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MATERIE  GENERALI 

Dei  limiti  alle  spese  facoltative  dei  Comuni 
e  delle  Provincie. 

I. 

L'art.  2  della  legge  14  giugno  1874  n.  1961. 

Percorrendo  le  disposizioni  della  legge  14  giugmo  1874 
si  riscontra  tutto  un  sistema  inteso  a  stabilire  guaren- 
tigie opportune,  onde  i  Comuni  e  le  Provincie  non  *  tra- 
smodino nel  deliberare  spese  e  sia  evitato  di  gravare  so- 
verchiamente sui  contribuenti. 

Così  è  delle  prescrizioni  tendenti:  alla  formazione  di 
piani  e  progetti  regolante  ftompie|pprima  di  far  spese 
di  nuove  opere;  a  rendere  esplicitamente  impegnata  la 
responsabilità  degli  amministratori;  a  sottoporre  al  di- 
retto controllo  dei  contribuenti  locali  le  deliberazioni  che 
aumentano  l'imposta. 

Sotto  questo  aspetto  trattasi,  più  che  altro,  di  mezzi 
indiretti,  coi  quali  si  è  cercato  di  vincolare  in  qualche 
modo  l'esercizio  di  quella  assoluta  libertà  di  deliberare 
spese,  che  ai  Comuni  e  alle  Provincie  era  riconosciuta 
dalla  legge  organica  del  1865,  come  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  .di  Stato  ebbe  a  riconoscere.  Ciò  è  a  dire 
degli  art.  3  a  7  della  legge  citata. 

Dove  per  avventura  si  trova  un  vincolo  più  diretto,  in 
quanto  che  si  svolge  nella  determinazione  stessa  delle 
spese  facoltative,  è  nella  disposizione  dell'art.  2,  il*  quale 
importa  una  doppia  limitazione  >alla  facoltà  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  in  questo:  1°  che  le  spese  debbono  avere 
per  oggetto  servi/si  ed  uffici   di  utilità  pubblica;  2°  che 
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4  MATERIE 

questi  servizi  ed  uffici  siano  entro  i  termini  della  rispet- 
tiva circoscrizione  amministrativa. 

Noi  portiamo  avviso  che  una  reale  restrizione  della 
facoltà  consentita  dalla  legge  generale  emerga  dalla  let- 
tera e  dalle  ragioni  che  consigliarono  la  legge  speciale 
del  1874.  Se  la  legge  nuova  specifica  chiaramente  il  ca- 
rattere dell'utile  generale,  che  le  spese  debbono  avere  per 
poter  essere  ammesse,  e  se  ciò  si  presenta  dopo  che  la 
pratica  esperienza  dimostrò  non  esservi  rimedi  legali  per 
rilevare  gli  abusi  (per  quanto  rari)  dei  Comuni  nel  de- 
liberare spese  facoltative;  se  d'altra  parte  tutta  la  legge 
del  1874  importa,  come  si  è  osservato,  un  sistema  di  gua- 
rentigie contro  deliberazioni  inconsulte  o  precipitate  che 
aggravino  le  imposte  locali,  è  troppo  logico  conchiudere 
all'esistenza  di  una  modificazione  alla  legge  organica.  — 
Ma,  ciò  dicendo,  non  possiamo  nasconderci  che  la  materia 
è  ardua;  che  le  condizioni  locali  variano  grandemente  da 
Comune  a  Comune;  che  l'apprezzamento  delle  spese  fa- 
coltative nel  senso  di  giovare  o  meno  all'utilità  generale 
è  sempre  difficile;  poiché  quella  che  potrebbe  essere  tas- 
sata di  spesa  inconsulta  o  di  lusso  per  un  dato  Comune 
diventa  una  spesa  necessaria  e  lodevole  in  un  altro. 

Talora  una  spesa  non  presenta  a  primo  aspetto  un  ca- 
rattere di  utilità  generale,  ma  questa  utilità  si  rivela  a 
chi  scruti  il  fenomeno  economico  che  la  spesa  è  desti- 
nata a  produrre. 

Intendiamo  qui  di  limitarci  a  queste  considerazioni  ge- 
nerali, lasciando  che  ognuno  ne  faccia  l'applicazione  che 
suggerisce  la  pratica  esperienza  dei  servizi  comunali  e 
provinciali. 

Si  può  quindi  comprendere  che  rimanga  sempre  aperta 
la  discussione  intorno  alla  limitazione,  e  fino  a  qual 
punto,  della  facoltà  di  deliberare  spese  facoltative.  Dopo 
tutto  si  tratta  della  libertà  dei  Municipii.  In  ogni  caso  il 
rigore  della  disposizione  non  potrà  mai  essere  tratto  ad 


L 


Digitized  by  LjOOQIC 


GENERALI  5 

impedire  il  naturale  svolgimento  della  libertà  municipale, 
quando  essa  intende  coi  suoi  atti  di  conferire  al  benes- 
sere morale  e  materiale  dei  cittadini  compresi  nell'  am- 
bito della  circoscrizione. 

La  prudenza  degli  amministratori,  il  controllo  dei  co- 
munisti, la  vigilanza  dell'autorità  amministrativa,  eserci- 
tata con  savio  criterio,  assicurano  l'esercizio  normale 
della  libertà  comunale  entro  i  limiti  che  le  sono  assegnati 
della  legge  e  dai  finì  naturali  dell'associazione  locale. 

Intanto  ci  basterà  qui  avvertire  che  nei  prece- 
denti di  elaborazione  della  nuova  legge  invano  si  ri- 
cerca un'illustrazione  concludente  sull'argomento,  all'  in- 
fuori del  voto  più  volte  espresso  dal  Ministero  e  dal 
Parlamento  per  una  moderazione  nelle  spese  dei  Comuni 
e  delle  Provincie. 

La  illustrazione  è  all'incontro  decisiva  e  perentoria  ri- 
guardo all'altra  condizione  portata  dall'art.  2  in  esame, 
per  cui  le  spese  debbono  aver  per  oggetto  servizi  entro 
la  cerchia  della  circoscrizione  amministrativa. 

L'esame  degli  atti  parlamentari  pone  in  chiara  luce 
l'intendimento  del  legislatore.  E  ognuno  conosce  di  quale 
valore  sia  nell'interpretazione  legislativa  la  fonte  degli 
atti  parlamentari.  Né  noi  ignoriamo  certo  il  consiglio  che 
un  egregio  giureconsulto  dava  di  guardarsi  bene  dal  ci- 
tare l'opinione  di  un  tal  Ministro  o  di  un  tal  Senatore 
o  Deputato  come  il  riflesso  del  pensiero  del  legislatore; 
ma  nel  caso  nostro  ci  troviamo  di  fronte  a  dichiarazioni 
generali,  conformi  ed  esplicite,  dopo  le  quali  il  dubbio  non 
è  più  possibile  sulla  portata  della  disposizione. 

Non  sarà  inopportuno  richiamare  queste  dichiarazioni, 
per  le  quali  rimane  assodato  un  punto  assai  interessante 
e  precisamente  quello  toccato  nella  circolare  del  Mini- 
stro dell'Interno  29  dicembre  1874  della  illegalità  delle 
pensioni  vitalizie  deliberate  da  Comuni  o  Provincie  a  fa- 
vore di  quella  gloria  nazionale  che  è  il  generale  Giuseppe 
Garibaldi. 
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6  MATERIE 

Sarà  questa  un'ampliazione  del  commento  della  legge 
14  giugno  1874  pubblicato  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  657. 

II. 

Le  discussioni  della  Camera  elettiva 
e  del  Senato  del  Regno. 

La  relazione  dell'onorevole  Boselli  disse  :  «  i  limiti  sta- 
biliti dall'art.  2  del  progetto  (ora  legge  14  giugno  1874) 
sono  due  :  riguarda  l'uno  la  natura  della  spesa  ;  è  l'altro 
un  limite  di  luogo.  Non  occorre  dimostrazione  alcuna  ; 
tutti  sanno  le  ragioni  di  questo  articolo  e  sono  chiari  gli 
effetti  che  se  ne  sperano.  È  per  vero  un  po'  larga  e  vaga 
l'indicazione  di  servizi  ed  uffici  di  utilità  pubblica  ;  ma  la 
materia  non  consente  per  avventura  espressioni  più  esatte 
per  definire  un'idea -che  solo  nei  singoli  casi  può  ben 
concretarsi  ed  essere  applicata.  E  se  a  taluno  paresse  che 
si  sostituisca  così  un  precetto  di  egoismo  e  di  isolamento 
a  quella  generosa  solidarietà  che  stringe  gli  interessi  e  i 
sentimenti  d'ogni  parte  della  nazione,  tornerebbe  facile  il 
rispondere  che  nelle  manifestazioni  della  solidarietà  na- 
zionale, davanti  a  grandi  calamità  o  negli  atti  solenni 
della  pubblica  gratitudine,  lo  spontaneo  concorso  dell'ini- 
ziativa privata  farà  assai  meglio,  secondo  la  propria  virtù 
e  i  proprii  uffici,  ciò  che  oggi  si  compie  da  amministra- 
zioni non  costituite  a  quest'uopo  e  che  non  amministrano 
a  quest'uopo  i  danari  altrui.  »  (Atti  Ufficiali  1874,  pa- 
gina 1794). 

Nella  discussione  che  seguì  alla  Camera  elettiva  nella 
tornata  14  maggio  1874  rimase  determinata  in  questo 
senso  medesimo  la  portata  dell'art.  2  della  legge.  All'ono- 
revole deputato  Monti,  che  si  preoccupava  di  vedere  com- 
prese nella  disposizione  anche  le  Provincie,  temendo  che 
venisse  esclusa  in  avvenire  la  facoltà  di  concorrere  con 
offerte  all'esecuzione  di  grandi  opere  pubbliche  (come  ad 
es.,  erasi  altra  volta  fatto  per  il  traforo  del  Gottardo)  il 
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Ministro  delle  finanze  rispose  :  «  Nel  proporre  questo  ar- 
ticolo mi  sono  fatto  carico  delle  lagnanze,  che  udii,  non 
di  rado,  da  contribuenti,  i  quali  veramente  trovavano 
strano  che  i  Consigli  comunali  disponessero  dei  beni  del 
Comune  per  cose  che  non  erano  al  tutto  estrinseche  al- 
l'ufficio e  all'interesse  locale.  Per  es.,  ci  sono  stati  e  ci 
sono  dei  bellissimi  pensieri,  come  quelli  di  fare  dei  mo- 
numenti, delle  esposizioni,  ecc.  Su  ciò  io  ho  talora  udito 
dire  :  che  ognuno  di  noi  faccia  particolarmente  delle  of- 
ferte per  questi  oggetti  sta  bene  ;  ma  quando  il  Comune 
stanzia  una  somma  in  bilancio,  ci  pare  che  esca  dalla  regola, 
perchè  ogni  ente  ha  il  suo  fine,  ha  la  sua  cerchia  che 
lo  circoscrive.  Su  questo  terreno  pare  che  siamo  d'accordo. 

m  Ma  poiché  Fon.  Monti  accenna  a  un  dubbio  riguardo 
alle  oblazioni  per  certi  lavori  pubblici ,  credo  che  vera- 
mente l'articolo  non  escluda   questi  consorzi  e  difatti  in, 
esso  si  parla   di  consorzi    di   Provincie  e    di  Comuni.  » 
(Atti  Uff.  1874,  pag.  2426). 

All'on.  Nervo,  il  quale  esprimeva  il  timore  che  coll'ar- 
ticolo  si  portasse  troppo  grave  ferita  alla  libertà  comunale 
come  è  regolata  nella  legge  organica,  e  che  esso  riuscisse 
a  derogare  alla  facoltà  già  concessa  con  legge  del  1873 
ai  Comuni  e  alle  Provincie  di  riunirsi  in  consorzio  per 
la  costruzione  di  ferrovie  secondarie  «  imperocché  (diceva) 
fuori  di  questi  casi  od  altri  analoghi,  non  so  in  quali  altre 
circostanze  un  Comune  ed  una  Provincia  possano  impe- 
gnarsi in  ispese  all'infuori  della  loro  cerchia  amministra- 
tiva, a  meno  si  tratti  di  casi  rarissimi ,  come  de7  concorsi 
alla  spesa  di  monumenti...  »  il  Ministro  delle  finanze  e 
il  Relatore  a  nome  della  Commissione  rispondevano  che 
precisamente  era  solo  tale  la  portata  della  disposizione  e 
che  se  si  trattava  di  dare  ai  poteri  locali  la  cerchia  am- 
ministrativa che  è  loro  propria,  con  ciò  non  s'intendeva 
fare  un  passo  contro,  ma  verso  il  decentramento. 

I  dubbi  veramente  gravi  furono  sollevati  dall'on.  Vare. 
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Egli  disse:  «  l'art.  2  può  imbrogliare  troppo,  o  restare 
lettera  morta.  Per  es.  io  credo  che  con  questo  articolo 
noi  vedremmo  impedite  certe  espressioni  di  rappresentanza 
direi  morale,  necessaria  a  chi  si  trova  alla  testa  di  un 
Comune  che  ha  delle  nobili  tradizioni,  le  quali  sarebbe 
inopportuno  e  forse  contrario  alla  politica  il  troncare.  Vo- 
gliamo noi  impedire  quando  avvenga  un'inondazione,  un 
incendio,  un  terremoto,  un'eruzione  di  vulcano,  alle  co- 
spicue città  di  dare  un  attestato  di  fratellanza  e  di  sim- 
patia alla  sventura,  di  mandare  un  soccorso  alla  provin- 
cia, alla  città  sorella?  E  non  vi  sono  generosi  precedenti  ?  » 
—  Furono  per  altro  assai  precise  le  dichiarazioni  del  Mini- 
stero e  della  Commissione.  Il  Ministero  osservò  che  «  og- 
gimai  le  cose  sono  regolari,  e  che  questi  nobili  esempi 
debbono  piuttosto  darsi  dai  contribuenti,  dagli  uomini  che 
sentono  lo  spirito  di  fratellanza,  anziché  dalle  Amministra- 
zioni »  È  anche  più  esplicito  fu  il  Relatore  :  «  Sappiamo 
noi  pure  che  nei  tempi  eroici  della  nostra  liberazione 
sono  accaduti  fatti  lodevolissimi,  che  vogliono  essere 
ricordati  anche  oggi  con  plauso  e  con  riconoscenza;  ma 
oggi  conviene  entrare  nella  regolarità  amministrativa,  oggi 
conviene  sostituire  l'iniziativa  e  l'opera  dei  privati,  alla 
iniziativa  dei  Corpi  locali,  perchè  questi  non  hanno  man- 
dato alcuno  per  decretare  certe  spege,  per  quanto  siano 
dirette  a  scopi  nobili  e  generosi,  se  debbono  destinare  a 
queste  spese  i  danari  dei  contribuenti.  »  (Atti  Uffa. 
1874,   pag.  2428). 

E  dopo  ciò  l'art.  2  fu  approvato  nella  precisa  dizione 
del  progetto. 

Al  Senato  del  Regno  nella  tornata  8  giugno  1874  tornar 
rono  nello  stesso  senso  le  dichiarazioni  del  Ministro  delle 
finanze;  osservando  egli  che  «  difficilmente  un'assemblea 
sa  resistere  ad  un  generoso  sentimento  —  ma  per  altra 
parte  mal  compie  il  mandato  che  ha  di  amministrare  il 
Comune  o  la  Provincia,  quando  spende  i  denari  per  un  og- 
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getto  estraneo  agli  interessi  dell'uno  o  dell'altra.  Alcuni 
ini  fanno  ora  notare  che  nel  1863  vi  furono  dei  Comuni 
che  votarono  delle  somme  per  la  Polonia.  A  me  pare 
molto  giusto  che  i  Comuni  non  si  occupino  della  Polonia.  » 
(Atti  Uffie.  1874,  pag.  689). 

in. 

Corollari  e  conclusione. 

Da  quanto  si  rileva  dai  precedenti  della  legge,  uopo  è 
trarre  la  conseguenza,  che  se  vi  hanno  spese,  le  quali  si 
intesero  proscrivere  perchè  non  aventi  un  carattere  mu- 
nicipale, tali  appunto  sono  quelle  così  dette  di  dimostra- 
zione o  di  rappresentanza  morale.  Non  potrebbero  essere 
più  esplicite  le  dichiarazioni  fattesi  nel  Parlamento  per 
giustificare  la  disposizione  dell'art.  2  della  legge  in  esame. 
Né  ciò,  come  opportunamente  fu  rilevato,  doveva  con- 
durre al  risultato  nefasto  dell'egoismo  e  dell'isolamento, 
quando  la  legge  non  ha  punto  il  minimo  intento  di  com- 
primere le  generose  aspirazioni  e  quegli  slanci  di  fratel- 
lanza, dei  quali  il  nostro  paese  ha  dato  in  molte  occa- 
sioni segnalati  esempi.  Si  sarebbe  presentata  sotto  ben 
tristi  auspici  una  legge  che  si  fosse  informata  a  sì  aridi 
concetti.  Ora  la  legge  del  14  giugno  1874,  lungi  dal  con- 
trastare l'esercizio  delle  grandi  virtù  sociali,  non  fa  che 
dir  questo  alle  rappresentanze  legali  dei  Comuni  e  delle 
Provincie:  —  la  vostra  opera  è  intesa  a  conseguire  fini 
determinati;  così  é  dei  mezzi  che  sono  posti  a  vostra 
disposizione.  Non  è  vostro  compito  deliberare  spese  non 
dirette  al  vantaggio  della  locale  associazione,  per  quanto 
consigliate  da  sentimenti  generosi.  Le  spese  di  dimostra- 
zione non  convengono'  alle  rappresentanze,  ma  è  bene 
lasciarle  all'iniziativa  e  all'azione  individuale.  Gli  atti  di 
dimostrazione  si  avvantaggieranno  di  maggior  forza  e  si- 
gnificato. — 

Questo,  e  non  altro,  ha  detto  la  legge  in  esame,  che 
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così  è  venuta  a  togliere  alcune  difficoltà  pratiche,  le 
quali  realmente  esistevano  sotto  l'impero  della  legge  or- 
ganica. Egli  è  di  fatto  che  anteriormente  il  Comune  e  la 
Provincia  potevano  ritenere  di  trovarsi  di  fronte  a  qualche 
impegno  morale  da  cui  non  fosse  permesso  di  proscio- 
gliersi. —  Ora  ciò  non  è  più  ;  la  legge  stessa  vieta  le  spese 
aventi  carattere  di  dimostrazione,  e  toglie  i  corpi  locali 
da  quelle  difficoltà  di  apprezzamento  degli  impegni  mo- 
rali, nelle  quali  non  tanto  raramente  venivano  a  tro- 
varsi colla  prospettiva  o  di  eccedere  il  proprio  naturale 
mandato  o  di  sollevare  giudizii  sfavorevoli  sull'indirizzo 
dell'amministrazione. 

E,  discendendo  a  più  minute  particolarità,  troviamo  che 
le  deliberazioni  recenti  di  alcuni  Comuni  e  Provincie  per 
pensioni  vitalizie  a  prò  dell'illustre  generale  Garibaldi  en- 
trano appunto  nella  categoria  di  quelle,  che  l'art.  2  della 
legge  14  giugno  1874  non  riconosce  di  competenza  di 
questi  Corpi.  E  qui  prescindiamo  affatto  dal  considerare 
se  tali  deliberazioni  abbiano  o  no  un  carattere  politico^  nel 
senso  che  il  comune  linguaggio  annette  a  queste  parole.  La 
quistione  portata  su  questo  campo  sarebbe  assai  diversa, 
ed  allora  non  ci  occuperebbe  più  la  legge  speciale,  ma 
dovremmo  risalire  ai  principii  generali  dell'ordinamento 
comunale  e  provinciale  per  stabilire  senza  più  la  regola 
che  ai  Comuni  e  alle  Provincie  non  è  dato  deliberare  in 
materia  politica,  come  ad  es.:  tracciare  i  limiti,  entro  i 
quali  debba  esercitarsi  dal  deputato  del  collegio  il  man- 
dato legislativo,  censurare  l'indirizzo  politico  del  go- 
verno, ecc. 

L'art.  227  della  legge  20  marzo  1865  stabiliva  e  sta- 
bilisce tuttora  la  sanzione  di  nullità  delle  deliberazioni 
dei  corpi  amministrativi  in  materia  politica. 

La  quistione  attuale  è  ristretta  in  molto  più  modesti 
confini:  è  tutta  di  spesa.  Non  si  tratta  altro  che  di  ri- 
conoscere se  la  legge  14  giugno  1874   consenta   di  deli- 
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berare  questa  spesa  di  pensioni  vitalizie  a  personaggi 
benemeriti  della  patria.  Dopo  avere  attentamente  studiata 
la  legge,  noi  siamo  di  ferma  opinione  che  la  legge  non 
permetta  queste  spese. 

Le  grandi  ricompense  nazionali  sono  il  naturale  com- 
pito del  potere  legislativo. 

Con  questo  ci  sembra  di  avere  esaurito  lo  studio  della 
quistione  che  ci  eravamo  proposto. 

Dietro  quanto  adunque  si  è  veduto,  la  circolare  della 
quale  incidentalmente  ci  siamo  occupati  non  ha  fatto  che 
ricordare  le  disposizioni  della  legge  14  giugno  1874,  ri- 
conoscendo ad  esse  quella  portata  che  emerge  dai  prece- 
denti di  elaborazione  della  legge  medesima.  Essa  ci  ha 
pòrta  l'occasione  di  esaminare  un  punto  del  massimo  in- 
teresse del  nostro  ordinamento  amministrativo. 

Avv.  Agostino  Aliberti. 


GIURISPRUDENZA  AMMINISTRATIVA 


Uste  elettorali  politiche  —  Prefetti  —  Iscrizioni 
^ufficio  —  Impiegati  governativi  —  Residenza  —  Domi- 
cilio —  Ricorsi  in  cassazione  —  Deposito. 

A  termini  degli  art.  500  e  521  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, più  individui  stati  cancellati  dalle  liste  elettorali  pò* 
litiche  per  sentenza  della  Corte  d'appello  possono  ricorrere 
alla  Corte  di  cassazione  con  un  solo  deposito  (1). 

(1)  La  Corte  ha  osservato:  e  che  a  risolvere  la  disputa  se  più 
elettori  politici  cancellati  dalle  liste  dalla  Corte  d'appello  per  una 
stessa  e  identica  ragione  abbiano  a  fare  uno  o  più  depositi  quando 
ricorrono  in  Cassazione,  è  forza  determinare  se  i  diversi  elettori  ab- 
biano i  medesimi  interessi  o  ciascuno  di  loro  chieda  una  cosa  diversa 
e  si  proponga  di  raggiungere  uno  scopo  differente.  —  Ora  basta  enun- 
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È  insostenibile  la  tesi  che  un  terzo  non  possa  ricorrere  alla 
Corte  cT  appello  contro  la  decisione  profferita  dal  Prefetto, 
sentito  il  Consiglio  di  Prefettura  (1). 

I  trasferimento  del  domicilio  politico  non  è  vincolato  in  modo 
esclusivo  alla  prova  della  doppia  dichiarazione,  ma  può 

ciare  tale  fatto  per  iscorgere  a  primo  intuito,  che  nel  caso  concreto 
i  vari  elettori  ricorrenti  abbiano  il  medesimo  interesse,  poiché  tutti 
reclamando  i  loro  diritti  elettorali  nascenti  dotta  legge,  intendono  la- 
mentarsi della  cancellazione  dei  loro  nomi  irregolarmente  fatta  dalla 
Corte  d'appello.  —  Le  loro  lagnanze  tengono  a  base  un  titolo  certo, 
che  ò  la  legge  elettorale  ed  hanno  per  iscopo  un  solo  obbietti,  che  é 
la  ristorazione  di  un  santissimo  diritto  offeso.  —  Né  Tale  il  dire  che 
ciascuno  di  essi  può  avere  una  ragione  piuttosto  che  un'altra  da  al- 
legare in  sua  difesa,  poiché  quando  la  legge  ha  detto,  che  più  per- 
sone debbono  avere  lo  stesso  interesse  per  proporre  il  ricorso  mediante 
un  solo  deposito,  non  si  é  mica  occupata  delle  piccole  differenze  che 
potevano  sorgere  nel  corso  del  giudizio  nelle  rispettive  deduzioni  dei 
ricorrenti.  Essa  ha  guardato  ad  un  fine  molto  più  alto,  cioè  allo  scopo 
finale  del  ricorso,  ed  ha  lasciato  da  parte  quelle  meschine  accidenta- 
lità, che  si  possono  verificare  e  che  non  mutano  la  sostanza  della 
cosa.  » 

Vedasi  intorno  a  questo  punto  di  quistione  Biv.  Amm.  1871,  pag.  661. 

(1)  Questo  punto  è  troppo  interessante,  perchè  si  possano  omet- 
tere i  motivi  della  sentenza.  La  Corte  di  cassazione  trova  che  in 
nessuno  luogo  la  legge  17  dicembre  1860  impedisce  al  terzo  di  ricor- 
rere alla  Corte  d'appello.  Essa  osserva  :  «  che  se  la  legge  all'art.  48 
stabilisce  come  principio  generale  che  ogni  cittadino  godente  del  di- 
ritto elettorale  nello  stesso  Collegio  ha  ragione  di  reclamare  avanti 
ai  Consigli  comunali  e  al  Prefetto  della  Provincia  per  riscrizione 
di  un  cittadino  sulla  lista  elettorale,  per  la  cancellazione  di  chiunque 
siavi  stato  indebitamente  compreso,  e  finalmente  per  la  riparazione 
di  qualunque  altro  errore  occorso  nello  stendere  le  dette  liste,  non 
si  sa  comprendere  come  gli  si  potrebbe  negare  il  diritto  di  poter 
promuovere  la  sua  azione  alla  Corte  d'appello. 

Dall'intendimento  della  legge  scendendo  a  leggere  la  sua  parola 
materiale,  ogni  dubbio  è  eliminato  del  tutto;  poiché  nel  seguente  ar- 
ticolo 54  (che  di  necessità  vuole  essere  messo  d'accordo  coll'art  48) 
ò  testualmente  scritto  che  potrà  promuovere  la  sua  azione  avanti  la 
Corte  d'appello  chiunque  creda  di  aver  ragione  di  contraddire  alla 
decisione  del  Prefetto  in  Consiglio  di  Prefettura.  Egli   è  vero   che 
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ottenersi  dW appoggio  di  fatti  sufficienti  a  dimostrare  Vin- 
teneione  del  cittadino  di  volere  altrove  esercitare  il  suo  di- 
ritto elettorale,  antiche  nel  luogo  del  suo  domicilio  civile. 
(Sentenza  5  novembre  1874  della  Corte  di  cassazione  di 
Napoli  —  Elettori  politici  di  Avellino  contro  Barra)  (1). 

La  Corto,  ecc.  (omissis)  —  Ha  considerato  che  la  Corte 
d'appello  errò  nello  stabilire  il  principio,  che  quando  il  do- 
micilio politico  è  staccato  dal  domicilio  civile  non  si  può  al- 
trimenti provare  che  colla  doppia  dichiarazione,  fatta  tanto 
davanti  al  Sindaco   del  luogo  di  attuale  domicilio  politico, 

nell'ultimo  capoverso  si  dice  che  dove  la  decisione  avesse  rigettata 
una  domanda  d'iscrizione  sulla  lista  elettorale  proposta  da  un  terso, 
Vagione  non  potrà  intentarsi  che  dall'individuo,  del  quale  si  sarà 
promossa  l'iscrizione;  ma  quest'eccezione  conferma  sempre  più  la  re- 
gola generale  e  si  spiega  agevolmente  per  aver  voluto  la  legge  per- 
mettere che  il  terzo  si  occupasse  dell'iscrizione  di  un  cittadino  nella 
lista  elettorale  sino  a  quando  si  compia  il  lavoro  amministrativo  in- 
nanzi ai  Consigli  comunali  e  di  Prefettura,  e  per  impedire  che  si 
spingesse  cosi  oltre  lo  zelo  dell'estraneo  da  mettere  in  movimento 
un'azione  giudiziaria. 

Finalmente  se  si  stabilisse  la  teorica  che  il  terzo  non  può  muovere 
lamentanze  innanzi  alla  Corte  d'appello  per  irregolarità  commesse 
nella  lista  elettorale  del  suo  Collegio,  il  più  santo  dei  diritti  di  un 
libero  cittadino,  il  diritto  elettorale,  diverrebbe  nelle  sue  conseguenze 
una  cosa  interamente  ridevole,  dappoiché  una  radicale  modifica  ap- 
portata alle  liste  elettorali  poco  tempo  innanzi  al  giorno  delle  ele- 
zioni e  quando  forse  le  vere  parti  interessate  non  possono  agire,  ver- 
rebbe a  distruggere  la  spontanea  manifestazione  del  voto  popolare.  » 

Si  consulti  in  argomento  Biv.  Amm.  1873,  pag.  188. 

(1)  È  questa  la  interessantissima  sentenza  che  avevamo  promesso 
di  pubblicare,  giusta  la  riserva  presa  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  838, 
e  la  cui  comunicazione  dobbiamo  alla  gentilezza  di  un  egregio  amico 
nostro,  Deputato  al  Parlamento. 

Oramai  i  nostri  lettori  hanno  sott'occhio  tutti  gli  argomenti  legali 
sulla  grave  quistione  che  si  è  sollevata  sull'interpretazione  degli  ar- 
ticoli 16,  17  e  18  delia  legge  17  dicembre  1860,  specialmente  riguardo 
al  domicilio  politico  degli  impiegati  governativi. 

Intorno  a  tale  quistione  diamo  per  disteso  i  motivi  della  sentenza 
della  Cassazione. 
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quanto  innanzi  al  Sindaco  del  luogo  dove  lo  si  vorrà  trasfe- 
rire. E  di  vero,  se  il  Codice  civile  determinando  il  domicilio 
di  un  cittadino  nel  luogo  in  cui  ha  la  sede  principale  dei 
proprii  affari  ed  interessi  e  dove  si  vanno  a  compiere  tutte 
le  transazioni,  ha  stabilito  nell'art.  17  che  esso  si  può  trasfe- 
rire da  un  luogo  in  un  altro  palesandone  l'intenzione  sia 
colla  doppia  dichiarazione  fatta  alVuffizio  dello  stato  civile 
del  Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  sia  con  altri  fatti 
che  valgano  a  dimostrarlo,  è  impossibile  il  concepire  che 
questa  regola  generale  ed  assoluta  si  voglia  restringere 
quando  si  tratta  del  trasferimento  del  domicilio  politico,  cui 
la  legge  necessariamente  attribuisce  una  minore  influenza. 
Il  cittadino  ha  il  suo  domicilio  politico  nel  luogo,  in  cui  è 
quello  civile  ;  ma  il  primo  può  trasferire  in  qualsivoglia  di- 
stretto elettorale  dove  paghi  una  discretissima  contribuzione 
diretta,  e  l'altro  non  può  mutare  senza  eseguire  il  trasfe- 
rimento della  sua  residenza  in  un  altro  luogo  con  l'inten- 
zione di  fissarvi  la  sede  principale,  e  però  se  l'uno  è  assai 
più  importante  dell'altro,  di  necessità,  i  modi  come  provarne 
il  mutamento  debbono  essere  identici. 

Considerando  che  questa  limitazione,  la  quale  si  vuol  tro- 
vare testualmente  scritta  negli  articoli  16,  17  e  18  della 
legge  elettorale  politica  17  dicembre  1860,  non  può  essere 
giustificata  dalla  mancanza  de'  fatti  che  valgano  a  dimostrare 
l'intenzione  del  trasferimento  del  domicilio  politico  per  la 
facoltà  conceduta  al  cittadino  di  poterlo  eseguire  senza  ob- 
bligo di  trasferire  la  sede  principale  de'  suoi  affari,  dap- 
poiché questo  potrà  importare  che  il  giudice  di  fatto  troverà 
di  rado  gli  elementi  bastevoli  a  persuadersi  che  il  trasferi- 
mento non  sia  avvenuto,  ma  non  potrà  giammai  premettere 
come  regola  generale  che  quando  vi  sieno  fatti  bastevoli  a. 
dimostrare  l'intenzione  di  un  cittadino  di  voler  altrove  eser- 
citare il  suo  dritto  elettorale,  anziché  nel  suo  domicilio  ci- 
vile, la  legge  duramente  glielo  vieti.  Però  nella  causa  in 
esame  se  la  Corte  d'appello  avesse  detto  con  la  sua  sentenza 
che  tutti  quanti  quegli  individui,  i  quali  reclamavano  l'iscri- 
zione nella  lista  elettorale  di  Avellino,  che  ora  sono  ricor- 
renti per  cassazione,  non  avevano  potuto  dimostrare  l'inten- 
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zione  di  volere  ivi  trasferire  il  loro  domicilio  politico,  certo 
questo  supremo  Collegio  non  potrebbe  censurare  il  suo  pro- 
nunziato, perchè  non  gli  sarebbe  dato  di  riesaminare  una 
questione  di  vero  fatto.  Ma  quando  essa  ha  voluto  dire  in 
diritto  che  la  sola  doppia  dichiarazione  può  servire  a  di- 
mostrare il  trasferimento  del  domicilio  politico,  ha  violato 
apertamente  la  legge.  È  verissimo  che  la  Corte  d'appello 
con  un  rigore  che  sembra  eccessivo,  ma  che  non  è  il  caso 
di  discutere,  ha  esaminato  quali  fatti  valgono  a  dimostrare 
l'intenzione  del  trasferimento  di  domicilio  e  quali  altri  sieno 
a  tenersi  in  minor  conto,  ma  tutto  ciò  essa  ha  fatto  parlando 
del  domicilio  politico  congiunto  al  civile,  e  non  già  quando 
l'uno  sia  tutto  staccato  dall'altro. 

Considerando  da  ultimo  che  la  doppia  dichiarazione  ri- 
chiesta dalla  legge  serve  principalmente  ad  impedire  che 
il  dritto  elettorale  si  esercitasse  in  due  collegi  differenti,  ma 
per  i  ricorrenti  questo  timore  non  poteva  sorgere  nell'animo 
di  alcuno,  perchè  era  incontrastato  in  giudizio  che  essi  non 
erano  iscritti  in  altra  lista  elettorale.  Né  qui  gioverebbe 
mettere  in  mezzo  le  paure  che,  togliendo  la  doppia  dichia- 
razione fatta  a  norma  di  legge  sei  mesi  prima  della  revi- 
sione delle  liste,  un  prefetto  potrebbe  a  modo  suo  chiamare 
una  quantità  di  elettori  in  un  collegio  piuttosto  che  in  un 
altro,  ritenendo  con  circostanze  di  fatto  che  essi  avessero 
voluto  ivi  trasferire  il  loro  domicilio  politico;  imperciocché 
chi  è  capace  di  usare  queste  basse  e  quasi  sempre  inutili 
pressioni  sarebbe  capace  del  pari  a  tempo  opportuno  di  ob- 
bligare a  fare  la  doppia  dichiarazione  ne'  sensi  degli  articoli 
innanzi  ricordati.  Oltre  a  ciò,  se,  come  più  sopra  si  è  osser- 
vato, la  legge  concede  un'azione  innanzi  al  potere  giudiziario 
ad  ogni  maniera  di  cittadini  dopo  che  la  verifica  delle  liste 
elettorali  è  stata  fatta  dal  Prefetto  in  Consiglio  di  Prefet- 
tura, è  veramente  strano  mettere  innanzi  di  cotesti  fantasmi. 
—  Perciò  la  Corte  annulla  e  rinvia,  ecc. 


Pensioni  —  Militi  a  cavallo  in  Sicilia. 

Il  Corpo  dei  Militi  a  cavallo  per  le  Provincie  siciliane  è  so- 
stanzialmente  un  Corpo  di  Guardie  di  pubblica  sicurezza, 
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come  appare  Chiaramente  dalle  attribuzioni  designate  cogli 
art.  1  e  20  del  regolamento  25  gennaio  1871. 

Epperò  Vart.  5  di  detto  regolamento,  dichiarando  applicabili 
ai  Militi  a  cavallo  per  il  trattamento  di  pensione  le  di- 
sposizioni riguardanti  U  Corpo  delle  Guardie  di  P.  S.,  si 
manifesta  pienamente  conforme  alla  legge  20  marzo  Ì865, 
(///.  B,  che  netta  tabella  n.  3  regola  appunto  le  pensioni  di 
queste  Guardie.  —  Questa  Ugge,  e  non  quella  generale  del 
14  aprile  1864,  è  quindi  applicabile  ai  Militi. 

Conseguentemente  al  sotto-brigadiere  dei  Militi  a  cavallo  che 
abbia  servito  per  25  anni  e  meno  di  30  deve  assegnarsi 
quella  stessa  pensione,  che  sarebbe  di  diritto  se  avesse  pre- 
stato il  suo  servizio  presso  le  Guardie  di  P.  S.,  nel  grado 
corrispondente,  cioè  L.  450,  a  norma  della  suddetta  tabella; 
e  seìisa  riguardo  alla  circostanza  della  doppia  paga  sta- 
bilita pei  Militi  a  cavallo  al  confronto  di  quella  fissata  per 
le  Guardie,  perchè  questa  maggior  paga  trova  la  sua  giù- 
stificazione  nelle  maggiori  fatiche,  nei  gravi  pericoli  e  nella 
responsabilità  pecuniaria,  che  aggravano  le  condizioni  dei 
Militi  a  cavallo  durante  il  loro  servizio  e  che  d'altronde 
non  possono  influire  sul  loro  grado.  (Sentenza  della  Corte 
dei  conti  17  luglio  1874  —  Pensonecchio  ricorrente). 


Pensioni  civili  e  militari  —  Caratteri  rispettivi 
—  Fattori  dell'assegno. 

Riguardo  agli  impiegati  civili,  in  generale,  è  principio  fon- 
damentale che  la  pensione  si  commisura  inproporzione  del 
tempo  del  servizio  e  déW ammontare  délV ultimo  stipendio: 
—  d'onde  la  regola  dei  quarantesimi  e  dei  sessantesimi 
di  stipendio  stabilita  dalVart.  17  della  legge  14  aprile  1874. 

Invece  per  i  militari  di  terra  e  di  mare,  e  per  alcuni  ordini 
d'impiegati  civili  disciplinati  a  forma  quasi  militare,  in 
luogo  dello  stipendio  è  stabilito  come  fattore  della  liquida- 
zione il  grado  considerato  in  se  stesso,  e  la  pensione  quindi 
si  liquida  senza  riguardo  allo  stipendio:  —  tutfal  più 
V  importo  dello  stipendio  si  prende  a  calcolo  in  qualche 
caso  eccezionale  (legge  27  giugno  1850,  art  10). 
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.  ...  ed  è  secondo  questo  ultimò  sistema  che  si  liquidano 
le  pensioni  delle  Guardie  doganali  per  la  legge  13  maggio 
1862  n.  616,  non  che  quelle  delle  Guardie  di  pubblica  si- 
curezza per  la  legge  20  marzo  1865,  àlleg.  B,  ed  è  forza 
liquidare  anche  le  pensioni  dei  Militi  a  cavallo.  (Sentenza 
suddetta). 


Liste  elettorali  amministrative  —  Hicorsi 
alla   Corte  d'appello  di  privati  o  di  Comuni. 

La  facoltà  di  contraddire  alla  decisione  detta  Deputazione 
provinciale,  mediante  il  ricorso  citta  Corte  d'appetto  in 
senso  deWart.  39  della  legge  comunale,  non  spetta  già  in- 
distintamente a  tutti  i  privati,  ma  soltanto  a  coloro  che 
già  reclamarono  o  contro  cui  fu  presentato  reclamo  e  i 
quali  soli  hanno  quindi  interesse,  e  conseguentemente  o- 
eione,  per  contrastare  al  provvedimento  della  Deputazione 
provinciale  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Gasale 
28  ottobre  1874  —  Rossi  contro  Mainini). 

La  Corte,  ecc.  :  ha  considerato  che  i  termini  in  cui  è  es- 
presso l'art.  39  della  legge  comunale  rivelano  come  non  tutti 
i  privati  possono  contraddire  alla  decisione  della  Deputazione 
provinciale,  ma  quelli  soltanto  ai  quali  deve  la  decisione  es- 
sere intimata,  cioè  quelli  che  vi  sono  interessati,  a  senso  del- 
l'art. 36.  Ora  tali  privati  sono  quelli  che  hanno  fatto  il  recla- 
mo, di  cui  all'art.  34,  e  quelli  riguardo  ai  quali  la  iscrizione 
o  la  cancellazione  fu  reclamata; 

Che  a  persuadersi  che  a  questi  soli  è  concesso  il  diritto 
di  contraddire,  giova  il  considerare  come  la  legge  diversa- 
mente dispone  pel  reclamo  alla  Deputazione  provinciale 
contro  la  lista  deliberata  dal  Consiglio  comunale,  e  di  cui 
al  citato  art.  34.  Infatti  avendo  voluto  concederne  il  diritto 
indistintamente  a  qualsiasi  cittadino  elettore,  ha  anche  prov- 
veduto al  modo  e  tempo  in  cui  il  diritto  può  essere  da  ognuno 
esercitato. 

(1)  Vedasi  in  materia  nella  Biv.  Arnm.  1874,  pag.  698,  un'interes- 
sante sentenza  della  Corte  d'appello  di  Palermo. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  2 
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Non  si  è  già  limitata  a  prescrivere  coll'art.  32,  che  siano 
avvisati  con  intimazione  a  domicilio  i  cittadini  stati  esclusi 
dalla  lista,  ma  coll'art.  31  ha  voluto  ehe  la  lista  medesima 
sia  per  otto  giorni  pubblicata  con  l'avviso  che  vi  è  diritto 
a  reclamare  nel  termine  di  giorni  10  dalla  scadenza  degli 
otto  ora  detti.  Ora,  se  del  pari  avesse  voluto  concedere  a 
qualunque  elettore  il  diritto  di  contraddire  alla  decisione 
della  Deputazione  provinciale,  avrebbe  di  necessità  provveduto 
allo  stesso  modo;  avrebbe  cioà  dato  modo  colla  pubblicazione 
della  decisione  che  ogni  cittadino  ne  sapesse  il  tenore  e 
avesse  tempo  di  contraddire;  invece  si  è  limitata  a  volere 
la  notificazione  agli  interessati  e  a  stabilire  il  termine  dei 
10  giorni  per  farlo  dal  dì  della  notificazione  suddetta.  Dun- 
que a  questi  soli  fu  concepso  di  contraddire. 

Se  fosse  altrimenti,  ne  avverrebbe  che  mentre  le  persone  di- 
rettamente interessate  e  colpite  dalla  decisione  avrebbero  il 
ristretto  termine  di  10  giorni  dal  di  della  notificazione,  ogni 
altro  qualsiasi  potrebbe  contraddire  quando  a  lui  piacesse, 
non  essendo  per  lui  fissato  termine  alcuno  per  farlo,  e  la 
lista  elettorale  amministrativa  non  sarebbe  mai,  a  fronte  di 
lui,  immutabilmente  fissata; 

Atteso,  ciò  posto,  che  il  Rossi  Giovanni  ha  contraddetto 
alla  decisione  della  Deputazione  prov.  di  Pavia  del  6  agosto 
u.  8.  quale  cittadino  elettore,  e  non  già  quale  cittadino  col- 
pito personalmente  dalla  medesima  od  altrimenti  interessalo 
nel  senso  sovraespresso,  epperò  manca  di  qualità  e  di  azione 
per  farlo,  e  fuori  di  proposito  parla  della  già  qualità  di  S. 
di  Sindaco  di  Tromello,  poiché  essendone  ora  spogliato,  non 
ha  veste  alcuna  per  fare  in  qualunque  modo  valere  le  qual- 
siasi ragioni  del  Comune;  —  Rigetta,  ecc. 


Uste  elettorali  amministrative  —  Elettori  per  censo 
—  Tributo  pagato  da  sei  mesi  —  Suoli  resi  esecutori  — 
Débito  della  tassa. 

Siccome  la  qualità  di  elettore  censitario  si  acquista  col  fatto 
di  essere  nella  condizione  di  censo  voluta  daW articolo  19, 
primo  capoverso}  della  legge  comunale  (ossia  di  pagare  la 
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quota  di  tributo  almeno  da  sei  mesi),  così  da  ciò  consegue 
che,  essendo  condizione  dell'esercizio  dell'elettorato  la  ri- 
spettiva iscrizione  sulla  lista,  chi  ha  acquistato  la  qualità 
di  elettore  è  pure  nel  diritto  di  essere  tosto  inscritto,  se  la 
lista  non  sia  stata  ancora  resa  immutabile,  giusta  Vart.  38, 
colla  riforma  decretata  dalla  Deputazione  provinciale  (1). 

Epperò  se  prima  che  questa  riforma  sia  compiuta,  avvenga 
e  consti  che  un  cittadino  paghi  da  sei  mesi  almeno  il  censo7 
è  dovere  della  Deputazione  provinciale  d'iscriverlo  ;  se  in- 
vece avvenga  e  consti  che  più  noi  paghi,  deve  cancellarlo, 
come  deve  cancellare  chi  constasse  essere  allora  morto  (2). 

Se,  quando  il  Consiglio  comunale  procede  alla  revisione  della 
lista,  i  ruoli  delle  contribuzioni  dell'anno  corrente  non 
sono  ancora  stati  resi  esecutorii,  esso  deve  prendere  a  base 
della  revisione  i  ruoli  dell'anno  precedente,  e  tali  ruoli  deve, 
a  senso  dell'art.  33  della  legge  comunale,  trasmettere  per 
copia  al  Prefetto  per  la  ulteriore  riforma  della  lista  che 
deve  fare  la  Deputazione  provinciale  o  a  seguito  di  ricorsi 
d'interessati  o  anche  d'ufficio. 

Se,  per  altro,  quando  la  Deputazione  provinciale  procede  poi 
alla  riforma,  i  ruoli  dell'anno  corrente  sono  stati  resi  esecutori 
(col  conseguente  effetto  giuridico  di  un'esecutorietà  risalente 
al  1*  gennaio  anteriore),  questi  debbono  essere  presi  da 
lei  a  base  della  riforma  stessa,  ove   al  momento  della  ri- 

(1-2)  La  teoria  merita  plauso.  La  legge  s'inspira  al  principio  di 
favorire  le  iscrizioni  nelle  liste.  Ove  avvenga  che  il  diritto  all'iscri- 
zione snlla  lista  non  sia  perfetto  al  momento  in  cui  il  Consiglio  co- 
munale la  rivede,  e  nel  frattempo  il  diritto  si  perfezioni  col  concorso 
di  tutti  i  requisiti  legali,  è  giusto  che  siano  ammesse  le  ulteriori  do- 
mande mentre  la  lista  è  sottoposta  alla  Deputazione  provinciale  e 
finché  da  questa  non  è  decretata  definitivamente,  come  è  giusto  che 
la  Deputazione  provinciale  nel  fare  le  iscrizioni  o  cancellazioni  d'uf- 
ficio, a  norma  dell'art.  37,  si  fondi  esclusivamente  sullo  stato  di  cose 
esistente  al  momento  in  cui  è  chiamata  a  spendere  la  sua  giurisdizione. 

La  Corte  d'appello  di  Torino,  e  nel  caso  identico  del  requisito  dei 
sei  mesi  di  tributo,  ha  ammesso  ripetutamente  che  i  sei  mesi  non 
hanno  rigorosamente  a  computarsi  risalendo  dalla  prima  operazione 
di  revisione  delle  liste  presso  il  Municipio,  ma  che  invece  si  può 
comprendere  anche  lo  stadio  di  revisione  presso  la  Deputazione  pro- 
vinciale —  V.  Sfa  Amm.  1874,  pag.  549. 
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forma  i  sei  mesij  computabili  dalla  data  di  giuridica  ese- 
cutorietà, siano  compiuti  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Casale  28  ottobre  1874  —  Comolli  contro  Mainini 

ed  altri). 

La  Corte,  ecc.  (omissis):  —  Attesoché  dal  prodotto  certi- 
ficato dell'Esattore  di  Gambolò  risulta  che  il  ruolo  del  Co- 
mune di  Tromello  sulla  tassa  di  esercizio  e  rivendita  del- 
l'anno 1 874  è  stato  approvato  con  decreto  della  Sotto-prefettura 
di  Mortara  il  2  marzo; 

Che  un  effetto  giuridico  dell'esecutorietà  dei  ruoli  si  è  che 
l'imposta  è  dovuta  dal  1°  gennaio; 

Che  dal  certificato  anzidetto  risulta  del  pari  che  tutti  i 
clienti  del  causidico  Barocco,  ad  eccezione  del  Gusmitta  Luigi 
e  del  Franchinoti  Francesco,  vi  figurano  iscritti  ciascuno  per 
lire  10; 

Che  invece  il  Gusmitta  figura  nel  ruolo  stesso  per  sole  L.  2, 
ma  figura  poi  nel  ruolo  terreni,  stato  reso  esecutorio  sul  ter- 
minare del  1873,  per  altre  lire  9,92;  sicché  egli  pure,  come 
gli  altri  suindicati,  è  iècritto  per  un  censo  sufficiente  a  norma 
dell'art.  17  della  legge; 

Che  poi  risulta  ancora  dal  suddetto  certificato  che  i  me- 
desimi hanno  pagato  ciò  che  è  di  legge; 

Che  pertanto,  siccome  la  Deputazione  provinciale  proce- 
dette alla  riforma  della  lista  soltanto  il  6  agosto,  e  così 
quando  già  da  sei  mesi  gli  individui  predelti  pagavano  il 
censo  richiesto,  così  dovevano  essere  inscritti  nella  lista  me- 
desima, e  con  fondamento  hanno  contraddetto  al  decreto 
della  Deputazione  che  mandò  a  cancellarli  ; 

Attesoché  non  consta  da  alcun  documento  che  il  Franchi- 
notti  Francesco  si  trovi  nella  condizione  di  censo  di  cui  al- 
l'art 17  della  legge; 

Perciò  rigetta  il  ricorso  del  Franchinotti,  confermando 

(1)  Sui  moli  da  aver  presenti  per  la  revisione  delle  liste  elettorali 
amministrative  si  consultino  le  belle  Istruzioni  diramate  nel  1874 
dalla  Prefettura  di  Novara,  che  si  leggono  nella  Biv.  Atnm.  stesso 
anno,  pag.  337.  —  Quanto  ai  ruoli  per  le  Uste  pèlitiche,  vedasi  Biv. 
Amm.  stesso  anno,  pag.  161. 
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quanto  a  lui  la  decisione  della  Deputazione  provinciale  di 
Pavia  6  agosto  1874;  e,  quanto  agli  altri  ricorrenti  rappre- 
sentati dal  causidico  Barocco,  in  parziale  riforma  della  deci- 
sione anzidetta,  manda  iscriversi  i  medesimi  nella  lista  am- 
ministrativa del  Comune  di  Tromello  per  Tanno  1874. 


Sindaco  —  Provvedimenti  in  materia  stradale  — 
Azioni  possessorie. 

Gli  atti  delV autorità  amministrativa  nella  sfera  delle  sue  at- 
tribuzioni non  possono  offrire  materia  alle  azioni  posses- 
sorie e  ammettono  il  solo  rimedio  del  ricorso  in  via  gerar- 
chica alV "autorità  superiore  dichiarata  dalla  legge;  potendo 
solo  essere  denunziati  ai  Tribunali  nella  via  petitoria,  in 
quanto  ledano  un  diritto  civile:  (legge  sul  contenz.  amm, 
20  marzo  1865,  art  4). 

Conseguentemente  se  il  Sindaco  «  abbia  ordinato  il  ripristino 
nel  primiero  stato  di  uno  spiazzo  ritenuto  pubblico,  ossia 
in  continuazione  di  una  strada  comunale  classificata  nel 
relativo  elenco,  e  la  conseguente  distruzione  delle  opere 
state  ivi  erette  da  un  privato  »  e  questi  abbia  inutilmente 
avanzato  rieorso  al  Prefetto  in  via  gerarchica^  a  senso  del- 
Yart.  379  della  legge  20  marza  1865  sui  lav.  pubbli  contro 
Voperato  del  Sindacoì  non  può  il  privato  stesso  provvedersi 
avanti  Y autorità  giudiziaria  proponendo  l'azione  di  turba- 
tiva di  possesso  contro  Y Amministrazione  comunale; 

la  sola  ammessione  della   turbativa   di    possesso   in 

conseguenza  di  un  atto  dell7 Amministrazione  pubblica  im- 
porta per  se  stessa  un  annullamene  che  è  sottratto  dalla 
legge  del  1865  alla  competenza  dell' 'autorità  giudiziaria; 
laddove  la  legge  stessa  col  circoscrivere  il  giudizio  di 
quest'autorità  aW esame  del  se  un  diritto  politico  o  civile 
del  privato  sia  stato  offeso  da  provvedimento  qualunque 
dell'Amministrazione  pubblica,  ha  inteso  accennare  a  que- 
stioni di  proprietà  discutibili  in  un  regolare  giudizio  pe- 
titoriale  e  non  mai  in  linea  di  turbativa  di   possesso   (i). 

(1)  Giurisprudenza  costantissima.  —  Nel  caso  attuale  la  Corte  sog- 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  31  gennaio 
1874  —  Brandi  contro  Municipio  di  Torraca). 


l'coftioMl  —  Impiegati  dello  Stato  —  Infermità 
dipendenti  dal  servizio. 

Perchè  si  faccia  luogo  alla  pensione  di  privilegio  per  infer- 
mità, è  necessario  che  il  pubblico  servizio  sia  la  causa 
certa,  diretta  ed  immediata  dell'infermità,  contratta  appunto 
nell'esercizio  delle  funzioni. 

AlV impiegato  reso  inabile  a  prestare  ulteriormente  servizio, 
ma  capace  di  dedicarsi  a  qualche  altro  servizio  estraneo 
all'impiego  o  nétta  possibilità  di  farlo,  la  Ugge  accorda  la 
pensione  non  minore  del  terzo  dell'ultimo  stipendio  goduto, 
se  la  durata  dei  servizi  fu  minore  di  20  anni,  e  della  metà 
se  superò  i  20  anni. 

All'impiegato  che  per  le  cause  accennate  neWart.  2  détta  legge 
14  aprile  1864  divenne  cieco ,  o  perde  Vuso  détte  mani,  o 
dei  piedi,  e  quindi  si  rese  inabile  a  qualunque  servizio,  la 

giunse  che  per  negare  allo  spiazzo  in  questione  la  qualità  di  suolo 
pubblico  non  giovasse  obbiettare  che  per  l'art.  20  della  legge  20 
marzo  1865  sui  lav.  pubbL,  le  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali 
debbono  essere  elencate  e  gli  elenchi  vanno  approvati  e  deposti  per 
copia  nelle  Prefetture.  «  Imperocché  (disse  la  Córte),  a  parte  che 
questi  elenchi  sono  richiesti  solo  a  far  prova  in  materia  di  strade 
per  tutti  gli  effetti  di  ragione,  e  non  pertanto  essi  non  escludono  che 
possano  insorgere  quistioni  sulla  proprietà  del  suolo  o  delle  opere 
annesse,  giudicabili  dai  Tribunali  ordinari,  come  è  detto  nel  capoverso 
dell'articolo,  Tatto  cui  vuoisi  attribuire  la  turbativa  di  possesso  è 
un'ordinanza  del  Sindaco  di  Torraca,  autorità  costituita,  tutt'affatto 
indipendente  da  quegli  elenchi.  Arroge  che  la  strada  comunale,  di  cui 
trattasi,  veniva  classificata  nell'elenco  delle  strade  pubbliche  di  quel 
Comune,  e  non  potrebbe  non  ritenersi  tale  solo  perchè  l'elenco  me- 
desimo non  sia  stato  ancora  superiormente  approvato.  Un  concetto 
diverso  implicherebbe  l'assurdo  che  ove  mai  potesse  vagheggiarsi 
Tammessibilità  dell'azione  possessoria,  e  mentre  oggi  a  quest'azione 
si  farebbe  omaggio  per  difetto  di  definitiva  approvazione  dell'elenco, 
l'azione  stessa  dovrebbe  andare  respinta  ;  ma  troppo  tardi,  non  es- 
sendo nella  forza  umana  distruggere  un  fatto  compiuto. 


^^ 
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legge  accorda  la  pensione  uguale  ai  4|5  della  media  degli 
stipendi  goduti. 
Conseguentemente  (in  ispecie)  se  è  provato  che  l'impiegato 
«  sano  e  robusto  fino  ad  un  dato  giorno ,  poco  dopo  divenne 
debole  e  malaticcio  a  causa  ch'insolazione  sofferta  per 
ragione  di  pubblico  servizio,  in  occasione  di  un  assembra- 
mento popolare,  e  indi,  sempre  per  la  constatata  causa 
dell'insolazione,  che  cagionò  immediatamente  la  congestione 
cerebrale^  perdette  Z'uso  degli  arti  inferiori,  delle  braccia 
e  in  parte  della  vista,  »  devesi  al  medesimo  liquidare  la 
pensione  di  privilegio  nella  misura  dei  4[5  dello  stipendio, 
come  quello  che  trovasi  nelle  condizioni  prescritte  nel  2* 
comma  dell'art  21  della  legge  14  aprile  4874  (1).  (Sentenza 
19  giugno  1874  della  Corte  dei  Conti  —  Zaccarelli  ricor- 
rente). 


Pensioni  —  Cumulo  —  Proibizione  —  Servizio 
presso  un'Opera  pia. 

Tanto  Vari.  22  del  Motu-proprio  pontificio  1  maggio  1828, 
quanto  Vart.  37  della  legge  14  aprile  1864,  vietano  il  cu- 
mulo di  pensioni  dipendenti  da  due   impieghi  governativi. 

Sotto  il  regime  pontificio  non  erano  però  ritenuti  a  tale  ef- 
fetto governativi  gli  impieghi  presso  gli  Spedali  di  Roma, 
sebbene  incombesse  alla  Finanza  dello  Stato  l'obbligo  del 
pagamento  delle  pensioni  ad  essi  spettanti;  e  ciò  in  dipen- 
denza di  rapporti  contrattuali  stabiliti  da  Leone  XII  col- 
l'accettazione  delle  proposte  rassegnate  nel  1827  e  1828 
(rescritti  9  luglio  1827  e  20  ottobre  1828)  dalla  Deputa- 
zione amministrativa  degli  Spedali. 

(1)  È  interessante  altra  sentenza  della  stessa  Corte  in  data  17 
gennaio  1873,  ricorrente  Enrico  Villa,  già  impiegato  telegrafico 
(rammentata  nell'ottima  Giurisprudenza  italiana),  nella  quale  si  tratta 
di  impiegato  che  per  l'umidità  dei  locali,  ove  prestava  servizio,  andò 
a  perdere  completamente  l'uso  della  vista.  Questa  sentenza  stabili 
potersi  far  uso  d'ogni  mauiera  di  prove  (non  esclusa  la  testimoniale) 
per  mettere  iu  chiaro  il  diritto  alla  pensione  di  privilegio.  (V.  loc.  cit). 
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Trattandosi  però  di  liquidare,  dopo  il  1870,  pensioni  ad  im- 
piegati cumulanti  un  tale  impiego  con  altro  indubbiamente 
governativo,  bisogna  attendere  al  R.  Decreto  13  ottobre 
1870  n.  5920,  che  mandò  pubblicare  in  Roma  la  legge  19 
luglio  186%,  proibitiva  dal  cumulo  di  stipendi  e  pensioni 
a  carico  del  Governo,  e  specialmente  àtPart  19  deUa  stessa 
che  in  via  transitoria  ed  eccezionale  permette  il  cumulo  di 
un  impiego  a  carico  dello  Stato  con  altro  retribuito  da  un 
istituto  di  beneficenza  e  conferito  prima  della  promulgar 
eione  di  essa  legge,  nel  solo  caso  però  che  V assegnamento 
presso  V Istituto  pio  non  ecceda  la  somma  di  L.  1500  annue. 
(Sentenza  1  maggio  1874  della  Corte  dei  conti  —  Garinei- 
Argenti  ricorrente). 


Iiltl  del  Commi  —  Procedimento  sommario. 

1  Comuni  non  sono  da  ritenersi  compresi  nel  novero  delle 
pubbliche  amministrazioni,  per  le  quali  è  ddWart.  40  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  stabilito  che  nelle  loro 
controversie  giuridiche  coi  privati  si  segua  il  procedimento 
sommario  (1).  (Sentenza  15  aprile  1874  della  Corte  d'ap- 
pello di  Lucca  —  Comune  di  Massarosa  contro  Cerri  già 
Esattore). 

(1)  Massima,  a  nostro  sommesso  parere,  poco  plausibile,  perché  crea 
una  distinzione  che  la  lettera  dell'art.  10  non  comporta  e  che  ò  con- 
traddiente ancora  alla  ragione  della  disposizione,  sempre  quando  al* 
meno  le  controversie  tra  i  Comuni  e  i  privati  si  aggirino  nel  campo 
delle  imposte  e  dei  datti,  dappoiché  invero  non  vediamo  quale  ragione 
vi  sia  di  fare  differenza  tra  i  giudizi  che  interessano  direttamente  la 
finanza  dello  Stato  e  quelli  che  riguardano  i  Comuni,  in  dipendenza 
di  quella  delegazione  d'imporre  tasse  che  ricevono  dalle  leggi.  Ubi 
eadem  ratio,  eadem  dispositio. 

Altra  volta  ci  è  già  toccato  di  rilevare  un'indirizzo  dalla  giurispru- 
denza poco  esatto  sul  punto,  assai  più  grave,  della  competenza  dei 
Pretori  o  dei  Tribunali  nella  materia  delle  tasse  comunali.  (V.  Biv. 
Amm.  1874,  pag.  265).  —  Non  è  quistione  di  privilegi,  ma  di  un'e- 
satto apprezzamento  dei  caratteri  dell'ente  Comune,  considerato  come 
istituzione  diretta  a  tutelare  i  bisogni  sociali  della  prima  e  più  na- 
turale associazione  esistente  nello  Stato. 
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Esattori   e  Bteevltérl  —  Controversie  —  Competenza. 

1  Tribunali  ordinari  non  sono  competenti  a  conoscere  deWi- 
stanza  di  un  ex-esattore  intimato  dal  Ricevitore  provinciale 
a  pagare  determinati  arretrati  di  tasse,  V  oggetto  principale 
dèlia  quale  istanza  sia  «  la  dichiarazione  della  mancanza 
di  credito  da  parte  dell 'intimante,  nella  sua  qualità  di  reg- 
gente le  Ricevitoria  provinciale,  per  imposte  arretrate  che 
X intimato  sostiene  di  aver  versato  presso  il  Riceritore  Cir- 
condariale in  tanti  vaglia  postali;  »  —  imperocché  Tesarne 
della  sussistenza  e  validità  di  un  tale  pagamento  da  parte 
dell'esattore,  come  quistione  di  merito,  è  di  esclusiva  com- 
petenza della  Corte  dei  conti  a  termini  degli  art  10,  33  e 
34  della  legge  14  agosto  1862,  e  degli  art.  58  e  61  della 
legge  22  aprile  1869;  competenza  mantenuta  in  vigore  dal- 
Vart.  12  della  legge  20  marzo  1865  ali  E,  e  a  cui  non 
sono  perciò  applicàbili  gli  art.  2  e  4  di  quesf  ultima  legge  (1). 

La  domanda  di  nullità  dell'intimazione  e  della  esecuzione 
mobiliare  non  sarebbe  neanche  per  se  stessa  di  competenza 
dei  Tribunali  ordinari,  a  fronte  àéWart.  72  della  legge  20 
aprile  1871  (2).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  20  giugno 
1874,  in  risoluzione  di  conflitto  sollevato  dal  Prefetto  di 
Salerno  in  causa  vertente  avanti  il  Trib.  civ.  tra  Antonio 
Passaro  già  esattore  fondiario  di  Roccadaspide  e  Adolfo 
Bifolco  reggente  la  Ricevit.  proy.). 


Poste  e  telegrafi  —  Vaglia  telegrafici  —  Irresponsabilità 
dell'Amministrazione. 

1  vaglia  telegrafici  interni  sono  di  tre  specie:  1*  diretti  al 
domicilio  del  destinatario;  2°  fermi  nelV ufficio  postale;  3^ 
fermi  nell'ufficio  telegrafico:  (Istruzioni  della  Direz.  gcn. 
delle  Poste  15  ottóbre  1866,  art.  1,  2,  3,  129,  132  a  135, 
140  e  141)  (3). 

(1-2)  Giurisprudenza  costante. 

(3)  Queste  Istruzioni,  nota  la  sentenza,  se  non  hanno  forza  di  legge 
o  di  regolamento,  hanno  però  quell'efficacia  giuridica,  che  yien  loro 
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L'obbligo  della  consegna  al  destinatario  riguarda  nel  1*  e  3* 
caso  l'ufficio  telegrafico,  nel  2°  quello  postale. 

Conseguentemente  erroneamente  taluno  cita  F  Amministrazione 
dello  poste  a  rispondere  civilmente  pel  non  seguito  recapito 
di  un  vaglia  telegrafico  diretto  al  domicilio  del  destinatario, 
invece  di  rivolgersi  alV Amministrazione  dei  Telegrafi,  che 
oggi  per  effetto  del  B.  Decreto  21  ottobre  1870  costituisce 
un'Azienda  distinta; 

né  può  in  sede   d'appello  chiedere  Vintervento  di 

quest'ultima  nel  giudizio. 

L'Amministrazione  non  incontra  del  resto,  in  qualsiasi  ipo- 
tesi, altra  responsabilità,  che  quella  del  rimborso  della 
somma  del  vaglia  e  della  tassa  pagata,  escluso  ogni  altro 
preteso  danno.  (Regolamento  10  dicembre  1865,  art.  44  — 
Istru0 \  succitate,  art  138).  (Sentenza  3  marzo  1874  della 
Corte  d'appello  di  Firenze  —  Campodonico  contro  KB. 
Poste). 


Registro  (Tassa  di)  —  Incanti  —  Dichiaratone 
di  comando  —  Tassa  fissa. 

La  disposizione  deWart.  42  della  legge  14  luglio  1866,  per 
cui,  perchè  sia  dovuta  la  sola  tassa  fissa,  è  prescritto  che 
la  dichiarazione  di  comando  sia  fatta  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi all'atto  di  acquisto,  intende  ad  impedire  che  un 
compratore,  colla  riserva  di  nominare  la  persona  per  cui 
compra,  nasconda  il  progetto  di  rivendere  ad  altri  la  cosa 
da  lui  comprata;  e  che  così  trovato  il  nuovo  compratore, 
lo  nomini  come  quegli  per  cui  originariamente  avrebbe 
comprato  ;  riuscendosi  così  a  pagare  una  tassa  sola  pro- 
porzionale, mentre  nella  verità  vi  sono  due  passaggi 
di  proprietà  e  due  sarebbero  quindi  le  tasse  proporzio- 
nali. 

Tale  disposizione  stabilisce  quindi  una  presunzione  juris  et 

dal  carattere  di  un  capitolato  die  V Amministrazione  sottopone  al 
pubblico  per  determinare  le  condizioni,  alle  qnali  assume  un  dato 
servizio.  (V.  Cassazione  di  Torino,  17  marzo  1873). 
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de  jure  che  la  nomina  del  compratore  fatua  dopo  i  tre 
giorni  celi  una  rivendita  della  cosa  comprata  (1). 
TI  termine  dei  tre  giorni  decorre  dalla  data  dell'acquisto,  e 
anche  quando  Vatto  fosse  soggetto  ad  alcune  condizioni  so- 
spensive, se  queste  si  sono  poi  verificate  ;  —  poiché  V effi- 
cacia è  a  retrotrarsi  al  giorno  della  contratta  obbligazione, 
giusta  Vari.  1170  del  Codice  civile.  (Sentenza  16  aprile 
1874  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  —  Teixeira 
contro  Intendenza  di  Finanza). 


Stato  civile  —  Rettificazione  d'atti  —  Procedura. 

La  domanda  colla  quale  taluno  chiede  la  rettifica  di  un  atto 
di  nascita  ricevuto  dal  competente  ufficiale  dello  stato  ci- 
vile, nel  senso  e  nello  scopo  «  che  da  quell'atto  di  nascita 
sia  eliminato  tutto  quanto  riguarda  la  qualifica  di  esso 
come  marito  della  partoriente  ora  defunta  »  non  contiene 
già  soltanto  la  pretesa  di  una  rettificazione  materiale  del- 
Vatto  di  nascita,  ma  sibbene  quella  di  una  essenziale  mo- 
dificazione del  medesimo,  colla  quale  si  muterebbe  radical- 
mente lo  stato  civile  dell'infante,  quale  appare  dalVatto  di 
nascita. 

Epperò  giustamente  il  tribunale,  adito  nei  sensi  degli  arti- 
coli 401  e  seguenti  del  Codice  civile,  respinge  tale  domanda, 
rimettendo  V'interessato  alla  sede  contenziosa,  nella  quale 
soltanto  può  questi  impugnare  il  possesso  di  stato  attri- 
buito all'infante  dalVatto  di  nascita.  (Decreto  della  Corte 
d'appello  di  Milano  22  giugno  1874  —  Barone  Swift  ri- 
corrente). 

(1)  Appena  è  da  avvertire  che  queste  regole  trovano  tutte  la  loro 
applicazione  anche  nei  deliberamenti  od  aggiudicazioni  che  seguono 
all'asta  pubblica.  (V.  Cassazione  di  Napoli  6  giugno  1868  —  Annali 
di  giurisprudenza  italiana  1868,  pag.  187). 

Le  dichiarazioni  per  persona  da  nominare  possono  aver  luogo  anche 
nelle  aste  tenute  dai  Comuni  e  altri  Corpi  morali  —  V.  Eiv.  Amm. 
187f,  pag.  503. 
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Consigliere   comunale    —   Ricorsi  dei  Prefetti 
alla  Corte  d'appello  per  decadenza  —  Stipendiati  e  salariati. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  d'appello  può  promo- 
vere, dietro  eccitamento  o  invito  ricevuto  dal  Prefetto  della 
Provincia,  la  decadenza  di  un  Consigliere  comunale  per 
causa  di  un  legale  impedimento,  dopoché  il  Consiglio  co- 
munale non  ha  accolta  V istanza  fatta  d'ufficio  dal  Pre- 
fetto di  dichiarare  la  decadenza  del  membro  ritenuto  in- 
capace (1). 

Il  fatto  che  a  nel  bilancio  del  Comune  figuri  in  preventivo 
un'annua  somma  di  lievissima  entità  (in  ispecie:  lire  23,65) 
da  pagarsi  ad  una  determinata  persona,  designata  sotto 
la  rubrica  —  impiegati  —  quale  moderatore  dell'orologio 
comunale,  sotto  il  titolo  —  per  antica  consuetudine  »  — 
non  costituisce  la  persona  stessa,  cui  vien  pagato  tale  as- 
segno, nella  condizione  di  uno  stipendiato  o  salariato  del 
Comune  ;  mentre  nel  caso  si  ha  più  presto  Videa  di  una 
semplice  gratificazione  o  di  tenue  indennità  di  quella  di 
un  salario  o  stipendio  propriamente  detti; 

la  dichiarazione  della  somma  in  bilancio,  con  cui  si 

preparano  annualmente  i  .mezzi  finanziari,  è  inetta  a  sta- 
bilire i  rapporti  di  locazione  d'opera,  tanto  più  quando 
(come  nel  caso  concreto)  la  corrisponsione  si  appoggia  alla 
consuetudine  e  quindi  senza  contratto,  capitolazione  o  spe- 
cifici vincoli  obbligatori; 

e  non  immuta  la  condizione  détta  persona,  detta 

quale  si  tratta,  la  circostanza  che  nel  bilancio  si  accenni 
ad  impiego;  non  riscontrandosi  carattere  d'impiegato  dove 
manca  il  concetto  di  concreti  vincoli  obbligatori,  che  impli- 
cano una  contrattazione,  una  dipendenza,  o  ben  più  estese 

(1)  Ciò  non  è  stato  propriamente  deciso  nella  sentenza  che  esami- 
niamo; ma  si  ricava  dalla  circostanza,  che  nessuna  eccezione  sollevò 
nel  concreto  la  Corte  intorno  al  ricorso  d'ufficio  presentato  dal  P.  IL 
dietro  richiesta  del  Prefetto  di  Udine. 

La  massima  ci  pare  giusta.  Essa  é  d'altronde  conforme  ai  prece- 
denti dei  Tribunali  e  dell'Amministrazione.  (V.  Riv.  Amiti.  1873, 
pag.  610;  1874;  pag.  133). 
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e  tostanti  funzioni  di  quest'unica  consistente  nel  moderare 
un  orologio; 
Il  moderatore  dell'orologio  comunale  ha  quindi  potuto  in  tati 
condizioni  di  fatto  essere  eletto  Consigliere  comunale  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  6  novembre 
1874  —  Pabb.  Min.  contro  Consiglio  comunale  di  Pozzuolo). 


Legato  di  doti  —  Matrimonio  civile. 

Se  i  giudici  del  merito  hanno  posto  per  costante  in  fatto  (con 
giudizio  incensurabile  in  sede  di  cassazione)  che  il  fonda- 
tore di  un'Opera  per  doti  *  intese  che  le  doti  dovessero 
essere  conferite  alle  fanciulle,  le  quali  contraessero  ma- 
trimonio' in  facie  Ecclesia,  col  rito  prescritto  dal  Con- 
cilio di  Trento  »  non  può  dirsi  contraria  alla  legge  la 
sentenza  che  abbia  respinta  la  domanda  di  dote  fatta  da 
una  fanciulla  avente  contratto  il  solo  matrimonio  civile  (2). 

(1)  La  Corte  ha  considerato  che  nel  caso  era  vano  parlare  di  sti- 
pendio o  salario,  e  di  quella  conseguente  dipendenza  dal  Comune, 
sulla  quale  si  fonda  l'ineleggibilità  stabilita  dalla  legge.  Salario  è  la 
mercede  pattuita  e  dovuta  a  chi  serre,  e  indica  insieme  il  giornaliero 
bisogno  di  chi  lavora  per  averlo  e  il  dovere  di  chi  lo  paga.  Stipendio 
è  poi  qualche  cosa  di  più  nobile  del  salario,  come  la  paga  dei  magi- 
strati, degli  impiegati,  ecc.  (Tommaseo). 

Lo  stipendio  e  il  salario  rendono  incompatibile  l'ufficio  di  Consi- 
gliere, per  evitare  che  un  dipendente  sia  a  capo  del  Comune  e  non 
avvenga  altresì  l'assurdo  che  i  Consiglieri  comunali,  che  sono  i  veri 
amministratori  del  Comune,  siano  posti  in  condizione  di  censurare  se 
stessi.  È  in  tale  condizione  un  moderatore  dell'orologio  comunale  con 
tenuissima  retribuzione?  Mai  no.  ~  Yedansi  in  argomento  le  deci- 
sioni raccolte  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  34  e  113  —  1871,  pag.  790 
—  187?,  pag.  134  —  1874,  pag.  35. 

(2)  La  Corte  osservo*.  «  Per  conoscere  se  alla  condizione  del  ma- 
ritarsi siasi  soddisfatto  col  solo  matrimonio  civile,  conviene  distinguere 
se  il  diritto  negato  o  concesso  sotto  quella  condizione  derivi  dal  di- 
sposto détta  legge,  ovvero  dalla  volontà  delVuomo.  Nel  primo  caso  trat- 
tasi di  applicare  la  legge  ;  e  perciò  deve  intendersi  per  matrimonio 
quello,  che  ora  riconosce  e  dichiara  civilmente  efficace,  cioè  il  matri- 
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(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  43  settembre 
4874  —  Rigaccini  contro  Istituto  pio  De-Vecchi  in  Siena). 


Bollo  (Tassa  di)  —  Bollette  di  dazio  consunto  — 
Contravvenzione  —  Buona  fede. 

Vari.  46  della  legge  49  luglio  4868  testualmente  dispone  che 
vadano  soggette  alla  tassa  di  bollo  di  cent.  5  le  bollette  o 
quietanze  di  pagamento  dei  dazi  di  consumo,  tanto  tenuti 
in  economia,  quanto  appaltati. 

La  rególa  error  communis  facit  jus  non  può  essere  allegata 
per  escludere  una  contravvenzione  atta  disposizione  anzi- 
detta, per  quanto  si  provi  che  neW ambito  del  territorio  di 
vari  Comuni  fosse  opinione  generale  che  le  dette  bollette 
non  fossero  soggette  a  tassa;  —  mentre  Terrore  comune 
che  scusa  deve  risultare,  non  già  da  una  erronea  opinione 
sebbene  generalmente  diffusa,  ma  da  una  serie  di  fatti  o 
di  atti  particolari  precisi,  e  di  tal  natura  da  porre  in  es- 
sere e  giustificare  una   credenza  generale,  pubblica  e  co- 

"  stante,  indotta  da  circostanze  estrinseche  e  speciali,  nétte 
quali  sia  moralmente  impossibile  di  garantirsene  (4). 

monto  che  sia  celebrato  edile  forme  del  Codice.  Al  contrario  nel  se- 
condo caso,  trattandosi  di  eseguire  il  testamento,  la  qnistione  è  di 
fatto  e  di  volontà  e  per  matrimonio  devesi  intendere  il  civile  o  il  re- 
UgiosOj  secondochè  dell'ano  o  dell'altro  abbia  inteso  parlare  il  dispo- 
nente ;  imperocché,  sebbene  la  legge  non  conosca  altro  matrimonio  che 
quello  celebrato  nelle  forme  del  Codice,  non  vieta  che  lo  sia  anche 
nella  forma  religiosa.  Perciò  la  condizione  di  così  celebrarlo,  non 
essendo  contraria  alla  legge,  è  protetta  alla  pari  di  tutte  le  altre 
volontà  dell'uomo.  » 

I/illustre  cons.  Paoli  ha  sostenuto  la  stessa  distinzione  tra  legge  e 
fatto  deWuomo  nel  trattare  della  condizione  di  vedovanza  a  fronte 
del  matrimonio  soltanto  ecclesiastico.  (V.  i  suoi  ottimi  Studi  di  giu- 
risprudenza comparata,  Firenze,  Tip.  Nicolai,  1873). 

E  pare  che  il  Consiglio  di  Stato  non  siasi  discostato  da  questi 
principii.  —  (V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  392). 

(1)  Fuori  di  ciò  si  ha  la  semplice  ignoranza  della  legge,  che  non 
iscusa  mai. 

In  altra  sentenza,  in  data  20  giugno  1874  (Annali  di  giurisprudenza 
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In  materia  di  contravvmzioni  procede  la  rególa,  che  esse 
vengano  costituite  dal  solo  fatto  materiale  della  disobbe- 
dienza  alle  prescrizioni,  o  dalla  negligenza  ad  osservarle) 
indipendentemente  da  ogni  malvagia  intenzione;  e  la 
ottona  fede,  anche  la  evidente  buona  fede  del  contravventore, 
non  che  la  colpa  lievissima,  non  valgono  a  cancellare  la 
contravvenzione  e  a  dispensare  il  magistrato  dalVobbligo 
di  applicare  la  pena,  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  11  giugno  1874  —  Pubbl.  Min.  contro  A  virenti 
ed  altri). 


Elezioni  conni  nuli  —  Quistioni   di   capacità  legale  — 
Ricorsi  alla  Corte  d'appello  del  Pubblico  Ministero. 

Ijx  legge  com.  e  prov.  20  marzo  1865  agli  art  75  e  39  ha 
nettamente  dichiarato  a  chi  spetti  il  diritto  di  ricorrere 
alla  Corte  d'appello  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  co- 
munali relative  a  quistioni  di  capacità  legale  ad  essere 
eletto  Consigliere,  e  non  ha  compreso  tra  le  persone  abili- 
tate a  ricorrere  anche  il  Pubblico  Ministero. 

Il  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  d'appello  non  può  nel 
caso  ricavare  alcuna  competenza  a  ricorrere  d'ufficio  in- 
vocando  Vari.  139  della  legge  6  dicembre  1865  sull'ordina- 
mento giudiziario,  che  gli  dà,  tra  Valtro,  azione  diretta 
per  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  d'ordine  pubblico; 
—  mentre  (a  parte  la  questione  se  una  legge  che  riguarda 
la  capacità  elettorale  possa  dirsi  d'ordine  pubblico)  esso  può 
promuovere  fazione  diretta,  quando  non  sia  stata  attribuita 
ai  pubblici  funzionari  ;  mentre  nel  caso  il  legislatore  ha 
voluto  che  fazione  giuridica  in  fatto  di  elezioni  fosse  eser- 
citata dai  Comuni  o  dai  privati  interessati. 

ital.  1874,  parte  ltt)  la  stessa  Corte  confermò  queste  massime  aggiun- 
gendo inoltre:  «  che  questa  serie  di  fatti  od  atti  da  ritenersi  a  fon- 
damento dell'errore  comune  deve  trovarsi  specificata  nella  sentenza  di 
assolutoria,  non  bastando  ad  indicarla  in  genere  e  per  relazione  ad 
altre  sentenze,  sebbene  dello  stesso  tribunale  profferite  rispetto  ad 
altri  imputati  ed  in  altri  giudizi.  » 
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Epperò  è  irricevibile  il  ricorso  del  Procuratore  generale  contro 
una  deliberazione  di  Consiglio  comunale,  che  avesse  rite- 
nuto «  compatibile  in  una  stessa  persona  V ufficio  di  medico 
condotto  o  di  maestro  elementare  e  quello  di  Consigliere, 
per  non  essere  stipendio,  ma  solo  gratificazione  la  somma 
da  esso  annualmente  ricevuta  dal  Comune  »  (1).  (Sentenza 
7  luglio  1874  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  —Pub- 
blico Ministero  contro  Consiglio  comunale  di  Polignano  a 
mare). 


Caccia  —  Contravvenzione. 


A  fronte  delVart.  8  delle  KR.  Patenti  subalpine  29  dicembre 
1830,  è  considerato  in  esercizio  di  caccia  colui  che  è  colto 
nelle  campagne  latore  di  un'arma  da  fuoco  carica  con 
polvere  e  pallini. 

Chi  versa  in  tali  circostanze  incorre  in  contravvenzione,  senza 
che  possa  ammettersi  in  giudizio  la  discussione  sopra  ve- 
runa quistione  d'intenzione,  che  si  alleghi  dall'imputato 
allo  scopo  di  provare  la  mancanza  in  lui  d'intenzione  di 
cacciare  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  14 
ottobre  i  87  i  —  Allamandri  ricorrente). 


Contabili  —  Corte  dei  conti  —  Giurisdizione  — 
Deposito  del  conto. 

Alloraquando  un  contabile  (in  ispecie:  Esattore  stato  incaricato 
di  esigere  arretrati  d'imposte  nei  sensi  del' B.  Decreto  15 
novembre  1872  dietro  contratto  stipulato  colV Intendenza  di 
finanza)  ha  ricevuto   intimazione  a  pagare  entro  cinque 

(1)  Portiamo  una  opinione  afatto  contraria  su  questa  competenza 
del  Pubblico  Ministero,  non  vedendo  come  possa  essere  materia  estra- 
nea all'ordine  pubblico  la  legale  composizione  dei  Consigli  comunali. 

Del  resto  in  senso  contrario  è  la  più  comune  giurisprudenza  finora 
osservata  ;  anche  dietro  istruzioni  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 
(V.  Riv.  Amm.  1869,  pag.  810  —  1873,  pag.  610.  Vedi  pure  in  questo 
fascicolo  a  pag.  28  una  sentenza  della  Corte  di  Venezia). 
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giorni  la  somma  liquidata  a  di  lui  carico  dall'Ispettore  di 
finanza,  non  può  esso  senz'altro  proporre  Vanume  di  an- 
nullamento dell'intimazione  avanti  la  Corte  dei  conti,  per- 
chè è  solo  col  deposito  e  presentazione  del  conto  alla  Corte 
che  s'instaura  il  giudizio  e  la  giurisdizione  di  questa 
(legge  44  agosto  4862,  art  35  —  regolam.  4  settembre 
4870,  art.  215  -  R.  Decreto  5  ottobre  4862,  art.  42  e 
seguenti).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Perugia  4 
settembre  4874  —  Brizi  contro  Intendenza  di  finanza). 


Esattore  comunale  e  contribuenti    —   Intimazione 
a  pagare  —  Aste  —  Sospensione  —  Prefetto. 

Chi  ha  assunto  la  riscossione  di  tasse  arretrate  nei  sensi 
del  Regio  Decreto  45  novembre  1872,  e  intende  provocare 
V annullamento  ch'intimazione  a  pagare  entro  5  giorni  il 
debito  liquidato  a  suo  carico,  spiccata  dall'Intendenza  sul 
titolo  del  processo  verbale  di  constatazione  della  gestione 
(art  209  del  regolam.  4  settembre  4870)  e  precisamente 
colla  procedura  tracciata  dalla  legge  20  aprile  4874,  non 
può  adire  i  Tribunali;  dappoiché,  giusta  Vari  72  della 
detta  legge,  spetta  esclusivamente  al  Prefetto  sospendere 
gli  atti  esecutivi,  e  per  logica  conseguenza  annullare  o  re- 
vocare gli  atti  già  fatti,  e  i  Tribunali  non  possono,  a  senso 
del  successivo  art.  73,  altrimenti  conoscere  degli  atti  ese- 
cutivi avvenuti,  che  per  dichiarare  se  vi  è  luogo  a .  risar- 
cimento dei  danni  (4).  (Sentenza  suddetta). 


Bollo  (Tassa  di)  —  Avvisi  al  pubblico  —  Contravvenzione 
—    Verbale. 

Il  fatto  deW affissione  al  pubblico  di  un  avviso  saero  (nel  caso 
atta  porta  Mia  Chiesa)  senza  essere  munito  del  prescritto 
bollo,  costituisce  una  contravvenzione,  colla  conseguente  ob- 

(1)  Giurisprudenza  costante  dei  Tritolali  e  del  Consiglio  di  Stato. 
Rivista.  Yol.  XXVI.  3 
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bligazione  solidaria  di  cui  all'art.  45  n.  5  della  legge  14 
luglio  4866. 

Se  è  vero  che  le  contravvenzioni  al  bollo  debbono  essere,  come 
le  altre,  accertate  mediante  processo  verbale,  non  trovasi 
però  né  dall'art.  46  della  citata  legge  sul  bóllo,  ne  daWart. 
59  del  Cod.  di  proc.  peti. ,  ne  infine  da  alcun'altra  disposi- 
eione  imposto  come  condizione  sostanziale  del  verbale,  che 
questo  debba  essere  compilato  in  presenza  e  coli 'intervento 
del  contravventore; 

ne  la  necessità  di  tale  intervento  può  dedursi  dal- 

Vart.  48  della  legge,  e  precisamente  dalla  facoltà  concessa 
ivi  al  contravventore  di  evitare  il  procedimento  penale 
pagando  la  tassa  e  la  pena  pecuniaria  ;  —  poiché,  prescin- 
dendo da  ogni  altro  rilievo,  è  da  osservare  che  il  contrav- 
ventore può  valersi  di  questa  facoltà,  giusta  lo  stesso  art. 
48,  anche  dopo  iniziato  il  procedimento  (1). 

Il  verbale  di  accertamento  della  contravvenzione  non  è  Tunico 
tassativo  mezzo  di  convinzione;  il  difetto,  la  irregolarità 
del  medesimo  può  essere  supplita,  e  la  prova  completata 
con  altri  mezzi  risultanti  dal  pubblico  giudizio,  colle  am- 
missioni delVimputato,  col  deposto  dei  testimoni,  cogli  in- 
dizi e  con  ogni  qualunque  mezzo  non  vietato  dalla  legge. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  27  giugno 
1874  —  Pubb.  Min.  contro  Miari  e  De  Col). 


Ricchezza  mobile  (Tassa  di)  —  Mercedi  di  operai  — 
Società  F.  A.  I.  —  Ritenuta. 

Il  pagamento  della  tassa  mobiliare  per  ritenuta,  disposto 
dalFart.  6  del  JR.  Decreto  28  giugno  1866,  si  applica  ai 
soli  proventi  stabiliti  in  somma  definita  e  certa,  riguardo 
ai  quali  il  diritto  di  esigere  dal  debitore  e  V obbligo  di 
pagare  la  tassa  al  Governo,  che  è  un'aliquota  invariabile 
dei  medesimi,  nascono  nel  medesimo  tempo:  onéFè  che  il 

(1)  In  piena  conformità  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  —  V.  Biv. 
Amm.  1874,  pag.  354. 
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Corpo  morale  debitore,  rivestendo,  nel  punto  stesso  che  paga, 
anche  la  qualità  legale  di  mandatario  del  fisco  a  riscuotere 
la  tassa  relativa  a  questo  dovuta,  ne  fa  la  ritenuta  nel- 
l'atto stesso  del  pagamento.  ' 

Il  debito  della  tassa  nei  redditi  eventuali  e  variabili  non 
nasce  se  non  per  effetto  della  loro  estimazione  e  liquidazione 
secondo  i  metodi  di  legge;  ond'è  che  per  essi  non  ricorre  la 
ragione  del  pagamento  per  ritenuta. 

Le  mercedi  degli  operai  addetti  al  servizio  delle  Ferrovie 
Alta  Italia  non  sono  conseguentemente  per  ricchezza  mobile 
soggette  alla  ritenuta  (1).  (Sentenza  18  dicembre  1874 
della  Corto  di  cassazione  di  Torino  —  Cucco  ed  altri 
contro  RR.  Finanze  e  contro  coinm.  P.  Àmilbau  Dirett.  gen. 
F.  A.  L). 

La  Corte,  ecc.  (Omissis)  : 

Attesoché  a  tenore  dei  fatti,  di  cui  si  offerse  la  prova,  e 
non  stati  contrastati,  le  mercedi  di  cui  si  tratta  sono  proventi 
eventuali  e  variabili,  perchè  mese  per  mese  dipendono  dagli 
eventi  di  malattie,  e  di  altre  incapacità  al  lavoro,  benché  tem- 
poranee e  momentanee,  che  possono  sempre  sopravvenire 
agli  operai:  inoltre  dipendono  giorno  per  giorno,  ora  per 
ora,  da  frequenti  cause  di  perdite  e  riduzioni,  sovente  non  im- 
putabili, alle  quali  appena  è,  che  anche  i  diligentissimi  si 
possano  affatto  sottrarre  —  oltreché  la  tassa  si  impone  al 
guadagno  effettivo,  non  ai  profitti  ideali,  i  quali  si  pretenda 
che  il  contribuente  usando  maggior  diligenza  potesse  fare, 
ma  che  non  abbia  in  realtà  guadagnati.  I  principii  dell'eco- 
nomia sociale  vogliono  esenti  dalle  tasse  dirette  le  mercedi 
dei  braccianti.  —  Lo  stesso  titolo  di  ricchezza  mobile,  posto 
a  base  giuridica  della  tassa,  implica  un'attività  personale, 
nella  quale   si  trovi   incorporata  una  ricchezza,  un  capitale 

(1)  È  interessantissima  questa  sentenza  per  i  principii  dottrinali 
che  svolge.  Ne  fu  estensore  il  chiarissimo  Cons.  Pescatore,  il  dotto 
autore  della  Logica  delle  imposte. 

Alle  distinzioni  fatte  in  questa  sentenza  ci 'eravamo  già  conformati 
nel  risolvere  una  quistione  dipendente  dalla  legge  14  giugno  1874  — 
(V.  Biv.  Amm.    1874,  pag.  938). 
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accumulato  insensibilmente,  e  rappresentato  dalla  istruzione 
e  dalla  educazione,  che  abbiano  aggiunto  alle  facoltà  pura- 
mente meccaniche  della  natura  un'abilità  acquisita,  un'arte 
qualunque,  che  si  estrinseca  nelle  professioni  commerciali, 
industriali,  o  artigianesche,  e  nelle  occupazioni  manufattrici, 
qualunque  poi  sia  la  natura  prevalente  del  lavoro,  materiale 
o  intellettuale.  Non  è  per  verità  irragionevole  il  supporre  che 
il  legislatore,  pur  riconoscendo  le  leggi  naturali  che  gover- 
nano l'economia  sociale,  abbia  per  la  loro  attuazione  adottato 
un  criterio  più  pratico,  fissando  un  limite  minimo,  infra  il 
quale  non  possa  sorgere  la  tassabilità  —  nel  quale  supposta 
è  manifesto,  che  in  opera  di  tassazione  dovendosi  innanzi  tratto 
stabilire  per  prove  certe  la  tassabilità,  qual  base  giurìdica 
di  ogni  estimazione  ulteriore,  prima  di  sottoporre  a  tassale 
mercedi  giornaliere  di  operai  e  braccianti  è  d'uopo  raccogliere 
la  prova  sicura  che  esse  raggiungano  quella  somma  annuale, 
senza  cui  la  tassabilità  non  esiste;  i  metodi  presuntivi  ed 
approssimativi,  che  oscillano  tra  il  poco  più  e  il  poco  meno, 
saranno  ammissibili  soltanto  di  poi,  dopo  che  si  sarà  ottenuta 
la  prova  certa  del  debito  in  massima  della  tassa:  nel  quale 
proposito  togliere  agli  operai  le  guarentigie  legali,  quali  sono 
gli  accertamenti  per  dichiarazioni  individuali,  la  ventilazione 
di  esse,  e  i  giudizi  delle  Commissioni  stabilite  dalla  legge 
per  l'estimazione  dei  redditi  coll'arbitraria  sostituzione  degli 
apprezzamenti  delle  stesse  Amministrazioni  interessate,  fu 
aneli 'essa  una  violazione  formale  della  legge; 

Attesoché  le  precedenti  considerazioni  dimostrano,  che  le 
mercedi  di  cui  si  ragiona  non  appartengono  a  quella  cate- 
goria, a  cui  sola  per  legge  si  applica  la  tassazione  per  modo 
di  ritenuta; 

Che  per  conseguenza  le  ritenzioni  illegali  ed  arbitrarie 
praticate  dall'Amministrazione  debitrice  delle  mercedi,  co- 
munque prestabilite  tra  essa  e  l'erario,  la  costituiscono  in 
debito  di  quella  parte  delle  mercedi,  che  non  ha  ancora  pa- 
gata, e  che  doveva  e  deve  pagare  agli  operai,  salvo  ogni 
diritto  quale  possa'a  norma  di  legge  competere  nei  rapporti 
allatto  distinti  e  indipendenti  tra  gli  operai  e  l'erario  e  l'e- 
rario stesso  e  l' Amministrazione  della  Società  ferroviaria; 
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Cassa  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  17  feb- 
braio 1872.  (1). 


Domicilio  —  Doppia  dichiarazione. 

Sebbene  siasi  eseguita  la  doppia  dichiarazione  di  cui  all'art. 
17  del  Codice  civile,  tuttavia  il  domicilio  non  si  ritiene 
cambiato,  se  le  dichiarazioni  stesse  non  furono  seguite  dal- 
Teffettivo  trasferimento  della  residenza;  poiché,  la  doppia 
dichiarai  ione  essendo  richiesta  solo  a  prora  dell1  intenzione, 
le  dichiarazioni  non  seguite  dal  trasferimento  non  possono 
indurre  a  ritenere  in  effetti  mutato  il  domicilio  (2).  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  4  agosto  Ì874 
—  Maffei  contro  Tolino). 


Cornane  —  Prestito  —  Atto  civile. 

Il  mutuo  che  un  Comune  contragga  con  una  Ragione  di 
Banca  costituisce  atto  commerciale  per  la  banca,  ma  atto 
civile  per  il  Comune. 

Epperò  il  sensale,  che  domanda  alla  Banca  il  pagamento  della 
sua  mediazione,  deve  agire  avanti  il  foro  commerciale  e 
non  avanti  il  foro  civile.  (Sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Genova  i  luglio  1874  —  Lombardi  contro  Banca  di 
Genova). 


Chleee  e  case  parr  orchi  ali  —  Comuni  —  Restauri 
—  Obbligo  per  prescrizione  —  Antiche  provincie  del  Regno. 

Secondo  il  diritto  civile  e  canonico  le  spese  necessarie  alla 
riparazione  delle  Chiese  parrocchiali,  quando  non  vi  sia 
patto  in  cmxtrario  e  manchino  fondi  a  ciò   destinati,   sono 

(1)  Biportata  neir ottima  Giurisprudenza  degli  avv.  Bertone  e 
Vanzina,    anno   1872,   pag.   232. 

(2)  Ciò  concorda  colle  regole  generalmente  accettate  sul  domicilio 
civile.  (Y.  in  proposito  la  sentenza  della  Cassazione  di  Firenze  riferita 
nella  Btv.  Amm.  1874,  pag.  819.  V.  pure  ivi  a  pag.  897). 
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principalmente  a  carico  del  benefizio  parrocchiale  per  ciò 
che  eccede  il  necessario  al  sostentamento  del  parroco^  ed  i 
patroni  ed  i  parrocchiani  non  sono  tenuti  che  in  sussidio; 
(Concilio  Trid.  Sess.  21,  cap.  7  De  reformat.  —  R.  Biglietto 
16  febbraio  1752  e  RR.  Patenti  6  gennaio  4824). 

La  prescrizione  contenuta  nel  citato  B.  Biglietto  che  in  questo 
argomento  si  debba  stare  sopratutto  alla  consuetudine,  che 
si  fosse  legittimamente  introdotta,  è  dalla  giurisprudenza 
ritenuto  essersi  mantenuta  colle  dette  EB.  Patenti  (1). 

Perchè  però  questa  consuetudine  possa  essere  invocata  aJFef- 
fetto  di  modificare  Vonere  principale  del  parroco  e  di  chia- 
mare così  il  Comune  a  sostenere  la  spesa  di  restauro,  è 
necessario  che  si  tratti  di  quella  consuetudine,  che  ha  per 
$è  una  serie  continuata  di  atti  determinati  dalla  coscienza 
del  proprio  dovere;  —  mentre  altrimenti  quegli  atti  anche 
nella  loro  pluralità  e  frequenza  dovrebbero  riguardarsi 
come  puramente  volontari  e  di  liberalità  verso  la  Chiesa 
senza  tratto  di  conseguenza  per  chicchessia,  massime  per 
un  Corpo  morale,  gli  amministratori  del  quale  non  possono 
col  proprio  fatto  aggravare  la  condizione  degli  ammini- 
strati; 

onde  non  costituirebbe  una  consuetudine  a  favore  del 

parroco  la  circostanza  che  il  Comune  abbia  talvolta  eseguite 
riparazioni  e  fatte  opere  intorno  alla  Chiesa,  indottovi  dal- 
Vurgenza  di  provvedere  alla  sicurezza  degli  amministrati 
o  agli  interessi  della  pubblica  igiene. 

Analogamente  alla  consuetudine,  ed  anzi  con  maggior  fonr 
damento,  possono  dal  parroco  essere  invocati  i  patti  o  le 
convenzioni  anteriormente  passate  tra  la  parrocchia  e  U 
Comune,  per  effetto  delle  quali  quest'ultimo  avesse  assunto, 
senza  prefissione  di  tempo,  Vobbligo  di  determinate  opere 
di  restauro  (2); 

(1)  Le  quali  Patenti  sono  tuttora  in  vigore.  (V.  Riv.  Amm.  1872, 
pag.  477).  Sagli  oneri  dei  restauri  vedi  Riv.  Amm.  1855,  p.  897  — 
1836,  p.  171  —  1857,p.  45 -  1861, p.  IH  -  1871, p.  178—  187.1, p. 64. 

(2)  Nella  fattispecie  constava  da  istromento  pubblico  rogato  nel 
1732,  a  transazione  di  talune  vertenze  sorte  riguardo  alla  costruzione 
della  Chiesa  parrocchiale,  essersi  convenuto:  —  che,  salva  per  l'avve- 
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.  ...  in  tal  caso,  siccome  le  conversioni  legalmente  formate 
han  forza  di  legge  per  coloro  che  le  fecero  e  loro  successori, 
non  può  dubitarsi  che  il  Comune  abbia  voluto  seriamente 
e  vàlidamente  obbligarsi  nell'interesse  della  Chiesa  e  a  di- 
scarico di  altri  che  potesse  avere  secondo  la  legge  Vonere 
di  sopportare  le  spese  di  queste  determinate  opere; 
....  epperò  il  Comune  deve  nel  caso,  e  quando  sia  rico- 
nosciuta V urgenza  di  queste  date  opere,  adempiere  àWob- 
bligo  suo,  senza  che  gli  valga  opporre  la  prescrizione  del- 
V obbligazione,  poiché  è  principio  che  la  prescrizione  di 
un'obbligazione  non  incomincia  a  decorrere  dalla  data  dei 
relativo  atto,  ma  dalla  scadenza  del  termine  fissato  per 
Vadempimento  della  medesima;  d*onde  la  conseguenza  che 
trattandosi  di  obbligazione  da  compiersi  a  tempo  indeter- 
minato, quando  ne  sia  comprovata  la  necessità,  la  prescri- 
zione non  libera  da  una  tale  obbligazione  finché  la  condizione 
non  siasi  verificata.  (Sentenza  8  maggio  1874  della  Corte 
d'appello  di  Torino  —  Città  di  tìusca  contro  D.  Bechis). 


Consiglieri  comunali  —  Decadenza  —  Lite  vertente 
—  Frazioni  —  Collisione  d'interessi. 

I  ricorsi  contro  le  decisioni  del  Consiglio  comunale  in  tema  di 
capacità  elett.  si  portano  direttamente  alla  Corte  d'appello. 

L'impedimento  legale  della  lite  vertente ,  previsto  dagli  art.  25 
e  208  della  legge  comunale,  non  può  trovare  alcuna  ap- 
plicazione al  caso  di  un  Consigliere,  che  ad  un  tempo  è  Com- 
missario eletto  a  rappresentare  una  frazione  in  lite  col  Co- 
mune nei  sensi  dell'art.  82  detta  stessa  legge  (1).  (Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Venezia  il  settembre    1874). 

mire  la  disposizione  del  diritto  comune  riguardo  all'obbligo  della 
riedificazione  e  ristanti  delia  chiesa  e  casa  parrocchiale,  dovessero 
farsi  a  spese  della  Comunità  le  spese  della  nuova  sacrestia  e  campa- 
nile, <  come  pure  la  reformatione  del  coperto  di  detta  chiesa,  quale 
deve  ridursi  dalla  Comunità  dalle  lose  a  coppi.'  » 

(1)  Troviamo  inappuntabile  la  massima  a  fronte  della  lettera  e 
della  ragione  dell'art  25. 

Avvertiamo  poi  che  l'art.  82  della  legge  non  dà  norme  per  la  nomina 
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La  Corte,  eoo.  Attesoché  la  frazione  di  Bragarezza  intra- 
prese contro  il  Comune  di  Forno  di  Zoldo  una  lite,  tuttora 
pendente,  in  merito  alla  proprietà  del  Monte  Ponta  Dari  e 
i  ricorrenti  appartengono  a  quella  frazione  e  ne  sono  attual- 
mente Commissari  eletti  a  mente  dell'art.  82  della  legge  co* 
munale  debitamente  autorizzati  con  R.  Decreto  il  set- 
tembre 4873; 

Attesoché  il  Consiglio  comunale  in  adunanza  6  luglio  4874, 
deliberava  la  loro  decadenza  da  Consiglieri; 

Attesoché  sia  evidente  che  la  legge,  nel  combinato  disposto 
degli  art.  25  e  208  sulla  lite  vertente,  contempla  e  vuole  e- 
vitare  la  collisione  tra  l'interesse  personale  del  Consigliere  e 
l'interesse  complessivo  dell'ente  morale  costituente  il  Comune 

—  cioè  i  casi  ordinari  di  lite  vertente  tra  il  cittadino  da  un 
lato  e  il  Comune  dall'altro; 

Attesoché  ben  diverso  è  il  caso  di  lite  vertente  tra  le  varie 
frazioni  di  un  Comune,  o  tra  una  frazione  e  il  corpo  residuo, 
come  prevede  l'art.  82  della  legge,  non  essendo  punto  stabi- 
lito che  la  frazione  che  muove  lite  al  Comune  perda  il  diritto 
di  essere  rappresentata  in  Consiglio  ; 

Attesoché  ammettendo  invece  questa  conseguenza  potrebbe 
avvenire  che  essendo  in  lite  tutte  le  varie  frazioni  tra  di  loro, 
il  motivo  di  collisione  divenisse  generale,  e  quindi  il  Consi- 
glio comunale  cessasse  di  esistere; 

Attesoché  i  Commissari  di  cui  all'art.  82  non  provvedano 
che  all'amministrazione  dell'oggetto  in  controversia,  e  per  tutti 
gli  altri  la  frazione  conservala  sua  rappresentanza  in  Consiglio;  * 

—  né  i  Commissari  sono  esclusi  dal  sedervi ,  mentre  essi  non 
sono  veramente  parte  nella  lite  tra  la  frazione  ed  il  Comune; 

Attesoché  dunque  non  hawi  incompatibilità  né  ineleggibi- 
lità, ma  solo  può  sorgere  in  dati  casi  un  motivo  di  astensione 
preveduto  dall'art.  222;  e  che  perciò  i  ricorrenti  hanno  a 
conservare  l'ufficio  di  Consigliere; 

Perciò  rivoca  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  ecc. 

dei  Commissari  ddie  fra&ioni.  La  Corte  di  Torino  avrebbe  dichiarato 
che  ai  proceda  colle  regole  delle  tUwioni  comunali  ordinari*.  (Vedi  l'in- 
teressante fhtdieato  nella  Rio.  Amm.  1873,  pag.  179). 


Srat*' 
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AftTrancsMMntl  —  Corpi  morali  —  Tassa  mobiliare. 

La  legge  24  gennaio  1864,  relativa  al  modo  di  affrancamento 
dei  censi  ed  altre  prestasioni  annue  perpetue  verso  Corpi 
morali,  non  è  stata  abrogata  dal  Codice  civile  italiano  en- 
trato in  osservanza  nel  1866  (1). 

Il  Oorpo  morale  non  può  pretendere  di  essere  indmnismxto 
dal  debitore  affrancante  deW  importo  della  tassa  di  ticchetta 
mobile  aggravante  le  cartelle  del  Debito  pubblico  cedute  per 
Vaffranoatione  deW  annua  prestazione  —  dappoiché  altri- 
menti sarebbe  distrutta  gl'uguaglianza  che  la  legge  ha 
voluta  tra  lo  ammontare  dell'annua  prestazione  e  l'ammon- 
tare della  rendita,  e  ciò  mentre,  a  termini  degli  art.  5*6 
della  legge  14  luglio  1864,  non  muta  il  titolo  del  reddito 
mobiliare  pél  quale  U  Corpo  morale  è  tenuto  alla  tassa  (*). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano  —  Poli-Corazza 
contro  Ospedale  e  Comune  di  Maleo) 


Rendite  patrimoniali  dello  Staio  — ■  Riscossione 
privilegiata  —  Lombardia. 

La  disposizione  della  Patente  18  aprile  1816,  che  accordò  la 
privilegiata  esecuzione  anche  alle  rendite  patrimoniali  dello 
Stato,  non  è  stata  abrogata  da  alcuna  delle  nuove  leggi. 

<1)  Oramai  é  questo  un  canone  inconcusso  delle  patrie  magistra- 
ture. Gli  art.  29  e  30  delle  disposisioni  transitorie  30  novembre  18SS 
non  lasciano  dubbio:  e  sono  poi  esplicite  le  dichiarazioni  della  Com- 
missione di  coordinamento,  onde  appare  «  che  coll'art.  29  si  volle 
riservare  ai  debitori  di  rendite  di  valersi  pel  riscatto  delle  mede- 
sime della  Ugge  24  gennaio  1864,  ove  applicabile;  e  che  appunto 
in  tale  vista  furono  messe  a  capo  dell'art.  30  successivo  le  espressioni 
«  è  fatta  facoltà  »  per  segnalare  che  potevano  anche  valersi  delle 
disposisioni  del  nuovo  Codice,  se  loro  tornava  più  conveniente.  (V. 
in  argomento  Riv.  Amm.  1872,  pag.  142  e  richiami  ivi). 

(2)  Questa  è  la  tesi  che  abbiamo  sostenuto  più  volte  nella  Rivisto 
e  che  non  abbiamo  creduto  di  abbandonare  neppure  quando  la  Corte 
di  cassazione  di  Firenze  4on  magistrale  sentenza  a  sezioni  riunite  vi 
sì  chiari  contraria.  (V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1874,  pag.  777  e 
richiami  ivi). 
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Se  devasi  ritenere  sempre  in  vigore  la  legge  che  estende  alle 
rendite  patrimoniali  il  privilegio  di  quella  speciale  esecu- 
zione, si  trarrebbe  però  troppo  oltre  il  rispetto  alla  legge 
del  1816  qualora  si  volesse  che  per  la  riscossione  delle  me- 
desime si  osservassero  le  vecchie  norme  di  procedura  ivi 
disposte  per  T  esazione  delle  tasse  ordinarief  mentre  per 
esse  è  indubitabile  che  nuove  norme  si  hanno  a  seguire  (1). 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  22  luglio 
1871  —  Regie  finanze  contro  Vignarca). 


Rìcetiessa  mobile  (Tassa  di)  —   Cessazione  di  redditi 
—  Società  commerciale  sciolta  e  in  liquidazione. 

La  domanda  per  cessazione  di  reddito  deve  proporsi  avanti 
le  Commissioni  nel  termine  perentorio  di  tre  mesi  dalla 

(1)  «  D'altronde,  soggiunge  la  Corte,  essendo  ad  annoverarsi  tra 
le  leggi  di  procedura  quelle  che  determinano  il  modo  di  esecuzione, 
sia  che  si  tratti  di  proventi  finanziari,  sia  ohe  si  tratti  di  qualsiasi 
altro  creditOt'M  principio  stesso,  giusta  il  quale  le  leggi  di  procedura 
debbono  avere  immediata  esecuzione,  quand'anche  per  avventura  il 
credito  ad  esigersi  fosse  maturato  prima  della  loro  pubblicazione, 
esige  che  per  la  regolarità  della  procedura  di  esecuzione  anche  pri- 
vilegiata, non  alle  antiche  norme  contemplate  dalla  Patente  del  1816 
si  avverta,  ma  bensì  a  quelle  che  per  le  stesse  imposte  furono  dalle 
più  recenti  leggi  introdotte,  massime  che  altrimenti,  senza  verun 
plausibile  motivo,  si  manterrebbe  assai  più  grave  la  condizione  del 
debitore  di  un  semplice  reddito  patrimoniale  dello  Stato  di  quella  che 
sarebbe  la  condizione  del  debitore  d'impqste; 

«  In  sostanza  la  sovrana  Patente  del  1816  assimilò  i  crediti  patri- 
moniali dello  Stato  a  quelli  delle  imposte  propriamente  dette  per 
quanto  alla  procedura  della  loro  riscossione,  ed  ove,  dopo  quella  so- 
vrana Patente,  variato  si  fosse  il  sistema  di  esazione  per  le  imposte, 
nessun  dubbio,  che  questo  nuovo  sistema  applicare  si  dovesse  anche 
ai  crediti  patrimoniali  ;*ciò  che  non  fece  il  Governo  di  Lombardia 
venne  fatto  dalle  leggi  dell'attuale  Governo,  e  sarebbe  assai  singo- 
lare che  si  negasse  alle  leggi  attuali  quell'efficacia  e  quell'applica- 
bilità che  non  poteva  negarsi  a  quelle  del  precedente  Governo,  e  che 
di  fatto  non  si  negò  alle  modificazioni  introdottesi  nelle  Provincie 
Venete.  » 

V   in  argomento  Riv.  Amm.  1873,  pag.  483,  578  e  717. 
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cessazione  stessa,  sotto  pena  di  decadenza  dal  diritto  di 
ricorrere  ai  tribunali  pel  medesimo  oggetto.  (Legge  li  ti- 
gosto  Ì870,  allegato  N,  art.  14.  —  regolamento  45  Btewo 
mese  ed  anno,  art.  119). 

Un  commerciante  (in  ispecie:  ragione  sociale  di  banca)  non 
può  reclamare  a  causa  di  cessazione  di  reddito  per  ciò  solo 
che  siasi  messo  in  istato  di  liquidatone  (in  ispecie:  con 
scrittura  di  scioglimento  della  ragione  sociale  e  di  nomina 
dello  stralciano)  —  perchè,  qualunque  siano  gli  effetti  di 
questa  liquidazione  a  senso  del  Codice  di  commercio,  non 
è  lecito  tuttavia  disconoscere,  che  la  liquidazione  di  una 
società  si  esplica  con  una  serie  di  atti  di  commercio,  i 
quali  sebbene  abbiano  per  fine  ultimo  la  depurazione  e  la 
realizzazione  dell'ente  sociale,  ciò  non  di  meno  possono 
eventualmente  produrre  un  utile,  un  lucro,  che  la  legge 
d'imposta  mobiliare  qualifica  reddito,  comunque  esso  sia 
costituito. 

Conseguentemente  sfugge  alla  competenza  déWautorità  giudi- 
ziaria ogni  indagine  e  cognizione  sulle  risultanze  della 
liquidazione  finale,  e  cioè  se  durante  la  liquidazione  stessa 
sia  interamente  cessato  in  fatto  il  reddito;  —  trattandosi  di 
giudizi  di  mero  fatto  demandati  dalla  legge  al  sovrano 
apprezzamento  delle  Commissioni  (1).  (Sentenza  17  aprile 
1874,  della  Corte  d'appello  di  Milano  —  Giovanni  Casolati 
contro  Finanze). 


Manomorta  (Tassa  di)  —  Conservatorio  femminile  — 
Istituto   pio. 

Un  Conservatorio  femminile,  che  non  è  in  grado  di  provare 
di  andare  soggetto  alla  sorveglianza  governativa  o  ammi- 

(1)  Quand'anche  si  potesse  ammettere  (gice  la  Corte)  ohe  nello 
spirito  dell'art.  78  n.  3  del  regolamento  25  agosto  1876  non  sia  bi- 
sogno che  nna  persona  o  ditta  abbia  onninamente  cessato  dall'esercizio 
del  commercio,  per  riconoscere  che  sia  del  tutto  cessato  il  reddito, 
ma  basti  invece  che  pur  continuando  anche  in  ristretti  confini  non 
siasi  verificato  alena  reddito,  si  riuscirebbe  appunto  ad  nna  indagine 
di  fatto  riservata  alle  Commissioni. 
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nistrativa,  cui  sono  sottoposti  gli  Istituti  pii,  non  può  ri- 
tenersi soggetto  alla  tassa  del  messo  antiche  del  4  0(0, 
giusta  Vart.  3  della  legge  21  aprile  1862,  ancoraquando  i 
suoi  amministratori  fossero  nominati  dal  Comune  e  il  Pre- 
fetto avesse  sollecitato  per  il  passaggio  del  Conservatorio 
sotto  V amministrazione  della  Congregazione  di  carità  (1). 
(Sentenza  47  aprile  4874  della  Corte  d'appello  di  Napoli 
-  Conservatorio  del  Carminello  in  Pagani  contro  Intendenza 
di  finanze  di  Salerno). 

La  Corte,  ecc.  ....  attesoché  fin  dal  4852  un  rescritto 
riteneva  il  Conservatorio  del  Carminello  di  origine  e  natura 
ecclesiastica  e  sottraendolo  dalla  dipendenza  del  Consiglio 
degli  Ospizi  lo  restituiva  a  quello  dell'Ordinario  di  Pagani; 

Che  se  i  prodotti  certificati  del  Sindaco  di  Pagani  assicu- 
rano essere  gli  Amministratori  del  Conservatorio  nominati 
dal  Consiglio  comunale  ed  avere  il  Prefetto  fatto  premure  al 
Sindaco  per  far  passare  l'amministrazione  del  Conservatorio 
alla  Congregazione  di  carità,  non  si  è  poi  dimostrato  che 
effettivamente  sia  avvenuto  un  tale  passaggio  impugnato  dal- 
l'Intendenza,  e  dal  Ministero  con  nota  14  ottobre  1874  pro- 
dotta dallo  stesso  Conservatorio,  e  non  si  è  per  nulla  dimo- 
strato che  il  medesimo  abbia  a  suo  scopo  la  carità  e  la  be- 
neficenza. E  tanto  meno  a  giustificazione  di  questo  scopo  può 
invocarsi  l'altro  certificato  del  Sindaco  di  Pagani,  attestante 
di  avere  il  Conservatorio  per  sua  antichissima  regola  lo  scopo 
dell'educazione  delle  donzelle  di  buoni  natali,  poiché  tale  cer- 
tificato non  soggiunge  che  la  educazione  è  data  gratuitamente 
a  donzelle  povere;  epperò  debba  ritenersi  che  nel  Conserva- 
torio si  educhino  fanciulle,  mediante  il  pagamento  di  analoga 
pensione.  Perciò,  ecc. 


Uste  elettorali  a^tMutntotratlire   —    Condannati  — 
Reati  contro  il  buon  costume. 

La  capacità  elettorale  deve  desumersi  non  altrimenti  che  dalle 
leggi  patrie  civili  e  penali. 

(I)  V.  in  conformità  Bis.  Amm.  1874,  p&g.  55$. 
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Epperò  è  a  ritenere  che  abbia  diritto  aWelettorato  ammini- 
strativo il  cittadino  che  sotto  Y impero  del  Codice  paiate 
austriaco  fu  condannato  a  tre  mesi  di  arresto  rigoroso  per 
grave  trasgressione  di  polizia  giusta  il  §  251  del  detto  Co- 
dice, come  colpevole  di  seduzione  e  deflorazione  sotto  man- 
cata promessa  di  matrimonio  ;  —  dappoiché  se  pel  Codice 
penale  austriaco  il  reato  previsto  dal  §  251  era  classificato 
tra  quelli  contro  la  pubblica  moralità,  il  Codice  penale  ita- 
liano invece  al  titolo  IX  libro  II  lo  classificò  tra  %  reati 
contro  l'ordine  dello  famiglie,  per  cui  scomparve  Yidea  di 
un  reato  contro  il  buon  costume  previsto  dalYart.  26  della 
legge  comunale  vigente.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Venezia  31  luglio  1871  — Baldelli  contro  Deputazione  pro- 
vinciale di  Rovigo).  * 


Contrabbando  —  Dogane  —  Contravventori  —   Penale. 

La  multa,  che  si  può  estendere  fino  al  quintuplo  del  damo, 
in  caso  di  contrabbando  doganale  non  è  dovuta  tante  volte 
quanti  sono  i  colpevoli,  ma  per  un  solo  ammontare  da 
tutti  %  condannati.  (Regolam.  11  settembre  1852)  —  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Palermo  —  Giusto  ed 
altri  ricorrenti). 


Ricchezza  mobile  (Tassa  di)  —  Debitori  —   Interessi 

—  Società  anonima. 

H  patto  inserto  in  un  contratto  di  locazione  stipulato  da  una 
Società  prima  delF attuazione  della  legge  14  luglio  1864 
sulla  ricchezza  mobile,  per  cui  si  dichiaravano  a  carico 
del  conduttore  «  tutte  le  imposte  »  facendosi  la  enumera- 
zione delle  imposte  allora  vigenti  (tassa  sulle  Società  a- 
nonime  e  in  accomandita  per  azioni  e  tassa-patenti,  di 
cui  nelle  leggi  30  giugno  e  7  luglio  1873),  non  distinguen- 
dosi tra  imposte  presenti  e  future  e  soggiungendosi  di 
«  accollare  al  conduttore  tutte  le  imposte  che  colpiscono  o 
possono  colpire  la  Società  locatrice,  »  importa  che   il  con- 
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duitore  non  possa  in  seguito  sottrarsi  ai  pagamento  anche 
dalla  tassa  sulla  ricchezza  mobile;  la  quale,  del  resto,  è 
riguardo  ai  redditi  delle  Società  anonime  un  surrogato 
dell'antica  tassa-patenti  (legge  14  luglio  1866,  art.  37). 
Gli  art.  5,  16  e  32  della  legge  14  luglio  1864  palesano  non 
essere  i  soci,  ma  le  società  che  sono  imponibili,  non  eccet- 
tuate quelle  anonime  e  quelle  in  accomandita  per  azioni, 
giacché  nei  loro  redditi  si  computano  indistintamente  non 
solo  le  somme  che  si  ripartono  tra  i  soci,  ma  anche  quelle 
portate  in  aumento  del  capitale  o  del  fondo  di  ammortizza- 
zione, od  altrimenti  impiegate  in  estinzione  dei  débiti  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  23  gennaio  1874). 


Strade  eoaauiiall  obbligatorie  — -  Costruzione  — 
Prezzo  in  mano  —  Decreto  prefettizio  —  Autorità  giudi- 
ziaria. 

L'autorità  giudiziaria  non  può  conoscere  delV azione  proposta 
da  un  cittadino  dlV oggetto  di  far  dichiarare,  che  una  de- 
terminata strada  non  abbia  i  caratteri  di  obbligatoria  ri- 
chiesti dalla  legge  30  agosto  1868,  contro  Venunziato  dei 
decreti  di  omologazione  degli  elenchi  e  le  conseguenti  dichia- 
razioni di  pubblica  utilità,  quindi  che  il  Comune  sia  escluso 
dal  benefizio  di  ritenere  il  prezzo  in  mano  degli  stàbili 
espropriati  aWuopo,  giusta  l'art.  11  della  citata  legge;  — 
finche  le  eccezioni  del  cittadino  spropriato  non  siano  state 

(1)  Né  sarebbe  a  distinguere,  soggiunge  la  sentenza,  nelle  Società 
anonime  il  socie  azionista  dall'ente  morale  della  Società,  per  dedurne 
che  il  debitore  dell'imposta  mobiliare  sia  non  la  Società,  ma  il  socio: 
poiché  la  Società  anonima  essendo  riunione  di  capitali,  anziché  di 
persone,  la  massa  delle  azioni  viene  a  costituire  l'ente  morale  e  l'im- 
posta che  colpisce  il  prodotto  delle  azioni  colpisce  la  Società,  essendo 
indifferente  per  l'azionista  pagare  l'imposta  sul  dividendo,  .menomato 
dell'importo  della  tassa  pagata  agli  Amministratori  della  Società,  ov- 
vero di  percepire  integro  il  dividendo  colTobbligo  di  pagare  poi  la 
tassa  di  cui  possa  essere  gravato. 

Sull'onere  della  tassa  mobiliare  ai  debitori  vedi  Riv.  Awm.  1873, 
pag.  353. 
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risolte  dall'autorità  amministrativa  in  applicazione  della 
legge  speciale.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  8 
giugno  1874  (1). 

La  Corte,  ecc.,  —  (Omissis)  —  Considerato  che  non  può 
formare  oggetto  di  contestazione  che  spetti  esclusivamente 
all'autorità  amministrativa  di  di^Jiiarare  un'opera  di  pubblica 
utilità  e  fissare  i  caratteri  di  una  strada; 

Che,  ciò  posto  per  costante,  l'autorità  giudiziaria  non  può 
conoscere  delle  istanze  dei  fratelli  Rossi,  poiché  per  conoscere 
di  esse  dovrebbesi  indagare  se  l'autorità  amministrativa,  che 
classificò  la  strada  in  quistione  e  ordinò  l'espropriazione, 
siasi  attenuta  alla  legge;  ciò  che  evidentemente  sarebbe  in- 
vadere i  poteri  altrui,  che  nei  limiti  delle  attribuzioni  in  cui 
vengono  esercitate  non  possono  essere  sindacate  che  dalle 
superiori  autorità  proprie  in  via  gerarchica; 

Nò  si  dica  che  non  si  tratti  di  infirmare  il  decreto  che 
riflette  la  classificazione  della  strada  in  parola  e  la  ordinata 
espropriazione  per  la  sua  parziale  esecuzione,  ma  soltanto  di 

(1)  Fatto.  Il  Prefetto  di  Torino  nel  1872  eo:i  suo  decreto,  sulle 
istanze  del  Coniane  di  Giaveno,  autorizzava  V ampliamento  della  via 
S.  Martino  scorrente  nell'abitato  di  detto  luogo,  ritenendolo  parte  in- 
tegrante della  sistemazione  della  strada  obbligatoria  denominata  di 
Provincia,  come  tale  classificata  nell'elenco  omologato  nel  1870,  di- 
chiarandolo opera  di  pubblica  utilità  a  mente  delle  leggi  25  giugno 
1865  e  30  agosto  1868. 

In  seguito  si  procedette  agli  incombenti  di  espropriazione  e  con 
altro  decreto  (del  Sotto-Prefetto,  a  tal  uopo  delegato)  premessi  alcuni 
considerando  tra  cui  quello  che  il  Municipio  di  Giaveno  con  espressa 
deliberazione  si  era  riservata  la  facoltà  di  ritenere  il  prezzo  dei  ter- 
reni da  espropriarsi  per  un  decennio,  giusta  l'art.  11  della  legge  30 
agosto  1868,  mediante  l'interesse  del  5  0[0,  autorizzava  il  Comune 
di  Giaveno  ad  occupare  per  detto  ampliamento  gli  stabili  spettanti  a 
certi  Rossi,  prefiggendo  a  questi  30  giorni  di  tempo  per  fare  le  loro 
istanze  avanti  l'autorità  competente. 

I  Rossi  adirono  il  Tribunale  civile  chiedendo  l'immediato  pagamento 
del  prezzo  dei  beni  espropriati,  e  allegando  che  nel  caso  non  cadesse 
in  applicazione  l'art.  11  predetto,  per  trattarsi  di  strada  non  con- 
templata nella  legge  del  1 868,  ma  solo  di  ampliamone  di  vie  e  piazze 
nell'abitato.  —  Il  Tribunale  assolvette  il  Comune. 
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un  diritto  cirile  che  si  pretende  leso  da  un  atto  dell'autorità 
amministrativa,  in  quanto  che  si  sia  lasciata  la  facoltà  al 
Comune  di  Giaveno  di  ritenere  il  prezzo  dovuto  per  Pespro- 
prìazione  per  un  decennio,  mediante  il  pagamento  degli  in- 
teressi; perochè  una  tale  facoltà  essendo  una  conseguenza 
diretta  e  connessa  alla  ckusificaziohe  dette  strade,  non  po- 
trebbe essere  separatamente  giudicata  e  si  dovrebbe  entrare 
nel  merito  della  classificazione,  di  cui  non  può  l'autorità  giudi- 
ziaria conoscere; 

E  ciò  è  indicato  dalla  legge  30  agosto  1868  e  dalla  pre- 
cedente 25  giugno  1865,  la  quale  attribuisce  al  Prefetto  di 
ordinare  il  deposito  od  il  pagamento  del  prezzo  ;  di  che  nella 
specie  non  si  verifica  il  caso  per  la  dichiarazione  fatta  nel 
decreto  stesso,  che  il  Comune  intendeva  valersi  della  facoltà 
accordata  dalla  successiva  legge  del  1868  ed  in  seguito  di 
pronunziare  l'espropriazione  ed  autorizzare  l'occupazione  dei 
beni;  e  determina  in  modo  esplicito  in  quali  casi  si  possa 
adire  l'autorità  giudiziaria,  cioè  riguardo  alle  istanze  contro 
la  stima  fatta  dai  periti  dei  beni  espropriati  e  contro  la  li- 
quidazione delle  spese; 

Evidentemente  adunque  le  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria non  possono  varcare  quei  limiti  che  la  legge  stessa 
segna,  oltre  i  quali  sorgerebbe  un  conflitto,  poiché  se  nella 
specie  si  provedesse  intorno  al  pagamento,  secondo  le  istanze 
dei  Rossi,  converrebbe  di  necessità  dichiarare  che  V  autorità 
amministrativa  errasse  nella  classificazione  di  una  strada, 
che  è  solo  nella  sfera  delle  proprie  attribuzioni  di  poter  de- 
terminare e  che  in  via  gerarchica  può  solo  al  caso  essere 
corretta.  —  Conferma,  ecc. 


Opera  pia  —  Riconoscimento  in  Corpo  morde  — 
Rescritto  sovrano  —  Legge  3  agosto  1862. 

La  menzione  fatta  di  «  Corpo  morale  *  in  un  rescritto  so- 
vrano, col  quale  si  fossero  autorizzati  gli  amministratori 
di  un  pio  Istituto  (Asilo  Infantile)  a  fare  V acquisto  di  sta- 
bili per  fini  educativi,  basta  perchè  si  debba  senz'altro  ri* 
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temerei 'Istituto  come  ente  legalmente  riconosciuto,  ancoraché 
non  consti  di  un  espresso  Decreto  di  erezione  in  Corpo 
morale  secondo  il  disposto  delle  leggi  del  tempo  (1). 
È  insostenibile  la  tesi,  che  un  Istituto  pio  di  tale  natura 
abbia  potuto  perdere  la  propria  personalità  giuridica  eol- 
V attuazione  della  legge  3  agosto  1862,  o  col  non  essersi 
mai,  o  troppo  tardivamente  uniformato  alle  sue  prescrizioni 
relative  alla  soggezione  alla  tutela  e  vigilanza  amministra- 
tiva (2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Lucca  30  mag- 
gio 1874  —  Deackin  contro  Asilo  infantile  di  Pisa), 

La  Corte,  ecc.;  (omissis) attesoché  sarebbe  infatti 

assurdo  che  la  nuova  legge  avesse  voluto  togliere  agli  istituti 
di  pubblica  beneficenza  la  personalità  giuridica  da  loro  re- 
golamento acquistata  sotto  il  regime  di  precedenti  legislazioni, 
mentre  poi,  in  massima  almeno,  tale  qualità  avrebbe  attri- 
buita agli  istituti  da  fondarsi  e  nominatamente  agli  Asili  in- 
fantili (regolam.  27  novembre  Ì8G2,  art.  2)  —  semprechè, 
beninteso,  si  dimostrassero  verificate  le  condizioni  di  fatto, 
che  le  dette  legislazioni  richiedono.  Né  varrebbe  addurre  in 
contrario  che  la  costituzione  degli  istituti  in  discorso  deve 
essere  fatta  a  mente  dell'art.  25  della  legge  con  decreto  reale, 
perchè  questo  articolo  si  riferisce  soltanto  agli  istituti  di 
nuova  creazione; 

Che  del  resto  nessuna  modificazione  o  innovazione  né  la 
legge,  ne  il  suo  regolamento  apportarono  allo  stato  e  alla 
capacità  personale  degli  istituti  di  beneficenza  preesistenti; 
le  nuove  discipline,  dettate  all'unico  oggetto  di  applicare  per 
tutto  il  regno  norme  uniformi  di  amministrazione,  non  po- 
tevano prendere  di  mira,  né  altro  curare  tranne  la  conser- 
vazione delle  sostanze  patrimoniali  degli  istituti  tanto  fondati 
che  da  fondarsi,  nell'assoggettarli,  a  seconda  della  diversa 
loro  indole  e  natura,  al  regime  tutelare  del  Comune  o  della 
Provincia  od  anche  dello  stesso  Governo,  ciò  che  emerge 
dallo  spirito,  dall'economia  e  dalla  stessa  intitolazione  della 
legge;  —  e  con  ciò  rimane  eliminato  l'obbietto   fondato   sul 

(1-2)  Vedi  in  piena  conformità  la  sentenza  «Iella  Corte  di  Torino 
che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag,  137. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  4 
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disposto  dell'art,  3  della  detta  legge  e  rendesi  ozioso  inda- 
gare se  nel  caso  l'Asilo  si  trovasse  nelle  condizioni  econo- 
miche, di  cui  parla  quell'articolo; 

Che,  in  ultimo,  invano  si  obbietta  che  l'Asilo  avrebbe  ces- 
sato di  legalmente  esistere  per  avere  mancato  di  domandare, 
a  norma  dell'art.  33,  il  suo  riconoscimento,  per  non  avere 
trasmesso  al  Prefetto  l'inventario,  giusta  l'art.  9  della  legge 
e  per  non  avere  sottoposto,  o  soltanto  nel  dicembre  1870,  e 
così  tardivamente  all'approvazione  della  Deputazione  provin- 
ciale, il  suo  regolamento  interno,  essendoché  non  aveva,  pei 
rilievi  esposti,  punto  bisogno  di  farsi  riconoscere  (e  perciò 
non  iniziò  mai  alcuna  pratica  a  tal  uopo)  ;  e  l'accennata  spon- 
tanea sottomissione,  e  l'omessa  o  dilazionata  presentazione 
dei  documenti  alle  dette  autorità,  non  hanno  sanzione  di 
decadenza,  trovandosi  solo  all'art.  21  della  legge  data  fa- 
coltà di  sciogliere  per  reale  decreto  le  Amministrazioni 
delle  Opere  pie  che  invano  eccitate  non  si  conformano  agli 
statuti,  ecc. 


Patroni  —  Comuni  —  Svincolo  —  Oneri  di  messa  — 
Obbligo  giuridico  —  Parroco,  e  Fabbriceria, 

Soppresso  unente  (mansioneria)  in  virtù  della  legge  15  agosto 
1867,  il  Parroco,  quale  rappresentante  gli  interessi  religiosi 
dei  parrocchiani,  e  la  Fabbriceria,  quale  legittima  patrona 
di  tutte  le  istituzioni  di  culto  non  presidiate  da  speciale 
rappresentanza,  hanno  veste  legittima  per  chiedere  in  giù- 
disio  la  soddisfazione  degli  oneri,  ossianopesi  e  offici  sacri, 
annessi  alla  dotazione  deWente. 

Epperò  se  un  Comune,  quale  patrono  ha  rivendicato  la  do- 
tazione dell'ente  soppresso,  può  essere  azionato  dal  Parroco 
e  dalla  Fabbriceria  per  la  celebrazione  delle  messe  ordinate 
dalle  tavole  di  fondazione. 

L'adempimento  dei  pesi,  imposto  ai  patroni  rivendicanti,  sì 
e  come  di  diritto  dalVart.  5  della  legge  15  agosto  1867, 
non  può  riferirsi  che  ai  pesi  di  servizio  ecclesiastico,  agli 
uffici  religiosi  ordinati  dal  titolo  di  fondazione;  non  essendo 
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possibile  supporre  che  il  legislatore  abbia  alluso  agli  oneri 
reali  dei  fondi,  una  volta  che  era  oziosa  questa  riserva 
quanto  ai  pesi  reali  della  dotazione  (art.  4  della  legge)  e 
alVincontro  la  riserva  aveva  ragione  di  essere  quanto  ai 
pesi  religiosi,  ad  eliminazione  di  ogni  dubbio. 

La  legge  còlle  parole  «  sì  e  come  di  diritto  »  non  intese  di 
vincolare  chi  sia  obbligato  solo  nel  foro  interno  della  co- 
scienza, 2>oichè  sarebbe  illusoria  e  derogherebbe  al  proprio 
carattere  di  legge,  ove  non  fosse  giuridicamente  obbligatoria 
né  avesse  corrispondente  sanzione  —  ma  volle  solo  lasciare 
impregiudicate  le  future  questioni  così  rispetto  alla  validità 
ed  estensione  degli  oneri  di  fondazione,  come  rispetto  al 
modo  di  adempimento. 

Epperò  soppressa  una  mansioneria  alla  cui  dotazione  era 
unito  V onere  della  celebrazione  di  messe  ordinate  dal  fon- 
datore, e  rivendicatasi  dal  Comune,  patrono  laico,  la  do- 
tazione stessa,  perdura  S'obbligo  giuridico  del  Comune  stesso 
di  provvedere  per  la  celebrazione  delle  messe;  dappoiché 
la  fondazione,  perduto  il  carattere  originario  di  mansioneria 
con  vincolo  di  manomorta,  ha  preso  la  qualità  di  un  sem- 
plice legato  di  culto,  senza  garantia  reale  e  personalità 
giuridica  —  legato  anche  oggidì  acconsentito  dalla  legge 
5  giugno  1850  tuttora  vigente. 

Però  V obbligo  del  patrono  rivendicante  non  può  estendersi 
óltre  le  forze  della  dotazione  rivendicata; 

essendo  tenuto  sì  e  come  di  diritto,  come  per  le  leggi 

anteriori  il  patrono  non  era  tenuto  ad  aumentare  la  do- 
tazione per  sostenere  quei  pesi,  così  non  può  essere  nem- 
meno tenuto  oggi  a  sopportare  a  quest'uopo  un  dispendio 
eccedente  la  portata  dei  beni  rivendicati',  mentre  altrimenti 
gli  si  accollerebbe  la  tassa  di  svincolo,  che  naturalmente 
aggrava  la  dotazione,  e  si  convertirebbe  il  favore  della 
rivendicazione  in  un  pregiudizio.  (Sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Venezia  18  maggio  1874  —  Comune  di  Ca- 
stelfranco contro  Parroco  di  S.  Maria  in  Castelfranco). 
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Competenza  giudiziaria  —  Valore  degli  immobili 

—  Tributi. 

Anche  i  centesimi  addizionali,  e  non  il  solo  tributo  principale 
e  diretto  verso  lo  Stato,  si  debbono  computare  nella  deter- 
minazione del  valore  della  causa  per  stabilire  la  competenza 
del  Tribunale  a  senso  deWart.  79  del  Codice  di  procedura 
civile;  poiché  i  centesimi  addizionali  costituiscono  essi 
pure  parte  del  tributo  che  si  paga  direttamente  allo  Stato. 

Ne  si  pub  opporre  la  loro  natura  variabile  e  provvisoriat 
poiché  anche  Vimposta  principale  può  essere  soggetta  a  va- 
riazioni di  aliquota;  e  non  per  questo  la  competenza  è  re- 
golata sempre  da  una  norma  fissa,  quando  si  pon  mente 
al  tributo  che  si  paga  allo  Stato  al  tempo  in  cui  il  giudi- 
zio è  istituito  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di 
Napoli  6  luglio  1874  —  Basile  contro  Pugno). 


Esattori  comunali  —  Imposte  1872  e  retro  — 
Escussione. 

Il  sistema  di  esazione  della  legge  20  aprile  1871  è  applica- 
bile agli  arretrati  dHmposte  per  Tanno  1872  e  precedenti; 
e  ciò  in  forza  deWart.  104  di  essa  legge,  e  del  S.  Decreto 
15  novembre  1872. 

Epperò  bene  e  rettamente  ha  potuto  essere  escusso  secondo 
le  forme  della  nuova  legge  il  fideiussore  di  un  Ricevitore 
comunale  del  Modenese  (cessato  dalle  sue  funzioni  fin  dal 
1864)  per  debito  dipendente  da  arretrati  insoluti;  —> poiché 
se  è  vero  che  la  nuova  legge  non  poteva  per  se  stessa  avere 
forza  retroattiva,  nondimeno  è  anche  vero  che  questa  forza 
retroattiva  le  fu  riconosciuta  dalle  disposizioni  transitorie 
sovra  citate  (2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Modena 
—  Intendenza  di  finanza  contro  Gozzi). 

(1)  L'art.  79  del  Codice  dice  però  nettamente  «  tributo  diretto  verso 
lo  Stato  »  —  e  i  centesimi   addizionali  sono  tributi  verso  la  Pro- 
vincia e  il  Comune,  ai  quali  sono  direttamente  pagati.  (V.  legge  20 
aprile  1871,  art.  80). 
(2)  Viene  quindi  meno  la  sentenza  che  si  legge   nella  Riv.   Amm. 

1874,  pag.  446. 
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E<ltl  del  Comuni  —  Pubblico  Ministero. 

Nelle  cause  die  riguardano  i  Comuni  non   sono  richieste  le 
conclusioni  del  Pubblico  Ministero  —  art.  346   Cod.  proc. 
civ.  (1).  (Sentenza  della  Corte  di   cassazione   di  Napoli  7        p 
luglio  1874  —  Comune  di  Tramutola  contro  Marrano). 


Opere  Idrauliche  di  2*  categoria  —  Provincie  —  Spesa 
—  Entità  del  concorso. 

Vart.  95  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  sulle  opere 
pubbliche,  deve  essere,  secondo  le  buone  regole  d'ermeneutica, 
interpretato  nel  senso  che  il  concorso  della  Provincia  nelle 
spese  per  le  opere  idrauliche  di  2 a  categoria  sia  di  un  ot- 
tavo e  non  già  nel  senso  che  sia  di  un  quarto  (2); 

sebbene  sia  pendente  attualmente  innanzi  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  un  progetto  di  legge  tendente  ad  inter- 
pretare autenticamente  Vart.  95  della  legge  suddetta  nel 
senso  di  far  concorrere  la  Provincia  per  un  quarto  nella 
spesa  delle  opere  idrauliche  di  seconda  categoria,  e  di  ap- 
plicare la  interpretazione  a  tutte  le  spese  di  tal  genere  fatte 
e  non  ancora  pagate  dopo  V attivazione  della  legge  20  marzo 
1865,  e  sebbene  per  Vart.  75  dello  Statuto  fondamentale  del 

(1)  Decise  altrimenti  la  stessa  Corte  colla  sentenza  che  si  legge 
nella  Biv.  Amm.  1873,  pag.  709,  annotata  e  commentata. 

(2)  A  chi  legge  l'art.  95  ciò  si  presenta  di  intuitiva  evidenza. 
Per  contrastarvi  si  è  tratto  argomento  dall'art.  191  della  stessa  legge, 
per  cni  la  spesa  dei  porti  di  la  e  2a  classe  è  ripartita  in  guisa  da 
imporre  un  quarto  a  carico  della  Provincia. 

Mu  oltrecchè  si  tratta  di  altra  disposizione  e  altra  materia,  la 
Corte  ha  giustamente  rilevato  la  diversa  redazione  dei  due  articoli, 
dappoiché  mentre  nell'art.  191  si  riscontra  un  solo  dividendo  e  si  fa 
una  sola  divisione,  nell'art.  95  due  sono  i  dividendi  e  due  le  divi- 
sioni:  —  cioè  l'art.  95  comincia  a  mettere  una  metà  a  carico  delio 
Stato,  l'altra  metà  vuole  poi  sia  divisa  per  un  quarto  alla  Provincia, 
e  pel  restante  agli   altri    interessati. 

Si  vegga  la  sentenza  nel  pregevole  Monitore  dei  Tribunali  di  Mi- 
lano 1875,  pag.  92. 
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regno  V interpretazione  delle  leggi  in  modo  per  tutti  obbli- 
gatorio spetti  unicamente  al  potere  legislativo,  non  è  men 
vero  tuttavia  che,  finché  la  legge  interpretativa  non  è  san- 
cita, Vapplicare  la  legge  esistente  è  attribuzione  esclusiva 
dell'autorità  giudiziaria,  (Sentenza  22  dicembre  1874  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  —  Provincia  di  Piacenza 
contro  Ministero  dei  Lav.  Pulibl.). 


Carte  da  giuoco  non  bollate  —  Ritenzione. 

La  semplice  ritenzione  di  carte  da  giuoco  non  bollate  per 
parte  di  osti,  caffettieri,  ecc.,  non  costituisce  reato  (2).  (Sen- 
tenza della  Cassazione  di  Torino  22  luglio  1874  —  Rosa 
ricorrente). 


DECISIONI 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  dell'Interno. 

Deliberazioni  comunali  —  Governo  del  Re  — 
Annullamento   d'ufficio. 

Vart.  227  della  legge  comunale  dà  al  Governo  del  Re  la 
facoltà  ma  non  impone  Fobbligo  di  pronunziare  VannuMa- 
mento  d'ufficio  delle  deliberazioni  comunali  illegali. 

Epperò  il  Governo  può  astenersi  dal  provocare  il  Decreto 
Reale  di  annullamento  di  deliberazioni  comunali,  che,  seb- 
bene illegali  nella  forma,  hanno  tuttavia  da  lungo  tempo 
già  ricevuto  esecuzione  in  buonafede;  specialmente  quando 
si  riscontra  che,  facendosi  uso   détta  facoltà  delVannutta- 

(2)  Così  decise  già  la  stessa  Corte.  (V.  Monitore  dei  Tribunali  di 
Milano  1874,  pag.  861  —  V.  pare  Biv.  Amm.  J873,  pag.  31). 

Ora  la  massima  non  regge  più,  dopo  le  modificazioni  fatte  dall'art. 
5  della  recente  legge  8  giugno  1874,  n.  1947. 
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mento,  si  adoprerebbe  poco  opportunamente  arrecando  tur- 
bamenti in  uno  stato  di  cose  pacificamente  assestato,  in- 
guisachè  (i  danni  derivanti  dall'annullamento  superando 
quelli  dipendenti  dall'irregolarità  di  forma)  si  presenti 
preferibile  il  partito  di  non  emettere  i  provvedimenti  d'uf- 
ficio (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  18  novembre  1874, 
adottato  —  Comune  di  Paulilatino  —  Ricorso  di  S.  Floris, 
ex  Segretario  comunale). 


R  Icore  I  di  privati  al  Re  contro  deliberazioni  comunali. 

1  ricorsi  dei  privati  al  Re  tendenti  alV  annullamento  di  de- 
liberazioni comunali,  che  li  interessano,  non  sono  ammessi 
(come  tali)  se  sono  presentati  fuori  del  termine  di  30  giorni, 
di  cui  è  cenno  nelVart.  251  della  legge  comunale. 

Possono  nondimeno  ancora  essere  accettati,  se  proposti  fuori 
del  detto  termine,  ma  unicamente  come  denunzie  di  atti 
illegali,  che  richiedano  V applicazione  dei  provvedimenti 
^ufficio,  ai  quali  il  Governo  è  autorizzato  daffari.  227 
della  legge  stessa  (2).  (Parere  suddetto). 


Deputazione  provinciale  —  Debito  del  Comune  verso 
la  Provincia  —  Stanziamento  d'ufficio. 

La  giurisprudenza  stabilita  nella  circolare  15  marzo  1866 
circa  l'intelligenza  dell'art,  142  della  legge  comunale,  è  ri- 
masta inalterata  dal  1866  in  poi,  e  da  essa  non  è  eviden- 
temente permesso  di  discostarsene  solo  perchè  si  tratti  di 
piccole  somme. 

Pertanto  è  a  ritenere  che  alla  Deputazione  provinciale,  in- 
teressata come  amministratrice  della  Provincia,  non  può 
sostituirsi  il  Prefetto  per  procurare  lo  stanziamento  d'uf- 
ficio nel  bilancio  comunale  di  un  debito  del  Comune  verso 
la  Provincia  (per  quanto  di  somma  minima)  e  neppure  il 

(1-2)  Giuri sprndeaza  costantissima.  (V.  Eiv.  Amm.  1873,  pig.  4M). 
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Ministero,  perchè  secondo  il  concetto  generale  della  legge 
20  mar  so  1865,  ali.  A,  non  esiste  in  fatto  di  amministra- 
zione comunale,  aWinfuori  e  al  disopra  della  Deputazione 
provinciale,  altra  autorità  tutoria  con  poteri  esecutivi  che 
quella  del  Capo  supremo  delV  amministra  mone. 
Occorre  adunque  che  il  Prefetto  promuova  di  volta  in  volta 
un  Decreto  Reale  per  gli  stanziamenti  d'ufficio,  a  carico 
municipale,  in  cui  è  interessata  la  Provincia,  e  ciò  senza 
riguardo  all'entità  della  spesa,  che  non  può  naturalmente 
avere  alcuna  influenza  sull'ordine  delle  competenze  e  sul 
procedimento  (1).  (Nota  ministeriale  9  dicembre  1874,  div. 
3»,  sez.  2%  n.  15982-65082,  al  Prefetto  di  Perugia). 


Frazioni  —  Riparto  dei  Consiglieri  —  Revoca  —  Censi- 
mento nuovo  —  Opposizioni  del  Comune  —  Prefetto  e  De- 
putazione provinciale. 

Non  può  essere  impugnato  il  decreto  di  riparto  dei  Consi- 
glieri comunali  tra  le  frazioni,  richiesto  dalla  maggioranza 
degli  abitanti  di  una  di  esse,  sulla  base  della  popolazione 
accertata  dall'ultimo  censimento  uffiziale  (1871),  dietro  la 
sola  allegazione  che  «  già  nel  1859,  sotto  V impero  della 
Ugge  comunale  7  ottóbre  1848  e  secondo  le  prescrizioni  di 
quella  legge  fòsse  stato  attuato  il  riparto,  e  che  nel  1860 
(attuata  la  legge  23  ottóbre  1859)  la  Deputazione  provin- 
ciale avesse  respinto  la  domanda  di  una  frazione  per 
variazioni  nel  riparto,  nel  senso  di  attendere  ade  varia- 
zioni di  popolazione  accertate  dal  censimento  del  1858, 
dichiarandosi  allora  dalla  Deputazione  di  mancare  %  motivi 

(ì)  V.  nella  Riv.  Amm.  1870,  pag.  728,  la  Circolare  15  marzo  1866 
sopra  citata. 

V.  pare  ivi  la  massima  conforme  contenuta  in  nota  29  novembre 
1869,  al  Prefetto  di  Padova,  con  citazione  dei  pareri  del  Consiglio 
di  Stato. 

V.  infine,  sempre  in  conformità,  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag.  443, 
una  nota  ministeriale  al  Prefetto  di  Pesaro,  che  dichiara  pacifica  la 
giurisprudenza  iu  proposito. 
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di  modificare  il  riparto  »  —  imperocché,  prescindendo  dal- 
V esaminar  e  se  allora  fosse  più  o  meno  rettamente  provve- 
duto dalla  Deputazione  provinciale  a  senso  dell'art.  44 
della  legge  23  ottobre  1859,  non  può  essere  messa  in  dubbio 
di  presente  la  facoltà  della  Deputazione  provinciale  di 
modificarlo  ai  termini  delle  disposizioni  della  legge  odierna 
20  marzo  1865,  ali.  À,  e  precisamente  e  non  altrimenti  che 
in  base  àWart.  47,  a  ragguaglio  della  popolazione  delle 
varie  frazioni  del  Comune  accertata  dalV  ultimo  censimento. 

Se  il  Consiglio  di  Stato  ha  opinato  che,  decretato  il  riparto 
dei  Consiglieri  per  frazione,  è  mestieri  procedere  immedia- 
tamente alla  rinnovazione  della  rappresentanza  comunale, 
rimanendo  solo  temporariamente  in  ufficio  il  Sindaco  e  la 
Giunta  pel  disbrigo  degli  affari  giornalieri  ed  urgenti  già 
deliberati  (1),  ragionevolmente  questa  regola  deve  inten- 
dersi come  e  per  quanto  la  determinazione  della  Deputa- 
zione provinciale  non  trovi  opposizioni  da  parte  degli  in- 
teressati, e  si  possa  considerare  come  passata  in  cosa  giu- 
dicata; locchè  si  argomenta  non  sólo  dai  principii  generali 
dell'ordinamento  amministrativo,  ma  dalla  stessa  lettera 
deWart.  47,  U  quale  prescrive  che  la  determinazione  della 
Deputazione  debba  essere  «  pubblicata  »:  manifestamente 
per  lasciare  adito  al  ricorso  contro  la  legittimità  di  quella, 
sia  in  merito  come  per  ragioni  di  forma. 

Conseguentemente  se  la  Deputazione  provinciale  dopo  decre- 
tato il  riparto  dei  Consiglieri  dietro  domanda  della  mag- 
gioranza degli  abitanti  di  una  frazione,  mandò  procedersi 
alle  elezioni  generali,  e  mentre  dalla  Giunta  municipale  si 
dispone  per  la  convocazione  degli  elettori,  oltre  il  terzo  dei 
Consiglieri  comunali  ricorre  al  Prefetto  per  ottenere  una 
convocazione  straordinaria  al  fine  di  deliberare  un  ricorso 
al  Re  contro  il  decreto  della  Deputazione,  il  Prefetto  non 
può  rifiutare  la  convocazione  richiesta,  fondandosi  sulla 
cessazione  ipso  facto  del  Consiglio  comunale  dopo  il  decreto 
della  Deputazione  provinciale',  —  dappoiché  se  è  nelle  at- 
tribuzioni del  Prefetto  di  autorizzare   una  convocazione 

(1)  Yeggasi  infatti  questo  parere  nella  E  tv.  Amm.  1874,  pag.  61. 
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straordinaria  del  Consiglio  comunale,  e  per  conseguenza  di 
rifiutarla,  nel  caso  speciale  ragion  vuole  che  non  sia  inter- 
detto al  Consiglio  stesso  di  giovarsi  della  guarentigia  del 
ricorso  fondata  nélVart.  143  della  lègge  comunale,  la  quale 
sovrasta  a  qualunque  altra  massima  di  giurisprudenza  per 
F  interpretazione  dell'ultimo  comma  deWart.  47.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  5  giugno  1874,  n.  22 76-954,. adottato  — 
Ricorso-denunzia  di  8  Consiglieri  comunali  di  Priola). 


Deputazione  provinciale  —  Stanziamento  di  spese 
ohbligatorie  —  Debiti  esigibili  —  Prestazioni  volontarie 
di  Comune  ad  Opera  pia. 

La  deliberazione  colla  quale  un  Comune  stabilì  pagarsi  un 
annuo  sussidio  ad  uno  Spedale  pel  ricovero  di  malati  poveri 
non  induce  per  se  stessa  un  vincolo  perpetuo  contrattuale? 
e  non  è  d'ostacolo  a  che  anche  dopo  molti  anni  di  esecu- 
zione il  Comune  rinvenga  sull'argomento  per  proporre  nuovi 
patti; 

anche  quando  un  Rescritto  sovrano  avesse  approvato, 

secondo  la  legge  del  tempo,  la  deliberazione  del  Comune. 

In  ogni  caso  se  il  Comune  nega  di  dovere  più  oltre  pagare 
il  sussidio  allo  Spedale,  la  Deputazione  provinciale  non 
può  provvedere  d'ufficio  allo  stanziamento  del  preteso  cre- 
dito dello  Spedale,  trattandosi  di  controversia  da  risolversi 
dai  Tribunali 

La  competenza  della  Deputazione  provinciale  nello  stanzia- 
mento d'ufficio  dei  débiti  comunali  è  ristretta  al  caso  di 
somme  dovute  non  contestate  e  non  contestabili,  come  quelle 
portate  da  sentenza  di  Tribunale  passata  in  cosa  giudicata, 
interessi  o  capitali  scaduti  a  termini  dHstrumenti  pubblici 
non  impugnati  giudiziariamente;  e  se  la  Deputazione  può 
stanziare  somme  pel  pagamento  eventuale  nel  caso  di  con- 
danna, ciò  riguarda  il  sólo  caso  di  liti  contestate  da  vanti 
ai  Tribunali  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  marzo 
1874,  adottato). 

(!)  V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1875,  pag.  850  e  911. 
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Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Magiiano  contro  il  decreto  della  De- 
putazione provinciale  di  Grosseto  che  stanziò  d'ufficio  nei 
bilancio  del  Comune  la  somma  deliberata  un  tempo  dal  Co- 
mune per  sussidio  allo  Spedale  di  Scansano  e  posteriormente 
ricusato; 

Ritenuto   in  fatto  ecc.  (1);  —  ha  considerato:  —  Che  lo 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Nel  10  settembre  1843  il  Magistrato  del  Co- 
mune di  Magiiano  deliberò  di  pagare  annualmente  e  permanentemente 
a  titolo  di  sussidio  lire  tose.  160  e  soldi  13  e  denari  4  alT Ammini- 
strazione dello  Spedale  di  Scansano,  perchè  fosse  tenuto  permanente- 
mente aperto  ed  a  condizione  che  fossero  ricevuti  in  detto  Spedale 
tutti  i  malati  miserabili  della  Comunità  di  Magiiano,  la  quale  delibe- 
razione si  afferma  essere  stata  approvata  con  Rescritto  Granducale 
10  agosto  1848,  non  più  rinvenuto  nonostante  ricerche  ;  indispensabile 
d'altra  parte  secondo  la  legislazione  amministrativa  toscana  di  quel 
tempo  per  ogni  caso  di  sussidio,  e  largizione  o  gratificazione  delibe- 
rata dai  Magistrati  comunali. 

Per  20  anni  successivi  il  Comune  pagò  puntualmente  il  sussidio, 
finché  il  VS  marzo  1867  il  Consiglio  comunale  fondandosi  su  ciò  che 
negli  anni  precedenti  Wìli  e  1866  lo  Spedale  erasi  rifiutato  di  rice- 
vere in  cura  gratuita  gli  ammalati  miserabili  del  Comune,  onde  questi 
aveva  dovuto  corrispondere  la  retta  ospedali  tà  di  L.  2,10  per  ciascuno 
dei  comunisti  ricoverati,  deliberò  di  togliere  dal  bilancio  di  previsione 
lo  stanziamento  della  suddetta  somma  di  sussidio.  ~ 

Ne  richiamò  ripetutamente  la  Congregazione  di  carità  (aniministra- 
trice  delPOspedale)  e  la  Deputazione  provinciale  il  0  ottobre  1873, 
appoggiato  all'art.  Ili  della  legge  com.T  ordinò  lo  stanziamento  d'uf- 
ficio nel  bilancio  del  Comune  di  Magiiano  della  somma  per  gli  arre- 
trati chiesti  dall'Ospedale  dal  1867  al  1873  inclusive;  argomentando 
essere  avvenuto  un  vero  e  proprio  contratto  tra  il  Comune  e  lo  Spe- 
dale, pel  quale  il  Comune  si  era  obbligato  a  pagare  annue  L.  140,  a 
condizione  che  lo  Spedale  rimanesse  aperto  tutto  l'anno;  che  non 
mancando  lo  Spedale  alla  condizione,  il  Comune  era  obbligato  a  pa- 
gare il  corrispettivo,  indipendentemente  dall'essere  o  no  richiesto  del 
rimborso  della  spedalità  per  i  malati  del  Connine  ricoverati  ;  che  però 
si  trattava  di  debito  esigibile  e  di  spesa  obbligatoria  a  sensi  dell'art. 
116  n.  7  della  legge,  pel  quale  soccorreva,  in  caso  di  rifiuto,  il  ri- 
medio dell'art.  141,  salvo  alla  Congregazione  di  provvedersi  a  tutela 
de*  suoi  diritti  avvenire. 
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scopo,  l'indole,  la  forma  della  deliberazione  del  Magistrato  di 
Magliano  del  settembre  1845  e  sopratutto  la  parola  sussidio, 
ivi  adoperata,  si  accordano  nelTescludere  il  proposito  di  con- 
trarre un'obbligazione  perpetua,  irrescindibile  di  fronte  allo 
Spedale  di  Scansano,  il  quale  dal  canto  suo  non  consta  che 
si  obbligasse  ne  punto  né  poco,  e  solo  col  fatto  mostrò  di 
avere  accettato  il  sussidio  e  di  prestarsi  alla  condizione  alla 
quale  il  sussidio  stesso  si  voleva  vincolato; 

Che  l'autorizzazione  concessa  dal  Rescritto  Granducale  certa- 
mente non  potè  fare  più  grave  l'impegno  assunto  volontaria- 
mente dal  Comune,  né  imprimervi  un  carattere  di  perpetuità; 

Che  comunque  ritenuto  il  fatto  della  cura  gratuita  per  i 
18  o  20  anni,  pei  quali  il  Comune  corrispose  senza  difficoltà 
il  sussidio,  se  lo  Spedale  si  trovò  improvvisamente  nella  ne- 
cessità di  farsi  rimborsare  le  spese  di  cura  e  ricovero  degli 
ammalati  poveri  del  Comune,  dal  quale  fin  là  aveva  toccato 
un  sussidio  che  poteva  ritenersene  il  solo  corrispettivo,  sembra 
di  tutta  equità  e  giustizia,  che  anche  il  Comune  avesse  a 
fare  nuovi  patti,  giacché  non  si  trovava  più  a  godere  di  quel 
vantaggio  che  per  il  sussidio  deliberato  aveva  inteso  procac- 
ciarsi, e  che  di flatti  aveva  per  tanti  anni  ottenuto; 

Che  se  pure  la  Deputazione  provinciale  ha  voluto  riscon- 
trare nella  deliberazione  10  settembre  1845  un  vero  e  per- 
fetto contratto  (di  che  era  per  lo  meno  lecito  dubitare)   dal 

Il  Comune  ricorse  al  Re  sostenendo  :  1°  Che  il  sussidio  fu  deliberato 
(come  si  ha  dal  verbale  10  settembre  1845)  nell'intenzione  che  avesse 
a  tener  luogo  delle  somme  eventuali  di  spedalità  che  il  Comune  pure 
avrebbe  dovuto  soddisfare  pel  ricovero  de'  suoi  malati  miserabili,  cosi 
vero  che  per  quasi  20  anni  nessuna  pretesa  di  rimborso  fu  sollevata 
dallo  Spedale;  2°  che  senza  di  ciò  nessuno  scopo,  nessuna  utilità  ne 
avrebbe  avuto  il  Comune,  avendo  ad  eguale  distanza  l'Ospedale  di 
Orbetello  sempre  aperto,  dove  per  giornaliera  retribuzione  avrebbe 
sempre  potuto  far  ricoverare  i  proprii  infermi;  3°  che  prescindendo 
dalla  buona  fede  del  Comune,  la  stessa  deliberazione  di  sussidio  attesta 
una  facoltativa  e  temporanea  liberalità  e  non  una  stipulazione  one- 
rosa e  perpetua;  4°  Che  tanto  non  può  tenersi  vincolato  in  perpetuo 
il  Comune  a  pagare  il  sussidio  quanto  non  si  potrebbe  pretendere  ob- 
bligato lo  Spedale  in  perpetuo  ad  essere  aperto  tutto  Tanno. 
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momento  che  il  Comune  di  Magliano  fin  dal  1867  ne  impu- 
gnava l'indole  contrattuale,  e  sosteneva  trattarsi  di  facolta- 
tiva liberalità,  ne  usciva  una  quistione  giuridica,  sulla  quale 
è  incompetente  a  conoscere  la  Deputazione  provinciale,  e  il 
titolo  divenuto  contestabile  e  contestato,  non  era  più  il  caso 
di  riferirsi  all'art.  116  n.  7,  perchè  costì  si  tratta  di  quelle 
somme  dovute  sulle  quali  non  è  né  può  cadere  contestazione, 
come  sarebbero  le  dovute  per  sentenza  di  Tribunale  passata 
in  re  judicata,  interessi  o  capitali  scaduti  a  termini  d'istro- 
menti  pubblici  non  impugnati  giudiziariamente;  e  nemmeno 
può  trovarsi  riscontro  nel  secondo  comma,  poiché  non  si  tratti 
di  liti  contestate  avanti  i  Tribunali,  onde  può  essere  stanziata 
la  somma  eventuale  da  pagarsi  in  caso  di  condanna;  — 
Opina,  accogliersi  il  ricorso,  ecc. 


Fiumi  e  torrenti  —  Opere  di  difesa  —  Interessati 
—  Comuni  —  Spesa. 

Le  opere  di  difesa  degli  stabili  adiacenti  ai  fiumi  sono  a 
carico  dei  proprietari  e  non  del  Comune. 

Occorrendo  può  stabilirsi  fra  essi  un  Consorzio;  ma  le  norme 
per  lo  stabilimento  di  questo  Consorzio  non  possono  essere 
che  quelle  determinate  dalla  legge  sui  lavori  pubblici. 

Se  il  Comune  ritiene  di  doversi  addossare  il  carico  di  queste 
opere  di  difesaj  perchè  di  utilità  pubblica,  piuttostochè  di 
utilità  privata,  come  quelle  che  mirano  alla  conservazione 
di  estesa  parte  del  territorio  comunale  e  dell'abitato,  le  sue 
facoltà  deliberative  non  incontrano  altro  ostacolo  che  Vap- 
provazione  della  Deputazione  provinciale,  atteso  il  vincolo 
oltre  quinquennale  del  bilancio. 

Il  Comune  non  è  tenuto  a  rispondere  verso  gli  appaltatori  e 
fornitori  di  provviste,  delle  maggiori  opere  o  spese  fatte  dal 
direttore  dei  lavori  o  dal  collaudatore,  senza  previa  auto- 
rizzazione (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  marzo  1874, 
adottato). 

(1)  Pienamente  conforme  è   il  principio    stabilito    dalla  Cassazione 
di  Firenze  nella  sentenza  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  529. 
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11  Consiglio,  ecc.:  —  Vista  la  relaz.  minisi.  12  gennaio  sul 
ricorso  del  Comune  di  Campovico  contro  decreto  del  Prefetto 
di  Sondrio  23  maggio  1871,  che  annullò  la  deliberazione  presa 
dal  Consiglio  comunale  il  20  aprile  precedente  di  approvare 
il  bilancio  e  collaudo  di  alcune  opere  di  difesa  al  fiume  Adda 
eseguite  nel  1867-69;  e  contro  un  decreto  della  Deputazione 
provinciale  19  luglio  1871  portante  stabilimento  di  un  con- 
sorcio  per  la  difesa  del  fiume  predetto; 

Visto  il  voto  del  Consiglio  superiore  dei  lav.  pubbl.  9  set- 
tembre 1872; 

Ha  considerato  che  il  Prefetto,  esaminando  la  delibera- 
zione 20  aprile  1871,  la  riconobbe  in  parte  esecutoria,  e 
in  parte  come  contraria  alla  legge  ebbe  ad  annullarla.  Col 
suo  decreto  23  maggio  1871  ammettendo  la  regolarità  di 
quella  deliberazione  in  ordine  al  collaudo  e  bilancio  delle 
spese  incontrate  dal  Comune  per  le  opere  di  difesa  all'Adda 
in  base  alla  somma  di  L.  1533,33  risultante  dal  relativo  con- 
tratto autorizzato,  dichiarò  potersi  eseguire  la  deliberazione 
stessa  in  riguardo  alla  maggiore  spesa  derivante  da  opere 
rigorosamente  addizionali.  Così  pure  la  ritenne  esecutoria  per 
la  spesa  di  metri  1500  di  massi,  perchè  riconobbe  autorizzata 
questa  provvista.  —  Invece  la  dichiarò  nulla  per  la  parte 
afferente  al  pagamento  delle  maggiori  spese  oltre  il  primi- 
tivo contratto^  e  al  di  là  del  quinto  in  aumento  tanto  nella 
località  dei  fontanini,  quanto,  e  in  ispecie,  nell'altra  di  To- 
vate,  e  per  le  quali  la  spesa  ascese  daL.  1533,33  dapprima 
a  L.  741 7,65,  e  fu  portata  poi  dal  collaudatore  a  L  9887,32; 
e  l'annullò  pure  nella  parte  in  cui  si  fa  sopportare  al  Co- 
mune la  spesa  del  collocamento  in  opera  di  metri  1500  di 
massi,  per  la  formazione  di  una  scogliera,  e  per  l'esecuzione 
di  altre  opere  che  importarono  la  spesa  complessiva  di  lire 
9102,46; 

Ritenuto  che  l'annullamento  fu  dal  Prefetto  fondato  sulle 
ragioni  che  le  opere  di  difesa  d$gli  stabili  sono  a  carico  dei 
privati  proprietari,  non  del  Comune;  —  che  le  opere  eseguite 
non  furono  deliberate  dal  Comune,  ma  fatte  eseguire  dal 
direttore  dei  lavori  e  dal  collaudatoré,  senza  autorizzazione  ;  — - 
che  fu  violato  l'art.  128  della  legge  comunale,  e  violate  pure 
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le  disposizioni  della  legge  sui  lavori  pubblici  per  esecuzione 
di  opere  interessanti  il  regime  del  fiume,  senza  licenza;  — 
che  perciò  il  Comune  non  è  tenuto  a  riconoscere  tali  opere 
fatte  irregolarmente  e  gli  appaltatori  debbono  ascrivere  a 
se  stessi  se  non  vengono  soddisfatti  e  debbono  rivolgere  le 
loro  azioni  verso  gli  amministratori  od  agenti  del  Comune 
stesso  ; 

Ritenuto  che  il  Comune  impugna  il  decreto  prefettizio  di- 
cendo :  —  che  se  le  opere  giovano  ai  privati  proprietari,  sono 
però  di  utilità  pubblica,  tendendo  alla  conservazione  di  una 
estesa  parte  del  territorio  comunale  ;  —  che  le  maggiori  spese 
furono  determinate  dall'urgenza  di  salvare  da  distruzione  le 
opere  in  corso  e  non  erano  prevedibili  ;  —  che  essendo  stato 
in  massima  autorizzato  il  Comune  a  provvedere  alla  difesa 
del  territorio  dai  danni  dell'Adda  non  si  può  opporre  in  ora 
l'obbligo  dei  singoli  privati  di  provvedervi  essi  medesimi  riu- 
niti in  consorzio;  —  che  le  pratiche  per  la  costituzione  del 
consorzio  erano  state  abbandonate  annuente  l'autorità  supe- 
riore, e  quindi  il  Comune  potè  disporre  nell'interesse  pub- 
blico, e  tutt'al  più  potrebbe  esperire  delle  azioni  di  rimborso 
verso  il  costituendo  consorzio,  ma  non  ricusare  agli  appalta- 
tori il  dovuto  corrispettivo;  —  che  l'inosservanza  dell'arti- 
colo 128  legge  com.  e  di  altri  articoli  legge  sui  lav.  pubbl. 
non  può  esimere  il  Comune  dalle  obbligazioni  assunte  diret- 
tamente o  per  mezzo  de'  suoi  agenti,  il  cui  operato  fu  dal 
Consiglio  comunale  ratificato;  e  trattasi  di  opere  non  pre- 
giudizievoli, anzi  opportune  al  buon  regime  delle  acque  e  di 
tutta  urgenza;  —  che  ciò  stante  il  decreto  prefettizio  va  ri- 
parato almeno  nel  senso  di  dichiarare  urgenti  e  necessarie 
le  difese  eseguite  a  carico  del  Comune,  salvo  ad  esso  di  ri- 
valersi in  tutto  od  in  parte  contro  il  Consorzio  erigendo; 

Ha  considerato  che  il  ricorso  del  Comune  ammette  essersi 
eseguite  opere  in  difesa  del  territorio  a  destra  dell'Adda  non 
deliberate  ne  dal  Consiglio  comunale,  né  dalla  Giunta  in  via 
d'urgenza,  senza  previi  progetti  approvati,  senza  appalto  o 
previa  dispensa;  e  che  quindi  in  ciò  il  decreto  prefettizio  è 
fondato  ; 

Che  solo  non  si  appalesa   come  il  Prefetto  abbia  limitato 
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a  sole  L.  2000  l'ammontare  delle  opere  rigorosamente  addi- 
zionali a  quelle  autorizzate,  mentre  anche  oltre  detta  somma 
e  oltre  i  limiti  del  quinto,  dovrebbesi  tenerne  conto  se  ri- 
sulti che  i  maggiori  lavori  furono  necessari  ed  imprescin- 
dibili; 

Che  quindi,  salva  tale  avvertenza,  non  è  a  revocare  il  de- 
creto ; 

Che  il  risolvere  se  le  opere  illegalmente  fatte  siano  d'uti- 
lità generale,  e  si  possa  legittimare  quella  deliberazione  che 
il  Consiglio  comunale  fosse  per  prendere  in  forma  regolare 
ed  espressa  di  assumerne  il  carico  mediante  appositi  stan- 
ziamenti in  bilancio,  può  formare  oggetto  degli  apprezza- 
menti della  Deputazione  provinciale  nell'esercizio  della  tutela 
demandatale,  secondochè  si  tratti  di  vincolo  del  bilancio  per 
un  termine  maggiore  di  quello  indicato  dalla  legge  di  dimi- 
nuzione di  patrimonio; 

Che  in  ora  non  si  possono  discutere  siffatte  ragioni,  né  si 
hanno  da  esaminare  le  opinioni  dei  periti,  confrontando  se- 
gnatamente il  voto  dell'ingegnere  capo  governativo  del  26 
febbraio  4872  con  quello  del  Consiglio  sup.  dei  lav.  pubblici 
9  settembre  1872,  trattandosi  soltanto  détta  nullità  della  de- 
liberazione 20  aprile  1871  in  quanto  approvò  il  bilancio  di 
collaudo  di  opere  irregolarmente  fatto  in  opposizione  alla 
legge  comunale  ; 

Che  nemmeno  si  può  aver  riguardo  all'altra  deliberazione 
3  agosto  1871,  colla  quale  si  dichiarò  di  tenere  a  carico  del- 
l'erario comunale  le  spese  suaccennate,  poiché  essa  sostan- 
zialmente induce  una  conferma  della  precedente  ed  è  infor- 
mata al  concetto  dell'obbligo  del  Comune  di  soddisfarle  ; 

Che  di  conseguenza,  allo  stato  delle  cose,  il  ricorso  del 
Comune  deve  essere  respinto  ; 

Considerato  in  ordine  alla  costituzione  del  Consorzio  che 
i  riflessi  svolti  dal  Consiglio  sup.  lav.  pubbl.  nel  suo  voto 
persuadono  come,  stante  l'opposizione  di  tutti  gli  interessati, 
non  sia  il  caso  di  stabilirlo; 

Che  salvo  a  provvedere  sull'istanza  di  alcuno  degli  inte- 
ressati, o  d'ufficio  a  norma  degli  art.  108  e  109,  o  dell'arti- 
colo 103  legge  sui  lav.  pubbl.,  sembra  non  dubbio  il  partito 
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di  annullare  la  decretazione  del  Consorzio  fatta  nel  caso 
dalla  Deputazione  provinciale  ; 

Che  però  tale  provvedimento  rientrando  nella  competenza 
del  Ministero  dei  Lav.  pubbl.,  quello  dell'Interno  deve  limi- 
tarsi a  statuire  per  quanto  all'istanza  diretta  ad  ottenere  la 
revoca  del  Prefetto; 

Opina:  1°  che  il  ricorso  del  Comune  contro  il  decreto  del 
Prefetto  sia  da  respingere,  tranne  per  la  parte  relativa  alle 
L.  2000  per  i  lavori  addizionali,  ecc.;  2°  che  la  decisione 
della  Deputazione  provinciale  19  luglio  1871  sia  da  annul- 
lare per  Decreto  reale  a  cura  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. 


Indigenti  Infermi  —  Antiche  Provincie  del  Regno 
—  Rimborsi  di  spedalità. 

Le  disposizioni  osservate  nelle  Provincie  lombardo-venete  in 
materia  di  spedalità  non  sono  applicabili  ai  Comuni  delle 
antiche  Provincie  del  regno. 

Epperò  le  spese  di  cura  di  un  indigente  originario  di  queste 
Provincie  sostenute  da  uno  spedale  del  Lombardo- Veneto 
(e  dopo  riscontrato  che  a  nessun  Comune  delle  Provincie 
lombardo-venete  può  incombere  l'onere  di  spedalità  o  per 
attualità  di  servizio  o  per  decennale  dimora)  non  imssono 
.  essere  poste  a  carico  del  Comune  di  nascita  del  detto  in- 
digente (l). 

Quando  non  si  riscontra  un  Comune,  a  cui  legalmente  si  possa 
imporre  l'onere  del  rimborso  di  spedalità,  il  carico  deve 
gravare  lo  stesso  luogo  pio,  atteso  il  fine  della  propria 
istituzione.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  dicembre  1874, 
n.  5161-2179  —  adottato). 

(I)  Rispondendo  ad  un  queaito  proposto  dal  Municipio  di  Muntal- 
boddo  (vedi  Biv.  Amm.  1874,  pag.  875)  abbiamo  notato  Y anormalità 
delle  condizioni  in  cui  versa  nelle  diverse  Provincie  del  Regno  il 
servizio  della  cura  ai  poveri  indigenti. 

È  argomento  abbastanza  grave  per   richiamare   tutta   l'attenzione 
del  Governo  sulla  convenienza  di  un  provvedimento  legislativo. 
Rivista.  Vol.  XXVI.  5 
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Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  16  novembre  u.  s., 
div.  3*,  sez.  2*,  sul  ricorso  dello  Spedale  civico  di  Venezia 
diretto  ad  ottenere  una  decisione  goyernativa,  che  dichiari 
a  quale  Comune  spetti  il  rimborso  di  spedalità  dell'indigente 
Nicola  Robiglio; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  il  Robiglio  nativo  di  Castelnuovo 
Bormida,  dopo  compiuto  il  servizio  militare,  dimorò  poco 
tempo  in  Verona  e  quindi  si  trasferì  a  Venezia  dove  cadde 
malato;  —  che,  richiesti  i  predetti  Comuni  di  soddisfare  la 
spesa  occorsa  per  la  cura,  quello  di  Castelnuovo  si  rifiutò 
perchè  nelle  antiche  Provincie  non  vi  è  legge  che  imponga 
tale  onere  ;  quello  di  Verona  pure,  perchè  il  Robiglio  vi  fece 
precaria  dimora;  e  quello  di  Venezia  egualmente,  perchè 
non  vi  acquistò  domicilio,  ne  vi  ebbe  decennale  dimora;  — 
che  le  rispettive  Deputazioni  provinciali  confermarono  i  ri- 
fiuti dei  Comuni  ;  di  che  lo  Spedale  invoca  un  provvedimento 
governativo. 

Ha  considerato:  —  Che  se  ne^e  antiche  Provincie  del 
regno  vigessero  le  disposizioni  che  vennero  emanate  per  le 
Provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia  dal  Governo 
austriaco,  nessun  dubbio  ci  sarebbe  che  l'onere  della  speda- 
lità del  Robiglio  non  spettasse  al  Comune  di  Castelnuovo 
Bormida,  perchè  non  avendo  avuto  il  Robiglio  né  domicilio 
né  dimora  decennale  in  altro  Comune,  necessariamente  la 
sua  spedalità  sarebbe  ricaduta  sul  Comune  di  nascita; 

Che  però  in  mancanza  d'ogni  disposizione  di  legge,  in  pro- 
posito, non  si  potrebbe  gravare  quel  Comune  di  un  obbligo 
che  non  può  essere  imposto  altrimenti  che  per  legge,  sic- 
come venne  più  volte  ritenuto  in  casi  analoghi; 

Che  quanto  ai  Comuni  di  Verona  e  Venezia  è  da  avvertire 
che  il  primo  non  ha  alcun  titolo  per  essere  obbligato  a  pa- 
gare la  spedalità  del  Robiglio,  il  quale  dimorò  a  Verona 
soltanto  un  anno  dopo  ottenuto  il  congedo  assoluto  dalla 
milizia;  ed  il  secondo  potrebbe  essere  giustamente  chiamato 
:i  sopportare  quella  spesa,  quando  si  concludesse  la  prova 
che  il  Robiglio  era  domiciliato  a  Venezia,  ove  si  concorda 
che  ha  dimorato  circa  due  anni  e  mezzo; 

Che  per  altro  la  prova  del  domicilio  acquistato  dal  Robi- 
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glio  a  Venezia  sembra  assai  incerta,  quando  si  ponga  mente 
alla  sua  professione  di  muratore  avventizio,  ed  alle  dichiara- 
zioni da  lui  fatte  di  voler  restare  a  Venezia  finché  vi  avesse 
trovato  lavoro; 

Con  queste  circostanze,  unite  al  fatto  che  il  Robiglio  non 
curò  mai  di  farsi  iscrivere  sui  registri  dello  stato  civile  di 
Venezia,  inducono  a  ritenere  che  anche  a  Venezia  egli  non 
facesse  che  una  precaria  dimora  senza  volontà  dichiarata  di 
renderla  stabile; 

Che  in  questa  condizione  di  cose  nissuno  dei  predetti  Co- 
muni potendo  tenersi  legalmente  responsabile  delle  spese  di 
spedalità  del  Robiglio,  non  resta  altro  partito  se  non  quello, 
che  venne  pur  consigliato  in  altri  casi,  di  far  sopportare 
queste  spese  allo  spedale  stesso,  il  quale  avendo  per  fine  di 
sua  istituzione  di  sollevare  l'umanità  sofferente,  può  agevol- 
mente tollerare  di  assumersi  il  carico  di  una  spesa  di  cui 
non  si  trova  altro  legittimo  debitore;  —  Perciò  avvisa,   ecc. 


Esattori  comunali  —  Congiunti  ed  affini. 

L'art  15  della  legge  20  aprile  1871  dichiarando  che  i  con- 
giunti colVEsattore  fino  al  secondo  grado  civile  non  possono 
essere  chiamati  a  far  parte  della  Giunta  municipale  (o 
della  Rappresentanza  Consorziale)  ha  inteso  parlare  dei 
soli  congiunti  consanguìnei  e  non  anche  degli  affini  delVE- 
sattore  ;  tanto  argomentandosi  eziandio  dagli  art.  48,  52  e 
742  del  Codice  civile  e  dalVart.  222  della  legge  comu- 
nale (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  23  dicembre  1874 
—  Comune  di  Biancavilla). 


Sindaci  —  Conferma  —  Prestazione  del  giuramento. 

Quando  il  Sindaco  è  confermato  nel  suo  ufficio  ha   da  pre- 
stare un  nuovo  giuramento,  in  conformità  a  quanto  si  ve- 

(1)  Così  già  il  Consiglio  di  Stato  cogli  elaborati  pareri  21  e  25 
gennaio  1873,  che  si  leggono  nella  Eiv.  Amm.  dell'anno  stesso  a 
pag.  108. 
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rifica  per  la  elettone  dei  Deputati,  allorché  per  qualsiasi 
causa  soggiacciono  a  nuova  elezione  (1).  (Nota  ministeriale 
30  dicembre  1873,  al  Prefetto  di  Roma). 


Ministero  delle  Finanze. 

Esattori  comunali  —  Rimborsi  per  irreperibilità 
di  contribuenti. 

Anche  nel  caso  di  irreperibilità  o  inesistenza  del  contribuente, 
e  non  solo  in  quello  di  infruttuosa  esecuzione  sui  beni, 
V Esattore  deve  attendere  la  scadenza  dell'esercizio  prima 
di  chiedere  e  documentare  le  domande  per  rimborsi  delie 
tasse  e  sovrimposte  portate  sui  ruoli. 

Medesimamente,  anche  nel  caso  di  irreperibilità  o  inesistenza 
del  contribuente,  Za  domanda  di  rimborso  vuole  essere  do- 
cumentata dagli  attestati  negativi  di  tutte  le  agenzie  della 
Provincia,  non  che  dalla  prova  della  seconda  esecuzione 
riuscita  inutile  come  la  prima.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  7  ottobre  1874,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  —  Vista  la  relaz.  minist.  sul  ricorso  delle 
quattro  Esattorie  di  Palermo  contro  il  rifiuto  dell'Agente 
di  rimborsare  alcune  tasse  per  irreperibilità  o  inesistenza 
del  contribuente,  perchè  la  dimanda  venne  esibita  duraste 
l'esercizio  e  prima  della  scadenza  dell'anno  e  corredata  coi 
documenti  dell'art.  ?>8  e  non  anche  con  quelli  dell'art.  56 
del  regolamento; 

Visti:  —  l'art.  87  della  legge  20  aprile  1871  che  ammette 
PEsattore  al  rimborso  delle  imposte  e  sovrimposte  iscritte 
nei  ruoli  con  parlare  dell'esecuzione  in  relazione  a  quattro 
e  ad  otto  mesi  dalla  scadenza  dell'imposta,  secondo  che  l'e- 
secuzione è  mobiliare  o  immobiliare  ;  —  l'art.  90  della  legge 
che  all'Esattore  avente  diritto  a  rimborso,  impone  di  pre- 
sentare domanda  documentata    all'Agente,   non  oltre  il  set- 

(1)  Coll'occasione  avvertiamo  che  gli  atti  di  giuramento  dei  Sindaci 
sono  stati  dichiarati  esenti  da  bollo.  (V.  la  nota  ministeriale  riferita 
nella  Biv.  Amm.  1867,  pag.  276). 
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tembre  dell'anno  successivo;  —  l'art.  56  del  regolamento 
1  ottobre  1871  che  si  contenta  della  prova  dell'infruttuoso 
esperimento  alla  scadenza  della  prima  o  della  seconda  rata, 
purché  ripetuta  alla  scadenza  dell'ultima;  —  e  infine  l'art.  58, 
stesso  regolamento,  che  vuole  provata  la  irreperibilità  colla 
pubblicazione  dell'avviso  alla  casa  del  Comune,  o  col  cer- 
tificato negativo  desunto  dai  registri  comunali  di  popola- 
zione, ecc.  ; 

Sul  tempo  ha  considerato  :  —  che  gli  art.  87  e  90  della 
legge  sono  generali;  e  dacché  per  essi  articoli  le  domande 
di  rimborso  vengono  rinviate  all'anno  successivo,  non  pare 
poterei  ammettere  distinzione  tra  il  caso  della  mancanza  o 
insuffìcenza  di  beni  e  il  caso  della  irreperibilità  o  inesistenza 
del  contribuente,  per  applicare  le  disposizioni  di  essi  al  primo 
caso,  e  per  consentire  nel  secondo  domande  di  rimborso  an- 
che nell'esercizio  tuttora  in  corso; 

E  che  mentre  non  può  dubitarsi  e  non  si  dubita  intorno 
alla  necessità  fatta  dalla  legge  di  aspettare  la  decorrenza  di 
tutto  l'anno  prima  di  presentare  la  domanda  di  rimborso 
dell'imposta  non  riuscita  a  riscuotersi  per  mancanza  di  beni, 
eguale  necessità  deve  ricorrere  per  la  irreperibilità;  il  con- 
tribuente che  non  si  ritrova  oggi,  potendosi  ritrovare  tra 
un  mese  o  due,  e  non  dovendosi  essere  troppo  facili  ad  ac- 
cogliere domande,  le  quali  col  disinteressare  gli  Esattori  alla 
riscossione  li  tengono  meno  solleciti  a  rintracciare  la  per- 
sona di  quanto  si  vollero  solleciti  a  rintracciare  la  roba  sulla 
quale  farsi  pagare  l'imposta; 

E  sulle  prove  ha  considerato;  —  che  il  certificato  negativo 
di  tutte  le  agenzie  della  Provincia,  richiesto  dall'art.  56  pei 
beni,  vorrebbesi  richiedere  per  la  irreperibilità  dell'art.  58; 

Che  questa  esigenza  appare  sorretta  dalla  locuzione  indi- 
stinta dei  due  art.  87  e  90  della  legge,  e  dall'identità  di 
ragione,  che,  come  della  roba,  così  della  persona,  spinge  ad 
estendere  le  investigazioni  in  tutta  la  Provincia; 

Che  il  regolamento  non  potendo  se  non  disciplinare  le 
norme  per  la  esecuzione  della  legge,  anzi  che  aversi  l'art.  58 
come  limitativo  degli  art.  87  e  90  della  legge,  vuole  essere 
inteso  per  modo  che  la  irreperibilità  della  persona  del  con- 
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tribù  ente  compenetri  e  confonda  nel  difetto  di  beni  nella 
Provincia,  la  sola  cosa  di  cui  veramente  parlino  i  detti  ar- 
ticoli 87  e  90.  Arrisa,  ecc. 


Tassa  comunale  di  esercizio  e  rivendita  —  De- 
cisioni della  Deputazione  provinciale  —  Inammessibilità 
di  ricorsi. 

Secondo  la  massima  stabilita  col  parere  del  Consiglio  di 
Stato  in  adunanza  generale  16  novembre  1872  in  affare 
del  Comune  di  Francavilla  (Rivista  Amm.  1873,  pag.  1Q3), 
non  si  ammette  in  via  amministrativa  ricorso  contro  le 
decisioni  delle  Deputazioni  provinciali  riguardanti  la  tassa 
dì  esercizio  e  rivendita; 

tedi  decisioni  debbono  aversi,  a  fronte  ddVart.  11  del 

regolamento  24  dicembre  1870,  per  inappellabili,  dappoiché 
le  Deputazioni  provinciali  in  tema  di  tasse  dirette  comu- 
nali pronunziano,  non  già  come  autorità  dei  Comuni,  ma 
come  ultimi  giudici  amministrativi  contro  le  decisioni  dei 
quali  non  pub,  nel  silenzio  della  legge,  ammettersi  appello; 

in  tali  casi  (come   dichiarò  il  Consiglio   di  Stato) 

siccome  V autorità  della  Deputazione  provinciale  non  dimana 
dalla  legge  comunale,  ma  da  leggi  e  regolamenti  speciali 
riguardanti  le  imposte  locali,  così  questo  è  un  argomento* 
decisivo  per  conchiudere  che  le  decisioni  anzidette  non  am- 
mettono il  rimedio  del  ricorso  ordinario  dato  ai  Comuni 
contro  gli  atti  delle  Deputazioni  provinciali  datt'ewt.  143 
della  legge  comunale  (i). 

Contro  le  decisioni  stesse  non  è  neppure  ammesso  il  ricorso 

(I)  La  nota  osserva  ancora  che.  Tinammessibilità  del  ricorso  in  via 
amministrativa  appare  poi  anche  dal  disposto  dell'art.  12  del  rego- 
lamento 24  dicembre  1870.  Se,  ai  sensi  di  detto  articolo,  le  decisioni 
delle  Giunte  municipali  o  delle  Commissioni  locali  costituiscono  la 
base  dei  ruoli,  e  se  questi  non  possono  essere  modificati  che  dalle 
decisioni  delle  Deputazioni  provinciali,  ne  consegue  che  tali  giudizii 
a  >no  definitivi  e  contro  di  essi  non  può  esservi  altro  rimedio  che  il 
ricorso  all'autorità  giudiziaria  a  senso  dell'art.  6  «iella  legge  sul  con- 
tenz.  amm.  20  marzo  1865,  allegato  E. 
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straordinario  di  cui  parla  Tari.  9  n.  4  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  avuto  presente  il  concetto  dianzi  esposto, 
che  esse,  non  essendo  provvedimenti  amministrativi  ma  atti 
di  potere  giudicante,  non  ammettono  il  sindacato  delV auto- 
rità governativa.  (Nota  ministeriale  5  agosto  1874,  div.  2", 
direz.  gen.  imposte  dirette,  n.  37211-8834  —  nota  conforme 
del  Ministero  dell'Interno  24  agosto  1874,  div.  3%  sez.  2*, 
n.  16462)  (1). 


Bollo  (Tassa  di)  —  Certificati  delle  Agenzie  delle   imposte 
dirette  —  Produzione  in  giudizio. 

Il  certificato  dell'Agenzia  delle  imposte  da  prodursi  dai  cre- 
ditori per  poter  esperire  in  giudizio  le  loro  ragioni,  pre- 
scrìtto dal  R.  Decreto  11  luglio  1874  n.  2003  (modificativo 
delVart  126  del  regolamento  per  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile), non  è  soggetto  a  bollo,  perchè  il  certificato  medesimo 
essendo  richiesto  per  legge  nell'interesse  esclusivo  dello  Stato, 
come  quello  che  non  ha  altro  scopo  che  di  assicurare  il 
pagamento  della  tassa,  entra  negli  atti  contemplati  dalVart. 
21  n.  2  della  legge  13  settembre  1874  ».  2007; 

né  la  presentazione  che  se  ne  fa  in  giudizio,  per  ef- 
fetto del  citato  art  126,  può  considerarsi  come  un  uso, 
a  mente  dell'art  2  n.  1  della  stessa  Ugge  13  settembre 
1874,  stante  lo  scopo  surriferito.  (Nota  ministeriale,  direz. 
gen,  Demanio,  13  dicembre  1874,  presa  d'accordo  col  Mi- 
nistero di  Grazia  e  giustizia). 

(1)  Tanto  il  Ministero  delle  Finanze,  quanto  la  sezione  21  della 
divisione  3a  dell'Interno  non  fanno  elie  richiamare  in  tal  guisa  re- 
gole gii  fissate  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  al  quale 
illustre  Consesso  affluiscono  da  tutti  i  Ministeri  le  quistioni  d'inter- 
pretazione legislativa. 

Non  si  può  che  far  plauso  a  queste  massime  fonda'Ce  sopra  l'appli- 
cazione di  ottimi  criteri  giuridici. 

Egli  é  poi  costante  ancora,  che  per  il  Governo  del  Re  v'hanno  molte 
ragioni  di  convenienza  di  non  pronunziare,  nell'ordine  amministrativo, 
giudizii  di  imponibilità  o  non  imponibilità  in  materia  di  tasse  comu- 
nali, quando  è  lasciata  al  cittadino  la  garanzia  efficace  dei  ricorso 
all'autorità  giudiziaria. 
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Solfo  (Tassa  di)  —   Patenti  di  sanità  e  permessi 
di  cabotaggio. 

Le  patenti  di  sanità  marittima  e  i  permessi  di  cabotaggio 
sono  contemplati  dalVart  19,  §  3,  n.  5,  della  legge  13  set- 
tembre 187-4;  e  quindi,  se  si  vuole  scriverli  in  carta  fili- 
granata, dovrà  questa  essere  munita  del  bollo  di  c%nt.   50. 

Se  invece  gli  atti  medesimi  si  distendono  in  carta  non  fili- 
granata (né  potrebbe  farsi  diversamente  ove  dovessero  stac- 
carsi da  un  registro  a  matrice)  saranno  allora  soggetti 
alla  tassa  di  lire  una,  giusta  il  disposto  nel  seguente  art. 
29,  combinato  coir  art  20  n.  30  della  legge  stessa,  e  dovrà 
la  tassa  medesima  corrispondersi  mediante  la  relativa 
marca,  da  opporsi  e  annullarsi  nei  modi  espressi  dalVart 

16  della  ripetuta  legge.  (Nota  ministeriale  direz.  Demanio, 

17  dicembre  1874). 


Contravvenzioni  —  Multe  e  spese  di  giustizia  — 
Ufficiali  e  Agenti  di  P.  S. 

J  Delegati  e  gli  altri  uffizioli  di  pubblica  sicurezza  possono 
comprendersi  tra  gli  agenti  governativi  che  Vart.  3  détta 
legge  26  gmnaio  1865  n.  2134  ammette  a  partecipazione 
sul  prodotto  delle  pene  pecuniarie,  per  le  contravvenzioni 
da  essi  scoperte.  (Nota  ministeriale  6  dicembre  1874,  n. 
1 309 40-1 2740,  alPIntend.  di  fin.  in  Lucca). 


Manomorta  (Tassa  di)  —  Ex-conventi  — 
Cessione  ai  Comuni. 

Non  è  applicabile  la  tassa  dì  manomorta  a  carico  delF Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  sulla  rendita  presun- 
tiva degli  edifizi  monastici  da  essa  posseduti  e  abitati  dalle 
monache  in  virtù  dell'art.  6  della  legge  7  luglio  1866,  per- 
chè la  legge  stessa  li  rende  infruttiferi. 

Debbono  invece  assoggettarsi  alla  tassa  quegli  stessi  edifizii 
dappoiché  cessano  di  servire  ^abitazione  delle  monache,  e 
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tutti  gli  altri  fabbricati  monastici  che  il  Fondo  per  il  culto 
può  liberamente  utilizzare  a  proprio  profitto,  finché  non  ne 
abbia  fatta  la  cessione  ai  Comuni  e  alle  Provincie  ai  sensi 
délYart.  20  della  stessa  legge.  (Nota  ministeriale  !  1  dicembre 
1874-,  direz.  gen.  Demanio). 


Esattori  e  Ricevitori  —  Atti  esecutivi. 

TI  procedimento  esecutivo  contro  V Esattore  comunale  o  contro 
il  Ricevitore  provinciale,  a  norma  di  quanto  dispone  lfart. 
86  della  legge  20  aprile  1&71,  deve  essere  preceduto  dal- 
l'intimazione al  pagamento  del  debito,  come  ha  luogo  per 
il  contribuente  giusta  Vart.  31;  e  ciò  per  riguardo  sia 
alle  disposizioni  del  diritto  comune  contenute  negli  articoli 
T>62  e  seguenti  del  Cod.  diproced.  civ.,  sia  alla  disposizione 
speciale  della  legge  20  aprile  1871,  la  quale  col  richiamare 
alVart.  33  (da  cui  comincia  il  Titolo  III  Della  esecuzione 
sui  mobili  e  sugli  immobili)  Vart.  31,  sembra  appunto  sta- 
bilire la  regola  generale,  che  qualunque  esecuzione  per  de- 
bito d'imposte  dirette  non  sarebbe  legale,  se  non  fosse  pre- 
ceduta dall'intimazione  a  pagare  il  débito  stesso  entro 
cinque  giorni.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  il  marzo 
1874  —  Decis.  conf.  del  Min.  di  Fin.,  Direz.  gen.  imposte 
dirette,  18  ottobre  1874). 


Esattori  comunali  —  Entrate  straordinarie 
—  Cauzioni. 

I  mutui  passivi,  i  prodotti  delle  rendite  di  beni,  di  titoli  di 
rendita  e  simili,  sono  entrate  straordinarie  ed  eventuali  e 
non  possono  formare  oggetto  di  ruoli  di  carico. 

Tedi  cespiti  non  debbono  quindi  comprendersi  nel  carico 
delle  entrate  comunali  ;  epperò  non  è  da  farsi  sul  loro  im- 
porto il  ragguaglio  della  cauzione  da  prestarsi  da  ciascun 
Esattore  —  spettando  ai  Comuni  di  prendere  volta  per 
volta  le  precauzioni  che  credono  necessarie.  (Nota  ministe- 
riale   dicembre  1874  alla  Prefettura  di  Torino). 
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lassa  comunale  di    esercizio  e  rivendita 

—  Pesca. 

Merita  di  essere  annullata  la  deliberazione  della  Deputa- 
zione provinciale,  colla  quale  si  sia  negato  ad  un  Comune 
la  facoltà  di  applicare  la  tassa,  di  esercizio  e  rivendita  al- 
l'esercizio  della  pesca.  (Decreto  reale  20  dicembre  1874 — 
Ricorso  del  Comune  di  Camerota  contro  Deputaz.  prov.  di 
Salerno). 


Ministero  d'Agricoltora,  Mostra  e  Commercio. 

Consorzi  d'irrigazione  —  Antiche  Università  idrauliche 
—  Riscossione  privilegiata. 

Le  disposizioìti  del  Codice  civile  e  quelle  della  legge  29  maggio 
1873  riguardano  i  Consorzi  i  quali  si  vengono  costituendo 
sotto  il  regime  della  presente  legislazione,  e  non  possono  es- 
sere applicate  in  modo  da  togliere  ogni  valore  agli  atti  costi- 
tutivi perfezionati  sotto  le  precedenti  legislazioni,  e  di  al- 
terare i  diritti  già  acquistali  dai  Corpi  o  comunioni,  comu- 
nità ed  Università  idrauliche,  che  in  forza  delle  leggi  pre- 
cedenti avevano  già  la  loro  giuridica  personalità  e  la  loro 
propria  costituzione. 

Effettivamente  la  legge  29  maggio  1873  non  solo  non  annulla 
le  precedenti  concessioni  o  costituzioni  dei  Consorzi,  ma 
anzi  alVart.  1 1  dichiara  voler  conservati  i  Consorzi  esistenti 
e  continuata  l'osservanza  dei  loro  regolamenti  e  statuti, 
per  Vesecuzione  quanto  per  la  manutenzione  delle  opere. 

Se  Vart.  11  succitato  dopo  aver  confermata  la  costituzione 
degli  antichi  Consorzi  e  V efficacia  dei  loro  regolamenti  ese- 
cutivi aggiunge  che  a  i  Consorzi  esistenti  uniformandosi 
alla  legge  29  maggio  1873,  potranno  profittare  delle  nuove 
disposizioni  in  essa  legge  contenute,  »  devesi  di  necessità 
intendere  che  i  vecchi  Consorzi  potranno  profittarne  in 
tutto  quello  che  fosse  loro  favorevole,  cioè  rispetto  a  quelle 
disposizioni  favorevoli  che,  non  contenute  nei  loro  originari 
Statuti,  di  cui  la  prima  parte  dell'articolo  proclama  con- 
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fermata  l'efficacia,  fossero  invece  largite  ai  nuovi  Consorsi 
della  legge  del  1873,  come  ad  es.:  le  disposizioni  relative 
alla  riscossione  privilegiata  dei  contributi,  che  non  era  in 
tutte  le  parti  d'Italia  e  a  tutti  gli  antichi  Statuti  accordata 
ai  Consorzi  idraulici. 
Conseguentemente  ad  un  antico  Consorzio  idraulico  di  Lom- 
bardia (in  ispecie:  Naviglio  grande  bresciano)  che  fin  qui 
e  per  espressa  disposizione  del  suo  statuto  ha  riscosso  le 
sue  tasse  col  privilegio  fiscale  (in  base  alla  patente  sovrana 
1 8  aprile  1816),  non  occorre  alcuna  speciale  autorizzazione 
per  continuare  nelVesereìzio  di  un  tal  diritto  che  forma 
parte  della  sua  istituzione  e  senza  obbligo  di  rivedere  V an- 
tico Statuto;  con  che  pero  la  riscossione  privilegiata  abbia 
oggi  luogo  nei  modi  e  forme  portate  dalla  legge  20  aprile 
1871  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  marzo  1874, 
adottato). 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 

Stato  civile  —  Registri  conservati  negli  Archivii 
di  Stato  —  Annotazioni 

Le  annotazioni  sui  registri  di  stato  civile  depositati  negli 
Archivi  di  Stato  debbono  farsi  dai  Cancellieri  di  Tribunale 
e  non  dagli  Archivisti.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  22 

■     agosto  1874)  (2). 

(1)  Della  riscossione  privilegiata  pei  Consorzi  idraulici  già  si  oc- 
cupò il  Consiglio  di  Stato  col  parere  che  si  legge  nella  Biv.  Amm. 
1873,  pag.  928. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  La  dichiarato  per  questi  contributi 
o  tasse  d'acqua  il  privilegio  $el  credito  oltre  quello  délV esecuzione. 
(V.  Biv.  Amm.  1872,  pag.  561  in  nota). 

(2)  Con  nota  14  ottobre  1874  il  Ministro  di  grazia  a  giustizia  par- 
tecipò tale  p'arere  all'ufficio  della  Procura  Generale  presso  la  Corte 
d'appello  di  Napoli,  disponendo  che  d'ora  in  poi  le  annotazioni  da  farsi 
nei  registri  di  stato  civile  depositati  nel  Grande  Archivio  di  quella 
città  siano  eseguite  dal  Cancelliere  del  Tribunale,  sia  pei  registri 
compilati  prima  del  1866  che  per  quelli  degli  anni  successivi;  e  che 
le  annotazioni  fatte  dal  1866  al  1869  siano  rivedute  e  rettificate  dal 
Cancelliere. 
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Il  Consiglio,  ecc.,  sul  quesito  proposto  dal  Ministero  di 
giustizia,  ecc. 

Ha  considerato:  che  gli  archivisti  non  hanno  altro  ufficio 
che  di  conservare  gli  atti,  quali  vennero  ad  essi  affidati,  nella 
loro  integrità;  invece  i  Cancellieri  di  Tribunale,  nella  loro 
qualità  di  impiegati  giudiziari,  sono  riconosciuti  dalla  legge 
idonei  per  fare  le  annotazioni  sui  registri  di  stato  civile  de- 
positati presso  la  Cancelleria; 

Che  gli  archivisti  non  potrebbero  ciò  fare  per  gli  atti  deposi- 
tati negli  Archivi  di  Stato  senza  un'espressa  disposizione  di 
legge  che  non  esiste;  invece  Pari  359  del  Codice  civile  di- 
spone, che  qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  inscritto 
nei  registri,  quando  sia  legalmente  ordinato,  si  farà  in  margine 
ad  esso,  a  richiesta  delle  parti  interessate,  dalT ufficiale  dello 
stato  civile  nei  registri  connati  ed  in  quelli  depositati  negli 
archivi  del  Comune,  e  dal  Cancelliere  del  Tribunale  nei  re- 
gistri depositati  presso  la  Cancelleria  ; 

Che  per  l'identica  ragione  per  cui  il  Cancelliere  deve  fare 
le  annotazioni  nei  registri  depositati  presso  la  Cancelleria  do- 
vrebbe anch'esso  farle  nei  registri  depositati  negli  Archivi  di 
Stato  avendo  in  genere  tale  facoltà  per  legge,  ed  avendo  an- 
ch'egli,  a  preferenza  degli  archivisti,  l'attitudine  a  ciò  e  le 
condizioni  di  legge  ; 

Che  nelle  sue  qualità  potrebbe  il  Cancelliere  presentarsi 
agli  archivi  ad  eseguire  a  loro  presenza  le  annotazioni  richieste, 
dando  ad  esse  la  fede  pubblica;  —  Perciò  avvisa,  ecc. 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA  DIREZIONE  DELLA  RIVISTA 


n.  t  s  ve. 

Esposti  —  Amministrazione —  Congregazione  di  Carità. 

H  Municipio  di  Leonforte  (Catania),  domanda: 
Il  servizio    delV Amministrazione  degli   esposti   dovrà    di- 
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simpegnarsi  dalle  Conjrcjazioni  di    carità,    adibendo  i- 

proprii  impiegati,  per  i  lavori    che    ne    derivano  ?  0  è 

per  legge  che  un  tal   servizio  è  affidato    ai    Comuni,  e 

che  questi,  solo  ove  lo  credano  e  per  delegazione,  possono 

incaricarne  le  Congregazioni  di  carità  ? 

In  tesi  generale  è  senza  più  a  ritenere  che  il  servizio 
d'amministrazione  riguardante  gli  esposti  è  di  competenza 
propria  e  naturale  dell'Ufficio  comunale,  dappoiché  per 
legge  le  Congregazioni  di  carità  non  hanno  dalla  legge 
che  le  governa,  3  agosto  1862,  altro  compito  che  l'am- 
ministrazione dei  beni  lasciati  genericamente  a  favore  dei 
poveri. 

In  breve  lo  stesso  art.237  della  legge  comunale  sta- 
bilisce nel  caso  la  competenza  del  Comune  a  preferenza 
della  Congregazione,  dal  momento  che  pone  tra  le  spese 
obbligatorie  dei  Comuni  e  delle  Provincie  (fino  alla  pro- 
mulgazione di  una  legge  speciale)  quelle  pel  manteni- 
mento degli  esposti  in  quella  proporzione  che  annual- 
mente è  determinata  con  Decreto  Reale.  È  ovvio  che 
l'ente  tenuto  ad  una  determinata  spesa  abbia  quell'am- 
ministrazione o  quel  controllo  che  riflette  il  servizio  della 
spesa  stessa,  ad  esclusione  di  altro  Corpo  non  interessato 
nella  stessa. 

Una  difficoltà  si  spiega  però  che  abbia  potuto  sollevarsi 
nelle  Provincie  meridionali  per  effetto  del  Decreto  1  mag- 
gio 1816  e  delle  Istruzioni  20  maggio  1820,  che  attri- 
buivano in  tale  servizio  un'ingerenza  alle  Commissioni  di 
beneficenza,  surrogate  oggi,  come  è  noto,  dalie  Congre- 
gazioni di  carità. 

Nondimeno  anche  in  questo  caso  non  si  può  declinare 
dalle  regole  della  nuova  legge,  trattandosi  di  servizio  che 
la  stessa  ha  intieramente  disciplinato  facendo  astrazione 
dalle  disposizioni  anteriori. 

La  giurisprudenza  non  ha  mancato  di  dichiararlo;  anzi 
è  andata  più  oltre  ed  ha  escluso  la  ipotesi,  subordinata- 
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inente  fatta  nel  quesito,  di  una  delegazione  del  servizio 
dal  Comune  alla  Congregazione.  (V.  il  parere  23  agosto 
1871  del  Consiglio  di  Stato,  che  si  legge  nella  Rivista 
Amm.  1872,  pag.  345). 

Tasse  comunali  —  Ruoli  —  Esecutorietà. 

Il  sig.  G.  Grossi,  Sindaco  di  Trasquera  (Ossola),  do- 
manda: , 

Se  a  rigore  di  legge  i  Cornimi  siano  obbligati  a  trasmet- 
tere in  doppio  i  ruoli  delle  tasse  e  delle  entrate  comunali 
ali9 autorità  amministrativa  pel  visto. 

La  legge  non  impone  esplicitamente  quest'obbligo.  Il 
regolamento  comunale  all'art.  GO  parla  di  duplice  estratto. 
Il  Ministero  ha  sciolto  il  dubbio  nel  senso  portato  del 
regolamento.  (V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  563). 

Bolla    (Tassa  di)  —  Bilanci  e  conti  comunali. 

Il  sig.  G.  Pescatori,  Impiegato  nella  Sotto-Prefettura 
di  Crema,  domanda: 

La  deliberazione  originale  della  Giunta  municipale  che  fa 
parte  integrante  del  bilancio  comunale  va  anch'essa  mu- 
nita di  bollo  a  senso  delVart.  20  n.  23  del  R.  Decreto  14 
luglio  1866  ».  3122? 

I  bilanci  non  sono  contemplati  dalla  legge  sul  bollo, 
ma  vi  è  però  l'obbligo  di  applicare  il  bollo  prescritto  dal- 
l'art. 20  n.  23  sui  fogli  di  detti  bilanci  che  contengono 
le  deliberazioni  originali  soggette  al  visto  o  all'approva- 
zione dell'autorità  superiore.  (V.  la  decisione  del  Mini- 
stero delle  finanze  14  gennaio  1867,  che  si  legge  nella 
Riv.  Amm.  1867,  pag.  723). 
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Tassa  di  esercizio  —  Proprietari  di  terreni 
—  Coloni. 

L'Ufficio  municipale  della  Città  di   Mortara   domanda: 

Se  il  Comune  che  ha  attivato  la  tassa  di  esercizio  possa 
comprendere  nei  ruoli  i  coloni  proprietari. 

Stando  ai  precedenti  della  giurisprudenza  i  proprietari 
che  coltivano  direttamente  i  loro  fondi  possono  essere 
compresi  nei  ruoli  di  esercizio.  (V.  ffiv.  Amm.  1871, 
pag.  829).  # 

W.  1»*©. 

Bollo  (Tassa  di)  —  Registro  delle  deliberazioni 
comunali. 

L'Ufficio  municipale  della  Città    di  Pinerolo  domanda: 

Se  un  Municipio  fa  uso  pel  protocollo  delle  proprie  deli- 
berazioni della  carta  filigranata  di  cent.  50,  può  dirsi 
contraria  alle  disposizioni  di  legge  una  postilla  riportata 
nel  margine  di  detta  carta? 

A  stretto  rigore  dovrebbesi  dire  che  poiché  è  adoperata 
la  carta  filogranata,  non  si  possa  prescindere  dalla  di- 
sposizione che  vieta  qualsiasi  scritturazione  in  margine 
eccetto  il  caso  di  annotazioni  richieste  dalla  natura  det- 
ratto, numerazioni,  computi  od  altro,  massime  se  in  di- 
pendenza di  disposizioni  di  leggi  o  regolamenti. 

È  però  nel  caso  da  avvertire  che  non  è  prescritto  in 
modo  assoluto  l'impiego  della  carta  filogranata  per  i  ver- 
bali delle  deliberazioni  comunali.  L'art.  20  n.  23  della 
legge  14  luglio  1866  ammette  il  pagamento  della  tassa 
senza  riguardo  alla  dimensione  della  carta,  ed  è  nella 
pratica  consentita  la  formazione  di  registri  contenenti  le 
une  le  altre  di  seguito  le  deliberazioni.  (V.  in  materia 
JRiv.  Amm.  1867,  pag.  181  e  603  —  1873,  pag.  70). 


Digitized  by  LjOOQIC 


■«w 


^0  QUESTIONI 

Ritenuto  quindi  lo  speciale  trattamento  delle  delibera- 
zioni anzidette  riguardo  al  pagamento  della  tassa,  non 
pare  che  la  circostanza  della  scritturazione  in  margine 
della  postilla,  della  quale  si  tratta,  possa  essere  tenuta 
fu  conto  per  l'inosservanza  della  disposizione,  dappoiché 
non  vi  ha  danno  della  Finanza  e  d'altronde  è  costante 
che  l'impiego  della  carta  filogranata  rende  necessario  l'uso 
di  un  numero  di  fogli  assai  maggiore  di  quello  che  oc- 
correrebbe colle  agevolezze  consentite. 

Ad  ogni  modo  non  è  inutile  ricordare  che  il  Ministero 
delle  Finanze,  interpellato  in  via  di  massima  sulle  conse- 
guenze dell'eccedenza  di  linee  per  ogni  facciata  di  carta 
filogranata,  dichiarò  non  formare  oggetto  di  contravven- 
zione all'art.  6  della  legge  il  maggior  numero  di  linee, 
semprechè  per  effetto  dell'eccedenza  nel  complesso  del 
foglio  non  siasi  determinato  l'impiego  di  minor  quantità 
di  carta  a  danno  delle  Finanze. 

N.  1881. 

&o  ito-Segretari  di  Sotto-Prefettura 

—  Rogito  d'atti. 

Il  sig Sotto-segretario  della  Sotto-prefettura 

di domanda: 

I  Sottosegretari  possono,  in  assenza   od    impedimento   del 
Segretario,  ricevere  e  stipulare  i  contratti? 

Gli  art.  106  e  107  del  regolamento  di  contabilità  gen. 
4  settembre  1870  dispongono  che  nelle  Sotto-Prefetture 
i  contratti  si  stipulano  dinanzi  ai  Sotto- Prefetti  e  si  sten- 
dono e  ricevono  da  un  impiegato  di  grado  immediatamente 
inferiore  al  Capo  dell'Ufficio;  ciò  che  torna  a  dire  dal 
Segretario  della  Sotto-Prefettura,  come  quello  appunto  che 
riveste  un  grado  immediatamente  inferiore  a  quella  del 
Capo  dell'Ufficio. 

E  il  Ministero  ha  infatti  dichiarato  in  via  di   massima 
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chi  i  Sotto-Segretari  delle  Prefetture  e  Sotto-Prefetture 
non  possono  ricevere  i  contratti  che  si  stipulano  neir  in- 
teresse della  pubblica  amministrazione.  (V.  Biv.  Àmtn. 
1872,  pag.  717). 

Se  poi  il  Segretario  sia  assente  od  impedito,  non  ve- 
diamo perchè  in  questa  circostanza  non  dovrebbe  essere 
surrogato  da  un  Sotto-Segretario,  per  il  ricevimento  (he 
occorra  di  contratti  nell'interesse  dell'Amministrazione, 
come  ha  luogo  per  gli  altri  rami  del  servizio;  posto  per 
regola  che  le  assenze  e  gli  impedimenti  dei  titolari  dei 
posti  non  possono  mai  recare  interruzione  nella  tratta- 
zione e  spedizione  degli  affari,  e  tenuto  presente  che  lo 
stesso  Sotto-Prefetto,  in  caso  di  assenza  od  impedimento, 
è  sostituito  dal  Segretario  della  Sotto-Prefettura.  (V.  in 
argomento  la  decisione  ministeriale  riferita  nella  Rivista 
Amm.  1873,  pag.  242). 

Ma  su  questo  punto  speciale  non  ci  consta  di  alcuna 
categorica  declaratoria  ministeriale. 

UT.  1899. 

Commissario  prefettizio  —  Indennità  — 
Pagamento. 

Il  sig da  Castro villari  (Cosenza),  espone: 

In  pendenza  di  scioglimento  di  un'Amministrazione  comu- 
nale e  in  attesa  dell'arrivo  del  B.  Delegato  (stante  la 
ricusa  dell'esercizio  delle  funzioni  emessa  da  tutti  gli 
assessori)  il  Prefetto  invia  un  Commissario  in  luogo 
per  attendere  ai  servizi  urgenti  dell'Amministrazione. 

Il  Commissario  nmane  parecchi  giorni  e  cessa  dalle  fun- 
zioni sue  colVarrivo  del  B.  Delegato. 

Si  domanda:  È  fondato  in  legge  il  provvedimento  del  Pre- 
fetto? 

A  chi  farà  carico  la  spesa  del  Commissario? 
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sario  fosse  ampiamente  giustificata,  come  l'unico  modo 
di  uscire  dalle  difficoltà;  dal  momento  che  i  servizi  comu- 
nali trovavansi  per  un  concorso  straordinario  di  circo- 
stanze come  sospesi,  era  ovvio  che  il  Prefetto  spendesse 
la  giurisdizione  che' tiene  dall'art.  3  della  legge  di  ve- 
gliare sull'andamento  delle  pubbliche  Amministrazioni  ed 
in  caso  ^urgenza  di  fare  i  provvedimenti  ritenuti  indi- 
spensabili nei  diversi  rami  di  servizio. 

Quanto  all'indennità  è  a  ritenere  che  per  regola  stabi- 
lita nell'art.  145  la  spesa  del  Commissario  ricade  spe- 
cialmente sugli  impiegati  del  Comune  che  vi  hanno  dato 
causa.  Il  caso  attuale  ha  però  un'indole  specialissima,  e 
per  l'onere  dell'indennità  conviene  piuttosto  prendere 
norma  da  quanto  si  verifica  riguardo  alla  spesa  del  R. 
Delegato,  la  quale  è  a  carico  del  Comune.  (Si  consulti  in 
materia  Biv.  Amm.  1872,  pag.  720  —  1873,  pag.  309  e 
643  —  1874,  pag.  310). 

w.  issa. 

Impiegati  comunali  —  Nomine  oltre  quinquennali. 
Il  Municipio  di  Gissi  (Abruzzo  Citra),  domanda; 

L'ordinamento  comunale  vigente  impedisce  di  poter  far 
nomine  d'impiegati  comunali  con  una  durata  eccedente 
il  quinquennio? 

È  una  quistione,  della  quale  la  Rivista  si  è  più  volte 
occupata  venendo  alla  conclusione  che  la  legge  comunale 
vigente  ha  tolto  il  vincolo  delle  capitolazioni  quinquennali 
quale  era  osservato  sotto  l'impero  dell'art.  84  n.  2  della 
legge  23  ottobre  1859. 

Un  vincolo  però  sussiste  sempre  ed  è  quello  dell'ap- 
provazione della  Deputazione  provinciale,  a  senso  dell'art. 
138  n.  1,  per  l'onere  del  bilancio  oltre  i  cinque  anni. 

In  tale  ordine  di  giurisdizione  la  Deputazione  ha  piena 
competenza  per  proprio  istituto   di   apprezzare  se  vi  sia 
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o  no  nel  Comune  interesse  di  vincolarsi  verso  i  proprii 
impiegati  per  un  tempo  relativamente  lungo,  o  se  non 
sia  invece  più  opportuno  di  non  recare  pregiudizio  alla 
libertà  d'azione  delle  future  rappresentanze.  (V.  in  argo- 
mento Riv.  Amm.  1871,  pag.  289  e  823  —  1872,  pag  13, 
159  e  423). 

IV.   1**1. 

HEedico  condotta  —  Consigliere  comunale 
—  Decadenza. 

Il  Municipio  di  Castelfranco  (Benevento),  espone: 

Tizio,  Consigliere  comunale,  veniva  nominato  medico  con-* 
dotto  aggiunto  ali 'altro  esistente,  con  divisione  della  con- 
dotta stabilita  in  bilancio  in  lire  425. 

Si  chiede  se  Tizio  possa  continuare  ad  essere  Consigliere. 

La  quistione  dell'eleggibilità  del  medico  condotto  è 
disputatissima. 

Nelle  Provincie  meridionali  prevale  la  giurisprudenza 
favorevole  all'eleggibilità,  quante  volte  la  retribuzione  non 
ha  i  caratteri  di  uno  stipendio,  quale  viene  corrisposto 
agli  altri  impiegati  del  Municipio,  ma  di  una  semplice 
indennità  inetta  per  se  stessa  a  indurre  vincoli  di  dipen- 
denza dal  Comune.  (V.  Riv.  Amm.  1874,  pag.  35). 

M.  1**5. 
Sindaco  —  Funzioni  —  ifelegazione. 

Il  Municipio  di  Cotrone  (Catanzaro),  domanda: 

Può  il  Sindaco  delegare  in  genere  tutte  le  sue  funzioni  ad 
un  Assessore  qualunque,  compresa  la  presidenza  del 
Consiglio  e  Giunta;  e  nelV affermativa  tale  delegazione 
dev'essere  fatta  con  atto  da  sottoporsi  al  Prefetto,  per 
analogia  al  disposto  degli  art.  106  e  107  legge  20  marzo 
1865  allegato  A? 
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L'art.  108  della  legge  comunale  e  l'art.  52  del  regola- 
mento, relativo  riconoscono  al  Sindaco  la  facoltà  di  dele- 
gare l'esercizio  delle  proprie  attribuzioni  ad  un  assessore 
in  caso  di  assenza  od  impedimento.  Egli  è  quando  manca 
l'assessore  delegato  che  la  legge  stessa  determina  dovere 
le  funzioni  di  Sindaco  essere  assunte  dall'assessore  anziano. 

La  legge  adunque  non  impedisce  al  Sindaco  di  desi- 
gnare tra  gli  assessori  chi  abbia  a  rappresentarlo,  in  caso 
di  assenza  od  impedimento,  nella  totalità  delle  funzioni. 

Rimane  a  dire  del  modo  di  far  constare  della  delega- 
zione. La  legge  è  muta  in  proposito;  né  conosciamo  chia- 
rimenti di  massima.  L'importanza  della  delegazione  sug-  ' 
gerisce  di  per  se  stessa  la  forma  di  una  dichiarazione  per 
iscritto;  l'argomento  dell'analogia  può  indurre  a  seguire 
il  metodo  tracciato  nell'art.  106  e  107  della  legge  riguardo 
ai  Delegati  del  Sindaco  nei  quartieri  o  nelle  frazioni.  — 
(Si  consulti  in  argomento  Biv.  Amm.  1$70,  pag.  172,  e 
370  —  1871,  pag.  570  —  1872,  pag.  813  —  1874,  pag.  599). 

HT.   1886. 

Segretari  comunali  —  Notai  —  Rogito  d'atti 
d'interesse  del  Comune. 

Il  Municipio  di  Rimini  domanda: 

Ferma  l'osservanza  del  Motuproprio  31  maggio  1822, 
sulFesercizio  del  notariato,  il  Segretario  comunale  delle 
Provincie  ex-pontificie  ha  titolo  alV abilitazione  al  rogito 
degli  atti  nelV interesse  delV Amministrazione  comunale 
quando  possiede  tutti  i  requisiti  a  termine  del  succitato 
Motu-proprio  ;  oppure  V abilitazione  è  sempre  subordinata 
all'osservanza  di  qualche  condizione  speciale,  ritenuto  non 
trattarsi  di  vera  e  propria  piazza  ? 

Portiamo  avviso  che  nei  riguardi  dell'autorizzazione  od 
abilitazione,  della  quale  si  parta,  non  sia  da  attendere  al 
numero  delle  piazze   notarili  della  residenza,   una   volta 


Digitized  by  LjOOQIC 


PROPOSTE  85 

che  si  tratta  di  una  facoltà  affatto  speciale  riconosciuta 
dalle  antiche  disposizioni  legislative  sul  notariato  e  d'al- 
tronde limitata  a  quei  soli  atti,  che  direttamente  riguar- 
dano l'Amministrazione  comunale. 

Il  Motu-proprio  del  1822  che  dispone  pel  numero  delle 
piazze  notarili,  requisiti  del  notariato,  emolumenti,  ecc , 
si  occupa  anche  all'art.  10  «  degli  impiegati  che  devono 
rogarsi  di  atti  puìMici  relativi  alle  loro  incombenze  »  e 
dispone  che  «  verranno  autorizzati  dalla  Prefettura  degli 
archivi  »  ma  nel  Titolo  IV  (Dei  requisiti  per  Vammes- 
sione  al  notariato,  ecc.)  non  ha  disposizione  alcuna  che 
si  riferisca  a  questi  impiegati  ammessi,  al  rogito  di  deter- 
minati atti  in  forza  di   una  autorizzazione  speciale. 

Del  resto  anche  il  Ministero  di  Grazia  e  giustizia  ha 
riconosciuto  che  nessuna  condizione  occorra  oltre  il  re- 
quisito della  qualità  di  Segretario,  per  l'abilitazione  ad 
acta  in  dipendenza  del  detto  Motu-proprio.  Però  attual- 
mente il  Ministero  per  accordare  l'autorizzazione  richiede 
la  pratica  di  un  biennio  e  una  congrua  cauzione  (V.  Eiv. 
Amm.  1870,  pag.  274  —  1873,  pag.  838  e  839). 

MATERIE  DIVERSE 

Amministrazione  del  Comune  di  Orhetello  — 

Molto  prima  d'ora  abbiamo  ricevuto  cortese  comunicazione 
di  copia  del  conto  morale  dell1  esercizio  1873  del  Municipio 
di  Orbetello  e  ci  rincresce  che  fin  qui  siaci  mancato  agio  di 
farne  cenno. 

Egli  è  sempre  con  viva  soddisfazione  che  percorriamo  i 
rendiconti  dell1  andamento  delle  Amministrazioni,  che  la 
gentilezza  dei  nostri  corrispondenti  e  lettori  si  compiace  di 
metterci  sottocchio. 

Quello  che  accenniamo  è  un  documento  di  molto  interesse. 
Esso  prova  con  quanto  zelo,  con  quanto  amore  del  pubblico 
bene  si  adoperi  l'attuale  Amministrazione  del  Municipio  di 
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Orbetello  nell'adempimento  delle  sue  funzioni.  Se  lo  spazio 
manca  per  addentrarci  nelle  materie  svolte  in  questo  conto 
morale  della  Giunta  Municipale  di  Orbetello,  nulla  ci  vieta 
di  rendere  i  meritati  elogi  alla  solerzia  dei  suoi  componenti, 
gli  egregi  sig.  cav.  G.  Sordini,  Sindaco,  A.  Ugazzi,  G.  Palanca 
T.  Eaveggi,  Assessori,  e  al  distinto  e  operoso  Segretario  del 
Municipio  signor  Oreste  Vivarelli. 


Amministrazione  della  Città  di  Vercelli  —  Ab- 
biamo ricevuto  copia  degli  atti  a  stampa  del  Consiglio  co- 
munale della  Città  di  Vercelli  (1874,  parte  la).  Li  abbiamo 
percorsi  con  vivo  interesse,  scorgendovi  ad  ogni  pagina  la  di- 
mostrazione di  una  solerte  Amministrazione  municipale  in- 
tesa a  conseguire  continue  migliorie  in  ogni  ramo  di  pubblico 
servizio.  E  tanto  più  apprezzammo  quella  pubblicazione,  in 
quanto  ci  caddero  sottocchio  discussioni  interessantissime 
sopra  oggetti  di  ordinaria  amministrazione  municipale,  con- 
dotte con  una  dottrina  e  un  senno  pratico,  che  fanno  grande 
onore  agli  onorevoli  componenti  la  rappresentanza  munici- 
pale di  Vercelli. 

Non  potremmo  omettere  una  parola  di  schietta  lode  al- 
l'ottimo Segretario  di  quel  cospicuo  Municipio,  il  sig.  aw. 
Dcpetris,  il  quale  alle  belle  doti  della  mente  e  dell'animo 
accoppia  lo  studio  costante  e  un'  instancabile  attività. 


Amministrazione  del  Comune  di  Lanzo  Tori- 
nese —  Ci  giunge  in  -un  volumetto  di  circa  50  pagine  la 
relazione  presentata  dal  K.  Delegato  straordinario  sig.  cav. 
aw.  A.  Badini-Confalonieri  al  Consiglio  comunale  di  Lanzo 
Torinese  nella  seduta  d'insediamento  27  dicembre  1874.  In 
essa  è  fatto  con  grande  diligenza  un  particolareggiato  esame 
di  tutti  gli  atti  compiuti  durante  la  interinale  amministrazione, 
e  vi  fa  seguito  il  verbale  nel  quale  la  nuova  rappresentanza 
legale  tributa  i  più  larghi  encomii  al  R.  Delegato,  dandogli 
assicurazioni  della  sua  perenne  gratitudine  e  deliberando  la 
stampa  della  relazione. 

Ci  congratuliamo  coll'egregio  cav.  avv.  Badini,  che  questa 
sua  straordinaria  delegazione  sia  stata  coronata  dal  più 
completo  successo. 
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Stato  civile  —  matrimoni!  —  Celebramlene  — 
Dlefclaraslonl  scambiate  tra  l'Italia  e  la  Ger- 
mania* 

Un  R.  Decreto  13  dicembre  1874  n.  2301,  ha  dato  esecu- 
zione alla  seguente  dichiarazione  scambiata  in  Berlino  il  3 
dicembre  1874  tra  l'Italia  e  la  Germania,  relativamente  ai 
matrimonii  tra  i  rispettivi  sudditi. 

Art.  1*  Gli  italiani  che  vogliono  contrarre  matrimonio  in 
Germania  con  tedesche,  ed  i  tedeschi  che  vogliono  maritarsi 
in  Italia  con  italiane,  non  sono  più  obbligati  per  l'avvenire, 
constatata  che  abbiano  la  loro  nazionalità,  a  provare,  con  la 
presentazione  di  certificati  rilasciati  dalle  autorità  competenti 
del  rispettivo  loro  paese,  che  essi,  mercè  la  celebrazione  del  loro 
matrimonio,  conferiscono  la  propria  nazionalità  alla  loro  moglie 
ed  ai  loro  figli  legittimi,  e  che  in  conseguenza  di  ciò,  dopo  con- 
tratto il  matrimonio,  essi  saranno,  dietro  richiesta,  accettati 
di  nuovo  dal  proprio  paese  d'origine  insieme  alla  loro  famiglia. 

Art.  2.  I  rispettivi  sudditi  sono  però  obbligati  come  prima, 
qualora  ciò  sia  prescritto  per  legge  del  loro  paese,  oppure 
nel  luogo  della  celebrazione  del  matrimonio,  di  produrre  un 
certificato  dell'autorità  competente  del  loro  paese,  compro- 
vante che,  secondo  le  leggi  civili  della  loro  patria,  nessun  im- 
pedimento osta  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

L'art.  103  del  Cod.  civ.  ital.  in  forza  del  quale  gli  stranieri 
che  contraggono  matrimonio  in  Italia  devono  prima  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio  presentare  un  cosiffatto  certificato, 
e  l'art.  33  della  legge  bavarese  16  aprile  1868,  il  quale  im- 
pone il  medesimo  obbligo  ai  sudditi  bavaresi  delle  Provincie 
della  destra  del  Reno,  rimangono  quindi  inalterati  in  vigore. 

CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  dell'Interno. 

Circoscrizione  dei  Comuni  —  (29  dicembre  1874,  div.  3*, 
sez.  1»,  n.  711,  ai  Prefetti). 

Al  30  giugno  del  1875   cessano  al  Governo,  per  effetto  dell'art.  1 
della  legge  18  agosto  187Ò,  le  facoltà  accordategli  dagli  art.  13,  14, 
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15  e  16  della  legge  SO  marzo  1865  ali.  At  per  l'unione  dei  Comuni 
e  per  la  separazione  delle  frazioni. 

Benché  negli  anni  scorsi  si  ansi  operate  parecchie  modificazioni  alla 
circoscrizione  dei  Comuni  sia  piccoli  sia  grandi,  tuttavia  questa  ri- 
forma non  fu  ancora  abbastanza  estesamente  applicata,  massime  nella 
sua  parte  essenziale,  la  soppressione  cioè  dei  piccoli  Comuni.  Infatti 
i  Cornimi  del  regno  sono  per  la  metà  circa  in  condizioni  tanto  esigua 
di  popolazione,  di  territorio  e  di  mezzi  finanziari,  che  soltanto  un  e- 
sag erato  sentimento  della  propria  autonomia  può  trattenere  gli  abi- 
tanti dal  ricercare  in  più  larga  associazione  quel  vigore  morale  ed 
economico,  che  è  ornai  indispensabile  ai  Comuni  per  prosperare  essi 
medesimi  e  per  crescere  forza  alla  ricostituita  nazione. 

Io  avrò  cura  che  tutti  gli  affari  di  circoscrizione  comunale,  o  già 
istruiti  o  dei  qaali  l'istruzione  ancora  penda  o  si  compia,  siano  con 
la  possibile  celerità  risoluti.  Ma  la  legge  concedendo  in  questi  affari 
larga  iniziativa  alle  rappresentanze  comunali  e  provinciali,  prego  i 
signori  Prefetti  di  esortarle  premurosamente  ad  approfittare  del  tempo 
che  resta  per  deliberare  opportune  proposte,  specialmente  in  relazione 
agli  art.  13  e  14  della  legge  di  sopra  citata. 

I  signori  Prefetti  insieme  alle  Deputazioni  provinciali  possono  stu- 
diare e  preparare  ai  Consigli  tutti  gli  elementi  di  fatto  per  mutare 
de  liberazioni,  e  quando  questo  preliminare  lavoro  sia  pronto,  convocarli 
all'uopo  in  adunanze  straordinarie.  Io  penso  che  nei  primi  tre  mesi  del 
venturo  anno  possono  comodamente  i  Consigli  comunali  e  provinciali  pre- 
sentare le  loro  ragionate  e  documentate  proposte  al  Governo,  il  quale 
prima  che  scorra  il  giugno  avrà  tempo  di  esaminarle  e  di  risolvere. 

Si  potrà,  occorrendo,  domandare  al  Parlamento  una  nuova  proroga 
di  poteri,  ma  ben  si  comprende  che  converrà  provare  di  aver  saputo, 
da  quella  già  concessa,  ricavare  utili  risultati  e  spiegare  le  difficoltà 
che  abbiano  impedito  di  conseguirne  maggiori.  Io  confido  adunque 
nell'opera  intelligente  e  premurosa  delle  rappresentanze  comunali  e 
provinciali  e  dei  signori  Prefetti.  Chiedo  poi  ad  essi  particolarmente 
che  con  la  esperienza  dell'applicazione  fatta  per  il  decennio  delle  di- 
sposizioni degli  art.  13,  14,  15  e  16  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale,  mi  esprimano  francamente  il  loro  parere,  se  nel  caso  di 
dover  domandare  altra  proroga  al  Parlamento,  fosse  utile  apportare 
ai  detti  articoli  qualche  modificazione.  Io  non  voglio  intorno  a  ciò 
preoccupare  l'animo  loro,  esprimendo  le  mie  personali  riflessioni:  de- 
sidero bensì  che  il  loro  studio  intenda  al  fine  di  agevolare,  non  la 
disgregazione,  ma  la  riunione,  aftinché  si  accresca  sempre  più  il  nu- 
mero dei  Comuni  capaci  di  adempiere  a  tutte  le  funzioni  di  una  bene 

ordinata  e  prospera  associazione. II  Ministro:  Cantelli. 

Ayy.  Agostino  Alibbbti,  Direttore. 
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II  bilancio  del  Ministero  dell'Interno 
innanzi  alla  Camera  dei  Deputali. 

Sommario  —  1.  La  soppressione  delle  Sotto-Prefetture  —  *2.  Le 
diyisioni  nell'Amministrazione  centrale  —  3.  Gli  impiegati  d«l 
Consiglio  di  Stato  —  4.  La  soppressione  dei  piccoli  Comuni  —  5. 
Le  autorizzazioni  sovrane  agli  acquisti  d'immobili  —  6.  La  legge 
sullo  stato  degli  impiegati. 

1.  La  discussione  del  bilancio  del  Ministero  dell'Interno 
seguita  in  quest'anno  in  seno  alla  Camera  elettiva  ha 
pòrto  occasione  allo  svolgimento  di  alcune  tra  le  quistioni 
di  ordinamento  amministrativo,  che  in  modo  speciale 
preoccupano  l'opinione  pubblica,  nell'intento  della  sempli- 
ficazione dei  servizi  e  della  maggiore  possibile  economia 
nelle  spese. 

Non  vogliamo  fermarci  molto  sulla  quistione  della  sop- 
pressione delle  Sotto-Prefetture,  la  quale  dal  1866  in  poi 
può  dirsi  essere  stata  sempre  all'ordine  del  giorno.  Dal 
di  in  cui  il  Senato  del  regno  approvò  lo  schema  di  legge 
stato  allora  proposto  dal  Ministro  Chiaves  le  Sotto-Pre- 
fetture parvero  condannate  a  perire.  E  se  non  sappiamo 
quale  benigna  influenza  le  salvò  dall'eccidio,  dappoiché 
quel  progetto  non  fu  mai  portato  alla  discussione  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento,  certo  egli  è  che  tutte  le 
circostanze,  tutte  le  leggi  amministrative  promulgate  di 
poi  congiurarono  a  fornire  argomenti  ai  loro  demolitori; 
mentre  successivamente  venne  ristretta  sempre  più  la 
cerchia  delle  attribuzioni  loro,  specialmente  colla  creazione 
dei  grandi  uffici  provinciali  di  finanza,  e,  recentemente. 
col  paesaggio  alle  Finanze  del  servizio  del  Debito  pub- 
Rivista.  Vol.  XXVI.  7 
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blico.  Onde  oggi  è  innegabile  che  le  Sotto-Prefetture,  al- 
l'infuori  del  servizio  abbastanza  importante  della  pubblica 
sicurezza  ed  igiene,  sono  state  ridotte  a  meri  uffici  di 
trasmissione,  sono  ridotte  ad  organi  senza  iniziativa  pro- 
pria, che  in  tutto  rilevano  dall'autorità  governativa  del 
Capoluogo  di  Provincia. 

Anche  in  quest'anno  non  mancò  di  farsi  innanzi  il  voto 
per  la  soppressione  delle  Sotto-Prefetture.  L'on.  Plebano 
si  fece  sostenitore  di  questa  proposta  mettendola  innanzi 
come  un  espediente  finanziario.  Le  Sotto-Prefetture  tro- 
varono però  un  autorevole  difensore  nell'on.  Lanza,  il 
quale  osservò  essere  meno  opportuno  toccare  oggi  di 
questa  riforma,  che  mentre  derogherebbe  a  disposizioni 
della  legge  comunale  e  provinciale  in  vigore,  viene  a  sol- 
levare le  quistioni  più  ardue  dell'ordinamento  amministra- 
tivo. ÀlPon.  Lanza  si  associò  Fon.  Ministro  dell'Interno; 
il  quale  dichiarò  il  suo  intendimento  di  proporre  uno 
schema  da  legge  tanto  per  la  soppressione  dei  Commissa- 
riati Distrettuali  quanto  per  la  riduzione  del  numero  delle 
Sotto-Prefetture,  ove  ciò  sia  consigliato  dalle  condizioni 
locali  e  possa  farsi  senza  danno  dei  servizi;  e  non  già 
come  atto  di  riforma  amministrativa,  ma  semplicemente 
come  espediente  finanziario,  ossia  di  economia:  onde 
avere  la  possibilità  che  in  questa  sessione  legislativa  il 
progetto    sia  approvato. 

In  sostanza  il  concetto  dell'on.  Ministro  è  quello  che 
era  già  stato  espresso  nel  1866  da  quanti  si  chiarirono 
contrari  alla  proposta  soppressione  (1). 

2.  L'ordinamento  interno  del  Ministero  diede  argomento 
ad  osservazioni  delPon.  Lazzaro,  il  quale  combattè  forte- 
mente l'esistenza  di  una  Divisione  del  personale,  dicendo 
che  in  tal  modo  gli  interessi  degli  impiegati   non  si  tro- 

(1)  Ci  piace  notare  fra  questi  il  cav.  avv.  Dbfrate,  che  dettò  sul- 
l'argomento un  bel  lavoro,  stato  riassunto  nella  Riv.  Amm.  1866, 
Pag.  229. 
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vavano  abbastanza  tutelati,  o  che,  quanto  meno,  si  ren- 
deva necessario  un  maggior  lavoro  di  corrispondenza  da 
una  ad  altra  Divisione  per  informazioni.  Lamentò  l'insta- 
bilità degli  ordinamenti  nelle  Amministrazioni  centrali. 
Senza  negare  il  fatto  dei  tanti  e  non  sempre  felici  rior- 
dinamenti nel  personale  e  negli  organici  avvenuti  nell'Am- 
ministrazione, dobbiamo  però  dar  plauso  alle  dichiarazioni 
dell'on.  Ministro  intorno  al  principio  della  divisione  del 
lavoro,  che  tanto  conferisce  al  buon  andamento  di  qual- 
siasi servizio,  e  intorno  alla  osservanza  della  disciplina 
negli  uffici. 

3.  Una  curiosa  quistione  si  sollevò  a  proposito  di  un 
aumento  di  L.  3000,  che  il  Ministero  proponeva  per  pa- 
reggiare gli  stipendi  degli  impiegati  della  segreteria  del 
Consiglio  di  Stato  a  quelli  d?l  Ministero,  nell'intento  di 
agevolare  i  passaggi  dall'una  all'altra  Amministrazione  - 
proposta  vivamente  contrastata  dalla  Commissione. 

In  questa  quistione  può  dirsi  che  il  Ministero  avesse 
ragione  e  la  Commissione  non  avesse  torto.  Ragioni  molte 
aveva  il  Ministero  di  proporre  il  pareggiamento,  ma  un 
ostacolo  di  massima  vi  si  frapponeva;  inquantochè  attuato 
questo  pareggiamento  per  gli  impiegati  del  Consiglio  di 
Stato  non  vi  era  più  motivo  di  negarlo  a  quelli  dipen- 
denti da  altre  Amministrazioni,  e  non  contemplati  negli 
organici  stati  adottati  dai  vari  Ministeri.  E  ciò  quando  sta 
appunto  innanzi  al  Parlam2nto  un  progetto  di  legge  per 
migliorare  le  condizioni  degli  impiegati  civili  e  attuare 
quel  pareggiamento,  sulla  cui  necessità  non  può  esistere 
dubbio  alcuno. 

4.  Argomanto  non  meno  interessante  to:cò  l'onorevole 
Di  Maiino,  mostrandosi  caldo  fautorp  delle  soppressione 
dei  piccoli  Comuni.  È  noto  che  in  quest'anno  scadono  le 
facoltà  date  dalla  legge  18  agosto  1870  al  Governo  per 
provvedere  al  riordinamento  delle  circoscrizioni  comunali. 
JLll'on.  Masino  parve  esiguo  il  numero  di  ben  800  Comuni, 
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che  furono  soppressi  dal  1865  in  avanti.  E  il  Ministro 
dell'Interno  dichiarò  di  avere  già  in  pronto  gli  studi  oc- 
correnti per  presentare  una  domanda  di  proroga  di  quella 
facoltà,  con  quei  temperamenti  che  l'esperienza  avesse 
suggerito. 

La  discussione  si  aggirò  sul  vecchio  appunto  che  si  fa 
alle  Amministrazioni  municipali  di  piccoli  Comuni  della 
loro  incapacità  ad  attendere  al  compito  imposto  dalle 
leggi.  È  argomento  stato  altre  volte  ampiamente  trattato. 
Le  ragioni  di  convenienza  amministrativa  possono  consi- 
gliare l'adozione  di  tutti  quei  provvedimenti  che  valgano 
a  favorire  le  aggregazioni  facoltative , "non  mai  ad  imporre 
le  riunioni  forzate. 

Il  sentimento  dell'autonomia  municipale  è  forte  nei  pic- 
coli forse  più  che  nei  grandi  Comuni,  e  s'impone  per  l'a- 
dozione di  riguardi  e  temperamenti.  Non  è  vero  che  una 
aggregazione,  comunque  conseguita,  attui  un  benefizio  ai 
servizi  amministrativi.  Le  difficoltà  perdurato;  al  più 
possono  cambiare  di  forma  e  natura. 

Dove  l'aggregazione  è  forzata,  si  creano  lotte  ed  attriti 
continui  di  interessi,  ai  quali  è  troppo  lieve  rimedio  la 
rappresentanza  speciale  delle  frazioni,  mediante  il  riparto 
dei  Consiglieri;  —  l'autorità  governativa  è  ad  ogni  mo- 
mento chiamata  ad  esercitare  la  sua  azione  moderatrice  e 
non  sempre,  colle  migliori  intenzioni,  riesce  nel  suo  assunto. 

Non  sappiamo  rallegrarci  del  numero  dei  Comuni  sop- 
pressi, che  si  mette  innanzi  come  un  successo  conseguito 
colle  leggi  vigenti,  quando  noa  possiamo  nasconderci  che 
ciò  viene  a  creare  altri  incagli  all'Amministrazione,  e  ciò 
seminando  senza  motivo  alcuno  malcontento  e  querimonie. 

Della  necessità  di  procedere  con  grande  cautela  in 
questo  argomento  parlò  l'on.  Lanza.  Egli  si  chiarì  disposto 
a  votare  una  proroga  delle  disposizioni  della  legge  vigente, 
ma  dichiarò  di  opporsi  ad  uno  schema  di  legge  che  in- 
tendesse dare  maggiori  facoltà  al  Governo    in    guisa    da 
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yiolentare  la  libertà  dei  Comuni,  da  creare  malcontento 
e  in  ultimo  aggregazioni  fittizie  e  non  durevoli. 

a  Dico  questo,  soggiunse,  per  esperienza,  perchè  io 
«  stesso  fui  testimonio  di  talune  aggregazioni  fatte  in 
«  virtù  della  legge  attuale,  la  quale  è  molto  temperata. 
«  Ciò  non  ostante,  per  informazioni  inesatte,  per  voti 
«  precipitati,  se  si  vuole,  o  dati  dalla  maggioranza  di  un 
«  Consiglio  provinciale  in  un  interesse  piuttosto  privato, 
«  che  nell'interesse  vero  del  Comune,  ne  è  avvenuto  che 
«  sorsero  poi  dei  reclami,  e  che  si  è  dovuto  anuullare 
a  quelle  decisioni.  » 

Anche  Fon.  Mussi  insistette  sulle  difficoltà  delle  aggre- 
gazioni coattive  e  ricordò  che  il  Consiglio  provinciale  di 
Milano  aveva  disposto  una  concentrazione  di  Comuni,  che 
veniva  ad  assorbire  la  metà  dei  Municipii  ;  ma  che  dovette 
poi  ricredersi  e  lasciare  le  cose  come  erano. 

Ben  altrimenti  è  succeduto  in  qualche  altra  Provincia, 
a  Cremona  per  es.  dove  di  240  Comuni  non  ne  sono  ri- 
masti che  135. 

L'on.  Ministro  dell'Interno  osservò  che  era  argomento 
di  preoccupazione  l'esistenza  di  Comuni  di  popolazione 
minima,  ad  es.  di  200  o  250  abitanti,  i  quali  era  a  de- 
siderare scomparissero  dal  Dizionario  dei  Comuni:  rico- 
nobbe nondimeno  l'assennatezza  delle  considerazioni  svolte 
intorno  al  rispetto  scrupoloso  dell'autonomia   municipale. 

Vedremo  quindi  nell'annunziato  progetto  di  legge  le 
modificazioni  che  il  Ministero  intende  fare  alla  legge  vi- 
gente. E  a  questo  proposito  non  è  vano  -richiamare  l'at- 
tenzione del  Ministero  eulla  convenienza  di  dare  precetti 
legislativi  in  ordine  alla  divisione  dei  patrimonii,  sulla 
quale  regna  tuttodì  una  grande  incertezza,  non  essando 
dato  sperare  che  la  giurisprudenza  delle  autorità  ammi- 
nistrative e  dai  Tribunali  riesca  a  supplire  al  silenzio 
della  legge  (1). 


(1)  V.  B'v.  Amm.  1872,  p*g\  229. 
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5.  L'oii.  Serena  nella  tornata  del  15  febbraio  chiamò 
l'attenzione  elei  Ministero  sulle  autorizzazioni  sovrane  che 
giusta  la  "egge  5  giugno  1830  i  Ccnurr.  -  diri  Corpi  ino- 
rali debbono  tuttora  riportare  per  gl;.  acquisti  di  beni 
immobili  anche  in  dipendenza  di  espropriazioni  forzate  di 
pubblica  utilità,  notando  che  nel  caso  non  ricorre  lo  sefopo 
politico  di  impedire  il  soverchio  concentramelo  della 
manomorta,  e  rilevando  la  contraddizione  della  vigente 
legislazione  che  mentre  lascia  alla  sola  autorità  provin- 
ciale l'approvazione  dei  prestiti  contraendi  dai  Corpi  mo- 
rali, assoggetta  alla  formalità  di  un  decreto  sovrano  il  più 
insignificante  acquisto  d'immobili. 

Allo  scopo  di  sollevare  gli  Uffici  del  Ministero  dal  la- 
voro continuo  di  trasmissione  di  questi  affari  ai  Consiglio 
di  Stato  pel  loro  studio  e  definizione,  propose  che  si  de- 
legasse ai  Prefetti  l'attribuzione  di  autorizzare  siffatti 
acquisti. 

Tale  proposta  non  incontrò  peraltro  il  favore  dell'era. 
Ministro,  come  quistione  meno  opportuna  nella  trattazione 
del  bilancio;  riconoscendosi  però  dall'egregio  Ministro  che 
l'adozione  di  una  riforma  avrebbe  diminuito  il  lavoro  nel 
Consiglio  di  Stato,  e  ammettendosi  la  convenienza  di  uno 
studio  della  quistione. 

6.  Una  interessante  raccomandazione  venne  mossa  dal- 
l'oli. Cavalletto  al  Ministero  per  la  ripresentazione  del 
progetto  di  legge  sullo  stato  degli  impiegati.  È  questo 
uno  dei  tanti  schemi  di  legge  che  si  trascinano  da  una 
sessione  legislativa  all'altra  senza  poter  mai  giungere  al- 
l'onoro della  pubblica  discussione/ Fin  dal  1870  il  Mini- 
stro Lanza  presentava  al  Senato  del  regno  nella  seduta 
del  14  marzo  1870  un  progetto  di  legge  inteso  a  stabi- 
lire le  varie  posizioni  degli  impiegati  civili,  le  condizioni 
per  l'ammissione  e  promozioni  agli  impieghi,  i  doveri 
d'ufficio,  le  sanzioni  disciplinari,  ecc.  E  nell'ultima  sessione 
della  passata  Legislatura  il  progetto  fu  lungamente   esa- 
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minato  e  discusso  nel  Comitato  privato  ;  venendo  in  se- 
guito nominata  una  Commissione  per  riferire  alla  Camera. 
L'on.  Cavalletto  osservò  giustamente  che  la  condizione 
degli  impiegati  civili  non  ha  d'uopo  soltanto  di  essere 
•migliorata  economicamente,  ma  che  sia  definita  e  stabilita 
giuridxamente. 

Con  una  buona  legge  sullo  stato  degli  impiegati  si  prov- 
vede non  solo  agli  interessi  dei  pubblici  funzionari,  ma  a 
qualU  ancora  delle  Amministrazioni.  Non  possiamo  qui  riferire 
le  disposizioni  del  progetto  Lanza,  di  ben  70  articoli  (1); 
dobbiamo  però  constatare  che  nel  suo  complesso  si  ispira 
a  savii  principii  e  risponde  a  desiderii  da  molto  tempo 
espressi  dalla  pubblica  opinione. 

In  quel  progetto  si  trova  anzitutto  dichiarato  che  lo 
stato  d'impiegato  civile  deriva  dalla  nomina  a  pubblico 
ufficio  che  sia  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  dichiarato 
impiego  civile,  e  non  cessa  che  per  dimissione,  perdita 
della  cittadinanza  o  destituzione;  che,  inoltre,  lo  stato 
d'impiegato  civile  è  incompatibile  coll'esercizio  di  qua- 
lunque professione,  arte  o  mestiere,  ed  altresì  con  quelle 
occupazioni,  le  quali  non  possono  conciliarsi  sempre  col- 
l'interesse  pubblico,  col  decoro  dell'Amministrazione,  col- 
l'osservanza  dei  doveri  d'ufficio. 

Seguono  gli  articoli  disponenti  sulle  diverse  posizioni 
degli  impiegati:  —  volontariato,  servizio  effettivo,  dispo- 
nibilità, aspettativa,  esonerazione  dal  servizio  e  colloca- 
mento a.  riposo;  —  le  condizioni  per  l'ammissione  agli 
impieghi,  per  le  promozioni  di  classe  secondo  i  criteri 
del  merito  e  dell'anzianità. 

Presentano  una  speciale  importanza  le  disposizioni  re- 
lative alle  punizioni  (censura,  sospensione,  revocazione, 
ecc.)  e  quelle  relative  alla  creazione  di  Commissioni  am- 
ministrative e  disciplinari,  innanzi  alle  quali  gli  impiegati 

(1)  V.  Atti  affitteli  del  Senato  1870,  pag.  114. 
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sono  ammessi  a  giustificare  la  propria  condotta  o  perso- 
nalniante  o  per  mezzo  di  memoriale  sottoscritto,  in  caso 
di  mancanza  loro  apposta.  Vengono  in  seguito  norme  ge- 
nerali di  classificazione  degli  impiegati  nei  vari  ordini  o 
categorie  (materia  questa  che  ha  poi  avuto  in  seguito  il. 
suo  ordinamento,  o,  a  meglio  dire,  successivamente  con- 
tinui e  non  sempre  fortunati  rimaneggiamenti)  ;  le  norme 
sull'incompatibilità  dei  congiunti  a  coprire  pubblici  im- 
pieghi nello  stesso  ufficio  di  Amministrazione  provinciale, 
e  nella  stessa  Divisione,  se  si  tratta  di  Amministrazione 
centrale:  disposizioni  per  sottoporre  al  Parlamento  le 
piante  organiche  degli  impiegati  unitamente  ai  bilanci. 

Il  Ministro  dell'interno  rispose  all'oli.  Cavalletto,  che 
la  presentazione  di  tale  progetto  spettava  al  Presidente 
del  Consiglio,  e  potersi  sperare  che  il  Parlamento  fosse 
chiamato  in  questa  sessione  a  discuterlo. 

Confessiamo  peraltro  di  avere  una  mediocre  fiducia,  che 
ad  onta  di  queste  dichiarazioni  il  progetto  di  legge  sullo 
stato  degli  impiegati  civili  venga  discusso  ed  approvato, 
quando  vediamo  che  lo  stesso  progetto  di  legge  sul  mi- 
glioramento delle  condizioni  degli  impiegati  incontra  dif- 
ficoltà nel  suo  cammino  (1).  -  -  Oramai  possiamo  fare 
schiettamente  il  voto  che  a  questo  progetto  di  legge,  e 
con  tutte  le  buone  intenzioni  del  Ministero  e  del  Parla- 
mento, non  capiti  quello  che  ò  succeduto  per  il  Monte 
delle  pensioni  disposto  nella  legge  13  novembre  1859. 

Su  altri  gravi  argomenti  versò  la  discussione  del  bi- 
lancio, in  ordine  alla  spesa  delle  carceri,  alla  diminuzione 
di  spese  nella  categoria  del  personale,  dipendentemente 
all'avvenuto  passaggio    k\ò\  sevizio    del   debito  pubblico 


(i)  Di  questo  progetta  si  è.  In  i  gain  ente  parlato  nella  Ri*.  Amm. 
1874,  pag.  34o,  a  proposito  della  relazione  ire  tentata  al  Parlamento 
daU'on.  Deputato  Coppino.  Il  nuovo  progetto  è  stato  presentato  dal 
Presidente  del  Consiglio  nella  seduta  del  21   ^nna:o  18*75. 
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alle  Intendenze  di  finanza.  Ma  a  questo  punto  ci  con- 
viene raccogliere  le  vele,  e  terminare  la  breve  rassegna 
che  ci  eravamo  proposta,  in  attesa  dei  progetti  di  legge 
annunziati  dall'egregio  Ministro  sulla  soppressione  dei 
Commissariati  distrettuali  dal  Veneto  e  sulla  riduzione 
delle  Sotto-Prefetture. 
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Sindaco  —  Esecuzione  di  deliberazioni  consigliavi  —  Pri- 
vati —  Opposizione  —  Fanali  per  illuminazione  —  Ap- 
posizione. 

Essendo  per  legge  obbligatone  le  spe*e  delia  pubblica  illu- 
minazione (legge  coni.,  art.  110  n.  13)  ed  essendo  dovere 
assoluto  del  Sindaco,  quale  capo  dcW  amministrazione  co- 
muntile,  il  dare  esecuzione  alle  deliberazioni  prese  dal  Con- 
siglio comunale  (cit.  Icg.,  art.  102  n.  4)7  ove  il  Consiglio 
comunale  abbia  deliberato  un  nuovo  sistema  di  illumina- 
zione pubblica,  mediante  sostituzione  di  fanali  a  petrolio 
in  luogo  degli  esistenti  ad  olio,  e  ciò  per  tutti  i  fabbricati 
della  città,  non  può  un  proprietario  di  casa  ricorrere  al- 
Vautorità  giudiziaria  contro  l'ordine  del  Sindaco,  che  in 
esecuzione  di  deliberazione  consigliare  (e  non  già  con  prov- 
vedimento ^urgenza  o  dettato  da  straordinarie  emergenze) 
fece  apporre  un  nuovo  fanale  sul  muro  della  casa  stessa  — 
mentre  al  proprietario  nel  caso  non  rimane  che  il  ricorso 
all'autorità  amministrativa  superiore. 

Il  disposto  degli  art.  8  *  HO  della  legge  comunale,  per  cui 
i  Prefetti,  Sotto-Prefetti  e  Sindaci  non-possono  essere  chia- 
mati a  rendere  conto  dell'esercizio  delle  loro  funzioni  fuor- 
ché dalla  superiore  autorità  amministrativa,  non  si  limita 
punto  al  solo  resoconto  morale  e  alle  materie  penali. 

U  autorità  giudiziaria  non  ha  competenza  per  rivocare  un 
atto  del  Sindaco  emesso  in  esecuzione  di  deliberazioni 
legalmente  assunte  dal  Consiglio  comunale  —  salvo  seni- 
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pre  al  privato  che  si  ritiene  leso  nelle  sue  ragioni  di  pro- 
prietà V esperimento  de'  suoi  diritti  colla  competente  sede. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  19  novembre 
1871  —  Serra  contro  Sindaco  di  Cagliari). 

La  Corte,  ecc:  (omissis)  —  Considerando  che  dagli  art.  % 
3  e  4  della  legge  sul  cont.  amm.  20  marzo  1865  ali.  i?,  chiaro 
emerge  che  il  tribunale  di  Cagliari  col  dichiarare  l'incompe- 
tenza del  pretore  a  provvedere  sulla  domanda  del  Serra  per 
la  inibizione  dell'operato  del  sindaco,  e  coll'avere  rivocato  il 
provvedimento  dato  per  l'inibizione  all'ordine  del  sindaco 
stesso,  salvo  al  Serra  di  ricorrere  per  far  valere  le  sue  ra- 
gioni all'autorità  compatente,  non  violò  le  disposizioni  di  legge 
indicate  nei  due  mezzi  di  ricorso,  ma  invece  ne  fece  una  retta 
applicazione;  e  di  vero  il  Serra  richiese  all'autorità  giudizia- 
ria perchè  fosse  inibito  al  sindaco  di  Cagliari,  quale  capo  del 
Comune,  di  far  fissare  sul  muro  della  sua  casa  la  mensola  di 
ferro  destinata  a  sostenere  uno  dei  fanali  della  pubblica  il- 
luminazione; quantunque  l'ordine  del  sindaco  rientrasse  nella 
cerchia  degli  atti  di  mera  amministrazione  comunale,  che  per 
sé  non  poteva  essere  oggetto  d'instanza,  uè  di  pronuncia  in 
via  giudiziaria,  il  Serra  non  istituì  una  domanda  su  effetti 
giuridici  provenienti  dall'atto;  all'opposto  ne  attaccò  l'essenza 
e  la  legalità  perchè,  a  suo  dire,  atto  arbitrario  ed  illegale;  la 
domanda  principale  aveva  in  sostanza  per  unico  oggetto  la 
rivocazione  dell'operato  del  sindaco;  la  questione  relativa  alla 
propr  età  della  casa  del  Serra  non  era  dipendente  e  pedis- 
sequa, ma  accessoria;  in  una  parola  il  Serra  chiamava  Uau- 
torità  giudiziaria  a  decidere  sulla  regolarità  e  sulla  legalità 
di  un  atto,  quando  a  ciò  per  legge  era  soltanto  competente 
l'autorità  amministrativa  (1); 

Considerando  che  lo  Statuto  fondamentale  del  regno  accorda 
che  il  diritto  di  proprietà  sia  inviolabile,  ma  tale  principio 
è  soggetto  ad  eccezioni  ch«  la  legge  ha  espressamente  sancito 
in  riguardo  all'autorità  pubblica,  le  di  cui  eminenti  ragioni 
devono  mai  sempre  prevalere  sopra  l'interesse  del  privato  : 

(I)  Qui  la  Corte  si  rickiama  alla  sua  anteriore  sentenza  2  dicembre 
1870,  che  i  nostri  lettori  possono  vedere  nella  JBt*.  Amm.  1871,  pag.  281 
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ora  il  Comune  di  Cagliari  nell'in  tei  e^so  generale,  e  per  uti- 
lità pubblica,  col  mezzo  del  suo  rappresentante  faceva  collo- 
care sul  muro  della  casa  del  Serra  un  fanale  a  petrolio,  e 
precisamente  nel  luogo  ove  da  tempo  ne  esisteva  un  altro  ad 
olio,  annuente  il  Serra,  la  proprietà  del  quale  (e  tanto  piì 
dopo  la  circostanza  del  collocamento  del  vecchio  fanale)  non 
rimaneva  al  certo  menomata  o  compromessa  per  ciò  solo  che 
si  sostituiva  un  nuovo  metodo  d'illuminazione  ; 

Considerando  infine  che  la  legge  col  distinguere  tra  la  con- 
troversia riguardante  la  legalità  o  la  regolarità  dell'atto  am- 
ministrativo e  quella  che  si  riferisce  agli  effetti  dello  stesso, 
all'evidenza  addimostrò  che,  indipendentemente  dal  nesso  e- 
sistente  tra  le  due  questioni,  queste  potevano,  anzi  dovevano, 
separatamente  in  sedi  diverse  esaminarsi  e  decidersi.  .  . 


Conflitto  di  attribuzioni  —  Prefetto  —  Eccitamento 
—  Procedura  —  Lavori  stille  strade  pubbliche  —  Anioni 
di  reintegra  —  Inammessibilità. 

Se  il  Prefetto  ha  preposto  in  tempo  utile  il  memoriale  di  de- 
clinatoria  di  competenza,  e  per  non  essersi  dal  Pubblico 
Ministero  comunicato  questo  memoriale  al  Tribunale,  rite- 
nendo esso,  per  equivoco,  sufficiente  la  conclusione  d'incom- 
petenza all'udienza  stessa  della  spedizione  della  causa,  il 
Tribunale  abbia  senz'altro  in  sede  d'appello  deciso  la  causa 
con  sentenza  definitiva  di  merito,  non  è  coti  ciò  tolto  al 
Prefetto  di  poUre  ancora  eccitare  il  conflitto  (1); 

e  ciò  procede  anche  quando  il  Tribunale,  colV anzi- 
detta sentenza  nel  merito,  avesse  mantenute  integre  le  at- 
tribuzioni delV autorità  qtfhninistrativa  (2)  ; 

(1-2)  Le  ragioni  che  si  possono  addurre  contro  questa  massima 
hanno  il  loro  fondamento  nell'art.  6  della  legge  sui  conflitti  ;  ed  i 
nostri  lettori  le  riscontreranno  nella  lunga  narrativa  di  fatto  che 
precede  Fattuale  importante  decreto  del  Consiglio  di  Stato.  Fur  ri- 
svolte, nella  fattispecie,  dal  Procuratore  del  Re  al  Tribunale  dopo  Per 
citamento  del  conflitto,  che  al  Procuratore,  poscia  al  Tribunale,  ap- 
parve tardivo. 
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I provvedimenti  dei  Sindaci  in  materia  stradale,  emessi  nel- 
l'esercizio delle  facoltà  loro  date  dalTart.  404  della  legge 
comunale,  dalla  legge  sui  lavori  pubblici  e  dai  regolamenti 
di  polizia  stradale,  e  municipali  di  polizia  urbana,  non  si 
possono  attaccare  innanzi  ai  Tribunali  colle  azioni  posses- 
sorie. (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  25  aprile  1874). 

Il  Consiglio,  ecc.  —  Visto  il  decreto  del  Prefetto  di  Bari 
2  luglio  1873,  col  quale  ha  elevato  il  conflitto  di  attribu- 
zioni nella  causa  vertente  avanti  quel  Tribunale  civile  tra 
Colucci  Gio.  Battista  e  il  Sindaco  del  Comune  di  Tafano; 

Ritenuto  in  fatto:  che  con  ordinanza  22  dicembre  1872  il 
Sindaco  di  Tafano,  procedendo  a  termini  degli  art.  103  e  104 
della  legge  comunale,  e  degli  art.  55,  80  e  378  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  disponeva  per  tutto  il  31  del  detto 
mese  lo  sgombro  di  gradini  e  poggiuoli  che  abusivamente 
occupavano  le  strade  nell'interno  della  città,  restringendone 
la  larghezza  ed  il  pubblico  passaggio,  ed  opponendosi  per 
di  più  alia  costruzione  del  selciato  richiesto  per  gravi  con- 
siderazioni di  pubblica'  necessità.  E  poiché  i  proprietari 
non  avevano  obbedito,  con  altra  ordinazione  del  3  marzo 
1873  disponeva  che  lo  sgombro  si  facesse  d'ufficio  dall'ap- 
paltatore del  selciato  assistito  dall'Ingegnere  comunale. 

In  vista  di  qussta  disposizione  i  proprietari  eseguirono  lo 
sgombro,  meno  Gio.  Battista  Colucci,  contro  cui  si  fece  d'uf- 
ficio. 11  Colucci  quindi  con  atto  del  17  marzo  citava  il  Sin- 
daco avanti  il  Pretore  di  Tafano;  e,  qualificando  di  spoglio 
violento  e  di  turbativa  al  suo  pacifico  possesso  l'atto  dispo- 
sto dal  Siidaco,  chiese  contro  costui  in  via  di  reintegra  la 
condanna  alla  ricostruzione  della  scala  esterna  della  sua  casa 

Se  non  può  sconoscersi  la  gravità,  loro,  non  é  d'altra  parte  da  di- 
menticare, che  qui  si  tratti  di  giurisdizioni,  materia,  come  ben 
ricorda  il  Consiglio  di  Stato,  d' àrdine  pubblico,  e  che  noa  si  presen- 
terebbe attendibile  un'interpretazione,  la  qmale  ammetta  la  possibilità 
del  fatto,  che  per  non  essersi  dai  funzionari  dell'autorità  giudiziaria 
ottemperato  alle  prescrizioni  e  ritualità  della  legge  sui  conflitti,  men- 
tre l'autorità  amministrativa  vi  si  è  esattamente  conformata,  la  con- 
troversia riesca  sottratta  al  giudice  legale  dei  conflitti. 
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nel  più  brere  termine  possibile,  con  facoltà  all'attor^  di  ri- 
costruirla a  sue  spese,  salva  l'azione  di  rivalsa  contro  il  con- 
venuto. Il  Sindaco  eccepiva  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria;  e  subordinatamente  la  inammissibilità  dell'azione 
possessoria.  Ma  il  Pretore  con  sentenza  del  18  suddetto  mese 
di  marzo,  rigettata  l'eccezione  d'incompetenza,  aggiudicò  la 
domanda  del  Colucci,  ordinando  anche  la  esecuzione  provvi- 
soria nonostante  appello.  Ricorse  al  Tribunale  di  Bari  il  Sin- 
daco di  Tafano  contro  questa  sentenza  con  atti  del  21  e  23 
dello  stesso  mese,  chiedendone  l'annullamento  per  eccesso  di 
potere  ed  incompetenza  ratione  materia,  per  trattarsi  di  ma- 
teria riservata  all'Autorità  amministrativa  i  cui  atti,  per 
quanto  riguarda  la  polizia  delle  strade,  la  igiene  pubblica,  i 
regolamenti  edilizi,  non  possono  essere  sottoposti  al  sindacato 
dei  tribunali;  subordinatamente  ripeteva  la  eccezione  della 
inammissibilità  degl'azione  possessoria;  instava  altresì  per 
la  revoca  dell'ordinata  esecuzione  provvisoria. 

La  causa  era  clr"amaAa  per  la  discussione  aU'udienza  del 
Tribunale  del  31  marzo,  ma  sulla  istanza  del  procuratore 
del  Colucci  e  sulla  costui  p  omessa  di  sospendere  la  esecu- 
zione della  sentenza  del  Premere,  e^a  riandata  all'udienza 
del  4  aprile;  ed  essendo  stata  in  questa  udierza  messa  a  re- 
lazione, ne  fu  rinviato  il  rapporto  relativo  colla  discussone 
e  conclusione  del  Pubblico  Ministero  all'udienza  deli 8  dello 
stesso  mese. 

Il  Prefetto  della  Provincia  li  17  de'to  mese,  con  nota  di- 
retta al  Procuratore  del  Re,  ricordati  i  fatti  che  avevano 
dato  luogo  al  giudizio  avanti  il  Pretore,  la  di  cui  sentenza, 
e  l'appello  interposto  dal  Sindaco  su  cui  era  chiamata  a  de- 
cidere nel  giorno  18  la  giustizia  d?l  Tribunale;  ed  osser- 
vando che  trattandosi  di  strade  pubbli 'he  comunali  la  com- 
petenza dell'Autorità  amministrativa  nella  specie  risultava 
evidente  dagli  art.  378  e  379  della  legge  sui  lavori  pubblici 
•  dall'art.  20  della  stessa  legge,  che  riserva  ai  Tribunali  le 
sole  quistioni  sulla  proprietà  del  suolo  delle  strade  e  delle 
opere  annesse,  conchiudeva:  «  Per  siffatti  motivi,  giusta  il 
«  prescritto  dell'art.  13  della  legge  20  novembre  1850  an- 
«  data  in  vigore  anche  in  queste  provincie  in  forza  dell'ar- 
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«  ticolo  13  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  E,  mi  rivolgo 
«  alla  S.  V.  Illustrissima  richiedendo  il  Tribunale  si  dichiari 
«  incompetente  nella  cennata  vertenza.  »  Ma  a  questa  istanza 
del  Prefetto  non  fu  dato  seguito  secondo  la  prescrizione  della 
legge  20  novembre  1859.  Il  dimani,  cioè  il  giorno  18,  la  causa 
fu  discussa  dalle  parti  in  udienza  pubblica  dietro  il  rapporto 
del  relatore  ;  ed  il  Pubblico  Ministero  conchiuse  per  la  in- 
competenza del  Pretore;  e  subordinatamente  per  dichiarasi 
inammessibile  la  domanda  del  Colucci.  Fu  quindi  decisa  da1 
Tribunale  li  25  dello  stesso  mese  con  sentenza  di  conferma 
di  quella  del  Pretore  perii  rigetto  dell 'incompetenza  oppi sta 
dal  Sindaco,  e  di  revoca  nel  di  più  dichiarando  inammissi- 
bile fazione  spiegata  dal  Colucci,  che  veniva  condannato  alle 
spese  del  primo  e  secondo  giudizio. 

Avuta  notizia  di  questa  sentenza  per  partecipazione  uffi- 
ciosa del  Procuratore  del  Rs,  il  Prefetto,  con  decreto  2  lu- 
glio 1873,  eccitava  il  conflitto  a  termini  dell'art.  5  della  legge 
5  novembre  1 859  ;  osservava  che  il  Tribunale  senza  il  preli- 
minare provvedimento  suW istanza  del  17  aprile,  come  richie- 
dono gli  art.  3  e  4  della  suddetta  legge,  aveva  dichiarato  coll'w- 
nica  sentenza  del  25  aprile  la  sua  competenza  e  pronunziato 
-  che,  sebbene  nel  merito  avesse  respinto  la  do- 
manda del  Colucci,  era  suo  debito  provvedere  nell'interesse 
dell' Autorità  amministrativa  della  quale  il  Tribunale,  trascu- 
rando la  sua  istanza  per  la  declinatola  regolarmente  pro- 
dotta, aveva  manomesso  le  attribuzioni  ;  in  merito,  ecc. 

Ricevuto  nel  3  luglio  questo  decreto,,  il  Procuratore  del  Re  lo 
comunicava  al  Tribunale  richiedendo  «  che  preliminariamente 
dichiari  non  trovar  luogo  a  provvedere  ;  in  via  subordinata 
dichiari  la  incompetenza  del  Tribunale  a  conoscere  della  do- 
manda del  Colucci.  Nella  sua  requisitoria  accenna  alla  nota 
del  Prefetto  del  17  aprile  ricevuta  il  18,  ed  aggiunge  che: 
«  se  non  fu  formalmente  comunicata  dall'ufficio  del  P.  M.  al 
Tribunale  con  invito  ad  emettere  i  suoi  provvedimenti,  ciò 
avvenne  perchè  tardivamente  prodotta  hi  riclticsta,  e  perchè 
il  P.  M.  aveva  già  aWudie;-za  adottato  l'avviso  dell'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  »  (hser^-che  essendo  stata 
pronunziata  la   sentenza  del  25  aprile  definitiva  sul  merito^ 
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con  si  poteva  col  decreto  del  2  luglio  elevare  il  conflitto  per 
là  testuale  disposizione  dell'art.  6  della  legge  sui  conflitti, 
non  essendo  applicabile  al  caso  il  capoverso  dell'art.  5:  né 
può  il  Tribunale  adempiere  al  disposto  dell'art.  8,  sospen- 
dere cioè  il  giudizio  che  di  già  si  trova  finito. 

Il  Tribunale  con  deliberazione  3  settembre  dichiarò  non 
esser  luogo  a  provvedere  ;  —  che  la  sentenza  25  aprile  era 
definitiva  di  merito,  e  data  in  appello  ;  —  che  il  Prefetto 
non  poteva  invocare  l'art.  5  capoverso  della  legge,  poiché 
vi  si  suppone  il  caso  di  una  sentenza  sul  merito  pronunziata 
nei  dieci  giorni  dall'appello  contro  la  deliberazione  che  avesse 
accolta  la  declinatoria  proposta  dal  Prefetto,  con  istanza  a 
termini  dell'art.  4  della  legge  sui  conflitti  ;  e  nella  specie  il 
Tribunale  ha  sentenziato  definitivamente  ed  inappellabilmente 
sul  merito  senza  avere  cognizione  del  memoriale,  e  quindi 
senza  alcuna  deliberazione  preliminare  ;  di  conseguenza  deve 
applicarsi  esclusivamente  l'art.  6. 

11  Procuratore  generale  delle  Puglie  con  nota  13  ottobre 
osserva  che,  avendo  il  Procuratore  del  Re  all'udienza  del 
18  aprile  conchiuso  per  V incompetenza,  bisogna  convenire  che 
per  mero  equivoco  nell'interpretazione  della  nota  del  Pre- 
fetto 17  aprile,  egli  accennò  di  provocare  la  deliberazione 
del  Tribunale  voluta  dagli  art.  3  e  4-  della  legge;  che  la  sen- 
tenza del  resto,  avendo  fatto  diritto  alle  difese  del  Comune, 
rese  innocua  quell'involontaria  irregolarità;  non  rimanere  altre 
quindi  che  l'interesse  astratto  della  quistione  di  competenza; 

11  Colucci,  con  suo  ricorso,  si  dice  disinteressato,  essendosi 
acquietato  alla  sentenza,  ed  avendo  pagate  le  spese  del  giu- 
dizio; osserva  nondimeno  essere  tardivo  l'eccitamento  del 
•conflitto  e  sostiene  la  competenza  giudiziaria. 

Tutto  ciò  ritenuto  in  fatto,  h  a  considerato  : 

Sulla  regolarità  dcW  elevato  conflitto:  —  Che  in  vista  del 
decreto  del  Prefetto,  con  cui  era  eccitato  il  conflitto,  della 
sentenza  del  Tribunale  25  aprile,  e  della  deliberazione  3  set- 
tembre 1873,  non  si  possono  lasciare  indecise  le  quistioni  che 
ne  derivano  e  che  riguardando  il  procedimento  dei  conflitti 
e  le  attribuzioni  rispettive  delle  Autorità  amministrative  e 
giudiziarie  sono  di  ordine  pubblico  ; 
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Che  a  termini  dell'art.  1  della  legge  20  novembre  4859, 
vi  è  conflitto  quando  l'Autorità  giudiziaria  si  occupa  di  qui- 
stioni  riservate  alla  determinazione  dell'Autorità  amministra- 
tiva: il  memoriale  ed  il  decreto  del  Prefetto  non  fanno  che 
constatare  questo  fatto  e  rivendicare  all'Autorità  ammani* 
strati  va  la  cognizione  delle  questioni  suddette,  perchè  l'Au- 
torità giudiziaria  si  astenga  dal  giudicarne  fino  alla  decisione 
del  giudice  dei  conflitti; 

Che  per  regola  generale  il  conflitto  non  può  essere  ecci- 
tato dono  una  sentenza  definitiva  di  merito  non  soggetta  ad 
appello,  o  passata  in  giudicato  (art.  0),  perchè  in  questi  casi 
non  vi  è  più  giudizio  pendente  avanti  l'Autorità  giudiziaria; 
ed  anche  per  redola  gene  ale  il  Prefetto  non  può  procedere 
airemauazio'ie  del  de: veto  prima  che  l'Autorità  giudiziaria 
abbia  prouonziato  filila  di  lui  richiesta  per  la  dichiarazione 
d'incompetenti,  perchè  sia  accerta  o  che  questa  Autorità 
avveri  ita  dell'inazione  del  Preferio,  persista  nel  ritenere  la 
cognizione  della  ca/sa,  e  s:a  qui  uii  necessario  il  ricorso  al 
giudice  dei  coìfliiti  ; 

Che  queste  disposizioni  normali  e  generali  però  non  pos- 
sono applicarsi,  e  devono  n  e  cessa  riam  etite  sQfiri*-c  eccezkmi 
quando  mancano  i  motivi  che  le  dettavano,  ovvero  l'applica- 
zione di  esse  non  possa  aver  luogo  pel  fatto  o  per  la  omis- 
sione dell'Autorità  giudiziaria,  roen^eda  parte  del  Prefetto 
si  è  adempiuto  a  quanto  gli  era  prescritto  dalla  legge:  im- 
perocché sarebbe  ingiusto  per  ;ì  i'aUo  dell'altra  autorità  pri- 
varlo dell'esercizio  eli  un  diri  to  conferitogli  per  garantire  le 
attribur/oìii  dell'Atticità  auirainisMativa; 

Che  la  giustizia  di  co  testa  distrazione  di  casi,  oltreché  in- 
segnata dal  Li  g"u: . 's  trucie1?  :<a  e  e- alla  dottrina  sot'o  l'impera 
dell'ordina  va  a  Vanrcse  del  18.8,  emerge  dal  complesso  delle 
d;sposiz;oni  delì'ar».  5  della  ]egge  20  novembre  1850,  per  le 
quali  è  ammesso  l'eccitamento  del  conflato  anche  quando  si 
faccia  diritto  alla  decJinatoria  del  Prefetto  se  vi  è  appello 
delle  parti  coatto  la  deliberazione  del  Tribunale,  e  quando 
anche  entro  il  ornine  da:o  al  Preseti o  pc*  elevare  il  con- 
flitto il  Tribunale  avesse  pronunciato  sul  merito; 

Che  nella   specie   il  P-cfelto  regolarmente   nel  17  aprile 


Digitized  by  VjOOQIC 


AMMINISTRATIVA  105 

iniziò  il  procedimento  del  conflitto  proponendo  la  declinato- 
ria,  prima  della  sentenza  sul  merito  votata  in  camera  di 
consiglio  il  25  e  pubblicata  il  29  detto  mese  ;  che  se  per 
equivoco  il  Pubblico  Ministero  credette  aver  provveduto  alla 
suddetta  richiesta  col  conchiudere  nell'udienza  del  18  per  la 
incompetenza  dell'Autorità  giudiziaria,  e  quindi  non  la  rimise 
al  Tribunale;  e  così  questo  magistrato  anziché  pronunziare 
sulla  declinatoria  del  Prefetto,  giudicando  sulla  stessa  ecce- 
zione dedotta  dal  Sindaco  di  Tofanq  convenuto  la  rigettava 
e  decideva  sul  merito;  non  si  può  opporre,  giusta  le  pre- 
messe considerazioni,  di  essere  stato  elevato  il  conflitto  dopo 
la  sentenza  definitiva  di  merito,  e  senza  che  il  Tribunale 
avesse,  in  confronto  dell'Autorità  amministrativa,  persistito 
a  ritenere  la  cognizione  della  causa. 

Sulla  competenza:  —  Che  si  tratta  della  specie  di  provve- 
dimenti per  la  polizia  e  conservazione  delle  strade  comunali 
emanati  dal  Sindaco  nell'esercizio  della  potestà  attribuitagli 
dall'art.  104  della  legge  comunale  e  dalla  legge  sui  lavori 
pubblici  ; 

Che  tali  provvedimenti  per  la  intrinseca  loro  natura  vanno 
governati  dalle  disposizioni  speciali  della  legge  sui  lavori 
pubblici  e  dai  regolamenti  di  polizia  urbana,  e  però  non  è 
lecito  far  richiamo  alle  regole  del  dritto  comune; 

Che  per  l'art.  20  della  legge  suddetta  sono  deferite  al  giu- 
dizio dei  Tribunali  ordinari  le  quistioni  sulla  proprietà  del 
suolo  delle  strade  pubbliche  o  delle  opere  annesse;  t  però 
resta  esclusa  la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  per  le 
azioni  che  dai  privati  si  sperimentano  sulle  strade  sopra  un 
preteso  possesso,  che  d'altronde  non  potrebbe  mai  essere  le- 
gittimo sui  beni  di  uso  pubblico  come  sono  le  strade  comu- 
nali ; 

Che  inoltre  e  per  la  natura  dell'azione  di  reintegra  dal 
Colucci  intentata  contro  il  Comune,  e  per  la  espressa  do- 
manda fattane,  l'Autorità  giudiziaria  fu  adita  per  condan- 
nare il  Sindaco  alla  ricostruzione  della  scala  rimossa  per  la 
costui  ordinanza;  in  altri  termini,  ad  annullare  l'atto  del- 
l'Autorità amministrativa  ; 

Che  questo  annullamento  è  sottratto  alla  competenza  del- 
Riviita.  Voi,  XXVI.  S 
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l'Autorità  giudiziaria  dall'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  ; 

Che  se  il  suddetto  art.  4  attribuisce  ai  Tribunali  la  cogni- 
zione degli  effetti  dell'atto  dell'Autorità  amministrativa,  che 
si  pretende  lesivo  del  diritto  civile  di  un  cittadino,  ha  inteso 
accennare  a  quistioni  di  proprietà  discutibili  in  un  regolare 
giudizio  petitoriale  e  limitatamente  per  dichiarare  se  il  pre- 
teso diritto  esista,  e  se  vi  sia  la  lesione,  senza  però  poter 
revocare  e  modificare  Tatto  dell'Autorità  amministrativa; 

E  per  questi  motivi: 

Dichiara  regolarmente  elevato  il  conflitto,  e  competente 
l'Autorità  amministrativa  a  provvedere  sulla  domanda  del 
Colucci,  che  ha  dato  causa  al  conflitto  medesimo. 


Mentecatti  poveri  —  Mantenimento  —  Spesa 
—  Comuni  e  Provincie. 

La  controversia  sul  punto  se  al  Comune  o  alla  Provincia 
incomba  V onere  della  spesa  di  mantenimento  dei  mentecatti 
poveri  è  di  naturale   competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Secondo  Vari.  1 74,  w.  i  0,  della  legge  comunale  e  provinciale, 
la  Provincia  è  obHigata  a  sostenere  la  spesa  di  manteni- 
mento dei  mentecatti  poveri  senza  alcuna  distinzione,  e- 
sclusi  soltanto  gli  imbecilli  per  idiotismo  congenito.  (Sen- 
tenza del  Tribunale  civile  di  Vicenza  2  agosto  1*74). 

Il  Tribunale,  ecc.;  —  visto  l'art.  174,  n.  10,  della  legge 
comunale  e  provinciale;  —  visto  la  declaratoria  ministeriale 
5  giugno  18(38  (1);  —  ritenuto  che  dopo  ciò  le  Provincie  si 
rifiutarono  alla  spesa  dei  mentecatti  innocui;  per  cui  molti 
Comuni  del  Veneto  ricorsero  al  Ministero  per  risoluzione 
della  contro versia;  —  ritenuto  che  il  Ministero  interpellò  il 
Consiglio  di  Stato,  e  questo  si  espresse  come  nel  parere  16 
dicembre  1871  (2),  ripudiando  la  detta  distinzione  e  ammet- 

(1)  Ivi  si  dichiarò  che  l'onere  della  Provincia  riflettesse  solo  i  men- 
tecatti pericolosi.  Tale  decisione  fa  poi  trascritta  nell'altra  23  ago- 
sto 18G8,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1868,  pag.  904. 

(2)  Il  quale  ài  legge  nella  Ri*.  Amm.  1873,  pag.  56. 
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tendo  soltanto  eccezione  per  gli  imbecilli  per  idiotismo  con- 
genito; —  che  con  dispaccio  6  gennaio  1872  il  Ministero 
dell'interno  dichiarò  di  non  voler  emettere  decisioni  in  tesi 
generale,  essendo  in  contrasto  Provincie  e  Comuni,  enti  de- 
gni dì  uguale  tutela,  disposto  però  a  pronunziarsi,  dietro 
reclamo,  su  singoli  casi  pratici  ; 

Ritenuto  che  in  tale  stato  di  cose  il  Comune  di  Vicenza, 
con  atto  10  aprile  1873,  citò  la  Provincia  in  giudizio  per  ri- 
fusione di  L.  33,907  97,  importo  spese  di  mantenimento  dei 
mentecatti  poveri  dal  1"  gennaio  1868  al  31  dicembre  1872; 

Ritenuto  che  in  pendenza  di  causa  emanò  una  ministeriale 
8  luglio  1873  (1),  per  cui  l'onere  della  Provincia  fu  inteso 
ristretto  ai  soli  affètti  da  idiotismo  congenito  e  semplicemente 
imbecilli  ; 

Ha  considerato  —  suLV  eccezione  $  incompetenza  dedotta  dalla 
Provincia  —  che,  sebbene  oggetto  dell'attuale  controversia  sia 
una  legge  di  puro  ordine  pubblico  mutabile  a  seconda  delle 
condizioni  dello  Stato,  Provincie,  Comuni  e  cittadini,  tuttavia, 
finché  una  tal  legge  non  è  mutata,  spetta  solo  all'autorità  giu- 
diziaria il  dirimere  le  controversie  ad  essa  relative  toccanti  a 
materia  di  diritto  civile  (art.  2  legge  sul  contenz.  ammin.).  ? 
—  Che  non  osta  il  Ministero  nel  responso  6  gennaio  1872  e 
la  riserva  ivi  fatta  di  decidere  amministrativamente  i  casi 
singoli,  poiché  ciò  ha  limitato  effetto  al  campo  delle  sue  at- 
tribuzioni, e  non  implica  deroga  alle  norme  di  competenza. 
La  controversia  presente  involge  un  giudizio  sul  tuo  e  sul 
mio,  e  non  esce  quindi  dalle  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria; 

Ha  considerato  —  sul  merito  —  che   la  parola  «  mente- 
catti »  usata  nell'art.  174,  n.  10,  della  legge,  nel  suo  etimo- 
logico significate  abbraccia  tutti   coloro  che  sono  «colpiti  da 
alienazione  mentale  qualunque  ne  sia  la  specie,  ed  ogni  di-t 
ttinzione  in  proposito  si  presenterebbe  infondata  ed  arbitraria  ; 

Che  se  tuttavolta  una  distinzione  trovasi  fatta  nel  parere 
46  dicembre  1871  del  Contiglio  di  Stato,  e  nei  ministeriali 
responsi  5  luglio  1868  ed  8  luglio  1873,  questa  si  limitò  ad 

(1)  La  quale  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1873,  pag.  83!. 
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escludere  dalla  cl«pc^  ?*i  mentecatti  9 ddossati  alla  Provincia 
soltanto  coloro  che  sono  affetti  da  ebeHsmo  congenito,  e  quelli 
seìnpìicemente  imbecilli  e  simili. 

Infatti  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  modo  esplicito 
e  chiaro  limita  la  esclusione  agli  imbecilli  por  idiotismo  con- 
genito, e  se  nel  primo  alinea  del  ministeriale  dispaccio  1368 
campeggiò  piuttosto  la  distinzione  tra  i  mentecatti  perico- 
losi e  quelli  che  tali  non  sono,  sicché  apparirebbe  che  tutti 
questi  ultimi  star  dovessero  a  carico  dei  Comuni,  è  d'avver- 
tirsi che  nel  secondo  alinea,  ai  pericolosi  contrapponendosi 
gli  individui  colpiti  da  semplice  ebetismo,  apparirebbe  che 
si  fosse  in  ciò  fatta  una  limitazione  ulteriore,  a  questi  ultimi 
soltanto  riducendo  l'obbligo  dei  Comuni  medesimi. 

In  ogni  modo  il  successivo  ministeriale  dispaccio  8  luglio 
1873,  sebbene  dichiari  che  non  aveva  a  fare  alcuna  modifi- 
cazione al  dispaccio  del  1868,  afferma  però  che  questo  non 
aveva  altro  scopo  che  di  constatare  come  alle  Provincie  non 
potesse  addossarsi  il  peso  di  mantener»  gli  indigenti  affetti 
da  ebetismo  congenito  o  quelli  semplicemente  imbecilli  e  si- 
mili, e  s'aggiunge  che  non  ha  più  ragione  di  essere  nemmeno 
la  disposizione  del  Governo  austriaco  per  la  quale  dovreb- 
bero rimanere  a  carico  dei  Comuni  i  maniaci  divenuti  tali 
per  causa  di  pellagra,  perchè  la  nuova  legge  non  avendo 
fatto  eccezione  alcuna,  deve  ritenersi  abbia  implicitamente 
abolita  quella  speciale  disposizione. 

È  adunque  manifesto  che  la  esclusione  dall'obbligo  del 
mantenimento  dei  mentecatti  a  carico  della  Provincia  sta- 
rebbe unicamente  per  gli  individui  affetti  da  ebetismo  con- 
genito, e  che  non  potrebbe  in  ogni  modo  estendersi  che  a 
coloro  che  sono  semplicemente  imbecilli  t  simili. 

Giudica  —  dovere  la  Provincia,  ecc. 


Frazioni  —  Proprietà  —  Fusione  in  una  sola  massa  — 
Separazione  ed  unione  ad  altro  Comune  —  Divisione  di 
patrhnonio  —  Competenza  giudiziaria. 

Il  principio  della  fusione  dei  beni  ed  interessi  delle  frazioni 
in  una  sola  massa  consacrato  dalVart  4  della  legge  7  otto- 


Digitized  by  LjOOQIC 


AMMINISTRATITA  109    . 

bre  1848,  e  sempre  osservato,  non  osta  a  che  in  caso  di  disgre- 
gazione di  alcuna  frazione,  questa  possa  proporre  avanti 
ai  Tribunali  la  domanda  di  divisione  del  patrimonio  del 
Comune  da  cui  si  disgrega,  limitatamente  però  ai  beni  dei 
quali  possa  provare  la  proprietà  nelle  singole  frazioni  (1). 
Se  questa  domanda  di  divisione  di  patrimonio  cade  su  leni 
•  di  proprietà  del  Comune,  da  cui  ebbe  luogo  la  separazione > 
la  sola  autorità  amministrativa  è  competente  a  pronun- 
ziare (2).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
28  novembre  1874  —  Comune  di  Narcao  contro  Comune 
di  Yillamassargia). 

La  Corte,  ecc.;  —  Attesoché  il  Comune  di  Narcao  chiese 
la  divisione  del  Monte  granatico  e  nummario  esistente  nel 
Comune  di  Villamastargia  ed  una  boniicazione  a  titolo  di 
rimborso  per  le  spese  fatte*  nella  costruzione  del  fabbricato 
inserviente  a  detto  Monte,  non  perchè  pretendesse  alla  pro- 
prietà dei  beni  componenti  il  patrimonio  delYentz  comunale 
di  Villamassargia,  ai  quali  avesse  diritto  di  partecipare,  come 
composto  in  parte  di  frazioni  già  unite  e  quindi  staccate  da 
detto  Comune,  ma  perchè  il  Monte  e  il  fabbricato  costitui- 
vano beni  spettanti  àUe  singole  frazioni  già  costituenti  Io 
stesso  Comune,  e  ciò  a  senso  dell'art.  434  del  Cod.  Alb.,  che 
dichiarava  beni  comunali  anche  quelli  la  cui  proprietà  ap- 
parteneva a  frazioni  di  Comune,  ed  al  cui  prodotto  avevano 
diritto  gli  individui  che  quelle  frazioni  componevano; 

Attesoché,  proposta  la  domanda  sotto  tale  aspetto,  cioè 
che  il  Monta  già  spettante  alle  diverse  frazioni  del  Comune 
si  fosse  fuso  in  una  sola  massa  comunale  per  effetto  della 
associazione  di  tutte  le  frazioni  in  una  sola  comunità,  se- 
condo il  principio  proclamato  di  pei  dall'art.  4  della  legge 
7  ottobre  1848,  e  che  per  l'avvenuta  dissociazione  la  massa 
dovesse  nuovamente  dividersi  tra  levane  frazioni  alle  quHi 
già  prima  apparteneva,  non  seiza  rfjione  poteva  la  causa 
ritenersi  come  diretta  ad  una  specie  di  rivendicazione  din- 

(1-2)  Vedasi  sull'importante  argoiirn.o  Rie.  Aum*  1868,  pag.  883 
—  1873,  pag.  923,  coi  molti  richiami  alla  giurisprudenza  fatti  in 
quest'ultimo  luogo. 
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dole  meramente  civile,  e  così  di  cognizione  dell'Autorità  giu- 
diziaria; 

Poterà  quindi  la  Corte  d'appello,  senza  eccedere  i  limiti 
delle  sue  attribuzioni,  e  sema  usurpare  quelle  di  altre  Au- 
torità, giudicare  se  fosse  provato  che  le  frazioni  già  formanti 
parte  del  Comune  di  Villamassargia,  ora  unite  a  quelle  di 
Narcao,  avessero  la  comproprietà  del  Monte,  ovvero  se  il 
Monte  fosse  proprio  del  Comune,  nel  quale  ultimo  caso  fa 
sola  Autorità  competente  a  pronunziare  sulla  chiesta  divi- 
sione sarebbe  stata  l'Autorità  legislativa,  a  mente  della  legge 
1  ottobre  1848,  e  quella  esecutiva,  secondo  la  legge  20 
marzo  4 8^5  ; 

Attesoché,  avendo  la  Corte  escluso  in  fatto  la  proprietà 
del  Monte  e  del  fabbricato  nelle  singole  frazioni,  anche  per- 
chè gli  esami  avessero  accertato  che  la  frazione  di  Narcao 
non  esisteva  ancora  quando  il  Monte  venne  istituito,  e  che 
gli  abitanti  di  detta  frazione  non  avevano  neppure  concorso 
ad  aumentarne  i  fondi,  doveva  per  necessaria  conseguenza 
assolversi  il  Comune  di  Villamassargia  dalle  domande  del 
Comune  di  Narcao; 

Che,  negata  dalla  Corte  (eon  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile) la  proprietà  e  la  comunione  del  Monte  e  del  fabbricato 
nelle  singole  frazioni  già  componenti  il  Comune  di  Villamas- 
sargia, doveva  riconoscere  che  mancava  nel  Comune  di  Nar- 
cao il  diritto  a  chiedere  la  divisione;  —  Perciò  rigetta  il 
ricorso  del  Comune  di  Narcao,  ecc. 


Tassa  sull'alcool  —  Misura  —  Alcoolometro 
—  Pretesa  esenzione. 

È  assolutamente  insostenibile  la  tesi  che  la  legge  41  agosto 
1870,  ali.  L,  art.  7,  abbia  voluto  esclusivamente  tassare 
col  dazio  di  L.  S0V ettolitro  Valcool  raggiungente  i  78  gradi 
àlV alcoolometro  di  Gay-Lussac  ed  esentare  quindi  dal  da- 
zio Valcool  di  minor  forza:  —  mentre  Vart.  7  ddla  detta 
legge  non  ha  già  stabilito  l'imposta  di  L.  20  per  ogni  et- 
tolitro che  giunga  ai  78  gradi .  ma  bensì  un'imposta  in 
ragione  di  L.  20  Vettolitro1   chiarendo   così   che   l'imposta 
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dev'essere  in  ragione  composta  della  quantità  e  dei  gradi; 
per  modo  che  se  un  ettolitro  a  78  gradi  deve  pagare  20, 
uno  a  gradi  39  pagherà  solo  10,  come  del  pari  un  mezzo 
ettolitro  a  78  gradi  pagherà  solo  lire  10. 
L'interpretazione  razionale  deWart.  7  della  legge  citata  si 
ricava  dalVart.  1  del  regolamento  25  settembre  1870,  se- 
condo cui  «  Vimposta  si  ragguaglia  alla  quantità  e  grado 
«  di  forza  ....  a  forma  delFart.  7  della  legge,  giusta  il 
«  quale  Vimposta  stessa  corrisponde  a  cent.  26  per  grado 
a  per  ogni  ettolitro  »  —  mentre  infatti  moltiplicando  i 
cent.  26  ogni  grado  per  78  gradi  si  ottiene  la  tassa  com- 
plessiva di  L.  20  V ettolitro  (1).  (Sentenza  della  Corte  di 
cassazione  di  Torino,  18  dicembre  1874  —  Annullamento 
d'ufficio,  a  richiesta  del  Pro  e.  gen.,  di  sent.  del  Tribunale 
correz.  di  Casale). 


Corporation!  religiose  soppresse  —  Beni  mobili  - 
Devoluzione  ai  Comuni  —  Istruzione  e  beneficenza. 

La  devoluzione  ai  Comuni  (secondo  il  combinato  disposto 
degli  art.  19  e  11  della  legge  7  luglio  1866)  dei  beni  mo- 
ti) La  sentenza  si  diffonde  a  stabilire  che  l'intendere  la  legge  nel 
senso  di  escludere  dal  dazio  l'aleool  a  meno  di  78  gradi  condurrebbe 
all'ingiustizia,  ossia  a  punire  l'industria  e  premiare  l'incuria 
produttore;  —  che  non  Tale  argomentare  dall'esenzione  data  dallo 
stesso  art.  7  alla  rettificazione  o  trasformazione  qualunque  di  aleuti 
pel  quale  fu  pagata  la  tassa,  giacché  ciò  non  significa  già  che  vi 
sia  un  alcool  tassato  e  un  alcool  non  tassato,  ma  bensì  soltanto 
«he  l'esenzione  è  accordata  quando  la  tassa  fu  pagata;  l'art.  25, 
lett.  a{  del  regolamento  ntn  lasciando  dubbio  in  proposito;  —  che 
neppure  si  può  argomentare  dall'art.  10  della  legge  che  autorizza  la 
restituzione  in  ragione  di  L.  16  all'ettolitro  per  V alcool  a  78  gradi 
destinato  all'esportazione,  e  conche  non  sia  in  quantità  minore  di  5 
ettolitri;  poiché  questa  restituzione  è  stata  intesa  solo  nello  scopo  di 
favorire  l'industria  e  non  già  per  dichiarare  esente  da  dazio  intono 
l'alcool  di  fona  minore. 

A  togliere  ogni  dubbio  è  venuta  la  legge  nuova  3  giugno  1874,  n. 
1952,  tntrata  in  vigore  col  1*  gennaio  1875,  il  cui  art.  1  stabilisce 
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bili  esistenti  al  tempo  détta  consegna  e  detta  rendita  pub- 
blica iscritta  a  norma  del  detto  art.  44,  secondo  che  par- 
zialmente  o  totalmente  si  trovino  destinati  atta  pubblica 
istruzione,  spiega  la  prevedibile  eventualità  che  taluno  dei 
Comuni,  a  cui  favore  è  rivolta  la  disposinone,  non  abbia 
conseguito  senza  indugio  i  beni  devolutigli  dalla  legge,  ma 
ne  abbia  fatto  domanda  nel  corso  del  quinquennio  e  quando 
già  il  Demanio,  entrato  al  possesso  dei  beni  dette  Corpora- 
zioni soppresse,  eia  addivenuto  alla  iscrizione  della  rendita 
relativa  a  favore  del  Fondo  per  il  culto. 

Le  parole  «  beni  mobili  »  usate  daWart.  19  detta  Ugge  7  lu- 
glio 4866,  comprendono  tutto  quanto  a  termini  ddVart.  424 
del  Codice  civile  dovrebbesi  reputare  cosa  mòbile,  e  quindi 
anche  le  rendite  vitalizie  e  le  perpetue  a  carico  dello  Stato. 

Non  è  dovuta  la  tassa  del  30  °/0  sui  beni  devoluti  ai  Comuni 
per  effetto  délVart.  49  della  citata  legge,  trattandosi  di  beni 
con  destinazione  alla  pubblica  istruzione  e  quindi  di  carat- 
tere laicale.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  5 
novembre  4874 -Demanio  dello  Stato  coatro  Municipio  di 
Volterra). 


Dazio  consumo  —  Società  —  Caratati. 

Una  Società  stata  costituita  per  assumere  Y appalto  dei  dazi 
di  consumo  comunali  non  può  considerarsi  come  Socie1  % 
commerciale  (4). 

la  tassa  in  misura  di  gradi,  precisamente  come  é  determinato  nel 
regolamento  del  1870;  solo  che  per  le  maggiori  urgenze  dell'erario 
porta  a  cent  30  in  luogo  dei  primitivi  26  la  cifra  della  tassa  me- 
desima per  ogni  grado  deiralooolometro. 

(I)  Non  basta  il  carattere  àUcrtorio  dell'impresa  —  ciò  che  è  il 
carattere  distintivo  dell'atto  di  commercio  è  il  traffico  di  un  genere 
che  si  negozia;  è  il  cambio  e  ricambio,  la  trasformazione  —  laddove 
nulla  di  ciò  avviene  in  un  appalto  di  dazi,  non  cambiandosi  la4  forma 
dei  prodotti.  U  dazio  di  consumo  non  subisce  alcuna  trasformazione 
in  altro  genere,  ninn  nuove  valore  effettivamente  si  crea,  non  si  pone 
in  circolazione  una  massa  per  moltiplicarla  con  guadagni,  non  si 
sposta:  il  dazio  di  consumo  che  si  è  appaltato  é  sempre  i  dentice,  ed 
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Quindi  le  controversie  insorgenti  tra  i  membri  della  Società 
(in  ispeeie:  per  la  resa  del  conto)  debbono  proporsi  in- 
nanzi al  foro  civile.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Ca- 
tania 9  gennaio  1875  —  Russo  contro  Torrisi  ed  altri). 


Giurati  —  Liste  —  Commissione  distrettuale  — 

Competenza.        m 

La  Giunta  distrettuale  non  ha  già  dalla  legge  8  giugno  1874 
il  solo  compito  di  integrare  la  compilazione  della  lista  se- 
condo le  varie  categorie,  ma  ha  anclte  una  facoltà  discre- 
zionale di  eliminare  i  cittadini  i  quali,  secondo  il  suo 
prudente  arbitrio,  o  per  insufficienza  o  per  incapacità  in- 
tellettuale o  morale,  difetto  d'indipendenza,  ecc.,  non  fossero 
per  riuscire  buoni  giurati,  (art.  18,  n.  A). 

Questi  apprezzamenti  d'idoneità  o  meno  alle  funzioni  di 
giurato  non  possono  formare  oggetto  di  reclamo  alla  Corte 
d'appello,  essendo  la  competenza  di  questa  limitata  dalVart. 
20  a  conoscere  dei  gravami  fondati  sopra  motivi  di  di- 
ritto (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Catania,  5 
gennaio  18T5). 

il  dippin  che  si  riscuote  non  è  se  non  accidentale.  Cotal  dazio  non 
può  divenire  scopo  di  baratto  ;  non  è  propriamente  un  oggetto  di 
ceamercio,  imperciocché  non  si  percepisce  per  commerciarne,  e  rotile 
che  se  ne  ritrae  è  in  parte  una  rendita  per  così  dire  del  prezzo 
dell'appalto;  ed  in  parte  una  mercede  delle  proprie  fatiche.  Se 
dunque  l'appalto  dei  dazii  di  consumo  non  è  se  non  un  contratto 
essenzialmente  civile ,  ne  segue  che  formano  anco  materia  civile  tutte 
le  convenzioni  che  si  pongono  in  essere  tra  più  particolari  relativa- 
mente all'appalto  stesso;  cosicché  un'associazione,  la  quale  non  è 
che  Pace  assono  di  tale  appalto,  non  può  al  certo  considerarsi  come 
un  atto  di  commercio. 

(1)  La  Corte  ha  considerato  che  il  compito  della  Corte  d'appello  è 
di  decidere  la  vertenza  sorta  su' diritti  de' cittadini  ammessi  od  e- 
sclusi  dalla  lista  de' giurati  malgrado  la  quantità  del  censo,  e  le  ca- 
tegorie dalla  legge  prescritte  ;  e  per  le  quali  ormai  sonosi  acqrtstati , 
o  perduti  diritti  alla  stregua  della  nuova  legge  sul  giurì.  —  Sarebbe 
un  esame  giuridico  per  fermo  conoscere  e  giudicare,  se  taluno  dovesse 
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Privative  Industriali   —  Annotazioni  preso  nelle 
Prefetture  —  Attestati  del  Ministero  —  Effetti. 

Finché,  dietro  ^annotazione  dei  documenti  presentati  alla 
Prefettura,  si  è  solo  conseguito  materialmente  ^attcstato 
della  privativa  dal  Ministero  d'Agricoltura,  non  compete 
ancora  a  chi  lo  promésse  azione  contro  i  terzi  per  multe  e 
danni;  —  poichf,  giusta  Vart.  10  della  legge  30  agosto 
1868,  ^effetto  legale  esperibile  contro  i  terzi  a  tutela  della 
privativa  dipende  da  un'ulteriore  formalità  —  dalla  pub- 
blicazione cioè  della  concessione  dell'attestato  nella  Gazzetta 
uffiziale  del  regno.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di 
Torino  11  dicembre  1874  —  Frattini  ricorrente). 


Sindaeo  —  Esercizio  illegale  delle  sue  funzioni  — 
Atti  arbitrari  contro  la  proprietà  privata. 

Un  uffiziale  pubblico  (in  ispecie:  Sindaco)  che  abusando  della 
sua  qualità  e  delle  insegne  del  suo  potere  attenta  al  Ubero 
esercizio  dei  diritti  di  un  privato  (in  ispecie  :  facendo  vio- 
lentemente aprire  una  chiavica  o  paratoia  di  ragione  pri- 
vata per  far  defluire  le  acque  ad  un  molino  anziché  ad  un 
altro  —  e  non  ignorando  d'altronde  le  contestazioni  giù- 
diziarie  già  insorte  in  proposito)  non  può  essere  conside- 
rato nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  qtiindi  gli  vien  meno 

ritenersi  cittadino  italiano,  se  avesse  il  godimento  de'  diritti  civili  • 
politici,  se  una  sentenza  di  condanna,  o  razione  penale  debba  repu- 
tarsi prescritta;  se  e  quando  una  persona  puossi  dire  sospetta  a' ter- 
mini del  Codice  penale;  se  tal  altra  abbia  un  grado  accademico,  da 
essere  compresa  nella  lista,  e  simili  disquisizioni  nelle  quali  occorre 
interpretare  la  legge  relativamente  alla  capacità  legale  de*  cittadini 
a  far  parte  della  lista  definitiva  de7  giurati:  sicché  la  Giunta  distret- 
tuale osserva  ed  esegue  la  legge,  laddove  non  contesta  il  diritto  di 
colui,  che  secondo  l'art.  2  è  giurato  diremo  di  diritto,  ma  lo  elimina 
dalla  lista  siccome  non  idoneo  àW esercizio  dell'ufficio  di  giurato. 

È  una  giari8prudenza  anche  raccomandata  dalla  Corte  d'appelle  di 
Milano.  Così  una  sentenza  di  questa  Corte  15  dicembre  1874. 


^ 
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la  protezione  data  dalla  legge  penale  ai  pubblici  ufficiali 
colle  disposizioni  relative  agli  oltraggi  e  violenze  loro  recate. 
Conseguentemente  se  in  tale  -circostanza  di  abusivo  esercizio 
delle  funzioni  Vuffiziale  riceve  violenze  o  percosse,  non  viene 
in  applicazione  Vari.  262  del  Codice  penale  del  1859  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Modena  7  dicembre 
1874  —  Pubbl.  Min.,  Pagani  e  Puglia  ricorrenti). 


JLIste  elettorali  amministrative  —  Cittadini 
del  Cantone  Ticino. 

Sebbene  Vultimo  capoverso  delVart.  17  della  legge  comunale 
disponga  che  sono  equiparati  ai  cittadini  dello  Stato  per 
l'esercizio  del  diritto  elettorale  amministrativo  i  cittadini 
delle  «  altre  provincia,  ancorché  manchino  della  natura- 
lità, »  se  però  si  pon  metile  all' 'epoca  in  cui  fu  promulgata 
la  detta  legge  e  quindi  alla  ragione  di  tale  disposizionet 
tosto  si  riconosce  come  colla  tnedesima  si  contemplarono 
unicamente  i  cittadini  di  quelle  Provincie  che,  soggette  an- 
cora al  dominio  straniero,  affrettavano  coi  loro  voti  il  mo- 
mento delVacquisto  della  loro  indipendenza  e  della  loro 
riunione  alla  madre  patria;  non  già  quelle  Provincie,  che 
comunque  separate  politicamente,  coma  la  Svizzera  italiana, 
avevano  però  un  Governo  nazionale,  del  quale  era  dal  Go- 
verno italiano  riconosciuta  resistenza  e  col  quale  si  tro- 
vava in  buona  relazione  d* amicizia,  e  che  non  avevano 
mai  esternato  il  desiderio  di  cambiare  il  loro  reggimento 
politico. 

Epperò  Voriginario  del  Cantone  Ticino,  che  abbia  dichiarato 
di  essere  cittadino  svizzero,  non  può  essere  eletto  Consi- 
gliere  comunale  (2).  (Sentenza  della  Corte    d'appello    di 

(1)  Queste  regole  appaiono  ovvie.  Nondimeno  avvertiamo  che  la 
Corte  di  cassazione  di  Torino  con  sentenza  5  marzo  1866  (ricorrente 
Mussa)  avrebbe  sanzionato  il  principio  di  non  doversi  distinguere  tra 
esercizio  legale  e  esercizi*  illegale  delle  funzioni.  Questa  sentenza  si 
legge  nella  Bito.  Amm.  1867,  pag.  635. 

(2)  A  noi  questa  tesi  non  è   mai  apparsa  dubbia.  Vedansi  le  deci- 
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Torino   30  dicembre  4874  —  Pubbl.   Min.   contro  Capei!' 
e  Connine  di  Castelletto  sopra  Ticino)  (!). 


Ricchezza  mobile  (Tassa  di)  —  Decime  —   Quartieri 
—  Legge  14  giugno  1874  —  Provincie  venete. 

lì  quartiere,  non  essendo  che  una  frazione  della  decima 
quale  è  costituita  nel  Veneto,  e  con  cui  quindi  ^identifica, 
è  da  classificarsi  tra  i  redditi  mobiliari. 

Il  reddito  proveniente  dalla  decima  o  dal  quartiere  e  colpita 
dalla  tassa  mobiliare  in  senso  delVart.  9  della  legge  11 
agosto  1870  (come  lo  era  già  sotto  V Austria  colFimptsta 
sulla  rendita). 

Ove,  a  termini  della  citata  legge,  rimanesse  ancora  dubbia 
la  loro  imponibilità  soccorrerebbe  Vart.  1°  della  legge  di- 
chiarativa 14  giugno  1874,  la  quale  avendo  in  proposito 
carattere  di  interpretativa,  viene  né*  suoi  effetti  ad  identi- 
ficarsi còlla  legge  pre-dente.  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Venezia  31  lu    io  1874)  (2). 


Strade  eomwnall  —  Occupazione  di  fondi  privati 
—  Azioni  contro  il  Comune. 

Se  un  Comune,  nel  riparare  una  strada,  occupa  una  parte 
di  fondo  privato,  senza  prima  aver  proceduto  alVespro- 

Rioni  riferite  nella  Biv.  Amm.  1869,  pag.  887  —  1870,  pag.  816  — 
1871,  pag.  124. 

(1)  Rileviamo  la  circostanza  che  nella  fattispecie  il  ricorso  alla 
Corte  fu  presentato  dal  Procuratore  generale  del  Re  e  che  nessuna 
eccezione  sollevò  la  Corte  sulla  regolarità  di  questo  ricorso. 

Troviamo  dunque  una  conferma  della  tesi  da  noi  sostenuta  nella 
Biv.  Amm.  1875,  pag.  31,  sulla  competenza  del  Pubbl.  Ministero  ad 
agire  d'ufficio  nelle  quistioni  di  capacità  elettorale. 

(2)  La  Corte  dì  cassazione  di  Firenze  aveva  sempre  sostenuto  l'E- 
senzione delle  decime  reali.  (T.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  219). 

La  legge  del  14  giugno  1874  intervenne  a  dare  l'autentica  inter- 
pretazione legislativa  sull'iMponihiliU  di  questi  redditi. 
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priazione  a  scns$  di  legge,  compete  al  proprietario  del  fondo 

Vazionz  di   turbativa  e  di  manutenzione  in  possesso  (1). 

Sentenza  della  Corte*  di  cassazione  di  Napoli  12  novembre 

1874  —  Municipio  di  Frascineto  contro  Saluuro). 

La  Corte,  ecc.:  osserva  in  fatto  che  il  Comune  nel  1869 
per  riparar  la  strada  .  .  .  V allargò,  tagliando  ed  occupando 
una  piccola  frazione  del  fondo  del  signor  Salituro,  che  co- 
steggia la  strada  medesima;  e  che  in  vista  di  ciò  il  Salituro 
istituì  giudizio  di  turbativa  contro  il  Comune,  dolendosi  di 
essere  stato  turbato  nel  pacifico  possesso  del  suo  fondo,  pra- 
ticandosi Vampliazione  della  strada  in  suo  pregiudizio; 

Osserva  in  diritto,  che  quest'azione  così  istituita  era  cer- 
tamente di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  e  quindi  am- 
messibile,  e  perchè  la  legge  dichiara  di  competenza  di  detta 
autorità  ed  ammessibili  le  azioni  di  manutenzione  in  possesso, 
qualora  siano  proposto  entro  Tanno  dal  fatto  che  le  ha  ori- 
ginate (art.  82  Cod.  proe.  civ.  —  art.  694,  695  e  697  Cod. 
civ.)—  e  perchè  queste  azioni  non  sono  solo  esperibili  contro 
le  persone  fisiche,  ma  ancora  contro  i  Corpi  morali,  che 
sono  considerati  come  persone  e  godono  dei  diritti  civili  (ar- 
ticolo 2  Cod.  civ.). 

Ora,  mentre  di  questa  verità  non  dubitarono  le  parti  a- 
vanti  il  Pretore  e  il  Tribunale,  in  Cassazione  il  Comune, 
cambiando  sistema  di  difesa,  è  venuto  a  sollevare  la  doppia 
eccezione  d'incompetenza  e  d'inammessibilità  della  proposta 
azione,  e  per  far  ritenere  l'una  e  l'altra  è  ricorso  alla  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F,  che  non  ha  che  fare  colla  causa  at- 
tuale. E  di  fatti  non  vi  ha  che  fare  l'art.  20,  che  si  è  citato; 
perchè  il  signor  Salituro  nel  corso  del  giudizio  non  impugnò 
mai  Y elenco  ielle  strade  comunali  di  Frascineto  approvato 
con  decreto  prefettizio  13  novembre  1868.  E  il  Comune  che 
ora  insorge  contro  lo  stesso,  perchè  vorrebbe  una  strada  più 
larga  di  quella  che  vi  era  descritta?  Se  il  signor  Salituro 
si  dolse  che  il  Comune,  col  riparare  la  strada,  occupò  una 
estensione   delle   sue    terre,  la    controversia  non   cadde  sul 

(1)  È  infatti  il  carattere  pubblico  della  strada  che  esclude  i  rimedi 
possessori.  Vedasi  Biv.  Amm.  1875,  pag.  21  —  Vedi  pure  1874, 
pag.  278,  356,  531  e  811. 
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suolo  e  sulla  qualità  della  strada,  bensì  sull'occupazione  del 
fondo  privato.  E  questo  attentato,  da  chiunque  e  per  qua- 
lunque ragione  si  fosso  commesso,  dava  diritto  all'Azione  di 
manutenzione  in  possesso.  Molto  meno  ha  che  farvi  l'art.  378 
della  legge  stessa,  poiché  questo  riguarda  le  contravvenzioni 
alla  legge,  che  si  possono  commettere  sulle  pubbliche  strade, 
e  stabilisce  l'autorità  competente  che  deve  vigilare  all'osser- 
vanza della  detta  legge  ;  ed  in  questo  caso  il  decreto  del 
Prefetto  o  del  Sindaco  non  dà  luogo  all'azione  possessoria , 
ma  a  ricorsi  alle  autorità  superiori. 

Ora  questo  è  tutt'altro  fatto  dell'azione  che  propose  il 
Salituro,  che  chiese  essere  mantenuto  nel  possesso  della  sua 
proprietà  occupata  per  allargare  la  strada  senza  far  precè- 
dere le  formalità  e  le  condizioni  richieste  dalla  legge  25  giu- 
gno 1805  sulle  espropriazioni  per  utilità  pubblica.  Egualmente 
è  stato  un  fuor  d'opera  lo  aver  citato  l'art.  22  della  stessa 
legge*  perchè  nessuno  dubitò  mai  che  la  strada  e  i  fossi  la- 
terali fossero  di  proprietà  del  Comune.  La  quistione  si  agitò 
sulle  terre  di  proprietà  privata,  delle  quali  il  Pretore  e  il 
Tribunale  ordinarono  la  restituzione  per  purgare  l'attentato 
restituendo  i  luoghi  nello  stato  primitivo,  che  è  lo  scopo  fi- 
nale d'ogni  azione  possessoria. 

E  da  ultimo  non  sono  da  attendersi  gli  altri  art.  36  e  30 
della  stessa  legge  SO  marzo  1865,  ali.  F,  che  si  sono  inop- 
portunamente invocati,  giacché  davanti  al  Pretore  e  al  Tri- 
bunale non  si  contese  della  costruzione  o  riparazione  dei 
muri  e  di  altri  sostegni  lungo  la  strada,  ma  unicamente  del- 
l'occupazione delle  terre  del  privato  senza  far  precedere  il 
decreto  di  espropriazione  e  le  altre  formalità  della  legge  25 
giugno  1865  ; 

Osserva  che  il  Pretore  e  il  Tribunale  ritennero  provati 
gli  estremi  dell'azione  di  turbativa,  e  questa,  come  disputa 
di  fatto,  «fugge  a  censura  della  Cassazione  ;  —  Rigetta,  ecc. 


4  orami!  —  Esecuzione  forzata. 

Non  può  ritenersi  vietato  ai  creditori  di  un  Comune  di  pro- 
cedere in  via  esecutiva  per   essere  pagati  dei  loro  crediti 
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divenuti  già  liquidi  ed  esigibili  (1).  (Sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Napoli  10  luglio  4874  —  Comune  di  Moro 
della  Civitella  contro  Pizzolante). 


litote  elettorali  amministrati  ve  —  Ricorsi  — 
Notificazione  —  Delegazione  di  censo  dalla  madre  al  figlio. 

La  decisione,  colla  quale  la  Deputazione  provinciale  ordinò 
la  cancellasene  di  un  cittadino  dalla  lista,  nonpuòeesere 

(I)  Trattavasi  nel  caso  di  esecuzione  immobiliare  a  soguito  di  u  < 
tificazion?  del  precetto  e  di  citazione  per  la  subasta.  La  C  ;rte  dì 
Napoli  pensa  che  gli  art.  116,  n.  7  e  111,  della  legge  comunale  prov- 
Tedono  all'economia  interna  dell'amministrazione  comunale,  ma  nui 
sottraggono  i  Municipi  all'impero  del  diritto  comune,  <r  quando  i  >- 
vece  i  Comuni  sono  assimilati  ai  privati  cittadini,  giusta  l'articolo  *l 
Cod.  civ.,  e  il  loro  patrimonio  costituisce  del  pari,  per  l'art.  1948,  li 
garanzia  dei  creditori,  senza  alcuna  eccezione  o  privilegio  in  loru 
favore.  » 

Se  (viene  soggiunto)  la  legge  amministrativa  già  vigente  nel  Na- 
poletano permetteva  la  (Magione  al  pagamento  entro  un  termine  di 
grazia  e  finché  il  Capo  della  Provincia  avesse  provveduto  a  fare  ap- 
prontare i  fondi,  non  è  a  credere  che  colle  nuove  leggi  sia  avvenuto 
un  regresso  illiberale,  contrario  al  principio  di  un  ben  ordinato  si- 
stema, rendendo  così  irrisorio  in  mano  al  creditore  il  suo  titolo  di 
esecuzione  forzata,  quand'anche  sia  un  giudicato  e  lasciandolo  in 
balia  degli  amministratori,  se  essi  il  vogliano  e  quando  riesca  loro 
di  pagarlo. 

Né  può  dirsi  che  l'esecuzione  venga  a  turbare  la  gestione  del  Co- 
mune, mentre  non  è  mai  probabile  che  questa  giunga  improvvisa,  e 
che  il  Comune  non  possa  provvedere  cogli  stanziamenti  in  bilancio. 
Ad  ogni  modo  gli  art.  87,  n.  10  e  93,  n.  3  sulla  deliberazione  delie 
maggiori  spese  e  sugli  storni  di  fondi  provvedono  a  tutte  le  eventualità. 

Queste  sono  in  sunto  le  ragioni  addotte  dalla  Corte  di  Napoli,  e 
sono  quelle  comunemente  affacciate  dai  fautori  della  tesi  succitata , 
alle  quali  si  possono  nondimeno  contrapporre  altre  osservazioni  di 
un  valore  prevalente  per  abbracciare,  a  nostro  sommesso  giudizio, 
Fopmione  contraria:  —  come  può  vedersi  nella  sentenza  della  Corte 
d'Ancona,  che  si  legge  nella.  Riv.  Amm.  1874,  pag.  830,  e  in  altre 
decisioni  ivi  in  nota  richiamate. 
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impugnata  per  ciò  che  il  ricorso  chi?'%nfi  7a  cancellazione 
non  fosse  iL\to  prima  noti/irato  alV  interessato  giudiziaria- 
mente,  come  è  prescritto  dall'art.  35  della  legge  —  quando 
consta  che,  indipendentemente  dal  detto  ricorso,  la  Deputa- 
zione ha  pronunziato  in  base  alla  competenza  d'uffici*  che 
tiene  dalVart.  37,  n.  I,  e  nella  deeisione  ha  fatto  espresso  ri- 
chiamo a  questa  disposizione. 
La  designazione  che  la  madre  può  fare  a  senso  dell'art.  22 
della  legge  comunale,  alVeffeito  di  abilitare  il  figlio,  me- 
diante la  imputazione  del  censo  da  essa  pagato,  aWiseri- 
zione  sulla  lista  elettorale  amministrativa,  non  è  necessa- 
rio risulti  da  atto  autentico  (i).  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Venezia  29  dicembre  '874  —  Lombardini  contro 
Deputazione  prov.  d'Udine  e  D'Agostinis). 

La  Corte,  ecc.:  ha  considerato  che  l'art.  22  della  legge  co- 
munale contempla  due  casi,  i  quali  tra  loro  sono  distinti  per 
persone,  per  oggetto,  e  per  denominazione. 

Nel  primo  Caso  è  concesso  alla  vedova  ed  alla  moglie  se- 
parata di  corpo  e  di  beni  di  designare  il  tìglio  od  il  genero 
per  Fuso,  alla  stessa  innocuo,  della  contribuzione  da  lei  pa- 
gata, ond'egli  sia  fornito  di  una  delle  condizioni  prescritte 
per  essere  elettore  a  sensi  dell'articolo  precedente  47,  e 
nell'altro  caso  è  concesso  al  padre  di  delegare  nell'esercizio 
dei  suoi  diritti  elettorali  il  figlio  nel  quale  concorrano  gli 
altri  requisiti  per  essere  elettore,  sospendendo  frattanto  a  se 
stesso  un  tale  esercizio. 

Ora,  dacché  la  stessa  legge  ìtì  statuisce  espressamente  che 
la  delegazione  non  può  farsi  che  per  atto  autentico,  e  tace 
sulla  formalità  dell'atto  con  cui  dalla  vedova  o  dalla  moglie, 
corno  sopra  separata,  sarà  designato  il  figlio  od  il  genero, 
deve  ritenersi  che  per  siffatta  designazione  essa  si  accontenta 
anche  di  una  dichiarazione  autografa. 

La  legge  quod  voluit  dixit,  tacuit  quod  noluit,  e  chiara  ne 
emerge  la  ragione  dalla  maggiore  importanza  obbiettiva  nei 
caso  della  delegazione  in  confronto  di  quella  dell'altro  caso. 

Né  si  sostenga  avversariamente  che  essendo  sancita  al  terzo 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  33  e  richiami  ivi. 


•  DigitizedbyLjOOQlC 


'JCpjf^T*^:*  f'^y^^fr  ^^rt\>»u  •»  -.^v^Fs^^r.^  » 


ÀlUUNl*TR*'riYA  121 

capoverso  del  suddetto  artìcolo  22,  che  nel  delegato  devono 
concorrere  gli  altri  requisiti  richiesti  per  essere  elettore;  e 
che  dovendo  tali  requisiti  concorrere  anche  nel  figlio  o  genero 
designato,  si  debba  indurre  die  la  parola  delegato  aia  usata 
per  ambi  i  casi  indistintamente,  e  che  quindi  ad  entrambi 
sia  anche  «steso  dalla  legge  il  concetto  della  parola  delegazione 
nel  capoverso  susseguente,  in  cui  è  prescritto  Tatto  autentico, 
imperocché  la  ragione  della  legge  nell'esigere  il  concorso 
degli  altri  requisiti  di  elettore  nel  tiglio  delegato  daT  padre, 
fondata  nella  speciale  natura  della  delegazione  fattagli,  non 
harvi  per  fermo  nella  designazione,  dacché  con  questa  la  ve- 
dova o  moglie  non  sostituisce  a  se  stessa  il  figlio  od  il  ge- 
nero nell'esercizio  dei  diritti  elettorali  che  essa  non  ha,  ma 
soltanto  gli  offre  il  mezzo  di  essere  fornito  di  uno  dei  requi- 
siti prescritti  dall'articolo  1 7  e  del  quale  egli  mancasse,  cioè 
del  censo  elettorale  per  essere  elettore  in  persona  propria. 


Prefetto  —  Autorità  politica  — -   Denunzia  di  reati. 

Il  Prefetto,  come  sovraintendente  e  capo  della  pubblica  sicu- 
rezza (art.  3  le:j gè  20  marzo  1865)  riveste  per  questo  lato 
il  carattere  di  autorità  di  polizia  giudiziaria — può  quindi 
ricevere  denunzie  di  reati  e  deve  farne  rapporto  al  Pro- 
curatore del  Re.  (Cod.  pen.,  art.  -49  e  101). 

È  reo  di  calunnia  a  senso  delVart.  375  del  Codice  penale  chi 
risulta  autore  di  una  lettera  anonima  diretta  al  Prefetto 
della  Provincia  colla  quale  si  denunzia  un  dato  reato  a 
carico  di  un  impiegato,  sapendolo  innocente.  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  15  ottobre  1874  —  Falla- 
grassa  ricorrente). 


*u aitanti  Infermi  —  Comuni  toscani  —  Rimborsi 
agii  Spedali. 

Sebbene  sia  vero  che  le  Istruzioni  toscane  18  febbraio  181 1 
(art.  21  )  concedessero  agli  Spedali,  che  avevano  mantenuto 
individui  malati  spettanti  od  (àtri  Comuni,  U  diritto  di 
Rivista.  Tol.  IXTI.  •  9 
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ottenere  il  rimborso  delle  spese  per  via   di  acconti  trime- 
strali, salvo  poi  a  fin  (Tanno  il  verificare  se  veramente  gli 
Spedali  avessero  esaurito   tutti  i  fondi  assegnati  per  la 
spedalità  gratuita  e  procedere  quindi  tra  essi  e  i  respettivi 
Comuni  ai    definitivi  conguagli  annuali,  pure  non  è  da 
mettersi  in  dubbio  che  il  successivo  Motuproprio  Grandu- 
cale 6  luglio  1833,  diversamente  disponendo  quanto  al  modo 
e  tempo  del  rimborso  di  dette  spese,  ordinò  che  «  non  vi 
sarà  luogo  a  ripetere  U  rimborso  della  spedalità  a  carico 
dei  Comuni,  se  non  quando  dai  conti  finali  resulterà  essere 
stati  nell'anno  esauriti  i  fondi  assegnati  a  ciascuno  Spe- 
dale pel  mantenimento  dei  letti  gratuiti  occupabili  in  tutti 
i  giorni  deWanno. 
Avendo  perciò  la  legge  del  4833  modificato  in  questa  parte 
quella  del  1848,  è  incensurabile  la  sentenza,  colla  quale  U 
Tribunale,  pronunziando  in  grado  d'appello,  rigettò,  sic- 
come cadente  sopra  credito  tuttora  illiquido,  il  precetto  fatto 
intimare  da  uno  Spedale  ad  un  Comune  per  pagamento  di 
data  somma  a  titolo  di  acconto  trimestrale  in  rimborso 
delle  spese  di  spedalità  apprestata  a  diversi  infermi  del 
detto  Comune,  colla  minaccia  di  procedere  aW esecuzione 
col  privilegio  del  braccio  regio  (i).  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Firenze  —  Spedali  di  Siena  contro  Comune 
di  Radicofani). 


Conflitto  d'attribuzioni  —  Prefetto  —  Eccitamento. 

La  procedura  per  V  eccitamento  del  conflitto  di  attribuzioni 
ha  due  stadi  distinti:  —  uno  preparatorio  e  un  altro  de- 
finitivo. 

Il  primo  stadio  è  quello  in  cui  il  Prefetto,  nel  concetto  che 
i  Tribunali  ordinari  si  siano  impossessati  di  un  affare  di 
competenza  déWautorità  amministrativa,  li  eccita  a  spo- 
gliarsene, e  a  questo  effetto  comunica  al  Tribunale  a  mezzo 
del  Pubblico  Ministero  un  memoriale  di  declinatoria  della 
competenza; 

(1)  V.  sulle  Istruzioni  leopoldine  del  1818  Riv.  Amm.  1873,  pag.  346. 
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;  ...  -  attorti,  se  il  Tribunale  accoglie  il  memoriale  e  rico- 
nosce Vaffare  di  competenza  délYautorità  amministrativa, 
rimane  non  già  sospesa  ma  appieno  esaurita  la  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria;  non  potendo  piti  sorgere  conflitto 
poiché  non  vi  è  più  lotta  di  attribuzioni  tra  le  due  autorità. 

Se  invece  il  Tribunale  rigetta  il  memoriale  e  ritiene  la  pro- 
pria competenza,  allora  (ed  è  questo  il  secondo  stadio  détta 
procedura  dei  conflitti)  il  Prefetto  può,  se  gli  piaccia,  e 
dove  le  ragioni  del  Tribunale  non  lo  abbiano  convinto, 
fare  U  decreto  con  cui  eleva  il  conflitto;  e  dal  momento  in 
cui  tale  decreto  è  comunicato  all'autorità  giudiziaria,  que- 
sta deve  astenersi  da  qualunque  procedimento  e  pronunzia 
ulteriore,  fmchè  il  Consiglio  di  Stato,  che  è  il  solo  giudice 
dei  conflitti  di  attribuzioni,  non  abbia  deciso  a  quale  delle 
due  autorità  deve  essere  rinviato  Vaffare  (i). 

Jterita  pertanto  di  essere  cassata  la  sentenza,  colla  quale  la 
Corte  d'appèllo,  sulla  semplice  presentazione  del  memoriale 
del  Prefetto,  abbia  dichiarato  di  «  sospendere  la  cognizione 
della  causa  fino  alla  decisione  del  Consiglio  di  Stato  in- 
torno al  sollevato  conflitto;  »  dappoiché  dovesse  la  Corte 
risolvere  la  quistione  d'incompetenza  che  le  era  devoluta  e 
non  confondere  i  due  distinti  stadi  della  procedura  di  con- 
flitto. (Sentenza  1  dicembre  1874  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  —  Intendenza  di  fin.  contro  Burchi  e  Comune 
di  Pisa). 


Ijiate  elettorali  amministrative  — 

Ricorsi  in  cassazione. 

JLa  legge  comunale  aWart.  42  non  ha  derogato  alle  nonne 
dd  diritto  comune  stdla  notificazione  dei  ricorsi  in  cassa- 
zione la  quale  deve  aver  luogo  nella  forma  delle  citazioni. 
(Cod.  proc.  civ.,  art.  525  e  528). 

Conseguentemente  deve  dichiararsi  inammessibile  il  ricorso 
in  cassazione  che  risulti  essere  stato  semplicemente  parte- 
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cipato  alla  parte  col  mozzo  del  serviente  comunale  (invece 
che  da/Tusciere),  omessa  ogni  altra  formalità  prescritta 
nel  Capo  Za,  tit.  IIT9  lib.  1%  del  Codice  di  proc.  civile^  e 
mancandovi  pure  Vordine  e  il  termiìie  per  comparire-  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  14  novembre 
4S74  —  Deputazione  provinciale  di  Aquila  ricorrente  contro 
Coletti). 


Enfiteusi  —  Alienazione  —  Affrancamento. 

L'art.  1562  del  Codice  civile,  per  cui  Venftteuta  può  alienare 
senza  il  consenso  del  direttario  non  distingue  tra  le  enfi- 
teusi costituite  dopo  il  Codice  stesso,  e  quelle  che  già  erano 
state  costituite  sotto  Vimpero  di  leggi,  le  quali  esigevano 
quel  consenso. 

Chi  ha  comprato  parte  del  fondo  efifiteutico  può  affrancarle 
per  Yintiero.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli 
23  luglio  1874  —  Marino  contro  Santorelli). 


Ginnasi  comunali  —  Professori  —  Licenziamento. 

La  disposizione  dell'art.  333  della  legge  13  novembre  1859  T 
per  cui  le  nomine  dei  maestri  comunali  fatte  senza  deter- 
minazione di  tempo  s'intendono  durature  per  un  triennio t 
non  è  applicabile  ai  professori  e  docenti  dei  ginnasi  comu- 
nali, pei  quali  la  legge  stessa  dispose  invece  che  siano  no- 
minati per  un  tempo  determinato  che  non  pm  eccedere  i 
tre  anni  (1). 

Conseguentemente  il  detto  art.  333  non  è  meglio  applicabile  a 
questi  professori  e  docenti,  per  quanto  ha  tratto  alla  licenza 
almeno  sei  mesi  prima  della  scadenza  del  triennio  (2). 

Se  si  può  far  parola  di  licenza  a  darsi  al  termine  di  un 
contratto  di  prestazione  d'opera,  per  impedire  la  tacita  rtn- 
novazione,  ciò  ha  però  sempre  da  intendersi  per  U  caso  in 

(\  e  2)  —  Conformemente  si  pronunziò  il  Ministero  d'Istruzione  pub- 
blica sulla  decisione  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  18(9,  pag.  SUL 
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cui  la  prestazione  d'opera  può  protrarsi,  e  non  anche  quando 
per  un  impedimento  sopravvenuto  V opera  stessa  non  può 
più  venire  prestata, 
lapperò  è  efficace  la  licenza  data  ad  un  professore  di  ginnasio 
comunale  (già  nominato  senza  determinazione  di  tempo) 
allo  scadere  del  primo  anno  del  servisti,  a  seguito  di  so- 
pravvenuta cecità  al  docente  e  quindi  di  un  ostacolo  im- 
peditivo atta  continuazione  nell'ufficio  di  insegnante.  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Torino  8  gennaio  1875- 
Municipio  di  Trino  contro  Cagna  prof.  Francesco). 


Conciliatori  —  Servienti  comunali  —  Notificazione 
delle  sentenze. 

I  messi  o  servienti  comunali  esercitano  presso  i  Conciliatori 
e  nei  limiti  della  giurisdizione  conciliutoricde  il  ministero 

#  di  uscieri. 

Essi  possono  conseguentemente  notificare  le  sentenze  (1).  (Sen- 
tenza del  Conciliatore  di  Reggio-Calabria  30  dicembre  1874). 


Stato  civile  —  Regolamento  15  novembre  1865  —  Rico- 
nosciìnento  di  figli  naturali  —  Atto  autentico. 

Il  regolamento  15  novembre  1865  non  è  già  da  considerare 
come  una  semplice  norma  disciplinare,  la  cui  inosservanza 

(I)  La  sentenza  richiama  in  appoggio  gli  art.  173  del  R.  Decreto 
0  dicembre  1865,  152  e  138  del  Codice  di  proc.  civ.  ed  osserva  che 
nel  Codice  stesso  non  vi  è  disposizione  alcuna  per  negare  ai  messi 
comunali  la  facoltà  di  notificare  le  sentenze. 

Quando  la  legge  volle  fare  eccezioni  lo  disse  chiaramente,  come  si 
vede  riguardo  agli  atti  di  esecuzione  détte  sentenze  dei  Conciliatori 
che  Volle  commessi  agli  uzeieri.  Diversamente  non  avrebbe  applica- 
sse pratica  il  n.  6  della  tariffa  civile  23  dicembre  1865  che  accorda 
ni  messo  e&mmaU  il  diritto  di  cent.  39  «  per  opti  notificazione  di 
mtUnz*  »  od  Altro  atto. 

Il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  avrebbe  però  (come  si  rileva  dalla 
«sutenfa  stessa)  espresso  diverso  avviso  in  una  sua  circolare. 

Iu  materia  si  consulti  Riv.  Amm.  1874,  pag.  96. 
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«oh  produca  mai  nullità,  ma  invece  insieme  cHV art.  103».  8 
tfeMa  fe£<7<3  comunale  vigente  dev'essere  reputato  come  parte 
integrante  e  sostanziale  del  titolo   XII  del  Codice  civile. 

Raffrontando  gli  art  52,  53,  54,  94  e  100  del  regolamenti» 
anzidetto  cogli  art.  181  e  382  del  Codice  civile  si  ritrae 
die  gli  uffizioli  dello  stato  civile  non  sono  per  legge  obi- 
litoti  a  ricevere  le  dichiarazioni  di  riconoscimento  dei  figli 
naturali,  fuorché  per  eccezione  ;  ogniqualvolta  cioè  si  fac- 
ciano in  occasione  della  dichiarazione  di  nascite  o  détte 
celebrazioni  di  susseguente  matrimonio,  nel  qual  casa  il  ri- 
conoscimento ha  efficacia  di  vera  e  propria  legittimazione* 

Fuori  dei  due  casi  anzidetti,  di  nascita  e  di  matrimonio* 
gii  atti  di  riconoscimento  dei  figli  naturali  debbono  ton- 
are da  atto  autentico  rogato  da  pubblico  notaro  —  ve~ 
nendo  allora  limitata  V azione  delVuffiziale  alla  trascrizioBe 
nei  registri  di  nascita  degli  atti  autentici  di  riconosci- 
mento (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Modena  3^ 
dicembre  1874  —  Congregazione  di  carità  di  Carpi  contro 
Teglio). 


Iilate  elettorali    amministrative    — 

Padre  —  Delegazimic  di  censo. 

li  art.  22  della  legge  comunale  autorizzando  il  padre  a  dele- 
gare ad  uno  dei   figli  V esercizio  dei  diritti  elettorali  im 

(1)  Sulla  quistione  si  è  molto  disputato.  Il  chiarissimo  Perotto  si 
è  pronunziato  nel  senso  della  surriferita  sentenza.  V.  il  suo  ottima 
commento  n.  164  —  V.  pure  Riv.  Amm.  1869,  pag.  366). 

Così  è  conforme  a  questa  sentenza  una  declaratoria  del  Ministero* 
di  grazia  e  giustizia  in  data  28  agosto  1871. 

E,  come  argomento,  la  sentenza  stessa  adduce  la  circostanza  eiu* 
nel  nuovo  Formolario  di  modelli,  pubblicato  dal  Governo  in  base  air» 
l'art.  2  del  R.  Decreto  23  ottobre  1874  n.  2135,  non  si  riscontra /or- 
wola  di  ricevimento  d'atto  principale  isolato  di  riconoscimento  4* 
figli  naturali,  ma  sibbene  solo  quelle  accessorie  di  riconoscimenti  fata 
in  occasione  di  nascita  e  di  matrimonio  (n.  21  e  25). 

È  argomento  che  richiama  la  speciale  attenzione  degli  nfiSziafi 
dello  stato  civile. 
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inteso  stabilire  che  si  possa  dal  padre  delegare  U  censo , 
mentre  le  altre  qualità  che  danno  diritto  alFelettoraio  (come 
per  es.  Tetà  e  U  godimento  dei  diritti  civili)  non  sono  per 
loro  propria  natura  delegabili  (1). 
La  delegazione  del  censo  è  poi  valida  anche  nel  caso,  in  mi 
il  padre  fosse  privo  di  alcuna  delle  qualità  richieste  per 
Tesercizio  del  diritto  elettorale  (ad  es.  fosse  analfabeta)  — 
purché  nel  figlio  delegato  concorrano  tutti  gli  altri  requisiti 
riclriesti  per  Vesercizio  stesso  (2).  (Sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Casale  29  novembre  4873  —  Campazzo  ed  altri 
contro  Deputazione  prov.  di  Alessandria). 


Iilaie  elettorali  amministrative  —  Corte  d'appello 

—  Competenza. 

La  competenza  che  la  Corte  d'appello  tiene  dagli  art.  39  e 
seguenti  della  legge  comunale,  per  giudicare  in  tema  di  ca- 
pacità elettorale,  si  esercita  in  un  unico  grado  di  giurisdi- 
zione e  non  già  propriamente  come  in  grado  d'appello  dalle 
decisioni  dette  autorità  amministrative; 

se  la  legge  ha  voluto  che  il  cittadino  potesse  ricor- 
rere air  autorità  giudiziaria  per  la  tutela  del  suo  diritto 
elettorale,  non  ha  punto  inteso  di  confondere  insieme 
i  due  poteri  amministrativi  e  giudiziari^  diguisachè  nelle 
quistioni  elettorali  il  primo  giudicasse  in  prima  istanza  e 
il  secondo  in  sede  d'appello. 

Conseguentemente  la  Corte  d'appello  non  è  chiamata  ad  an- 
nullare per  mancate  formalità,  o  a  riparare  il  pronunciato 
delFautorità  amministrativa,  ma  soltanto  a  decidere  sulla 
domanda  dell'interessato  la  quistione  elettorale;  e  gli  atti 

(1-2)  L'art.  22  della  legge  comunale  fa  ampiamente  commentato 
nella  Biv.  Amm.  187J,"pag.  528,  dietro  quesito  proposto  dall'on.  Se- 
gretario capo  della  Deputazione  provinciale  di  Pavia,  col  sostenere 
appunto  che  in  sostanza  si  tratta  nel  caso  di  delegazione  del  censo, 
t  ehe  la  delegazione  può  farsi  anche  dal  padre  analfabeta. 

Uguale  tesi  fu  ritenuta  dal  Tribunale  d'appello  Veneto  colla  sen- 
tenza riferita  nella  Biv.  Amm.  1H71,  pag.  636. 
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ammmishratwi  si  presentano  ad  essa  come  documenti  per 
quod  attinet  alia  quistione  che  deve  risolversi,  non  per  ca- 
dere sotto  la  censura  del  giudice  d'appello  (1). 
Se  pertanto  (in  ispecie)  si  chiede  alla  Corte  Cappello  la  nul- 
lità della  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  perchè 
non  furono  osservate  le  formalità  di  legge,  e  non  fu  deciso 
nel  termine  a  tal  fine  fissato  (art.  35  e  36),  la  Corte  non 
ha  competenza  per  risolvere  simili  questioni,  perchè  il  suo 
compito  deve  soltanto  consistere  nel  decidere  se  compete  o 
pur  no  al  reclamante  il  diritto  di  essere  elettore  (2).  (Sen- 
tenza dalla  Corte  d'appello  di  Ancona  24  agosto  1874  — 
Corradini  contro  Deputazione  provinciale). 


incanti  comunali  —  Capitolati  —  Riserva  alla  Giunta 
municipale  di  rigettare  il  risultato  dell'asta  —  Effetto . 

Non  è  potestativa  ma  semplicemente  sospensiva  e  condizionale, 
e  quindi  ha  giuridica  efficacia,  la  clausola  di  un  capitolato  , 
d'asta,  colla  quale  si  riserva  alla  Giunta  municipale  la  fa- 
coltà di  approvare  o  rigettare  l'aggiudicazione  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  12  novembre 
1374  —  Gaetani  e  Mauri  contro  Comune  di' Nola). 

La  Corte,  ecc.:  ritenuto  in  fatto,  che  il  Consiglio  comunale 
di  Nola  il  20  maggio  1870  stabilì  procedersi  all'affitto  per 
asta  pubblica  del  bosco  «Fungone,  e  qualora  i  risultati  non 
fossero  soddisfacenti ,  dividersi  e  intimar  Fasta  per  sezioni  con 

(1-2)  Su  questo  modo  d'intendere  la  competenza  della  Corte  d'ap- 
pello in  materia  molto  vi  sarebbe' a  dire  in  linea  di  dottrina  e  di 
teoria.  Constatiamo  però  l'indirizzo  della  giurisprudenza  dei  tribu- 
nali a  restringere  la  loro  giurisdizione  alla  pura  ricerca  della  capacità 
elettorale  —  lasciate  le  questioni  di  forma  delle  deliberazioni  denunciate 
—  V.  Eh.  Anm.  «74,  pag.  183. 

(3)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  sempre  opinato  ebe  tali  riserve  n«m 
abbiano  effetto  d!  annullar*  l'aggiudicazione,  quando  gK  atti  90*0 
regolari  nella  forma.  (V.  special  mente  parere  2$  agosto  18  $8  nella 
Eiv.  Anm.  stesso  annoj  pag.  W8).  Jfel  easo  attuale  la  Cassazione  ba 
ritenuto  altrimenti,  ragionando  in  base  ai  motivi  particolari  detta  riserva 
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determinate  cifre  da  corrispondere  all'intiero  di  L.  58550, 
poste  a  base  dell'incanto.  In  esecuzione  di  ciò  la  Giunta  mu- 
nicipale al  n.  14°  delle  condizioni  del  capitolato  scriveva: 
«  Gli  aggiudicatari  entreranno  nel  possesso  dell'affitto  al  1° 
«  settembre  dopo  decorsi  i  fatali  di  legge,  e  deliberatosi  dalla 
«  Giunta  sul  risultato  degli  incanti,  alle  cui  facoltà  resta  di 
«  approvare  o  rigettare  gli  incanti.  * 

Aperta  Tasta  il  £&  luglio  1870,  rimasero  aggiudicatari  Gae- 
tani  e  Mauri  per  L.  54,350  dietro  esplicita  accettazione  delle 
condizioni  predette.  Spirati  poi  i  fatali  per  l'aumento  del 
vigesimo,  la  Giunta,  ritenendo  conseguire  maggiori  vantaggi 
da  una  nuora  licitazione,  con  deliberazione  40  agosto,  appro- 
vata il  27  dal  Consiglio,  aprì  nuovi  incanti  e  rigettò  i  pre- 
cedenti. 

Pubblicati  i  nuovi  avvisi  su  di  offerta  più  larga,  che  risultò 
di  poi  più  elevata  nella  nuova  licitazione,  Gaetani  e  Mauri 
citarono  il  Comune  in  giudizio  dicendo  offeso  il  loro  diritto 
acquisito  per  l'aggiudicazione,  ecc. 

Soccombenti  al  Tribunale  e  in  appello,  Gaetani  e  Mauri 
han  ricorso  in  cassazione. 

Ha  considerato  in  diritto:  che  anche  a  guardare  il  fondo 
della  disputa  torna  evidente  che  la  Corte  di  merito  inter- 
pretando la  clausola  nel  senso  della  legalità  del  rigetto  degli 
incanti,  non  abbia  forviato  punto  dai  principii  razionali  e 
giuridici,  ricevuti  in  fatto  d'interpretazione  dei  patti  e  con- 
venzioni, e  singolarmente  imperanti  nelle  stipulazioni  tra 
privati  e  le  pubbliche  amministrazioni. 

E  per  vero,  ammesso  che  il  Consiglio  nella  deliberazione 
del  20  maggio  1870,  proponendosi  il  maggior  vantaggio  del 
Comune,  avea  stabilito  di  adottarsi  gli  incanti  per  tenoni 
laddove  il  risultato  della  licitazione  in  massa  di  Bosco  Fun- 
gone  non  fosse  soddisfacente,  era  giusto  e  conveniente  che  la 
Giunta  serbasse  per  se  il  decidere  della  opportunità  di  ac- 
cordare il  possesso  degli  aggiudicatari  in  veduta  del  risnl- 
tsmento  degli  incanti  sotto  il  rapporto  del  maggiore  o  mi- 
nore aumento  sul  prezzo  prefinito  come  mimmo.  —  Qualun- 
que altro  scopo  usciva  dal  mandato  ricevuto  e  dall'obbiettiva 
cui  desta  tendeva  ;  e  sarebbe  stato  poco  Beri*  9  supporre 
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quello  ideato  dai  ricorrenti;  perciocché  quanto  alla  nullità 
degli  atti,  come  ben  rilevavano  i  giudici  del  merito,  provve- 
deva la   legge. 

Che  riesca  del  pari  importuna  la  doglianza  intorno  all'ap- 
plicazione della  riserva,  la  quale,  al  dir  dei  ricorrenti,  inter- 
pretata nel  senso  attribuito  dalla  Corte  di  appellò,  indur- 
rebbe una  disuguaglianza  nella,  condizione  dei  contraenti, 
mettendo  in  balìa  di  un  di  essi  l'annullare  e  cancellare  la 
convenzione  già  compiuta,  ed  obbligatoria  per  l'altro. 

Con  questo  capo  di  querela  i  ricorrenti  oltrecchè  contrad- 
dicono al  loro  primiero  assunto  circa  la  legalità  del  patto 
14  %  riescono  a  disconoscere  e  falsare  i  caratteri  della  ob- 
bligazione condizionale,  di  cui  è  motto  negli  articoli  1157  e 
1158,  confondendola  così  con  la  potestativa  contemplata  dal 
seguente  articolo  1162  Codice  civile. 

E,  nei  termini  della  clausula  in  disputa  sta  indubitato,  che 
la  obbligazione  del  Comune,  di  accettar  cioè  la  licitazione, 
ed  accordare  il  possesso  agli  aggiudicatari,  era  contratto  sotto 
la  sospensiva  che  il  risultato  delle  subaste,  nel  parere  della 
Giunta,  parte  esecutiva  del  Consiglio,  il  quale  proponevasi 
il  maggior  vantaggio  del  Comune,  fosse  trovato  soddisfacente; 
il  che  dipendeva  dall'avvenimento  futuro  ed  incerto  della  con- 
venienza del  prezzo. 

Proposto,  ed  accettato  così  il  contratto  dai  ricorrenti  coi 
concorso  della  licitazione,  si  par  chiaro  che  il  rifiuto  della 
Giunta  non  abbia  arrecato  ingiuria  ai  medesimi,  che  sotto 
quella  condizione  lecita  aveano  offerto  e  licitato  ;  per  il  prin- 
cipio di  diritto  consecrato  nella  L.  7,  §  1  Dig.  qui  satisd. 
cogunt.  neque  enim  meretur,  qui  ipse  sibi  necessitate™  satis- 
dationis  imposuit  ;  passato  poi  nel  noto  brocardico  volenti  et 
eonsentienti  nulla  fit  iniuria  tratto  dalla  L.  45  Dig.  de  reg. 
jur.  Nemo  videtur  fraudare  eos  qui  sciunt  et  consentiunt. 

Che  non  rilevi  il  venir  allegando  risoluzioni  contrarie  del 
Consiglio  di  Stato  (1  );  che,  lasciando  doversi  decidere  legibns 
non  exemplis  L.  43  Cod.  de  servii  et  interd.,  i  casi  decisi 
amministrativamente  non  si  riscontrano  in  quello  della  causa, 

(I)  V.  la  nota  che  precede. 
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essendosi  trattato  in  essi  di  riserre  generiche  di  approvazione, 
non  già  di  quella,  che  corre  nella  specie,  che  costituisce  con- 
dizione esplicita  e  formale  di  approvare  o  rigettare  gli  incanti 
a  seconda  del  loro  risultato. 


Uste  elettorali  animili  latrati  ve  —  Deputazione 
provinciale  —  Decisioni  d'ufficio  —  Inabilitato  —  Can- 
cellazione. 

È  vano  muovere  querela  avanti  la  Corte  d'appello,  perchè  la 
Deputazmxe  provinciale  abbia  in  seguito  a  reclami  tardivi 
e  senza  V osservanza  dei  termini  e  delle  formalità  prescritte 
dagli  art.  34,  35  e  36  proceduto  a  determinate  iscrizioni 
o  cancellazioni  di  elettori;  quando  risulta  che  essa  non 
decise  sugli  sporti  richiami  che  neppure  nominò,  ma  va- 
lendosi  invece  dalla  facoltà  d'ufficio  deferitale  daWart.  37 
della  legge,  in  guisa  che  %  richiami  non  furono  altro  che 
occasione  delle  sue  provvidenze  ;  non  essendosi  d?  altronde 
ommessn  dalla  Deputazione  Vosservanza  delle  formalità 
prescritte  dagli  art.  36  e  37  per  Vesercizio  di  questa  fa- 
coltà (1). 

Chi  per  sentenza  fu  dichiarato  inabilitato,  venendogli  desti- 
nalo un  curatore,  non  può  più  essere  mantenuto  sulle  liste 
elettorali  amministrative  pél  chiaro  disposto  délVarL  2t> 
della  legge  comunale.  (Sentenza  della  Corte  d'Ancona  24 
agosto  1874). 


Legato  pio  —  Chierici  poveri  —  Comune  —  Sindaco  — 
Tutela  del  legato. 

Se  fu  legata  una  somma  per  costituire  un  patrimonio  ad  un 
chierico  povero  di  un  determinato  Comune,  e  se  tale  somma 
passò  in  piena  proprietà  di  una  Congregazione  religiosa,. 

(1)  V.  in  conformità  nella  Biv.  Amiti.  1874,  pag.  261,  una  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Napoli. 
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il  fatto  della  soppressione  di  questa  non  autorizza  punto 
il  Demanio  ad  apprendere  U  legato  pio  anzidetto  (1). 

Questo  legate  costituisce  una  fonda/none  di  beneficenza  e 
quindi  è  soggetto  alVimpero  détta  legge  3  agosto  1862  (4). 

Il  Sindaco ,  avendo  dalla  legge  comunale  il  dovere  di  proce- 
dere agli  atti  conservatori  dei  diritti  del  Comune,  può  nel 
caso  in  via  d'urgenza,  e  per  quanto  occorra  alla  tutela 
del  detto  legato,  adire  la  via  giudiziale  (3).  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Venezia  27  maggio  187*1  —  fondo  per 
il  Culto  contro  Seminario  di  Vicenza  e  Comune  di  Schio). 


AffiraseaiMesito  —  Censi  bollori. 

Il  Codice  civile  non  ha  abrogato  la  legge  24  gennaio  1864 
sulV affrancamento  dei  canoni  cufiteutici,  censi,  livelli,  decime 
ed  altre  prestazioni  dovute  a  Corpi  morali  (4). 

La  detta  legge  24  gennaio  1864  è  applicabile  anche  ai  censi 
boliari  o  quandocumque.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Napoli  10  dicembre  1874  —  Mazzara  contro  Congrega- 
zione di  S.  Francesco  in  Aquila). 


i  acanti  —  Aggiudicazione  —  Cessioni  — 
Tassa  di  registro. 

Giusta  gli  art.  332  e  seguenti  della  legge  20  marzo  1865, 
allegato  F,  e  gli  art.  98  e  100  del  regolamento  di  contai, 
gen.  4  settembre  1870,  è  a  ritenere  che  il  deliberatario  ri- 
mane subito  e  definitivamente  obbligato  dal  canto  suo  col 
fatto  e&K'awenuta  aggiudicazione;  indipendentemente  dalla 
successiva  stipulazione  del  contratto,  e  dalla  facoltà  spet- 
tante aìV Amministrazione  di  prescindere  daW  osservanza 
dell' aggiudicazione  (5). 

(1-2-3)  Vedasi  pei  legati  di  posti  di  studio  in  seminario,  e  i  modi 
di  loro  giuridica  tutela,  Mif.  Amm.  1874,  pag.  45f. 

(4)  Giurisprudenza  oggi  accettata  da  tutte  le  magistrature  del  regno. 

(5)  Oli  atti  df  aggiudicazione  definitiva  equivalgono  alle  contrat- 
tuali stipulasioni.  (V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  ìkfij. 
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Chi  è  rimasto  in  seguito  agli  esperimenti  d'asta  definitivo 
deliberatario  non  può  sostituire  altri  a  sé  tranne  mediante 
regolare  contratto  di  cessione  e  salve  le  facoltà  spettanti 
àW Amministrazione  o  stazione  appaltante  a  senso  deWart. 
334  della  legge  citata. 

Se  quindi  prima  ancora  che  V  Amministrazione  sanzionasse 
definitivamente  V aggiudicazione,  il  deliberatario  surrogò  altri 
a  sé  nei  diritti  ed  oneri  dipetidenti  dalla  medesima  vi  ha 
una  reale  cessione,  ed  è  quindi  dovuta  la  corrispondente 
tassa  di  registro. 

Quando  il  capitolato  d'asta  importa  che  per  Vammissione  al 
concorso  si  debbano  presentare  certificati  di  moralità  e  di 
idoneità,  non  è  ricevibile  V offerta  per  persona  da  dichiarare, 
ossia  a  favore  di  un  ignoto  oblatore  (1).  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Venezia  2  dicembre  1874— -  Zuccolo  contro 
Finanze). 


Esattori  comunali  —  Aste  —  Spese  —  Rimborso. 

AWinfuori  dei  2  e  dei  5  centesimi  per  ogni  lira  di  credito, 
dei  quali  si  parla  nelVart.  69  della  legge  20  aprile  1871, 
VEsattore  non  pub  riscuotere  altre  somme  dai  contribuenti, 
senza  incorrere  nel  reato  di  concussione  previsto  dottarti- 
cólo  215  del  Codice  penale  (2).  (Sentenza  del  Tribunale 
correzionale  di  Nicosia  21  dicembre  1874  —  Esattore  di 
Sperlinga  imputato). 

(1)  Qmando  e  come  siano  ammesse  le  aste  per  persona  da  dichia- 
rare, Tedi  Eiv.  Amnu  1874,  pag.  !>4)5. 

(2)  Il  Tribunale  ha  osservato  che  la  legge  non  ha  dato  diritto  al- 
l'Esattore di  ripetere  nel  caso  dai  contribuenti  le  spese  effettive  soste- 
nute per  obbligarli  al  pagamento  del  debito;  —  che  la  legge  hi  ro- 
tato porre  a  carico  dell'Esattore  tutte  le  spese  di  esecuzione,  meno 
quella  «Leila,  fan»  pubblica,  ritenendolo  abbastanza  compensato  coi  2 
o  5  «eaUsian,  dei  flaali  si  parla  all'art.  69  ;  —  che  tanto  si  ricava 
tagli  art.  36  e  41  del  regolamento  1  ottobre  1871  ;  —  che  il  Consi- 
glio di  Stato  opinò  infatti  la  spesa  dei  testiwwni  e  degli  atti  di  pi- 
gnoramento dei  mobili  dorerai  ritenere  rimborsata  col  compenso  del- 


Digitized  by  LjOOQIC 


134  GIURISPRUDENZA   AMMINISTRATIVA 

E*  mori    fomuuftll  —  Cauzioni  immobiliari  — 
Tassa  ipotecaria. 

jfi  a  carico  dell'Esattore  la  tassa  per  la  iscrizione  ipotecaria 
ilella  cauzione  prestata  in  beni  immobili  (1).  (Sentenza  delia 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  21  gennaio  1875  —  Came- 
rini contro  Finanze). 

iracisioari 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  dell'Interno. 

Legato  di  doti  —  Erezione  in  Corpo  inorale  — 
Esecutore  testamentario. 

Mancando  nel  testamento  qualunque  disposizione  che  pre- 
scriva il  modo  di  amministrare  un  legato  per  doti,  si  fa 
luogo  alV applicazione  deWart.  29  dèlia  legge  vigente  sulle 
Opere  pie  3  agosto  1862. 

■Se  U  fondatore  nominò  un  esecutore  testamentario,  indi  non 

l'art.  69  (V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  195),  —  che  nel  caso  avendo  l'E- 
sattore D'Angelo  esatto  dai  contribuenti,  oltre  il  compenso  dell'art. 
fì'J,  metà  della  tassa  assegnata  dalla  tariffa  giudiziaria,  giusta  Vart. 
70  di  essa  legge,  per  il  precetto,  verbale  di  pignoramento,  vendita  di 
mobili,  ecc.,  ed  esatta  la  spesa  occorsa  per  l'assistenza  della  forza 
pubblica,  senza  essere  stato  autorizzato  dal  Sindaco,  percepì  somma  che 
non  doveva  esigere. 

Oliera  sentenza  è  stata  denunziata  in  appello.  Daremo  a  suo  tempo 
la  sentenza  della  Corte  d'appello. 

(I)  Le  ragioni  addotte  dalla  Corte  sono  sostanzialmente  quelle  che 
£Ìà  consigliarono  conformi  dichiarazioni  al  Ministero  delle  Finanze 
(V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  138)  e  alla  Carte  d'appello  di  Milano. 
<V,  Biv.   Amm.    1874,   pag.  531). 

Crediamo  quindi  inutile  riferire  il  testo  della  sentenza. 
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si  può  dedurre  che  questi  abbia  diritto  di  continuare  nel- 
Tamministrazime;  perchè  (secondo  la  costante  giurispru- 
denza in  materia)  V ufficio  dì  esecutore  testamentario  è  af- 
fatto transitorio  e  non  porta  seco  il  diritto  dì  amministrare. 
Dovendosi  quindi,  neW esistenza  di  un  esecutore  testamentario, 
considerare  il  legato  anzidetto  per  doti  come  mancante  di 
regolare  amministrazione,  è  secondo  la  legge  che  sia  defe- 
rito alla  locale  Congregazione  di  carità,  nell'atto  stesso  col 
quale  se  ne  fa  V erezione  in  Corpo  morale  e  se  ne  autorizza 
V accettazione  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  maggio 
1874,  adottato). 


Impiegati  comunali  —  Nomina  —  Votazione  per  tutti 
i  concorrenti  —  Voti  bianchì  e  neri. 

Se  il  Consiglio  comunale^  nello  stabilire  il  concorso  per  la 
collazione  di  una  o  più  condotte  medico-chirurgiche,  non 
dichiarò  il  metodo  cól  quale  avrebbe  proceduto    nella   eie- 

(I)  Fatto.  —  Un  sacerdote  Rossi  con  testamento  del  1863  lasciò 
alle  fanciulle  povere  di  Gavasseto  (Comune  di  S.  Pietro  in  Casale) 
Rna  dote  annua  di  L.  106  40  e  nominò  esecutore  testamentario  iJ 
Parroco  di  Gavasseto.  Il  pio  legato  venne  fin  qui  amministrato  dal 
Parroco  predetto,  senza  che  ne  fjsse  fatta  regolare  accettazione,  né 
provocata  la  erezione  in  Corpo  morale.  La  Deputazione  provinciale 
<li  Bologna  propose  al  Ministero  che  fosse  riparato  a  tali  ommissioni 
e  che  l'amministrazione  del  lascito  fosse  deferita  alla  locale  Congre- 
gazione. 

Il  Ministero,  dietro  il  riferito  parere  del  Consiglio  di  Stato,  prov- 
vide nel  senso  proposto  dalla  Deputazione  provinciale,  ritenendo  inoltre, 
•l'accordo  col  Consiglio  stesso,  e  che  per  un  riguardo  all'attuale  Far- 
>  roto  di  Gavasseto  fosse  conveniente  che  egli  fin  che  vive  fosse 
»  chiamato  a  far  parte  della  Congregazione  di  carità,  quando  si  trat- 
«  teraimo  affari  relativi  all'amministrazione  del  legato  Rossi,  tanto 
«  più  che,  dovendosi  proporre  lo  statuto  organico  della  pia  fondazione. 
i  non  potrebbe  rimanervi  estrane»  l'esecutore  delle  ultime  volontà 
f  del  fondatore.  » 

Non  restiamo  senza  qualche  dubbio  che  l'amministrazione  si  fosse 
%\\\  testatore  voluta  lasciare  al  parroco  prò  tempore. 
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zione  dei  titolari,  né  prese  in  proposito  nessun  preventivo 
impegno  coi  concorrenti,  non  può  sostenersi  in  alcun  modo 
che  la  deliberazione,  coUa  quale  furono  fatte  le  elesioni, 
ponendo  complessivamente  a  partito  tutti  i  concorrenti) 
contraddica  a  quella  che  stabili  le  condizioni  del  concorso, 
e  che  da  questa  supposta  contraddizione  derivi  la  violazione 
delVart.  221  deUa  legge  comunale  vigente  (1). 
Nelle  nomine  ad  impieghi  comunali  il  sistema  di  porre  a 
partito  tutti  i  concorrenti,  sebbene  non  apparisca  il  più 
ragionale,  pure  non  si  può  dire  che  sia  in  opposizione  alia 
legge  tanto   da  essere  ragione  di  annullamento  —  come 

(1)  Per  bene  apprezzare  la  portata  di  queste  interessanti  massime 
si  ritengano  le  seguenti  circostanze  di  fatto: 

Il  Consiglio  comunale  di  ...  .  volendo  provvedere,  previo  aperto 
concorso,  alla  collazione  di  condotte  istituite  per  il  servizio  sanitario 
dei  poveri  del  Comune,  una  di  medico-chirurgo  operatore,  e  le  altre 
due  di  semplice  medico-chirurgo,  pose  a  partito  per  voti  bianchi  e 
neri  tutti  i  15  concorrenti  che  si  erano  presentati;  ed  i  ire  ohe  ri- 
portarono il  maggior  numero  di  voti  sottopose  ad  una  seconda  vota- 
zione, conferendo  il  posto  di  operatore  a  quello  che  ottenne  più  voti 
e  dichiarando  eletti  gli  altri  due  ai  posti  di  medico-chirurghi 

Al  Prefetto  parve  questo  metodo  di  elezione  contrario  alla  legge, 
la  quale  parla  di  elezioni  per  schede  segrete  e  parve  anche  contrario 
alle  condizioni  di  concorso  deliberate  con  precedente  verbale,  le  quali, 
a  suo  avviso,  richiedevano  che  per  ciascuno  dei  posti  da  conferire  fosse 
fatta  una  particolare  elezione  nominativa  ;  onde  la  deliberazione  di 
nomina  avrebbe  contraddetto  alla  precedente  per  l'apertura  del  con- 
corso e  sarebbesi  violato  l'art.  221  della  legge. 

Per  questi  due  motivi  il  Prefetto  annullò  la  deliberazione  portante 
le  ooaidette  nomine.  Il  Comune  si  richiamò  al  Re,  che  in  base  alle 
riferite  massime  del  Consiglio  di  Stato  accolse  il  ricorso,  revocando 
il  decreto  prefettizio. 

U  Consiglio  di  Stato  ebbe  inoltre  a  considerare  «  che  nel  caso  in 
esame  quel  sistema  di  votazione  non  produsse  nessun  inconveniente, 
né  pregiudicò  in  nulla  i  diritti  dei  concorrenti,  essendosi  conferita 
ciasenna  delle  tre  condotte  a  quelli  tra  i  concorrenti  che  avevano 
dichiarato  di  aspirarvi  » 

Notiamo  infine  che  i  tre  pareri  sovraccitati  del  Consiglio  di  State 
sono  i  xiedastai  che  si  leggono  nella  £i*.  JLmm.  1868,  pajr.  721  — 
e  1872,  pag.  434  e  521. 
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già  dichiarò  U  Consiglio  di  Stato  né  suoi  pareri  12  giugno 
1868,  26  ottobre  1871  e  4  wa^to  1872  (1).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  8  gennaio  1875,  n.  5418-2297,  adottato). 


Giunta  municipale  —  Assessori  —  Anzianità. 

V anzianità  degli  Assessori  municipali  deve  calcolarsi  dalla 
data  dell'ultima  conferma  in  ufficio,  e  subordinatamente 
dai  voti  ottenuti  in  questa  conferma,  senso  riguardo  al 
servizio  prestato  nei  biennii  precedenti  (2).  (Nota  ministe- 
riale 17  novembre  1874,  div.  3%  sez.  2%  n.  16982,  al  Pre- 
fetto di  Avellino). 


Acquisto  di  stallili  —  Comuni  —  Espropriazione 
forzata  —  Autorizzazione  sovrana. 

Anche  per  gli  acquisti  da  farsi  da  parte  dei  Comuni  od  al- 
tri Corpi  morali  di  stàbili,  destinati  a  qualche  opera  pub- 
blica o  dei  quali  fu  già  permessa  la  espropriazione  forzata 
a  causa  di  pubblica  utilità,  si  deve  chiedere  e  conseguire 

(1)  Vedi  la  nota  aUa  pagina  precedente. 

(2)  La  nota  soggiunge  a  dimostrazione  :  «  non  esiste  infatti  alcuna 
continuità  giuridica  tra  una  nomina  e  l'altra;  e  d'altronde,  se  l'an- 
zianità degli  Assessori  dovesse  essere  determinato  dall'antichità  del- 
V ufficio,  come  venne  altra  volta  deciso,  questa  stessa  massima  do- 
vrebbe applicarsi  eziandio  ai  Consiglieri  comunali,  locehè  è  evidente- 
mente inammessibile.  —  È  anche  giusto  e  conforme  alla  natura  delle 
cote  che  l'anzianità  dei  componenti  Corpi  collegiali  soggetti  a  pe- 
riodiche riconferme  debba  desumersi,  non  dall'antichità  in  ufficio  acqui- 
stata nelle  successive  conferme,  ma  dalla  data  dell'ultima  nomina,  e 
a  pari  data  dal  numero  dei  voti  in  essa  ottenuti,  poiché  l'anzianità 
porta  seco  particolari  facoltà  e  prerogative,  ed  ò  unicamente  dal  nu- 
mero dei  voti  ottenuti  nell'ultima  nomina  che  può  misurarsi  il  grado 
di  fiducia  maggiore  e  minare  che  hanno  i  mandatari  nel  loro  man- 
dante al  momento  in  cui  questo  esercita  l'ufficio.  » 

Le  frequenti  quistioni  che  si  sollevano  suU'anftamtò  mostrano  che 
il  concetto  vero  dell'art.  206  della  legge  non  è  ancora  generalmente 
bene  inteso.  Vedasi  Riv.  Amm.  1874,  pag,  508,  860,  876,  941  e  949. 
Rivista.  Vol.  XXVI.  IO 
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la  sovrana  autorizzatone  a  senso  della  legge  5  giugno 
1850  (1).  (Nota  ministeriale,  div.  3%  sez.  1%  n.  15053-8, 
26  gennaio  1874,  al  Prefetto  di  Reggio  Calabria)  (2). 


Elezioni  comunali  —  Cotisiglio  comunale  —  Decisiom 
—  Surrogazione  —  Prefetto  —  Annullamento. 

I  Consigli  comunali  chiamati  dietro  ricorsi  a  giudicare  in 
materia  di  elezioni  possono  pronunziare  la  eleggibilità  e 
ineleggibilità  di  un  cittadino,  ma  non  possono  mai,  dopo  " 
dichiarata  V ineleggibilità  del  cittadino  stesso  a  Consigliere 
pgr  uno  degli  impedimenti  legali,  proclamare  eletto  il  can- 
didato che  ottenne  in  seguito  maggior  numero  di  voti  (3). 

II  Prefetto  ha  piena  competenza  di  annullare  (quando  sono 
vistate  nella  forma,  o  quando  non  si  osservano  le  formalità 
prescritte  per  la  regolarità  delle  adunanze)  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali  in  materia  elettorale,  nel  termine  di 
30  giorni  fissato  daWart.  136  della  legge  comunale  (4). 

Il  diritto  del  Prefetto  ad  annullare  nel  detto  termine  le  de- 
liberazioni comunali  non  conformi  alla  legge  è  indipen- 
dente dalY essersi  o  no  dal  Sotto-Prefetto  pronunziata  la 
sospensione.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  dicembre 
1871,  adottato  —  Comune  di  Pompejana). 

(1)  Giurisprudenza  costantissima  del' Consiglio  di  Stato  —  V.  Bfa 
Amm.  1867,  pag.  422  —  1869,  pag.  807  —  1873,  pag.  371. 

(*2)  La  nota  stessa  ad  illustrazione  della  massima  riferita  trascrive 
le  considerazioni  già  fatte  sulla  questione  dal  Consiglio  di  Stato  nel 
*uo  elaborato  parere  18  febbraio  1873,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm. 
etesso  anno,  pag.  171. 

Facciamo  quindi  grazia  ai  nostri  lettori  di  inutili  ripetutoli. 

(3)  Giurisprudenza  costantissima  —  V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  22  e 
63.  —  Non  potrebbe  procedere  a  surrogazioni  neppure  la  Corte  d'ap- 
pello —  V.  Bit.  Amm.  1 872,  pag.  305  e  note  ìtì. 

Ci)  Giurisprudenza  costantissima  —  V.  specialmente  JRtt».  Amm. 
1870,  pag.  427  e  591.    , 

Anche  i  Tribunali  accettano  la  teorica  —  V.  Biv.  Amm.  1874, 
pag.  470. 
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f}ls*daee>   —    Scadenza  da  Consigliere   —   Presidciìzu  del 
Consiglio  nella  tornata  ^autunno. 

Il  Sindaco  scaduto  da  Consigliere,  e  non  più  rieletto,  non 
può  più  esercitare  le  sue  funzioni  ai  sopraggiungere  della 
sessione  autunnale  e  non  può  più  quindi  ad  es.  presiedere 
il  Consiglio  comunale  (1).  (Parere  suddetto). 


Consigli*  «•mattile  —  Dimissioni  di  membri  — 
Incapacità  a  deliberare. 

È  oramai  massima  di  giurisprudenza  accertata  che  le  di- 
missioni  date  dai  Consiglieri  comunali  producono  il  loro 
effetto  appena  sono  poste  in  essere  mediante  la  dichiara- 
zione scritta  trasmessa  regolarmente  air  Ufficio  comunale] 

se  il  regolamento  comunale  8  giugno  1865,  art.  101, 

prescrive  alle  Giunte  di  prendere  atto  di  tali  dimissioni, 
è  questa  una  formalità  che  non  può  considerarsi  come 
complemento  necessario  di  un  atto  dipendente  unicamente 
dalla  volontà  di  chi  lo  emette;  —  tanto  vero}  che  lo  stesso 
regolamento  prescrive  che  le  Giunte  e  le  Deputazioni  pro- 
vinciali non  possono  dispensarsi  dal  prendere  atto  delle 
accennate  rinunzie  (2). 

Per  conseguenza,  se  il  Consiglio  comunale  si  trovi  ridotto,  in 
seguito  a  dimissioni  regolarmente  emesse  da  diversi  Consi- 
glieri, a  meno  della  metà  de*  suoi  membri,  da  questo  mo- 
mento è  reso  incapace  a  deliberare  tanto  in  seduta  di 
prima  quanto  in  seduta  di  seconda  convocazione.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  30  dicembre  1874,  n.  4915-2085, 
«dottato). 

(1)  Nel  caso  il  Sindaco  essendo  seaduto  e  non  rieletto,  la  cosa  é 
evidentissima  poiché  altri  dovette  entrare  in  suo  luogo  nel  Consiglio 
comunale 

Ma  se  fosse  stato  rieletto?  —  Vedasi  in  argomento  JBte.  Amm. 
1174,  pag.  18S  e  141  ed  i  molti  richiami  ivi 

(2)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  566. 
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Opere  pie  —  Conti  —  Ordinanze  d'approvazione  — 
Tassa  di  bollo. 

Le  deliberazioni  emesse  dalle  Deputazioni  provinciali  sui 
conti  delle  Opere  pie,  giusta  Al  disposto  dalTart.  16  della 
legge  3  agosto  1862,  non  sono  sottoposte  alla  tassa  di  bollo 
di  ima  lira,  cui  soggiacciono  invece  le  ordinanze  dei  Con- 
sigli di  Prefettura  sui  conti  comunali  e  provinciali  (1); 

la  ragione  di  tale  disparità  di  trattamento  dei  conti 

delle  Opere  pie  e  dei  conti  comunali  e  provinciali  risiede 
in  ciò  che  V approvazione  dei  primi  segue  in  via  puramente 
amministrativa,  salvo  ricorso  al  Re  previo  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  laddove  V approvazione  dei  secondi  si  fa  in 
ria  contenziosa,  con  appello  alla  Corte  dei  conti  dalle  or- 
dinanze dei  Consigli  di  Prefettura.  (Legge  14  agosto  4862 
art.  34  —  legge  com.  e  prov.,  art.  125  e  197). 

Peraltro  debbono  essere  scritte  in  carta  da  bollo  da  una  lira 
le  copie  autenticate  delle  deliberazioni  rilasciate  dalle  De- 
putazioni provinciali  ai  contabili  delle  Opere  pie  per  loro 
scarico,  e  in  seguito  a  loro  richiesta.  (Nota  ministeriale, 
dir.  gen.  demanio  e  tasse,  29  maggio  1874,  al  Prefetto  di 
Cuneo). 


DM  iterazioni  comunali  —  Prefetto  —  Annullamento 
Consorzio  stradale  —  Scioglimento. 

Se  un  Comune,  dopo  che  è  divenuta  definitiva  nei  modi  di 
legge  la  costituzione  di  un  Consorzio  stradale  del  quale  fu 
chiamato  a  far  parte,  delibera  nuovamente  sullo  stesso  og- 
getto «  non  facendo  altro  che  insistere  perchè  la  Deputa- 
zione provinciale  ritorni  sul  disposto  Consorzio,  toJX affac- 
ciare resistenza  di  sopravvenute  variazioni,  »  non  può  il 
Prefetto  annullare  la  deliberazione  stessa,  adducendo  di 
non  potersi  tornare  sull'argomento  per  essere  trascorsi  i 
termini  al  ricorso  a  senso  delVart.  46  della  legge  sui  lav. 

(!)  V.  Biv.  Amm.  1872,  pag.  835. 
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pubbli  ma  deve  invece  il  medesimo  sottoporla  alla  Depu- 
tazione provinciale  per  le  sue  provvidenze,  perchè  sia 
quindi  definita  la  quistmie  di  merito  sollevata  circa  la 
continuazione  o  meno  del  Consorzio.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  30  dicembre  1874,  n.  49 1 5-2085,  adottato  —  Co- 
mune di  S.  Gio.  Mamano). 


Cornimi  —  Frazioni  —  Separazione  — 
Divisione  di  patrimonio. 

AIT Autorità  sovrana  spettando  esclusivamente  di  costituire 
in  Comune  distinto  borgate  o  frazioni  di  Comune,  come 
altresì  di  decretare  Vunione  di  più  Comuni,  aW Autorità 
medesima  si  appartiene  di  delimitare  i  confini  del  territorio 
dei  nuovi  Comuni  istituiti,  di  ripartirne  le  attività  e  pas- 
sività, e  in  generale  di  determinarne  i  rispettivi  diritti  e 
doveri,  in  quanto  tali  enti  non  possono  esistere  se  non 
quali  vengono  creati  (1). 

(1)  In  altro  parere  18  dicembre  1871,  n.  5202-2194,  adottato  ( 
affare  del  Comune  di  Vallonara),  il  Consiglio  di  Stato  confermò  queste 
regole  dichiarando  che  or  tanto  la  separazione  di  un  Comune  e  la  e- 
rezione  di  due  nuovi  Comuni,  quanto  la  determinazione  dei  loro  con- 
fini e  la  divisione  del  patrimonio  rispettivo  allodiale  e  comune  sono 
atti  riservati  zW  Autor  ita  sovrana  ;  —  che  quindi  questa  sola  Autorità 
ha>  diritto  di  riformarli  o  modificarli,  e  non  è  ammesso  in  materia 
ricorso  degli  interessati  air  Autorità  giudiziaria,  incompetente  «  cono- 
scere delle  questioni  relative.  »  —  (In  ispecie  dichiarò  fondato  il  de- 
creto della  Deputazione  che  aveva  ricusato  di  autorizzare  un  Comune 
a  litigare  e  per  far  rescindere  e  modificare  l'atto  di  divisione  del 
patrimonio  comunale  tra  alcuni  Comuni  che  in  origine  no  facevano 
uno  solo  »). 

In  questo  parere  18  dicembre  1874  il  Consiglio  di  Stato  richiamò 
i  conformi  principii  ritenuti  dalla  Corte  di  cassazione  di  Torino  in 
causa  Cjniuni  di  Pareto  e  Pontiavrea  10  luglio  1868,  che  si  legge 
nella  Riv.  Amm.  1868,  pag.  883. 

La  Corte  di  cassazione  stessa  ha  però  fatto  recentemente  alcun? 
distinzioni  in  questo  grave  argomenti,  ammettendo  in  qualche  caso 
la  competenza  deW  Autorità  giudiziaria  —  V.  una  sentenza  in  questo 
fascicolo  in  causa  Comuni  di  Narcao  e  Villamassargia. 
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Se  il  fatto  della  separazione  in  due  di  un  Comune  non  trae 
seco  necessariamente  ìa  divisione  del  patrimonio  dapprima 
goduto  in  comunione,  induce  però  V Autorità  sovrana  a 
risolvere  se  colla  separazione  del  Comune  e  la  costituzione 
di  due  nuovi  Comuni  sia  conveniente  di  decretare  eziandio 
la  separazione  del  patrimonio  ed  in  quali  proporzioni. 

In  quanto  alla  forma  del  provvedimenti,  ritenuto  H  disposto 
degli  art  13, 44, 15  e  16  della  legge  com.  eprov.  e  della  legge 
18  agosto  1870,  non  può  essere  altra  che  quella  di  un  De- 
creto lìeale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  13  ottobre  1874). 


Ni n «lari  —  Remozione  —  Ricorsi  inammessibili. 

Contro  i  Decreti  Reali  di  remozione  dei  Sindaci  non  sono  am- 
messibili  ricorsi  a  termini  e  per  gli  effetti  di  che  neWart.  9, 
n.  4,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  20  marzo  1865, 
allegato  D.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato    5  aprile  1870, 

adottato)  (1). 

Il  Consiglio,  ecc.:  sulla  questione  proposta  dal  Ministero; 
se  contro  i  Decreti  Reali  di  rimozione  dei  Sindaci  si  ammetta 
ricorso  a  senso  delVart  9,  n.  4,  della  legge  s%d  Consiglio  di 
Stato. 

Ha  considerato:  che  i  decreti  di  remozione  dei  Sindaci  non 
possono  riguardarsi  come  provvedimenti  amministrativi,  in 
quanto  hanno  attinenza  coll'amministrazione  comunale;  sono 
sostanzialmente  provvedimenti  d'ordine  politico,  che  escono 
dalla  cerchia  della  pura  amministrazione  ed  entrano  in  quella 
dal  potere  discrezionario,  onde  il  Governo  è  investito  sotto  la 
guarentigia  della  responsabilità  ministeriale; 

a  la  legittimità  di  siffatti  provvedimenti  non  può  es- 
sere discussa  e  determinata  in  correlatone  alle  norme  gene- 
rali di  amministrazione,  e  alle  disposizioni  di  leggi  o  regola* 
menti  speciali,  dappoiché  si  attiene  alla  responsabilità  mini- 
ti) LT  importanza  della  questione  giustifica  la  pubblicazione  anche 
tardivi  di  questo  parere,  che  solo  da  pochi  giorni  è  venuto  nel  domì- 
ni ■  della  pubblicità. 
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storiale,  che  e  solo  sottoposta  al  sindacato  del  Parlamento; 

Che  i  Sindaci,  capi  dell'Amministrazione  comunale  ed  uf- 
ficiali dèi  Governo,  debbono  avere  la  fiducia  del  Governo 
stesso,  il  quale  sotto  la  sua  responsabilità  la  concede  loro  o 
la  toglie,  e  per  ciò  stesso  non  può  essere  soggetto  ad  aleuna 
revisione  amministrativa  dei  relativi  atti; 

Che  anche  la  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato 
di  Francia  non  ha  mai  ammesso  ricorsi  «  contro  dee  decreta 
tra  ordonnanges,  ou  arrèts  des  Profeta  qui  destituent  un  agent, 
du  gouvernement.  »  (COBMENIN.  Questions  de  droit  adminis- 
tratif  p.  69).  —  Perciò  opina,  ecc.; 


Congregazione  di  carità  —  Frazioni  del  Comune. 

Ogni  Comune,  ancorché  abbia  delle  frazioni  alla  sua  dipen- 
denza, non  può  né  deve  avere  che  unica  Congregazione  di 
carità,  giusta  Vart.  26  della  legge  3  agosto  1862,  composta 

*  come  prescrivono  gli  art  27  e  28,  e  colle  attribuzioni  di- 
notate neWart.  29.  —  Questa  Congregazione  unica  comprende 
ney  suoi  poteri  e  il  Comune  capoluogo,  dove  ha  la  sua  sede, 
e  le  frazioni  che  ne  facciano  parte;  ma  deve  conservare 
distinte  e  separate  le  attività  e  passività  delle  fondazioni 
o  largizioni  risguardanti  esclusivamente  i  poveri  di  una 
o  più  frazioni,  a  vantaggio  dei  quali  soltanto  deve  erogare 
le  relative  rendite. 

Conseguentemente  le  Congregazioni  di  carità  che  si  trovassero 
esistenti  nelle  frazioni  debbono  sopprimersi,  e  V amministra- 
zione che  sinora  abbiano  tenuta  deve  passare  olVunica 
Congregazione  costituita  o  da  costituirsi  nei  rispettivi  Ca- 
poluoghi. 

Debbono  conservarsi  le  Amministrazioni  speciali  delle  Opere 
pie  autonome,  qualora  siano  state  istituite  dalle  rispettive 
tavole  di  fondazione;  mentre  queste,  sussistendo  per  virtù 
deWart.  4  della  detta  legge,  non  sono  da  confondere  colla 
Congregazione  creata  dalVart.  26,  ne  possono  occuparne  il 
posto  e  le  funzioni;  e  se  ne  hanno  il  nome,  bisogna  che  lo 
lascino,  nel  fine  specialmente  di  evitare  ogni   equivoco,   e 
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prmdano  invece  una  denominashne  propria  e  speciale, 
come  proprio  e  speciale  è  il  loro  mandato.  (Nota  ministe- 
riale  49  dicembre  1874,  al  Prefetto  di  ....  ). 


CHunta   municipale  —  Deliberazioni  d'urgenza  — 
Prefetto  —  Ingerenza, 

La  facoltà  attribuita  daWart.  94  della  legge  éàtta  Giunta 
municipale  di  deliberare  in  ria  d'urgenza  su$i  oggetti  che 
altrimenti  sarebbero  di  spettanza  del  Consiglio  comunale 
non  ammette  limitazioni  di  sorta  nd  suo  esercizio,  dettata 
com'è  dalla  legge  nello  scopo  di  provvedere  alle  non  infre- 
quenti necessità  ed  emergenze  della  pubblica  amministra- 
zione, e  non  avendo  d'altronde  la  legge  mancato  di  circon- 
dare la  facoltà  stessa  di  opportuni  temperamenti  contro  i 
possibili  abusi,  come  si  rileva  daWart.  94  medesimo,  che 
prescrive  di  comunicare  la  deliberazione  al  Prefetto  di  ri- 
ferirne al  Consiglio  comunale  nella  prima  adunanza  e  di 
pubblicarla  per  copia  alValbo  pretorio  ; 

.....  epperò  è  insostenibile  la  teorica  che  la  facoltà  data 
daWart.  94  alla  Giunta  sia  ristretta  alle  deliberazioni  che 
per  loro  natura  sono  sottoposte  alVautorità  tutoria. 

Il  Prefetto  non  può  mai  assumere  un  giudizio  di  urgenza  o 
non  urgenza  delle  deliberazioni  emesse  dalla  Giunta  mu- 
nicipale a  senso  dell'art.  94  della  legge  ;  ogni  apprezza- 
mento in  proposito  essendo  di  naturale  ed  esclusiva  com- 
petenza del  Consiglio  comunale  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  46  dicembre  1874,  adottato). 

(1)  Su  poche  quistioni  tome  questa  è  stata  tanto  proteiforme  la 
giurisprudenza. 

Siamo  lieti  di  constatare  che  il  Consiglio  di  Stato  è  rinvenuto  sui 
suoi  passi  ed  ha  sconfessato  il  suo  precedente  parere  6  febbraio  1872 
riferito  nella  JSt*.  Amm.  1871,  pag.  911. 

Riscontrando  al  luogo  citato  i  nostri  lettori  vedranno  che  abbiamo 
convinzioni  molto  antiche  per  l'esclusione  della  competenza  del  Pre- 
fetto ad  apprezzare  i  motivi  delVurgenta. 

Nel  suo  parere  16   dicembre    1874,  qui  riassunto,  il  Consiglio  di 
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Impiegati  eomunall  — -  Licenziamento 
nonostante  contratto  —  Pagamento  dello  stipendio  in  corso. 

Avvenendo  il  licenziamento  di  un  impiegato  comunale  nonos- 
tante Vesistenza  di  un  contratto,  il  Comune  è  tenuto  a  pagare 
gli  stipendi  maturati  fino  al  giorno  della  notificazione  del 
licenziamento  e  non  già  fino  al  dì  del  ritorno   della  deli- 

Stato  osserva  «  essere  molto  dubbia  la  facoltà  che  si  vuole  supporre 
nel  Prefetto  di  conoscere  dell'urgenza,  apprezzamento  discretivo  che 
per  tutte  le  deliberazioni  manifestamente  è  dalla  legge  attribuito  al 
Consiglio  comunale,  il  quale  è  pienamente  nel  suo  diritto  di  revocare 
le  deliberazioni  d'urgenza  prese  daUa  Giunta,  nello  stesso  modo  che 
potrebbe  revocare  una  sua  precedente  deliberazione  osservando  le  for- 
malità dell'art.  221,  e  può  rivenire  all'autorità  tutoria  se  si  tratta 
di  quelle  deliberazioni  che  non  possono  essere  esecutorie  senza  la  sua 
approvazione,  quando  per  raro  caso  la  urgenza  non  consentisse  prima 
la  convocazione  e  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale.  »  (E  qui 
tra  parentesi  ci  permettiamo  di  osservare  che  non  ci  parrebbe  nep- 
pure logico  lo  ammettere  questa  competenza  nella  Deputazione  pro- 
vinciale per  gli  atti,  che  per  loro  natura  le  vengono  sottoposti.  —  0 
il  principio  che  l'apprezzamento  discretivo  dell'urgenza  spetta  al 
Consiglio  comunale  esclusivamente  è  giusto,  e  allora  non  vi  è  ragione 
per  ammettere  l'apprezzamento  della  Deputazione  provinciale,  oltre 
i  casi  del  normale  esercizio  della  propria  autorità  tutoria;  o  quel 
principio  non  regge,  e  allora  te  si  ammette  la  competenza  della  De- 
putazione provinciale,  non  vi  ha  motivo  per  escludere  quella  del  Pre- 
fetto). Soggiunge  inoltre  il  Consiglio  di  Stato  :  «  Per  vero  l'ingerenza 
della  potestà  governativa  nelle  deliberazioni  della  rappresentanza 
comunale  essendo  limitata  a  riscontrare  se  quelle  siano  regolari  nella 
forma  e  non  contrarie  alla  legge,  difficilmente  s'intende  in  virtù  di 
quale  principio  giuridico  potesse  il  Prefetto  annullare  una  delibe- 
razione regolarmente  presa  dalla  Giunta,  cioè  secondo  le  forme  sta- 
tuite dalla  legge  ed  in  virtù  di  una  prerogativa  consentitale  dalla 
legge,  la  quale  si  risolve  poi  in  un  mandato  sottinteso  per  questi 
casi  dal  Consiglio  alla  Giunta  ;  onde  lo  esercizio  dipendendo  da  cri- 
teri tutto  relativi  e  discretivi,  per  ragione  di  tempo,  luogo,  persone, 
circostanze,  ecc.,  ben  potrebbe  riuscire  illusorio,  se  potesse  essere  im- 
pedito dalla  potestà  lontana,  per  non  essere  a  giorno  e  non  capaci- 
tata dei  criteri i  che  lo  hanno  informato  ;  mentre  tale  esercizio  non 
puè  essere  abusato   se   il   Consiglio    comunale  che  è  il   vero  e   solo 
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berazione  vistata  dal  Prefetto  o  SottoPrefetto,  e,  se  noi 
faccia,  la  Deputazione  provinciale  può  provvedere  d'ufficio 
coW  allocazione  e  col  rilascio  del  mandato,  trattandosi  di 
una  spesa  obbligatoria.  (Tarere  del  Consiglio  di  Stato  22 
gennaio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  :  Vista  la  relazione  minisi  21  die.  ultimo, 
div.  3»,  sez.  2%  n.  16113  7  sul  ricorso  al  Re  del  Consiglio 
comunale  di  Pirri  contro  decreto  della  Deputazione  prov.  di 
Cagliari  ; 

Ritenuto  in  fatto:  che  nel  30  maggio  1874  il  Consiglio 
comunale  di  Pirri  licenziava  il  flebotomo  Francesco  Mameli, 
sebbene  avesse  la  condotta  duratura  fino  al  1877;  —  che 
tale  deliberazione  fu  notificata  lo  stesso  giorno  al  Mameli;  — 
che  il  visto  fu  dal  Prefetto  apposto  il  10  successivo;  —  che 
il  Mameli  chiese  al  Comune,  lo  stipendio  di  maggio  e  là 
decade  di  giugno,  e  gli  venne  rifiutato;  —  che  egli  ricorse 
allora  alla  Deputazione  e  ad  im  tempo  citò  il  Comune  in 
giudizio  per  avere  lo  stipendio  a  tutto  il  1877;  —  che  la 
Deputazione  emise  mandato  d'ufficio  per  lo  stipendio  dal  1° 
maggio  al  10  giugno;  —  e  che  quindi  il  Comune  ricorre  di- 
cendo esaere  divenuto  litigioso  il  eredito  Mameli; 

Ha  considerato:  che  il  giudizio  promosso  dal  Mameli  non 
investe  lo  stipendio  dovutogli  per  il  tempo  anteriore  alla  li- 
cenza, ma  sebbene  quello  che  egli  pretende  di  avere  per  tutta 
la  durata  della  sua  condotta  ; 

Che  lo  stipendio  per  il  servizio  prestato  anteriormente  alla 
licenza,  è  un  debito  certo  e  liquido  del  Comune,  pel  quale  la 
Deputazione  provinciale  poteva  legalmente  emettere  mandato 

mandante,  ha  piena  facoltà  ai  disdire  il  fatto  del  mandatario.  — 
D'altronde  potrebbe,  interpretandosi  divisamente  l'art.  94,  occorrere 
un  altro  grave  sconcio,  che  cieè  annullata  dal  Prefetto  una  delibera- 
zione presa  d'urgenza  dalla  Giunta  pel  motivo  di  non  riconoscere 
Furgenea,  il  Consiglio  comunale,  che  per  avventura  ve  la  riscontrasse 
come  ne  venisse  a  disputare,  sembrerebbe  fondato  a  gravarsi  «ontro 
l'autorità  governativa  per  un'indebita  ingerenza  e  per  avere  meno- 
mato 1'aziont  del  Comune  e  forse  recatogli  irreparabile  danno.  » 
Vedi  inoltre  Eiv.  Amm.  1874,  pag.  90t. 
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di  ufficio  ;  né  valgono  ad  esonerar*  il  Comune  le  dichiara- 
zioni  da  esso  fatte  che  il  Mameli  nel  mese  di  maggio  tra- 
scurò di  prestare  il  suo  servizio; 

Che  peraltro,  qualunque  sia  il  giudizio  che  possa  farsi 
della  licenza  del  Mameli  prima  del  termine  della  sua  con- 
dotta, è  un  fatto  che  egli  cessò  dall'essere  sanitario  del  Co- 
mune il  dì  30  maggio,  in  cui  gli  venne  notificata  la  licenza 
in  quello  stesso  giorno  deliberata,  giacché  il  visto  del  Prefetto 
riguardava  la  regolarità  della  deliberazione,  non  la  sostanza 
del  provvedimento,  il  quale  non  aveva  bisogno  di  alcuna  ap- 
provazione per  essere  efficace  ; 

Che  perciò  la  Deputazione  provinciale  non  poteva  com- 
prendere nel  mandato  lo  stipendio  della  prima  decade  di  giu- 
gno, facendo  prendere  alla  deliberazione  del  Consiglio  la  data 
del  visto  del  Prefetto; 

Che  appunto  dal  31'  di  maggio  il  credito  del  Mameli  co- 
mincia a  essere  litigioso,  perchè  da  quel  giorno  egli  pretende 
ripeterlo  dal  Comune  non  in  forza  del  prestato  servizio,  ma' 
della  pattuita  condotta  quinquennale; 

£  per  questi  motivi  si  avvisa: 

Che  in  parte  rigettando  e  in  parte  accogliendo  il  ricorso, 
si  debba  mantenere  il  mandato  di  ufficio  per  lo  stipendio 
dovuto  al  Mameli  fino  al  31  maggio,  e  revocare  per  ciò  eh? 
riguarda  i  primi  dieci  giorni  di  giugno. 


Elezioni  comunali  —  Or*  del  secondo  appello  — 
Verbali  —  Enunciato. 

La  prescrittine  délVart.  63  della  legge,  per  cui  il  secondo 
appello  deve  farsi  ad  un'oia  dopo  mezzodì  è  tassativi  e 
sostanziale  (1). 

È  incensurabile  V appressamento  della  Deputazione  provin- 
ciale, la  quale,  nm  avendo  riscontrato  sul  processo  verbale 
V attestazione  formale  del  rito  ossia  delV adempimento  di 
questa  tassativa  prescrizione  dalla  legge,  che  ha  evidenti- 

(1)  V,  Riv.  Amm,  1874,  paff.  376. 
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mente  una  grandissima  importanza  per  assicurare  Teser- 
cizio  del  diritto  elettorale,  dichiarò  nulle  senz'altro  le  ele- 
zioni (anche,  cioè,  senza  ordinare  una  previa  inchiesta  per 
Vaccertamento  deW  inosservanza  deWart.  63),  confermando 
la  analoga  decisione  del  Consiglio  comunale. 
In  tal  caso  è  quandi  inattendibile  il  ricorso-denunzia  di  un 
elettore,  fondato  su  ciò  che  la  Deputazione  dovesse  prima 
ordinare  unHnehiesta  alVuopo.  (Parere  «lei  Consiglio  di 
Stato  5  gennaio  1875  —  Ricotto-denunzia  di  Francesco 
Marsino  dontro  Deputazione  pror.  di  Potenza). 


Maestri  comunali  —  Nomina  d'ufficio  — 
Mancanza  di  patente. 

Il  Consiglio  scolastico  provinciale  può  nominare  d'ufficio  un 
maestro  comunale  anche  sfornito  di  patente,  a  condizione 
1  però  che  sia  riconosciuto  idoneo  dalV Ispettore  scolastico,  e 

f  che  manchino  nel  luogo  nitri  maestri  elementari  patentati  (1). 

£,'  —  Rsgolam.   21    novembre  4867  art.  39  e  43  —  (Parere 

r  del  Consiglio  di  Stato  ti  ottobre  1874,  adottato  —  Comune 

r  di  Castelguidone). 


?■;  Deputazione  provinciale  —  Debiti  dei  Comuni 

fv  Eccezione  di  prescrizione. 

%  Se  il  Comune  invitato  al  pagamento  di  un   debito  oppone  la 

|  prescrizione  e  in  merito  sostiene  di  non  avere   debito  e 

mmeare  la  emusa  ddV  obbligazione,  il  debito  diventa  liti- 
gioso e  la  Deputazione  provinciale  non  può  quindi  spiccare 
mandato  d'ufficio  sul  bilancio  comunale;  —  ogni  suo  com- 
pito essendo  allora  limitato  a  stanziare  d'ufficio  la  somma 

(1)V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1870,  pag.  668  —  1871,  pag.  27  e 
343  -  1873  pag.  920. 

Notiamo  poi  che  l'art.  39  succitato  dà  la  facoltà  di  concedere  tempo- 
ranea abilitazione  all'insegnamento  non  oXV  Ispettore,  ma  allo  stesso 
famiglio  scolastico. 
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del  debito  da  tenersi  in  deposito  fino  a  tanto  che  per  cura 
della  parte  più  diligente  la  vertenza  sia  risoluta  dall'auto- 
rità competente  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  8  gen- 
naio 1875,  adottato)  (2). 


Revisione  del   conti  —  Consiglio  comunale  — 
Relazione  dei  revisori. 

Dal  complesso  delle  disposizioni  della  legge  comunale  sulla 
revisione  dei  conti  delle  Amministrazioni  comunali  appa- 
risce manifesto  che  la  stessa  legge  distingue  il  conto  mo- 
rale della  gestione  del  Comune  dal  conto  materiale  di 
cassa  délV Esattore. 

Al  primo,  il  quale  comprende  un  giudizio  complessivo  §ugli 
atti  delV Amministrazione  comunale  nel  corso  deW  annata 
precedente,  si  applicano  gli  art.  84,  85  e  86  della  legge;  e 
le  formalità  ivi  stabilite  debbono  osservarsi  nell'approva- 
zione di  questo  rendiconto,  la  quale  è  di  assoluta  compe- 
tenza del  Consiglio  e  non  potrebbe  essere  quindi  data  senza 
l'appoggio  della  relazione  dei  revisori. 

All'incontro  altra  è  la  natura  ed  altri  sono  gli  effetti  legali 
della  revisione  del  conto  dell Esattore,  la  quale  si  compendia 
nélVesame  della  corrispondenza  dei  mandati  di  pagamento 
emessi  dalla  Giunta  colla  somma  delle  rendite  e  sovrim- 
poste comunali  incassate  dall'Esattore,  esame  che  può  farsi 
dal  Consiglio  stesso  anche  senza  l'aiuto  dei  Revisori,  in- 
quantochè  V approvazione  di  quel  conto  per  parte  del  Con- 

(1)  Giurisprudenza  costante  —  V.  l#v.  Amm.  1874,  pag.  911. 

(2)  Fatto  —  La  Deputazione  prov.  di  Catania  con  decreto  27  a- 
gosto  1873,  stanziò  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune  di  Acireale 
L.  1806,86,  pretese  dal  R.  Ospizio  di  beneficenza  di  Catania  pel 
mantenimento  di  7  alunni  durante  il  1848;  e  nel  22  luglio  1874  ri- 
lasciò a  favore  dell'Ospizio  il  relativo  mandato,  ove  fra  15  giorni  il 
Comune  ncn  avesse  pagato. 

Il  Comune  ricorse  al  Re,  addueendo  la  prescrittone  del  debito;  iti 
merito  che  i  7  alunni  furono  rimandati  alle  case  loro;  mancare  quindi 
la  causa  del  debito.  E  il  suo  reclamo  fu  accolto. 


Digitized  by 


Google 


150  DECISIONI 

sigilo  è  più  formale  che  sostanziale^  dovendo  essere  sotto- 
posto al  giudizio  finale  del  Consiglio  di  Prefettura,  il  quale 
ha  la  competenza  di  approvarlo  definitivamente  ai  termini 
degli  art.  124  e  125. 
Posto  tale  distinzione  (ammessa  dalla  giurisprudenza  ante- 
riore del  Consiglio  di  Stato)  (1)  è  a  ritenere  che  la  reta- 
mone  dei  Revisori  non  sia  indispensabile  per  Vapprovazione 
del  conto  esattoriale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  27 
gennaio  1175  —  Comune  di  Taglio  di  Po)  (2). 


Consigli*  comunale  —  Adunanza  di  2*  convocazione 
—  Avvisi  ai  Consiglieri. 

Se  è  vero  (per  le  ragioni  svolte  nel  parere  7  luglio  1869)  (3), 
che  V avviso  della  seconda  convocazione  è  indispensabile  per 
le  adunanze  consiliari  così  ordinarie  come  straordinarie  e 
la  sua  mancanza  importa  la  nullità  delle  deliberazioni, 
tuttavia  quando  consti  che  il  Consiglio  comunale  fu  con- 
meato  per  un  determinato  giorno  «  con  avvertenza  nelVav- 

(1)  Vedasi  infatti  l'elaborata  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data 
12  settembre  1867,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  stesso  anno  pag.  3tfc 

(2)  Fatto  —  Il  Consiglio  comunale  di  Taglio  di  Po  nel  27  maggio 
1874  approvava  il  conto  esattoriali  del  1873,  senza  aspettare  la  re- 
lozione  dei  revisori  stati  già  eletti»  Ulisse  Casalicchio,  nno  dei  revisori 
ricorse  al  Prefetto  di  Rovigo,  che  rigettò  il  ricorso  dicendo  esservi 
stata  negligenza  dei  revisori  e  la  legge  non  far  dipendere  la  legalità 
delFapprovarione  dalla  relazione  dei  revisori;  inoltre  che  bene  ope- 
rato avesse  il  Consigli*,  per  essere  imminente  la  chiusura  della  sessione 
primaverile. 

Casalicchio  ricorse  al  Ministero  contro  tale  decreto,  deducendo  i- 
uoltre  un'altra  ragione  di  nullità,  da  ciò  ehe  la  deliberazione  si  fosse 
presa  in  seduta  di  £*  convocazione  senza  che  i  Consiglieri  ne  avessero 
ivuto  alcun  previo  avviso. 

E  anche  questo  ricorso  fa  dal  Re  rigettato,  a  seguito  del  surrife- 
rito parere  del  Consiglio  di  Stato. 

(3)  Vedasi  questo  parere  riferito  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  82$. 
V.  pure  ivi  altro  parere  in  materia  in  data  23  agosto  1871,  ed  altra 
in  data  16  ottobre  1869  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  41. 
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«  viso  di  convocazione  che  ove  in  quél  giorno  non  si  fos- 
«  sero  esaurite  le  materie  da  tr  ttarsi,  si  sarebbero  tenute 
«  altre  adunanze  nei  giorni  s\  ccessivi,  »  non  può  dirsi 
assolutamente  che  i  consiglieri  v.on  comparsi  atta  prima 
adunanza  ignorassero  affatto  chr  poteva  esservene  un'altra 
nel  giorno  successivo. 
Una  tale  circostanza  di  fatto  (senza  offendere  la  regola  détta 
necessità  diWavviso  per  le  seconde  convocazioni)  può  sal- 
vare daW  annullamento  la  deliberazione  presa  in  seduta  di 
seconda  convocazione,  senza  che  previamente  fosse  stato 
spedito  avviso  ai  Consiglieri.  (Parere  suddetto). 


Elezioni  ••manali  —  Irregolarità  — "  Verbali  —  Enun- 
ciato —  Segretario  déWufficio  —  Custodia  dell'urna. 

TI  verbale  facendo  fede  fino  ciVinscrizione  in  falso,  riesce 
inattendibile  il  ricorso  -denunzia  col  quale  si  vuole  stabilire 
la  violazione  deWart.  65  della  legge;  —  quando  consta  dal 
verbale  che  «  il  Presidente  diede  lettura  ad  alta  voce  dei 
nomi  contenuti  nelle  schede  deposte  nell'urna,  facendo  di 
mano  in  mano  passare  agli  scrutatori  le  schede  da  esso 
lette;  »  e  consta  pure  da  dichiarazioni  iìiserte  in  calce 
dei  verbale  stesso,  a  seguito  di  protesta  di  un  elettore, 
«  che  il  Presidente  dopo  lette  le  schede  le  deponeva  a- 
perte  dalla  parte  del  2°  scrutatore  »  dando  così  modo  di 
accertarne  la  legalità  e  sincerità. 

Non  si  possono  intaccare  di  nullità  gli  atti  déW  Ufficio  prov- 
visorio, quando  dal  relativo  veri  ale  si  riscontra  come  esso 
sia  stato  firmato  dal  Presidente,  da  uno  scrutatore  e  dal 
Segretario  ; 

ne  rileva  il  rifiuto,  constatato   dallo  stesso   verbale, 

degli  altri  membri  dell'Uffizio,  quando  risulta  che  ciò  di- 
pese dal  fatto  loro  volontario  di  allontanarsi  dalla  sala 
dopo  che  era  state  conosciuto  Visito  della  votazione;  — 
poiché  tale  volontario  allontanamento  di  alcuni  membri  non 
può  mettere  in  loro  balia  la  validità  ed  efficacia  di  ope- 
razioni compiute  con  sincerità; 
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J  ....  il  Segretario  potendo  essere  considerato  come  membro 
dell'ufficio  per  quanto  riguarda  Vosservanza  deWart.  56 
della  legge,  se  il  verbale  medesimo  non  lascia  dubbio  sulla 
cooperazione  ed  assistenza  del  Segretario  alla  proclama- 
sione  fatta  dal  Presidente  ed  esclude  che  siasi  da  esso 
firmato  posteriormente,  rimane  per  ciò  stesso  accertato  che 
non  mancò  mai  il  concorso  di  tre  memori  delVufficio  a 
norma  délVart  56  citato. 

La  determinazione  presa  dal  Presidente  ddV  Ufficio  provvi- 
sorio di  sospendere  per  un'ora  la  aeduta  al  fine  di  delibe- 
rare sulla  protesta  di  un  elettore,  non  è  d'influenza  sulla 
validità  delle  elezioni. 

Il  volontario  allontanamento  di  elettori,  diffidati  dalla  so- 
spensione della  seduta  per  un'ora  soltanto  e  ripresa  alla 
scadenza  del  termine,  non  può  trarre  a  nullità  delle  ele- 
zioni; —  massime  allorché,  anche  quando  si  dovesse  tener 
conto  del  voto  degli  elettori  iscritti  e  non  intervenuti,  i 
Consiglieri  eletti  avrebbero  sempre  riportata  una  notevole 
maggioranza  sugli  altri. 

Non  vale  addurre  contro  le  elezioni  il  fatto  die  V  Ufficio  defi- 
nitivo siasi  ricusato  di  annettere  al  verbale  le  proteste 
stategli  presentate;  quando  resulta  che  queste  furono  tra- 
smesse e  prese  ad  esame  così  dal  Consiglio  come  dalla 
Deputazione  provinciale  e  non  venne  metto  alcun  elemento 
di  giudizio.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  15.  gennaio 
4  875,  adottato  —  Elezioni  comunali  di  Oviglio). 


Consiglieri  comunali  —  Ricorsi  al  Re. 

Il  ricorso  al  Re  di  un  Consigliere  comunale  contro  la  lega- 
lità di  una  deliberazione  comunale,  divenuta  esecutoria,  non 
imo  aversi  che  come  denunzia  di  un  atto  illegale  meritevole 
di  annullamento  d'ufficio,  se  manca  nel  ricorrente  ogni 
interesse  personale  per  ricorrere  nel  merito  della  delibera- 
zione denunziata.  (Parere  27  gennaio  1875,  adottato). 
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Beput»zione  provinciale  —  Tutela  sui  Comuni  — 
Provvedimenti  —  Pascoli  —  Controversie  —  Interessati  — 
Adunanza  —  Prefetto. 

Ai  sensi  dell'art.  140  della  legge  la  Deputazione  provinciale 
deve,  prima  di  emettere  la  sua  decisione,  sentire  il  Con- 
siglio comunale;  emehe  quando-  nm  intenda  niegare  aper- 
tamente la  sua  approvazione  alla  deliberazione  comunale, 
ma  mutandone  però  siffattamente  il  concetto,  da  richiedere 
almeno  che  i  dati  sui  quali  essa  si  fonda  non  siano  con- 
traddetti dal  Comune, 
Eccede   nelle  sue    competenze   la     Deputazione  provinciale 
quando   invece  di  limitarsi  a   concedere  o  negare  la  pro- 
pria approvazione  al  partito  proposto  dal  Consiglio  comu- 
nale per  definire  una   questione  che  interessa   la  sua  am- 
ministrazione, si  sostituisce  al  Comune,  emettendo  provve- 
dimenti sopra  materia  contestata,  i  quali  anziché  risolvere 
le  difficoltà  potrebbero  impegnare  il  Comune  in  coniroversie 
giudiziali; 
in  questo  casoì  se  il  Consiglio  comunale  con  poste- 
riore deliberazione   rivòlge  alla   Deputazione  provinciale 
schiarimenti  di  fatto  sulla  pratica  (facendo  così  quello  che 
avrebbe  fatto  se  la    Deputazione  lo  avesse   interpellato  a 
senso  di  legge),  tale  deliberazione  deve  dal  Prefetto  essere 
comunicata  alla   Deputazione,  e  non  potrebbe  mai   essere 
annullata  sul  motivo  di  ravvisarvi  un  atto  di  opposizione 
all'autorità  tutoria. 
Il  Prefetto  non  può  annullare  ima  deliberazione   comunale, 
colla  quale  (posti  per  base  certi  oneri  contrattuali  assunti 
da  proprietari  per  pagamento  dell'imposta  fondiaria  in 
corrispettivo  di  rendita  di  pascoli,  e  le  attuali  difficoltà  del 
Comune  nel  rimborso  della  spesa;  e  dubitandosi  della  na- 
tura  del   contratto,  se   cioè  fosse  %m   patto    bilaterale  da 
sciogliersi  Raccordo  di  tutte  le  parti,  o  se  fosse  una  sem* 
plice  assunzione  di  mandato  che  potesse  disdirsi  dal  man- 
datario a  volontà)  proponga  come  mezzo  più   sicuro    di 
adunare  i  proprietari  interessati  per  concordare  fo  risolu- 
zione del  contratto; 

Minsi*.  Vol.  XX YI.  11 
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le  adunante   degli   interessati  per  definire  cose  di  " 

comune  interesse  non  sono  senea  esempi  nelle  nostre  leggi 
amministrative,  come  si  vede  neWart  108  della  legge  sulle 
opere  pubbliche; 

.  .  .  .  .  se  la  proposta  adunanza  potrebbe  dal  Prefetto  vie- 
tarsi per  motivi  di  ordine  pubblico,  quando  fosse  effettiva- 
mente convocata^  non  è  un  ipotivo  sufficiente  per  annul- 
lare la  deliberazione  nella  quale  è  solamente  proposta  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  2  dicembre  1874,  adottato.  — 
Comune  di  Collevecchio  ricorrente  contro  Deputazione  prov. 
e  Prefetto  dell'Umbria). 


Elezioni    comunali  —  Illegale  insediamento 
dell'Ufficio  definitivo. 

Se  al  momento  dello  scrutinio  dei  voti  per  la  costituzione  del- 
l'Ufficio definitivo,  essendosi  elevate  quistioni  suWattribu- 
zione  di  alcuni  voti  ravvisati  contenere  insufficiente  designa- 
zione, V  Ufficio  provvisorio  deliberò  di  astenersi  dal  procla- 
mare VUfficio  definitivo,  mandando  a  suggellare  le  urne 
e  a  sciogliere  V  adunanza,  con  riserva  di  proporre  i  dubbi 
alla  Prefettura,  è  a  ritenere  arbitrario  e  illegale  Vinse- 
diamento,  come  Ufficio  definitivo,  compiutosi  dagli  altri  5  can- 
didati che  venivano  dopo  per  minor  numero  di  voti,  e  il- 
legali debbono  pure  aversi  le  seguite  elezioni; 

qualunque  giudizio  voglia  farsi  dell operato  déW Uf- 
ficio provvisorio,  del  momento  che  esso  aveva  sciòlto  V as- 
semblea prima  di  terminare  le  operazioni  che  ad  esso  incom- 
bevano, e  di  pronunziare  sui  dubbi  di  cui  ad  esso  unicamente 
competeva  la  risoluzione,  tutto  quanto  venne  in  seguito  opera- 
to non  può  avere  alcun  valore  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  11  novembre  1874,  adottato  —  Annullamento  d'ufficio, 
a  denunzia  del  Prefetto  di  Messina,  delle  elezioni  comu- 
nali di  Mazzarà  S.  Andrea). 

(1)  È  di  tutta  evidenza  il  principio.  Le  operazioni  elettorali  riposano 
stilla  legale  costituzione  degli  Uffici;  come  già  osservammo  nella  Riv. 
Amm.  1874,  pag.  651 . 
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Medici  condotti  —  Provincie  Venete  —  Statuto  arciducale. 

Cótta  promulgazione  della  legge  comunale  e  provinciale  ven- 
nero meno  le  disposizioni  détto  Statuto  arciducale  veneto 
31  dicembre  1858,  rimanendo  autorizzati  i  Comuni  a  so- 
spendere, licenziare,  nominare,  ecc.,  i  medici  condotti,  salvo 
Vesperimento  dei  diritti  acquisiti  in  base  atto  stesso  Sta- 
tuto  (1). 

L'Amministrazione  del  Fondo  delle  pensioni  avendo  avuto 
un'esistenza  propria,  e  indipendente  dalle  Provincie,  come 
dal  Fondo  territoriale  (benché  a  questo  unita),  e  per  lo 
scopo  dovendosi  ravvisare  un  Consorzio  di  Comuni  anziché 
di  Provincie,  indi  consegue  che,  avvenuto  lo  scioglimento 
del  Fondo  territoriale,  nessun  onere  riguardo  citte  dette 
pensioni  passò  atte  Provincie  —  onere  il  quale  non  avrebbe 
potuto  altrimenti  essere  imposto  che  per  legge  —  e  che  so 
esse  continuarono  ad  amministrare  il  Fondo  delle  pensioni 
secondo  le  norme  impartite  dalla  Commissione  speciale 
centrale  (surrogata  nétte  attribuzioni  alla  cessata  Cougre- 
,  gazione  centrale  Veneta)  ciò  fu  per  un  atto  di  loro  libera 
facoltà  ;  senza  che  per  ciò  dovessero  avere  un  obbligo  in- 
definito (2). 

Conseguentemente  se  una  Provincia  del   Veneto  deliberò  di 

(1)  Cori  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  rimiate  del  16 
novembre  1867,  richiamato  in  nota  del  Ministero  dell'Interno  21  di- 
cembre stesso  anno,  la  quale  si  legge  nella  Bfo.  Amm.  186*8,  pag.  45. 

(2)  La  Commissione  aveva  stabilito  :  a  1°  che  le  somme  entrate 
«  nella  Cassa  per  le  ritenute  del  3  0(0  fino  al  81  dicembre  18(7  fos- 
«  sero  restituite  a  ciascuna  Provincia,  giusta  il  riscontro  dei  versa- 
te menti  dei  singoli  Comuni,  detratto  quanto  fosse  stato  pagato  in 
•  gratificazioni  e  pensioni  a  tenore  dello  Statuto;  2°  che  d'allora  in 
«  poi  le  ritenute  fossero  pagate  alle  Casse  provinciali;  8°  che  ogni 
«  Provincia  assumesse  dal  1°  gennaio  1868  il  servizio  delle  pensioni 
«  e  gratificazione  agli  aventi  diritti;  4°  che  le  Provincie  avessero 
«  facoltà  di  accettare  o  no  dai  nuovi  medici  chirurghi  le  loro  adesioni 
«  allo  Statuto  Arciducale  e  di  convenire  coi  medici  pei  quali  la  ri- 
«  tenuta  era  in  corso,  lo  scioglimento  da  ogni  obbligo,  ovvero  r\»i 
«  singoli  Comuni  per  l'ulteriore  servizio  delle  pensioni.  » 
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sottrarsi  definitivamente  alle  atre  del  servizio  delle  dette 
pensioni  (i)  è  a  ritenere  che  abbia  osato  di  una  facoltà 
clic  le  apparteneva,  e  quindi  infondati  i  reclami  in  via 
amministrativa  dei  medici  interessati;  —  senza  pregiudizio 
dei  diritti  da  farsi,  valere  nella  competente  sede  giuridica 
a  senso  della  legge  20  marzo  1865,  ali  E.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  8  gennaio  1875,  adottato  —  Medici 
chirurghi  ricorrenti  contro  Consiglio  prov.  di  Belluno  — 
Rigetto  del  ricorso). 


Opere    pie  —  Patrocinio  gratuito  — 
Deputazione  provinciale. 

Tutto  le*  Opere  pie  legalmente  riconosciute  hanno  diritto  di 
valersi  del  gratuito  patrocinio  nelle  cause  che  hanno  a  so- 
stenere davanti  ai  Tribunali,  e  non  solamente  quelle  che 
sono  fornite  di  pochi  redditi;  —  perocché  la  legge  non  fa 
distinzioni  di  sorta;  e  del  resto  tale  beneficio  è  stata  con- 
ceduto alle  Opere  pie,  non  già  in  vista  dello  scopo  caritate- 
vole cui  adempiono;  mentre  per  quanto  un ) Opera  sia  ricca, 
il  suo  patrimonio  è  pur  sempre  il  patrimonio  dei  poveri. 

Be  tutte  le  Opere  pie  possono  valersi  del  gratuito  patrocinio, 
esse  non  sono  pe*-ò  obbligate  a  valersene  in  ogni  caso  per 
tutte   le  liti  che  hanno   a  sostenere;   trattandosi  di  un  be- 

(1)  Nel  caso  il  Consiglio  provinciale  di  Belluno,  con  deiiberaoione 
li  ottobre*  1871,  aveva  statuito:  «  1°  di  assumere  a  carico  della  Pro- 
«  viuc la  il  servigio  delle  pensioni,  le  quali  fossero  a  tenore  dello  ita- 
«  tuto  liquidabili  a  Medici  e  Chirurghi,  e  loro  figli  e  vedove  al  31 
«  dicembre  1872  per  avere  essi  già  servito  il  tempo  utile  pel  conse* 
«  ;ruimento  col  corredo  di  tutti  gli  altri  estremi  richiesti  dallo  statuto; 
«  1°  di  non  ammettere  ulteriori  trattenute  sullo  stipendio  dei  Medici 
«  dal  1°  gennaio  187S  in  avanti  ;  3°  che  ai  Medici  e  Chirurghi  non 
-  aventi  anoora  il  tempo  utile  a  pensione  al  31  dicembre  187*,  e  in 
i  corso  di  trattenuta,  e  si  trovassero  in  Provincia,  vanissero  pagate 
«  sulla  nassa  provinciale  le  trattenute  fotte  sui  lof o  stipendi  a  tatto 
«  quel  temine,  è  ciò  dietro  lò*o  domanda;  4°  eh*  la  Provinola  si 
«  riservava  il  diritto  di  rimborso  'Tèrso  11  fcnd*  territoriale  #d 
«  tualc  conguaglio  verso  le  altre  Provincie*  » 
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neficio  cui  possono  rinunziare.  Ed  anzi  in  certi  casi  pò- 
irebbe  riuscir  pericoloso  il  gratuito  patrocinio,  come  quando t 
per  Timportanza  della  causa  o  per  le  non  comuni  difficoltà 
éhe  presenta,  fosse  opportuno  di  affidarne  la  trattazione  a 
giurisperiti  valenti  che  abbiano  la  capacità  necessaria,  ed 
impieghino  tutto  il  tempo  ed  impegno  che  sono  richiesti  per 
condurla  a  buon  fine,  lacche  si  ottiene  diffìcilmente  se  non 
si  ha  la  scélta  libera  del  giureconsulto,  e  se  non  se  ne  re- 
tribuisce largamente  Topera. 
Pertanto,  mentre  non  può  negarsi  atta  Deputazione  provin-i 
ciale,  cui  è  specialmente  affidata  la  tutela  degli  interess 
materiali  delle  Opere  pie,  la  facoltìt  di  non  concedere  alle 
medesime  V autorizzazione  di  stare  in  giudizio  fuorché  sotto 
la  condizione  di  valersi  del  gratuito  patrocinio,  ricusando, 
in  caso  d?  inobbedienza,  di  approvare  nei  loro  conti  le  spese 
sostenute  per  guest  oggetto,  dipenderà  essenzialmente  dalVe- 
same  dette  circostanze  speciali  dei  singoli  casi  il  decidere 
se  debba,  oppure  no,  far  uso  di  tale  facoltà .  (Nota  mini- 
steriale 22  ottobre  1874,  div.  4',  sez.  2%  n.  38286-3,  alla 
Prefettura  di ) 


Deliberazioni    comunali  —  Quistioni    di  persona  — 
Criteri  per  distinguere . 

In  fatto  di  deliberazioni  concernenti  persom  si  deve  fare 
un'essenziale  distinzione  tra  il  caso  in  cui  una  deliberazione 
sia  direttamente  concepita  dall'interesse  nominati™  di  una  o 
più  persone,  e  il  caso  di  una  deliberazione  presa  generica- 
mente che  possa  avere  per  risultato  il  vantaggio  o  il  danno 
di  qualcJie  persona. 

Nétte  deliberazioni  della  prima  speck,  come  quando  si  tratta 
di  nomina  d'un  impiegato,  o  di  fissazione  o  di  aumento  di 
stipendio  al  medesimo,  deve  ravvisarsi  un  interesse  per- 
sonale e  farsi  luogo  alF applicazione  deWart.  212. 

Deve  invece  tenersi  contraria  giurisprudenza  quando  si  trattm 
di  urna  deliberazione  che  non  eonceme  direttamente  una  o 
più  persone,  ma  contiene  un  provvedimento  generico  il  quale 
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debba  applicarsi  alle  persone  che  si  trovino  in  date  con- 
diziom  qualunque  esse  siano,  e  senza  speciali  riguardi  alle 
loro  qualità  personali. 

La  deliberatone,  colla  quale  si  dichiara  di  aumentare  in 
genere  del  10  °/0  lo  stipendio  di  tutti  gli  impiegati  comunali 
per  un  triennio,  non  può  considerarsi  come  un  provvedimento 
generale  applicabile  agli  impiegati  che  presteranno  Vopera 
loro  in  quel  triennio,  qualunque  siano  le  persone. 

Conscguentemente  tale  deliberazione  deve  prendersi  a  voti  pa- 
lesi (i).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  25  luglio  1874, 
adottato). 


Ci  Imita  municipale  —  Assessore  anziano  —  Scadenza. 

Non  Insta  il  solo  fatto  della  designazione  di  scadenza  da 
assessore,  fatta  a  mente  delVart.  203  iella  legge,  a  far 
perdere  Vanzianità,  e  le  conseguenti  prerogative,  come  ad 
es.  la  presidenza  del  Consiglio;  —  mentre  trattasi  di  atto 
solo  preparatorio  alle  operazioni  effettive  di  surroga  o 
rinnovazione  a  mente  delVart  84  deUa  legge  stessa. 

L'assessore  scaduto,  rimanendo  per  legge  nel  posto  dapprima 
occupato,  ne  consegue  che  ove  sia  più  anziano  conserva 
Vanzianità  sua  finché  per  Vintervento  dei  nuovi  eletti,  o 
cessa  di  far  parte  della  Giunta,  o  piglia  quelV altro  posto 
che  le  definitive  determinazioni  possano  assegnarli.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  10  febbraio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio  ecc;  —  Sul  ricorso  del  Consiglio  comunale  di 
Varzi  contro  decreto  del  Prefetto  di  Pavia; 
Ritenuto  in  fatto  (2)  —  Ha  considerato  che  il  ricorso   dà 

(!)  Queste  dichiarazioni  del  Consiglio  di  .Stato  rendono  nitido  il 
concetto  dell'art.  212  della  legge  comunale,  e  a  questo  titolo  richia- 
mano la  speciale  attenzione  degli  amministratori  comunali  e  pro- 
vinciali. 

(*2)  loco  il  fatto:  —  In  seduta  3  maggio  1874,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Varzi  procedette  alla  rinnovaiione  di  metà  della  Giunta.  Iu 
quo3i/;vìunamza  si  dichiararono  decaduti  gli  assessori  Balma  e  Negri. 
A  seguite  di  dimissioni  del  Sindaco  cav.  Porri  e  di  morte  del  Salma 
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luogo  al  quesito:  Se  l'assessore  anziano  scaduto,  il  quale  re- 
sta in  ufficio  fincJtè  venga  surrogato,  perda  nèlFintervallo  la 
qualità  di  ansimo,  cosicché  sia  questa  di  pien  diritto  acqui- 
sita dall'assessore  che  è  immediatamente  dopo  di  lui  ; 

Considerato;  —  che  per  l'art.  205  della  legge  coloro  che 
sono  nominati  a  tempo  rimangono  in  ufficio  fino  all'installa- 
zione dei  loro  successori,  ancorché  fosse  trascorso  il  termine 
prefisso  ; 

Che  il  testo  e  il  concetto  di  questa  disposizione  non  la- 
sciano dubbio  suirintendimento  di  mantenere  in  ufficio  la 
Giunta  municipale  pel  tempo  indispensabile  alla  costituzione 
della  nuova  ; 

Che  la  estrazione  o  designazione  dei  membri  da  rinnovarsi, 
fatta  a  norma  dell'art.  203,  costituisce  un  incombente  preli- 
minare, con  effetto  sospensivo,  in  attesa  del  compimento  delle 
operazioni  designate  dall'art.  84; 

Che  intanto  gli  antichi  assessori  dovendo  funzionare  come 
prima  della  scadenza,  non  ha  fondamento  legale  la  distin- 
zione fatta  tra  la  qualità  di  assessore  e  la  qualità  di  anziano, 
dacché  si  suppone  non  essere  intervenuta  variazione  o  modi- 
ficazione alcuna  nella  Giunta; 

Che  l'assessore  scaduto  rimanendo  per  legge  nel  posto  dap- 
prima occupato  ne  consegue  che,  ove  sia  anziano,  conserva 
l'anzianità  sua  finché,  per  l'intervento  dei  nuovi  eletti,  o 
cessa  di  far  parte  della  Giunta,  o  piglia  quell'altro  posto 
che  le  definitive  determinazioni  possono  assegnargli  ; 

Che  pertanto  all'epoca  della  sessione  ordinaria  d'autunno 
la  Giunta  essendo  composta  quale  era  stata  fin  allora,  l'as- 
sessore anziano  Negri  doveva  nel  caso,  come  fece,  assumere 

il  Negri  rimase  assessore  anziano  ed  assunse  le  funzioni  di  Sindaco. 
Nella  prima  seduta  della  tornata  autunnale  tenuta  1*11  ottobre  l'as- 
sessore Tamburelli  reclamò  là  presidenza  del  Consiglio  comunali,  so- 
stenendo che  il  Negri,  come  decaduto  dall'ufficio  di  assessore,  non 
potesse  più  ritenersi  per  anziano,  quantunque  continuasse  a  far  parte 
della  Giunta  fino  all'installazione  dei  nuovi  assessori.  Il  Consiglio  in 
seduta  14  ottobre  disse  legale  la  presidenza  tenuta  dal  Negri.  Il 
Prefetto  con  decreto  14  novembre  1874,  annullò  le  deliberazione. 
Indi  il  ricorso  dei  Comune  al  Re. 
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te  pcaédcnza  dei  Canaglia,  fintantoché  si  font  proceduto 
alla  owtèfcwkw»  iatìa  Girate  mora;       * 

Che  di  conseguenza  rennmUameoto  delle  relative  delibe- 
razioni decretato  dal  Prefetto  non  può  gitwtificarsi  ; 

Riferendosi  ai  precedenti  pareri  di  questo  Consiglio  (i), 
opina  resecarsi  il  decreto  dei  Prefetto,  ecc. 


Tritolimi*  —  Spese  dei  Comuni  —  Mobili  —  Cassa  forte. 

La  sicurezza  àgi  depositi  fatti  nelle  cancellerie  de  Tribunali 
e  degli  oggetti  di  valore  affidati  per  ufficio,  sia  pure  anche 
momentaneamente  ai  Cancellieri,  essendo  d'interesse  gene- 
rale, è  a  ritenere  che  anche  una  cassa  forte  (come  mobile 
riconosciuto  necessario  al  detto  scopo)  debba  essere  prov- 
veduto dai  Comuni  del  Circondario,  e  intanto  dal  Comune 
in  cui  lux  sede  il  Tribunale;  —  dappoiché  VarL  268  del 
JR.  Decreto  6  dicembre  1865  non  fa  e  non  ammette  distin- 
zione circa  la  provvista  dei  mobili  occorrenti  alle  Corti 
d'assise  e  ai  Tribunali  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  17 
gennaio  1875,  adottato). 


Deputazione  provinciale  —  Tutela  —  Vendita 
di  beni  non  approvata. 

La  Deputazione  provinciale  negli  aiti  di  tutela  sui  Comuni, 
contemplati  negli  ari.  137  e  seguenti  della  legge,  esercita 
un'autorità  deferitale  dalla  legge,  ed  i  ricorsi  contro  le 
sue  decisioni  non  possono  riuscire  efficaci  se  non  quando 
sia  dimostrato  che  la  Deputazione  eccedette  sulle  sue  com- 
petente, o  le  usò  con  arbitrio  e  contri  il  fine  voluto  dalla 
legge  medesima. 

JSpperò  non  jhà  dar  luogo  a  sindacai*  governativo  A  giu- 
dizi* di  apprezzamento  sulla  convenienza  di  non  autoriz- 
zane una  determmata  aìieuazime  <r*mmobiLi;  finché,   air 

(1)  SdTatgmnio  m  mwùtìm  Mi**  Ami*.  1*34,  *ag.  4M,  400, 
941  e  richiami  ivi. 
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meno,  non  è  provetto  the  questo  giudi*™  sia  infirmato  da 
errori  di  fatto  che  ne  vistino  le  conclusioni  (1).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  27  gennaio  1875,  adottato  —  Co- 
mune di  Lama  di  Mooogno  ricorrente  contro  Deputazione 
provinciale  di  Modena  —  Rigetto  del  ricorso). 


Ministero  della  Guerra. 

Itera   militare   —   Esenzione  tra  fratelli  —  Deduzioni 
—  Dispensa  dei  chierici  —  Legge  estense. 

.L'eccettuazione  dalla  requisizione  che  la  legge  estense  accor- 
dava a  quelli  che  avevano  ricevuto  il  primo  degli  ordini 
maggiori  #  che  erano  indicati  come  iniziati  nella  carriera 
ecclesiastica,  è  da  considerarsi  come  una  vera  esenzione 
per  gli  effetti  della  deduzione  disposta  dalVart.  89  della 
legge  sul  reclutamento  20  marzo  1854.  (Nota  ministeriale 
18  dicembre  1874,  n.  19639,  div.  3«,  sez.  2m,  al  Prefetto  di 
Modena). 

Rispondendo  al  quesito  proposto  le  comunico  che  all'in- 
scritto della  corrente  leva  Leonellì  Giulio  (2)  non  può  con- 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Il  Comune  di  Lama  aveva  deliberato  la  ven- 
dita 4i  alcuni  appezzamenti  di  terreni  comunali  per  erogarne  il  prezzo 
nella  costruzione  di  un  edi tìzio  scolastico. 

La  Deputazione  prov.  ricusò  l'approvazione  dicendo  che  il  prezzo 
dell'alienazione  (L.  2300)  era  insufficiente  a  sopperire  alla  spesa  di 
un'opera,  che  si  diceva  dover  costare  L.  7700;  anche  tenuto  conto 
del  sussidio  di  L.  900  promesao  dal  Consiglio  prov.  scolastico. 

Il  Comune  ritorse  al  Re  cercando  di  attenuare  questi  argomenti 
di  fatto,  osservando  che  la  fabbrica  si  sarebbe  facta  a  più  riprese,  e 
che  il  legname  occorrente  si  sarebbe  avuto  dai  prossimi  boschi  comu- 
nali, con  diminuzione  di  spesa.  Ma  ciò  non  gli  valse. 

(2)  Ecco  lo  stato  di  famiglia: 
Padre  morto  —  madre  vivente  ; 

1*  Leonellì  D.  Cesare  iscritto  di  leva  della  classe  1856;  eccettuato 
per  «ssere  iniziato  nella  carriera  eeclesiastìca; 
£*  Raffaele,  iscritto  della  leva  1858;  riformato; 
3*  Agostino,  defunto;  fece  parte  della  lev*  1891,  •dkhwreto  abile 
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cedersi  la  esenzione  invocata  pel  servizio  militare  del  fratello 
Enrico,  facendovi  ostacolo  il  disposto  dell'art.  89  della  legge 
organica  sul  reclutamento. 

Il  primogenito  della  famiglia  Leonelli  per  nome  Cesare 
quando  fu  chiamato  alla  leva  nell'anno  1856  ottenne  l'esen- 
zione prevista  dall'art.  12  della  legge  estense  come  iniziato 
nella  carriera  ecclesiastica.  E  questo  beneficio  deve  essere 
considerato  come  una  vera  e  propria  esenzione,  essendoché 
apparisce  chiaramente  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  detta 
legge,  nonché  dalla  diversità  delle  condizioni  che  erano  sta- 
bilite per  ottenerlo,  che  era  tutt'altra  cosa  della  dispensa 
preveduta  dalla  legge  organica  sul  reclutamento  20  marzo 
1854. 

Le  spiegazioni  poi  contenute  nel  §  188  dell'appendice  al 
regolamento  approvata  col  R.  Decreto  5  ottobre  1862  deb- 
bono far  tenere  a  calcolo  la  esenzione  goduta  dal  detto  Ce- 
sare, ora  che  trattasi  di  decidere  la  sorte  dell'inscritto  Giu- 
lio, il  quale  per  conseguenza  non  può  aspirare  all'esenzione 
che  ha  invocata. 


r*va  fiutare  —  Esenzione  di  fratelli  —  Congedati 
per  rimando. 

La  morte  del  fratello  avvenuta  mentre  si  trovava  in  congedo 
assoluto  in  seguito  a  rassegna  di  rimando  non  è  contem- 
plata dalVart.  88  détta  legge  tome  titolo  di  esenzione.  (Deci- 
sione ministeriale  5  febbraio  1875,  n.  1681,  alla  Prefet- 
tura di ). 

Sentito  il  parere  della  Commissione,  ecc.; 
Esaminati  i  documenti  prodotti  a  corredo  del  ricorso,  dai 
quali  risulta  che  nella  famiglia  Moriondo  il  primogenito  Gio- 

a  11  i  ssento,  poi  richiamata  dal  Vescovo  siccome  iniziato  nella  carriera 
<    *  le  Mastica  ; 

4u  Enrico,  iscritto  della  leva  1869  ;  militare  di  U  categoria  soft» 
le  armi  ; 

V  Giulio,  iscritto  della  leva  1871. 
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vanni  essendo  morto  mentre  si  trovava  in  congedo  assoluto 
in  seguito  a  rassegna  di  rimando,  noi*  è  compreso  nei  casi 
indicati  dall'art  88  della  legge  per  tramandare  diritto  d'e- 
senzione. 

E  considerato  poi  che  nella  stessa  famiglia  già  si  è  veri- 
ficato una  esenzione  a  favore  del  secondogenito  Michele, 
pel  servizio  che  stava  prestando  lo  stesso  primogenito 
Giovanni,  e  che  dovendosi,  in  base  all'art.  89  della  legge, 
fare  deduzione  di  tale  esenzione,  non  può  accordarsi  al  co- 
scritto Francesco  quella  che  tramanda  il  fratello  quartogenito 
Giuseppe,  il  solo  presentemente  sotto  le  armi. 

Perciò  rigetta  il  presentato  ricorso  contro  la  decisione  del 
Consiglio  di  leva,  la  quale  è  confermata. 


Ministero  dei  Lavori  Pobblici. 

Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  —  At- 
tribuzioni —  Arbitramenti  —  Strade  provinciali  —  Ap- 
paltatori. 

2sè  le  Amministrazioni  provinciali,  ne,  molto  meno,  gli  Im- 
presari delle  opere  provinciali  possono  pretendere  od  esser* 
costretti  a  sottoporre  le  loro  controversie  al  Consiglio  su- 
periore dei  lavori  pubblici  per  la  relativa  decisione. 

In  conseguenza  ti  Consiglio  provinciale  non  può  essere  obbli- 
gato a  pronunciare  un  avviso  in  simili  controversie,  per  le 
quali  evidentemente  non  avrebbe  alcuna  efficacia  giuridica. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  25  novembre  \  874,  adottato). 

Il  Consiglio,  eco;  —  sul  quesito  proposto  dal  Ministero  dei 
Lavori  pubblici:  —  se  il  Consiglio  sup.  dei  lav.  pubb.  sia 
ancora  chiamato  a  dirimere  od  in  qualunque  modo  a  pronun- 
ciarsi sulle  quistioni  che  insorgono  tra  le  Amministrazioni 
provinciali  e  gli  appaltatori  della  manutenzione  delle  strade 
già  nazionali  ora  provinciali,  dipendentemente  da  contratti 
anteriori  alla  prolungazione  dalle  leggi  amministrative  del 
1865,  sulla  considerazione  che  nelle  Provincie  Napoletane 
i  capitolati  d'appalto  formanti  parte  dei  contratti  recavano 
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il  patto  dell'arbitramento  sulle  controversie  tra  T Amministra- 
zione e  le  imprese  in»  materia  d'arte,  in  ordine  alPeseeutione 
dei  lavori,  ed  anche  per  i  risultamenti  delle  consegne,  col- 
laudi e  relative  liqiydazioni,  sempre  rimesso  al  Consiglio  d'arte 
che  allora  chianavasi  di  Ponti  e  strade; 

Ritenuto  ohe  il  Ministero  rileva  come  quella  condizione  del- 
l'arbitraraento  rimesso  al  Consiglio  s'imponesse  allora  agli 
appaltatori  in  conformità  della  legge  sul  contenz.  amm.  ; 

Che  dopo  la  promulgazione  della  legge  80  marzo  4865,  al- 
legato E,  venendo  deferita  ai  tribunali  ordinari  la  cognizione 
delle  questioni  relative  alla  esecuzione  dei  contratti  tra  l'Am- 
ministrazione e  gli  impresari,  si  dubita  della  validità  di  quel 
patto; 

Che  appunto  in  una  contestazione  tra  l'Amministrazione  e 
lo  impresario  dei  lavori  della  Galleria  Stalletti,  avendo  il 
Consiglio  Superiore  pronunciato  come  arbitro  in  forza  del 
patto  del  capitolato,  il  Tribunale  Civile  di  Firenze  tenne  il 
pronunciato  in  conto  di  mera  consultazione  e  di  mera  deci- 
sione amministrativa,  e  la  sentenza  si  ebbe  confermazione 
dalla  Corte  di  Appello,  e  da  ultimo  da  quella  di  Cassazione; 

Che  nondimeno  il  Ministero  si  fa  il  dubbio,  se  non  avendo 
più  l'Amministrazione  governativa  dei  Lavori  Pubblici  alcuna 
ingerenza  nell'amministrazione  delle  opere  provinciali,  ces- 
sasse pc)  Consiglio  superiore  l'impedimento  ad  arbitrare  de- 
sunto dall'essere  l'ufficio  governativo  e  quindi  dal  non  avere 
ad  essere  giudice  e  parte  nelle  controversie  che  toccano 
l'Amministrazione  governativa,  ma  rivivesse  l'efficàcia  del 
patto  dello  arbitramento  per  ciò  che  la  sua  giurisdizione  si 
verrebbe  ad  esercitare  sopra  stipulazioni,  nelle  quali,  non 
per  consenso  delle  parti,  ma  per  ministero  di  legge  allo 
Stato  contraente  è  subentrata  la  Provincia  ; 

Che  piuttosto  «i  vuole  anche  risolvere  se,  per  effetto  di 
quei  contratti  colle  clausole  dello  arbitramento,  sia  il  Con* 
siglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici  obbligato  a  pronunziarsi 
senza  preoccuparsi  del  valore  giuridico  della  sua  decisione; 

Ha  considerato  :  —  che  la  condottile  imposta  nei  capi* 
telati  generali  agK  appaltatori  delle  strade  nazionali  di 
sottomettersi  in   caso   di  controversia  allo  arbitramento  del 
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Consiglio  d'arte  di  ponti  e  strade,  al  quale  sarebbe  suben- 
trato il  Consiglio  Supcriore  dei  Lavori  Pubblici,  rispondeva 
allo  spirito  delle  massime  legislative  allora  vigenti  onde  l'Am- 
ministrazione dello  Sfato  si  sottraeva  per  vario  modo  e  per 
molti  argomenti  alla  giurisdizione  ordinaria  dei  Tribunali  e 
riparava  al  suo  diritto  per  quanto  meglio  poteva  all'ombra 
di  una  giurisdizione  speciale,  privilegiata,  costringeva  chi 
stipulava  seco  lei  ad  accomodarsene,  ed  a  rinunciare  a  spe- 
rimentare le  proprie  ragioni  dipendenti  dai  contratti  altri- 
menti che  davanti  alle  apposite  giurisdizioni  amministrative; 

Che  la  legge  20  marzo  1865,  alleg.  E,  manifestamente  ha 
tolto  allo  Stato  quel  privilegio,  sottoponendo  la  cognizione 
dei  diritti  e  delle  controversie,  scatenti  da'  suoi  contratti  coi 
privati,  alla  giurisdizione  ordinaria; 

Che  l'abolizione  delle  giurisdizioni  speciali,  a  tenore  del- 
l'art. 1  della  suddetta  legge  assoluta  e  piena,  non  ammette 
alcuna  eccezione  ; 

Che  le  Provincie  subentrate  allo  Stato  nell'amministrazione 

delle  strade  di    nazionali  fatte  provinciali  non  possono  aver 

mag  giori  o  minori  obblighi  o  diritti  e  prerogative  di  quello 

che   avrebbe  lo  State  medesimo  se  le  avesse  a  sé  conservate; 

—  Avvisa,  ecc. 


Ministero  (TAgrieoItnra,  Industria  e  Commercio. 

Pesi  e  misure  —  Uffici  comunali  e  governativi  — 
Bilan  eie. 

Gli  uffici  comunali  e  governativi,  chei  per  effetto  della  nuova 
Ugge  mW  abolizione  Mia  franchigia  postale,  si  servono 
d'istr  omenti  per  verificare  il  peso  dei  pieghi  e  delle  cor- 
rispondenze,  non  debbono  essere  portati  negli  stati  comu- 
nald  quali  utenti  pesi  e  misure  a  norma  dell'art.  U  della 
legge  88  luglio  1861.  (Nota  ministeriale  5  febbraio  1874, 
n.  4169-1610,  alla  Prefetti»  di  .  ♦  .  .  ). 
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Ministero  delle  Finanze. 

Meliti  di  «accora*  In  Sardegna  —  Quietanze  e  bol- 
lette di  consegna  rilasciate  dai  Depositari  dei  Monti  — 
Tasse  di  bollo  e  registro. 

Le  pòlizze  ed  obbligazioni  per  somministrazioni  di  setnetiti 
rilasciate  dai  Monti  frumentari  della  Sardegna  sono  esenti 
dalle  tasse  di  registro  e  bollo,  siccome  comprese  negli  ar- 
ticoli 113,  n.  13  e  21,  n.  29  delle  leggi  44  luglio  1366, 
ti,  3121  e  3122;  salvo  V obbligo  di  soddisfare  le  tasse  ove 
occorra  di  farne  uso  nel  sènso  previsto  dalle  leggi  stesse. 
(Nota  ministeriale  2»  luglio  1871,  n.  24010)  (1). 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA 

DIREZIONE  DELLA  HTVIST^ 

1%.   188». 

Elezioni  comunali  —  Frazioni  —  Comuni  diversi 
in  quartieri  —  Elettori  in  più  sezioni. 

Il  Municipio  di  Sicignano  (Salerno),  espone: 

Nella  Città  di  Napoli,  divisa  in  dodici  sezioni,  più  indi- 
vidui sono  elettori  per  qualità  in  una  sezione  ed  elettori 
per  censo  nelle  altre. 

Si  domanda:  se  sia  ammesso  in  legge  che  i  medesimi  vo- 
tino in  tutte  le  sezioni. 

(1)  A  questa  decisione  (che  é  di  molto  interesse  pei  nostri  cortesi 
lettori  dell'Isola  e  che  pertanto  pubblichiamo  sebbene  di  data  alquanto 
remota)  faceva  testé  richiamo  la  R.  Intendenza  di  Cagliari  in  rispo- 
sta ad  interpellanza  dell'egregio  signor  F.  M.  Perra  segretario  dei 
Comune  di  Gergei. 
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Se,  come  si  presenterebbe  ovvio,  si  tratta  delle  sezioni 
elettorali  delle  quali  parla  l'art.  49  della  legge  comunale, 
nel  caso  in  cui  per  eccedere  gli  elettori  il  numero  di  400 
non  si  può  tenere  un'assemblea  unica,  ma  debbono  gli 
elettori  radunarsi  in  diverse  sezioni  secondo  le  disposi- 
zioni impartite  previamente  dalla  Giunta  municipale  nel 
manifesto  elettorale,  è  evidente  che  è  irregolare  la  iscri- 
zione di  un  cittadino  nelle  liste  di  più  sezioni,  sia  pure 
che  si  faccia  valere  un  titolo  diverso.  Uno  è  il  Comune, 
una  è  la  lista  elettorale  amministrativa;  e  le  liste  delle  sin- 
gole sezioni  non  hanno  una  propria  individualità  ma  sono 
semplici  copie  parziali  della  lista  generale,  contenenti  i 
nomi  degli  elettori  assegnati  rispettivamente  alle  singole 
sezioni. 

La  divisione  in  sezioni  è  niente  più  di  una  norma 
d'ordine  per  la  regolarità  delle  votazioni  nelle  assemblee 
elettorali,  e  non  può  importare  l'effetto  di  attribuire  al 
cittadino  la  facoltà  di  esercitare  il  suo  diritto  elettorale 
in  più  di  una  sezione,  oltre  quella  alla  quale  è  stato 
primitivamente  assegnato  nella  formazione  o  revisione 
della  lista,  in  ragione  della  capacità  o  del  censo,  o  di 
ambi  gli  elementi  che  abilitano  all'elettorato. 

Un  diverso  sistema  non  trova  appoggio  alcuno  nelle 
disposizioni  della  nostra  legge  elettorale   amministrativa. 

UT.  1688. 

Trasporto  di  detenuti  —  Bichieste  ai  Comuni 
—  Spesa  —  Bimborso. 

Il  Municipio  di  Mogliano  Veneto  (Treviso),  domanda: 

Sano  tenuti  i  Comuni  a  somministrare  air  Arma  dei  BB. 

Carabinieri  i  mezzi  di  trasporto  dei  detenuti  e  corpi  di 

reato  ? 
In  caso  affermativo,  è  applicabile  nel  Veneto  il  capitolato 

pel  servizio  dei  detti  trasporti  14  settembre  1871,  ovvero 
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vige  sempre  la  tariffa  portata  dal  Decreta  austriaca  10 
Ingiio  1834? 

I  Comuni  sono  obbligati  alle  anzidette  somministrazioni 
quando  non  vi  sono  i  fornitori  governativi.  Le  spese  di 
trasporto  di  ditenuti  sono  sostenute  dal  Ministero  delFIn- 
terno,  come  quelle  dei  mezzi  di  trasporto,  indennità,  com- 
petenze di  scorta,  ecc.  (V.  Circolare  dell'Interno  10  mag- 
gio 1864). 

Ai  Comuni,  che  hanno  fatte  somministrazioni,  compete 
quindi  il  rimborso  delle  spese  sostenute. 

La  tariffa  da  applicarsi  dai  Comuni  per  la  liquidazione 
del  rimborso  non  pare  possa  essere  altra  che  quella  sta- 
bilita nei  capitoli  di  appalto  generale;  senza  che  sia  luogo 
di  risalire  a  tariffe  adottate  sotto  l'anteriore  legislazione, 
trattandosi  di  un  servizio  del  tutto  riorganizzato  dalle 
nuove  leggi  —  non  senza  aggiungere  che  la  tariffa  più 
recente  rappresenta  appunto  nelle  attuali  circostanze  di 
tempo  e  luogo  quel  prezzo,  al  quale  il  Comune  può  ot- 
tenere da  privati  fornitori  la  somministrazione  dei  tra- 
sporti. 

UT.    1999. 
Giunta  municipale   —  Deliberazioni  —  Visto. 

TI  Municipio  di  Castelvetro  (Piacenza),  domanda: 

Sono  sottoposte  al  visto  le  deliberazioni  della  Giunta  ri- 
ferentisi  alla  erogazione  delle  somme  stanziate  nel  fondo 
a  calcolo  del  bilancio,  sia  per  deficienza  di  fondi  nelle 
varie  categorie,  come  per  storni  e  per  spese  impreviste? 

L'esenzione  dal  visto,  per  le  deliberazioni  relative  alla 
mera  esecuzione  di  provvedimenti  prima  deliberati,  ha  di 
sua  natura  un'applicazione  assai  limitata. 

Le  deliberazioni  emesse  dalla  Giunta  municipale  in 
senso  dell'art.  93  p.  3,  in  forza  di  una  competenza  spe- 
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ciale  ivi  ai  essa  riconosciuta,  ktqpo  wa  carattere  più  presto 
ordiìwtivo  cke  di  mera  csecusiouc^Etpxwdì  sembra  che  que- 
ste deliberazioni  neu  siamo  da  awnpi^endere  tea  quelte  di- 
chiarate esenti  dal  visto  dall'art.  130  della  legge  comunale. 
A  tale  conclusione  condurrebbero  i  precedenti  della 
giurisprudenza.  (V.  Riv.  Amm.  1869,  pag.  a86). 

MT.    f  890. 

Cilunto  municipale  —  Assessori  supplenti  — 
Intervento. 

Il  Municipio  di  Pralboino  (Brescia),  domanda: 

Atta  adunanza  della  Giunta,  dove  sono  contorsi  i  due  as- 
sessori effettivi,  astenendosi  uno  di  essi  dal  votare  per 
sue  ragioni  speciali,  possono  intervenire  e  votare  ~i  due 
supplenti  ? 

È  a  notare  anzitutto  che  in  proporzione  delle  mancanze 
degli  assessori  effettivi  i  supplenti  possono  sempre  inter- 
venire alle  sedute  e  prendere  parte  alle  votazioni,  seb- 
bene il  loro  concorso  non  sia  strettamente  necessario  a 
rendere  legale  L'adunanza  a  senso  dell'art.  96.  (V.  JRiv. 
Amm.  1873,  pag.  278). 

Il  caso  proposto  sarebbe  però  contemplato  dal  prece- 
dente di  giurisprudenza,  che  si riscontra  nella  2Jw.  Amm. 
1872,  pag.  920,  dove  fu  ritenuto  che  quando  sono  presenti 
tutti  gli  effettivi  è  illegale  l'ammissione  alla  deliberazione 
di  un  supplente,  e  che  V astensione  non  equivale  ad  assenta. 

X.    4«ftl» 

Contratti  tra  «lue  Comuni  —  Intervento  WXe 
Giunte  municipali  —  Verbale  unico. 

Il  Municipio  di  Pralboino  (Brescia),  espone  : 
\But  Comuni  fra  loro  ùmtermim.srmeriuttr essati  velia  co- 
i&maùme  di  volperà.  Le  A**  Giunte  mmmvjpM  situ- 
Mivistm.  Vol.  XXV.  12 


Digitized  by  LjOOQl 


170  QUESTIONI 

niscono  nell'ufficio  municipale  del  Comune  di  maggiore 
importanza  allo  scopo  di  concertarsi  sui  modi  per  man- 
dare in  esecuzione  al  più  presto  possibile  V opera  mede- 
sima. Si  domanda:  se  le  due  Giunte  municipali  possono 
in  via  cumulativa  e  consorziale  emettere  una  delibera- 
zione facendola  risultare  da  apposito  e  unico  verbale. 

La  legge  non  riconosce  il  sistema  di  deliberazioni  in 
comune  e  con  unico  verbale  di  due  Amministrazioni  mu- 
nicipali interessate  in  uno  stesso  oggetto.  Occorre  che 
ciascun  Municipio  provveda  con  deliberazioni  apposite. 

Del  resto  non  vi  hanno  difficoltà  di  pratica  da  supe- 
rare. Un  Comune  può  per  mezzo  di  delegati  appositi  od 
anche  dei  membri  della  Giunta  concertare  sui  provvedi- 
menti da  prendere  d'accordo;  —  da  consacrarsi  con 
appositi  deliberati,  in  base  ai  quali  i  Sindaci  dei  due 
Municipii  possono  poi  procedere  a  formali  stipulazioni. 

W*   ISO». 
Esattori  comunali  —  Collettori  —  Incompatibilità. 

Il  sig.  M.  Cantafora,  assessore  anziano  del  Municipio 
di  Cotrone  (Catanzaro),  domanda: 

Al  Collettore  délVEsattore  sono  applieabili  le  incompatibi- 
lità per  ragione  di  parentela  stabilite  dalVart.  14  dilla 
legge  20  aprile  1871  riguardo  alla  persona  délVEsat- 
tore? 

Altra  volta  abbiamo  cercato  già  di  delineare  i  caratteri 
dell'uffizio  del  Collettore,  riconoscendo  in  esso  un  sem- 
plice proposto  dell'Esattore,  un  impiegato  «  dipendente 
dell'Esattore  a  tutto  suo  rischio  e  pericolo,  e  venendo 
nell'avviso  che  nulla  osti  alla  sua  eleggibilità  a  Consi- 
gliere comunale. 

I  nostri  precedenti  ci  portano  quindi  a  riconoscere  che 
il   Collettore    non  è  contemplato   per  le    incompatibilità 
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delle  quali  ora  si  tratta:  e  l'art.  15  infatti  non  parla  che 
degli  Esattori. 

Né  la  legge  stessa  pottva  ivi  tacere  del  Collettore,  del 
quale  poi  parla  al  successivo  art.  22,  se  avesse  voluto 
ad  esso  estendere  le  incompatibilità  per  ragione  di  pa- 
rentela coi  membri  della  Giunta  o  col  Segretario  del  Co- 
mune, che  dispone  in  riguardo  alla  persona  dell'Esattore. 
(V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1874,  pag.  07  e  144). 

]V.  1*9». 
Siato  civile  —  Atti  di  morte  —  Decessi  nelle  prigioni. 
Il  Municipio  di  Porto  Longone  (Isola  d'Elba),  espone: 

Le  istruzioni  ministeriali  del  SO  novembre  1874,  sull'uso 
delle  formule  e  modelli  per  la  compilatone  degli  atti 
di  stato  civile,  al  §  5  «  atto  di  morte  »  e  la  forinola  3* 
della  parte  II  detti  atti  sembrano  presentare  aniitwmia 
col  disposto  delVart.  195  del  Codice  civile. 

Infatti  per  la  detta  formula  di  n.  3  un  atto  di  morte  av- 
venuta nelle  carceri,  case  di  pena,  ecc.,  deve  compilarsi 
al  seguito  di  avviso  dato  dal  Capo  guardiano  all'Uffi- 
ciale dello  Stato  civile,  che  ne  dà  atto  nei  registri  (parte 
II),  ed  inserisce  V avviso  stesso  nel  volume  degli  allegati. 
In  tal  modo  chiaramente  resulterebbe  essere  il  decesso 
stesso  avvenuto  negli  stabilimenti  penali,  e  yli  estratti  dei 
relaiivi  atti  lo  attesterebbero.  Ora  il  citato  art.  595,  sia 
nel  caso  che  in  altri  identici,  tassativamente  prescrive 
che  non  debbasi  far  menzione  di  tale  circostanza  ; 
(sentenza  del  Tribunale  di  Portoferraio  del  1869  Ca- 
mera di  Consiglio  e  commentario  del  cav.  Perotta). 

Non  è  egli  dunque  a  ritenere  che  l'atto  di  morte  avvenuta 
in  un  bagno  penale  debba  essere  redatto  puramente  e 
semplicemente  nella  forma  prescritta  dalYart.  387  del 
Codice  civile,  e  che  quindi  tale  redazione  anziché  trovare 
la  sua  sede  nella  parte  2*  debba  avvenire  nella  prima  ? 
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Senza  neanco  avveitice.alla  prevalenza  delte  disposi- 
zioni di  legge  sulle  enunciazioni  dei  modelli  o  ^formule 
degli  atti,  riteniamo  importante  un'avvertenza  preliminare; 
e  questa  è  che  la  Legge  14  giugno  1874,  art.  12  e  il  E. 
Decreto  23  ottobre  1874,  non  hanno  potuto  derogare  in 
alcuna  guisa. alle  norme  fondamentali  nella  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile  date  dal  Codice  e  dal  regola- 
mento .15  novembre  1865.  Così  le  dichiarazioni  fatte  in 
occasione  della  discussione  della  legge.  (V.  Eiv.  Amm. 
1874,  pag.  671). 

Imperlante  non  sappiamo  come  possa  intendersi  dero- 
gato all'efficacia  dell'art.  395  del   Codice    civile,  il  quale 

stabilisce  che  in  caso  di   morte nétte  prigioni  o 

case  d'arresto  non  si  fera  nei  registri  menzione  veruna  di 
tali  circostanze  e  che  gli  atti  di  morte  saranno  semplice- 
mente estesi  nella  forma  stabilita  dall'art.  367;  .ossia 
come  nei  casi  ordinari;  —  senza  neppure  inserirsi  negli 
allegati  (come  opina  il  prefato  commentatore  al  §  330), 
gli  avvisi  pervenuti  all' uffìzial e  dello  stato  civile  a  senso 
dell'art.  393,  dappoiché  con  ciò  verrebbesi  a  .far  conoscere 
le  circostanze  della  morte,  delle  quali  la  legge  non  ha 
yoluto  risultasse  dagli  atti. 

UT*    1«*4* 

Commissari  pmefotttoA  inviati  presso  >gU  affici 
comunali  —  Indennità  —  Lattiti  anione. 

Il  sig.  L.  Tessitore,  Segretario  del  Municipio  di  Gissi 
(Chieti),  domanda: 

1°  Spetta  ni  Prefetto  o  Sotto-Prefetto  la  facoltà  di  sdeler- 
minare  V indennità  competente  al  Commissario  spedito  a 
varico  di  un  ufficio  eomunàk  tpd  disbrigo  dH  affari  in 
ritardo:,  oppure  Ja  indennità  <éeve  wnt'attrjo  bawrsi  sui 
lin.  Decreti  14  ^settembre  1862  e  .25  agósto  >1*&3  ?  E, 
inoltre,  se  la  indennità  sembrasse  ,*còes&iva,  vi  ha  diritto 
a  richiamo  contro  la  liquidazione? 


J&V 
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2°  Rifornita  V obbligo  détta  cassa  comunale  di  anticipare  la 

spesa  relativa,  e  supposto  il  diniego  del  Comune,  è  antr 

messo  che  il  Commissario  possa  rimanere  in  luogo  fino 

alla  soddisfazione  deW avere? 

1°  La  legge  comunale  all'art.  145  e  il  relativo  regola- 
mento all'art.  19  hanno  disposto  per  l'invio  di  Commis- 
sari in  luogo  onde  attendere  al  disbrigo  d'affari  in  ritardo, 
ma  non  hanno  disposto  anche  per  la  liquidazione  dell'in- 
dennità. 

Una  nota  del  Ministero  dell'Interno  in  data  8  aprile 
1869  constata  che  in  un  caso  speciale  all'appoggio  di  un 
parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  16  novembre  1866, 
ebbe  a  dichiarare  «  che  al  Prefetto  al  quale  spetta  in- 
viare il  Commissario  è  altresì  devoluta  la  facoltà  di  de- 
terminare le  indennità  occorrenti  per  tale  inviato  e  liqui- 
dare le  analoghe  spese  »  e  soggiunge  che  «  dette  inden- 
nità non  siano  mai  determinate  oltre  i  limiti  della  più 
necessaria  discrezione.  » 

Rimane  però  sempre  a  vtdère  quale  norma  positiva 
possa  avere  l'autorità  amministrativa  in  argomento,  invece 
di  attenersi  ad  un  semplice  rimborso,  dietro  liquidazione, 
di  spese  forzose. 

La  quistione  è  stata  esaminata  nella  Hìv.  Amrn.  1870, 
pag.  192,  venendosi  nell'avviso  dell'applicabilità  dei  de- 
creti 14  settembre  1162  e  25  agosto  186.?. 

Del  resto  poiché  la  liquidazione  riveste  la  natura  di 
un  atto  amministrativo,  non  pare  dubbio  che  contro 
di  essa  sia  ammesso  richiamo,  all'effetto  di  ottenerla  mo- 
derata, se  per  avventura  appaia  eccessiva;  essendo  del- 
l'indole dei  provvedimenti  amministrativi  di  qualsiasi  na- 
tura \6  ammettere  il  rimedio  del  ricorso  in  via  gerarchica 
per  parto  di  chi  v'ha  interesse. 

V  A'  termini  dell'art.  19.  del  regolamento  comunale'  8 
giugno  1865  la  cassa  del  Comune  è  tenuta  ad  anticipare 
le  spese   cagionate  dalFiivio   del   Commissario,   salvo  il 
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rimborso .  per   ritenuta    sullo    stipendio    dell'impiegato  o 
degli  impiegati  che  hanno  determinato  questo  invio. 

Trattandosi  adunque  d'un  debito  del  Comune,  se  esso 
si  rifiuta,  soccorre  il  rimedio  dello  stanziamento  d'ufficio 
a  senso  dell'art.  141  della  legge;  ma  intanto  non  resta 
per  nulla  autorizzato  il  Commissario  a  rimanere  nel  Co- 
mune ad  ulteriori  spese  dell'Amministrazione  o  degli  im- 
piegati da  questa  dipendenti.  (V.  lìiv.  Amnt.  1S72,  pag. 
720). 

US.    1S05. 

Ifieneflxi  —  Investitura  —  E.  Exequatur  —  Assegni. 

Il  Municipio  di  Gallicano  (Garfagnana),  espone: 

Tìzio  con  Bolla  pontificia,  rivestita  del  Regio  Exequatur, 
è  nominato  parroco  di  un  benefizi*  vacante.  Si  domanda, 
sé  il  nominato  al  benefizio  avrà  diritto  ai  frutti,  agli 
assegni,  ecc.,  dello  stesso,  indipendentemente  dalla  presa 
di  possesso,  oppure  se  sarà  questa  una  condizione  per 
poterli  ottenere. 

La  concessione  déìTExcquatur  non  dà  per  se  stessa  il 
possesso  dei  beni.  Per  quest'oggetto  deve  il  beneficiato, 
secondo  le  vigenti  discipline,  comunicare  il  decreto  di 
concessione  al  R.  Economato  mediante  ricorso,  col  quale 
si  chiede  l'immissione  in  possesso.  Dopo  ciò  l'Economato 
provvede  per  immettere  il  provvisto  nel  possesso  del  be- 
nefìzio; con  questa  immissione  rimane  remossa  la  mano 
regia  dai  beni  e  al  beneficiato  si  rilasciano  le  temporalità 
a  lui  spettanti. 

Il  diritto  del  beneficiato  ai  frutti,  assegni  e  temporalità 
si  computa  dalla  data  della  concessione  dell'  Exequatur  o 
del  Placet,  come  testualmente  dichiara  l'art.  5  del  Regio 
Decreto  25  giugno  1871,  emanato  in  esecuzione  dell'art. 
1G  della  lesge  13  maggio  1871. 
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ar.  ts»«. 

Catasti  —  Antiche  provincie  del  regno  —  Libri  eensuari. 

Il  sig.  6.  Consiglieri,  Sindaco  del  Municipio  di  Favate 
(Chiavari),  espone  : 

Nei  volumi  delle  mutatimi  di  proprietà  del  Comune  di . .  . 
si  trovano  molte  volture  catastali,  eseguite  dal  serviente 
comunale,  per  incarico  del  cadastraro,  e  da  questo  non 
sottoscritte.  Ora  si  domanda:  Le  volture  non  sottoscritte 
dal  cadastraro  sono  legali  e  valide  ? 

Delle  dette  volture  non  sottoscritte,  si  potrà  rilasciare  copia 
od  estratto? 

Premesso  che  nelle  antiche  Provincie  del  regno  sono 
tuttora  in  osservanza  le  RR.  Patenti  8  gennaio  1839, 
osserviamo  che  P irregolarità,  della  quale  si  tratta,  possa 
aversi  come  di  per  se  stessa  sanata,  almeno  fino  a  tan- 
toché non  risulti  di  errori,  per  la  cui,  correzione  occorra 
provvedere.  Trattasi  di  una  irregolarità  di  forma,  ed  è  a 
presumere  fino  a  prova  contraria  la  verità  dell'atto  e  delle 
sue  enunciazioni.  Normalmente  però  è  fuori  di  dubbio  che 
al  solo  catastraro,  o  al  segretario  che  ne  eserciti  cumula- 
tivamente le  funzioni,  spetta  provvedere  per  l'esecuzione 
delle  volture.  £  ciò  era  stato  rigorosamente  raccomandato 
fin  dal  1838  coll'art.  44  delle  Istruzioni  1  aprile  stesso  anno. 

Se  poi  ha  da  militare  per  gli  atti  anzidetti  una  pre- 
sunzione di  legalità,  niente  dovrebbe  impedire  che  se  ne 
rilascino  copie  ed  estratti. 

IV.  !»•*. 

Elezioni    comunali  —  Lite  vertente  —  Estremi. 

Il  Municipio  di  S.  Andrea  Frius  (Cagliari),  domanda: 

Se,  al  momento  in  cui  avvengono  le  elezioni,  la  sentenna 
tra  le  parti  è  già  emanata,  ma  non  per  anco  notificata, 
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è  proponibile  il  ricorso  per  T impedimento  della  lite  ver- 
tente ? 

art:  25*  dèHar  legge'  coimmale  pwrlaado  deHa  tffe?t*?#- 
Unto,  intende  alludere  a  tutte,  quelle  fasi  di  merito  o  di 
procedura,  per  le  quali  può  passare  una  controversia  ci- 
vile prima  di  diventare  cosa  giudicata.  Finché  il  giudizio 
è  aperto,  e,  anche  quando  è  già  emanata  una  sentenza, 
finché  non  è  decorso  il  termine  dell'appellò,  finché  da 
ultimo  una  lite  non  è  stata  perenta,  vi  ha  pendenza  di 
lite,  costituente  l'impedimento  di  cui  all'art;  25  della 
legge. 

Così  ad  es.:  una  sentenza  di  primo  grado  finché  non 
è  notificata  alla  controparte  non  basta  a  togliere  l'impe- 
dimento della  lite  vertente,  essemlo  sempre  pendente*  il 
giudizio  di  appallo,  i  cui  termini  decorrono  appunto  '  dalla 
notificazione.  (Cod.  prev.  riv:,  art:  467  —  V.  in  argomento 
Rìv.  Amm:  1873,  pag.  621  —  18T4,  pag.  712). 

R 'sceltezza    mobile  [(Tassa  di)  —  Diretti  domimi 
—  Legge  14  giugno  187*4. 

Il  sig.  A.  Omboni  da  Stradali*  (Voghera),  domanda: 

Se  la  lègge  14  giugìw  1874;n.  1940,  abbia  recato  nt-oéRfi- 
catiéni  alle  precedenti  leggi,  riguardo  ali " applicarne A 
dell'imposta  mobiliare  nei  casi  di  dominio  diretto. 

La  legge  14  giugno  1874  ha  avuto  uno  scapo  molto 
limitato:  —  procurare  l'interpretazione  legislativa  auten- 
tica di  alcune  questioni,,  variamente  risolute  dalla  giuri- 
sprudenza, insorte  sulla  tassabilità  o  meno  di  certi  red- 
diti, per  la  cui  esenzione  si  allegava  la  comproprietà  o 
coniominio  del  fonie. 

Quell*  legger  come  si  rileva*  dagli  studi  parlamttttari, 
si  Imitò  a*  chiarire  chele  decime,  i  qaarttsi,  1*  sftgyi*- 
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gazioni,  i  censi  bollari  [e  i  capitali  quandocwnque  pre- 
sentano il  carattere  di  proventi  mobiliari,  indipendente- 
mente da  ogni  condominio  dei  fondile  che  quindi  dove- 
Tano  già  ritenersi  colpiti  dall'imposta  mobiliare  in  senso 
dell'art.  9  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  N.  La  lunga 
e*  elaborata  relazione  dell'oro .  Corbett*  alla'  Camera  elet- 
tiva sul  progetto  di  legge  si  estende  appunto  a  dimostrare 
il  carattere  mobiliare  di  gaietti  proventi,  nonostante  le 
garanzie  reali,  loro  consentite  dalle  antiche  legislazioni, 
airinfuori  di  ogni  idea  di  condominio.  (V.  Atti  uffig.  1874, 
pag.  1677  e  1957  e  seguenti). 

N.  f  £99. 

l'a^iia  comunale  di  ftaoeattea  — 

Impiegati  governativi. 

Il  Municipio  di  Borzona&a  (Chiavari),  domanda: 

Se  siano  soggetti  alla  tassa  focatico  gli  impiegati  governa- 
tivi. 

La  giurisprudenza  delMinistero  e  del  Consiglio  di  Stato 
noir  latria  dubbia  che  anche  gli  impiegati  governativi 
possono  essere  sottoposti  alla  tassa  di  fuocatico  nei  Co- 
muni neir  qjiali  risiedono  per  ragione  d'ufficio.  (V.  JRiv. 
Amm.  1874,  pag.  153). 

Messa  in  disparte  la  quistione  di  principio,  l'applica- 
zione della  tassa  secondo  le  diverse  condizioni  in  cui 
trovasi  l'impiegato  dipende  dall'esame  delle  tassative  di- 
spesizicmi  dei  regolamento  provinciale,  che"  allora  è  tu- 
nica mmn*  da  aver  presente  per  la  comprensione  o  non 
nei  nudi  della  tassa. 

£ii?mfaori<  di  ciò  osserviamo  che  nella  citata  decisione7 
si  ammetterebbe  1«  facoltà  del  Comune*  di  escludere  tar- 
lai»3 cartqgarfe  di  cittadini,  *<t  es*:  quella  degli  impiegati 
govwmctivi,  dall'applicazione  della,  tassa* —  teorica  questa 
cheuos  sappiamo  quanto  sia  «ottenibile: 
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J¥.   f  900. 

Chiese  e  case  parrocchiali  —  Provincie 
ex-pontificie  —  Oneri  dei  Comuni  —  Restauri. 

Il  Municipio  di  Caprara  sopra  Panico  (Bologna)  do- 
manda: 

Se  esista  qualche  disposizione  di  legge  italiana  che  ponga 
a  carico  dei  Comuni  nelle  Provincie  ex-pontificie  il  re- 
stauro delle  Chiese  parrocchiali  minaccianti  rovina. 

I  Comuni  delle  Provincie  ex-pontificie  possono  essere 
chiamati  a  sostenere  la  spesa  di  restauro  degli  edilizi 
inservienti  al  culto,  in  quanto  yì  siano  tenuti  a  norma 
dell'antica  legislazione,  che  in  questa  parte  l'art.  237 
della  legge  comunale  ha  lasciato  transitoriamente  in  yì- 
gore.  (V.  per  la  giurisprudenza  in  materia  Riv.  Amm. 
1873,  pag.  239  e  richiami  ivi). 

J¥.  tOOl. 

NI  aio    clrile  —  Figli  naturali  non  riconosciuti  — 
Consenso  al  matrimonio. 

L'Ufficio  dello  stato  civile  di  Levone  (Torino),  domanda: 

Perchè,  i  figli  naturali  minorenni  non  riconosciuti  ed  ab- 
bandonati possano  contrarre  matrimonio  basta  il  con- 
senso  delF  Amministrazione  delV  Ospizio,  da  cui  dipendono? 

La  regola  generale  per  la  cura  degli  interessi  dei  figli 
nati  fuori  di  matrimonio  durante  la  minore  età,  e  quindi 
anche  per  quanto  spetta  alla  prestazione  del  consenso  al 
matrimonio,  è  dichiarata  dall'art.  211  del  Codice  civile, 
dove  si  dispone  per  la  formazione  del  Consiglio  di  tutela. 
L'art.  262  successivo  contiene  peraltro  disposizioni  spe- 
ciali rispetto  ai  fanciulli  ammessi  negli  Ospizi,  prescri- 
vendo che  per  questi  l'Amministrazione  dell'Ospizio  tenga 
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luogo   del   Consiglio  di   tutela   e  senza    intervento   del 
Pretore. 

Pertanto  l'uffiziale  dello  stato  civile  sulla  presentazione 
dell'atto  di  consenso  dell'Amministrazione  dell'Ospizio 
può  senz'altro  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio: 
—  anche  quando  il  minore  non  si  trovasse  materialmente 
nell'Ospizio,  ma  fosse  a  spese  di  questo  collocato  presso 
qualche  famiglia  privata:  e  ciò  secondo  le  varie  modalità, 
che  può  presentare  l'assistenza  delle  Opere  pie  all'in- 
fanzia abbandonata. 

W.  f  909. 

Segretario    comunale   —   Lavori  per  le  strade 
obbligatorie  —  Compenso. 

Il  Municipio  di  Silvi  (Abruzzo  Ultra  1°),  domanda: 

Per  la  esecuzione  della  legge  SO  agosto  1868  sulle  strade 
comunali  obbligatorie  il  Segretario  comunale  è  sottoposto 
a  molteplici  lavori,  come  la  matricola  e  il  ruolo  delle 
prestazioni  in  natura,  chiamata  dei  cittadini  sul  luogo, 
statistiche,  ecc. 

Trattandosi  di  lavori  straordhiari  è  luogo  a  speciale  re- 
tribuzione, occorrendo,  sullo  stesso  fondo  speciale? 

In  tesi  assoluta  non  si  può  dire  che  il  Segretario  co- 
munale abbia  nel  caso  titolo  a  speciale  retribuziome  o 
dal  Comune  o  con  imputazione  della  relativa  spesa  nel 
Fondo  speciale  per  le  strade  obbligatorie.  Trattasi  di 
servizii,  che,  sebbene  straordinari,  si  trovano  imposti  agli 
uffici  comunali  da  leggi  e  regolamenti  generali,  e  che 
gli  impiegati  comunali  sono  tenuti  a  compiere  indipen- 
dentemente da  particolare  compenso. 

Anche  a  questo  proposito  è  però  da  ripetere  l'osserva- 
zione più  volte  fatta  che  nella  pratica  può  venir  meno  il 
rigore  del  principio  ;  non  essendo  impedito  al  Comune  di 
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tenere  conta  dei  gravi  e  straordinari  servizi  prestati  dai 
proprii  impiegati  col  mezzo  di  indennità  e  gratificazioni. 
(V,  in  argomento  Riv.  Amm.  1874,  pag.  422,  425  e  905). 

sr.  i9oa. 

Registoo  Al  popolazione  —  Cambiamento 
di  residenza. 

Il  Municipio  di  Sesto  S;  Giovanni   (Monza),  domanda  ; 

Se  il  Comune  che  è  fornito  del  registro  di  popolazione 
secondo  il  nuovo  sistema  debba  spedire  negli  altri  Comuni 
iti  caso  di  cambiamento  di  residenza  i  modelli  A,  B. 

L'art.  3  del  R.  Decreto  19  luglio  1874,  n.  2015,  ha 
tolto  l'obbligo  del  foglio  individuale,  di  cui  all'art.  9  del 
regolamento  4  aprile  1873  e  relative  istruzioni  ministe- 
riali 9  luglio  stesso  anto. 

Dopo  ciò  era  una  conseguenza  del  tutto  naturale  che 
fosse  abrogata  la  disposizione  dell'art.  27  del -regolamento 
4  aprile  1873,  per  cui  i!  fòglio  individuale  dovera  circo- 
lare da  Comune  a  Comune  nei  casi  di  trasferimento  di 
residenza. 

Il  movo  Decreto  all'art.  5  ha  infatti  disposto  per  far 
cessare  l'obbligo  della  trasmissione  del  fòglio  individuale 
e  dei  cartellini  d'indice,  nei  casi  di  trasferimento  di  re- 
sidenza. Nondimeno  interessando,  ai  fini  della  statistica 
della  popolazione,  tener  dietro  al  movimento  di  questa, 
lo  stesso  md.  5  ha;  disposto  per  le  occorrenti  partecipar 
//ioni  da  un  Comune  ad  un  altro,  ma  eon  un  sistema. più 
semplice  e -spedito' di  quello  prima  in  osservanza. 

Giurali  —  Liste  —  Cento. 
Il  Municipio  di  Alseno  (Piacenza),  domanda: 
I  decimi  di  guerra  sulle  imposte  dirette  debbono  computarsi 
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nella  formazione  del  censo  alTejfetto   delTiserizione  sul- 
V elenco  permanente  dei  giurati  ? 

Deve  computarsi  tutto  quanto  si  paga  all'erario  dello 
Stato. 

Sono  escluse  dalla  computazione  soltanto  le  sovrimposte 
comunali  e  provinciali.  (V.  Biv.  Amm.  1874,   pag.   655). 

1W.  *0Oft. 

Congregazione  di  carità  —  Nomina  — 
Entrata  in  ufficio. 

L'ufficio  municipale  di  Campodimele  (Gaeta),  domanda: 

Può  la  Congregazione  di  carità  deliberare  prima  che  sia 
munito  del  visto  il  relativo  verbale  di  nomina  dei  suoi 
membri,  e  senza  alcuna  patiecipazione  da  parte  del 
Sindetico  ? 

La  deliberazione  del  Consiglio  comunale  portante  rin- 
nevazioue  integrale  o  parziale  dei  membri  della  Congre- 
gazione di  carità  è  soggetta,  come  tutte  le  altre,  al  visto 
dell'autorità  amministrativa. 

Finché  adunque  la  deliberasene  non  è  ritornata  col 
vìsio  o  finché  non  è  divenuta  esecutoria  pel  decorso  del 
termine  di  legge,  manca  il  titolo  nei  nuovi  menbri  della 
Congregazione  per  poter  entrare  in  ufficio. 

In  breve  trova  qui  la  sua  applicazione  il  disposto  del- 
l'art. 48,  capoverso  .2*,  del  regolamento  comunale  8  «giu- 
gno IS65. 

ir.  t ooe. 

Blecheua  jnoMle  ( Tassa  di)  —  Armatori  — 
Capitani  di  bastimento  —  Legge  14  giugno  1874. 

Il  sig da  Carrara,  espone  : 

.Tizio  è  proprietario  di  un  bastimento  comandato  dal    Ca- 
pitano Sempronio,  il  quale  anziché  avere  da  quello  uno 
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stipendio,  onorario,  od  assegno  in  certe  e  determinate 
somme  mensuali,  si  ritiene  sul  nolo  dei  viaggi,  al  netto 
détte  spese,  una  quoti  parte  in  corrispettivo  della  pro- 
pria opera,  passando  il  rimanente  all'armatore  Tizio. 
Si  domanda  se  a  Tizio  sia  applicabile  Vari.  3  della  legge 
4  giugno  1874. 

Stando  alle  circostanze  esposte,  si  riscontra  nella  retri- 
buzione del  Capitano  di  mare,  del  quale  si  tratta,  il  ca- 
rattere di  un  reddito  incerto  e  variabile,  dappoiché  trovasi 
subordinata  all'influenza  di  eventualità,  fortune  di  mare, 
rischi,  ecc.  Tanto  quindi  dovrebbe  bastare  perchè  non 
sia  luogo  all'applicazione  della  eccezionale  disposizione 
della  citata  legge.  (V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  34). 

TX.  1907. 

I£gercÌEÌ    pubblici  —  Licenze  —  Autorità  politica 
—  Rinnovazione  —  Tassa  di  bollo. 

Il  Municipio  di  Tursi  (Basilicata),  domanda: 

Se  i  pubblici  esercenti,  per  ottenere  la  rinnovazione  ordi- 
naria della  licenza,  debbono  produrre  domanda  alF auto- 
rità politica  su  carta  da  bollo  e  di  quale  valore;  oppure 
se  basta  che  nel  mese  di  dicembre  ne  facciano  doìnanda 
verbale  al  Sindaco,  il  quale  d'ufficio  richieda  il  visto 
alVautorità  politici. 

Trattandosi  di  semplici  vidimazioni  annuali  delle  licenze 
non  è  richiesta  domanda  per  iscritto,  e  quindi  non  è  il 
caso  di  applicazione  della  tassa  di  bollo;  la  quale  invece 
fu  ritenuta  per  le  domande  di  rinnovazione  straordinaria 
prescritte  all'attivazione  della  legge  26  luglio  1868.  (V. 
Riv.  Amm.  1869,  pag.  149). 

Importa  però  ritenere  che  il  visto  dell'autorità  politica 
equivale  nel  caso  ad  un  regolare  permesso,  assenso,  di- 
chiarazione, ecc.,  nei  sensi  dell'art.  20  n.  12  della  legge 
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15  luglio  1866,  e  che  pertanto  è  luogo  all'applicazione 
della  tassa  di  cent.  50  al  visto  stesso.  (V.  Biv.  Amm. 
1872,  pag.  145  e  358). 

J¥.  190». 

maestri  comunali  —  Stipendio. 

Il  Municipio  di  Monte  Granaro  (Fermo),  domanda: 

Un  Municipio  che  col  1*  maggio  nomina  un  maestro  fino 
alla  fine  dell'anno  scolastico  in  corso,  avrà  il  dovere  di 
pagare  al  nominato  i  due  mesi  delle  vacanze? 

Gli  stipendi  dei  maestri  elementari  sono  pagati  in  do- 
dici rate  mensili  o  trimestralmente,  a  seconda  delle  par- 
ticolari convenzioni.  (V.  art.  130  regolamento  scolastico 
15  settembre  1860). 

Questa  divisione  di  rate  è  solo  una  norma  d'ordine, 
mentre  anche  lo  stipendio  corrisposto  per  mesi  di  vacanza 
s'intende  retributivo  dell'opera  prestata  durante  l'anno 
scolastico. 

Dato,  per  es.,  nel  caso  che  lo  stipendio  sia  di  L.  G00: 
il  maestro  nominato  il  1°  maggio  ha  diritto  a  percepire 
t/10  e  mezzo  dello  stipendio  e  così  a  L.  210  pagabili 
secondo  le  norme  disciplinari  scolastiche  o  secondo  le 
convenzioni  intervenute  fra  le  parti.  (V.  Biv.  Amm.  1873, 
I»g  749). 

J¥.  1909. 

Dazio  consunto  —  Suini  —   Macellazione  — 
Privati  ed  esercenti. 

II. Municipio  di  Porzane  (Brescia),  espone: 

Un  privato  del  Comune  A  ha  venduto  un  suino  ad  un 
pizzicagnolo  esercente  in  altro  Comune  B  che  è  abbonato 
eoi  subappaltatore  del  dazio  del  proprio  Comune  dove 
tiene  lo  smercio. 
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Il  suino  viene  macellato  >m  A  mediante  il  pagamento 
della. tassa  per  parie  del  privato  venditore  al  subappal- 
tatóre di  A;  poscia  il  suino  morto  e  sventrato  viene  in- 
trodotto nélV altro  per  essere  smerciato  dall'acquisitore 
salsamentario  suddetto. 
Si  domanda:  nel  caso  il ,pctrtimktre  che  ha  macellato  il 
sitino  nel  Comune  A  è  tenuto  a  pagare  altro  dazio  (di 
L.  8)  al  subappaltatore  di  B? 

Ciò  che  determina  anzitutto)  l'obbligo  del  pagamento 
del  dazio  sui  jwiini  è  l'atto  della  maceUazione,  colla  dif- 
ferenza che  se  chi  macella  è  un  esercente,  il  dazio -è  do- 
vuto a  ragione  della  tarijQEa;  se  invece  è  un  privato  je  lo 
destina  al  consumo  particolare  della  propria  famigliale 
luogo  al  dazio  di  favore,  di  cui  all'art.  13  della  legge 
11  agosto  1870,  ali.  L.  (V.  Riv.  Amm.  1872,  pag.  192 
e  805). 

Pagato  questo  dazio  di  macellazione  le  carni  possono 
anche  essere  portate  in  altro  Comune  aperto  e  ivi  con- 
sumate senz'obbligo  di  sottostare  ad  altro  dazio  —  (V. 
Jiiv.  Amm.  1870,  pag.  Ili  —  .1872,  pag.  361  —.1674, 
pag.  135). 

Se  però  le  carni  vengono  bensì  trasportate  in  altro 
Comune  aperto,  ma  colla  destinazione  alla  .rivendita  in  un 
pubblico  .esercizio,  è  luogo  al  pagamento  di  altro  dazio  »a 
rigore  di  tariffa  ^ÌVatto  delV introduzione  in  questo  esercizio; 
ammesso  però  il  diritto  al  rimborso  della  tassa  di  macel- 
lazione precedentemente  pagata,  se  concorrono  le  condi- 
zioni di  xui  .«alltert.  40  itel 'regolanaofao  *25  agiato  BB70. 
Dalle  premesse  diaeeade  aduaqtte  che  sulle  carni  suine 
nel  caso  introdotte  in  B  il  subappaltatore  può  pretendere 
il  pagamento  Idi  un  nuoro  Sazio  -a  ragione  di  tariffa  se. 
le  carni  .«odo  destinate  yaU'àAtradiiakme  ;in  pnbblito  «wr 
tizio  e,  precisamente  da  ctó^ffiattaaiij*efsta  io  traduzione 
—  sdiapr equando  però  &on.*i  ttratti  di  esercizio  àbfeuo- 
nato  per  un  annuo  canone  coll'uffizio  ,daztaró>. 
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Sèi  caso  concreto  uè  Fesereeite  di  2?,  né  obi  per  lui 
fltttermlmevte  introduce  il  suino  nel  suo  stabilimento, 
è  tornio  «  pagare  altro  dazio. 

Esattori  eonranalf  —  JWa  rff  casta  — 
Cessati   camarlinghi. 

Il  Municipio  di  Sassetta  (Pisa),  domanda  : 

Il  fondo  di  cassa  d'una  precedente  gestione  comunale  che 
passar  deve  dal  Camarlingo  cessante  alV Esattore  in  e- 
sercizio  può  o  non  può  riscuotersi  nei  modi  e  coi  pri- 
vilegi prescritti  dalla  nuova  legge  30  aprile  1871? 

II  fondo  di  cassa,  rigorosamente  parlando,  non  potè 
essere  dato  in  riscossione  al  nuovo  Esattore;  non  trat- 
tandosi in  sostanza  che  di  una  consegna  delle  giacenze 
effettóre  della  cassa  e  delle  carte  contabili.  (V.  Riv.  Amm. 
1873,  pag.  409). 

Se  poi  per  fondo  di  cassa  si  allude,  come  sembrerebbe, 
ai  crediti  tuttora  pendenti  della  Cassa  comunale  per  rim- 
borsi dovuti  dal  Camarlingo,  non  è  dubbio  che  portati 
essi  in  bilancio  e  dati  in  riscossione  all'attuale  Esattore, 
funzionante  per  regola  da  tesoriere,  godono  del  privilegio 
fiscale  proprio  delle  entrate  o  rendite  comunali  iscritte  in 
bilancio  a  norma  e  nei  limiti  delL*  »  .'«ri  che  già  esiste- 
vano prima  della  legge  20  aprile  1871,  ,.  naie  non  si 
occupa  che  delle  tasse  comunali  propriameniw  dette.  (V. 
Bit.  Amm.  1874,  pag.  952). 

fievole  elementari  —   Comuni  —  Clamficaaione 
—    Opposizioni. 

Il  Municipio  di  Villalba  (Caltanisetta),  domanda; 

È  pienamente  fondata  la  deliberazione  del    Consiglio  pro- 
ntista, Vol.  XXV.  13 
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vinciale  scolastico,  il  quale  sorpassando  sulle  ristrettezze 
di  un  Comune  di  3500  abitanti  obbliga  il  medesimo  al- 
l'apertura di  scuole  del  grado  superiore  (elementare),  t 
ciò  perchè  antecedentemente  in  buona    condizione   li  am- 
metteva, o  perchè   entro  i  termini   stabiliti  delVart.  118 
del  regolamento  15  settembre  1860,  non   moveva  opposi- 
zione  alla  classificazione  delle  scuole  fatta  dal  medesimo 
Consiglio  provinciale  scolastico  ? 
Un  Comune  può  essere  obbligato  a  istituire  le   scuole 
elementari    del    grado    superiore    in  due  casi:  1°  se  nel 
luogo  esistono  istituti  di  maggior  grado,  per  l'ammissione 
ai  quali  sia  necessario  conoscere  le  cose  insegnate  in  tali 
scuole  elementari  superiori;  2°  se,  ad  ogni  modo,  si  tratta 
di  Comune  la  cui  popolazione  agglomerata  superi  i  quat- 
tromila abitanti.  Così  l'art.  321  della  legge  13  novembre 
1859.  Fuori  adunque  di  questi  due  casi,  l'istituzione  delle 
scuole  di  grado    superiore  è  facoltativa   al    Comune.    (V. 
parere  del  Consiglio  di  Stato  23  novembre    1864   che  si 
legge  nella  Biv.  Amm.  1865,  pag.  295). 

In  ispecie  ò  quindi  a  ritenere  non  fondato  il  decreto 
del  Consiglio  provinciale  scolastico:  —  a  nulla  rilevando 
l'addotta  circostanza  di  essere  il  Comune  capoluogo  di 
mandamento,  quando  di  questa  non  parla  la  legge;  e  non 
importando. neppure  che  il  Comune  altra  volta,  in  più 
floride  condizioni  della  finanza,  abbia  istituito  le  stuoie 
di  grado  superiore,  dappoiché  ciò  non  fece  in  obbedienza 
ad  una  prescrizione  di  legge,  ma  usando  di  una  sua  facoltà. 
Alla  facoltà  del  Comune  di  ricorrere  non  può  fare  o- 
stacolo  l'art.  118  del  regolamento  15  settembre  1865,  i 
cui  termini  non  trovano  nel  caso  pratica  applicazione,  non 
intendendo  il  Comune  provocare  variazioni  nella  classifi- 
cazione delle  scuole,  ma  sibbene  proporre  richiami  contro 
un  provvedimento  amministrativo  non  conforme  alla  legge 
e  lesivo  de'  suoi  diritti  e  interessi;  — provvedimento  con- 
tro il  quale  si  può  ricorrere  al  Ministro  in  senso  dell'art. 
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4  dalla  legge  citata,  e  che  (anche  quando  definitivo)  può 
sempre  essere  impugnato  in  via  straordinaria  mediante  il 
ricorso  di  cui  all'art.  9  n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato  20  marzo  1865,  allegato  D. 

Tassa  di  esercizio  e  rivendita  — 

Venditori  sul  mercato. 

Il  Municipio  di  Laveno  (Como),  domanda: 

Se  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita  possa  applicarsi  agli 
esercenti  e  rivenditori  che  sogliono  portarsi  nel  Comune 
nel  solo  giorno  del  settimanale  mercato. 

La  tassa  di  esercizio  e  rivendita  non  può  essere,  di 
regola,  applicata  ai  rivenditori  di  merci  o  derrate,  che 
frequentano  le  fiere  o  i  mercati  del  Comune.  (V.  Iìiv. 
Amm.  1872,  pag.  1G3). 

X.  1013. 

Legalizza  zi  on  e  di  firme   —  Tassa. 

Il  Municipio  di  Torricella-Verzate  (Voghera),  domanda: 

Se  in  forza  dell' art.  33  del  li.  Decreto  13  settembre  1874, 
n.  2077,  la  legalizzazione  delle  firme  non  sia  più  sog- 
getta alla  tassa  fissa  di  cui  ai  numeri  43  e  44  della 
tabella  annessa  alla  legge  26  luglio  18G8,  n.  4520. 

La  legalizzazione  delle  firme  è  sempre  soggetta  alla 
tassa  fissa  di  cui  ar  n.  43  e  44  della  legge  2G  luglio 
1868  sulle  concessioni  ed  atti  amministrativi,  della  quale 
è  stato  pubblicato  un  nuovo  testo  col  R.  Decreto  13  set- 
tembre 1874,  n.  2086.  È  a  notare  che  l'esenzione  da  tassa 
per  gli  atti  esenti  da  lollo,  della  quale  è  cenno  nella  co- 
lonna delle  norme  speciali  accanto  al  nura.  44,  non  si 
estende  alle  legalizzazioni,  delle  quali  si  tratta  al  num. 
43.  (V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  112). 
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È  da' notare  inoltre  che  il  nuovo  testo  della  legge  porta 
accanto  al  nuin.  44  della  tabella  che  la  legalizzazione 
sarà  eseguita  gratuitamente  per  gli  atti  di  coloro  che 
nei  modi  stabiliti  dal  regolamento  proveranno  il  loco  stato 
miserabile  all'autorità,  che  deve  procedere  «Idia  formalità. 

E  infatti  il  regolamento  relativo  vi  ha  provveduto  col 
richiedere  un  certificato  del  Sindaco  locale,  vidimato  dal 
Pretore.  (V.  art.  4,  R.  Decreto  25  settembre  1874,  n. 
2132). 

W.  1914. 

Franchigia  pestale  —  Sindaci  —  UffiziaU  di  P.  S. 

Il- Municipio  di  Finale  Marina  (Albenga),  domanda: 

In  un  Comune  dove  il  Sindaco  in  forza  delVart.  4  della 
legge  20  marzo  1865,  allegato  B,  esercita  le  attribuzioni 
di  ufficiale  di  S.  P.  perchè  non  vi  si  trova  un  funzio- 
nario speciale,  dovrà  o  no  il  carteggio  relativo  colle  au- 
torità competenti  annoverarsi  fra  quelli  cui  accenna  Vari. 
3  del  regolamento  per  F  esecuzione  della  Ugge  sulla  fran- 
chigia postale? 

Lo  stesso  dicasi  della  corrispondenza  tra  gli  Uffici  di  sa- 
lata marittima  degli  scali  secondarti,  il  cui  servizio  venne 
rolla  legge  13  maggio  1866  affidato  ai  Sindaci,  e  V au- 
torità prefettizia  della  Provincia. 

Importa  ben  chiarire  quale  è  la  portata  dell'art  11 
della  legge  14  giugno  1874,  riguardo  alla  tassazione  delle 
rispondenza  dei  Sindaci. 

Il  concetto  primitivo  del  legislatore  nelTabolire  la  fran- 
chigia postale*  nei  riguardi  coi  servizi  dei  Comuni  i  cui 
Sindaci  corrispondono  colle  autorità  governativi  ora  come 
rapi  idi amministrazione  municipale,  ora  coma  uffizioli 
del  Governo,  era  quello  di  mantenere  ferma  la  intiera  ar 
boliziona  della  franchigia  per  tutte  le  corrispondenze 
d'interesse  comunale,  e  di  ammettere  i  Sindaci,  per  le  cor- 
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rispondenze  come  uffizioli  del  Governo,  all'uso  ielle  car- 
toline postali  di  Stato,  al  pari  delle  Amminiitrarioni  e 
funzionari  governativi;  oppure  di  rimborsare  i  Cernimi 
delle  spese  per  l'affrancamento  delle  corrispondenze  dei 
Sindaci  eome,  uffiziali  del  Governo. 

Tutto  ciò  peraltro  si  riconobbe  che  avrebbe  incontrato 
gravi  difficoltà  nella  pratica  applicazione. 

Dopo  alcune  ricerche  sulla  quantità  rispettiva  delle 
eorrispondenze  che  i  Sindaci  hanno  e  nell'una  e  nell'altra 
qualità,  la  quale  parve  in  molti  Comuni  non  poter  pre- 
sentare rilevanti  differenze,  fu  adottato  il  sistema  della 
riduzione  della  tassa  ordinaria  di  affrancazione  alla  metà; 
senza  bisogno  di  liquidazioni  e  conteggi.  (V.  Atti  -uffiziali 
iella  Camera  dei  Deputati  1874,  n.  438  e  534  e  seguenti). 
Dopo  ciò  è  agevole  rilevare  che  trova  anche  nei  due 
proposti  casi  applicazione  l'art.  12  della  legge  14  giugno 
1874,  non  potendosi  introdurre  distinzioni  che  la  legge 
ha  appunto  voluto  evitare. 

In  ordine  al  secondo  caso  non  rileva  neppure  che  agli 
ordini  dsl  Sindaco  trovisi  per  il  servizio  di  sanità  ma- 
rittima, del  quale  si  tratta,  un  agente  od  agenti  stipen- 
diati e  designati  dal  Prefetto,  postochò  lo  art.  f»  della 
legge  13  maggio  1866  pone  questi  agenti  sotto  gli  ordini 
del  Sindaco  ;  di  che  la  corrispondenza  diretta  del  Sindaco, 
'  come  capo  del  servizio,  col  Prefetto. 

W.  1915. 

Giunta  municipale  —  Deliberazioni  d'urgenza  — 
Approvazione. 

Il  Municipio  di  Latisana  (Udine),  domanda: 

L'art.  135  della  legge  tomunale  è  applicàbile  anche  alle 
deliberazioni  ^élUx  Giunta  e  del  Consijlio  soggette  al- 
Vupprov  azione  delia  Deputazione  provinziale? 

In  Up<jcit:puòja  Giunta   municipale  a  termini  deWtrL 
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135  conchiudere  ed  il  Sindaco  stipulare  un  mutuo  prima 

di  ottenere  l 'approvazione  della  Deputazione  provinciale? 

Importa  innanzi  tutto  fissare  bene  il  significato  delle 
parole:  «  saranno  però  immediatamente  esecutorie  le  deli- 
Iterazioni  d'urgenza  nel  caso  in  cui,  ecc.  »  La  legge  non  ' 
ha  voluto  con  ciò  dichiarare  altro  che  questo:  —  per  le 
deliberazioni  dichiarate  d'urgenza  non  sarà  d'uopo  di 
aspettare  che  il  Prefetto  o  Sotto-Prefetto  le  abbiano  mu- 
nite del  visto,  o  che  sia  trascorso  il  termine  stabilito 
dalla  legge  per  la  esecutorietà  (art.  134);  esse  saranno 
immediatamente  esecutorie,  cioè  si  potrà  dar  seguito 
senz'altro  alle  cose  in  esse  deliberate. 

Ma  la  legge  non  dice  di  più.  Onde  se  la  deliberazione, 
per  quanto  d'urgenza,  trovisi  per  legge  sottoposta  ad 
approvazione  della  Deputazione  provinciale,  deve  questa 
essere  promossa,  perchè  la  deliberazione  raggiunga  il  suo 
effetto;  mentre  1* 'esecutorietà  immediata  riconosciutale  non 
ha  altra  pratica  applicazione  che  quella  di  una  presun- 
zione di  regolarità  delle  forme  e  di  non  contrarietà  colle 
leggi,  la  quale  vien  meno  con  un  decreto  di  annullamento 
emesso  dal  Prefetto  nei  30  giorni  dalla  deliberazione  o 
successivamente  con  un  decreto  d'annullamento  d'ufficio 
emesso  dal  Governo  del  Re  dietro  denunzia.  Nessuna. di- 
sposizione di  legge  sottrae  queste  deliberazioni  d'urgenza 
all'apprezzamento  dell'autorità  tutoria.  E  ciò  accusa  forse 
un  imperfezione  della  legge,  la  quale  mentre  si  preoccupa 
di  rendere  subito  esecutorie  nei  rispetti  delle  fórme  tali 
deliberazioni  d'urgenza,  non  offre  poi  alcuna  guarentigia 
perche  anche  in  via  d'urgenza  si  provveda  dalla  Deputa- 
zione provinciale,  ove  l'interfvento  di  questa  sia  necessario 
per  rendere  perfetta  la  deliberazione,  e  così  questa  possa 
-•  illecitamente  reale  esecuzione. 
Fin  qui  abbiamo  parlato  di  deliberazioni  comunali  in 
genere,  senza  distinguere  se  del  Consiglio  o  della  Giunta,  . 
poiché  l'art.  135  non  distingue  e  si  trova  collocato  sotto 
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il  titolo  che  le  deliberazioni  dell'uno  e  dell'altra  assog- 
getta a  determinate  formalità,  perchè  possano  divenire 
esecutorie. 

È  però  da  notare  che  se  si  parla  di  deliberazioni  d'ur- 
genza  delle  Giunte  municipali,  la  loro  immediata  esecu- 
torietà è  già  stabilita  nell'art.  94;  il  quale,  giusta  l'in- 
valsa giurisprudenza,  le  sottrae  all'obbligo  del  visto,  ma 
non  al  possibile  annullamento  per  vizio  di  forma,  e  non 
le  sottrae  mai  all'obbligo  di  riportare  le  approvazioni  del- 
l'autorità tutoria,  nei  casi  previsti  dagli  art.  137  e  se- 
guenti della  legge.  (V.  in  materia  Riv.  Amm.  1869,  pag. 

716  —  1872,  pag.  202  —  1874,  pag.  909). 

r 

ar.  1916. 

Inumazioni  —  Spesa  —  Rimborsi. 

Il  Municipio  di  Due  Miglia  (Cremona),  domanda: 

Se  le  spese  che  si  sostengono  da  un  Comune  per  estrarre 
dalle  acque  un  cadavere,  si  debbono  considerare  siccome 
di  polizia  locale,  a  sensi  delVart.  116  n.  20  della  legge 
comunale. 
Se  tali  Spese  debbano  rimanere  a  carico  del  Comune  ove 
se  ne  verifica  l'occorrenza,  anche  quando  sieno  state  da 
esso  sostenute  per  una  persona  appartenente  ad  altro 
Comune. 

La  designazione  spese  di  polizia  locale  è  così  larga  e 
comprensiva,  che  può  estendersi  alle  spese,  delle  quali 
si  tratta. 

Del  resto,  indipendentemente  dall'art.  116  n.  20  della 
legge  comunale,  il  carico  di  siffatte  spese  al  Comune  si 
fonda  su  disposizioni  più  concrete  e  tassative.  L'art.  124 
della  tariffa  penale  23  dicembre  1865  mette  a  carico  dei 
Comuni  il  trasporto,  l'esposizione,  la  custodia  e  la  sepol- 
tura delle  persone  trovate  nei  rispettivi  territori  morte 
sulla  pubblica  via  od  altrove.  Né  ivi,  né   in   altro   luogo 
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si  {MKfiUt  di  Tàaber&i  ripetibili  da  altri  ConumL  {Si  con- 
sulti in  aigenenio  Bu>.  Amm.  1873,  pag.  «55  e  970). 

P— icili0  —  JfcdtainurKme  —  Godimento 
di  pascoli  eopmnaM. 

Il  Municipio  di  Boncfhrae  (Bergamo),  espone: 

Un  Tizio  del  Comune  di  X  fa  la  doppia  dichiarazione 
per  prendere  domicilio  nel  Comune  di  A,  alVunico  pre- 
sunto scopo  di  godervi  i  pascoli  comunali  estivi. 

L'individuo  infatti  dimora  la  maggior  parte  dell'anno  in 
un  alpestre  cascina  di  A,  ove  attende  alla  cura  e  custo- 
dia del  proprio  bestiame.  Ha  pure  fendi  di  comproprietà 
colla  famiglia  con  cui  convive,  con  piena  comunione 
d'interessi. 

La  famiglia  ha  casa  e  dimora  nel  Comune  X,  e  alia  casa 
medesima  egli  ritorna  col  proprio  bestiame  ogni  guai 
volta  non  può  restare  in  campagna,  per  ragione  della 
pastorizia. 

Si  domanda:  se  il  Comune  di  A  possa  fare  eccezioni  in- 
torno alla  deità  dichiarazione. 

La  quistione  di  vedere  a  quali  condizioni  gii  abitanti 
o  possidenti  del  Comune  acquistino  diritto  al  godimento 
dei  pascoli  comunali  è  nel  caso  attuale  meno  rilevante 
di  un'altra,  consistente  nel  ricercare  se  la  dichiarazione 
di  domicilio  possa  costituire  un  pregiudizio  al  Comune, 
nel  senso  di  impedirgli  di  far  valere  poi  a  suo  tempo  e 
nella  sede  competente  le  ragioni  die  esso  creda  di  avere 
per  non  ammettere  a  tale  godimento  chi  ha  fatto  l'an- 
zidetta dichiarazione. 

Ora  egli  è  appunto  costante  che  mentre  il  cittadino 
coll'anzidetta  doppia  dichiarazione,  emessa  nei  sensi  del- 
l'art 17  del  Codice  civile,  esercita  un  proprio  diritto, 
d'altra  parte  nessun  vincolo  assume  il  Comune  di  ricono- 


Digitized  by  LjOOQIC 


*»ROP©ÌBTE  198 

«cere  te  stono  fa  d*«ra  come  avente  titolo  iti  godimento 
4ct  pasccSi  ;  iaqwntcKftè  hi  dichiarazione  non  importa 
dfettìv©  eavAmmeoto  -Ai  domicilio,  ne  il  fatto  non  corri- 
sponde alla  Diamftsfaehme  della  volontà*  —  non  essendo 
poi  esdtesa  la  prova  delie  dichiarazioni  straniate,  tome 
si  rileva  dalla  elaborata  sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  riferita  nella  Rrv.  Amm.  1674,  pag.  819. 

Laonde,  ancfce  dopo  seguita  la  doppia  dichiarazione,  ii 
Comune  potrà  contestare  air  interessato  la  Bua  domanda 
di  annessione  al  godimento  dea  pascoli  estivi;  e  dove 
Rntereosaio  facesse  precipue  assegnamento  sul  fatto  della 
dk&wrazione,  non  sarà  mai  tolto  al  Conrane  di  poter  fare 
tutte  quelle  dedarioni  che  riescano  a  stabilire  il  cambia- 
mento di  domicilio  simulato,  e  inteso  a  procurarsi  un 
ìuntaggie,  eui  altrimenti  finteressato  non  avrebbe  avuto 
dritto. 

In  merito  al  diritto  al  godimento  dei  pascoli  osserviamo 
poi  che  fl  fatto  édìn  possidenza  è  prevalente  Bai  domicilio. 
(V.  &ii\  Amm.  1872,  pag.  £6ti). 

X.  1*16. 
'Colatori  —  Spurgo  —  Proprietari  —  Consorzio. 

Il  Mimieipio  «li  S.  Mjuyaho  Olivete  (Àsti),  oppone: 

Un  rivo,  stante  la  natura  argillosa  del  terreno,  è  quasi  ot- 
turato dalla  melma  ;  per  cui  nelle  lunghe  pioggie  i  ter- 
reni confrontanti  al  rivo  restano  quasi  tutti  allagati  con 
dumi?  fratte  della  vegetazione. 

Alcuni  proprietari  mei  corvo  supcriore  espurgano  annual- 
mente il  rivo  onde  facilitare  lo  scolo  a  maggior  quantità 
d'acqua,  nm  iloro  sfarsi  somo  paralizzati  dalla  megli gm*a 
dei  preprieUru  del  nomo  inferiore  chemon  se  ne  turarne; 
amde  avviene  il  rigurgito  dette  acque. 

Si  vkiede:  *e  t  qmeJU  prowvetìmen&i  possum  pretnlerc  gli 
interessati  «  U  Comune. 
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Noa  può  dubitarsi  che  i  proprietari  dei  terreni  ffonteg- 
gianti,  i  quali  sono  danneggiati  dal  rigurgito  delle  acque 
del  rivo  hanno  un  interesse,  e  quindi  un'azione  da  esporre, 
contro  i  proprietari  per  la  cui  negligenza  è  impedito  il 
normale  deflusso  delle  acque.  (Cod.  civ. ,  art.  537-538 
-  539). 

Trattasi  quindi  di  un  interesse  privatq,  alla  cui  tutela 
debbono  per  regola  provvedere  i  privati  proprietari  pro- 
ponendo le  azioni  che  loro  competano. 

La  legge  sulle  opere  pubbliche  porgo  peraltro  delle  re- 
gole per  assicurare  la  manutenzione  di  questi  minori  corsi 
d'acqua  acconsentendo  che  anche  per  essa  si  possano 
costituire  consorzi  dei  proprietari  fronteggianti.  (V.  art. 
102). 

Niuu  dubbio  poi  che  la  formazione  di  un  Consorzio  as- 
sicura in  modo  efficace  la  manutenzione,  e  essenzialmente 
lo  spurgo  del  fosso  o  colatore  pubblico;  massime  se  è  ac- 
compagnata della  formazione  di  un  regolamento,  che  de- 
termini gli  obblighi  dei  proprietari  e,  in  caso  di  negligenza, 
autori/zi  l1  esecuzione  delle  opere  d'ufficio,  a  maggiori  spese 
dei  proprietari.  È  noto  poi  che  le  quote  consorziali  si 
riscuotono  col  privilegio  fiscale.  (V.  Riv.  Anm.  1873,  pag- 
928). 

MATERIE  DIVERSE 


Tagsa  imi  bestiame  —   Pastori  —   Trasporto  da  un 
Comttne  ad  un  altro. 

La  diversità  del.  sistema  di  tassazione  per  gli  animali  va- 
ganti nelle  varie  parti  del  regno,  secondo  le  varie  abitudini 
locali,  ha  prodotto  questo  risultato  che  nell'applicazione  del- 
l'imposta comunale  sul  bestiame,  di  cui  nella  legge  26  luglio 
1868,  i  regolamenti  provinciali  di  massima  ebbero  a  conte- 
Bere  a  questo  riguardo  le  più  difformi  disposizioni. 


_ 
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In  alcuni  dì  essi  infatti  era  disposto  che  pel  bestiame  so- 
lito a  trasferirsi  per  ragione  di  pascolo  da  un  Comune  ad 
un  altro,'  si  debba,  per  ciascun  Comune,  la  metà  della  tassa 
ordinata  per  il  bestiame  stanziante;  in  altri,  che  debba  pa- 
garsi la  tassa  in  ciascun  Comune  in  ragione  del  tempo  della 
dimora^  mentre  in  molti  finalmente  non  era  affatto  preveduto 
il  caso,  e  perciò  mancando  ogni  prescrizione  in  proposito,  si 
riscuoteva  la  tassa  intiera  anche  sul  bestiame  che  in  una 
parte  dell'anno  emigra  dal  Comune. 

L'ingiustizia  di  questo  terzo  sistema,  o,  a  meglio  dire,  di 
questa  mancanza  di  sistema,  era  evidente;  inquantochè  il  be- 
stiame il  quale  aveva  pagata  l'intiera  tassa  in  un  Comune 
andava  poi  soggetto  ad  altra  tassa,  intiera  o  mezza  o  pro- 
porzionale al  tempo  del  soggiorno,  secondo  il  sistema  accolto 
nel  Comune  nel  quale  si  fosse  trasferito. 

U  sistema  di  far  pagare  la  tassa  per  metà  era  pure  fonte 
d'ingiustizia  per  il  bestiame  che  nel  corso  dell'anno  dovesse 
soggiornare  in  più  di  due  Comuni. 

A  far  cessar©  questi  inconvenienti  il  Ministero  provocò  un 

nuovo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  col    quale   si    dichiarò 

doversi  seguire  il  secondo  dei  detti  sistemi,    ossia   quello  di 

•for  pagare  la  tassa  soltanto  in  ragione  del  tempo  che  il  le- 

stiame  dimora  per  il  pascolo  nei  vari  Comuni. 

Il  Ministero  delle  Finanze,  a  misura  che  gli  si  presenta 
l'occasione,  procura  di  far  inserire  una  disposizione  analoga 
nei  regolamenti  provinciali. 

Sull'interessante  argomento  si  veda  Riv.  Amm.  187*, 
pag.  772. 


Tassa  di  esercizio  e  rivendita  —  Stabilimenti 
industriali  —  Essendosi  proposto  al  Ministero  il  dubbio  se 
l'industriale  che  abbia  un  filatoio  ed  una  filanda  separata  da 
quello,  ma  nello  stesso  fabbricato,  debba  sottostare  a  due 
distinte  tasse,  in  applicazione  dell'art.  5  del  regolamento  24 
dicembre  1870,  fu  dichiarato  che  quando  dall'industriale  sia 
soltanto  esitata  la  seta  filata,  deve  pagarsi  una  sola  tassa, 
poickà  in  questo  caso  il  filatoio  e  la  filanda  vogliono  essere 
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considerati  oome  il  Bob  ed  unico  esercizio  atto   alla  produ- 
zione della  seta  filata. 

Sopra  altre  quistioni  congeneri,  ad  es.  se  Tindastriale  ha 
fabbrica  in  na  luogo  e  poi  rende  in  un  altro  la  merce  la- 
vorata, essendo  stato  domandato  se  debba  pagarsi  una  o  più 
tasso  di  esercizio  e  rivendita,  fu  risposto  che  la  tassa  è  do- 
vuta  soltanto  là  dove  l'esercizio  diventa  produttivo  per  Tin- 
dustriale,  e  che  esso  deve  sottostare  a  due  tasse  nell'unico 
caso  che  eziandio  nel  luogo  della  fabbricazione  vengano  esi- 
tati oggetti  ivi  lavorati. 


Revisione  delie  11* te  elettorali  amministrative 

—  Nuove  iscrieiqni  fatte  dalla   Giunta  municipale^  no*** 
ammesse  dal  Consiglio  comunale  —  Se  nel  caso  sia  neces- 
saria {Ultimazione  ai  cittadini  esclusi  (1). 

La  Rivista  amministrativa  del  Regno  nel  volume  1874,  a 
pag.  333,  riporta  un  ar  ;<ìo1o,  col  quale  si  è  inteso  dimostrare 
non   essere  richiesta   duila  legge  l'intimazione  ai  cittadini 

(1)  Lo  scritto  che  segue  ci  *   stato  mesi  «obo   coraurócato  da  uà 
egregio  funzionario  della  Prefettura  di  Firenze.  Ne    abbiano   pensa-  * 
taro  ente  ritardata  la  pubblicazione  fino  a  questi  giorni,  nei  quali  gli 
uffici  municipali  attendono  alle  operazioni  di  revisione  delle  liste  elet- 
torali amminisfoative. 

Poiché  i  nostri  cortesi  lettori  hanno  già  apprezzato  la  elaborata 
trattazione  della  qaistioae  fatta  dall'egregio  sig.  Spadoni  nella  Riy. 
Amm.  1874.  pag.  333,  nel  senso  di  escludere  nel  caso  concreto  l'ob- 
bligo della  notificazione  prevista  all'art.  32  della  legge  comunale, 
crediamo  che  non  vedranno  con  minore  interesse  gli  argomenti  dot- 
tamente svolti  nell'attuale  scritto  a  difesa  della  tesi  contraria. 

Se  dopo  la  ponderazione  delle  rispettive  argomentazioni,  i  nostri 
lettori  verranno  alla  co»du«oiie  ebe  entrambe  le  opinioni  sono  soste- 
nibili a  fronte  del  testo  della  tegg«,  wm  «ara  caso  da  far  meraviglia; 
poiché,  dopo  tatto,  non  vengono  in  «mistione  k  guarentigie  essenziali 
per  la  r aula  del  diretto  elettorale,  e  trattasi  d'interpretare  eoa  ar- 
gomenti d'induzione  una  disposizione  di  legge,  imponente  una  data  /ar- 
mai ita.  senza  che  dalia  abluzione  affermativa  o  negativa  della  quiatioue 
(dal  vedere  cioè  se  la  formalità  sia  imposta  per  tutti  %  casi  o  afomet- 
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esclusi  per  deliberazione  del  Consiglio  comunale  dalla  Kst* 
elettorale  amministrativa,  quando  si  tratta  di  nuore  iscri- 
zioni fatte  dalla  Giunta  municipale. 

Ritenendosi  erronee  alcune  delle  considerazioni  svolte  per 
sostenere  questo  assunto,  ed  erronea  al  pari  e  contraria  alfa 
legge  la  dedottane  conseguenza,  si  riportano  qui  appresso 
riunite  per  sommi  capi  queste  considerazioni,  contrapponen- 
dovi le  principali  fra  le  ragioni,  che  stanno  a  dimostrare, 
essere  l'intimazione  in  parola  prescritta  dalla  legge,  anche, 
nel  caso  sopravvertito. 

Nel  preallegato  articolo  si  dedurrebbe  : 

f*  —  Che  la  Giunta  municipale  nella  formazione,  o  revisione 
della  lista  elettorale  amministrativa  è  da  ritenere  non  abbia 
maggiore  attribuzione  di  una  operazione  meramente  prepa- 
ratoria, e  che  la  competenza  di  stabilire  sulla  lista  medesima 
è  esclusivamente  riservata  al  Consiglio  comunale. 

Si  replica  :  —  se  per  operazione  preparatoria  si  deve  in- 
tendere l'esaurimento  di  attribuzioni  date  dalla  logge  ad  un 
grado  di  giurisdizione  che  non  è  l'estremo,  in  questo  caso 
possono  considerarsi  quali  operazioni  preparatorie  anche  quelle 


tansi  casi  di  eccezione)  resti  pregiudicato  il  diritto  del  cittadino  a 
&r  valere  i  tuoi  richiami  innanzi  alia  competente  autorità,  nello 
scopo  ài  esaere  abilitato  all'esercizio  del  diritto  elettorale  mediante 
la  comprensione  nelle  liste. 

Gli  art.  28  a  38  della  legge  comunale,  relativi  alla  revisione  delle 
liste  amministrative,  che  a  prima  giunta  appaiono  di  una  chiarezza 
evidente,  sa  ognuno,  il  quale  sia  alcun  poco  versato  negli  studi  am- 
ministrativi, a  quante  quistioni  abbiano  dato  luogo. 

E  se  noi  ammiriamo  nel  presente  scritta  il  rigor»  assoluto  ielle 
deduzioni  in  base  alla  legge  scritta,  non  meno  della  forma  dell'espo- 
sizione, sa  «Faftronde  riconosciamo  la  forza,  de)  principio*  richiamato 
come  dominante  nella  materia  della  maggiore  pubblicità  o  notorietà 
degli  atti*  non  sappiasi»  d'altra  parta  vedere  eie  nella  tesi  contraria 
riescalo  menomate  la  guarentigie  dal  diritto  elettorale. 

Non  dimentichiamo  per  vero  l'adagio  :  vijUantibus  jus  scrifhtm. 

La  legge  suppone  il  cittadino  sollecito  di  procurarsi  Inscrizione 
sulle  liste.  Le  liste  si  pubblicano  ;  né  ha  scusa  se  non  le  consulta  e 
non  presenta  i  suoi  richiami. 
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attribuite  al  Consiglio  comunale  nella  revisione  della  lista 
amministrativa,  in  quanto  che  subordinate  e  soggette  all'ap- 
provazione della  Deputazione  provinciale.  —  Ma  questo  non 
suffraga  punto  alla  questione;  richiama  invece  ad  osservare 
che  da  ogni  grado  di  giurisdizione  derivano  effetti,  i  quali 
perdurano  e  conferiscono  alcun  diritto,  fino  a  qhe  un  grado 
di  giurisdizione  superiori  non  contesta  o  annulla  le  decisioni 
da  cui  questi  diritti  provengono.  Così  nel  modo  che  l'iscri- 
zione decretata  dal  Consiglio  comunale  non  diviene  definitiva 
se  non  approvata  dalla  Deputazione  provinciale,  quella  sta- 
bilita dalla  Giunta  non  può  aversi  parimente  per  esecutoria, 
se  non  nel  caso  in  cui  non  venga  contraddetta  dal  Consiglio 
comunale   e  dalla  Deputazione  provinciale. 

Che  le  operazioni  poi  demandate  alla  Giunta  nella  revi- 
sione della  lista  elettorale  amministrativa,  quantunque  pre- 
paratorie nel  senso  suespresso,  costituiscano  un  primo  grado 
di  competenza  o  giurisdizione,  si  desume  anche  dal  fatto  che 
la  legge  ha  prescritto  la  pubblicazione  della  lista  riveduta 
dalla  Giunta  per  dar  luogo  ai  reclami  che  gli  interessati 
intendessero  avanzare  al  Consiglio  comunale;  —  e  dall'essere 
fra  le  caratteristiche  le  più  evidenti  di  giurisdizione  di  una 
autorità  la  pubblicazione  appunto  dei  suoi  atti,  allo  scopo 
di  poterne  invocare  l'invalidamento  da  altra  autorità  superiore. 
-  Che  se  la  Giunta  municipale  rivede  per  l'art.  28 
della  legge  comunale  la  lista  elettorale  amministrativa,  pel 
successivo  articolo  31  di  detta  legge  il  Consiglio  comunale 
rivede  la  lista  medesima,  e  l'elenco  delle  variazioni  deve 
perciò  riferirsi  ad  inscrizioni  già  precedentemente  fatte  dal 
Consiglio,  il  che  equivarrebbe  a  dire,  che  si  devono  riferire 
alla  lista  deliberata  dal  Consiglio  nell'anno  decorso  e  non  a 
quella  stabilita  dalla  Giunta  municipale. 

Si  replica:  —  l'art.  28  della  legge  comunale  e  provinciale 
prescrive  «  ivi  »  i  nomi  degli  elettori  sono  inscritti  in  una 
«  lista  compilata  dalla  Giunta  municipale  e  dalla  medesima 
«  riveduta  ogni  anno  per  le  opportune  modificazioni.  »  I  suc- 
cessivi articoli  29  e  30,  che  si  riferiscono  alla  lista  compilata 
o  riveduta  dalla  Giunta,  prescrivono  il  primo  le  modalità 
della  redazione  di  questa  lista,  il  Becondo  che  nella  domenica 
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successiva  al  suo  compimento  se  ne  eseguisca  la  pubblicazione: 
—  Ciò  premesso  al  successivo  articolo  31  ordinandosi  «  ivi  » 
«  La  lista,  non  la  lista  medesima  (espressione  usata  nell'ar- 
ticolo in  discorso)  previo  esame  dei  ricorsi  sarà  riveduta  e 
deliberata  dal  Consiglio,  e  quindi  nuovamente  pubblicata, 
ecc.  »  La  lista  di  cui  intende  parlare  questo  articolo  di  legge, 
non  può  ritenersi  che  quella  compilata  o  riveduta  per  le  op- 
portune modificazioni  e  portata  a  compimento  dalla  Giunta, 
non  mai  la  primitiva,  quella  cioè  dell'anno  precedente  che 
ha  servito  di  base  alle  operazioni  eseguite  dalla  Giunta  sun- 
nominata. —  L'equivoco  nel  quale  è  incorso  l'estensore  del- 
l'articolo impugnato  nel  determinare  quale  sia  la  lista  che 
deve  rivedere  il  Consiglio,  è  manifesto,  e  da  ciò  derivano 
molte  delle  inesatte  considerazioni  con  le  quali  ha  inteso 
sostenere  il  suo  assunto. 

Premesso  quanto  sopra,  risulta  per  necessaria  conseguenza 
che  quando  si  parla  di  variazioni  introdotte  dal  Consiglio 
nella  lista  da  esso  riveduta,  queste  variazioni  non  possono 
riferirsi  che  alla  lista  elaborata  dalla  Giunta  municipale.  — 
Quindi  l'elenco  degli  aggiunti,  e  cancellati,  di  che  è  parola 
all'alinea  secondo  del  surricordato  articolo  31  della  legge, 
deve  comprendere  tutte  le  variazioni  surriferite,  così  anche 
fe  cancellazioni  di  nuove  iscrizioni  che  fossero  state  fatte 
dalla  Giunta  municipale. 

3°  —  Che  in  primo  grado  spetta  al  Consiglio  conoscere 
del  diritto  nel  cittadino  ad  essere  elettore  amministrativo,  e 
se  nel  medesimo  concorrono  i  requisiti  necessari  ad  eserci- 
tare tal  diritto;  per  cui  un  cittadino  non  si  può  ritenere  le- 
galmente inscritto  nella  lista,  se  non  quando  la  sua  inscri- 
zione fu  deliberata  dal  Consiglio  comunale: 

Riportandosi  alle  ragioni  dedotte  nella  replica  data  al  n. 
1°,  si  risponde,  che  in  primo  grado  è  alla  Giunta  municipale 
che  appartiene  di  conoscere  del  diritto  all'elettorato  ammi- 
nistrativo, in  secondo  grado  al  Consiglio,  come  in  terzo  grado 
alla  Deputazione  provinciale  contro  le  decisioni  della  quale 
è  ammesso  ricorso  alla  Corte  d'appello.  —  È  una  gradazione 
gerarchica  questa  stabilita  dalla  legge  a  garanzia  e  tutela 
dei  diritti  dei  cittadini  in  fatto  di  elettorato  amministrativo. 
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Il  dire  dunque?  ehe  uà  cittadino'  non  può.  ritenessi  inscritta 
legalmente  nella  liste.  aauoinistrativa,  se  a*n  qpaade  la  sua 
iscrizione  aia  stato  decretata  dal  Coasiglie^  è  iaesotto  ed  er- 
roneo* —  Uà  cittadino  è  legalmente  inscritto  mila  lata, 
tanto  a»  la  di  lui  inscrizione  fa  deliberata  dalia  Giunta  mar 
nicipale,  a  dal  Consiglio  comunale,  o  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale; soltanto  questa  iscrizione  non  sarà  definitiva,  fino 
a  che  la  Usta  non  avrà  percorso  tatti  gli  staffò  di  giustifi- 
cazione, ai  quali  è  mestieri  vada  soggetta  prima  che  possa 
aversi  per  definitivamente  approvata. 

4°  —  Che  la  notificazione  di  che  all'art.  S2  della  legge  ri- 
pete la  sua  ragione  dal  principio  che  non  debba  venire  spo- 
gliato il  cittadino  di  un  diritto  senza  che  gli  sia  stata  data 
di  questo  fatto  partecipazione;  e  ritenuto  che  il  diritto  al- 
l'elettorato amministrativo,  non  sia  stabilito  e  concretizzato 
che  per  l'affermativa  decisione  del  Consiglio,  ne  deriva 
conseguenza,  non  essere  necessaria  questa  partecipazione  nel 
caso  in  esame. 

Si  replica:  —  che  mentre  è  esatto  e  vero  quanto  si  ctìce 
circa  la  ragione  della  notificazione  prescritta  dall'articolo  32 
della  legge  comunale,  la  conclusione  che  se  ne  deduce  è  er- 
ronea, conforme  risulta  dal  fin  qui  esposto.  —  Si  aggiunge 
ancora,  che  l'articolo  32  prescrivendo  l'avviso  o  intimazione 
ai  cittadini  stati  esclusi  per  deliberazione  consigliare  dalla 
lista  elettorale  amministrativa,  e  queste  esclusioni  ed  ogni 
altra  variazione  dovendosi  riferire,  come  si  è  dimostrato  al 
n.  2%  alla  lista  formata  dalla  Giunta  municipale,  me  consegue 
quindi  che  è  arbitraria  e  contraria  alla  legge  la  distinzione 
che  si  sarebbe  voluta  introdurre,  di  esclusioni  dalla  lista 
d'individui  la  cui  iscrizione  fu  fatta  dal  Consiglio  coMimale, 
e  di  esclusioni  di  nuovamente  iscritti  dalla  Giunta  launkipale. 

Il  diritto  conferito  al  cittadino  per  la  sua  inscrizione  nella 
lista  amministrativa  per  opera  della  Giunta  municipale,  i 
dimostrato  ai  numeri  V  e  3*. 

Ritenuto  quindi,  some  più  sopra  si  è  detto,  che  non  posa 
privarsi  alcuno  di  un  diritto  senza  che  gli  sia  stata  data  di 
questo  fatto  partecipazione,  è  forza  couciudere  essere  naca*- 
saria  ed  ordinata  dalla  legge  i'istimazioae  o»  avviso  ai  citta- 
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dim  jsadiati  dalia  lista  elettorale  amministrativa  per  deliba- 
rasane  ài  -Consiglio  comunale,  annhe  quando  ai  tratta  .di 
imsre  iscrizioni  fatto  dalla  Giunta  Municipale,  jqod  confermato 
e  revocate  dal  Consiglio  comunale. 

In  ottimo  poi  è  da  considerare  che  l'articolo  in  esame,  nel 
gno  riferimento  alla  legge  47  dicembre  1860,  ò  inesatto  e 
«afuso  e  non  riconosce  la  differenza  esaenzialiasima  che  e- 
tasto  fra  la  surriferita  legge,  e  la  legge  comunale  e  prov.  20 
mano  1  865,  .allegato  A,  in  fatto  di  revisione  delle  reapettire 
liste  politica  ed  amministrativa.;  perchè  se  la  prima  revisione 
della  lieta  elettorale  politica  ò  demandata  al  Consiglio  co- 
munale iart.  32  legge  17  dicembre  1860),  la  prima  revisione 
della  lista  elettorale  amministrativa  è  di  competenza  della 
Giunta  municipale  (art.  28  e  seguenti  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  A),  e  perchè  in  fatto  di  elettorato  politico,  se 
il  primo  grado  di  giurisdizione  appartiene  al  Consiglio  comu- 
nale, riferibilmente  all'elettorato  amministrativo  al  Consiglio 
comunale  non  compete  che  il  secondo  grado  di  giurisdizione, 
spettando  il  primo,  lo  si  ripete,  alla  Giunta  municipale. 

Né  privo  d'interesse  è  il  considerare  che  le  leggi  le  quali 
regolano  le  pubbliche  amministrazioni,  in  special  modo  quella 
comunale  e  provinciale,  sono  informate  dal  concetto  predo- 
minante di  assoggettare  gli  atti  delle  amministrazioni  mede- 
siine  alla  maggior  possibile  notorietà,  prescrivendo  la  pub- 
blicaziene  degli  atti  stessi,  ad  oggetto  possa  prendersene 
cognizione  dagli  amministrati,  ed  ordinandone  altresì  la 
partecipazione  diretta  agli  interessati,  quante  volte  si  tratti 
di  decisioni  riguardanti  determinate  persone. 
.  Ciò  a  garanzia  dei  particolari  interessi,  ed  individuali  di- 
ritti, di  cui  non  potrebbe  rivendicarsi  il  denegato  esercizio, 
nel  difetto  della  partecipazione  dell'atto  contro  del  quale 
sarebbe  d'uopo  reclamare. 

E  quest'ultima  ipotesi  sarebbe  appunto  per  verificarsi,  ove 
si  omettesse  di  notificare  all'elettore  la  decretata  cancella- 
zione del  suo  nome  dalla  lista  amministrativa  per  lo  specioso 
motivo,  che  l'inscrizione  fu  effettuata  dalla  Giunta;  e  non 
dal  Consiglio  comunale;  mentre  questo  elettore,  -ritenendosi 
in  buona  fede  come  regolarmente  scritto,  potrebbe  non  oc- 
JBmste,  Vol.  XXVI.  |14 


Digitizedby  G00gIe'V 


,^~ 


202  MATERIE 

cuparsi  delle  ulteriori  operazioni  di  revisione,  e  così  venendo 
privato  a  sua  insaputa  dell'esercizio  elettorale,  verrebbe  co- 
stituito nell'impossibilità  di  far  valere  ragioni  che  per  av- 
ventura potessero  competergli. 

È  quindi  da  concludere,  indipendentemente  anche  dai  mo- 
tivi già  esposti  a  prova  della  svolta  questione,  che  il  soste- 
nere non  essere  necessaria,  nel  caso  in  esame,  la  diretta 
partecipazione,  non  sia  conforme  allo  spirito  delle  leggi  che 
ci  go  Ternano,  e  che  per  uniformarvisi  nel  miglior  modo,  nella 
interpretazione  delle  leggi  medesime  debba  preferirsi  il  si- 
stema di  estendere  anziché  restringere  la  pratica  della  pub- 
blicazione e  notificazione  degli  atti  amministrativi ,  ondo 
evitare  il  pericolo  di  vulnerare  alcuno  dei  diritti  conferiti 
dalla  legge  ai  cittadini. 

R  C. 


Lev»  militare  —  Minorenni  nati  in  Savoia  $  Nieaa 
da  genitori  oriundi  italiani. 

Nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  704,  abbiamo  pubblicato  una  sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Torino  molto  importante 
su  questo  argomento. 

Dobbiamo  ora  far  cenno  di  una  dichiarazione  stata  scam- 
biata tra  i  Governi  d'Italia  e  di  Francia  in  data  22  luglio  e 
7  novembre  1874,  del  seguente  tenore: 

«  Resta  convenuto  che  i  figli  nati  in  Savoia  e  Nizza  da  ge- 
nitori oriundi  di  provincie  italiane  e  che  al  tempo  dell'an- 
nessione di  Savoia  e  di  Nizza  alla  Francia  erano  ancora  mi- 
norenni, saranno  considerati,  in  mancanza  di  un'opzione 
esplicita,  come  se  abbiano  voluto  rimanere  cittadini  italiani,  e 
per  conseguenza  essi  non  saranno  obbligati  al  servizio  militare 
in  Francia,  ma  iscritti  nelle  liste  di  leva  in  Italia. 

«  Frattanto  deve  intendersi  che  questo  provvedimento  non  ha 

che  un  carattere  puramente  amministrativo,  e  nulla  osterà 

che  gli  interessati,  nel  caso  che  essi  non  vogliano  ottempe- 

r  arvi,  possano   far  valere  i  loro  diritti  innanzi  ai  tribunali 

competenti.  » 
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Prontuario  del  Consiglieri  e  Deputati  provin- 
ciali, per  cura  MFarr.  Yixcexzo  Lacci  —  Napoli,  Tip. 
Deangelis,  1871.  (Prezza  L  6  —  Involgere  le  domande  al- 
l'autore in  Sin  Severo  di  Puglia). 

Raccomandiamo  questa  pubblicazione  a  tutti  gli  egregi 
cittadini  che  siedono  nelle  rapprgg  :ntanze  provinciali.  Vi  tro- 
veranno una  chiara  e  ordinata  esposizione  di  tutte  le  dispo- 
sizioni di  legge  che  riguardano  ramnrinistrazione  della  Pro- 
vincia: elezioni,  tutela  bui  Comuni,  sullo  Opere  pie,  ecc. 

L'egregio  autore  ha  accompagnato  questa  esposizione  con 
chiarimenti  sulle  più  importanti  quistioni  sollevate  nella 
giurisprudenza,  appoggiato  ai  celebrati  studi  del  comra.  avv. 
De  Sterlich,  che  i  nostri  lettori  ben  conoscono  per  il  dotto 
commentario  da  lui  pubblicato  col  titolo  Annotazioni  alla 
legge  comunale  e  provinciale  25  marzo  \  865. 

E  non  ha  mancato  di  richiamare  la  giurisprudenza  invalsa 
fino  a  questi  giorni  citando  data  e  autorità  delle  decisioni, 
con  facile  riscontro  nei  più  recenti  volumi  della  Rivista  Am- 
ministrativa. 

È  lavoro  pensato  e  ben  condotto;  la  sua  utilità  fu  bene 
compresa  dal  Consiglio  provinciale  di  Capitanata,  che  tributò 
all'autore  i  più  larghi  encomi.  E  noi  ne  facciamo  con  lui  i 
nostri  rallegramenti. 


9f«rme    per  l'ordinamento  e  tenuto  degli  IJfllei 

comunali,  con  numerazione  dei  documenti,  registri,  ecc. 
che  sono  prescritti  dalle  leggi  in  vigore;  per  Vavv.  Giuseppe 
Salvetti,  Sotto-Prefetto  di  Faenza.  (Faenza,  presso  l'au- 
tore, L.  1,20). 

L'egregio  finanziario  si  è  indotto  a  pubblicare  questo  suo 
lavoro  dopo  aver  posto  mente  alla  disparità  dei  sistemi  che 
si  adoperano  per  il  regolare  ordinamento  degli  archivi  ed 
uffici  comunali,  molti  dei  quali  non  corrispondono  affatto  alle 
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esigenze  qreate  dalle  molte  disposizioni  legislative  attinenti 
all'amministrazione  comunale. 

Non  si  può  infatti  mettere  in  dubbio  la  necessità  di  te- 
nere ia  buon  ordine  J' archivio  comunale;' la.  icgobir*  imf&i 
dell'archivio  e  dei  registri  e  carte  d'ufficio  vuol  dire  dtamzza 
di  custodia  di  documenta  talvolta  del  massimo  interesse,  <*uol 
dire  facilità  di  ricognizione  e  richiamo,  risparmi  di  spese,  ecc. 

Ln  Rivista  nostra  accolse  già  studi  di  molto  interesse  pra- 
tico su  questo  argomento  dell'egregio  avv.  Liverani,  Segre- 
tario capo  del  Municipio  %di  Civitavecchia.  (V.  ffiv.  Amm. 
1872,  pag.  757). 

Il  lavoro  annunziato  dell'egregio  avv.  Salveitti  è  compendioso 
e  inteso  a  fornire  una  sicura  guida  per  tenete  archivio  e 
registri  in  piena  armonia  colle  leggi  vigenti. 


Hr fazione  sullo  stato  patrimoniale  eco  nomico  e  finanziario 
del  Municipio  di  Pisa,  letta  dal  Sindaco  Mario  Rizzasi 
al  Consiglio  comunale  il  23  settembre  1878  —  Resoconto 
amministrativo  dai  settembre  1873  al  maggio  4874,  letto 
dal  Sindaco  e  approvato  dal  Consiglio  comunale  aWmani- 
mità  in  seduta  30  maggio  487i  —  Pisa,  Tip.  Nistri. 

Abbiamo  percorso  con  singolare  interesse  queste  due  pub- 
blicazioni dell'illustre  Municipio  Pisano.  Mentre  l'uno  ci  ri- 
velò la  gravità  delle  condizioni  finanziarie  del  Comune  al 
momento  in  cui  insediavasi  l'attuale  Amministrazione,  dap- 
poiché lo  stato  patrimoniale  presentava  una  passività  di  oltre 
1 1  milioni  di  lire  contro  un'attività  di  tre  milioni  e  mezzo, 
e  l'esercizio  dell'annata  corrente  presentava  uu  deficit  presunto 
di  oltre  mezzo  milione,  l'altro  documento  mette  in  luce  che 
coi  savii  provvedimenti  finanziari  adottati  dal  Consiglio  co- 
munale nell'ottobre  1874  dietro  una  diligentissima  relazione 
del  Consigliere  Ulisse  Dini/colPadozione  di  temporanei  espe- 
dienti, colle  cure,  in  breve,  proprie  di  una  amministrazione 
solerte  ed  oculata,  le  difficoltà  furono  nel  maggior  numero 
superate,  .pur  proseguendo  il  compimento  delle  più  roganti 
opere  pubbliche  in  corso  di  Qsecugione» 

L'egregio  Sindaco   si  estende   nel   resoconto  4  fòcomi* 
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foofUttOftle  cWfe  coadfcrfoni  delta  polista  orbami  e  dell'igiene, 
dell*  pUbWfca  istruzione,  deità  beneficenza,  che  dice  formare 
uno  degli  articoli  più  dispendiosi  del  bilancia  e  richiedere 
riudi,  «eguagliando  sul*  Monte  di  pietà  e  sull'Ospizio  dei 
poveri,  sugli  oneri  del  Comune  per  spedalità  e  sussidi  di  latte. 

Segue  la  esposizione  del  preventivo  del  t874  e  dei  criteri 
sui  quali  si  è  fondato.  Accenna  alcune  riforme  nei  vari  ser- 
vi» comunali  ;  parla  dei  concorsi  sperabili  del  Governo  e 
dèlia  Provincia  per  restauri  ai  celebri  monumenti  pisani. 

Sono  due  documenti  i  quali,  come  ebbero  la  più  ampia 
approvazione  del  Consiglio  comunale,  hanno  dovuto  conciliare 
all'Amministrazione  le  più  vive  simpatie  della  cittadinanza. 


MlaMl*  preventivo  del  Coni  urne  di  Caselline  e 

Tmmrl  por  Tanno  1875  —  Firenze,  Tip.  Chiari. 

Nella  prefazione  il  Sindaco  e  la  Giunta  dichiarano  di  avere 
avuto  io  animo  di  procurare  agli  interessati  il  mezzo  più 
facile  di  prendere  cognizione  dell'andamento  amministrativo 
del  Comune;  aggiungendo  che  «  tanto  più  si  sono  determi- 
nati nel  concetto,  che  sebbene  i  tempi  volgano  spinosi  e  dif- 
ficili per  le  comunali  amministrazioni,  pure,  quando  alle  me- 
desime presieda  una  diligente,  operosità,  i  resultati  possono 
ancora  essere  soddisfacenti.  »  È  un  ottimo  concetto  che 
dovrebbe  essere  il  programma  di  tutti  gli  amministratori. 

L'esame  di  questo  bilancio  ci  fa  vedere  che  il  Municipio 
di  Casellina  e  Torri  intende  con  serietà  di  propositi  al  be- 
nessere de'  suoi  amministrati. 


I«e    eareerl    mandamentali,  per   V.    F.    VIVALDI  — 
Oaeglia,  Tip.  Ghitini. 

È  un  opuscolo  di  sole  20  pagine  nella  quali  s'intende  di- 
mostrare che  le  carceri  mandamentali  sono  affatto  inutili  e 
a  nufl'altro  servono  se  non  ad  aggravare  i  bilanci  comunali. 
Dovrebbe  bastare  la  camera  di  sicurtMza  esistente  nella  Ca- 
serma dei  RR.   Carabinieri  per  la  custodia  dei  ditenuti  di 
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passaggio  nei  Mandamenti,  concentrando  gli  altri  nelle  car- 
ceri circondariali.  La  spesa  di  queste  carceri  è  oggi,  secondo 
l'autore,  di  1,100,900  l?re. 

Non  saranno  certamente  le  amministrazioni  comunali  che 
si  opporranno  all'adozione  di  questa  riforma. 


Opposizione  della  Deputazione  provinciale  di  Avellino 
contro  gli  atti  del  Municipio  di  Napoli  per  le  condutture 
pelle  acque  di  Serino  —  Avellino,  Tip.  Sandulli  e  Gimelli. 

Contiene  lo  svolgimento  delle  ragioni  che  le  popolazioni 
del  Beneventano  e  del  Principato  Ulteriore  hanno  ad  opporsi 
per  la  concessione  al  Municipio  di  Napoli  di  derivare  le 
acque  del  Sabato  alimentate  dalle  sorgenti  di  Serino.  Riferì 
sull'argomento  l'egregio  Deputato  Capozzi,  che  anche  in 
questa  circostanza  die  prova  del  suo  vivo  impegno  per  la 
tutela  degli  interessi  della  propria  Provincia. 


<*  Iti  ri  ««prudenza   sulle  elezioni  ainntlnlfttratlTe, 

per  <*  inseppe  Pintor- Mameli,  Segretario   nel  Ministero 
dell'Interno.  —  (Roma,   Tip.   Artero,  via  S.  Basilio,  n.  8.) 
-  Opera  in  corso  di  associazione.  Prezzo  L.  3,50. 

È  un  lavoro  in  corso  di  stampa,  che  non  tarderà  ad  essere 
pubblicato.  Sarà  diviso  in  tre  parti:  1#  della  capacità  elet- 
torale; 2J  delle  liste;  3#  delle  assemblee;  4*  dei  ricorsi.;  5° 
della  decadenza. 

Questa  compilazione  si  raccomanda  per  l'interesse  pratico 
di  presentare  riunite  in  bell'ordine  tutte  le  massime  di  giu- 
risprudenza elettorale,  che  si  trovano  sparse  nei  vari  volumi 
della  Rivista  Amministrativa. 

Già  Tanno  sóorso  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  con 
lode  di  un  lavoro  di  questo  distinto  funzionario  del  Ministero 
bulla  competenza  amministrativa  e  giudiziaria.  Onde  non 
dubitiamo  che  oggi  attenda  ad  opera  non  meno  utile  e  lo- 
devole. 
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Ministero  dell'Interno. 

RhoIì  eftecutlYl  per  la  risco$sione  di  canoni  e  censi  nelle  Pro- 
vincie Meridionali  —  (Circolare  Segretariato  generale  28  novembre 
1874,  div.  3*,  sez.  1»,  n.  16673,  ai  Prefetti  delle  Provincie  Napo- 
letane e  Sitiliane). 

La  S.  V.  avrà  ricevuta  la  circolare  della  Direzione  generale  del 
Demanio  in  data  1°  corrente,  n.  147973-13373,  (1)  colla  quale  si  rac- 
comanda di  procedere  prima  della  scadenza  del  trentennio  alla  rin- 
novazione dei  ruoli  esecutivi  per  la  riscossione  delle  rendite  patrimo- 

(1)  È  del  seguente  tenore: 

Nelle  Provincie  Napoletane  ed  in  quelle  della  Sicilia  buona  parte 
delle  rendite  patrimoniali  si  riscuotono  in  base  a  ruoli  esecutivi  for- 
mati a  termini  del  disposto  dal  Titolo  IH,  Capitolo  I,  del  Sovrano  De- 
creto 30  gennaio  1817,  n.  622,  dal  Decreto  2  maggio  1823,  n.  614, 
dall'altro  Decreto  e  Regolamento  8  febbraio  1856,  n.  2871,  dal  So- 
vrano Rescritto  4  ottobre  1858,  e  dal  Decreto  e  Regolamento  28  set- 
tembre 1859,  n.  381. 

Già  altra  volta  questo  Ministero  ebbe  ad  occuparsi  della  quistione 
se  tali  Decreti  e  Rescritti  dovevano  ritenersi  abrogati  per  effetto  della 
pubblicazione  dei  nuovi  Codici,  ed  in  conseguenza  se  non  si  potesse 
più  procedere  alla  rinnovazione  dei  detti  ruoli  prima  dello  spirare  del 
trentennio  dalla  loro  formazione  od  ultima  rinnovazione,  si  e  come 
era  stato  disposto  dal  cessato  Governo  colla  Ministeriale  del  4  marza 
1848,  e  coi  Sovrani  Rescritti  del  9  maggio  1849,  5  luglio  1851,  e  22 
gennaio  1856. 

Nel  dubbio  cbe  le  suddette  disposizioni  avessero  perduto  ogni  loro 
efficacia,  questo  Ministero  si  astenne  dal  prendere  una  definitiva  de- 
cisione, avendo  creduto  conveniente  di  aspettare  che  si  fosse  megli* 
esaminata  e  maturata  la  cosa  anche  a  fine  di  non  avventurare  V  Am- 
ministrazione in  molti  e  complicati  giudizi  d'incerto  esito. 

Ora  però  che  su  tale  argomento  la  giurisprudenza  è  stabilita,  e  che 
segnatamente  dopo  la  sentenza  del  16  marzo  1872  (*),  proferita  dalla 
Cassazione  di  Napoli  nella  Causa  del  Fondo  per  il  Culto  contro  Aniello 
Maldacea,  i  suesposti  dubbi  restano  totalmente  dissipati,  n#n  vi  ha 
ragione  perché  il  Demanio  debba  ulteriormente  differire  di  provvedere 
al  proprio  interesse,  e  di  assicurare  colla  rinnovazione  dei  ruoli  la 
conservazione  di  un  valido  titolo  in  possessorio  per  la  riscossione  dei 
propri  erediti. 

In  conseguenza  di  ciò,  ed  in  conformità  dei  concerti  presi   col  Mi- 


(*)  Riferita  nella  jfrt.  Amm.  1874,  pag.  679. 
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niali  dello  Stato  e  dette  altre  pubbliche  Amministrazioni,  a  senso  dei 
decreti  del  cessato  (tarai*  8#  gennaio  m7,  2  maggia  1829*  8  feb- 
bràio 1836,  4  ottóbre  tt$8  e  28  settembre  1899;  dfei .  quali  le  venne 
con  temporaneamente  commutate  eopitK  m  stampa. 

Ella  non  ignora  la  grande  importanza  di  queste  rinnovazioni  ohe 
riflettono  crediti  di  somme  cosnioue,  sia.  dWlo  Stato  che  di  altri  corpi 
morali.  Orarissima  sarebbe  la  responsabilità  cui  andrebbero  intontro 
le  Amministrazioni  e  le  Autorità  che  ne  trascurassero  lreseeuzione; 
Ai  Prefetti  poi  incombe  il  doppio  compito  di  invigilare  perchè  le  rap- 
presentanze degli  Enti  creditori  facciano  i  provvedimenti  all'uopo 
necessari,  e  di  pronunciare  e  far  pubblicare  colla  dovuta  sollecitudine 
le  ordinanze  di  esecutorietà. 

Stimo  quindi  superfluo  ogni  parola  di  eccitamento  non  dubitando 
che  la  S.  V.  si  adoprerà  di  concerto  coli' Intendente  di  finanze,  affin- 
chè le  operazioni  relative  si  compiano  con  quella  premura  ed  esattezza. 
die  sono  richieste  dalla  tutela  di  interessi  tanto  considerevoli. 

Pél  Ministro:  Gebra. 


Spesa  delle  bilanele    per   la  pesatura   delle   corrisponderne. 
(CLrcol.  Segretariato  gen.,  22  dicembre  1874,  ai  Prefetti). 
Per  l'esatto  adempimento  della  legge  14  giugno  1874,  sarebbe  neces- 
sario che  tutti  gli  Uffici  dipendenti  da  questo   Ministero    nelle   Pro- 

nistero  dell'  Interno  e  con  quello  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  il 
sottoscritto  commette  ai  signori  Intendenti  di  provvedere: 

1°  Perchè  primi  della  scadenza  del  trentennio  dalla  originaria  for- 
mazione o  dall'ultima  eseguita  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi  per  la 
riscossione  delie  rendite  patrimoniali  dovute  ai  Demanio  dello  Stato, 
compilati  a  senso  del  disposto  dai  succitati  Decreti  30  gennaio  1817, 
2  maggio  1823,  8  febbraio  1836,  4  ottobre  1838,  e  28  settembre  1859, 
siano  regolarmente  rinnovati  gli  anzidetti  ruoli  e  rimessi  alla  Begia 
Prefettura  locale  per  la  debita  pubblicazione  ed  ordinanza  di  esecu- 
torietà, sì  e  come  viene  disposto  dai  Sovrani  Rescritti  9  maggio  1849, 
5  luglio  1851  /e  22  gennaio  1856  alla  presente  allegati; 

2°  Perchè  immediatamente  siano  ad  ogni  buono  effetto  rinnovati 
quei  ruoli  esecutivi,  la  cui  formazione  od  ultima  rinnovazione  dati  da 
oltre  3i>  anni. 

Il  sottoscritto  confida  che  i  signori  Intendenti  si  presteranno  senza 
ritardo  alla  esecuzione  di  quanto  dispone  il  §  2°  della  presente,  e 
terranno  pure  in  evidenza  il  disposta  dal  §  1°  per  esonerarsi  dalla 
grave  respomabilità  che  assumerebbero  qualora  per  loro  incuria  i  ruoli 
in  parola  dovessero  essere  colpiti  dalla  prescrizione. 

A  tale  effetto  sarà  cura  dei  detti  signori  Intendenti  di  dare  tutte 
le  necessarie  disposizioni  ai  dipendesti  Contabili,  e  di  invigilare:  af- 
finchè il  lavoro  riesca  colla  dovuta  regolarità  ed  esattezza,  a  tale  da 
corrispondere  pienamente  agli  interessi  dell'Amministrazione. 

Il  Direttore  Generale:  Lanoià  di  Brolo. 

(Seguono  gli  Allegati). 
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Tinaia  lustro  forniti  di  bilanci*  per  regolare  la  pesatura  delle  lettere; 
ma  ragioni  di  economìa  consigliano  ad  avvisare  a  temperane?  espe- 
dienti almeno  per  gli  uffici  di  minore  importanza. 

Perciò  la  Direzione  generale  delle  poste  con  nota  circolare  10*  no- 
vembre, ha  raccomandato  agLL  u/tìoi  postali  «  di  prestarsi  nel  limite 
del  possibile  ad  agevolare  agli  uffici  minori  »  delle  altre  Ammini- 
strasnoni  ohe  si  trovassero  privi  di  Miaocie  iL  regolare  affrancamento 
Mie  loro  corrispondenze. 

In  conseguenza,  io  ritengo  che  l'acquisto  delle  bilancie  debba  es- 
sere limitato  per  ora  agli  uffici  di  Prefettura,  ad  a  quelli  di  Sotto-Pre- 
fettura nei  quali  per  l'importanza  del  movimento  postale  non  sarebbe 
facile  accordarsi  coll'ufficio  di  posta. 

Le  Amministrazioni  quindi  che  dovranno  fare  acquisto  delle  bilancie 
provvederanno  al  pagamento  delle  medesime  co'  fondi  delle  spese  d'uf- 
ficio, avendo  cura  di  prendere  previamente  gli  opportuni  concerti  cogli 
uffici  locali  delle  poste  intorno  la  qualità,  forma,  portata,  ecc.  ecc. 
delle  bilancie  stesse.  Per  ti  Ministro  :  Gbbba. 


Nomina  idei  titolari  delle  farmacie  poste  a  concorso 
neUe  provincic  Venete  e  Mantovana.  (Circol.  22  gennaio  1875,  div. 
5»,  sez.  la,  ai  Prefetti  del  Yeneto). 

Qualche  Comune  delle  Provincie  venete  ha  ritenuto  che  nel  caso  di 
nomina  di  titolari  di  farmacie,  da  provvedersi  per  concorso  di  titoli, 
spetti  al  rispettivo  Municipio  di  emanare  il  manifesto,  di  raccogliere 
ed  esaminare  le  domande  ed  i  titoli  dei  concorrenti,  e  di  conferire  la 
nomina;  salvo  la  sanzione  governativa. 

Tale  concetto  essendo  erroneo,  giova  di  far  conoscere  alle  rappre- 
sentanze comunali  il  codesta  provincia,  per  loro  norma,  che  in  base 
alla  legislazione  sanitaria  del  cessato  Governo  austriaco,  la  quale  per 
quanto  riguarda  l'esercizio  del  commercio  e  dell'industria  della  far- 
macia, è  tuttora  vigente  nelle  suaccennate  Provincie  a  termini  dell'art. 
30  della  legge  20  marco  1865,  n.  2248,  allegato  C,  in  esse  di  recente 
pubblicata,  la  giurisprudenza  da  valere  pei  casi  di  cui  si  tratta,  è 
quella  che  si  riassume  qui  appresso,  cioè: 

1°  Che  i  manifesti  per  l'apertura  del  concorso  debbono  emanare 
dall'autorità  governativa  proviiciale,  e  debbono  essere  inseriti  per 
tre  volte  nel  bollettino  ufficiale  della  Prefettura  ; 

2°  Che  le  dimande  ed  i  titoli  dei  concorrenti  debbono  essere  presen- 
tati alla  suddetta  autorità  governativa  ; 

3°  Che  l'esame  dei  titoli  e  la  proposta  delTesercente  debbono  farsi  dalla 
Prefettura  al  Ministero,  sentito  però  l'avviso  del  Consiglio  comunale,  ed 
il  parere  del  Consiglio  sanitario  provinciale.         Pel  Ministro:  Gbbba. 
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Franchigia  postale  alle  Deputazioni  proTinciall  — 

(Circolare   Segretariato   generale,  dir.  6*,    sez.  2*,  n.  33786-2,  28 
dicembre  1874,  ai  Prefetti). 

Venne  fatto  il  quesito  se  le  Deputazioni  provinciali  abbiano  dritto 
all'uso  de'  francobolli  di  Stato. 

Nella  legge  recente  sulla  franchigia  non  è  parola  dell'Amministra- 
zione provi uciale,  e  non  è  dubbio  che  alla  medesima  come  tale  non 
può  competere  l'uso  dei  francobolli  di  Stato,  avendo  essa  bilancio 
proprio  e  1  impiegati  proprii. 

Per  gli  atti  però  che  la  Deputazione  provinciale  compie  come  Au- 
torità tutoria  de1  Comuni  e  della  Opere  Pie,  fu  ritenuto,  d'accordo 
col  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  ed  ora  se  ne  dà  partecipazione  a 
V.  S.  Illustrissima,  che  le  relative  corrispondenze  si  debbano  conside- 
rare come  corrispondenza  della  Prefettura. 

Le  Prefetture  quindi  hanno  autorizzazione  di  valersi  dei  francobolli 
di  Stato  pel  carteggio  tutorio  delle  Deputazioni,  ma  unicamente  per 
qmeeto,  cioè  esse  non  potranno  fornire  i  francobolli  alle  Segreterie 
provinciali  né  agli  uffici  tecnici  provinciali  per  gli  altri  .atti. 

Pel  Ministro:  Gerba. 


Istruzioni  sulV  applicazione  della  Ugge  per  V oboli t ione  della 
franchigia  postale  —  (€ircol.  Segretariato  generale,  3  gennaio  1875 1 
n.  15986,  ai  Prefetti). 

Comunico  alla  S.  V.  eopia  di  un  Decreto  del  Ministero  delle  Finanze 
in  data  21  dicembre  ultimo,  con  cui  vengono  ammessi  al  rimborso  delle 
spese  poetali  alcuni  uffici  non  governativi,  i  quali  per  contratto  o 
per  speciali  accordi  col  Governo,  godevano  già  della  franchigia  po- 
stalo ;  cioè  le  Commissioni  consorziali  e  comunali  per  le  imposte  dirette 
e  il  macinato,  la  Società  per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  la  Regia 
dei  tabacchi,  le  Ricevitorie  provinciali  e  le  Esattorie  consorziali  e  co- 
munali delle  imposte  dirette. 

Al  Decreto  etesso  vanno  unite,  come  allegato,  le  norme  concertate 
col  Ministero  dei  lavori  pubblici,  per  la  impostazione  delle  corrispon- 
denze ammesse  al  rimborso. 

Tanto  del  Decreto  ministeriale,  quanto  delle  norme  suddette,  venne 
già  data  partecipazione  dal  Ministero  delle  Finanze  alle  Amministra- 
zioni interessate  e  agli  Uffici  postali  del  Regno. 

Secondando  la  richiesta  di  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze,  io  prego 
ora  la  S,  V.  di  invitare  i  Comuni  ad  anticipare  essi  la  spesa  occor- 
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reute  per  l'affrancatura  delle  Commissioni  consorziali  e  comunali  delle 
imposte  dirette  o  del  macinato  colle  rispettive  Agenzie  delle  imposte 
dirette.  Non  è  conveniente  obbligare  i  componenti  quelle  commissioni 
die  prestano  gratuitamente  l'opera  loro,  a  sostenere,  anche  in  via  di 
semplice  anticipazione,  le  spese  postali  delle  corrispondenze  di  ufficio. 
D'altronde  trattasi  di  piccole  somme,  il  cui  pagamento  non  può  essere 
di  soverchio  peso  ai  Comuni,  dovendosene  periodicamente  rimborsare 
l'importo,  giusta  le  istruzioni  che  verranno  quanto  prima  diramate 
dalla  Ragioneria  generale. 

Osserva  pure  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  che  non  sarebbe  am- 
missibile il  visto  per  parte  deirufficiale  postale,  richiesto  dall'articolo 
3  delle  acchiuse  norme,  per  controllare  la  spedizione  delle  imposte 
ammesse  al  rimborso,  nei  luoghi  in  cui  l'ufficiale  postale  rivestisse 
nello  stesso  tempo  l'ufficio  di  esattore,  e  fosse,  come  tale,  mittente  di 
orrispondenze  rimborsabili;  e  propone  che  in  questo  caso  gli  elenchi 
delle  corrispondenze  vengano  esaminati  e  vistati  da  un  ufficiale  del 
C  marne.  Convenendo  in  tale  proposta,  io  credo  che  l'incarico  di  so- 
stituire in  questi  casi  l'ufficiale  postale  possa  essere  affi  lato  al  Segre- 
tirio  comunale,  o  ad  altro  impiegato  municipale  particolarmente  de- 
legato dal  Sindaco.  Il  M  nistro  :  Cantelli. 

(Segue  il  testo  del  decreto  e  relativi  allegati). 


Cessazione  del  concorso  dello  Siato  nelle  spese  di 
cura  pei  sifilitici  poveri  nelle  Provincie  della  Limbardia, 
del  Veneto  e  di  Mantova  dal  1875  in  poi  —  (15  dicembre  1874, 
div.  51,  sez.  2a,  ai  Prefetti  del  Lombardo- Veneto). 

Colla  legge  22  giugno  1874  nell'estendere  alle  Provincie  Venete  e 
Mantovana  la  legge  20  marzo  1865  sulla  sanità  pubblica  si  sono  anche 
abrogate  le  leggi  e  disposizioni  anteriori  in  materia  di  sanità  pubblica. 

Fra  queste  vanno  comprese  tutte  le  disposizioni  emanate  dal  Go- 
verno austriaco  per  la  cura  dei  sifilitici  poveri  della  Lombardia  e 
del  Veneto,  la  cui  spesa  andava  per  due  terzi  a  carico   dei   Comuni. 

Dallo  stato  di  prima  previsione  delle  spese  di  questo  Ministero 
pel  1875  fu  perciò  tolta  la  somma  di  L.  29/m.  che  per  la  quota  era- 
riale di  tali  rimborsi  era  stanziata,  come  in  addietro. 

I  Prefetti  avviseranno  di  ciò  tanto  le  Amministrazioni  dei  Comuni, 
quanto  quelle  dei  vari  Spedali,  nei  quali  si  è  dato  ricovero  a  sifili- 
tici poveri,  avvertendo  che  dal  1°  gennaio  1875  il  Ministero  cesserà 
di  concorrere  alla  spesa  eccezionale  di  tali  cure,  la  quale  non  ha 
luogo  in  nessun  altra  Provincia  del  regno. 
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I!  rimborso  dellte  spese  •ecorse  net  1874,  e  anni  preeedeati,  sarà 
parò  eseguita  fino  a  tatto  fl!  1875  e  non-  oltre. 

Con  talune  Ànmiirfrtrtztoni  degli  anzidetti  Spedati  potranno  per- 
tanto farsi  speciali  convenzioni  per  1*  curai  e  il  mantenimento  delle 
sole  prostitute  infètte  da  sifilide,  qualora  i  Prefètti  reputino  conve- 
niente di  farvele  ricoverare  sia  per  la  dktanaa  dal!  capoluogo  della 
Provincia,  sia  per  altre  circostante . 

Il  Ministro:  G.  Càhtbiìli. 


Pubblicazione  dei  moli  delle  Imposte  dirette  del- 
l'anno 1815  —  (Santo  di  circolare  18  dicembre  1874,  dir.  3% 
sez.  2*,  ai  Prefetti). 

Si  raccomanda  l'esatta  osservanza  dell'art.  30  del  Regolamento  1 
ottobre  1871.  Perciò  incombe  ai  Sindaci  appena  ricevati  i  ruoli  del 
1875  di  pubblicare,  mediante  affissione  all'albo  pretorio,  l'avviso  ivi 
prescritto,  facendo  constare  della  pubblicazione  colla  firma  del  messo 
appiè  del  ruolo  controfirmata  dal  Sindaco  (1). 

Seguono  altre  raccomandazioni  sulla  consegna  dei  ruoli  all'Esattore 
dopo  gli  8  giorni  del  deposito  loro  nell'ufficio,  e  sul  ritiro  della  ri- 
cevuti dell'Esattore,  da  spedirsi  in  tre  copie,  una  al  Prefetto,  una 
alla  Deputazione  provinciale,  l'altra  al  Ricevitore. 

Occorrendo  il  caso,  i  Prefetti  possono  inviare  in  luogo  un  Commis- 
sario a  senso  dell'art.  145  della  legge  comunale. 


Pensioni  deliberate  dai  Municipi!  al  Generale 
Garibaldi  —  (29  dicembre  1874,  ai  Prefetti). 

Ai  Prefetti  i  quali  m'informarono  delle  pensioni  deliberate  al  Ge- 
nerale Garibaldi  dalle  rappresentanze  comunali  e  provinciali,  feci  già 
osservare  ebe  quelle  deliberazioni,  malgrado  la  nobiltà  dello  scopo  e 
l'eccellenza  dei  meriti  del  Generale,  erano  contrarie  alle  disposizioni 
dell'art.  2  della  legge  14  giugno  1874,  e  perciò  nulle  in  forza  del- 
l'art. 227  della  legge  20  marze  1865,  ali.  A. 

Non  ispetta  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  accordare  ricompense  na- 
zionali, ma  è  ufficio  dello  Stato  ;  e  ad  onorare  il  grande  cittadino,  la 
Camera  dei  deputati  ha  votato  un  progetto  di  legge,  che  ora  è  sot- 
toposto al  Senato. 

(I)  Di  quanto  interesse  sia  l'osservanza  di  questa  formalità  può 
vedersi  nella  JRt'tf.  Amm.  1874,  pag.  f37. 
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Le  dòLibegufrai  adunarne  dei  Cannigli  comunali  e  provinciali  jer 
frenatali  *1  Gtaetale  Garibaldi  non  possono  a^re^tecuiioue  ostandovi 
&  legge.  J|  Ministro:  Cantilli. 


Emigrasene  nel   Perù  —  (Sunto  di  circolare  Segret.  geo., 
sez  1*,  n.  11900-P,  2  gennaio  1875,  ai  Prefetti). 

Si  fanno  ai  Prefetti  calde  raccomandazioni  di  porre  in  avvertenza 
ani  pericoli  degli  emigranti  Terso  il  l*erù,  essendo  colà  peggiorato 
assai  lo  stato  economico  per  il  languore  del  commercio  e  dell'indu- 
stria della  produzione  dello  zucchero,  forse  la  sola  che  ri  esista.  Ciò 
ad  evitare  erodali  disinganni  ai  nazionali. 


Bappreaeniazion!  teatrali  —  Diritti  d'autore  —  Tutela. 
(Cir.  22  dicembre  1874,  div.  3*,  sex.  2*,  ai  Prefetti). 

L'art.  22  del  regolamento  13  febbraio  1S67  attribuisce  alle  Au- 
torità municipali  la  facoltà  di  vietare  la  rappresentazione  di  opere 
sceniche  se  l'impresario  o  direttore  di  una  compagnia  comica  •  mu- 
sicale non  ha  fatto  constare  o  della  stampa  di  dette  opere  o  del  con* 
senso  dell'autore,  se  sono  inedite. 

Tale  disposizione  ha  offerto  argomento  dubbio  in  ordine  all'inter- 
pretazione degli  art.  52  della  legge  di  P.  S.  e  35  dell'annesso  rego- 
lamento, che  attribuiscono  all'autorità  di  P.  S.  la  eompetenza  di  con- 
cedere o  vietare  le  rappresentazioni  teatrali. 

Ma  se  si  pon  mente  allo  spirito,  che  informa  le  succitate  prescri- 
zioni di  legge,  ed  allo  scopo  cui  entrambe  mirano,  ogni  ragione  di 
dubitare  cessa;  imperocché  sia  manifesto  che  coll'art.  22  del  regola- 
mento 13  febbraio  1867  si  volle  soltanto  affidare  all'Autorità  mun'e'- 
pale  la  tutela  dei  diritti  spettanti  agli  autori  sul  prodotto  della  loro 
intelligenza,  e  colla  prescrizione  dell'art.  32  della  legge  di  P.  S.  si 
ii  irò  invece  alla  guarentigia  dell'ordine  pubblico  e  della  pubblica 
morale. 

E  questa  distinzione,  che  spiega  la  ragione  della  legge,  dimostra 
altresì,  che  alla  sola  Autorità  di  P.  S.  può  essere  attribuito  il  diritto 
di  concedere  o  negare  il  permesso  di  pubbliche  rappresentazioni  teatrali, 
siccome  quella  ohe  sola  è  competente  a  riconoscere  se  dalla  pubblicità 
di  una  rappresentazione  possano  la  pubblica  morale  e  l'ardine  pubblico 
estete  oHesi. 

Se  non  «è»  ad  eliminare  ogni  quktiane  ed  a  provvedere  ohe  en- 
trambe le  Autorità  poetano  svolgale  le  attrienzioni,  che  ad  esse  di- 
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stintamente  sono  dalla  legge  concedute,  credo  opportuno  di  prescrivere 
che  le  Autorità  di  P.  S.  prima  di  dare  il  permesso  di  rappresentazioni 
teatrali,  richieggano  dal  Direttore  od  Impresario  un  certificato  del- 
l'Autorità  municipale  da  cui  risulti,  che  i  diritti  d'antere  siano  stati 
rispettati  nel  senso  voluto  dalla  legge  25  giugno  1865. 

lì  Ministro:  Canthlli. 


Richiesta  per  parte  dei  Sindaci  di  certificati  ad 
uso  della  leva  militare  —  (Oirc.  15  dicembre  1874,  n. 
64896,  ai  Prefetti). 

Il  3Iini*tero  della  Guerra  mi  ha  informato  che  i  Sindaci,  nel  risie- 
dere dai  Comandanti  dei  C>rpi  i  certificati  d'iscrizione  dei  militari 
nei  ruoli,  mollilo  52,  per  gli  effetti  dell'esenzione  contemplata  all'art. 
87  della  log^c  sul  reclutamento,  scrivono  spesso  i  nomi  dei  militari 
in  caratteri  pochissimo  intelligibili  e  tralasciano  le  indicazioni  della 
paternità  e  della  data  di  nascita.  Ciò  moltiplica  la  corrispondenza 
officiale;  e  d'ora  in  poi  che  va  a  cessare  la  franchigia  postale  diver- 
rebbe anche  cagione  di  spese. 

Pei  Ministro:  Gbrra. 


5a*f- 


Ministero  delle  Finanze. 

Tassa  di  registro  —  Contratti  d'appalto  che  non  presentano 
prezzi  certi  e  determinati  —  (Circol.  23  novembre  1874,  Direzione 
gen.  Demanio,  div.  3a,  n.  126-21,  alle  Intendenze  di  fin.). 

Alcune  decisioni  delle  autorità  giudiziarie  hanno  emesso  il  concetto 
che  anche  in  rapporto  ai  contratti  d'appalto  che  non  presentano  prezzi 
determinati  in  ragione  di  tempo  o  di  misura,  la  tassa  di  registro 
perectta  in  origine  sopra  calcoli  presuntivi,  anziché  ritenersi  provvi- 
soria al  pari  «lei  calcoli  medesimi  debba  rimanere  invece  come  definitiva. 

Non  di  rado  è  avvenuto  perciò  che  alla  fine  delle  diverse  imprese, 
richiesto  il  supplemento  della  tasia  in  proporzione  dei  prezzo  degli 
appalti  effettivamente  risultato  al  termine  di  essi,  le  parti  hanno 
eccepita  la  prescrizione. 

Ad  evitare  quindi  che  valori  considerevoli  e  intrinsecamente  impo- 
nibili sfuggissero  alla  giusta  loro  tassazione,  solo  perchè  non  fossero 
preveduti  o  non  fosse  dato  di  prevederli  nei  capitolati  d'appalto,  questo 
Ministero  ebbe  già  a  prendere  concerto  col  Ministero  della  guerra 
affinchè  negli  appalti  da  esso  dipendenti,  e  pei  quali  non  sono  stabi- 
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liti  prezzi  determinati  e  invariabili,  e  nemmeno  si  riscontra  la  deter- 
minazione di  un  limite  massimo  o  minimo,  la  liquidazione  della  tassa 
sia  fin  da  principio  eseguita  sui  t  a  lori  che  in  via  di  approssimazione 
dovranno  essere  appositamente  dichiarati,  ma  che  a  tutela  del  diritto 
erariale  e  dell'interesse  delle  parti  sia  altresì  inserito  nei  relativi 
capitolati  e  contratti  un  patto  speciale  che  porti  l'obbligo  agli  ap- 
paltatori di  corrispondere  al  termine  dell'appalto  quella  maggior  tassa 
di  registro  che  venisse  a  rendersi  esigibile  in  base  alle  effettive  pre 
stazioni  occorse  durante  il  contratto,  concordando  per  parità  di  ragione 
che  gli  appaltatori  fissi  polsino  reclamare  con  giusto  effetto  (piuvhè 
nel  biennio  dal  termine  degli  appilti)  il  rimborso  di  quanto  em^rgrs-se 
pagato  in  più  al  momento  d 'dia  registrazione  dei  relaùvi  atti. 

La    stessa   mozione    accettata    dal  Dicastero  della  guerra,  è  stata 
fatta  agli  altri  Ministeri. 

Se  ne  rendono  avvisate  le  Intendenze  affinchè  ne  prendano  norma 
nella  risoluzione  delle  quistioni  che  potessero  presentarsi  al  riguardo, 
ed  all'oggetto  pur  anche  che  siano  date  le  occorrenti  disposizioni  agli 
uffizi  esecutivi  perchè  tengano  conto,  nell'eseguimento  delle  registra- 
zioni, dei  patti  come  sopra  stabiliti,  essendo  nel  concetto  della  Corte 
dei  conti  che  non  siano  ammessi  i  mandati  di  pagamento  a  favore 
degli  appaltatori  se  non  sia  fatto  constare  della  soddisfazione  della 
tassa  di  registro  in  ragione  dell'effettivo  importar*  dell'appalto, 
II  Direttore  Generale:  Lancia  di  Brolo. 


Istruzioni  e  modelli  sulla  contabilità  dei  francobolli  e  delle 
cartoline  postali  di  Stato,  (Sunto  di  circol.  Ragioneria  generale  10 
otwbre  1874,  a  tutte  le  Amministrazioni  dello  Stato). 

Si  comunicano  le  istruzioni  e  modelli  per  la  contabilità  dei  franco- 
bolli e  cartoline  di  Stato,  invitando  a  farne  la  massima  diffusione  in 
tutti  gli  uffici  e  presso  tutti  i  funzionari,  per  agevolar*  l'attuazione 
della  legge  14  giugno  1874  (1). 


Registro  (Tassa  di)  —   Duplicazione  di  penali   —   (Circolare  .  . 
agosto  1874,  Direz.  fen.  Demanio  e  tasse). 

A  seguite  di  diverse  contestazioni  giudiziarie  e  amministrative  il 
Ministero  ha  dovuto  riprendere  ad  esame  la  quistione  se,  per  effetto 
dell'art.  98  della  legge  14  luglio  1866,  le  sopratasse  per  tardiva  re- 

(1)  Ci  asteniamo  dalla  riproduzione,  attesa  la  larga  diramazione  che 
già  se  ne  fece  negli  uffici  ;  trattandosi  del  resto  di  pure  disposizioni 
di  erdine. 
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giatrazione  degli  atti  postano  essere  ridotte  alla  metà,  anco  quando 
le  medesime  abbiano  sabito  la  duplicazione  prescritta  dall'art.  Il 
della  legge  19  loglio  1868. 

Effettivamente  vi  ha  grave  dùbbio  che  quest'ultima  legge  mn 
abbia  neppure  in  parte  modificato  l'art.  98  succitato.  D'altronde  Me 
nelle  regole  di  diritto  che  trattandosi  di  sanzione  penale  non  pena 
farsene  interpretazione  estensiva. 

Il  Ministero  ha  perciò  creduto  di  dover  accedere  alla  giurisprudcm* 
che  già  accennava  a  prevalere  nel  senso  delle  non  immutate  norme 
di  riducibilità. 

Solamente,  per  una  illazione  che  sorge  spontanea  dal  confronto  tifi 
detti  articoli,  devesi  ritenere  che  come  durante  il  termine  di  un  anno 
v  venti  giorni  dalla  data  degli  atti,  il  minimo  semplice  della  pena 
è  sempre  irriducibile,  cosi  il  minimo  raddoppiato  dopo  la  decorrenza 
«lei  termine  stesso  deve  essere  riscosso  per  intiero  senza  riguardo  eh* 
sia  o  no  intimato  il  precetto  ingiuntivo. 


Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

Strade  comunali  obbligatorie  —  Ricorsi  —  Istruttòria. 
—  (Circolare  Direz.  gen.  ponti  e  strade,  div.  4*,  sez.  2\  13  gen- 
naio 1875,  ai  Prefetti). 

Per  istruire  i  ricorsi  al  Ministero  o  a  S.  M.  il  He  per  strade  co- 
munali obbligatorie,  in  modo  da  ovviare  a  ritardi  e  retrocessioni  di 
atti  e  di  rendere  sempre  più  spedito  il  servizio  della  viabilità  obbli- 
gatoria, stimo  utile  di  indicare  le  seguenti  norme: 

1.  Tanto  i  ricorsi  che  perverranno  direttamente  alle  Prefetture 
dagli  interessati,  o  di  rimando  dal  Ministero,  dovranno  essere  corredati 
in  originale,  o  per  copia,  dei  provvedimenti  impugnati,  sia  che  si 
tratti  di  decreti  prefettizi,  o  di  deliberazioni  delie  Deputazioni  pro- 
vinciali. 

2.  Si  produrranno  tutti  i  documenti  che  possono  chiarire  la  contro- 
versia; aggiungendovi,  secondo  i  casi,  le  osservazioni  della  Deputa- 
zione provinciale,  ovvero  della  Prefettura  sulle  eccezioni  dei  ricorrenti. 

3.  Quando  la  vertenza  involge  pure  una  questione  tecnica,  occorrerà 
sentire  il  parere  dell'ufficio  del  Genio  civile,  facendo  a  tal  uopo  e- 
seguire  anche  visite  superlocali*  ove  occorressero. 

4.  Allorché  per  chiarire  l'obbietto  della  vertenza  fosse  utile  uno 
schizzò  corografico,  esso  dovrà  sempre  corredarne  la  pratica. 

5.  In  ogni  caso  poi  le  SS.  "LL.  dovranno  sempre  inviare  pure  una 
loro  circostanziata  relazione,  in  cui,  esposti  i  fatti,  siano  discusse  in 
merito  le  quistioni. 

Finalmente  i  documenti  a  corredo  della  platina  dovranno  esse 
indicati  cronolagkaiaeiite  in  appetito  elenco. 

Il  Direttore  Generale  :  Della  Rocca. 

Afi,  Agootmo  AlibiSti,  Direttore. 


j 
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Abolizione  delle  ritenute  ordinate  dalle  antiche  leggi 
solle  prestazioni  censuarie. 

Nella  seduta  del  19  marzo  scorso  il  Senato  del  Regno 
approvava  senza  discussione  il  progetto  di  legge  stato 
presentato  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  nella  tor- 
nata dell' 11  febbraio  1875,  per  il  quale  d'ora  in  poi,  ed 
anzi  con  effetto  retroattivo  al  giorno  dell'applicazione 
della  legge  14  giugno  1874  n.  1940,  saranno  abolite  le 
ritenute  ordinate  da  antiche  leggi  in  relazione  al  tributo 
fondiario  a  favore  dei  debitori  delle  prestazioni  menzio- 
nate nelFart.  1  della  legge  14  giugno  1874. 

Questo  progetto  di  legge,  che  risponde  ad  un  concetto 
evidente  di  giustizia,  massime  dopo  le  elevate  discussioni 
che  si  tennero  nel  Senato  del  Regno  e  nella  Camera 
elettiva' nelle  sedute  del  24  aprile  e  10  giugno  1874,  e 
dopo  le  dotte  e  stringenti  considerazioni  della  relazione 
ministeriale  e  dell'ufficio  centrale  del  Senato,  non  fa  me- 
raviglia sia  stato  adottato  dal  primo  ramo  del  Parlamento 
senza  discussione  alcuna.  Onde  è  a  far  voto  che  la  Ca- 
mera elettiva  dia  ancor  essa  la  sua  incondizionata  san- 
zione al  progetto  di  legge;  sì  che  rimanga  definitivamente 
risolta  una  delle  più  gravi  difficoltà  insorte  nella  tassa- 
zione dei  censi  bollari,  capitali  quandocumque,  soggioga- 
zioni  e  altre  simili  prestazioni  fondiarie. 

A  noi  manca  l'agio  di  richiamare  qui  i  dotti  studi,  per 
cui  rimase  stabilito  il  carattere  mobiliare  dei  cespiti  an- 
zidetti (1).  Così  non  possiamo  tener   dietro   alle  lunghe 

(1)  È   sotto   ogni   rapporto  interessante   la  relazione  dell'egregio 
Rivista,  Vol.  XXVI.  15 
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discussioni  seguite  nel  Parlamento  intorno  all'art.  1  della 
legge  14  giugno  1874.  Certo  egli  è  che  l'approvazione 
della  disposizione  per  cui  venivano  ad  essere  sottoposte 
alla  tassa  mobiliare  tutte  le  prestazioni  censuarie,  col 
solo  benefizio  della  detrazione  dal  reddito  imponibile  della 
ritenuta  operata  per  effetto  di  legge,  a  favore  del  debi- 
tore della  rendita,  incontrò  non  poche  difficoltà,  a  fronte 
delle  gravi  obbiezioni  sollevate  da  valenti  oratori  (1). 

Le  Provincie  del  Regno  che  hanno  leggi  speciali  per 
la  ritenuta,  della  quale  si  tratta,  sono  le  seguenti:  1°  ex- 
pontificie; 2°  napoletane;  3°  Sicilia;  4°  Sardegna.  Nelle 
prime  la  ritenuta  prò  rata  commodi  era  contemplata  dal 
motu-proprio  di  Pio  VII  del  19  marzo  1801.  Nel  Napole- 
tano la  ritenuta  del  5  0{0  o  della  decima  a  favore  dei 
debitori  di  annualità  e  dei  proprietari  gravati  da  censi  o 
dei  creditori  di  vitalizi  era  disposta  da  legge  8  novembre 
1806,  stata  spiegata  e  illustrata  da  una  circolare  in  data 
1  gennaio  1807.  Per  queste  Provincie  la  ritenuta  fu  poi 
portata  dal  10  al  20  OjO  con  decreto  10  giugno  1808.  E 
tali  disposizioni  si  trovarono  indi  rifuse  nella  legge  10 
giugno  1817,  che  riordinò  il  tributo  fondiario. 

In  Sicilia  provvidero  l'atto  del  Parlamento  siciliano  26 
agosto  1810  e  il  Decreto  Reale,  sul  riordinamento  del- 
l'imposta fondiaria,  8  agosto  1833.  Per  la  Sardegna,  in- 
fine, provvidero  le  leggi  15  aprile  1851  e  14  luglio  1852  (2). 

Coll'assoggettare  in  modo  puro  e  semplice  i  redditi  in 

Deputato  Corbetta  che  si  legge  negli  Atti  uffig.  della  Camera,  1874, 
pag.  1677. 

I  stri  lettori  possono  poi  anche  vedere  la  sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  284. 

(1  )  V.  specialmente  i  discorsi  degli  onorevoli  Raeli  e  Bonghi.  (Atti 
uffa.  1874,  pag.  1961  e  1964). 

(2)  Tutte  le  disposizioni  delle  citate  leggi,  che  hanno  tratto  alla 
ritenuta,  si  trovano  riferite  nella  relazione  ministeriale  sul  progetto 
di  legge,  già  stato  adottato  dal  Senato. 
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discorso  alla  tassa  mobiliare  la  conseguenza  era  indub- 
biamente quella  di  sottoporli  ad  un  doppio  tributo,  se 
continuavano  ad  avere  vigore  le  disposizioni  delle  antiche 
leggi  sulle  ritenute  ;  alla  tassa  mobiliare  coll'aliquota  del 
13,20  e  alla  tassa  fondiaria  per  ritenuta  ora  del  5,  ora 
del  7  e  ora  del  10  OjO  —  con  una  disparità  di  trattamento, 
fra  una  Provincia  e  l'altra  del  Regno,  poco  giustificabile. 

La  detrazione  ammessa  dalla  legge  14  giugno  1874 
non  poteva  risolvere  la  difficoltà  *  perchè,  come  giusta- 
mente osservava  il  Raeli,  se  un  creditore  ha  100  lire  di 
reddito,  e  soffre  la  ritenuta  del  10  0(0,  dovrà  pagare  su 
'  90  la  tassa  mobiliare  del  13,20;  ma  resta  sempre  però 
che  in  questo  caso  la  tassa,  che  si  paga  per  ricchezza 
mobile,  sarà  una  tassa  che  si  paga  oltre  quella  per  la 
fondiaria,  rappresentata  dalla  ritenuta  che  fa  il  possessore 
del  fondo.  »  Onde  lo  stesso  Raeli  aveva  ragione  di  pro- 
porre il  dilemma:  «,o  si  abrogano  le  leggi  che  sottopo- 
sero questi  redditi  alle  ritenute,  oppure  facciasi  in  modo 
che  la  ritenuta  pagata  sia  compensata  sulla  tassa  mobi- 
liare che  si  vuole  imporre.  » 

La  nuova  legge  s'informa  quindi  ad  un  principio  asso- 
luto di  giustizia.  Cessata  la  ragione  per  cui  fu  dalle  an- 
tiche leggi  stabilita  la  ritenuta  in  quanto  cioè  (contra- 
riamente alle  disposizioni  della  legislazione  civile  attuale) 
si  ritenevano  di  natura  immobiliare  i  redditi  anzidetti  e 
si  era  voluto  assicurare  la  partecipazione  del  creditore  e 
del  debitore  nel  pagamento  del  tributo,  il  miglior  partito 
era  appunto  quello  di  togliere  le  ritenute.  Certo  è  un 
benefizio  che  si  toglie  al  debitore  ;  ma  è  un  benefizio  che 
derivava  dalla  legge  unicamente,  e  che  quindi  la  legge 
posteriore  poteva  sopprimere. 

È  l'opera  e  l'azione  della  legge  anteriore  che  si  di- 
strugge. Quindi,  come  opportunamente  nota  la  relazione 
ministeriale,  non  si  deroga  ai  vincoli  che  derivano  dal 
fatto  dell'uomo,  cioè  dalla  convenzione. 
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Un'osservazione  importante  da  ritenere  intorno  a  questa 
legge  si  è  che  essa  nell'art.  1  non  si  limita  già  a  dichia- 
rare «  che  sono  abolite  le  ritenute  che  in  relazione  al 
tributo  fondiario  furono  per  legge  stabilite  a  favore  dei 
debitori  di  censi  in  qualunque  modo  costituiti,  di  decime 
di  qualsiasi  specie,  di  quartesi,  frutti  di  capitali  quando- 
cnmque,  di  soggiogazioni  e  di  ogni  prestazione  che  non 
dipenda  da  condominio  o  da  dominio  diretto  »  —  ma 
soggiunge  in  apposito  capoverso  «  che  ceséa  la  ritenuta 
anche  sulle  prestazioni  derivanti  da  condominio  o  da  do- 
minio diretto,  quando  il  fondo  non  sia  iscritto  in  catasto 
o  sia  esente  da  imposta  fondiaria.  » 

L'aggiunta  non  poteva  essere  più  opportuna.  Dal  mo- 
mento che  l'art.  9  della  lègge  11  agosto  1870,  assoggetta 
all'imposta  mobiliare  anche  i  redditi  che  dipendono  da 
condominio  o  dominio  diretto,  quando  non  risulta  che  dal 
possessore  del  fondo  già  si  paghi  un  tributo  stabilito  in 
contemplazione  dei  redditi  stessi,  se  l'abolizione  delle  ri- 
tenute fosse  ristretta  ai  soli  redditi  che  non  dipendono 
da  condominio  né  da  dominio  diretto,  ne  verrebbe  la  con- 
seguenza che  i  creditori  dei  redditi  derivanti  da  condo- 
minio o  dominio  diretto,  ancorché  soggetti  alla  tassa  mo- 
biliare per  l'art.  9  della  legge  citata,  continuerebbero  a 
sopportare  ingiustamente  un  doppio  aggravio  —  cioè  la 
imposta  mobiliare  e  la  ritenuta  fatta  dal  debitore  (1). 

La  nuova  legge,  con  un'espressa  dichiarazione,  elimina 
il  possibile  dubbio;  mentre  poi  attua  un  altro  principio 
di  rigorosa  giustizia  col  far  risalire  gli  effetti  suoi  fino 
al  giorno  in  cui  entrò  in  osservanza  l'art.  1  della  legge 
14  giugno  1874. 

Nell'ordine  logico  l'abolizione,  alla  quale  intende  la 
nuova  legge,  avrebbe  dovuto  precedere  le  leggi  che  sot- 
toposero alla  tassa  mobiliare  i  redditi  anzidetti.  Si  sareb- 

(1)  V.  citata  relazione  ministeriale. 


\ 


igitizedbyLjOO 


GENERALI  221 

bero  evitate  molte  difficoltà.  Ma  è  ragionevole  tener  conto 
delle  circostanze  le  quali,  ad  onta  del  buon  volere  del 
legislatore,  hanno  impedito  che  prima  d'ora  si  provvedesse 
sul  grave  argomento. 

GIURISPRUDENZA  AMMINISTRATIVA 

Stato  civile  —  Rilascio  di  copie  —  Falsità. 

Vuffiziale  détto  stato  civile  che  per  negligenza  rilascia  una 
copia  di  atto  di  nascita  con  indicazioni  diverse  da  quelle 
dev'originale  riguardo  alla  data,  commette  soltanto  il  de- 
litto di  cui  agli  art.  345  e  346  del  Codice  penale  e  non 
già  U  crimine  di  falsità  previsto  all'art  344  dello  stesso 
Codice  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
21  gennaio  1875  —  Conclus.  conf.  del  P.  M.  sottoscritte 
Manfredi  S.  P.  G.). 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Il  sacerdote  Virdis  parroco  di  Anela,  e  certo 
Mulas  Gavino  Antonio  furono  dalla  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale 
di  Sassari  rinviati  al  Tribunale  onde  essere  giudicati  il  primo  a  senso 
dell'art.  346  del  Codice  penale,  ed  il  secondo  a  senso  dell'art.  347 
come  imputati  :  —  il  Virdis  di  avere  nella  sua  qualità  di  uffiziale 
di  stato  civile  rilasciato  per  negligenza  una  copia  in  forma  legale 
dell'atto  di  nascita  di  detto  Mulas  in  modo  diverso  dall'originale,  cioè 
cambiando  la  vera  data  di  quella  nascita  IO  maggio  1838  in  quella 
di  10  maggio  1841;  ed  il  Mulas  di  avere  con  scienza  di  falsità  del- 
l'atto fatto  uso  del  medesimo,  presentandolo  all'Intendenza  di  finanza 
come  documento  in  appoggio  alla  sua  domanda  tendente  ad  ottenere 
il  posto  di  guardia  forestale. 

I  fatti  ritenuti  per  costanti  in  quell'ordinanza  erano:  —  che  il 
Gavino  Antonio  Mulas  è  nato  nel  10  maggio  1838,  come  dal  corri- 
spondente atto  inscritto  nel  registro  dei  battezzati  del  Comune  di 
Anela  ;  che  questo  atto  originale  di  nascita  attualmente  è  irreperibile, 
mancando  dal  detto  registro  un  foglio  che  doveva  portare  l'atto  sud- 
detto e  quello  di  parecchi  altri  individui  dello  stesso  Comune:  che 
non  si  conosce  per  opera  di  chi  sia  avvenuta  la  dispersione  di  quel 
foglio;  che  nel  29  novembre  1873  il  parroco  Virdis  rilasciò  una  copia 
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La  Corte,  ecc.,  (omissis)  :  La  legge  prerede  due  cadi  ben 
diversi  Tono  dall'altro.  Nel  primo  il  documento  rilasciato  dal 
pubblico  ufficiale,  sebbene  porti  il  nome  di  copia,  è  un  vero  ori- 
ginale, non  esistendo  Fatto  da  cui  quello  si  finge  cavato;  ed  ecco 
perchè  il  Codice  lo  punisce  a  norma  dell'art.  342,  cioè  colle 
stesse  pene  del  falso  in  originale;  colTart.  345  invece  si  col- 
pisce la  falsificazione,  consistente  nel  rilasciare  copia  di  un 
documento  che  esiste  realmente  bensì,  ma  che  discorda  dalla 
copia  stessa;  e  in  questa  specie  apparendo  minore  l'audacia 
del  colpevole  e  il  danno  sociale,  è  minacciata  da  una  pena 
meno  grave. 

Ora  applicando  queste  nozioni  al  fatto  in  esame,  è  ben 
vero  che  non  ha  mai  esistito  un  atto  autentico  di  nascita 
dell'Antonio  Gavino  Mulas  in  data  10  maggio  1841;  ma  è 
però  indubitato  che  esisteva,  e  forse  esiste  ancora  l'atto  in 
data  10  maggio  1838;  non  fu  dunque  rilasciata  una  supposta 
copia  déWatto  autentico  immaginario,  ma  fu  invece  commessa 
una  falsità  in  una  copia  legale  di  atto  autentico  esistente, 
rilasciandola  in  modo  diverso  dallo  originale;  ed  è  per  con- 
seguenza applicabile  non  già  l'art.  344,  ita  il  345  del  Codice 
penale. 

Se  reggesse  il  modo  di  argomentare  della  sentenza  2  ot- 
tobre  1874  del  Tribunale  di  Sassari,  il  legislatore  non  a- 

dì  fede  di  nascita  del  Mulas  attestante  che  fu  battezzato  il  10  mag- 
gia 1841  invece  della  vera  data  10  maggio  1838,  e  che  questa  alte- 
razione di  data  fi  commessa  dal  Virdis  per  negligenza,  perchè,  troppo 
deferendo  alle  indicazioni  fornitegli  dal  padre  del  Mulas,  tralasciò  di 
ricorrere  ai  registri  parrocchiali,  dai  quali  soli  doveva  desumere  l'e- 
stratto. 

Il  Tribunale  ritenne  tali  fatti,  .ma  conchiuse  in  sua  sentenza  2  ot- 
tobre 1874,  che  il  Virdis  avesse  in  sostanza  rilasciata  una  supposta 
copia  legale  di  un  atto  autentico,  per  cui  il  fatto  cader  dovesse  sotto 
l'art,  344,  e  che,  anche  ove  si  volesse  considerare  il  fatto  come  sem- 
plice falsità  in  una  copia  legale  e  autentica,  non  potesse  il  Virdis 
fruire  le  diminuzioni  di  pena  accordate  da  questo  articolo  combinato 
col  346,  per  essere  stato  soppresso  dal  sorrispondente  registro  il  suo 
originale.  Disse  quindi  trattarsi  di  crimine,  e  promosse  la  risoluzione 
del  conflitto. 
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vrebbe  distinti  i  due  casi  di  coi  sopra,  giacché  è  evidente 
che  ogni  copia  contenente  una  falsità  non  ha  il  corrispon- 
dente originale  nei  precisi  termini  in  cui  fu  rilasciata,  e  ca- 
drebbe sempre  sotto  le  sanzioni  dell'art.  344. 

Ritenuto  poi,  pel  fin  qui  detto,  la  applicabilità  al  caso  at- 
tuale dello  art.  345,  non  pare  che  il  sacerdote  Yirdis  debba 
essere  escluso  del  beneficio  delle  diminuzioni  di  pena  da 
quell'articolo  indicate,  pel  motivo  espresso  nella  sentenza  che 
fu  soppresso  dal  registro  V originale  détta  copia  rilasciata  dal 
medesimo  .imperocché  questo  articolo  allude  all'alterazione  o 
soppressione  dell'originale  operata  dallo  stesso  pubblico  uffi- 
ziale  o  da  altri  d'accordo  con  lui,  che  per  tal  modo,  anziché 
ottenere  una  diminuzione  di  pena,  si  rende  passibile  delle 
più  severe  sanzioni  minacciate  dagli  antecedenti  art.  341  e 
298:  mentre  qui  invece  fu  dichiarato  dalla  Camera  di  Con- 
siglio, e  non  impugnato  dal  Tribunale,  non  esservi  dati  per 
attribuire  la  dispersione  dell'originale  all'imputato  Yirdis,  e 
non  conoscersi  chi. ne  sia  stato  l'autore. 

Perciò  dichiara  che  il  reato  di  cui  si  tratta  costituisce 
delitto;  rinvia,  ecc. 


Dazia  consuma  —  Albergatori  —  Carni  —  Vendita. 

Gli  albergatori^  tavernieri  e  conduttori  di  altri  luoghi  e  sta- 
bilimenti, dove  si  somministrano  agli  avventori  carni  am- 
manite in  vivanda,  per  il  solo  fatto  della  introduzione,  nei 
loro  alberghi  o  taverne,  di  carne  macellata  in  altro  Comune, 
non  sono  soggetti  al  pagamento  del  dazio  e  alla  dichiara- 
zione (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
17  dicembre  1874  —  Romanengo  ed  altri  ricorrenti). 

(1)  Giurisprudenza  costantissima.  Oltre  la  Circolare  3  luglio  1870, 
della  Direzione  gen.  delle  gabelle,  ricordata  nel  testo  della  sentenza, 
vedasi  la  nota  29  dicembre  1871,  riferita  nella  Biv.  Amm.  1872, 
pag.  362. 

Per  la  giurisprudenza  dei  Tribunali  sul  dazio  delle  carni  macellate 
vedasi  Biv.  Amm.  1870,  pag.  116  —  V.  poi  anche  Biv.  1872,  pag. 
361  e  1874,  pag.  135. 
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La  Corte,  ecc.;  —  attesoché  l'art.  8  della  legge  3  luglio 
1864,  dispone  che  pei  Comuni  aperti  ....  il  dazio  si  esige: 
1°  sulla  macellazione  delle  carni,  operata  nel  Comune  in  cui 
la  carne  è  consumata;  2°  sulla  introduzione  nei  luoghi  di 
vendita  delle  carni  fresche  macellate  in  altri  Comuni; 

Attesoché  Voltaggio  è  Comune  aperto; 

Che  in  ispecie,  non  si  pose  in  fatto  che  i  50  chilog.  di 
carne,  per  cui  si  asserisce  la  contravvenzione  al  sig.  Roma- 
nengo  Pietro  e  Giovanni  e  al  Benetti  Vincenzo  pel  dazio  non 
pagato,  si  traessero  da  una  bestia  bovina  macellata  in  Vol- 
taggio; 

Attesoché  il  Pretore  non  ritenne  in  punto  di  fatto  che 
nello  stabilimento  bàlneario  degli  imputati  si  vende  carne 
fresca,  ma  pose  invece  come  cosa  costante  che  i  50  chilog. 
di  carne  venissero  ammaniti  in  vivanda  ai  ricoverati;  e  con- 
dannò essi  imputati  (all'ammenda  di  L.  15  ciascuno)  perchè 
non  avevano  fatto  la  dichiarazione  prescritta  dagli  art.  36 
e  38  del  regolamento  25  agosto  1870; 

Attesoché  le  taverne,  gli  alberghi  e  gli  altri  luoghi  nei 
quali  si  somministrano  vivande  ammanite  nella  cucina  agli 
avventori,  non  sono  compresi  tra  i  luoghi  di  vendita  di  carne 
fresca;  opperò  non  cadono  sotto  il  disposto  degli  art.  8  della 
legge  3  luglio  1864  e  38  del  regolamento  25  agosto  1870, 
(argom.  dalla  tariffa  annessa  alla  legge  3  luglio  1864  e  dagli 
articoli  suddetti); 

Che  il  legislatore  assoggettava  bensì  alle  dichiarazioni  e 
al  pagamento  del  dazio  coloro  che  smerciassero  carni  fresche 
nei  macelli  e  altri  locali  a  ciò  destinati  benché  queste  carni 
provenissero  da  altri  Comuni,  ma  non  voleva  per  ciò  che  i 
venditori  pagassero  due  volte  il  dazio; 

Che  anzi  fatta  la  prova  del  pagamento  del  dazio  nel  luogo 
dello  smercio,  diede  loro  il  diritto,  nei  casi  e  nelle  condizioni 
previste  dalla  legge  di  farsi  costituire  il  dazio,  precedente- 
mente pagato  (art.  6  e  9  della  legge  del  1864). 

Che  per  lo  contrario  consumandosi  nelle  case  private  e 
nelle  taverne  od  alberghi  la  carne  macellata  in  altri  Comuni, 
il  legislatore  non  ha  riputato  conveniente  di  sottoporre  i 
consumatori  ad  alcuna  dichiarazione  o  pagamento  di  dazi, 
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giacché  siffatta  disposizione  sarebbe  stata  vessatoria  e  d'al- 
tronde l'erario  nazionale  non  perdeva  il  dazio,  in  quanto  già 
era  stato  pagato  nel  luogo  di  provenienza; 

Attesoché,  così  stando  le  cose  vuoisi  conchiudere  ciò  che 
è  ormai  costante  in  giurisprudenza  e  riconosciuto  dallo  stesso 
Ministero  di  Finanze  con  circolare  3  luglio  1870,  ecc.,  ecc. 


Ta»»a  di  occupazione  di  «nolo  pubblico  — 

Transito  —  Appalto  —.  Controversie. 

Soltanto  l'occupazione  più  o  meno  duratura  del  suolo  pub- 
blico si  presta  ad  essere  colpita  da  tassa  —  non  già  la 
sola  occupazione  momentanea  e  tanto  meno  quella  che  av- 
viene per  sola  cagione  di  transito,  nel  senso  cioè  che  le 
derrate  introdotte  nel  Comune  si  limitano  a  transitare  pel 
medesimo  con  destinazione  allo  smercio  o  al  consumo  in 
altro  Comune:  (legge  comunale  art.  118  n.  3). 

Questo  principio  emerge  nitido  dalla  stessa  legge  comunale, 
ed  è  conforme  a  quello  ritenuto  nella  stessa  legge  per  l'im- 
posizione delle  tasse  daziarie,  le  quali  non  possono  mai 
gravare  il  transito  immediato  (art.  118  n.  1). 

È  incensurabile  la  sentenza  che  apprezzando  una  disposi- 
zione o  articolo  di  tariffa  di  regolamento  municipale  per 
tassa  di  occupazione  od  uso  di  suolo  pubblico  e  nella  con- 
troversia tra  Tappaltatore  della  detta  tassa  e  un  cittadino 
sul  punto  se  V articolo  stesso  «  colpisse  tutti  i  cereali  in- 
distintamente introdotti  nel  Comune  o  quelli  soltanto  entrali 
per  oggetto  di  smercio  e  consumo,  esclusi  quelli  transitanti  » 
dichiarò  doversi  interpretare  la  dubbia  disposizione  della 
tariffa  secondo  i  criteri  e  i  principii  delle  leggi  in  ma- 
teria (1);  (art.  3  dispo3Ìz.   prelim.    Codice  civ.).  (Sentenza. 

(1)  Ci  paiono  giusti  e  giuridici  i  criteri  di  questa  sentenza.  Una 
tassa  sulla  circolazione  è  inconcepibile;  è  tassabile  l'occupazione  del 
suolo  pubblico  fatta  dalle  vetture  di  piazza,  è  tassabile  il  sito  occu- 
pato in  occasione  di  fiere  e  mercati.  La  semplice  occupazione  per 
causa  di  passaggio  o  circolazione  non  può  in  alcun  modo  essere  gra- 
vata da  tassa.  V.  Davbnxb,  Bégime  de&  communes,  pag.  321  e  seguenti. 
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della  Corte  di  cassazione  di  Torino  28  luglio  1874  —  Ma- 
gnini  appaltatore,  contro  S.  Giust  di  Tenlada). 


Comune  —  Bicorso  in  cassazione  —  Autorizzazione. 

E  Comune,  che  è  stato  dalla  Deputazione  provinciale  auto- 
rizzato a  introdurre  e  sostenere  una  lite,  non  ha  (Fuopo 
di  riportare  ad  ogni  singolo  stadio  della  causa  speciali 
autorizzazioni.  (Cod.  prov.  civ.,  art.  805). 

Il  Comune  quindi  può  giovarsi  di  tutti  i  rimedi  ordinari  e 
straordinari,  come  opposizione,  appellazione,  rivocazione, 
cassazione,  senza  ripetere  ogni  volta  la  domanda  per  essere 
autorizzato  (1).  (Sentenza  6  aprile  1872  della  Corte  di 
cassazione  di  Napoli  —  Comune  di  Toritto  contro  Duca 
di  Toritto). 


Risaie  —  Attivazione  —  Dichiarazioni  —  Contravvenzioni. 

La  dichiarazione  che  Vart  2  della  legge  12  giugno  1866  n. 
2967,  vuole  si  faccia  al  Prefetto  da  chiunque  intenda  atti- 
vare la  coltivazione  a  riso  riguarda  soltanto  il  caso  delle 
coltivazioni  nuove. 

Non  vi  era  obbligo  di  alcuna  dichiarazione  per  la  coltivazione 
delle  risaie,  che  erano  già  stabilite  prima  della  promulga- 
zione della  legge  del  1866. 

(I)  La  Corte  ritiene  ciò  conforme  a  ragione,  essendo  impossibile  di 
volere  il  fine  senza  concedere  i  mezzi,  e  che,  studiata  una  volta  l'op- 
portunità di  sostenere  una  lite,  si  debba  tornare  sopra  tale  studio  per 
tutti  i  gradi  di  giurisdizione. 

Soggiunge  poi  ancora  :  «  Considerando,  inoltre,  che  il  Duca  di  To- 
ritto in  tutto  il  corso  del  giudizio  non  ha  mai  opposto  al  Comune  la 
mancanza  di  quella  autorizzazione  che  in  realtà  era  stata  data;  e 
che  però  malamente  viene  oggi  a  dedurre  in  sede  di  cassazione  un'ec- 
cezione, che  al  postutto  produrrebbe  solo  la  responsabilità  degli  am- 
ministratori comunali  per  le  spese  e  per  i  danni  cagionati  da  una 
lite  intrapresa  senza  apposita  autorizzazione.  » 

V.  in  argomento  Biv.  Amm.  1870,  pag.  315  e  892  —  1874,  pag. 
817  e  richiami  ivi. 
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Non  vi  ha  legge  che  obblighi  i  coltivatori  delle  risaie  stabili 
a  fare  ogni  anno  la  relativa  dichiarazione.  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  12  febbraio  1875  —  Pubbl. 
Ministero  presso  il  Tribnn.  civ.  di  Lodi  ricorrente  per  an- 
nullamento di  sentenza  29  ottobre  1874,  che,  in  conferma 
di  sentenza  del  Pretore  di  Codogno,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  Giuseppe  e  Angelo  fratelli  Ge- 
roni,  stati  imputati  di  aver  coltivato  terreni  a  risaie  in 
S.  Fiorano  senza  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  2  della 
legge  12  giugno  1866,  e  art.  13  e  14  del  regolamento  per 
la  Provincia  di  Milano  19  luglio  1868  —  Rigetto  dei  ri- 
corso) (1). 

(1)  La  Corte  di  cassazione  considerò  nel  caso  concreto  essere  punto 
assodato  in  fatto  che  le  risaie  dei  Geroni  esistevano  già  prima  del- 
l'attuazione della  legge  12  giugno  1866. 

Osservò  poscia  in  diritto  che  non  vi  è  reato  se  non  nella  violazione 
della  legge  penale;  —  che  ninna  legge  obbliga  a  fare  ogni  anno  la 
dichiarazione  per  coltivare  a  riso;  —  che  la  legge  del  1866  parla  di 
attivare  la  coltivazione;  il  che  significa  principio  di  una  coltivazione 
a  riso,  che  abbisogna  di  date  preparazioni  del  terreno;  —  che  se  la 
legge  avesse  voluto  imporre  l'obbligo  dell'annua  dichiarazione  per  i 
coltivatori  delle  risaie  nuove  e  stabili  avrebbe  parlato  senz'altro  «  di 
chiunque  ogni  anno  intenda  coltivare  a  riso  un  terreno  determinato  ;  » 
—  che  serve  abbastanza  alla  tutela  della  pubblica  salute  l'art.  4 
della  legge,  che  mette  l'autorità  in  grado  di  provvedere. 

Considerò  infine  che  «  nel  caso  di  risaie  stabilmente  coltivate,  poi- 
ché all'epoca  della  promulgazione  della  legge  erano  già  conosciute, 
si  potevano,  ove  ne  fosse  stato  il  caso  senza  imporre  un  nuovo  ag- 
gravio ai  coltivatori  delle  risaie,  dare  quei  provvedimenti  che  la 
pubblica  igiene  avesse  reclamati.  La  rinnovazione  della  dichiarazione 
ogni  anno,  che  si  converte  in  non  lieve  incomodo  ai  proprietari,  non 
avrebbe  adunque  avuto  un  fine  di  qualche  utilità;  —  che  del  resto 
l'art.  3,  secondo  capoverso  della  legge,  stabilisce  che  nel  caso  in  cui 
le  autorità  amministrative  non  pongano  il  visto  alla  dichiarazione  di 
attivare  una  risaia,  o  insorgano  opposizioni,  il  Prefetto  deciderà  nel 
termine  di  un  mese  dalla  ricevuta,  decorso  il  quale  senz'alcun  prov- 
vedimento la  coltivazione  non  potrà  essere  vietata  se  non  dopo  un 
anno.  Da  ciò  emerge  chiaro  che  se  ogni  anno  dovesse  rinnovarsi  la 
dichiarazione  mancava  un  sufficiente  motivo  per  la  riferita  dispo- 
sizione di  legge.  »  Vedasi  in  materia  Biv.  Amm.  1867,  pag.  465  e 
1874,  pag.  213. 
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Aeee  eeeleelaetieo  —  Conversione  degli  immobili  — 
Rendita  pubblica  —  Tassa  mobiliare. 

Nella  iscrizione  della  rendita  pubblica  per  gli  effetti  della 
conversione  dei  beni  immobili  prescritta  dalVart.  11  della 
legge  7  luglio  1866,  e  dell'importare  della  rendita  stata 
accertata  e  sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  mano- 
morta, lo  Stato  non  è  punto  obbligato  a  corrispondere  in 
di  più  quel  tanto  che  valga  a  indennizzare  delia  tassa  di 
ricchezza  mobile,  che  grava  la  rendita  (1).  (Sentenza  25 
febbraio  1875  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  — 
Monsignor  Manfredini,  vescovo  di  Padova,  contro  Demanio). 


Competenza  —  Controversie  in  tema  d'imposte  —  Esattori. 

La  competenza  eccezionale  dei  Tribunali  e  delle  Corti   dUap- 
petto  in  tema  d'imposte  dirette  e  indirette,  stabilita  dagli 
art.  71  e  84  del  Cod.  di  proc.  civ.  e  dalVart.  6  detta  legge 
sul  contenz.  amm.  20  marzo  1865,   ali.  E,  regge  soltanto 
quando  Voggetto  détta  controversia  riguarda  direttamente 
il  debito  dell'imposta  e  la  controversia  si  agita  diretta- 
mente tra  l'Amministrazione  e  il  contribuente. 
Questa  competenza  non  regge  pertanto  in  caso  di  controversia 
insorta  tra  un  ex-Esattore  comunale  e  un  contribuente,  dopo 
la  cessazione  deWappalto,  per  rimborso  di  somma  dall'ap- 
paltatore anticipata  per  conto  del  contribuente   a  cagione 
dell } onere  dell inesatto  per  esatto;  dovendo  nel  caso  ripren- 
di) Il  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano  nel  pubblicare  questa  sen- 
tenza osserva  «he  è  in  questo  senso  la  prevalente  giurisprudenza  delle 
Corti  d'appello  e  che  vi  è  contraria  una  sentenza  10  febbraio   1874, 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  in    causa  delle   Finanze   contro 
Mensa  di  Cerreto  Sannita. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  si  è  pur  pronunziata  a  favore 
del  Demanio.  Ora  sappiamo  però  che  la  discrepanza  della  giurispru- 
denza su  questo  punto  cosi  interessante  per  le  finanze  andrà  presto 
a  cessare.  Gli  atti  uffizioli  della  Camera  (1875,  pag.  2105)  ci  hanno 
già  annunziata  la  presentazione  di  un  progetto  di  legge  in  proposito. 
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dere  vigore  la  rególa  generale  détta  competenza  per  ragione 
di  valore  (1).  (Sentenza  del  Tribunale  civile  di  Roma  17 
ottobre  1874  —  Faostìni  e  Fortuna  contro  Blasi). 


Giurati  —  Liste  —  Luogo  di  residenza. 

Secondo  Vart.  10  della  legge  8  giugno  1874,  V estremo  per 
Tiscrizione  nelVelenco  a  formarsi  in  ogni  Comune  dei  cit- 
tadini aventi  le  condizimii  per  essere  giurati  è  quello  detta 
residenza  nel  territorio  comunale,  senza  riguardo  al  luogo 
detta  nascita  o  del  domicilio  (2). 

Epperò  se  un  cittadino  è  stato  portato  sulVélenco  di  un  Co- 
mune  per  la  effettiva  residenza  ivi  constatata,  non  può  egli 
ottenere  la  cancellazione  da  quest'elenco  e  dalla  lista  me- 
diante  la  produzione  di  un  certificato  del  Sindaco  di  altro 
Comune,  dal  quale  risulti  in  quest'ultimo  Comune  domici- 
liato; dappoiché  a  termini  della  legge  la  nascita  e  il  do- 
micilio sono  ben  diversi  dotta  residenza,  e  la  legge  mede- 
sima non  lascia  in  arbitrio  dei  cittadini  di  scegliere  il 
luogo  dove  abbiano  ad  esercitare  Vufficio  di  giurato.  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Torino  9  gennaio  1875  — 
Bocca  ricorrente). 


Giurati  —  Liste  —  Fallito  concordatario. 

L'art.  8  della  legge  8  giugno  1874,  il  quale  dichiara  incapaci 
deWufficio  di  giurato  i  falliti  non  riabilitati,  evidentemente 

(1)  Massima  incontrastabile.  Nel  easo  l'Esattore  poteva  dorante 
l'appalto,  e  nel  tempo  a  lui  stabilito  anche  dopo  la  cessazione,  pro- 
cedere coattivamente.  Se  noi  fece,  il  suo  diventa  un  credito  privato; 
l1  Amministrazione  nulla  vi  ha  a  vedere.  La  competenza  ordinaria 
sorge  da  sé. 

(2)  Era  già  questa  la  regola  osservata  sotto  la  precedente  legge 
del  1865.  Almeno,  dopo  qualche  contrasto  in  giurisprudenza,  cosi  ri- 
mase assodato.  (V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  270  e  1872,  pag.  95). 

Del  resto  sotto  la  nuova  legge  non  è  più  luogo  a  quistione.  (V. 
Biv.  Amm.  1874,  pag.  655). 
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non  può  che  riferirsi  atta  riabilitazione  da  conseguirsi  nétte 
forme  e  previo  V adempimento  delie  condizioni  stabilite  nel 
Ut.  3°,  libro  3°  del  Codice  di  commercio  (1). 

A  questa  riabilitazione  non  può  quindi  pareggiarsi  per  gli 
effetti  della  capacità  atta  giuria  la  facoltà  che  Vart.  631 
di  detto  Codice,  in  via  di  eccezione  al  divieto  sancito  col 
precedente  articolo  551,  fa  al  fallito  concordatario  non  col- 
pevole di  bancarotta  semplice  di  riprendere  la  professione 
dì  commerciante  e  di  fare  indicare  suWalbo  dei  fattiti  ac- 
canto al  proprio  nome  il  seguito  concordato. 

Conseguentemente  chi  è  stato  dichiarato  fallito  e  per  quanto, 
in  seguito  a  concordato  coi  proprii  creditori,  omologato  dal 
Tribunale,  abbia  riassunto  Vesercizio  détta  mercatura,  non 
può  essere  portato  tra  i  giurati,  finché  non  prova  di  avere 
ottenuto  la  riabilitazione  a  mente  del  tit.  3°,  lib.  3°  Codice 
di  commercio; 

ne  monta  che  il  detto  fallito   concordatario,   sebbene 

non  riabilitato,  fosse  stato  compreso  nétta  lista  dei  giurati 
sotto  V impero  détta  legge  6  dicembre  1865,  che  nel  tema 
concreto  aveva  disposizione  identica;  —  chiaro  essendo,  che 
in  materia  la  quale  attiene  così  direttamente  all'ordine 
pubblico  e  alla  retta  amministrazione  détta  giustizia  Ter- 
rore incorso  pel  passato  mai  non  potrebbe  legalmente  essere 
tratto  a  conseguenza  pél  tempo  avvenire.  (Sentenza  della 
Corte  (Vapp.  di  Torino  15  gennaio  1875  —  Prati*  ricorrente). 


Giurati  —  Quistioni  di  capacità  —  Dispensa 
dal  servizio  di  giurato. 

Non  si  può  confondere  la  capacità  giuridica  del  giurato  cól 
diritto  di  dispensa  dal  prestare  servizio  in  detta  qualità; 
dappoiché  la  dispensa  presuppone  una  legale  iscrizione,  e 
solo  in  vista  di  particolari  e  personali  circostanze  la  legge 
dà  il  diritto  alla  dispensa,  la  quale  essendo  di  sua  natura 

(1)  È  la  regola    stessa   osservata   per   l'elettorato  amministrativo. 
V.  Biv.  Amm.  1865,  pag.  282. 
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temporaria,  deve,  come  tale,  rinnovarsi  ogniqualvolta  lo 
stesso  individuo  sia  chiamato  ad  esercitare  V ufficio  suddetto. 

Le  operazioni  della  Giunta  Distrettuale  e  le  iscrizioni  che  da 
essa  si  fanno  riguardano  sólo  la  capacità  degli  iscritti,  indi- 
pendentemente da  quanto  la  legge  dispone  circa  il  diritto  di 
dispensa,  disponendo  espressamente  il  regolamento  V  l.bre 
1874,  attart.  28,  che  nei  casi  di  domande  di  dispensa  spetta 
alla  Corte  d'assise  di  emanare  gli  opportuni  provvedimenti. 

Se  è  ammesso  richiamo,  giusta  VarL  20  della  legge,  alla  Corte 
Cappello  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  Distrettuale, 
ciò  si  verifica  però  soltanto  quando  i  richiami  versino  stilla 
capacità  giuridica  del  reclamante  in  correlazione  a  quanto 
si  è  osservato  intorno  (Ma  missione  affidata  dalla  legge 
alla  Giunta  predetta. 

Conseguentemente  non  ha  la  Corte  aprovvedere  sulla  domanda 
di  chi  pur  riconoscendo  che  doveva  essere  iscritto,  a  tenore 
di  legge,  dàlia  Giunta  Distrettuale  sulla  lista  dei  giurati, 
si  fa  a  chiedere  di  essere  cancellato  e  dispensato  perchè  dà 
prodotto  certificato  del  Sindaco  del  suo  Comune  resulti  es- 
sere egli  unico  medico  esercente  nel  Comune  stesso.  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Torino  30  dicembre  1874  — 
Minoli  ricorrente)  (1). 


Impiegati  comunali  —  Stipendi  —  Sequestri. 

La  sentenza  del  giudice  del  merito  il   quale   annulla  il  pi- 
gnoramento fatto  sullo  stipendio  di  un  impiegato  comunale 

(1)  L'ottima  Giurisprudenza  di  Torino  pubblicando  questa  sentenza 
annota  che  la  stessa  Corte  ritenne  massime  conformi  su  altri  ricorsi 
per  concellazioni  allo  stesso  titolo  di  dispensa  richieste  da  un  com- 
messo postale,  da  un  luogoifnente  detti  guardie  doganali,  da  un  ma- 
gazziniere di  generi  di  privativa. 

«  Tutte  queste  decisioni,  osserva  giustamente  il  prelodato  periodico, 
sono  informate  al  savio  e  giuridico  criterio  avente  per  base  la  mas- 
sima che  la  dispensa  è  attuale,  e  si  può  invocare  soltanto  nell'istante 
in  cui  il  cittadino  è  chiamato  a  prestar  il  servizio  di  giurato.  » 

La  Corte  di  Venezia  con  sentenza  8  gennaio  187S  decise  che  un 
magazziniere  mandamentale  delle  privative  deve  parificarsi  ad  un 
impiegato  governativo  per  gli  effetti  della  dispensa  da  giurato. 
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da  un  creditore  del  medesimo  «  per  ciò  che  viste  le  condi- 
zioni del  mercato,  e  quello  che  può  costare  la  vita  di  un 
discreto  impiegato  del  Municipio,  appena  è  sufficiente  ai 
bisogni  lo  intiero  stipendio  »  contiene  un  apprezzamento 
di  fatto  incensurabile  in  cassazione  (1).  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Napoli  22  novembre  4874 —  Abron- 
zini contro  Casolini). 


Segretario  comunale  — 

Funzioni  di  Pubblicò  Ministero  in  Pretura. 

Un  semplice  scrittore  municipale  non  può  esercitare  le  fun- 
zioni di  Pubblico  Ministero  avanti  il  Pretore.  (R.  Decreto 
0  dicembre  1865,  art.  132).  —  (Sentenza  della  Corte  di 
cassazione  di  Napoli  9  febbraio  1874 —  Manzi  ricorrente). 


Rumori  notturni  —  Quiete  pubblica  —  Quiete  privata. 

L'art  85  della  legge  di  P.  8.  è  diretto  a  guarentire  dai  ru- 
mori notturni  la  quiete  pubblica,  neUo  interesse,  cioè,  di 
tutti  gli  abitanti  che  possano  essere  turbati;  non  già 
quiete  privata,  cioè,  nel  solo  interesse  di  taluno,  cui  quegl 
che  abita  nel  piano  superiore  della  casa,  collo  esercizio  di 
un  congegno  o  macchina  del  proprio  mestiere  (in  ispecie: 
macchina  per  lavori  da  pasta  néWinterno  di  una  stanza) 
cagioni  molestia  per  rumori,  che  niun  altro  del  vicinato 
avverta  o  possa  avvertire; 

ne  con  ciò  la  Ugge  lascia  senea  protezione  il  vicino 

molestato  o  disturbato;  dappoiché  gli  è  sempre  Ubera  l'a- 
zione civile  per  far  cessare  le  molestie  e  per  reclamare  la 
dovuta  riparazione  (Sentenza  suddetta). 

(1)  La  giurisprudenza  è  costante  nel  ritenere  la  sequestrabilita 
'lei»- li  stipendi  pagati  dai  Comuni.  Però  essi  godono  del  favore  delle 
cause  alimentarie,  seeondo  il  prudente  arbitrio  dell'autorità  giudiziaria. 
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Meehess»  mobile  (Tassa  di)  —  Elemosine  di  messe. 

Le  elemosine  di  messe  sono  soggette  alla   tassa  mobiliare. 
(Decisione  della  Commissione  centrale  30  gennaio  1875). 

La  Commissione,  ecc.;  —  Attesoché  per  costante  giurì* 
sprudenza  di  questa  Commissione  centrale  le  elemosine  per 
messe  costituiscono  un  reddito,  sia  pure  incerto  e  variabile, 
dell'esercizio  del  ministero  sacerdotale,  il  quale  economica- 
mente considerato  è  senza  dubbio  una  professione  produttiva 
di  reddito  soggetto  all'imposta  Idia  pari  dei  redditi  di  ogni 
altra  professione; 

Attesoché  mal  s'invoca  in  proposito  la  decisione  della  Corte 
d'appello  di  Firenze  23  maggio  1874  (1),  perchè  i  termini 
del  caso  deciso  sono  diversi  da  quelli  della  fattispecie  pre- 
sente. Là  si  trattava  delle  elemosine  od  oblazioni  spontanee 
fatte  dagli  addetti  alla  Chiesa  anglicana  di  Firenze  per  prov- 
vedere alle  spese  di  culto  della  chiesa  stessa;  e  qui  invece 
si  tratta  della  elemosina  corrisposta  ai  singoli  sacerdoti  della 
Chiesa  cattolióa  per  la  celebrazione  delle  messe.  Ora  ognuno 
vede  che  se  anco  avessero  a  ritenersi  i  principe  accolti  in 
quella  decisione  intorno  alla  non  tassabilità  delle  elemosine 
fatte  per  spese  di  culto  dalle  Società  dei  fedeli  perchè  non 
costituiscono  un  reddito  vero  e  proprio  nel  senso  della  legge, 
principii  che  la  Commissione  centrale  non  ha  fin  qui  seguitati, 
non  potrebbero  applicarsi  alle  elemosine  delle  messe  ;  perchè, 
fatta  astrazione  dalla  santità  del  sacrifizio  eucaristico,  che 
non  ammette  prezzo  o  mercede  per  chi  lo  celebra,  è  indu- 
bitato che  per  occasione  di  quella  celebrazione  i  sacerdoti 
percepiscono  un  emolumento  che  fa  parte  dei  redditi  della 
loro  professione,  destinati  al  loro  mantenimento,  e  così  ad 
un  fine  economico  e  niente  affatto  spirituale.  Ed  è  certamente 
in  questo  senso  che  l'elemosina  delle  messe  è  nei  canoni  e 
nelle  decretali  chiamata  ancora  stipendium.  (V.  Biblioteca  di 
Ferraris  al  Tit.  Missae  saerifieium,  art.  2  n.  3,  5,  6. 9  e  16); 
parola  che  usata  originariamente  per  significare  la  mercede 

(1)  Si  legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  825. 
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o  il  soldo  ai  militari,  passata  poi  nella  nostra  lingua  ad  e- 
sprimere  in  genere  il  salario,  la  provvisione,  la  paga  .  .  .  . 


Giurati  —  Liste  —  Segretari  comunali. 

Né  la  qualità  di  Cancelliere  del  Conciliatore  ne  V  attribuzione 
di  fungere  eventualmente  da  Pubblico  Ministero  avanti  il 
Pretori,  bastano  a  far  ritenere  i  Segretari  comunali,  o  loro 
facienti  funzioni,  come  funzionari  delVordine  giudiziario^ 
all'effetto  dell'esclusione  dallq,  lista  dei  giurati  (1).  (Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Torino  2  marzo  1875). 

La  Corte,  ecc.;  —  Ritenuto  che  il  notaio  Madon  ponendo 
in  fatto  che  egli  è  segretario  in  secondo  del  Municipio  di 
Cavour,  colTincarico,  tra  gli  altri,  di  disimpegnare  le  fun- 
zioni di  cancelliere  del  Conciliatore,  oltre  quello  di  rappre- 
sentare il  P.  M.  nelle  cause  penali  avanti  la  Pretura,  all'ap- 
poggio dell'art  3  §  3  della  legge  8  giugno  1874,  chiede  che 
la  Corte  ordini  la  cancellazione  del  di  lui  nome  dalla  lista 
dei  giurati,  in  cui  sarebbe  stato  compreso  dalla  Giunta  Di- 
strettuale di  Pinerolo  .... 

Attesoché  se  è  vero  che  nell'art.  6  del  R.  Decreto  6  di- 
cembre 1865,  facendosi  l'enumerazione  delle  persone  che 
hanno  qualità  ài  funzionari  ddV  ordine  giudiziario  si  com- 
prendono pure  i  conciliatori,  e  poscia;  in  termini  generali,  i 

(t)  Ci  pare  inappuntabile  la  massima.  Se  pubblichiamo  il  testo  della 
sentenza,  che  la  stabilisce  con  tanto  rigore  di  deduzione,  egli  è  spe- 
cialmente per  porre  sottocchio  ai  signori  Segretari  comunali  i  carat- 
teri distintivi  delie  attribuzioni  loro  date  dalla  legge  di  assistere  il 
Conciliatore  in  qualità  di  cancelliere  e  di  rappresentare  il  Pubblico 
Ministero  presso  la  Pretura.  —  Su  questo  argomento  e  sulle  even- 
tuali indennità  dei  Segretari  comunali  vedasi  Riv.  Amm.  1872,  pag. 
198  e  334  —  1874,  pag.  905. 

Aggiungiamo  poi  che  la  Corte  di  Torino  sanciva  la  stessa  mas- 
sima con  sentenza  8  marzo  1875  sul  ricorso  del  notaio  Merlo,  segre- 
tario capo  del  Municipio  di  Cavour,  richiamando  i  motivi  medesimi 
della  surriferita  sentenza.  Così  pure  la  Corte  di  Venezia  5  gennaio 
1875,  ricorrente  Angeli. 
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cancellieri,  vice-cancellieri  e  vice-cancellieri  aggiunti,  è  pur 
vero  del  pari  che  per  rettamente  intendere  questo  articolo 
fa  mestieri  metterlo   in   confronto  e  coordinarlo   cogli  altri 
articoli  dello  stesso  Decreto  che  hanno  col  medesimo  una 
diretta  relazione.  Ora  se  si  ricorre  all'art.  3  vi  si  vede  uni- 
camente stabilito   esservi   un  cancelliere,  e  potervi  essere 
vice-cancelliere  presso  ogni  Pretura,  Tribunale  e  Corte,  e 
se  poi  si  pon  mente  all'art.  8    si  rileva   che,   ad  eccezione 
soltanto  degli  uditori  i  quali  in  senso  dell'art.  19  sono  no- 
minati dal  Ministero  di  giustizia  previo  esame   di  concorso, 
tutti  i  funzionari  deTFordine  giudiziario  sono  nominati  dal 
Re.  Le  quali  cose  già   basterebbero  a  far  conoscere  come 
nella  generica  lucuzione  di  cancelliere  e  vice-cancelliere  ado- 
perata nel  citato  art.  6  non  si  possono  ravvisare  contemplati 
i  Segretari  comunali,  i  quali,  senz'essere  all'uopo  muniti  di 
nomina  del  potere  esecutivo,  devono  pel  disposto  dell'art.  32 
esercitare  presso  i  Conciliatori   le  funzioni   di   cancelliere, 
senza  che  però  nemmeno  sia  indispensabile  il  loro  intervento, 
potendo  il  Conciliatore,  in  caso  di  loro  assenza  od  impedi- 
mento, egualmente  provvedere  anche  senza  il  medesimo; 

Se  non  che  a  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  viene  l'art. 
44,  il  quale,  salve  le  eccezioni  in  esso  tassativamente  stabi- 
lite riguardo  agli  stessi  Conciliatori,  ai  giudici  di  commercio 
e  ai  vice-pretori,  che  non  siano  uditori,  dispone  in  modo  as- 
soluto non  potere  i  funzionari  dell'ordine  giudiziario  occupare 
altri  impieghi  od  uffici  amministrativi  all'infuori  di  quelli  di 
Consigliere  comunale  e  provinciale,  e  designa  specificamente 
fra  cotesti  uffizi  a  tali  funzionari  interdetti  quello  di  Segre- 
tario comunale,  escludendo  cosi  a  tutta  evidenza  che  l'obbligo 
che  di  regola  incombe  ai  Segretari  comunali  di  sostenere 
presso  i  Conciliatori  l'ufficio  di  cancelliere  sia  bastevole  ad 
attribuire  ai  medesimi  la  qualità  di  funzionari  dell'ordine 
giudiziàrio; 

Attesoché  meno  poi  ancora  che  nei  Segretari  comunali 
chiamati,  come  sopra,  alle  funzioni  di  Cancelliere  dei  Con- 
ciliatori, potrebbe  l'anzidetta  qualità  riconoscersi  in  quelle 
persone  che  a  termini  dell'art.  132  del  citato  R.  Decreto 
siano  incaricate  di  esercitare  presso  le  Preture  le  funzioni 
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del  Pubblico  Ministero  quando  queste  non  vengano  sostenute 
da  aggiunti  giudiziari,  da  uditori  o  da  vice-pretori;  bene  es- 
sendo palese,  come  sia  cotesta  un'attribuzione  puramente 
accidentale  e  temporanea  non  dipendente  da  apposita  nomina 
governativa  ed  insudiciente  perciò  sotto  ogni  rispetto  a  far 
comprendere  le  persone  medesime  tra  i  membri  del  Pubblico 
Ministero  che,  giusta  l'art.  6  del  detto  B.  Decreto,  sono  fun- 
zionari dell'ordine  giudiziario  ;  —  Perciò  rigetta,  ecc. 


Giurati  —  Liste  —  Negata  iscrizione  per  inidoneità. 

Il  combinato  disposto  degli  art.  8  §  4  e  18  della  legge  8 
giugno  1874,  chtorisce  che  il  legislatore  ha  voluto  dare  alla 
Giunta  Distrettuale  una  competenza  esclusiva  a  riconoscere 
se  per  notorio  difetto  fisico  o  intellettuale  taluno  sia  o  no 
idoneo  all'ufficio  di  giurato. 

Pertanto  quando  là  Giunta  Distrettuale  esercitando  la  com- 
petenza attribuitale  ddWart  8  §  4  della  legge  cancella  un 
cittadino  dàlia  lista,  ritenendolo  non  idoneo  alle  funzioni 
di  giurato,  il  suo  provvedimento  è  definitivo  e  insindacabile 
dalla  Corte  d'appello  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello 
26  febbraio  1875  —  Lorenzone  ricorrente). 


Giurati  —  Liste  —  Iscrizione  —  Mancanza  di  richiami. 

Chi  fu  ammesso  nella  lista  mandamentale  e  poscia  nella  di- 
strettuaUi  senea  avere  nei  modi  e  termini  di  legge  proposti 
i  suoi  richiami^  non  può  chiedere  poi,  dopo  che  le  liste  fu- 
ll) in  conformità  le  Corti  di  Milano  e  di  Catania  —  V.  Riv.  Aim. 
1873,  pag.  113. 

La  Corte  di  Venezia  con  sentenze  5  e  13  gennaio  1875  (ricorrenti 
Angeli  e  Rota)  decise  che  deve  dichiararsi  inidoneo  alle  funzioni  di 
giurato  colui  che  per  risultala©  di  pubbliche  attestazioni  consti  di 
salute  soggetta  ad  alterazioni,  e  la  quale  esiga  un  severo  metodo 
di  vita  ;  —  così  pure  che  per  l'esenzione  per  causa  di  malattia  oc- 
corre un  difetto  fisico  radicale  e  permanente. 
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rono  definitivamente  approvate,  direttamente  alla  Corte 
d'appello  la  sua  iscrizione,  per  quanto  abbia  titoli  incon- 
trastabili  (ì).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  29 
gennaio  1875). 

La  Corte,  ecc.;  —  Ritenuto  che  il  decreto  presidenziale  di 
assegnazione  d'udienza  fu  notificato  al  Marinetti  per  atto 
.  dell'usciere  della  Pretura  di  Biella,  e  che  esso  non  è  tuttavia 
comparso  né  personalmente  né  per  procuratore; 

Ritenuto  che  sebbene  l'Ignazio  Marinetti  abbia  nel  suo  ri- 
corso narrato  di  essersi  inscritto  in  tempo  presso  il  Municipio 
di  Biella,  tuttavia  nell'unita  nota  del  presidente  della  Giunta 
Distrettuale,  in  data  22  corrente,  è  dichiarato  come  da  ispe- 
zione portata  personalmente  dal  medesimo  sul  registro  sud- 
detto non  lo  trovò  compreso,  e  lo  stesso  è  anche  attestato 
dal  pure  unito  certificato  della  Pretura  di  Biella  colla  stessa 
data; 

Ritenuto  che  non  avendo  il  Marinetti  figurato  nella  lista 
mandamentale  di  Biella  non  fu  neppure  compreso  in  quella 
distrettuale,  non  essendo  stato  dal  medesimo  presentato  al- 
cun reclamo  per  essere  iscritto  in  quella  lista; 

Che  quindi  la  lista  mandamentale  e  quella  distrettuale  fu- 
rono pubblicate,  senza  che  in  esse  trovisi  compreso  il  Mari- 
netti,  come  risulta  dall'elenco  permanente  dei  giurati  resi- 
denti nel  Comune  di  Biella,  stato  per  cura  del  Pubbl.  Min. 
presentato  in  causa; 

Ritenuto  che  come  appare  dai  verbali  22  novembre  e  6 
dicembre  1874,  la  lista  mandamentale  venne  formata  senza 
che  il  Marinetti  abbia  fatto  alcuna  dichiarazione  in  tempo 
utile,  o  siavi  intervenuto  alcun  richiamo  per  parte  del  me- 
desimo, come  gliene  dava  diritto  l'art.  15  della  legge  8  giu- 
gno 1874,  e  quindi  la  lista  distrettuale  venne  stabilita,  op- 
provaia  e  decretata  dopo   essersi   presi  in   considerazione  i 

(1)  La  Corte  di  Venezia  con  sentenza  8  gennaio  1875  (ricorrente 
Astolfoni)  decise  che  è  perentorio  il  termine  dei  20  giorni  per  ricor- 
rere alla  Corte  e  che  colui,  il  quale  omise  di  ricorrere  alla  Giunta 
distrettuale  nel  prescritto  termine  di  15  giorni  contro  l'operato  della 
Giunta  mandamentale,  non  può  adire  la  Corte  d'appello. 
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reclami   degli   individui   negli   stessi  verbali  indicati,  tra  i 
quali  non  figura  punto  il  Marinetti  Ignazio; 

Ritenuto  che  per  l'art.  20  della  legge  la  Corte  d'appello 
è  solo  chiamata  a  pronunziare  sul  reclamo  di  coloro  che 
credono  avere  fondati  motivi  per  contraddire  alle  delibera- 
zioni della  Giunta  Distrettuale; 

Che  nel  caso  attuale,  qualunque  possa  essere  il  diritto  del 
Marinetti  di  essere  iscritto  sulla  lista  dei  giurati,  per  go- 
dere una  pensione  di  L.  1000  quale  ex-tenente  di  fanteria, 
come  risulta  dal  prodotto  decreto  della  Corte  dei  conti,  non 
ha  tuttavia  motivo  di  richiamarsi  contro  una  deliberazione 
qualsiasi  della  Giunta  distrettuale,  siccome  violatrice  di  un 
suo  diritto,  poiché  la  Giunta  suddetta  non  ebbe  a  prendere 
deliberazione  a  di  lui  riguardo,  non  essendo  stata  chiamata 
a  pronunziarsi  dopo  alcuna  sua  domanda; 

Ritenuto  che  non  verificandosi  il  caso  previsto  dal  succi- 
tato art.  20,  non  spetterebbe  a  questa  Corte  ordinare  la 
iscrizione  domandata  dal  Marinetti  ; 

Perciò  dichiara  non  essere  luogo  a  provvedere,  ecc. 


Tassa  di  esercizio  e  rivendita  —  Professioni  liberali. 

Le  professioni  liberali,  e  quindi  anche  V avvocatura,  non  sono 
contemplate  dalla  legge  14  agosto  1870,  n.  5784,  allegata 
O;  e  non  sono  pertanto  imponibili  per  tassa  comunale  di 
esercizio  e  rivendita  (1).  (Sentenza  del  Tribunale  civile  di 
Treviso  20  agosto  1874). 

(1)  Nel  1870  la  Rivista  nostra  studiò  la  quistione  in  occasione  di 
un  commento  fatto  alla  legge  11  agosto  1870,  e  venne  dietro  esame 
degli  atti  parlamentari  alla  conclusione  che  la  tassa  di  esercizio  e 
rivendita  colpisce  soltanto  le  vendite  o  rivendite  merci  (V.  Volume 
1870,  pag.  874). 

Il  Regolamento  emanato  il  24  dicembre  1870  ampliò  grandemente 
questo  concetto,  fino  a  comprendere  nella  tassazione  ogni  genere  di 
arti,  commerci,  industrie  e  professioni.  È  un  interpretazione,  che  è 
sempre  stata  molto  contrastata. 

Eecentemente  il  Senatore  Pepoli,  nella   seduta  8  giugno  1874   del 
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U  Tribunale,  ecc.  —  Prendendo  in  disamina  l'art.  1  della 
legge  11  agosto  4870  ali.  0  sotto  l'aspetto  del  significato 
letterale  è  giuocoforza  convincersi,  contemplare  il  medesimo 
la  sola  mercatura  sia  essa  esercitata  mediante  rivendita  od 
in  altra  guisa. 

Se  la  parola  esercizio  potesse  venire  staccata  dal  seguito 
del  concetto  o  rivendita  merci,  ed  aversi  per  espressiva  una 
professione  liberale,  dovrebbesi  non  illogicamente  dedurre 
che  l'esercente  una  mercatura,  la  quale  non  contempla  la 
rivendita  di  merci,  sfuggirebbe  alla  sanzione  spiegata  in  detto 
articolo  locchè  sarebbe  anormale  ed  irragionevole. 

Esercizio  o  rivendita  di  qualunque  merce,  sono  queste  le 
parole  testuali  della  legge  suaccennata. 

Sia  pure  disgiuntiva  la  particella  0  ;  ma  la  separazione  da 
essa  operata  non  riflette  la  specificazione  merci,  la  quale 
non  può  applicarsi  tanto  all'esercizio  quanto  alla  rivendita, 
ma  serve  soltanto  a  determinare  che  tanto  le  merci  che  si 
rivendono,  quanto  quelle  che  vengono  poste  in  commercio 
per  prima  produzione  dell'industria  devono  essere  assogget- 
tate ad  una  tassa. 

Il  legislatore  quando  volle  accennare  a  tasse  che  colpiscano 
l'esercizio  di  una  professione,  con  distinzioni  non  al  certo 
ambigue,  non  ommise  di  dichiararlo  espressamente  in  altre 
disposizioni,  fra  cui  giova  notare  quella  all'articolo  0  lettera 
d,  della  legge  14  luglio  1864,  n.  1830,  relativamente  all'im- 
posta stri  redditi  della  ricchezza  mobile,  che  riflette  quelli 
procedenti  da  industrie,  commerci,  impieghi  e  professioni  c- 
sercitate  nel  Regno. 

Senato,  ricordava  «  Terrore  sancito  dal    detto  regolamento  riguardo 
alla  tassa  di  esercizio  e  rivendita.  »  ** 

Egli  disse:  «  A  quest'errore  neppure  ha  partecipato  il  Ministro 
«  delle  finanze,  poiché  ne' suoi  discorsi  alla  Camera  elettiva  mantenne 
e  sempre  a  quella  tassa  il  carattere  dì  una  tassa  di  consumo.  E  nella 
«  sua  opinione  ardisco  dire  concorsero  tutti  gli  oratori  che  presero  su 
«  questo  proposito  la  parola  nell'uno  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento. 
«  Ora  coi  nuovi  regolamenti  che  cosa  è  succeduto?  La  tassa  di  eser- 
c  cizio  e  rivendita  si  è  convertita  per  interpretazione  in  una  vera 
a  tassa  sulle  patenti  e  con  essa  si  è  giunti  a  colpire  gli  avvocati,  i 
«  professori.   In  questo  modo  quella  legge  è  stata  snaturata.  » 
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Le  discussioni  tenute  al  Parlamento  nazionale  nelle  tornate 
8.  9  e  seguenti  del  luglio  1870  sopra  tale  argomento  raffer- 
mano viemmeglio  la  convinzione  che  là  ore  si  parla  di  eser- 
cizio e  di  rivendita,  voglia  intendersi  e  s'intenda  esclusiva? 
mente  di  eserciti  di  merci  e  di  rivendita  di  quelle,  giammai 
di  arti  e  professioni  liberali. 

Base  pertanto  di  tutte  le  successive  disposizioni  si  è  l'art. 
1  della  legge  11  agosto  1870,  allegato  0,  col  quale  armonizza 
eziandio  il  successivo  articolo  12  che  tenendo  mai  sempre 
fermo  l'obbiettivo  delle  rivendite  ed  esercizi  di  merci,  rimette 
al  potere  esecutivo  il  determinare  le  norme  che  tornassero 
adatte  per  l'applicazione  di  quelle  tasse. 

Erano  con  ciò  designati  al  Governo  i  limiti  entro  cui  do- 
veano  essere  circoscritti  i  provvedimenti  per  la  esecuzione 
di  quella  legge. 

Non  era  data  facoltà  al  potere  esecutivo  di  far  aggiunta 
alla  legge,  né  di  modificarla  o  completarla;  il  suo  ufficio, 
ben  più  ristretto,  quello  si  era  di  farla  eseguire,  determi- 
nando le  norme  opportune  per  la  applicazione  della  tassa, 
che  solo  eransi  dal  legislatore  sancite  con  quella  legge. 

Se  adunque  all'articolo  1  del  regolamento  24  dicembre 
1870,  n.  6137,  ha  voluto  il  potere  esecutivo  sottoporre  a  tassa 
l'esercizio  di  una  professione  liberale  (qualora  non  s'intenda 
riferirsi  alla  professione  .attinente  agli  esercizi  commerciali) 
è  fuor  di  dubbio  che  eccedette  il  potere  assegnatogli  e  si  fece 
proprie  le  attribuzioni  che  sole  spettano  al  potere  legislativo 
alla  stregua  dello  Statuto  fondamentate  del  Regno. 

E  principio  questo  consacrato  anche  da  supreme  decisioni, 
che  i  regolamenti  per  la  esecuzione  delle  leggi  in  generale 
non  possono  non  che  immutare,  portare  disposizioni  che  nella 
legge  non  siano. 

Né  fa  obbietto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  1  settembre 
1871  (Rivista  Amministrativa  1871,  pag.  829),  che  vorrebbe 
attribuita  ai  Comuni  la  facoltà  di  imporre  la  tassa  ai  pro- 
fessionisti liberali,  avvegnacchè  quel  parere  appoggi  preci- 
puamente il  suo  responso  alle  disposizioni  del  precitato  Re- 
golamento riguardo  al  quale  doveasi  pure  riconoscere  non 
azzardata  la  qualifica  di  incostituzionalità  apposta  dall'attore  e 
sia  d'altronde  un  voto  puramente  consultivo.  —  Giudica,  ecc. 
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re  pie  —  Cassieri  —  Amministratori  —  Besponsabilità. 

La  responsabilità  civile  dei  preposti  stipendiati  di  una  Pia 
Amministrazione  (Ospedale)  si  desume  dal  grado  di  dili- 
genza che  essi  usarono  nel  disimpegno  delle  funzioni  loro 
spettanti. 

Come  tali  essi  dovrebbero  rispondere  anche  di  quelle  ammis- 
sioni in  cui  non  sarebbe  incorso  un  padre  di  famiglia  u- 
sando  una  diligenza  mediocre. 

E  pertanto,  qualora  il  direttore  od  amministratore  nella  te- 
nuta della  cassa  abbiano  trascurato  di  sorvegliare  attenta- 
mente  le  operazioni  del  cassiere,  riscontrando  i  pagamenti 
entrati  e  facendo  improvvisi  ed  esatti  scandagli  colle  norme 
speciali  del  Bególamento  dell'Istituto,  possono  i  medesimi 
legalmente  essere  chiamati  a  supplire  gli  eventuali  am- 
manchi di  cassa  per  sottrazioni  eseguite  dal  cassiere  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  1  luglio  1874). 


Conflitto  —  Beni  demaniali  dei  Comuni  — 
Provincie  napoletane. 

Unzione  negatoria  diretta  a  far  dichiarare  un  fondo  esente 
da  qualunque  obbligo  di  prestazione  è  un'azione  reale  ed  è 
espressamente  annoverata  dall'art.  79  del  Codice  di  proc. 
civ.  tra  le  controversie  sulla  proprietà  degli  immobili. 

Conseguentemente  e  per  Vart.  79  citato  e  per  Vart.  2  della 
legge  20  marzo  1865  ali.  E,  il  giudizio  sulla  medesima  è 
devoluto  ai  tribunali  ordinari. 

Questa  competenza  non  vien  meno  perchè  si  pretenda  dema- 
niale il  fondo  e  come  tale  soggetto  a  prestazione  verso  il 
Comune,  perchè  attribuite  al  Prefetto  quale  Commissario 
ripartitore  dalle  leggi  12  dicembre  1816  e  21  marzo  1817, 
decreto  luogotenenziale  18  gennaio  1861  e  Istruzioni  5  lu- 
glio stesso   anno,   mantenute    dal? art.    16  della  legge  20 

(1)  V.  sulla  responsabilità  degli  Amministratori  delle  Opere  pie,  in 
causa  d'insufficienti  cauzioni  dei  tesorieri,  Biv.  Amm.  1874,  pag.  384. 
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marzo  1865  ali.  E,  «  tutte  le  quistioni  relative  alla  divi- 
sione dei  demanii  »  —  imperocché  altro  è  che  si  contenda 
sulla  divisione  e  reintegra  dei  fondi  già  feudali  indi  de- 
maniali, altro  il  vedere  se  un  fondo  sia  demaniale  e  sog- 
getto a  prestazione  verso  il  Comune  ;  mentre  nel  primo  caso 
si  ha  un  giudizio  possessorio,  sebbene  sui  generis,  devoluto 
in  primo  grado  al  Prefetto,  nel  secondo  si  tratta  invece  di 
un  vero  giudizio  petitorio  di  assoluta  competenza  déWau- 
torità  giudiziaria  (1).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  9 
gennaio  1875  —  Conflitto  in  causa  Rinaldi  ed  altri). 


Alcool   —  Fabbricazione  —  Particolari  — 
Piccoli  alambicchi. 

Le  formalità  stabilite  dalVart.  7  del  regolamento  25  settembre 
1870  (avente  forza  legislativa  in  virtù  delVart.  16  della 
legge  11  agosto  1870  ali.  L,  w.  5744)  per  le  dichiarazioni 
a  farsi  dai  possessori  di  piccoli  alambicchi  cHV oggetto  di 
distillazione  d'alcool,  sono  tassative  e  specifiche  ;  di  guisa 
che  se  i  medesimi  non  vi  si  siano  uniformati  cadono  nelle 
contravvenzioni  e  multe  a  senso  dell'art.  28  dello  stesso 
regolamento. 

Non  potendosi  quindi  sostituire  altre  forme  ed  altri  atti  a 
quelli  stabiliti  neWart.  7  citato,  ove  il  verbale  di  contrav- 
venzione accerti  che  nessuna  détte  formalità  ivi  prescritte 
fu  osservata^  è  inetta  ad  escludere  la  responsabilità  penale 
la  produzione  di  un  semplice  certificato,  ossia  estratto  dal 
copia-lettere  delV  Ufficio  comunale. 

(1)  Così  era  già  stato  deciso  coi  Sovrani  Rescritti  19  febbraio  1826 
sul  conflitto  tra  il  Comune  di  Guardiaregia  (Molise)  e  il  Duca  di 
Sepino;  e  nell'altro  21  ottobre  1849  sul  conflitto  tra  il  Comune  di 
Corzano  e  i  signori  Nelli  e  De  Luca,  nel  quale  è  detto  esplicitamente 
spettare  ai  tribunali  ordinari  le  controversie  che  hanno  per  oggetto 
di  decidere  se  un  dato  fondo  faccia  od  abbia  fatto  parte  di  un  dema- 
nio comunale;  —  rescritti  di  massima,  come  qui  osserva  il  Consiglio 
di  Stato,  costantemente  osservati. 

Nello  stesso  senso  si  ò  pronunziata  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli 
—  V.  Biv.  Amm.  1872,  pag.  886, 
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In  materia  contravvenzionale  la  legge  contempla  e  punisce  il 
fatto  costitutivo  della  contravvenzione  indipendentemente 
dal  concorso  o  meno  della  dolosa  intenzione  nella  persona 
del  contravventore  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Torino  47  dicembre  1874  —  Pruneddu  ricorrente). 


Conflitto  —  Esattori  comunali. 

Dagli  art.  10  e  33  iella  legge  14  agosto  1862,  art.  58 
della  legge  Slitta  contabilità  dello  Stato  e  art.  12  détta 
legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  si  ricava  che  la  Corte  dei 
conti  ha  piena  giurisdizione  nei  rapporti  tra  lo  Stato  e  gli 
agenti  di  riscossione  per  tutte  le  controversie  riguardanti 
la  estensione  degli  obblighi  da  essi  assunti  e  détte  loro 
responsabilità,  e  la  sussistenza  o  meno  del  credito,  per  cui 
si  procede  dalla  finanza  e  di  quelli  che  venissero  opposti 
in  compensazione  dai  contabili,  come  è  stato  ritenuto  dalla 
costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 

JEpperò  spetta  alla  Corte  dei  conti  e  non  già  ai  Tribunali 
determinare  in  punto  di  diritto  la  esistenza  del  debito  di 
un  esattore,  per  dichiararlo  poi  debitore  in  fatto  détta  tassa 
(in  ispecie  del  macinato)  —  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato 
49  dicembre  1874  —  Conflitto  in  causa  Pellegrini  e  Con- 
salvi). 


Contratti  del  Comuni  —  Capitolazioni  con  impiegati. 

Se  il  Consiglio  comunale  deliberò  «  la  condotta  medica  per 
la  generalità  degli  abitanti  del  Comune  e  per  la  durata  di 
un  quinquennio,  »  commettendo  alla  Giunta  la  capitola- 
zione e  al  Sindaco  la  stipulazione  del  contratto,  e  nominò 
il  medico  a  tale  ufficio,  il  fatto  détta  partecipazione  di  tale 
nomina  all'interessato  per  parte  del  Sindaco  e  deWaecet- 
tazione  per  parte  del  nominato  non  basta  ancora  a  sta- 
ti) Talora  può  però  venire  meno  il  rigore  del  principio,  ammetten. 

dosi  la  ottona  fede.  V.  Riv.   Amm.  1875,  pag.  30. 
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bilire  V esistenza  di  un  contratto  con  effetto  quinquennale  (4). 
JBpperò  se  in  seguito  la  Giunta  municipale  non  ebbe  a  riu- 
nirsi per  conchiudere  la  capitolazione,  ossia  concordare  i 
patti,  e  per  conseguenza  il  Sindaco  non  ebbe  a  stipulare 
la  capitolazione,  la  nomina  predetta  conferita  al  medico 
non  può  altrimenti  ragguagliarsi  che  a  quelle  fatte  senza 
determinazione  di  tempo,  le  quali,  essendo  di  loro  natura 
annuali,  possono  sempre,  decorso  Vanno,  rivocarsi  dal  Con- 
siglio a  senso  dell'art.  87  n.  2  della  legge  comunale  (2). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  46  ottobre  4874 
—  Comune  di  Pignaiaro  Interamma  contro  dott.  Caldarone). 


Agenti  dell»  farsa  pnbWIca  —  Funzioni  — 

Esercizio  —  Oltraggio. 

Un  brigadiere  dei  RR.  Carabinieri  è  persona  rivestita  di 
carattere  pubblico  ed  ha  indubbiamente  la  qualità  di  vffir 
ziale  di  polizia  giudiziaria,  e  per  la  natura  stessa  del 

(1-2)  La  Corte  di  Napoli  avrà  avuto  tutte  le  ragioni  a  decidere 
come  ha  deciso,  ma  noi  restiamo  di  ferma  opinione  che  l'attuale  sen- 
tenza valga  solo  come  giudicato  di  specie,  e  non  possa  essere  tratta 
ad  applicazioni  generali  di  massima. 

Con  tutto  il  rispetto  alla  Corte,  ci  pare  che  sia  un  errore  il  far 
dipendere  dalla  formazione  della  capitolazione  il  vincolo  giuridico 
della  convenzione  —  quando  tutti  gli  elementi  costitutivi  ed  essen- 
ziali del  contratto  già  si  riscontrano  perfetti. 

Se  il  Consiglio  comunale  stabilisce  la  condotta  qainquennale,  nomi- 
nando a  tale  ufficio  una  data  persona  e  questa  accetta  la  nomina,  il 
vincolo  è  perfetto. 

La  capitolazione,  quand'anche  riservata  dal  Consiglio,  nulla  ag- 
giunge al  vincolo  giuridico  ;  è  semplicemente  una  maggior  solennità, 
con  dichiarazione  specifica  dei  diritti  e  doveri  delle  parti.  Ciò  che  non 
si  è  fatto,  può  ancora  farsi  D'altronde  nascono  difficoltà  sulle  reci- 
proche obbligazioni?  si  potranno  sollevare  altre  quistioni;  ma  non  si 
potrà  rimettere  in  dubbio  la  nomina  già  fatta  dal  Consiglio  comunale. 

Questi  principii  sono  quelli  più  comunemente  accettati,  e  vi  si  ri- 
chiamano in  termini  espressi  le  sentenze  che  si  leggono  nella  Biv. 
Amm.  1871,  pag.  300  e  477. 
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proprio  ufficio  è  e  deve  ritenersi  in  continuo  e  permanente 
esercizio  delle  sue  funzioni  ;  —  tanto  più  quando  egli  a- 
gisca  nell'intento  di  eseguire  la  legge,  accingendosi  a  veri- 
ficare Vesistenza  o  meno  di  un  reato  da  essa  previsto  e 
punito,  come  per  es»  ad  accertarsi  se  un  cittadino  sia  con- 
travventore all'art.  457  del  Cod.  pen.,  ossia  porti  seco  armi 
insidiose. 

Le  violenze  e  malitrattamenti  inferii  al  brigadiere  nel  caso 
anzidetto  costituiscono  il  reato  previsto  dagli  art,  262,  263 
e  264  (da  quest'ultimo  specialmente)  del  Codi?    penale; 

....  dato  anche  che  Vagente  fosse  trascorso  a  uniche  ec- 
cesso o  qualche  atto  meno  regolare,  ciò  può  renderlo  sog- 
getto a  censure  o  misure  disciplinari,  od  anche  ad  auto- 
rizzare  U  cittadino  a  richiamarsi  ai  Tribunali  onde  obbli- 
gare Vagente  a  rendere  conto  del  suo  operato,  ma  non  vale 
intanto  a  spogliarlo  del  suo  carattere  di  ufficiale  deposi- 
tario della  pubblica  forza  ed  a  far  sì  che  egli  non  si  tro- 
vasse nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Non  può  ammettersi  in  diritto  che  sia  lecito  al  cittadino  di 
usar  violenze  contro  la  forza  pubblica,  a  pretesto  che  si 
tratti  di  atto  non  legale,  e  che  in  simili  casi  Vincompati- 
biiiià  del  fatto  di  percosse,  malitrattamenti  e  ferimenti  con- 
tro gli  agenti  ed  uffizioli  depositari  della  stessa  forza  pub- 
blica rimanga,  non  che  attenuata,  perenta  (1).  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Torino  12  settembre  1874  — 
Pubblico  Ministero  ricorrente). 


Lev»  mllliare  —  Renitenza  —  Scusa  legittima. 

È  incensurabile  (come  giudizio  di  fatto)  in  sede  di  cassa- 
zione la  sentenza  colla  quale  la  Corte  d'appello  rivoca  la 
dichiarazione  di  renitenza  pronunziata  dal  Consiglio  di 
leva  contro  un  iscritto,  il  quale,  presentatosi,  dedusse  di 
essere  stato  impossibilitato  a  presentarsi  alVepoca  détCas- 
sento,  per  trovarsi  in  quel  tempo  all'estero  infermo  e  privo 

(1)  V,  in  materia  Riv.  Amm.   1875,   pag.    Ili  —  V.   pure   1874, 
pag.  464. 
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di  mezzi  per  ripatriare;  —  ritenendosi  così  dal  giudice  d'ap- 
petto giustificato  nel  caso  l'impedimento  giusta  Vart  177  détta 
legge  20  marzo  1854,  e  U  §  914  del  relativo  regolamento. 
.  .  .  indarno  si  sostietle  che  U  circostanze  déW  impedimento 
dovessero  comprovarsi  avanti  il  Consiglio  di  leva  nel  giorno 
dell'assento  o  al  più  tardi  in  quello  détta  sessione  comple- 
tiva giusta  il  §  915;  —  mentre  da  tale  disposto  non  può 
senza  patente  ingiustizia  inferirsi,  che  in  caso  di  persi- 
stente impedimento  sia  tatto  il  benefizio  aWiscritto; 
.  .  .  invece  la  prorogazione  di  questo  si  desume  daWart. 
177  détta  legge  e  del  §  137  delle  regole  sanzionate  il  29 
agosto  1857;  —  dappoiché  se  in  coteste  disposizioni  è  conr 
templato  il  caso  di  assoluzione  dd  requisito  innanzi  ai 
tribunali  ordinari  e  se  essa  non  può  aver  luogo  se  non 
in  conseguenza  détta  prova  del  legittimo  impedimento,  è 
fuori  dubbio  che  giudice  detta  stessa  non  può  essere  altri 
che  il  medesimo  tribunale.  (Sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Napoli  —  Pubbl.  Min.  ricorrente). 


Conflitto  —  Esattori  —  Arretrati  —  Riscossione. 

Gli  agenti  di  riscossione  obbligati  a  riscuotere  gli  arretrati 
1872  e  retro  (tra  cui  i  Percettori  ed  Esattori  dette  Provincie 
napoletane)  come  furono  autorizzati  a  valersi  contro  i  con- 
tribuenti dei  mezzi  di  esecuzioìte  disposti  netta  legge  20 
aprile  1871,  così  rimasero  soggetti  atta  esecuzione  nei  sensi 
della  legge  stessa  in  confronto  dei  Ricevitori  generali,  pro- 
vinciali e  circondariali:  (legge  20  aprile  1871,  art.  104  — 
regolamento  15  novembre  1872,  art  1). 

L'essersi  da  uno  dei  detti  percettori  od  esattori  perduta  la 
qualità  di  esattore  non  lo  libera  dalla  giurisdizione  am- 
ministrativa per  le  obbligazioni  già  contratte,  che  si  rife- 
riscono agli  arretrati  del  1872  e  anni  precedenti;  essendo 
invece  necessario  che  ne  lo  liberi  la  Corte  dei  conti,  sotto 
la  cui  giurisdizione  sono  posti  indistintamente  dall'art.  58 
détta  legge  22  aprile  1869  tatti  gli  agenti  dell ammini- 
strazione incaricati  dell'esazione  détte  imposte. 
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L'esecuzione  contro  uno  degli  Esattori  obbligati  alla  riscos- 
sione dei  detti  arretrati  non  può  farsi  colle  forme  delle 
leggi  in  vigore  fino  al  31  dicembre  4872,  sia  pei  prindpii 
generali  di  diritto,  sia  per  l'espressa  disposizione  déWart. 
107  détta  legge  20  aprile  1871  che  le  abrogava;  dovendosi 
invece  procedere  secondo  Vari.  86  di  questa  legge. 

Per  Vart.  72  di  essa  legge,  U  quale  regola  anche  l'esecuzione 
contro  gli  Esattori,  la  decisione  dei  gravami  contro  gli 
atti  di  esecuzione  spetta  al  Prefetto;  ne  possono  gli  atti 
esecutivi  essere  sospesi  se  non  in  forza  di  ordinanza  del 
Prefetto  medesimo. 

Se  Vart.  73  detta  stessa  legge  apre  alle  parti,  che  si  ritenes- 
sero Use  dagli  atti  esecutivi,   V  adito  a  provvedersi  avanti 

,  V autorità  giudiziaria,  lo  stesso  articolo  limita  però  tale 
facoltà  al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  dette  spese  che  sono  la  conseguenza  della  compiutasi  e- 
seduzione.  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  9  gennaio  1875 
—  Conflitto  in  causa  De  Fusco  ed  altri)  (1). 


Conflitto  —  Opere  pie  —  Deliberazioni  —  Nullità. 

Per  Vart.  20  della  legge  3  agosto  1862  il  Ministro  dcW In- 
terno ha  piena  facoltà  d'invigilare  al  regolare  andamento 
déW amministrazione  détte  Opere  pie;  e,  ove  occorra,  anche 
per  mezzo  di  delegati  speciali,  di  esaminare  le  loro  con- 
dizioni e  di  riconoscere  se  si  sono  osservate  le  leggi,  gli 
statuti  e  i  regolamenti  che  le  concernono. 

Pei  principii  generali  e  per  la  giurisprudenza  dd  Consiglio 
di  Stato  la  facoltà  di  annullare  gli  atti  e  le  deliberazioni 
in  cui  non  si  siano  dalle  Opere  pie  osservate  le  leggi  e 
gli  statuti,  appartiene  àlV  autorità  amministrativa. 

Conseguentemente  non  è  proponibile  innanzi  ai  Tribunali 
ordinari  una  domanda  intesa  a  «  far  dichiarare  inefficace 
wn  decreto  del  Ministero  dell'Interno,  col  quale  fu  annul- 
lata la  elezione  degli  amministratori  di  urCOpera  pia  per- 

(t)  Giurisprudenza  «ostante  del  Consiglio  di  Stato  —  V.  JRtt.  Amtn. 
1874,  pag.  145  —  1875,  pag.  25. 
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che  non  conforme  agli  statuti  e  fu  V Opera  stessa  richiamata 
all'osservanza  di  essi,  venendo  prescelto  a  tale  scopo  un 
delegato  speciale,  onde  procedersi  a  nuova  elezione  a  ter» 
mini  detta  legge  e  degli  statuti  deW Opera  (t);  »  —  mentre 
tale  domanda  non  solleva  già  una  quisUone  riguardante 
il  diritto  deU ì Opera  pia  di  amministrarsi  secondo  iproprii 
statuti  (argomento  fuori  di  disputa),  ma  tende  «  far  togliere 
efficacia  ad  un  decreto  emesso  dai  Ministro  dell'Interno 
nell'esercizio  detta  giurisdizione  datagli  dalia  legge  3  a» 
gosto  1862,  e  quindi  ad  un  atto  puramente  amministrativo, 
che  non  può  essere  sottoposto  al  sindacato  dei  tribunali 
ordinari  senea  che  vengano  a  confondersi  ed  alterarsi  le 
attribuzioni  rispettive  dei  due  poteri  giudiziario  e  ammi- 
nistrativo (2).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  3  febbraio 
1875  —  Ganiiitto  in  causa  Confraternita  e  Chiesa  di  Pie- 
digrotta  contro  Prefetto  di  Palermo). 


TOaestro  comunale  —  Nomina  per  un  biennio. 

Ninna  legge  vieta  ai  Comuni  di  obbligarsi  coi  proprii  im- 
piegati per  due  anni,  ad  es.:  coi  maestri  (3). 

È  incensuràbile  in  cassazione  (perchè  attinente  a  ricerche  di 
fatto)  la  sentenza  del  giudice  del  merito  la  quale  in  una 
controversia  tra  il  Coràune  e  la  maestra  ritenne  «  che  per 
determinare  la  legge  del   contratto  seguito  tra  le  parti  si 

(1)  Nel  caso  concreto  l'Opera  sosteneva  che  in  caso  di  mancanza 
ai  proprii  doveri  la  legge  non  portava  altra  sanzione  che  lo  sciogli- 
mento  o  sospensione  dell'Amministrazione  e  ciò  doversi  sempre  fare 
per  decreto  reale;  —  nullo  quindi  e  illegale  nel  caso  il  decreto  mini- 
steriale, e  avere  gli  amministratori  attuali  a  stare  in  carica,  finché 
fosse  intervenuto  un  regio  decreto  giusta  l'art.  21  della  legge. 

(2)  Sulle  rispettive  competenze  dei  Tribunali  e  dell'autorità  ammi- 
nistrativa riguardo  alle  Opere  pie  e  all'osservanza  delle  leggi  e  degli 
statuti  vedasi  Riv.  Amm.  1874,  pag.  309,  449  e  991  coi  richiami  ivi 
in  nota. 

(3)  È  un'ingenuità:  pure  è  un  punto  deciso  nella  sentenza  col  ri- 
chiamo degli  art.  87,  137  e  138  della  legge  comunale. 
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dovesse  ricorrere  aZFawiso  di  concorso  al  posto  e  dia  let- 
fera  di  partecipaziohe  di  nomina  diretta  dal  Sindaco  al- 
Vinteressata,  e  che  dalV esame  di  tutte  le  circostanze  emer- 
gesse come  il  Comune,  si  fosse  obbligato  verso  la  maestra 
per  due  anni  secondo  Vantico  sistema  delle  conferme  bien- 
nali, col  pareggiare  la  stessa  agli  altri  impiegati  comunali  (1). 

Epperò  la  sentenza  stessa  è  pienamente  legale,  se,  dopo  posta 
in  fai  guisa  in  sodo  resistenza  di  una  convenzione  tra  il 
Municipio  e  la  maestra,  applicò  per  giuridica  conseguenza 
Vart.  1123  del  Codice  civile,  condannando  il  Municipio  a 
pagare  il  promesso  alla  maestra  (2). 

È  incensurabile  in  cassazione  U  giudizio  fatto  dal  tribunale 
di  merito  che  Voffcrta  dell'impiego  e  Vaccettazione  del  me- 
desimo non  fossero  subordinate  all'apertura  della  scuola 
secondo  lo  arbitrio  del  Municipio,  ma  che  invece  la  nomina 
fosse  efficace,  giusta  V enunciato  deW  avviso  di  concorso,  dopo 
tanti  determinati  giorni,  dopo  la  fatta  partecipazione  della 
nomina.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  12 
novembre  1874  —  Municipio  di  Sant'Agata  Feltria  contro 
maestra  Niccolini,  direttrice  dell'Asilo  infantile  comunale). 


Pensioni  —  Impiegati  civili  —  Disponibilità  e  aspettative. 

Scaduto  il  biennio  della  disponibilità  per  soppressione  d'uf- 
ficio cessa  di  diritto  la  condizione  d'impiegato  governativo 
(legge  11  ottobre  1863,  art.  3  —  regolamento  relativo  25 
ottobre  1863,  art.  9  e  23). 

Il  servizio  di  fatto  che  un  impiegato  (dopo  scaduto  il  biennio 
suddetto)  abbia  ancora  prestato  in  seguito  non  è  più  va- 
lutabile per  la  pensione. 

La  pensione  non  può  mai  decorrere  insieme  con  uno  stipen- 

(1-2)  È  questa  un'autorevole  conferma  della  teoria  che  sosteniamo 
in  questo  fascicolo  in  nota  ad  una  sentenza  della  Corte  di  Napoli 
(Comune  di  Pignataro  contro  Caldarone). 

Qui  non  vi  era  capitolcurione  di  sorta;  pure  il  vinctùum  juris  fu 
ritenuto  per  il  fatto  solo  della  nomina  e  della  partecipazione  della 
nomina,  con  assunzione  delle  funzioni  per  parte  del  nominato  al  posto. 
Rivista.  Vol.  XXVI.  17 


Digitized  by  LjOOQÌC 


250  GIURISPRUDENZA 

dio  o  con  un  assegno  di  disponibilità  o  di  aspettativa, 
salve  le  eccezioni  stabilite  dalla  legge  sui  cumuli  degli  as- 
segni. (Sentenza  della  Corte  dei  conti  14  marzo  1873  — 
Piccini  ricorrente). 


Conflitto  —  Giudizio  —  Appello  —  Rinunzia. 

Se  la  parte  ha  renunziato  alVappello  contro  la  deliberazione 
emessa  dalVautorià  giudiziaria  sul  memoriale  di  declina- 
toria  proposto  dal  Prefetto  e  colla  quale  deliberazione  fa- 
cevasi  diritto  àWistanza  contenuta  nel  memoriale  stesso, 
viene  a  mancare  la  materia  del  conflitto  e  la  ragione  di 
elevarlo  (1).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  23  gennaio 
1S75  —  Conflitto  in  causa  Revedin-Avogaro). 


Cimiteri  —  Proprietà  del  suolo. 

lì  cimitero,  essendo  destinato  ad  uso  pubblico,  è  cosa  fuori 
di  commercio,  e  se  si  ritiene  proprietà  comunale  lo  è  uni- 
camente perchè  il  Comune  deve  somministrare  il  suolo. 

Quando  però  è  certo  che  il  terreno  non  era  comunale  o  non 
2)ossa  dimostrarsi  il  titolo  d'acquisto,  e,  tolta  quella  destina- 
zione all'uso  pubblico,  il  fondo  si  trovi  nel  legittimo  pos- 
sesso altrui,  il  Comune  non  potrebbe  rivendicarlo  come 
jn-oprio  ; 

.  ,  .  .  la  probabilità  che  il  Comune  avesse  pagato  allora  il 
fondo  (nel  caso:  alla  Chiesa  parrochiale)  non  è  certezza, 
come  la  possibilità  non  è  realtà  (2).  (Sentenza  del  Tribunale 
civile  di  Venezia  25  maggio  1873  —  Comune  di  Dolo  con- 
tro Parroco  di  S.  Bruson). 

(1)  Nel  caso  l'attore  aveva  rinunziato  all'appello  da  esso  proposto 
contro  la  deliberazione  del  Pretore,  che  sull'istanza  del  Prefetto  aveva 
dichiarato  Pincompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  ed  aveva, .l'at- 
tore stesso,  dichiarato  di  Vimettere  all'autorità  amministrativa  la  de- 
cisione del  suo  richiamo  (in  ispecie:  contro  il  Sindaco  del  luogo). 

{%)  V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  257  —  V.  pure  Eiv.  Amm.  1869, 
pag.  293. 
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Tassa  di  famiglia  o  fuocatleo  —  Domicilio  — 
Residenza  —  Trasporto. 

:La  tassa  di  famiglia  è  dovuta  (a  termini  del  regolamento 
provinciale  di  Firenze  approvato  con  B.  Decreto  7  luglio 
1869)  soltanto  da  coloro  che  abbiano  domicilio  nel  Comune 
che  la  impone;  a  meno  che  trattisi  di  impiegati  di  pub- 
bliche amministrazioni,  pei  quali  basta  la  residenza. 

A  stabilire  il  cambiamento  del  domicilio  (in  difetto  della 
doppia  dichiarazione  agli  uffici  dello  stato  civile),  e  quindi 
il  diritto  nel  nuovo  Comune  di  imporre  il  cittadino  per  la 
tassa  di  famiglia,  occorre  il  consenso  di  tali  e  determinati 
fatti,  i  quali  in  modo  appagante  dimostrino  la  volontà  nel 
eittadino  di  mutare  il  domicilio,  istituto  del  tutto  diverso 
dalla  semplice  residenza  o  dimora. 

Conseguentemente  (in  ispecie)  a  fronte  del  certificato  del  Sin- 
duco  che  attesta  un  cittadino  domiciliato  nel  Comune,  non 
può  lo  stesso  cittadino  (e  in  difetto  della  doppia  dichiara- 
zione) essere  imposto  per  tassa  di  famiglia  in  altro  Comune 
in  base  alle  sole  seguenti  circostanze  :  «  che  cioè  egli  faccia 
lunga  dimora  in  quesf  ultimo  Comune  dove  prese  dimora  la 
.  famiglia  sua,  ossiano  la  moglie  e  i  figli;  —  che  nel  Comune 
stesso  abbia  fatta  la  consegna  di  un  suo  figlio  per  gli  ef- 
fetti della  leva;  —  chei  figli  suoi  ivi  frequentino  le  scuòle 
comunali;  —  che  ivi  pure  abbia  dato  nel  31  dicembre  1871 
■la  scheda  del  censimento  »  —  quando  è  constatato  che  il  cit- 
tadino ha  sempre  continuato  a  tenere  aperta  la  casa  patema 
néW antico  Comune,  abitandovi  ordinariamente  e  soddisfa- 
cendo sempre  ivi  alla  tassa  di  ricchézza  mòbile,  e  chele 
sue  dimore  nel  nuovo  Comune  ebbero  a  dipendere  dalla  cir- 
costanza occasionale  di  un'avita  eredità  da  liquidare  ; 

cosi  è  irrilevante  U  fatto  della  frequentazione  dette 

scuòle  per  parte  dei  figli  nel  nuovo  Comune  —  trattandosi 
per  la  famiglia  del  dovere  di  procurare  la  loro  istruzione, 
corrisposta  d'altronde  a  mezzo  delle  tasse  gravanti  gli  sta- 
bili posseduti  nel  Comune  stesso; 

....  cosi  pure  quello  detta  scheda  del  censimento  —  poiché 
per  legge  questa  deve  darsi  anche  nel  luogo  della  momen- 
tanea dimora; 
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.  .  .  .  .  così  infine  il  fatto  della  iscrizione  di  un  figlio  nelle 
liste  di  leva  (iscrizione,  realmente,  prescritta  al  luogo  del 
domicilio)  —  dappoiché  questo  solo  fatto,  che  potè  nascere 
da  errore  o  da  speciali  ragioni,  non  offre  tanta  efficacia 
da  equipararlo  ad  una  dichiarazione  di  domicilio,  al  quale 
effetto  occorrono  molteplici  e  gravi  argomenti. 

Ad  escludere  nel  caso  concreto  il  cambiamento  del  domicilio 
soccorrerebbe  invece  il  fatto  stesso  dell'ufficio  dello  stato  ci- 
vile del  nuovo  Comune,  in  quanto  cioè  (in  occasione  di  atti 
di  nascita  ivi  ricevuti  riguardanti  figli  del  cittadino  anzi- 
detto) avesse  trasmesso  all'ufficio  di  stalo  civile  deW antico 
Comune  le  copie  degli  atti  stessi,  a  norma  del  disposta 
déWart.  379  del  Cod.  civ.;  ritenendo  cosi  lo  nascite  come 
avvenute  fuori  del  domicilio  dei  genitori.  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Firenze  1  dicembre  1874  —  Coniugi 
Lampredi,  residenti  e  domiciliati  in  S.  Casciano,  contro 
Comune  di  Fucecchio)  (1). 


Esattori  comunali  —  Controversie  coli9 Amministrazione 
—  Diritti  civili  —  Competenza  giudiziaria. 

Avendo  i  Tribunali  ordinari  esclusiva  competenza,  giusta  la 
legge  20  marzo  1865  ali.  E,  per  giudicare  détte  quistioni 
di  diritti  civili,  è  a  ritenere  di  competenza  dei  Tribunali 
il  conoscere  delFistanza,  colla  quale  un  Esattore  chieda 
che  V Amministrazione  finanziaria,  in  forza  détta  legge  20 
aprile  1871  e  del  contratto  da  esso  stipulato,  in  caso  di 

(1)  La  cura  che  abbiamo  impiegata  nel  formulare  le  riferite  mas- 
sime sul  testo  della  sentenza  ci  dispensa  dall' esporre  il  fatto  della 
causa. 

Troviamo  inoppugnabili  i  criteri  ritenuti  in  questa  sentenza.  Essi 
rispondono  al  vero  e  giuridico  concetto  del  domicilio,  quale  lo  inse- 
gnano la  dottrina  e  la  giurisprudenza.  Vedasi  in  argomento  Biv. 
Amm.  1874,  pag.  819  e  897. 

Ma  non  ci  nascondiamo  la  difficoltà  di  consimili  quistioni,  quando 
il  regolamento  provinciale  per  l' applicazione  della  tassa  di  famiglia 
ritenesse,  oltre  il  concetto  del  domicilio,  anche  quello  della  residenza. 
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devoluzione  delVimmobile  a  senso  delVart.  54  della  stessa 
legge,  «  debba  non  solo  rimborsarlo  del  credito  delle  im- 
poste e  sovrimposte,  ma  eziandio  delle  spese  degli  atti 
d'esecuzione  »  —  poiché  tale  istanza  solleva  una  contro- 
versia di  mero  diritto  civile; 

^  ...  né  osta  Vart.  100  della  legge  20  aprile  1871,  poiché 
.la  competenza  ivi  attribuita  al  Prefetto,  in  primo  grado, 
e  al  Ministro  di  finanze,  in  appetto,  riguarda  soltanto  la 
definizione  delle  controversie  in  via  amministrativa,  senza 
deroga  alcuna  al  principio  fondammtale  della  competenza 
giudiziaria  ognorachè  si  muova  quistione  intorno  a  diritti 
civili  (1). 

Il  disposto  degli  art.  54-,  55,  87  e  69,  insieme  raffrontati, 
mette  in  chiara  luce,  che  mentre  la  legge  acconsentì  cdVE- 
sattore  in  caso  di  aggiudicazione  contro  i  debitori  morosi 
di  rimborsarsi  sul  prezzo  di  vendita,  oltrecchè  del  credito 
per  imposte  e  sovrimposte,  anche  del  credito  per  multe  e 
spèse  di  esecuzione,  non  ammise  poi  nel  caso  di  devolu- 
zione dell'immobile  al  Demanio,  dopo  il  terzo  esperimento 
d'asta,  che  V Amministrazione  avesse  a  rifondergli  anche 
le  spese  degli  atti  di  esecuzione,  oltre  il  montare  delle  im- 

•  poste  e  sovraimposte  (2).  (Sentenza  28  novembre  1874  della 
Corte  d'appello  di  Macerata  —  Podesti  contro  Intendenza 
di  finanze). 

(1)  Il  principio  è  giustissimo.  Dove  non  si  riscontra  nella  legge  spe- 
ttale stabilita  una  giurisdizione  speciale  per  date  controversie  di  di- 
ritto civile,  si  deve  risalire  ai  principii  fondamentali  della  competenza 
secondo  la  legge  20  marzo  1865,  ali.  E.  —  Nel  caso  concreto  la  qui- 
stione vertiva  sull'interpretazione  dell'art.  54  della  legge,  che  l'isat- 
tore  sosteneva  attributivo  di  diritto  a  particolari  rimborsi  dalla  Fi- 
nanza. Risolvere  il  dubbio,  e  dichiarare  se  spettasse  o  no  all'Esattore 
il  diritto  invocato  non  poteva  appartenere  ad  altra  autorità  che  alla 
giudiziaria,  avesse  o  no  l'Esattore  prima  provocato  in  via  amministra- 
tiva una  decisione  del  Prefetto  e  del  Ministero.  —  V.  in  argomento 
Biv.  Amm.  1874,  pag.  194. 

(2)  Le  ragioni  addotte  dalla  Corte  sono  strettamente  convincenti. 
«  Sé  l'art.  54  della  legge,  essa  dice,  dispone    che   non  presentandosi 

oblatori  al  terzo  esperimento  l'immobile  è  devoluto  di   diritto  al  De- 
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Conflitto  —  Corte  dei  conti  —  Contabili  —  Aggi. 

Per  la  sua  istituzione  e  per  gli  art.  58  e  seguenti  della  legge 
22  aprile  1869,  la  Corte  dei  conti  è  il  giudice  naturale  dei 
rapporti  tra  lo  Stato  e  i  suoi  agenti  contabili  derivanti 
dalla  costoro  amministrazione  del  pubblico  danaro. 

Il  diritto  del  Ricevitore  generale  alVaggio  non  è  che  il  cor- 
rispettivo e  compenso  degli  obblighi  da  lui  assunti  per  la 
riscossione  del  danaro  dello  Stato; 

....  inoltre  Vaggio  dei  Ricevitori  generali  delle  Provincie 
meridionali  pel  decreto  30  novembre  4  824  e  per  le  poste- 
riori disposizioni  si  determina  non  solamente  avuto  ri- 
guardo  alle  somme  riscosse  e  ai  pagamenti  fatti,  ma  ben 
anco  avuto  riguardo  alla  diversa  natura  delle  entrate  e 
dei  pagamenti; 

....  questi  fattori  della  liquidazione  dell'aggio  sono  definiti 
dal  conto  del  Ricevitore  generale  giudicato  dalla  Corte 
dei  conti;  e  però  vi  è  tale  una  concessione  tra  il  conto  del 
Ricevitore  generale  e  il  giudizio  sulla  liquidazione  deWag- 
gio,  in  caso  di  controversia  sulVammontare  del  medesimo, 
da  doversi  per  necessità  giuridica  attribuire  questo  giù- 

manio  per  una  somma  corrispondente  aWintiero  eredito  delV Esattore 
per  imposte  e  sovraimposte}  ciò  mostra  che  la  legge  non  volle  in  tal 
caso  mettere  a  carico  del  Demanio  le  spese  degli  atti  di  esecuzione; 
mentre  se  l'Esattore  fosse  creditore  di  fronte  al  Demanio  anclie  delle 
spese  degli  atti  di  esecuzione,  il  suo  credito  non  poteva  dirsi   intero. 

«  Oltre  a  ciò  non  avendo  la  legge  parlato  in  tale  articolo  di  spese, 
è  da  inferire  che  non  volle  comprenderle  nel  credito.  Se  lo  avesse 
voluto  lo  avrebbe  dichiarato,  come  fece  nell'art.  55  ove  si  parla  della 
vendita  dell'immobile  e  si  comprendono  nel  credito  anche  le  multe  e 
le  spese.  Né  è  a  presumere  che  la  legge  ommettesse  per  caso  di  par- 
lare nell'art  54  delle  dette  spese,  quando  nel  successivo  articolo  se 
ne  occupava  di  proposito. 

«  L'art.  M,  così  inteso,  trova  conferma  nell'art.  87  dove  parlandosi 
di  esecuzione  riuscita  inefficace  e  inutile,  si  accorda  all'Esattore  il 
solo  rimborso  delle  imposte  e  sovrimposte;  e  infine  nello  art.  69,  dal 
quale  rimane  eziandio  escluso  che  la  Finanza  abbia  a  rifondere  spese 
Ai  esecuzione.  » 
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dizio  alla  stessa  Corte,  la  quale  giudica  o  ha  giudicato 
sul  conto.  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  3  febbraio  1875 
—  Conflitto  in  causa  Pellegrini  contro  Finanze)  (1). 


Fabbricerie  parroccMali    —  Gratuito  patrocinio. 

Secondo  la  retta  intelligenza  del  disposto  dagli  art.  8  e  0  del 
R.  Decreto  G  dicembre  1865,  sono  ammessibili  al  benefìzio 
del  gratuito  patrimonio  non  solo  i  privati  (compresi  gli 
stranieri),  ma  anche  i  Corpi  morati,  e  per  conseguenza 
anche  le  Fabbricerie  parrocchiali,  concorrendo  lo  stato  di 
povertà  relativa  e  la  probabilità  di  buon  esito  della  con- 
troversia ; 

.  ...  a  ciò  non  può  fare  ostacolo  Vultimo  alinea  delVart.  8 
(dove  è  detto  «  sono  ammessibili  per  egual  titolo  anche  i 
Corpi  morali  che  abbiano  a  scopo  la  carità  e  l'istruzione 
pei  poveri)  »  —  poiché  tale  disposto  non  si  deve  già  in- 
tendere nel  senso  che  rechi  una  limitazione  alla  parte  pre- 
cedente délVarticólO)  sibbene  in  quello  che  rechi  urìamplia- 
zione  (2).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
15  gennaio  1875  —  Fabbriceria  di  Meano). 

(1)  È  questo  il  decreto  che  avevamo  promesso  ai  nostri  lettori  di 
pubblicare  colla  riserva  fatta  nella  Biv.   Amm.  1875,  pag.  283. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  lo  stato  della  quistione.  Un  Ricevitore 
chiedeva  Bile  Finanze  determinati  aggi.  Ne  venne  un  conflitto  nega- 
tivo tra  i  Tribunali  ordinari  e  la  Corte  dei  conti,  ciascuno  sostenendo 
la  propria  incompetenza. 

Ora  il  Consiglio  di  Stato  si  pronunzia  per  la  competenza  della 
Corte  dei  conti,  e  così  come  nel  luogo  citato  avevamo  preveduto  dover 
essere  definitivamente  stabilito. 

(2)  La  Corte  ha  osservato  che  la  prima  condizione  per  essere  am- 
messo al  gratuito  patrimonio  è  la  povertà;  ma  se  taceva  la  legge, 
ia  quanto  alle  Congregazioni  di  carità  e  Opere  di  beneficenza,  doveva 
seriamente  dubitarsi  se  fossero  desse  ammessibili  a  quel  benefizio; 
onde  la  necessità,  o,  per  lo  meno,  la  somma  convenienza  di  eliminare 
il  dubbio  con  dichiarazione  espressa  ;  disposizione  intesa  non  a  re- 
stringere, ma  ad  allargare  il  disposto  precedente  ;  e  concorrono  a  di- 
mostrarlo :  la  locuzione  —  «  lo  sono  del  pari,  ecc;  »  —  il  dirsi  nel- 
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;<  uefizti  ecclesiastici  —  Sequestro  di  temporalità 
Consiglio  di  Stato  —  Giurisdizione. 

A  senso  delVart.  10  n.  3  della  legge  20  marzo  1865,  ali  D, 
al  Consiglio  di  Stato,  e  non  ai  Tribunali  ordinari,  spetta 
pronunziare  sitila  domanda  dt  un  benefiziato  per  revoca 
del  sequestro  di  temporalità  operato  dall'Economato  dei  be- 
nefìzi vacanti. 

Il  Consiglio  di  Stato  non  può  però  pronunziare  sulla  do- 
manda stessa,  se  il* ritorso  non  e  trasmesso  nelle  forme 
stabilite  dalVart.  35  del  regolamento  4  giugno  4865.  (De- 
creto del  Consiglio  di  Stato  9  gennaio  1875). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  nota  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  24  settembre  1874,  n.  42412-15776,  con  cui  si 
chiede  la  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato  sopra  un  ri- 
corso presentato  a  termini  dell'art.  10  n.  3  della  legge  20 
marzo  1865,  dal  sacerdote  Francesco  Pellegrini,  investito  del 
benefizio  coadiutoriale  di  Barbaiana;  —  col  quale  ricorso  il 
Pellegrini  domanda  che  il  Consiglio  abbia  a  provvedere  e 
pronunziare  l'inefficacia  e  la  nullità  del  sequestro  stato  at- 
tuato in  seguito  ad  un  decreto  ministeriale  23  agosto  1873; 
e  ciò  all'effetto  che  il  ricorrente  riscuota  dalla  Direzione  dei 
Debito  pubblico  gli  interessi  maturati  e  maturandi  sui  cer- 
tificati costituenti  la  dotazione  del  suo  benefizio; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  con  decreto  13  aprile  1873,  il 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  considerava  che  il 
sacerdote  Pellegrini,  investito  della  detta  coadiutoria,  restava 
persistentemente  lontano  dalla  sua  residenza,  senza  permesso 
non  solo,  ma  anche  contrariamente  alle  disposizioni  dell'Ordina- 
rio diocesano;  che  perciò  oltre  al  far  mancare  il  servizio  alla 

l'art.  0  che  per  i  Corpi  morali  che  hanno  a  scopo  la  carità  e  l'istru- 
zione pei  poveri,  supplisce  alla  prima  condizione  la  ricognizione  di 
tale  qualità  loro;  —  il  pensiero  e  il  proposito  del  legislatore  che 
tutti,  non  esclusi  gli  stranieri,  se  poveri  ed  assistiti  in  ragione  fos- 
sero ammessibili  al  patrocinio  gratuito;  che  di  più  non  fosse  d'osta- 
colo il  difetto  di  povertà  allora  quando  tutti  i  proventi  del  Corpo 
morale  erano  destinati  a  prò  dei  poveri. 
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parrocchia,  offriva  ragione  ai  giusti  lamenti  della  popolazione 
e  del  parroco,  privato  dell'indispensabile  coadiuvazione  per 
la  cura  delle  anime;  onde  a  norma  delle  disposizioni  gene- 
rali per  gli  Economati  e  di  quelle  speciali  vigenti  in  Lom- 
bardia, autorizzò  l'Economato  generale  dei  benefizi  vacanti 
in  Milano  a  sequestrare  la  temporalità  del  suddetto  benefizio 
coadiutoriale  per  misura  di  conservazione  e  di  tutela,  ammi- 
nistrandone ed  esigendone  le  rendite,  e  provvedendo  con  esse 
al  servizio  curato,  e  all'adempimento  degli  oneri. 

Che  in  seguito  a  questo  provvedimento  il  sacerdote  Pelle- 
grini non  potè  nel  1  luglio  1873  esigere  il  semestre  di  ren- 
dita scaduto  in  quel  giorno  soprar  alcuni  certificati  del  Debito 
pubblico  intestati  al  benefizio  e  costituenti  la  dote,  avendo 
la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  ordinato  la  sospen- 
sione del  pagamento; 

Che  riuscita  vana  ogui  rimostranza  presso  il  Ministero,  il 
Pellegrini  si  rivolse  ai  Tribunali  per  ottenere  l'annullamento 
del  sequestro  e  la  revoca  del  cennato  decreto  ; 

Che  tanto  il  Tribunale  civile,  quanto  la  Corte  d'appello  di 
Milano  si  dichiararono  incompetenti  a  giudicare,  ritenendo 
invece  nelle  loro  considerazioni  la  giurisdizione  del  Consiglio 
di  Stato  giusta  l'art.  10  n.  3  della  legge  20  marzo  1865; 

Ciò  premesso  ha  considerato:  —  che  la  trasmissione  del 
ricorso  del  Pellegrini  viene  fatta  al  Consiglio  di  Stato  ai  ter- 
mini dell'art.  10  n.  3  della  legge;  —  che  tale  articolo  riguarda 
i  casi  in  cui  il  Consiglio  esercita  giurisdizione  propria,  e  la 
trasmissione  degli  atti  occorrenti  deve  farsi  al  Consiglio  me- 
desimo secondo  le  norme  stabilite  dall'art.  35  del  regolam. 
1  giugno  1865,  conforme  all'art.  27  della  citata  legge,  alle 
quali  norme  non  si  è  punto  adempiuto; 

Perciò  dichiara:  allo  stato  delle  cose  non  occorrere  prov- 
vedimento. 


Conflitto  —  Occupazione  stabile  del  sottosuolo  stradale  — » 
Condotti  —  Competenza  amministrativa. 

Voccupazione  stabile  del  suolo  o  del  sottosuolo  delle  strade 
comunali  dipende  dalla  licenza  o  concessione  deWAmmini- 
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strazione  comunale,  salvo  il  ricorso  all'autorità  ammini- 
strativa superiore  ;  —  e  ciò  per  la  ragione  comunemente 
riconosciuta  dagli  scrittori  e  dalla  giurisprudenza  che 
queste  occupazioni  stabili  non  sono  proprie  e  congrue  al- 
l'usò  pubblico  di  tutti  i  cittadini,  cui  la  strada  è  destinata; 
che  ansi  lo  escludono  a  vantaggio  particolare  di  chi  le 
ottiene,  oncPè  che  spetta  esclusivamente  ali  Amministrazione 
rappresentante  l 'universalità  il  concederle,  mse  lo  può,  nel- 
l'interesse generale  alla  stia  tutela  e  direzione  affidato. 
Xon  potendosi  occupare  stabilmente  il  suolo  e  sottosuolo  détte 
strade  senza  licenza  o  concessione  dell  Amministrazione 
comunale,  il  suo  diniego  e  le  ragioni  die  lo  determinarono 
non  possono  essere  sottoposte  al  sindacato  delV autorità  giu- 
diziaria, perchè  non  vi  può  essere  lesione  di  un  diritto  ci- 
vile, quando  si  nega  il  permesso  di  far  ciò  che  per  espressa 
disposizione  delle  leggi  e  regolamenti  di  polizia  stradale 
dipende  dalla  concessione  delV  Amministrazione  medesima 
e  da  una  pura  e  semplice  apprezzazione  discrezionale 
(T interessi  collettivi.  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  3 
marzo  1875  —  Conflitto  in  causa  Società  Ligure  e  Muni- 
cipio di  Genova). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Ha  considerato  che  la  domanda  della 
Società  Ligure  e  la  sentenza  del  Tribunale  che  vi  fece  diritto 
riguardava  l'occupazione  stabile  che  si  pretende  fare  del  suolo 
e  sottosuolo  delle  strade  di  Genova  e  la  negativa  della  Giunta 
a  permetterla; 

Che  il  Codice  civile  nell'art.  432  fatta  la  distinzione  dei 
beni  comunali  in  beni  d'uso  pubblico  e  in  beni  patrimoniali 
dispone:  a  La  destinazione,  il  modo  e  le  condizioni  dell'uso 
pubblico  sono  determinati  da  leggi  speciali.  »  E  nell'art:  601 
(che  è  il  principale  fondamento  della  pretesa  della  Società 
Ligure)  dispone  similmente:  «  dovendosi  per  la  condotta 
delle  acque  attraversare  strade  pubbliche  ovvero  fiumi  e  tor- 
renti, si  osserveranno  le  leggi  e  i  regolamenti  speciali  sulle 
strade  ed  acque;  » 

Che  la  legge  sui  lav.  pubbl.  (art.  55-80)  nessuno  può  senza 
mandato  o  licenza  dell'  Amministrazione  comunale  fare  spese 
o  depositi,  anche  temporanei,  sulle  strade  né  alterarne  le 
forme  od  invaderne  il  suolo; 


k. 
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Che  pell'art.  10  del  regolamento  di  polizia  stradale  15  no- 
vembre 1 868  le  concessioni  per  attraversare  le  strade  comu- 
nali con  corsi  d'acqua  sono  di  competenza  del  Consiglio  co- 
munale, salva  l'approvazione  della  Deputazione  provinciale; 
e  per  l'art.  13  dello  stesso  regolamento  si  soggiunge  :  «  nelle 
licenze  e  nelle  concessioni  saranno  stabilite  le  condizioni  e  le 
norme  alle  quali  saranno  assoggettate,  tenendo  anche  conta 
dei  regolamenti  di  polizia  locale;  come  altresì  secondo  i  casi 
sarà  stabilito  il  prezzo  dell'occupazione  o  dell'uso  concesso, 
o  l'annuo  canone;  e  s'intendono  in  tutti  i  casi  accordate  colla 
facoltà  all'Amministrazione  di  rivocarle  o  modificarle,  o  im- 
porri altre  condizioni  ; 

Che  simili  divieti  di  collocare  i  tubi  per  la  condotta  delle 
acque  nel  suolo  o  sottosuolo  delle  strade  senza  licenza  del- 
l'autorità municipale,  cui  si  dà  piena  facoltà  di  proibire 
qualsiasi  nuova  condotta  d'acqua,  è  sancito  nel  regolamento 
per  la  condotta  delle  acque  in  Genova  approvato  il  10  giu- 
gno 1845; 

Che  da  tutte  coteste  disposizioni  emerge  come  l'occupa- 
zione, ecc.  (V.  le  massime  o  tesi  sopra  trascritte  letteralmente). 

Perciò  dichiara:  competente  l'autorità  amministrativa  a 
provvedere  sulla  domanda  della  Società  Ligure,  che  ha 
dato  luogo  al  presente  conflitto. 


Elezioni  comunali  —  Quistioni  di  capacità  —  Corte 
d'appello  —  Coìnpetenea  —  Collettore  éC  esattoria  —  Ineleg- 
gibilità —  Notificazioni  agli  interessati. 

Balla  decisione  del  Consiglio  comunale  che  ha  pronunziato 
in  tema  di  capacità  elettorale,  od  anche  solo  respinto  pre- 
giudizialmente un  ricorso  per  allegato  difetto  di  notifica- 
zione all'interessato,  non  si  può  altrimenti  aver  ricorso  che 
alla  Corte  d'appello,  che  in  materia  è  giudice  della  capacità 
legale,  come  lo  è  per  le  eccezioni  pregiudiziali  di  forma  (1). 

(1)  A  questa  massima  bisogna  fare  un'osservazione,  a  scauso  di 
equivoci.  La  Corte  non  dice  già  che  tutte  le  questioni  di  forma  della 
deliberazione  impugnata  si  possano  da  lei  rilevare  ;  si  die?  competente 
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Colui  che  ricorre  al  Consiglio  comunale  contro  la  deci- 
sione dell'Ufficio  elettorale  che  lo  dichiarò  ineleggibile, 
sostituendovi  immediatamente  il  candidato  che  veniva  dopo 
per  maggior  numero  di  voti  giusta  la  facoltà  datagli  dal- 
l'artìcolo 69,  non  è  punto  obbligato  a  notificare  il  suo  ri- 
corso al  candidato  che  è  stato  dalV  Ufficio  proclamato  in  sua 
vece  (i).  f 

Il  Collettore  deWEsattore  consorziale  è  ineleggibile  a  Consi- 
gliere in  tutti  i  Cornimi  compresi  nel  consorzio  déW *  Esattoria 
{2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  9  febbraio 
1875). 

La  Corte,  ecc.;  considerando  che  l'Ufficio  definitivo  elettorale 

.  di  Arcidosso   dichiarò  ineleggibile  il  Piantanida,  per  la  sua 

qualità  di  Collettore  dell'Esattore  consorziale,  e  questo  ricorse 

al  Consiglio   comunale,   proponendo  indubbiamente  una  qui- 

stione  di  capacità  elettorale  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  con  deliberazione  9  ottobre  1874 
rigettò  quel  ricorso  pel  motivo  che  era  stato  notificato  a  Gori 
Don  G.  2?.,  proclamato  Consigliere  dàW  Ufficio  elettorale  in 
luogo  di  Piantanida;  ne  vi  ha  dubbio  che  questa  decisione 
versasse  sulla  capacità  di  un  cittadino  ad  essere  eletto.  — 
Né  rileva  per  quali  motivi  se  pregiudiziali  e  di  forma  o  di 

per  la  forma  alludendo  al  rito  processuale,  di  cui  non  é  contestabile 
faccia  parte  la  notificazione  dell'interessato',  laddove  le  quistioni  di 
legalità  e  confronto  colla  legge  delle  deliberazioni  consigliari  in  ma- 
teria sono  di  competenza  dell'Autorità  amministrativa.  Su  questo  ter- 
reno la  massima  non  solleva  alcuna  obbiezione.  Essa  è  conforme  a 
quanto  disse  la  Corte  di  Torino  nella  sentenza  che  8Ì  legge  nella 
liiv.  Amm.  1874,  pag.  133,  e  si  uniforma  pienamente  alla  giurispru- 
denza in  proposito  ritenuta  dal  Consiglio  di  Stato.  Vedasi  Rivista 
Amm.  1874,  pag.  297  e  le  note  ivi. 

(1)  La  giurisprudenza  non  è  ancora  assodata  su  questo  punto.  La 
Corte  di  cassazione  di  Napoli  con  sentenza  3  febbraio  1 872  ha  dichia- 
rato l'obbligo  della  notificatone.  —  V.  Riv.  Amm.,  1872,  pag.  277;  e 
a  nostro  giudizio  con  molto  fondamento. 

(2)  Così  pure  decise  la  Corte  d'Appello  di  Napoli.  (Riv.  Amm. 
1874,  pag.  144).  Le  ragioni  di  dubbio  che  abbiamo  sulla  tesi  le 
abbiamo  esposte  nella  Riv.  Amm.   1874,  pag.  97. 
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merito  il  ricorso  fosse  rigettato:  la  quistione  di  capacità  era 
sollevata  col  ricorso.  Dopo  il  Consiglio  non  poteva  pronun- 
ziare su  questa  la  Deputazione  Provinciale  perchè  per  legge 
incompetente.  Il  Piantamela  pertanto,  che  su  di  questo  aveva 
domandato  che  si  pronunziasse,  doveva  ricorrere  alla  Corte,  la 
quale,  essendo  competente  a  decidere  nel  merito,  lo  è  ancora 
per  le  eccezioni  pregiudiziali  e  di  forma;  essendo  noto  che 
il  giudice  dell'azione  è  anche  giudice  dell'eccezione  e  che 
quando  in  prima  istanza  si  è  rigettato  una  domanda  acco- 
gliendo un'eccezione  pregiudiziale,  il  giudice  d'appello  pro- 
nunzia sull'una  e  sull'altra; 

Considerando  che  non  Bussiste  quanto  ha  ritenuto  il  Con- 
siglio comunale  di'  Arcidosso  colla  sua  deliberazione,  cioè 
che  il  Piantanida  dovesse  notificare  al  Gori  il  suo  ricorso;  — 
poiché  Piantanida  non  mosse  mai  quistione  sulla  capacità 
elettorale  del  Gori,  né  propose  alcuna  istanza  contro  di  lui: 
chiese  soltanto  doversi  dichiarare  esso  eleggibile  ;  quindi  il  re- 
clamo non  riguardava  direttamente  un  terzo  che  dovesse  es- 
sere chiamato  a  difendersi,  né  vi  era  perciò  bisogno  che  a 
lui  fosse  notificato  il  reclamo.  L'art.  35  poi  allegato  nella 
suindicata  deliberazione  è  inapplicabile  al  caso  attuale,  im- 
perocché esso*  è  scritto  nella  parte  di  legge  che  statuisce 
sulla  formazione  e  approvazione  delle  liste  elettorali  ed  espres- 
samente si  riferisce  all'art.  34  che  autorizza  ogni  cittadino 
godente  del  diritto  elettorale  a  reclamare  al  Prefetto  la  iscri- 
zione di  altro  cittadino  nelle  liste  o  la  cancellazione  di  chiun- 
que siavi  stato  indebitamente  inscritto  e  per  la  riparazione 
di  qualunque  altro  errore.  Nei  quali  casi  per  l'art.  35  devesi 
notificare  il  reclamo  a  chi  vi  ha  interesse  perchè  si  difenda. 
—  Invece  il  caso  nostro  cade  sotto  il  disposto  degli  articoli 
73  e  75  relativi  alle  pronunzie  da  prendersi  sull'istante  dagli 
Uffici  definitivi  elettorali,  dalle  quali  pronunzie  è  ammesso 
ricorso  al  Consiglio  comunale;  e  trattandosi  di  una  questione 
insorta  sulla  capacità  elettorale  del  reclamante,  se  notifica- 
zione fosse  necessaria,  non  dovrebbe  farla  che  a  se  stesso, 
lo  che  è  assurdo  ;  —  Che  se  dichiarata  la  sua  eleggibilità,  esso 
viene  a  formar  parte  del  Consiglio  comunale  e  rimane  escluso 
chi  aveva  ottenuto  minori  voti,  è  questa  una  conseguenza 
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della  decisione  che  dovrà  essere  dichiarata  con  nuova  delibe- 
razione del  Consiglio,  ma  non  è  il  subietto  della  disputa  at- 
tuale che  si  limita  a  stabilire  se  il  Piantanida  sia  o  no 
eleggibile. 

Considerando  sul  merito  che  per  l'art.  25  della  legge  co- 
munale e  provinciale  del  20  marzo  1865  sono  ineleggibili  — 
ivi  — coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  co- 
munale . . . 

Che  gli  Esattori  comunali  e  consorziali  hanno  indubitata- 
mente il  maneggio  del  denaro  comunale  e  perciò  sono  ine- 
leggibili. 

Che  a  riscontro  dell'art.  25  della  legge  comunale  sta  l'ar- 
ticolo 14  della  legge  sulla  esazione  delle  imposte  del  20  aprile 
1871,  n.  192,  dove  è  stabilito  che  non  possono  essere  Esattori 
pubblici  «  coloro  che  hanno  parte  nell'Amministrazione  del 
Comune  »  ;  onde  il  Ministro  dell'Interno  con  circolare  del  27 
giugno  1873  disponeva  che  non  si  ammettessero  ad  offrire 
ai  pubblici  incanti  per  esattorie  i  Consiglieri  comunali  se 
prima  non  avessero  rinunziato  a  quell'ufficio. 

Considerando  che  il  Piantanida  per  sottrarsi  alla  ineleggi- 
bilità che  colpisce  l'Esattore  comunale  e  consorziale  fa  fon- 
damento sulla  distinzione  tra  Esattore  e  Collettore,  soste- 
nendo che  il  Collettore  non  è  che  un  mandatario  dell'Esat- 
tore, non  maneggia  danari  del  Comune  e  non  ha  con  questo 
rapporti  giuridici.  Infatti  il  Collettore  per  l'art.  26  del  rego- 
lamento 5  ottobre  1871,  n.  462,  deve  essere  munito  dall'Esat- 
tore di  mandato  in  forma  di  patente,  nella  quale  non  può 
imporsi  vincolo  o  limite  alle  facoltà  del  Collettore  stesso, 
nell'adempiere  le  funzioni  dell'Esattore.  Tale  patente  è  resa 
esecutoria  dal  Prefetto  e  deve  rimanere  affissa  nel  locale  di 
Ufficio  dove  6i  esigono  le  imposte  col  visto  del  Sindaco  locale; 
e  quando  il  Collettore  cessa  dal  suo  ufficio  è  tenuto  a  darne 
avviso  al  Sindaco,  ed  avvertirne  i  contribuenti  mediante  av- 
viso da  pubblicarsi  in  tutti  ì  Comuni  dell'Esattoria.  Ciò  pre- 
messo è  indubitato  che  per  due  ragioni  principali  e  generali 
il  Collettore  deve  parificarsi  all'Esattore,  quanto  alla  ineleg- 
gibilità a  Consigliere  del  Comune  per  il  quale  esercita  il  suo 
ufficio  ;  in  primo  luogo  perchè  se  l'Esattore  è  ineleggibile 
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perchè  riscuotendo  le  imposte  maneggia  i  denari  del  Comune, 
non  può  dirsi  che  non  maneggi  i  denari  del  Comune  il  Col- 
lettore che  riscuote  le  imposte  medesime;  queste  rimangono 
entrate  e  pecunia  del  Comune  siano  pure  riscosse  dall'Esat- 
tore o  dal  Collettore  e  quindi  maneggiando  tanto  l'uno  che 
l'altro  denari  del  Comune,  è  applicabile  ad  ambidue  quella 
incapacità  che  per  l'art.  25  della  legge  comunale  colpisce 
coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  comunale.  Ed  in 
secondo  luogo  non  è  vero  che  il  Collettore  non  contragga  vin- 
coli col  Comune  assumendo  l'ufficio,  e  che  il  Comune  non 
possa  esperimentare  alcuna  azione  contro  di  lui.  Imperocché, 
•considerato  anche  il  Collettore  come  mandatario  dell'Esattore 
il  quale  rimanga  responsabile  del  suo  operato,  è  indubitato 
però  che  per  l'ultimo  capoverso  dell'art.  748  del  Codice  civile 
il  mandante  principale  può  direttamente  agire  contro  la  per- 
sona che  venne  sostituita  dal  mandatario  e  tanto  più  il  Co- 
mune può  agire  contro  il  Collettore  che  è  approvato  dal 
Prefetto  e  dallo  stesso  Sindaco  col  visto  apposto  alla  sua  pa- 
tente, e  può  esercitare  anche  su  quello  la  sorveglianza  che 
dalla  legge  e  dal  regolamento  è  attribuita  alla  Giunta  comu- 
nale e  al  Sindaco. 

Considerando  che  le  premesse  avvertenze  dimostrano  che 
se  la  eccezione  di  forma  adottata  dal  Consiglio  comunale  di 
Arcidosso  con  la  impugnata  deliberazione  è  priva  di  giuri- 
dico fondamento,  fu  giusta  però  la  parte  finale  della  sua  de- 
liberazione con  la  quale  rigettò  il  ricorso  del  Piantanida,  e 
giusta  fu  la  decisione  dell'Ufficio  definitivo  elettorale  di  Arci- 
dosso  che  lo  dichiarò  ineleggibile  a  Consigliere  comunale  per 
la  sua  qualità  di  Collettore  delle  imposte  dirette,  onde  il 
reclamo  presentato  dallo  stesso  Piantanida  a  questa  Corte 
per  essere  dichiarato  eleggibile  merita  di  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


«turati  —  Iscrizione  dei  Sindaci  e  Consiglieri  comunali 
—  Giunta  distrettuale  —  Richiami  alla  Corte  d'appello. 

L'art.  2  della  legge  8  giugno  1874,  massime  raffrontato  colle 
discussioni  parlamentari,  pone  in  chiara  luce  che  intento 
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del  legislatore  fu  di  stabilire  tra  i  Sindaci  ed  i  semplici 
Consiglieri  comunali  una  notevole  differenza,  prescrivendo 
quanto  ai  primi  che  fossero  iscritti  nella  lista  tutti  quelli 
che  si  trovassero  attualmente  in  ufficio  al  momento  in  cui 
la  medesima  veniva  compilata,  senza  rigua/rdo  atta  mag- 
giore o  minore  popolazione  del  Comune  da  essi  ammini- 
strato, e  quanto  ai  secondi  invece,  che  vi  si  dovessero  com- 
prendere coloro  che  fossero  in  quel  momento  o  fossero  già 
stati  pel  passato  investiti  di  tale  qualità  limitativamente 
però  ai  Comuni  aventi  popolazione  superiore  a  3000  abi- 
tanti (1). 

L'esperimento  dell'azione  giuridica  avanti  la  Corte  d'Appella 
essendo  unicamente  concesso  dalVart.  20  della  citata  legge 
a  coloro  che  abbiano  motivi  di  diritto  per  contraddire  alle 
deliberazioni  della  Giunta  distrettuale,  è  conforme  a  ra- 
gione inferirne  che  la  Corte  per  statuire  sui  redami,  che 
in  base  a  queir  articolo  a  lei  vengono  presentati,  debba  avere 
riguardo  a  quello  stato  di  cose  che  avveravasi  al  tempo  in 
cui  la  Giunta  predetta  fu  chiamata  ad  emettere  le  proprie 
deliberazioni,  ossia  al  tempo  in  cui  essa  rivedeva  e  quindi 
approvava  la  lista. 

Conseguentemente  se  un  cittadino  coprendo  la  carica  di  Sin- 
daco fu  regolarmente  portato  sulla  lista,  pubblicata  poi 
dietro  la  prescritta  approvazione  della  Giunta  distrettuale, 
non  può  esso  ricorrere  alla  Corte  per  ottenere  la  sua  can- 
céllaziane,  allegando  di  non  essere  in  seguito  stato  ricon- 
fermato nella  carica  di  Sindaco.  (Sentenza  della  Corte  di 
appello  di  Torino,  27  febbraio  1875  —  Berteli,  già  Sindaca 
di  Scopa,  ricorrente). 


Ingiurie  —  Membri  di  un  Ufficio  elettorale. 

Se  Vimputazione  contro  un  cittadino  è  stata  «  di  avere  con 
date  espressioni  oltraggiato  le  persone  componenti  l'Ufficio 
elettorale  in  qualità  di  Presidente  e  scrutatori  »  merita 

(1)  La  Direzione  della  Rw.  Amm.  espresse  uguale  opinione  in  ri- 
sposta ad  un  quesito.  —  V.  anno  1874,  pag.  777. 
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senz'altro  di  essere  cassata  la  sentenza  la  quale  affermò  e 
ritenne  che  le  dette  espressioni  furono  pronunziate  non  già 
contro  le  persone  sunnominate,  ma  invece  contro  il  segre- 
tario comunale  e  U  cursore  che  si  trovavano  netta  sala  delle 
elezioni,  benché  estranei  aW  Ufficio  elettorale  (1).  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Torino,  19  febbraio  1875  — 
Agazzi  ricorrente). 


Calendari*  dei  giorni  festivi  —  Feste  patronali  — 
-B.  Decreto  17  ottobre  1869. 

È  pienamente  costituzionale,  per  la  naturale  competenza  deUo 
Stato  nella  materia,  il  Decreto  Reale  17  ottobre  1869  che 
estese  a  tutto  il  regno  il  calendario  dei  giorni  festivi  già 
osservato  nelle  antiche  Provincie  (2).  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino,  4  febbraio  1875  —  Longari  ri- 
corrente). 


Dazia  consuma  —  Esercenti  —  Permesso  di  vendita. 

Non  può  essere  condannato  per  titolo  di  smercio  di  Tino 
senza  permesso,  chi  trova/vasi  con  regolare  licenza,  e  per 
quanto  non  avesse  ancora  fatte  le  chiusure  nei  locali  interni 
prescritte  dall'Autorità  daziaria,  se  per  tal  fatto  la  licenza 

(1)  La  Corte  considerò:  «  Se  anche  le  dette  espressioni  potevano 
nei  rapporti  col  segretario  e  col  cursore  costituire  il  reato  di  oltraggio 
previsto  dall'art.  260  del  Cod.  pen.,  non  era  però  lecito  al  Tribunale 
di  sostituire  alle  persone  offese,  indicate  nel  capo  d'imputazione,  altre 
persone  che  differivano  e  come  sempliei  individui  e  per  ragione  dello 
ufficio  e  del  pubblico  servizio,  di  cui  erano  ivi  incaricate,  in  contem- 
plazione del  quale  si  volesse  commesso  l'oltraggio  imputato;  poiché 
evidentemente  si  veniva  in  tal  modo  a  cambiare,  dirimpetto  alle  per- 
sone oltraggiate,  l'imputazione  primitiva,  rivolgendo  cioè  l'offesa  a 
persone  estranee  al  giudizio  in  corso,  delle  quali  non  aveva  punto  ad 
occuparsi  l'Agazzi  nella  propria  difesa,  ecc.  • 

(2)  V.  quel  decreto  nella  Ri*.  Amm.  1869,  pag.  85J.  —  V.  sulle 
Feste  patronali  Riv.  Amm.  1870,  pag.  691 
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non  gli  era  stata  peranco  ritirata  (1)  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Torino  7  gennaio  1875  —  Bosio  ricorrente). 

La  Corte,  ecc.  —  Ritenuto  che  il  Bosio  fu  citato  e  con- 
dannato a  lire  10  d'ammenda  quale  contravventore  all'art.  35 
della  legge  di  P.  S.,  per  avere  nel  4  lugljo  in  Rivoli,  e  nel 
caffè  da  esso  esercito,  smerciato  vino  al  minuto  senza  la  vo- 
luta permissione; 

Considerando  che  la  sentenza  ammise  in  fatto  che  la  per- 
missione a  smerciare  vino  al  minuto,  concessagli  dall'Autorità 
politica  del  circondario  in  data  31  dicembre  1872,  era  an- 
cora tra  le  mani  del  Bosio  nel  4  luglio  precedente,  e  cosi 
quando  gli  agenti  daziari  redassero  processo  contro  di  lui, 
non  già  per  aver  venduto  vino  senza  permesso,  ma  unica- 
mente per  averlo  venduto  nel  suo  caffè  senza  avere  eseguito 
le  opere  murarie  necessarie  a  ridurlo  secondo  il  regolamento, 
e  giusta  gli  inviti  ricevuti; 

Che  per  ciò  solo  il  Bosio,  se  poteva  per  avventura  citarsi 
e  condannarsi  per  contravvenzione  a  leggi  daziarie,  non  po- 
teva al  certo  essere  condannato,  siccome  fu,  per  una  con- 
travvenzione a  suo  carico  non  sussistente; 

Che  indarno  si  obbietta  che  il  permesso  concesso  al  Bosio 
essendo  dipendente  dalla  condizione  espressa  di  attenersi  alle 
disposizioni  dei  regolamenti  daziari,  veniva  meno  per  questa 
sola  circostanza  l'efficacia  del  permesso,  il  quale  perciò  do- 
veva ritenersi  come  non  esistente;  imperocché  dagli  articoli 
insieme  combinati  38  della  legge  di  P.  S.,  37  del  regolamento 
gen.  daziario  25  agosto  1870  e  64  delle  istruz.  discipl.  20 
ottobre  1870  è  stabilito  espressamente,  che  qualora  Feser- 
cente  non  abbia  ridotto  il  locale,  come  si  deve,  si  vieta  la 
apertura  dell'esercizio,  ove  non  sia  ancora  attivato  rifiutando 
il  permesso,  o  ritirandolo,  se  fa  concesso; 

Che  quindi  il  Pretore  col  ritenere  la  decadenza  dal  per- 
messo di  pien  diritto,  quando  è  necessario  a  tal  fine  per  legge 
il  fatto  del  ritiro,  violò  le  citate  disposizipni,  ecc.  —  Annulla 
senza  rinvio,  ecc. 

(1)  Sulle  chiusure  dei  lo<fcii  veàTlfà?.  Amnt.    1871,  pag.  697. 
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Tasse  comunali  —  Controversie  —  Prefori  — 
Incompetenza. 

I  Pretori  seno  incompetenti  a  conoscere  delle  controversie  in 
materia  d'imposte  e  dazi  comunali  (1)  (Cod.  proc.  ctt.,  ar-  - 
ticolo  71  —  Legge  20  marzo  4865,  ali.  E;  art.  6)  —  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Torino,  12  febbraio  4875. 
—  Comune  di  Canelli  contro  Castano). 


INECISIOSTI 

K 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  dell'Interne. 

Guardie  campestri  —  Agenti  di  P.  &  — 
Condannati  e  ammoniti  —  Nomina  illegale. 

Le  guardie  municipali,  siano  isolate ,  /siano  in  corpo,  isti- 
tuite mediante  regolamento  speciale  deliberato  dal  Con- 
silio comunale  e  approvato  dalla  Deputazione  provinciale 

(!)  Non  abbiamo  mai  dubitato  della  verità  di  questo  principio,  che 
oggi  raccomanda  la  Corte  Suprema  per  le  stesse  ragioni  che  si  leg- 
gono in  una  conforme  sentenza  del  Tribunale  di  Reggio  (Calabria), 
riferita  nella  Biv.  Amm.  1868,  pag.  691. 

Del  resto  è  un  argomento  intorno  al  quale  ci  è  già  occorso  di  fare 
ampie  osservazioni.  (V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  265  e  461). 

Dichiarare  adunque  se  sia  o  no  dovuto  un  dazio  o  tassa  comunale, 
e  ciò  nei  diretti  rapporti  del  Comune  che  chiede  la  tassa  e  del  citta- 
dino che  deve  pagarla,  non  è  officio  del  Pretore. 

È  curioso  però  che  la  regola  proceda  solo  per  le  controversie  civili. 
Se,  infatti,  la  quistione  del  doversi  o  no  pagare  la  tassa  a  senso  di 
legge,  sorga  come  eccezione  deWimputato  in  giudizio  contravvenzio- 
nale, il  Pretore  non  solo  può,  ma  deve  giudicare.  Se  noi  facesse,  la 
sentenza  sua  verrebbe  per  questo  solo  fatto  cassata.  (V.  Eiv.  Amm. 
1872,  pag.  112). 
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giusta  Vart  138  n.  6  della  legge,  rivestono  le  qualità  di 
Agenti  di  S.  P.,  e  possono  portar  le  armi  e  divisa. 
Invece  le  guardie  municipali  assunte  senza  questa  forma  non 
scmo  da  ritenersi  che  cerne  servienti  del  Comune,  netta  con- 
dizione stessa  delle  guardie  particolari,  di  cui  aWart.  7 
deUa  legge  di  P  S.;  e  quindi  coW  obbligo  detta  licenza  pél 
porto  (tarmi  e  dèi  pagamento  detta  tassa  relativa. 
Se  il  regolamento  comunale  esclude  dotta  nomina  chi  sia  no- 
toriamente segnalato  di  cattiva  condotta,  è  a  ritenere  illegale 
la  nomina  di  un  individuo  stato  condannato  al  carcere  per 
ribellione  citta  forza  pubblica  ed  in  seguito  ammonito  come 
sospetto,  a  senso  detti  art  105  detta  legge  di  P  8.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  15  settembre  1874,  adottato). 
Il  Consiglio  ecc.  :  —  vista  la  relazione  ministeriale  sul  ri- 
corso della  Giunta  municipale  di  Solerò  contro  il  decreto  del 
Prefetto  di  Alessandria;- 

Ritenuto  che  la  Giunta  di  Solerò  con  verbale  31  dicembre 
1873  nominò  sei  campali  comunali,  tra  i  quali  Orazio  Platone- 
Che  il  Prefetto,  riscontrato  essere  stato  il  Platone  condan- 
nato nel  1869  a  i  mesi  di  carcere  per  reato  di  ribellione 
contro  la  forza  pubblica  e  precisamente  contro  guardie  cam- 
pestri, e  nel  settembre  1873  ammonito  dall'Autorità  giudiziaria 
per  sospetto  in  genere  a  senso  dell'art  105  della  legge  di 
P.  S.,  invitò  il  Sindaco  a  provvedere  perchè  il  Platone  fosse 
licenziato  ;  che  la  Giunta  ne  ordinò  la  sospensione,  ma  poscia 
ritenendo  che  Vammonizione  non  potesse  essere  un  ostacolo 
alla  nomina  del  Platone,  al  quale  il  Sindaco  aveva  dianzi  ri- 
lasciato un  certificato  di  qualità  morali  soddisfacenti  revocò 
la  sospensione  e  lo  mantenne  nel  posto  di  guardia  campestre; 
Che  il  Prefetto  con  decreto  2  aprile  considerando  che  le 
guardie  campestri  comunali  per  essere  considerate  quali  agenti 
di  P.  S.,  oltrecchè  di  polizia  giudiziaria,  devono  avere  i  requi- 
siti voluti  dalla  legge,  in  conformità  dei  decreti  ministeriali 
28  dicembre  1865  e  15  ottobre  1873;  che  il  Platone  man- 
cando di  alcuni  requisiti  non  potrebbe  esercitare  l'ufficio  di 
guardia  particolare,  perchè  vincolato  pel  disposto  dell'articolo 
7  della  legge  a  chiedere  licenza  del  porto  d'armi  che  dal 
Prefetto  gli  viene  diniegata  come  ammonito  per  sospetto  di 
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reato  contro  la  proprietà  e  per  sospetto  in  genere,  e  che  non 
potrebbe  rivestire  la  doppia  qualifica  inerente  alle  guardie 
campestri,  annullò  la  deliberazione  della  Giunta  che  nominava 
e  raffehnavalo  camparo  del  Comune; 

Ritenuto  che  la  Giunta  ricorre  al  Re  dicendo  che  la  legge 
non  stabilisce  requisiti  speciali  per  la  nomina  delle  guardie 
campestri  e  municipali,  che  procede  come  quella  degli  inser- 
vienti comunali,  salvo  che  sia  provveduto  in  proposito  pei 
regolamenti  municipali,  giusta  l'art.  138,  n.  6,  della  legge  (Pa- 
rere Consiglio  di  Stato  19  luglio  1873);  che  il  Platone  nomi- 
nato guardia  municipale  e  non  già  guardia  particolare  non 
è  colpito  dalle  prescrizioni  dell'art.  7  della  legge  di  P.  S.,  né 
a  lui  si  può  estendere  il  rifiuto  del  porto  d'armi,  perchè  per 
le  guardie  municipali  questo  non  è  richiesto,  come  non  è 
richiesta  la  tassa,  avendone  il  diritto  dall'indole  stessa  del- 
Fufficio  loro  ;  così  non  gli  può  essere  applicata  l'eccezione 
portata  dal  §  12  del  regolamento  di  P.  S.,  la  quale  esclude 
dalle  guardie  particolari  i  condannati  a  qualunque  pena; 

Richiamate  le  regole  fissate  coi  decreti  28  dicembre  1865 
e  15  ottobre  1873  e  richiamato  pure  il  parere  del  Consiglio 
in  data  19  luglio  1873  (1); 

Ha  considerato  che  precisamente  la  nomina  del  Platone  è 
dipendente  da  un  regolamento  di  polizia  rurale  approvato 
con  R.  Decreto  8  giugno  1855,  onde  si  potrebbe  per  lo  meno 
dubitare  se  i  campari  ond'è  parola  in  quel  regolamento  pos- 
sano corrispondere  alle  odierne  guardie  municipali  rivestite 
della  prerogativa  di  che  nei  citati  decreti  e  parere;  o  non 
piuttosto  si  debbano  ragguagliare  agli  inservienti  comunali 
in  condizione  di  guardie  particolari  per  cui  è  mestieri  ri- 
portare il  permesso  del  porto  d'armi  pagando  la  relativa  li- 
cenza, senza  poi  dire  che  sarebbero  sottoposte  alle  disposi- 
zioni del  §  12  del  regolamento  di  P.  S.  18  maggio  1865; 

Che,  comunque,  attenendosi  anche  al  vecchio  regolamento 
rurale  di  Solerò,  il  quale  esclude  dall'ufficio  di  camparo  non 

(1)  Vedansi  queste  tre  decisioni  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  900  e 
96tì  —  V.  pure  la  sentenza  19  aprile  1873  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Firenze  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  56. 
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solo  i  condannati  a  pene  correzionali  per  reati  contro  la 
proprietà,  ma  anche  coloro  che  sono  notoriamente  segnalati 
di  cattiva  condotta,  non  si  può  seriamente  sostenere  che  un 
condannato  già  a  4  mesi  di  carcere  per  ribellione  alla  forza 
pubblica,  ed  ammonito  giudizialmente  testé  come  sospetto  in 
genere  a  tenore  dell'art.  105,  non  sia  precisamente  escluso 
dallo  spirito,  se  non  dalla  lettera  di  quel  regolamento,  0  non 
lo  sia  poi  ad  evidenza  dal  più  volgare  tyion  senso,  siccome 
colui  che  giuridicamente  è  stato  riconosciuto  di  tale  condotta 
da  meritare  le  ammonizioni  dell'Autorità  con  tutte  le  conse- 
guenze coercitive  che  ne  derivano  :  e  di  che  si  ha  un  nuovo 
argomento  nel  trovarsi  esso  Platone  in  carcere  per  mandato 
di  cattura  spiccato  dall'Autorità  giudiziaria  siccome*imputato 
di  avere  sparato  una  pistola  contro  Giovanni  Pozzi  produ- 
cendogli due  ferite  giudicate  guaribili  in  15  giorni; 

Perciò,  avvisa  che,  mantenuto  il  decreto  del  Prefetto,  sia 
respinto  il  ricorso  della  Giunta,  ecc. 


So  %  raimposta  comunale  —  Eccedenza  —  Bilancio  — 
Spese  facoltative  —  Eliminazione. 

Giustamente  la  Deputazione  provinciale  rifiuta  di  autorizzare 
Vcccedenza  détta  sovrimposta  nétta  misura  richiesta  dal 
Comune,  quando  la  differenza  risulta  da  spese  facoltative 
da  eliminarsi  a  senso  détta  legge  14  giugno  1874,  non 
punto  giustificate,  come  ad  esempio:  quella  per  restauri  al 
campanile,  senza  che  sia  chiarito  V obbligo  del  Comune  di 
sottostarvi. 

Lo  stesso  è  a  dire  per  V apprezzamento  fatto  dalla  Deputa- 
zione provinciale  di  una  riduzione  netta  somma  stanziata 
in  bilancio  per  le  spese  casuali,  in  relazione  cHV  importanza 
del  Comune  m  confronto  ad  altri  e  in  base  aU esperienza 
degli  anni  precedenti.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5 
marzo  1875,  n.  757-319,  adottato). 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  1 7  febbraio  corrente,  di- 
visione 3a,  n.  1C162,  sul  ricorso  del  Comune  di  Ceggia,  contro 
una  decisione  della  Deputazione  provinciale  di  Venezia  che 
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negò  di  autorizzare  l'aumento  della  sovrimposta  comunale 
oltre  il  limite  legale,  nella  misura  deliberata  dal  Consiglio 
comunale  ; 

Ritenuto  che  per  vicendevoli  concessioni,  rinunzie  e  retti- 
ficazioni, la  differenza  tra  le  deliberazioni  del  Consiglio  co- 
munale e  le  determinazioni  della  Deputazione  provinciale  è 
ora  ridotta  ai  due  seguenti  oggetti: 

1°  lire  800  per  il  restauro  del  campanile  della  parroc- 
chia che  il  Comune  avvisa  doversi  mantenere  in  bilancio, 
allegando  lo  stato  cadente  del  campanile  suddetto,  e  la  ne- 
cessità dello  stanziamento  onde  parare  ai  pericoli  d'imminente 
rovina; 

2°  lire  2915  30  pel  fondo  casuali,  che  il  Comune  allega 
necessarie,  invocando  l'esempio  degli  anni  trascorsi  ; 

Ritenuto  che  la  Deputazione  rifiuterebbe  di  autorizzare 
l'eccesso  della  sovrimposta  per  tali  spese,  adducendo: 

Per  quanto  riguarda  le  lire  800,  che  esso  sarebbe  ad  un 
tempo  superfluo  ed  insufficiente,  perchè  mentre  si  allega  la 
imminenza  del  pericolo,  si  propone  lo  stanziamento  di  un 
fondo  molto  inferiore  al  necessario,  e  che  col  suo  titolo  di 
preparatorio  ben  lascia  vedere  non  doversi  spendere  nell'anno; 
che  d'altronde  il  Comune  dovrebbe  provare  che  ad  esso 
spetti  l'obbligo  del  restauro  in  quistione  e  presentarne  il 
progetto  ; 

Per  quanto  riguarda  la  somma  di  lire  2915  30,  stanziata 
a  titolo  di  casuali,  la  Deputazione  la  ridusse  a  lire  1115  30, 
stimando  tale  somma  sufficiente,  sia  per  la  poca  importanza 
del  Comune,  sia  traendo  esempio  da  Comuni  più  importanti, 
sia  per  l'assoluta  mancanza  di  condizioni  speciali  che  recla- 
mino per  Ceggia  uno  stanziamento  maggiore; 

Che  il  Ministero  sostiene  fondati  gli  apprezzamenti  della 
Deputazione  e  propone  il  rigetto  dei  reclami  del  Comune  ; 

Ha  considerato:  —  che,  quanto  allo  stanziamento  delle 
lire  800  pel  restauro  del  campanile,  finché  non  sia  dimo- 
strato l'obbligo  del  Comune,  riveste  il  carattere  di  spesa  far 
cdtativa  da  eliminarsi  a  fronte  del  prescritto  dell'art.  3  della 
legge  14  giugno  1874; 

Che  d'altronde  non  potrebbe  mai  a  fronte  dell'art.  4  della 
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legge  stessa,  ammettersi  alcuno  stanziamento  se  non  in  base 
ad  un  progetto  debitamente  redatto  ed  approvato; 

Che  quanto  allo  stanziamento  per  le  spese  casuali,  oltre 
alle  generali  considerazioni,  per  cui  il  Ministero  crede  giu- 
stamente doversi  rispettare  gli  apprezzamenti  dell'Autorità 
tutoria,  non  mancano  considerazioni  positive  per  associarsi 
ai  medesimi; 

Che  difatti,  esaminando  lo  specchio  delle  spese  casuali  in- 
contrate dal  Comune  di  Ceggia,  si  scorge  agevolmente  come 
talune  di  esse  siano  intieramente  facoltative,  epperciò  da  eli- 
minarsi, altre  molte  poi  avere  la  loro  propria  sede  in  ap- 
positi titoli  del  bilancio  e  dovere  per  conseguenza  essere 
eliminate  da  questo  titolo,  dal  momento  che  non  si  giudi- 
carono necessarie  nella  discussione  dei  titoli  rispettivi  ai  quali 
appartengono. 

Perciò  avvisa  che  i  reclami  del  Comune  di  Ceggia  contro 
i  provvedimenti  della  Deputazione  provinciale  di  Venezia 
relativi  al  bilancio  comunale  1875  debbano  essere  respinti. 


Eaerelzll  pubblici  —  Proprietari  che  vendono  il  vino 
al  minuto. 

La  vendita  di  vino  in  condizioni  diverse  da  quelle  previste 
per  gli  esercizi  pubblici,  non  è  soggetta  a  permesso  ne  deh 
V Autorità  politica,  ne  deW  Autorità  comunale,  salvo  le  di- 
scipline speciali  che  riguardano  il  dazio  consumo  e  che 
siano  detcrminate  dai  regolamenti  locali. 

Non  può  quindi  essere  considerato  atto  di  pubblico  esercizio 
la  vendita  che  un  proprietario  fa,  anche  al  minuto,  quando 
non  ne  segua  il  consumo  nel  locale  stesso  della  vendita;... 
è  questo  un  atto  che  non  è  vincolato  ad  alcuna  prescrizione 
della  legge  di  P.  £.,  ne  ad  alcuna  preventiva  autorizza- 
zioneì  salvo  a  prendersi  daW  Autorità  di  pubblica  sicurezza 
le  disposizioni  occorrenti  qualora  tale  vendita  fosse  eserci- 
tata in  modo  da  non  offrire  sufficienti  guarentigie  di  os- 
servanza del  divieto  portato  dcUVart.  35  détta  citata  legge. 
(Nota  ministeriale  16  dicembre  1874,  div.  2a,  sez.  1% 
n.  120006-426942). 
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Consiglieri   comunAli  —  Nuovi  detti  —  Entrata 
in  carica  —  Elezioni  contestate. 

Una  volta  seguite  le  elezioni  per  la  rinnovazione  del  quinto 
dei  Consiglieri  e  proclamatone  il  risultato,  i  nuovi  eletti  cd- 
Vaprirsi  detta  sessione  ordinaria  di  autunno  hanno  diritto 
di  partecipare  atte  adunanze  (legge  com.,  art.  74  e  209). 

AW esercizio  di  questo  diritto  non  può  fare  ostacolo  la  conte- 
stazione détte  elezioni,  perchè,  fino  al  giudizio  definitivo,  i 
nuovi  eletti  hanno  la  presunzione  in  loro  favore,  e  debbono 
sedere  in  Consiglio  e  prendere  parte  non  solo  atta  tratta- 
zione degli  affari,  ma  benanco  alla  discussione  ed  al  voto 
nel  giudizio  che  il  Consiglio  pronunzia  stilla  legalità  dette 
operazioni  elettorali. 

I  Consiglieri  scaduti  d'ufficio  non  possono  più  essere  chia- 
mati alle  adunanze,  neppure  nel  caso  di  annullamento  dette 
elezioni;  perchè,  una  volta  entrati  in  ufficio  i  nuovi  Con- 
siglieri nétta  sessione  di  autunni,  i  Consiglieri  scaduti 
hanno  perduto  ogni  diritto,  e  non  possono  essere  richiamati 
a  sedere  nel  Consiglio  del  quale  non  fanno  più  parte. 

Conseguentemente  a  buon  diritto  il  Prefetto  annulla  le  delibe- 
razioni prese  da  un  Consiglio  comunale  in  tornata  autun- 
nale ordinaria  cólVintervento  dei  Consiglieri  scaduti^  quando 
dovevano  invece  intervenire  e  deliberare  i  nuovi  eletti  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  24  febbraio  1875,  n.  363- 
136,  adottato  —  Comune  di  Parete  in  provincia  di  Caserta). 

(1)  Nel  caso  concreto  il  Prefetto  aveva  annullate  le  deliberazioni 
prese  nelle  sedute  20,  21  e  24  settembre  1874  dal  Consiglio  comunale 
di  Parete  (e  non  Pareto,  come  abbiamo  visto  stampato  altrove)  perchè 
prese  coll'intervento  dei  Consiglieri  già  scaduti,  tra  i  quali  il  Sindaco 
che  presiedè  l'adunanza,  e  con  esclusione  dei  nuovi  Consiglieri  eletti 
in  occasione  dell'ordinaria  rinnovazione  del  quinto,  in  guanto  eransi 
mossi  reclami  contro  la  validità  dette  seguite  elezioni. 

H  Consiglio  di  Stato,  confermando  la  tesi  del  Prefetto,  dice  qui 
giustamente,  che  col  primo  giorno  della  tornata  autunnale  dovevano 
cessare  d'ufficio  i  Consiglieri  ed  essere  insediati  i  Consiglieri  nuovi. 
L'art  209  è  esplicito.  D'altronde  la  sola  pendenza  di  un  ricorso  contro 
le  operazioni  elettorali  non  può  e  non  deve  aver  logicamente  l'effetto 
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Consigliere  emanale  —  Accettazione  d'impiego  dal 
Comune  —  Decadenza  —  Nomina  d'impiegati  —  Forma- 
lità —  Parenti  dei  candidati. 

Come  per  Vart.  25  della  legge  comunale  lo  stipendiato  dal 
Comune  è  ineleggibile  a  Consigliere,  così  (mentre  nes- 
suna disposizione  di  legge  interdice  a  chi  è  Consigliere 
di  essere  eletto  ad  un  ufficio  comunale  stipendiato)  ove 
avvenga  che  un  Consigliere  assuma  la  qualità  di  sti- 
pendiato dal  Comune,  la  conseguenza  è,  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 25  e  208  della  legge,  che  egli  decada  ipso  iure  (1). 

Vart.  222  détta  Ugge  comunale  vuole  in  qualunque  caso 
escluso  dalla  votazione  il  Consigliere  che  ha  o  possa  avere 
interesse  proprio  o  di  congiunto  dentro  il  grado  designalo, 
sia  che  questo  apparisca  dalla  formola  proposta  prima  della 
votazione,  sia  che  risulti  dalla  votazione  medesima  (2). 

Trattandosi  di  procedere  alla  nomina  di  un  impiegato  comu- 
nale, è  più  regolare  mettere  a  partito  i  nomi  dei  varii  can- 
didati, anziché  lasciare  che  ogni  Consigliere  scriva  sulla 
scheda  il  nome  dell'individuo  che  esso  vagheggia  pel  con- 

d'impedire  l'insediamento  dei  nuovi  eletti,  a  fronte  del  titolo  legale 
della  loro  proclamazione. 

Notisi  però  la  differenza  tra  il  caso  attuale  e  quello  in  cui  il  Con- 
siglio comunale  nel  frattempo  tra  le  elezioni  e  il  primo  giorno  della 
tornata  autunnale  avesse  annullato  le  elezioni,  concorrendo,  come  ne 
hanno  allora  il  diritto,  i  Consiglieri  scaduti. 

In  quest'ultimo  caso  i  Consiglieri  nuovi  trovano  un  ostacolo  al  loro 
insediamento.  Il  Consiglio  di  Stato  lo  ha  dichiarato  col  parere  che  si 
legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  600  —  Vedasi  inoltre  in  argo- 
mento Biv.  stesso  anno,  pag.  441  e  495. 

(1)  Bectius:  —  Viene  bensì  a  trovarsi  nel  caso  dell'incompatibilità 
prevista  dalla  legge,  ma  effettivamente  non  perde  la  qualità  di  Con- 
sigliere, che  quando,  dietro  ricorso  sportogli,  il  Consiglio  comunale  di- 
chiara e  pronunzia  la  decadenza.  La  qualità  di  Consigliere  non  si  può 
mai  perdere  senza  una  declaratoria.  È'  questo  un  punto  fuori  di  que- 
stione. 

(2)  Qui  il  Consiglio  di  Stato  si  richiama  al  suo  precedente  parere 
2  novembre  1869,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  747  —  1874, 
pag.  719,  in  nota. 
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seguimento  del  posto  ;  dappoiché  in  tal  guisa  si  ovvia  <d- 
Tinconveniente,  che  qualche  Consigliere  voti  in  causa  propria 
o  del  congiunto  nel  grado  contemplato  dotta  legge  (4).  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  12  febbraio  1875,  adottato). 

U  Consiglio,  ecc.:  vista  la  relazione  ministeriale  sul  ri- 
corso di  Giacinto  Tentindo  contro  decreto  del  Prefetto  di 
Avellino  che  annullò  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
di  Chiusano,  colla  quale  esso  Tentindo  era  stato  nominato 
Vice-Segretario  del  Comune  collo  stipendio  di  lire  260  annue 
e  per  5  anni  ; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  nel  10  ottobre  1874,  in  seduta 
dì  seconda  convocazione,  presenti  8  Consiglieri  compreso  l'As- 
sessore anziano  presiedente,  dapprima  si  deliberò  a  voti  se- 
greti di  licenziare  e  giubilare  il  Vice-Segretario,  poi,  passando 
alla  seconda  parte  dell'ordine  del  giorno,  di  nominare  altri  in 
quel  posto; 

Che  essendo  stata  presentata  una  domanda  dal  consigliere 
Merli  Giuseppe,  perchè  fosse  nominato  suo  figlio  Pasquale, 
il  Merli  e  Luigi  Bruno,  altro  Consigliere,  cugino  del  candi- 
dato, dichiararono  di  astenersi;  riducendosi  così  a  6  i  votanti  ; 

Che  il  Presidente  non  propose  punto  di  votare  sul  nome 
del  Merli  Pasquale  o  di  altro  candidato;  ma  pose  in  genere 
il  partito  «  per  la  nomina  di  persona  idonea  a  fare  il  Vice- 
Segretario,  cól  mezzo  di  schede  scritte  e  segrete.  » 

(1)  Non  abbiamo  nulla  ad  osservare  su  questa  maggiore  o  minore 
regolarità  di  partito  nelle  votazioni  per  la  nomina  ad  impieghi  comu- 
nali; richiamandoci  alle  decisioni  citate  nella  Riv.  Amm.  1875,  pag.  135. 

Bimane  però  sempre  una  grande  incertezza  nella  giurisprudenza 
riguardo  alla  sanzione  dell'inosservanza  dell'articolo  222,  in  ordine  al 
divieto  ivi  fatto  ai  Consiglieri  interessati  per  sé  o  pei  congiunti.  La 
giurisprudenza  ò  incerta  assai;  ora  ha  pronunziato  per  la  nullità  as- 
soluta delle  deliberazioni,  senza  riguardo  alla  maggiore  o  minore  in- 
fluenza dei  voti  illegalmente  dati;  ora  ha  detto  che  il  voto  illegal- 
mente dato  si  detraesse,  annullando  se  stesso.  I  nostri  lettori  possono 
consultare  in  proposito  la  Evo.  Amm.  1872,  pag.  511  —  1874,  pag.  51  , 
dove  è  richiamata  tutta  la  giurisprudenza  sulla  grave  qnistione. 

Facciamo  voto  che  infine  si  stabilisca  una  regola  fissa  in  questo  punto. 
Molte  quietimi  non  sono  tali  che  per  la  grande  instabilità  o  incer- 
tezza della  giurisprudenza. 
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Che,  votatosi,  si  ebbero  schede  5  col  nome  di  Giacinto  Ten- 
tindo  (uno  dei  Consiglieri  votanti)  ed  una  scheda  col  nome 
di  Pasquale  Merli;  si  proclamò  il  Tentindo,  e  delle  due  de- 
liberazioni (licenziamento  del  Vice-Segretario,  e  nomina  del 
nuovo)  si  fece  un  solo  verbale; 

Che  il  Prefetto  annullò  la  seconda  deliberazione  ossia  quella 
per  la  nomina  del  Tentindo  :  1°  perchè  incompatìbile  l'ufficio 
di  stipendiato  comunale  con  quello  di  Consigliere  ;  2°  per  vio- 
lazione dell'art.  222,  avendo  il  Tentindo  votato  in  causa  pro- 
pria e  con  lui  un  consigliere  De  Napoli,  suo  cognato  ;  3°  per- 
chè regolarmente  sarebbesi  prima  dovuto  deliberare  sulla  do- 
manda del  Merli  e,  questa  respinta,  deliberare  poi  sovra  altra 
proposta,  qualora  fosse  stata  depositata  prima  a  senso  del- 
l'articolo 213,  trattandosi  di  tornata  ordinaria;  4°  perchè  in 
questo  caso  avrebbero  potuto  prendere  parte  alla  votazione 
i  Consiglieri  Merli  e  Bruno,  perchè  parenti  del  candidato  pel 
quale  si  era  fatta  istanza  e  la  cui  candidatura  trovavasi  im- 
plicitamente sottoposta  al  Consiglio,  sebbene  né  il  Sin- 
daco né  la  Giunta,  né  alcun  Consigliere  ne  facessero  speciale 
proposta;  5°  perchè  si  era  violato  l'articolo  43  del  regola- 
mento 8  giugno  1865,  dovendosi  stendere  due  verbali  se- 
parati; 

Che  il  Tentindo  nel  suo  ricorso  deduce  :  potere  un  Consi- 
gliere assumere  ufficio  stipendiato,  salvo  la  decadenza;  — essere 
stata  volontaria  l'astensione  del  Merli  e  Bruno,  poiché  il  par- 
tito era  per  la  nomina,  in  genere,  del  Vice-Segretario,  e  ad 
ogni  modo,  togliendo  anche  i  voti  di  Tentindo  e  De  Napoli 
resta  sempre  la  maggioranza  di  tre  contro  uno,  sufficiente 
anche  a  fronte  della  giureprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  per 
la  validità  della  deliberazione. 

Ha  considerato  —  che  prescindendo  anche  dall'incompati- 
bilità rilevata  dal  Prefetto,  mentre  per  gli  articoli  25  e  208 
la  nuova  qualità  di  stipendiato  comunale  produce  ipso  jure  (?) 
la  perdita  della  qualità  di  Consigliere,  è  manifesta  la  irrego- 
larità della  deliberazione  sia  pel  modo  onde  fu  posto  il  par- 
tito, sia  per  esserne  risultata  un'aperta  violazione  delF articolo 
222,  come  in  caso  identico  ebbe  ad  opinare  questo  Consiglio 
nel  suo  parere  2  novembre  1869,  n.  2403-5850,  nel  quale  ri- 
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tenne  che  la  legge  vuole  in  qualunque  caso  escluso,  ecc.  (V.  la 
massima  più  sopra). 

Perciò,  sorpassando  sugli  altri  vizii  di  forma,  avvisa  respin- 
gerei, ecc. 


Opere  pie  e  Congregazioni  di  carità  — 

Besa  del  conto  —  Conferma  in  ufficio. 

Pél  combinato  disposto  degli  art.  6  e  40  della  legge  3  agosto 
i  862,  si  deve  ritenere  che  incapacità  per  mancata  resa  del 
conto,  si  applichi  non  solo  al  Tesoriere,  ma  a  tutti  gli 
Amministratori  deW Opera  pia  o  Congregazione  (i). 

Perciò  se  fu  sciolta  una  Congregazione,  perchè  non  rendeva 
il  conto,  il  Consiglio  comunale  non  può  rieleggere  a  mem- 
bri della  nuova  Amministrazione  quelli  che  appartenevano 
aW Amministrazione  disciolta  (2).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  24  luglio  1874,  adottato). 

(i  e  2)  Occorre  rilevare  la  differenza  che  su  questa  incapacità  per 
mancata  resa  di  conto  passa  tra  gli  Amministratori  dette  Opere  pie 
e  gli  Amministratori  comunali. 

Per  i  primi  si  vede  che  il  Consiglio  di  Stato  ritiene  formare  un 
conto  solo  V amministrativo  o  morale,  e  il  materiale  o  finanziario. 

Per  i  secondi  la  cosa  è  del  tutto  diversa  :  si  è  sempre  ritenuto  che 
l'art.  25  della  legge  comunale  parlando  della  resa  del  conte  alluda 
al  solo  conto  del  Tesoriere,  Esattore  o  contabile  qualsiasi  che  maneg- 
gia materialmente  il  danaro  (V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  230  e  518). 

È  una  distinzione  che  i  nostri  lettori  debbono  avvertire  a  scanso 
di  equivoci. 

Un'altra  osservazione  che  si  presenta  ovvia  è  quella  di  chiedere: 
—  Ammesso  che  tutti  gli  Amministratori  deUe  Opere  pie  non  siano 
rieleggibili  se  non  hanno  reso  il  conto  della  gestione  precedentemente 
avuta,  dovrà  dirsi  che  la  capacità  loro  venga  a  dipendere  dall' appro- 
vatone del  conto  o  dovrà  essere  sufficiente  la  presentazione  del  me- 
desimo ? 

Noi  crediamo  che  ricorrano  nel  caso  le  stesse  considerazioni  e  ra- 
gioni per  le  quali  fa  ritenuto  sempre  e*  si  ritiene  tuttora,  riguardo  ai 
Tesorieri  ed  Esattori  comunali,  che  la  sóla  presentazione  del  conto 
basti  a  rimuovere  Pimpeflimento  legale.  E  per  evitare   inutili   ripeti- 
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D  Consiglio,  eoe.  —  vista  la  relazione  ministeriale  sul  ri- 
corso del  Consiglio  comunale  di  Albano  di  Lucania  contro 
decreto  del  Prefetto  di  Potenza; 

Ritenuto  in  fatti:  —  che  con  deliberazione  22  febbraio 
1874  il  Consiglio  comunale  di  Albano  nominava  i  componenti 
la  Congregazione  di  carità  stata  disciolta  per  Decreto  Beale 
31  agosto  1873  per  non  aver  reso  i  conti  e  per  mala  ammi- 
nistrazione; —  che  il  Prefetto  annullò  tale  deliberazione  in 
quella  parte  che  nominava  Vito  Matera,  Arcangelo  La  Ro- 
-  tonda,  Vito  Adamo  e  Francesco  Persio,  i  quali  erano  già 
stati  nella  disciolta  Congregazione,  ritenendo  che,  secondo 
l'art.  6  della  legge  sulle  Opere  pie,  essi  fossero  ineleggibili; 
—  che  il  Consiglio  comunale  ricorre  contro  Tatto  prefettizio 
dicendo  che  l'articolo  6  suddetto  deve  applicarsi  solo  ai  Te- 
sorieri, i  quali  hanno  il  dovere  di  rendere  conto  della  loro 
gestione; 

Ha  considerato  —  che  a  termini  dell'art.  10  della  legge 
3  agosto  1863  tutti  gli  Amministratori  delle  Opere  pie  deb- 
bono render  conto  ogni  anno  della  loro  amministrazione; 

Che  di  questo  rendimento  di  conti  amministrativo  fa  parte 
il  conto  di  cassa  esibito  dal  Tesoriere,  come  prescrive  il  se- 
condo alinea  di  detto  articolo,  e  come  richiedono  le  regole 
più  elementari  di  amministrazione; 

Che  tale  rendimento  di  conti  deve  essere  annualmente  ap- 
provato, dalla  Deputazione  provinciale,  come  è  prescritto  dal- 
l'art. 15; 

Che  l'art.  6  della  stessa  legge  dichiara  ineleggibili  all'ufficio 
di  Amministratori  delle  Opere  pio  coloro  che  non  avessero 
reso  conto  di  una  precedente  amministrazione; 

Che  la  Congregazione  di  carità  di  Albano  di  Lucania  fu 
sciolta  appunto  perchè  non  rendeva  conto  della  sua  gestione; 
ond'è  che  coloro  i  quali  avevano  in  tal  modo  mancato  ai  do- 
veri del  loro  ufficio  non  potevano  essere  rieletti; 

Perciò  avvisa:  rigettarsi  il  ricorso,  ecc. 

zioui  preghiamo  il  lettore  di  consultare  la  Bw.   Amm.  1868  a  pa- 
gina 401. 

Sulla  incapacità  ad  assumere  l'ufficio  di  Amministratori  delle  Opere 
pie  e  Congregazioni,  vedasi  Biv.  Amm.  1874,  pag.  307  e  326. 
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Franchigia  postale  —  Abolizione  —  Opere  pie 
e  Congregazioni  di  carità  —  Sindaci. 

La  riduzione  a  metà  della  tassa  postale  ordinaria,  stata 
accordata  per  le  corrispondenze  dei  Sindaci  dalVart  12  détta 
legge  14-  giugno  1874,  abolitiva  della  franchigia  postale, 
fu  stabilita  sotto  l'influenza  della  considerazione  che,  gene- 
ralmente parlando,  una  metà  del  carteggio  dei  Sindaci  si 
verifica  per  causa  e  in  dipendenza  della  loro  qualità  di 
uffiziali  del  Governo  (1). 

Una  tale  considerazione  non  trovando  applicazione  alcuna 
riguardo  alle  Amministrazioni  détte  Opere  pie  e  delle  Oon- 
gregazioni  di  carità,  ne  segue  che,  come  per  tutti  gli  altri 

.  uffici  non  governativi,  le  corrispondenze  loro  debbono  sog- 
giacere alla  tassa  postale  di  affrancazione  ordinaria,  come 
il  carteggio  dei  privati  (Nota  ministeriale,  div..  4a,  sez.  1% 
n.  33786,  al  Prefetto  di  Girgenti). 


Sovralmpeata  comunale  —  Eccedenza  del  limite  legale 
—  Ricorsi  contro  i  decreti  détte  Deputazioni  provinciali. 

In  ordine  ai  ricorsi  dei  Comuni  contro  i  decreti  dette  De- 
putazioni provinciali,  che  negano  in  tutto  od  in  parte  di 
autorizzare  l'eccesso  détta  sovraimposta,  è  massima  co- 
stante del  Consiglio  di  Stato  e  del  Ministero  di  riconoscere 
gli  apprezzamenti  di  questa  natura,  quando  essi  stanno 
nei  limiti  della  competenza  dell'autorità  tutoria;  non  po- 
tendosi non  deferire  al  giudizio  di  questa,  che  fino  a  prova 
contraria  deve  presumersi  illuminato  e  nétto  stesso  tempo 
imparziale. 

Epperò  quando  risulta  che  la  massima  parte  delle  elimina- 
zioni e  riduzioni  decretate  dalla  Deputazione  provinciale 
dipendono  da  apprezzamenti  di  fatto,  non  è  accoglibile  il 
ricorso  del  Comune  contro  il   decreto  col  quale  la  Depur 

(1)  Abbiamo  già  svolto  ampiamente  questo  ponto  nel  parere  dato 
sn  questione  proposta  dalla  Città  di  Finale  Marina.  (V.  Biv.  Amm. 
1875,  pag.  188). 
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fazione  autorizzò  la  eccedenza  della  sovraimposta  soltanto 
per  una  data  concorrente,  anziché  per  tutta  la  somma  ri- 
chiesta dal  Comune;  —  dappoiché  a  tali  giudizi  détta  De- 
putazione il  potere  centrale  non  avrebbe  elementi  per  con- 
traddire. (Faretre  del  Consiglio  di  Stato  17  marzo  1875, 
n.  800  -  346,  adottato  —  Comune  di  Trissino  contro  Deputaz. 
prov.  di  Vicenza). 


Deliberazioni  comunali  —  Annullamento  del  Prefetto 
—  Ricorso  al  He  —  Tempo  utile. 

Il  termine  utile  al  Consiglio  comunale  per  ricorrere  contro 
il  decreto  del  Prefetto  che  ha  annullato  una  sua  delibera- 
zione è  quello  di  30  giorni,  in  senso  delVart.  251  della 
legge;  computabili  dal  giorno  della  comunicazione  del  de- 
creto (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  novembre  1874, 
n.  4473  - 1887,  adottato  —  Comune  di  Frossasco). 


Ricorsi  al  Re  —  Comuni  ricorrenti  contro  decisioni 
della  Deputazione  provinciale. 

Il  ricorso  dal  Consiglio  comunale  interposto  secondo  Tart.  143 
détta  legge  contro  una  decisione  della  Deputazione  provinciale 
non  va  soggetto  al  termine  portato  dall'art.  251  (2).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  20  gennaio  1875,  n.  5159-2180, 
adottato  —  Ricorso  del  Comune  di  Sant'Apollinare  contro 
Deputazione  di  Caserta). 

(1)  V.  in  argomento  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  riferiti  nella 
Biv.  Amm.  1873,  pag.  469  e  922. 

Notiamo  però  che  questi  pareri  riguardano  il  caso  dei  ricorsi  di  pri- 
vati; e  merita  di  essere  rilevata  la  circostanza  che  Tart.  231  della 
legge  non  prefigge  alcun  termine  ai  Consigli  comunali  per  ricorrerei 
come  non  lo  prescrive  Tart.  143  pei  ricorsi  dei  Comuni  contro  gli  atti 
delle  Deputazioni  provinciali  y  in  senso  anche  della  costante  giuri- 
prudenza. 

(2)  Art.  231  si  legge  nel  testo  del  parere,  ma  è  evidentemente  un 
errore  materiale  di  scrittura.  L'art.  231  non  contiene  prensione  di 
termini;  doveva  dirsi  art.  251. 
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CI  a  ut*  municipale  —  Esecuzione  di  deliberazioni 
consiglia™  —  Prefetto  —  Annullamento  di  deliberazioni. 

Non  si  può  dire  che  vi  sia  indebita  delegazione  di  attribu- 
zioni ed  invece  è  a  ritenere  che  vi  sia  un  semplice  incarico 
di  esecuzione  nella  deliberazione,  cótta  quale  la  Giunta  co- 
munale dichiara  decaduto  un  impiegato  comunale  che  no- 
nostante ripetuti  inviti  non  osserva  Vobbligo  della  residenza 
—  e  ciò  dopo  che  U  Consiglio  comunale  deferì  appunto  alla 
Giunta  di  eccitare  Vimpiegato  ad  osservare  il  suo  dovere, 
autorizzandola,  in  caso  di  ulteriore  renitenza,  a  pronun- 
ziarne la  decadenza  (1). 

Nel  Circondario  amministrato  dal  Prefetto  il  termine  dei 
30  giorni  utili  per  Vannuttamento  delle  deliberazioni  co- 
Mundi  decorre  dalla  data  dell'arrivo  delle  medesime  nella 
Prefettura  (2). 

Al  Prefetto  non  può  consentirsi  un  termine  più  lungo  per 

(1)  Sono  distinzioni  molto  sottili  quelle  che  fa  il  Consiglio  di  Stato 
in  questo  luogo.  E  in  pratica  deve  riuscire  difficile  cogliere  la  linea 
di  separazione  tra  la  delegazione  dette  attribuzioni  e  il  semplice  man» 
dato  di  esecuzioni.  Nel  caso  concreto,  stando  agli  elementi  di  fatto, 
pare  che  realmente  il  licenziamento  fosse  già  stato  deliberato  dai 
Consiglio  e  solo  sospeso  fino  alla  coustatanome  del  fatto  della  conti- 
nuata residenza  fuori  del  Comune. 

(2)  Se  il  lettore  non  troverà  abbastanza  chiara  e  soddisfacente 
questa  tesi,  vorrà  però  avvertire  che  è,  in  tutto,  quale  emerge  dal 
testo  del  parere. 

La  giurisprudenza,  dopo  varie  oscillazioni,  era  recentemente  venuta 
a  stabilire  una  regola  plausibile,  che  risponde  alla  lettera  dell'arti- 
colo 186  della  legge  comunale.  Specialmente  col  parere  S  gennaio 
1869,  che  i  lettori  della  Rivista  possono  leggere  per  disteso  nel  vo- 
lume del  1870  a  pag.  476,  il  Consiglio  di  Stato  aveva  dichiarato  che 
il  Prefetto  ha  solo  30  giorni  utili  all'annullamento  e  che  questi  si 
computano  dalla  data  dèlia  ricevuta  che  il  Sotto-Prefetto  rilascia 
della  deliberazione  a  lui  trasmessa.  (V.  pure  ivi  a  pag.  155). 

Quanto  al  Circondario  amministrato  dal  Prefetto,  dovrà  egli  tenersi 
altra  regola,  allorché  l'art.  130  della  legge  fa  egualmente  obbligo 
alla  Prefettura  di  spedire  la  ricevuta  della  deliberazione? 

È  una  regola  del  resto  tanto  evidente  a  fronte  degli  art.  130,  134 
Rivista.  Vol.  XXVI.  19 
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ciò  che  gli  occorresse  chiedere  schiarimenti  sulV  affare  —  il 
termine  dovendo  sempre  decorrere  dalla  data  deWarrivo  e 
avendo  altrimenti  il  Prefetto  Tóbbligo  di  sospendere  la  de- 
liberazione se  vuol  conservare  la  sua  competenza  ad  an- 
nullare. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  febbraio  1875, 
adottato). 

Vista  la  relazione  ministeriale  14  gennaio  u.  s.,  sul  ricorso 
del  Comune  di  Loreo  contro  decreto  del  Prefetto  di  Rovigo  ; 

Ritenuto  che  il  Consiglio  comunale  di  Loreo  con  delibera- 
zione 17  settembre  1873  ingiungeva  alla  Giunta  di  obbligare 
l'ingegnere  comunale  Martignon  a  risiedere  nel  capoluogo 
del  Comune  secondo  che  gli  era  imposto  dal  regolamento, 
ogni  eccezione  remossa;  autorizzando  la  Giunta  medesima  a 
pronunziarne  il  decadimento  dall'impiego  e  dal  soldo  in  caso 
di  inosservanza; 

Che  il  Martignon,  non  ostante  eccitamenti  e  diffide,  non 
avendo  fissata  la  sua  residenza  nel  capoluogo,  la  Giunta  con 
deliberazione  23  giugno  1874  dichiaravate  decaduto  dall'im- 
piego e  dal  soldo; 

Che  sul  ricorso  del  Martignon  il  Prefetto  di  Rovigo  con 
decreto  27  agosto  successivo  annullava  questa  deliberazione 
per  il  motivo  che  il  licenziamento  degli  impiegati  spettando 
per  legge  al  Consiglio  comunale  la  Giunta  aveva  oltrepassato 
le  proprie  competenze; 

Che  contro  tale  decreto  ricorre  la  Giunta  municipale  di 
Loreo,  autorizzata  dal  Consiglio  comunale,  sostenendo  che 
essa  non  aveva  fatto  altro  che  eseguire  una  deliberazione  del 
Consiglio,  e  che  il  Prefetto  non  poteva  annullare  la  sua  de- 
liberazione scaduti  i  termini  stabiliti  dall'art.  136  della  legge; 

Ha  considerato,  quanto  al  merito  della  deliberazione  an- 
nullata : 

e  136  della  legge,  che  invero  eccita  meraviglia  il  vederla  messa  in 
questione. 

Del  resto  sulla  materia  degli  amriRamenti  delle  deliberazioni  comu- 
nali e  sulle  attribuzioni  rispettive  dei  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  ve- 
dasi Riv.Amm.  1871,  pag.  821  —  1872,  pag.  333  e  444  —  1873,  pa- 
gina 313  e  638  —  1874,  pag.  918  e  930  —  1875,  pag.  138. 
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Che  ponendo  mente  ai  termini  nei  quali  è  concepita  la  de- 
liberazione del  Consiglio  comunale  di  Loreo,  apparisce  ma- 
nifesto che  il  licenziamento  dell'Ingegnere  fa  allora  deliberato 
per  il  motivo  che  egli  non  toleva  risiedere,  come  gliene  cor- 
reva l'obbligo,  nel  capoluogo  del  Comune,  e  soltanto  l'effetto 
di  quella  deliberazione  venne  sospeso  per  aspettare  se  più 
aperte  diffidazioni  portassero  il  Martignon  all'adempimento 
del  suo  dovere; 

Che  alla  Giunta  fu  dato  soltanto  l'incarico  di  fare  le  inti- 
mazioni e  di  verificare  se  esse  producevano  l'effetto  voluto  e 
in  caso  negativo  di  notificare  al  Martignon  il  licenziamento 
dall'impiego  ; 

Che  perciò  non  è  che  il  Consiglio  abbia  delegato  alla 
Giunta  l'esercizio  di  un'autorità  che  la  legge  deferiva  a  lui 
solo,  né  che  l'abbia  costituita  giudice  di  fatti  il  cui  apprez- 
zamento era  di  sua  esclusiva?  competenza,  ma  le  ha  soltanto 
imposto  la  verificazione  di  un  fatto  dal  quale  dipendeva  l'e- 
secuzione d'un  provvedimento  già  deliberato^ 

Che  non  si  può  dire  adunque  che  la  Giunta  licenziando 
l'ingegnere  Martignon  abbia  ecceduto  le  sue  competenze, 
perchè  in  questo  suo  atto  essa  non  ha  speso  autorità  pro- 
pria ma  ha  soltanto  eseguito  la  deliberazione  del  Consiglio  - 

Ha  considerato  quanto  alla  trascorrenza  del  termine  utile 
per  l'annullamento  del  Prefetto: 

Che  la  deliberazione  della  Giunta  presa  il  23  giugno  per- 
venne alla  Prefettura  di  Rovigo  il  26  luglio,  come  risulta 
dalla  lettera  del  Commissario  distrettuale,  ond'è  che  i  30 
giorni  utili  per  il  Prefetto  dovrebbero  per  lo  meno  contarsi 
da  questa  data; 

Che  per  altro,  anche  secondo  questo  calcolo,  il  decreto  del 
27  agosto  sarebbe  emanato  fuori  dei  termini  legali;  né  può 
valere  la  ragione  addotta  dal  Prefetto  del  bisogno  che  ebbe 
di  meglio  istruire  l'affare,  il  quale  non  gli  arrivò  completo 
prima  del  18  agosto;  giacché  i  termini  decorrono  dal  giorno 
in  cui  l'atto  venne  trasmesso  alla  Prefettura,  ed  il  Prefetto, 
se  riconosce  il  bisogno  di  schiarimenti  prima  di  pronunciarsi 
sulla  sua  legalità,  deve  sospenderne  l'esecuzione  in  tempo 
utile  se  vuol  conservare  la  sua  competenza  per  annullare; 
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Che  con  queste  norme  ha  sempre  proceduto  la  giurispru- 
denza nell'applicazione  dell'art.  136  della  legge  comunale; 

JE  per  questi  motivi  avvisa:  che  accolto  il  ricorsi),  il  de- 
creto del  Prefetto  di  Rovigo  debba  essere  revocato. 


catini*  municipale  —  Assessori  —  Nomina  — 
Anzianità  —  Ballottaggio. 

Dal  momento  che  la  legge  non  contiene  disposizioni  speciali, 
non  può  ritenersi  irregolare  U  sistema  di  procedere  aUa 
nomina  degli  assessori  con  una  sola  scheda  contenente  tutti 
i  nomi  dei  candidati. 

Procedendosi  atta  nomina  di  due  assessori  (Vuno  in  via  di 
surrogazione  ordinaria  per  compiuto  biennio  e  Taltro  in 
via  di  surrogazione  straordinaria),  se  avvenga  che  entrambi 
riportino  lo  stesso  numero  di  voti  ma  la  maggioranza  as- 
soluta, (in  ispecie:  voti  7  ciascuno  su  13  votanti)  non  è  in 
alcuna  guisa  ti  caso  di  procedere  al  ballottaggio  cui  ae~ 
cenna  Vari.  47  dd  regolamento  8  giugno  1865,  ma  sibbene 
pgr  stabilire  la  rispettiva  precedenza,  ossia  anzianità,  dettesi 
sene  altro  applicare  Fari.  206  della  legge  —  tcònto  che  cosi 
il  maggiore  di  età  si  ritenga  per  anziano  e  quvnéth  eletto 
in  surrogazione  delVassessore  scaduto  dalle  funzioni  per 
compiuto  biennio,  nella  guisa  che  lo  avrebbe  surrogato  se 
avesse  ottenuto  maggior  numero  di  voti,  a  senso  anche  del- 
l'art 100  del  regolamento  succitato. 

Non  può  ritenersi  viziata  la  elezione  degli  assessori  per  a- 
vervi  preso  parte  gli  eletti  —  mentre  questi  al  pari  degli 
altri  Consiglieri  avevano  diritto  di  dare  il  loro  voto. 

Nemmeno  può  ritenersi  viziata  la  nomina  stessa  dal  riscontro 
delle  schede  fatto  da  un  Consigliere  in  aggiunta  allo  scru- 
tinio eseguito  dalVufficio  degli  scrutatori  e  per  verificare 
l'esistenza  o  no  di  un  errore  materiale.  (Parere  del  „  Con- 
siglio di  Stato  13  gennaio  1875,  adottato)  (1). 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Nel  30  settembre  1874  il  Consiglio  comunale 
di  Calcababbio  (Pavia)  procedeva  alla  nomina  di  due  aisessori   effet- 
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Spese  facoltative  —  Comuni  —  Atti  di  liberalità 
—  Legge  14  giugno  1864. 

È  contraria  alt  art  2  della  Ugge  14  giugno  1874  (e,  come 
tale,  può  essere  sospesa  e  annullata  rispettivamente  dal 
Sotto-Prefetto  e  dal  Prefetto  nei  termini  di  Ugge)  la  deli- 
boranone,  colla  quale  il  Consiglio  comunale,  accogliendo 
V istanza  avanzato  da  un  impiegato  della  Segreteria  muni- 
cipale, che  dovette  lasciare  per  ragioni  di  salute  V ufficio 
da  lui  occupato  già  da  parecchi  anni,  statuisce  di  conce- 
dere  al  medesimo  la  gratificazione  di  un  anno  di  paga; 
dappoiché  trattasi  nel  caso  di  un  atto  di  mera  liberalità, 
il  quale  ricade  nel  novero  delle  spese  facoltative  non  am- 
messe dalla  legge  del  1874  (1).    (Parer*  del   Consiglio  di 

tw>»,  uno  per  surrogare  il  dott.  Pelizza,  scadente  per  anzianità,  l' altro  m 
per  surrogare  il  Cristiani,  non  più  rieletto  Consigliere. 

Fatta  la  votazione  con  una  sola  scheda  con  due  nomi,  risultarono 
eletti  il  dott.  Polizza  e  il  dott.  Berti  con  voti  7  ciascuno  su  13  Con- 
siglieri intervenuti.  Però  il  Berti  essendo  già  assessore  supplente,  la 
sua  nomina  ad  effettivo  diede  occasione  alla  nomina  di  due  supplenti, 
fatta,  come  la  prima,  con  scheda  unica  e  collo  stesso  risultato  di  voti 
7  ciascuno  pei  Consiglieri  Gatti  e  Costa. 

Il  Consiglio  dopo  ciò  ritenne  l'assessore  effettivo  Berti  pia  anziano 
del  Pelizza,  e  l'assessore  supplente  Costa  pi*  anziano  del  Gatti,  in 
ragione  della  maggiore  età.  Cosi  pure  il  Sotto-Prefetto  di  Voghera, 
vistando  il  verbale,  ritenne  il  Berti  e  il  Costa  eletti  in  surrogazione 
ordinaria,  cioè  per  un  biennio,  e  il  Pelizza  e  il  Gatti  in  surrogazione 
straordinaria. 

Contro  il  visto  ricorsero  al  Be  7  Consiglieri  sollevando  varie  ecce- 
zioni sulla  regolarità  dalla  seguita  votazione,  ma  specialmente  perchè 
secondo  essi  si  sarebbero  dovute  fare  due  eiezioni  separate,  una  per 
la  surrogazione  ordinaria,  e  l'altra  per  la  straordinaria. 

Il  Consiglio  di  Stato,  come  si  è  veduto,  non  ha  trovato  di  accogliere 
questo  sistema;  e,  a  nostro  credere,  ha  giustamente  interpretata  la 
egg%  seguendo  regole  ornai  costanti  in  questa  materia  delle  surro- 
gazioni o  rinnovazioni  parziali  dei  Consigli  comunali  e  delle  Giunte* 
V.  in  argomento  Biv.  Arnm.  1874,  pag.  612). 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  inoltre  ad  osservare:  «che  per  l'art. 
2  della  legge  14  giugno  1874  è  posto  un  limite  alle  spese  facoltative 
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Stato  10  marzo  1875,  n.  894-377,  adottato  —  Comune  di 
Ferentino). 


Regolamenti  municipali  —  Servizio  delle  inuma/rioni. 

Eccedono  la  competenza  municipale,  ledono  in  parte  la  libertà 
dei  cittadini  senza  veruna  giustificata  necessità  d'ordine 
pubblico,  e  quindi  in  un  regolamento  sui  servizi  funebri 
sono  inammessibili  le  seguenti  disposizioni; 

Quella  che  rende  obbligatorio  di  cittadini  il  servizio  dei  tra- 
sporti funebri  stabilito  dal  Municipio; 

Quella  che  prescrive  T intervento  obbligatorio  dei  necrofori 
municipali  per  tutte  le  operazioni  da  farsi  attorno  ai  ca- 
daveri entro  V abitazione  e  fuori  ; 

Quella  che  riserva  esclusivamente  al  Municipio  di  determi- 
#  nare,  caso  per  caso,  Vara  dei  trasporti  funebri,  V ordine  con 
cui  debbono  procedere  eie  vie  da  percorrere  ; 

taluna  inoltre  di  queste  disposizioni  si  risolverebbe 

nella  imposizione  di  tasse  comunali  non  autorizzate  dotte 
lG99Ì  (*)•  (Decreto  Reale  10  gennaio  1875  —  Regolamento 
municipale  necroscopico  di  Venezia). 

ilei  Comuni,  ammettendo  soltanto  quelle  che  hanno  per  oggetto  ser- 
vizi ed  uffici  di  utilità  pubblica;  —  che  questo  carattere  non  può 
assegnarsi  alla  gratificazione  deliberata  dal  Consiglio  comunale  di 
Ferentino  a  favore  di  N.  N.,  il  quale,  non  impedito  assolutamente  da 
malattia,  avendo  abbandonato  volontariamente  il  servizio  del  Comune 
per  meglio  curare  la  sua  salute,  non  aveva  diritto  né  a  pensione,  nò 
a  gratificazione.  » 

Il  richiamo  di  queste  considerazioni  speciali  di  fatto  era  indispen- 
sabile perchè  dalla  surriferita  massima  non  si  venga  a  conchiudere 
die  la  legge  14  giugno  1874  abbia  abrogato  l'art.  87  n.  2  della  legge 
organica  nella  parte  in  cui  attribuisce  al  Consiglio  comunale  la  fa- 
coltà di  deliberare  gratificazioni  e  indennità  agli  impiegati  comunali, 
che  per  qualsiasi  ragione  si  siano  resi  meritevoli  di  riguardi  per 
parte  della  amministrazione  municipale. 

(I)  V.  in  argomento  Bit.  Amm.  1871,  pag.  563  —  1872,  pag.  U7 
e  312. 


Digitized  by  LjOOQIC 


E  PROVVEDIMENTI   ECC.  287 

Segretario  comunale  —  Nomina  a  vita  approvata 
dalla  Deputazione  provinciale  —  Effetti. 

Per  eostante  giurisprudenza  amministrativa  è  stato  ritenuto 
che  le  nomine  dei  Segretari  e  impiegati  comunali  a  vita 
hanno  sempre  effetti  temporari,  non  potendo  i  Corpi  elet- 
tivi vincolare  la  libertà  dei  loro  successori,  altro  che  nei 
provvedimenti,  i  quali  per  loro  natura  debbono  spiegare  le 
loro  conseguenze  anche  sull'avvenire  più  o  meno  lontano 
deW  amministrazione  comunale  ;  ond'è,  che  da  una  nomina 
a  vita  non  può  il  nominato  trarre  diritto  di  rimanere  in 
ufficio  anche  contro  la  volontà  del  Corpo  dal  quale  dipende. 

Il  Segretario  comunale  che  ottenne  dal  Comune  nomina  a  vita, 
concorrendo  Vapprovazione  della  Deputazione  provinciale 
per  il  vincolo  che  ne  derivava  ai  futuri  bilanci,  non  può 
quindi  con  fondamento  ricorrere  al  Be  coìttro  la  delibera- 
zione del  Consiglio  comunale  che  lo  abbia  licenziato  dal- 
Vufììcio;  —  salvo  sempre  al  medesuno  di  far  valere  innanzi 
ai  Tribunali  ordinari  qualunque  diritto  creda  di  esperire 
contro  il  Comune  in  ordine  alle  condizioni  contrattuali 
proposte  ed  accettate  nélV  assumer  e  V  ufficio  di  Segretario  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  febbraio  1875,  adottato 
—  Luciani  ricorrente  contro  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  Volturara  Irpina). 


Consiglio  comunale  —  Adunanza  —  Ordine  del  giorno 

—  Licenziamento  del  Segretario. 

Se  V ordine  del  giorno  di  un'adunanza  del  Cons  iglio  comunale 
portava  tra  le  altre  materie  anche  la  seguente:  —  Discus- 
sione e  provvedimenti  pel  Segretario  comunale  ed  impiegati 
—  in  tale  formula  complessa  stando  logicamente  compresi 
tutti  i  provvedimenti  favorevoli  o  contrari  che  si  sarebbero 
adottati  sul  conto  del  Segretario  comunale,  è  a  ritenere 
compreso  anche  U  suo  licenziamento. 

(1)  V.  in  argomento  Biv.  Amtiu  1875,  pag.  82  e  richiami  ivi 
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In  tale  stato  di  cose  è  irricevibile  il  ricorso  dell'interessato 
inteso  a  stabilire  che  il  suo  licenziamento  fu  deliberato  come 
per  sorpresa,  non  essendo  stato  posto  nell'elenco  delle  cose 
da  trattarsi  ndV adunanza  consigliare  (1).  (Parere  sud- 
detto). 


Deputazione  provineiale  —  Stanziamento  d'ufficio  — 
Boschi  demaniali  —  Reintegre  —  Guardie  —  Provincie 
Napoletane. 

Non  meritano  accoglimento  le  impugnative  del  Comune  contro 
lo  stanziamento  (Euffizio  fatto  dalla  Deputazione  provin- 
ciale di  una  congrua  somma  (in  ispecie  L.  600)  per  ope- 
razioni demaniali  ravvisate  dalla  Deputazione  necessarie 
onde  rivendicare  a  forma  di  legge  le  constatate  usurpazioni; 
—  di  fronte  alle  univoche  attestazioni  delle  autorità  com- 
petente confermate  anche  da  rapporti  anteriori  detto  stesso 
Sindaco,  dopo  i  quali  non  apparisca  che  siano  state  fatte 
nel  Comune  operazioni  per  accertare  i  demanii  usurpati, 
né  le  conseguenti  rivendicazioni. 

Sebbene  ai  termini  della  legge  borbonica  21  agosto  1826,  tut- 
tora vigente  nelle  Provincie  Napoletane,  competa  al  Governo 
la  facoltà  di  supplire  d'ufficio  alla  negligenza  dei  Comuni 
nella  custodia  dei  boschi  comunali,  tuttavia  la  giurispru- 
denza amministrativa  ha  sempre  cercato  di  contenere  Ve- 
sercizio  di  questa  facoltà  nei  limiti  dello  stretto  necessario 
affinchè  i  bilanci  dei  Comuni  non  fossero  per  questo  titolo 
soverchiamente  gravati. 

Conseguentemente  se,  avendo  già  il  Comune  una  guardia  fo- 
restale pagata  con  Ueve  stipendio  (L.  212  annue9  in  ispecie) 
e  ritenendosi  dalla  Deputazione  giustamente  insufficiente 
il  servizio  di  essa  guardia  per  Vefficace  tutela  dei  boschi 
(di  un'estensione  di  circa  142  ettari),  la  Deputazione  pro- 
vinciale ha  stanziato  d'ufficio  la  spesa  di  L.  800  sul  bi- 
lancio comunale  per  stipendio  di  due  guardie  forestali, 
merita  accoglimento  il  ricorso  del  Comune  contro  tale  stan- 
ili V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  374,  380,  813,  858  e  904. 
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frumento;  —  poiché,  se  è  facile  riconoscere  V insufficienza 
del  servisti  della  attuale  guardia,  non  è  del  pari  provata 
la  necessità  di  due  guardie  con  lire  400  di  stipendio  per 
ciascuna,  potendosi  avere  miglior  servigio  da  una  sola 
guardia  meglio  retribuita,  e  potendosi  avere  anche  due 
guardie  con  minore  dispendio;  diguisachèè  conveniente  di 
lasciare  al  Comune  di  provvedere  o  nélPuno  o  neW  altro 
modo  secondo  è  richiesto  dalle  condizioni  locali  (1).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  8  gennaio  1875,  n.  5324-2248,  adot- 
tato —  Comune  di  Cameli  ricorrente). 


Battasi  —  Comuni  delle  Provincie  napoUtane  —  Re- 
scritto borbonico  —  Esenzione  condizionata  —  Spesa 
obbligatoria. 

Se  sotto  Timpero  delle  cessate  leggi  napoletane  un  Comune 
ottenne  un  Sovrano  Rescritto  dichiarante  che  i  ratizzi  che 
esso  contribuiva  per  le  opere  pubbliche  provinciali  fossero  da 
una  determinata  epoca  in  poi  impiegati  nella  costruzione  di 
una  strada  comunale  (venendo  così  il  Comune  stesso  a  godere 
effettivamente  deW esenzione  dai  ratizzi,  ma  sotto  U  vincolo 
di  una  condizione  imprescindibile),  ove  poi  in  progresso 
non  abbia  adempiuta  la  condizione,  la  Provincia  è  assi- 
stita in  diritto  a  chiedere  che  il  Comune  sia  tenuto  a  sbor- 
sare a  favore  della  medesima  i  ratizzi  maturati;  mentre 
Vinosservanza  della  condizione  doveva  e  deve  portar  seco 
naturalmente  là  inefficacia  delV esenzione,  e  il  Comune  avrebbe 
dovuto  sempre  continuare  ad  imporre  nella  parte  attiva 
del  suo  bilancio  i  ratizzi  suddetti  e  quindi  od  impiegarli 
nella  costruzione  della  strada,  ovvero  versarli  alla  Provincia. 

Nel  caso  non  gioverebbe  al  Comune  opporre  che  la  esenzione 
non  sia  stata  col  Sovrano  Rescritto  accordata  a  termine 
fisso  e  sotto  espressa  pena  di  decadenza;  —  poiché  non  è 
già  U  caso  di  ricercare  quando  la  esenzione  dovesse  ces- 
sare per  V inadempimento  della  condizione;  essendo  evidente 
ehe  la  esenzione  stessa  non  poteva  cominciare  ad  avere 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  843. 
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efficacia  se  non  dal  giorno  in  cui  la  condizione  avesse  co- 
minciato ad  avere  il  suo  adempimento;  —  di  che:  se  il 
Comune  non  ebbe  mai,  finché  durarono  i  ratizzi,  a  porre 
mano  alla  costruzione  dalla  strada,  ne  tampoco  a  stanziare 
nei  suoi  bilanci  alcun  fondo  preparatorio,  deve  considerarsi 
non  avere  mai  cominciato  a  godere  deW esenzione  (1).  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  8  aprile  1874,  n.  1089  -  443, 
adottato). 


Deputazione  provinciale  —  Stanziamento  ^ufficio  di 
spese  d? interesse  provinciale  —  Decreto  Reale. 

Gli  art.  141  e  142  della  legge  com.  e  prov.,  neW attribuire 
alla  Deputazione  provinciale  lo  incarico  e  la  facoltà  di 
fare  d'ufficio  gli  stanziamenti  e  di  spedire  i  mandati  per 
le  spese  obbligatorie  comunali,  ne  eccettuano  espressamente 
quelle  concernenti  ^amministrazione  della  Provincia. 

Conseguentemente  è  a  ritenere  infondato  il  decreto  col  quale 
la  Deputazione  provinciale  mandò  stanziare  nel  bilancio 
di  un  Comune  il  credito  della  Provincia  per  titolo  di  ra- 
tizzi arretrati  dovuti  dal  Comune  stesso  per  opere  pubbliche 
provinciali;  mentre  per  tale  stanziamento,  quando  è  rico- 
nosciuto il  carattere  obbligatorio  della  spesa,  occorre  prov- 
vedere mediante  Decreto  Reale  (2).  (Parere  suddetto). 


Regolamenti  municipali  — 

Incendi  —  Compensi  agli  agenti  e  ai  cittadini. 

In  un  regolamento  municipale  pel  servizio  dei  pompieri  si 
può  stabilire  «  che  in  base  alla  tariffa  e  secondo  quell'ap- 
plicazione prudente  che  sarà  fatta  dal  Sindaco  siano  rimur 
nerati  i  pompieri  »  —  ma  non  è  egualmente  ammesso  che  sia 
dichiarato  anche  in  genere  «  un  compenso  a  tutte  quelle 
persone  che  siano  state  specialmente  richieste  dal  Sindaco 

(1)  V.  sui  ratizzi  nel  Napoletano  Biv.Amm.  1874,  pag.  920  e  luoghi 
ivi  in  nota  richiamati. 

(2)  V.  in  argomento  Ita.  Amm.  1875,  pag.  55. 
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o  da  chi  per  esso  per  l'opera  loro;  »  dappoiché  per  l'art. 
685  w.  8  del  Codice  penale  è  un  obbligo  di  legge,  per  un 
interesse  d'ordine  pubblico,  quello  imposto  ai  cittadini  di 
prestarsi  in  caso  d'incendio;  obbligo  che  non  può  prendere 
efficacia  dalla  promessa  d'un  compenso,  ma  dotta  sanzione 
9  delle  perse  di  polizia  stabilite  a  carico  dei  contravventori. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  24  febbraio  1875,  adottato 
—  Regolam.  pei  pompieri  della  Città  di  Pinerolo). 


Haeatrl  comunali  —  Stipendio  —  Decimi  e  dodicesimi 
—  Pagamento  —  Licenza  —  Cessazione  dello  stipendio. 

Se  lo  stipendio  ai  maestri  è* corrisposto  in  rate  mensili,  ossia 
a  dodicesimi,  esso  è  dovuto  dal  dì  in  cui  è  cominciata  la 
scuola  fino  al  termine  de  IT  anno  scolastico,  compresi  i  due 
mesi  di  vacanza;  e  se  è  corrisposto  a  decimi,  lo  stipendio 
deve  essere  pagato  dal  giorno  in  cui  il  maestro  ha  comin- 
ciato la  scuola  fino  a  tutto  il  mese  nel  quale  finisce. 

ISpperò  se  un  Comune  licenziò  U  maestro,  retribuito  a  dodi- 
cesimi, al  termine  déW  li*  mese  delVanno  scolastico,  non 
può  negargli  la  corrisposta  deW ultima  mesata  di  stipendio  : 
e  ove  la  neghi,  la  Deputazione  provinciale  può  provvedere 
d'ufficio,  trattandosi  di  spesa  obbligatoria.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  5  febbraio  1875,  n.  269-110,  adottato). 

Vista  la  relazione  min.,  div.  3ft,  sez.  2*,  20  gennaio  p.  p., 
sul  ricorso  del  Consiglio  comunale  di  Agerola  (Napoli)  contro 
il  decreto  19  marzo  1874  della  Deputazione  prov.,  che,  in 
virtù  dell'art.  142  della  legge  com.  e  prov.,  deliberava  spe- 
dirsi mandato  d'ufficio  a  carico  di  quel  Comune  per  L.  35,60 
a  favore  della  maestra  Filosa  per  lo  stipendio  dovutole  del 
mese  di  ottobre  1873  ultimo  dell'anno  scolastico  nel  quale 
essa  prestava  servizio; 

Ritenuto  che  il  Comune  di  Agerola  licenziò  la  maestra 
filosa,  la  quale  attendeva  allo  insegnamento  in  quel  Comune 
dal  1°  maggio  1869  a  tutto  Tanno  scolastico  1872-73,  prima 
ancora  che  questo  fosse  finito,  e  su  questo  fondamento  pre- 
tese di  non  doverle  l'ultimo  mese  di  stipendio,  ma  che  il 
corrispettivo  cessava  col  cessare  del  servizio; 
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Ritenuto  che  il  Comune  di  Agerola  retribuiva  la  maestra 
a  dodicesimi,  e  che  però  giusta  le  norme  e  le  consuetudini 
riconosciute  dal  Consiglio  prov.  scolastico,  dalla  Deputazione 
prov.,  e  da  ultimo  dal  Ministero  di  pubbl.  istruz.  colla  sua  nota 
19  ottobre  1874  al  Ministero  dell'Interno  (1),  il  pagamene 
è  dovuto  per  tutto  l'anno  scolastico  compresi  i  mesi  di  va- 
canza; mentre  se  fosse  calcolato  a  decimi  dovrebbe  essere 
pagato  dal  giorno  che  ha  incominciato  la  scuola  fino  a  tutto 
il  mese  nel  quale  finiva; 

Che  di  fronte  al  rifiuto  persistente  del  Comune  la  Depu- 
tazione prov.  s'indusse  ad  usare  della  facoltà  dell'art.  142  e 
spedì  il  mandato  d'ufficio  per  L.  35  50  a  saldo  dell'avere  di 
detta  maestra; 

Ha  considerato  che  il  rifiuto  del  Comune  di  pagare  alla 
maestra  licenziata  lo  stipendio  di  tutto  Tanno  scolastico  1872- 
73  sebbene  retribuita  a  ragione  di  dodicesimi,  è  infondato 
e  che  trattandosi  di  un  debito  liquido  e  di  una  spesa  obbli- 
gatoria la  Deputazione  prov.  ha  rettamente  applicata  la 
legge;  —  Opina:  respingersi  il  ricorso,  ecc. 


So vralmpoat*  eovaunale  —  Eccedenza  del  limite  legale 
—  Crediti  liquidi  —  Spese  facoltative. 

nettamente  la  Deputazione  provinciale  niega  di  autorizzare 
V  eccedenza  détta  sovraitnposta  nella  somma  richiesta  dal 
Comune,  quando  la  differenza  tra  la  somma  richiesta  e 
quella  che  la  Deputazione  intende  accordare  riguarda  una 
spesa  facoltativa,  del  novero  di  quelle  non  ammesse  dotta 
legge  14  giugno  1874  (2). 

Sebbene  il  sussidio  ad  ima  Società  di  navigazione  per  ap- 

(1)  Il  Ministero  dell'Istruzione  soggiungeva  in  questa  nota  che  se 
il  licenziamento  avviene  non  per  cause  disciplinari  i  maestri  hanno 
diritto  allo  stipendio  per  tutto  Tanno  scolastico. 

Su  questi  pagamenti  a  decimi  e  dodicesimi  vedasi  Riv.  Amm.  1875, 
pag.  183.  ♦ 

(2)  Vedasi  il  nostro  commento  alla  legge  14  giugno  1874,  pubbli- 
cato nella  Riv.  Amm.,  stesso  anno,  pag.  657. 
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prodi  al  Comune  abbia  in  ultima  anàlisi  carattere  facol- 
tativo, pure  può   ammettersi   nel  bilancio  quando  risulti 
dalla  sua  convenienza  in  rapporto  atta  mancanza  attuale 
di  comunicazioni,  ai  bisogni  delF Amministrazione  postale, 
e  all'indole  di  spesa  continuativa,  concorrendo  oggi  le  stesse 
circostanze,  che  in  principio  consigliarono  il  sussidio, 
nettamente  la  Deputazione  provinciale  stabilisce,  neW auto- 
rizzare Veccedenza  détta  sovraimposta,  che  il  Comune  porti 
nella  parte  attiva  del  bilancio  un  credito  liquido  ed  esigi- 
bile, che  esso  tiene   verso  la   Vrovinciaì  per   rimborsi  di 
spese  stradali  sostenute  per  conto  della  Provincia  stessa; 
—  mentre  tale  credito  non  essendo  un  capitale,  ma  rap- 
presentando una  spesa  cui  si  provvide  cótta  sovraimposta 
sui  contribuenti,  deve  essere  erogato  a  prò  dei  contribuenti 
e  non  già  rimanere  a  disposizione  del  Comune  per  investi- 
mento in  opere  o  lavori  straordinari.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  10  marzo  1875,  n.  758-320,  adottato). 
Visto  la  relaz.  min.  47  febb.  ultimo»  div.  3*,  d.  16166,  sul 
ricorso  del  Comune  di  S.  Michele  del  Quarto  contro  una  deci- 
sione della  Deputazione  prov.  di  Venezia  che  denegò  al  Comune 
l'autorizzazione  di  eccedere  il  limite  legale  della  sovraimposta 
oltre  una  somma  dalla  Deputazione  stessa  designata; 

Ritenuto  che  dalle  risultanze  del  bilancio  pel  1875  dal 
Comune  deliberato,  il  limite  legale  della  sovraimposta  ver- 
rebbe ecceduto  per  L.  14,984  42; 

Che  la  Deputazione  prov.  con  decisione  15  ottobre  ultimo 
avrebbe  ristretto  la  sua  autorizzazione  ad  un'eccedenza  di 
L.  11,129  64  sulle  considerazioni: 

1°  Che  il  Comune  doveva  entro  il  1875  riscuotere  dalla 
Provincia  L.  3500  per  rimborso  delle  spese  di  manutenzione 
di  una  strada  divenuta  provinciale;  epperciò,  aumentando  <Ji 
altrettanta  somma  l'attivo,  cessava  la  necessità  di  eccedere 
per  tale  conoorrepte  la  sovraimposta; 

2°  Perchè  fosse  da  eliminarsi  dal  passivo  la  spesa  di  lire 
354  78  stanziata  a  titolo  di  sussidio  alla  Società  di  Naviga- 
zione per  le  corse  del  Vaporetto  da  Venezia  a  S.  Dona,  sic- 
come spesa  facoltativa,  nella  quale  non  concorrono  gli  estremi 
voluti  dall'art.  3  della  legge  14  giugno  1874; 
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Che  il  Consiglio  comunale  ha  in  contrario  opposto: 

Quanto  alla  prima  non  essere  ancora  il  credito  liquido, 
dovendo  esso  a  senso  del  Comune  stesso  ascendere  a  più  di 
L.  4000;  —  costituire  esso  un  capitale  che  deve  essere  ri- 
tenuto come  patrimonio  del  Comune  ed  impiegato  od  in  modo 
fruttifero  od  in  ispese  straordinarie  ;  —  essere  già  stato  con 
antecedente  deliberazione  del  Consiglio  comunale  vincolato 
fin  dal  1873  come  fondo  preparatorio  per  la  costruzione  di 
una  casa  comunale; 

Quanto  alla  secoiida  sostenne  il  Comune,  ch'essa  costituisce 
una  spesa  semi-obbligatoria,  perehè  la  corsa  del  Vaporetto, 
della  quale  si  tratta,  tiene  luogo  pel  Comune  di  strada  di 
comunicazione  col  Capoluogo  del  Distretto  e  della  Provincia; 
—  che,  sebbene  sia  spirato  con  tutto  il  4874  il  contratto  colla 
Società  del  Vaporetto,  si  sta  tuttavia  trattando  colla  mede- 
sima e  la  conservazione  di  quella  corsa  è  cosa  vitale  per  il 
Comune; 

Ritenuto  che  la  Deputazióne  provinciale,  cui  fu  notificato 
il  ricorso  del  Comune,  ha  controdedotto: 

Riguardo  alle  L.  3500  ha  osservato  che  il  credito  verso  la 
Provincia  in  una  somma  anche  maggiore  è  certo  e  di  sicura 
esazione;  —  che  rappresentando  esso  una  rifusione  di  spese 
incontrate  in  via  ordinaria,  e  colle  *  entrate  ordinarie,  non 
hawi  motivo  per  considerarlo  come  un  capitale;  —  che  non 
hawi  ragione  di  tenere  quel  capitale  giacente  per  destinarlo 
a  costruzioni  delle  quali  non  esiste  puranco  il  progetto  e  non 
ancora  definitivamente  deliberate; 

Riguardo  al  sussidio  per  le  corse  del  Vaporetto,  oltre  al 
mantenere  fermo  il  concetto  della  non  obbligatorietà  della 
spesa,  ha  osservato,  che  esistono  altre  vie  di  comunicazione 
&  che  non  può  riguardarsi  come  una  via  di  comunicazione 
il  veicolo  che  serve  a  percorrerla,  come  è  appunto  il  Vapo- 
retto che  percorre  il  canale,  e  finalmente  che  la  stessa 
Giunta  avesse  proposto  al  Consiglio  la  soppressione  di  questa 
spesa;  ♦ 

Ritenuto  che  il  Ministero  divide  pienamente  l'avviso  della 
Deputazione; 

Ha  considerato:  —  che  priva  d'ogni  fondamento  è  la  pre- 
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tesa  del  Comune  di  voler  considerare  come  un  capitale  il 
credito  che  tiene  verso  la  Provincia,  il  quale  rappresentando 
una  spesa  ordinaria  a  cui  si  fece  fronte  non  già  colT eroga- 
zione di  capitali,  ma  sibbene  colla  sovraimposta  a  carico  dei 
contribuenti,  deve  a  titolo  di  giustizia  erogarsi  a  scarico  dei 
contribuenti  medesimi  e  non  già  rimanere  inoperoso  nella 
cassa  comunale  in  attesa  di  future  deliberazioni  e  di  progetti 
meramente  ipotetici; 

Che  sebbene,  a  fronte  del  disposto  della  legge  14  giugno 
1874,  possa  sembrare  che  il  sussidio  al  Vaporetto  sia  una 
spesa  facoltativa  da  eliminarsi,  tuttavia  è  da  considerare  che 
dalle  deliberazioni  del  Comune  e  dagli  schiarimenti  di  fatto 
somministrati  dalla  Prefettura  risulta  in  modo  incontrastabile 
come  la  corsa  periodica  del  Vaporetto  sia  il  principalissimo 
meteo  di  comuniòatione  trai  Comuni  del  Distretto  di  S.  Doaà 
e  il  Capoluogo  del  Distretto  e  dèlia  Provincia  ; 

Che  le  comunicazioni  stradali  non  sono  che  in  via  di  co- 
struzione ed  il  Prefetto  attesta  che  sicuramente  nel  corso 
del  1875  non  saranno  compiute; 

Che  è  pure  accertato  come  la  soppressione  del  sussidio 
per  parte  dei  Comuni  produrrebbe  la  soppressione  détta  corsa 
del  Vaporetto,  ed  il  conseguente  isolamento  di  quei  Comuni 
che  rimarrebbero  senza  strade  e  senza  ponti,  segregati  dal 
resto  della  Provincia; 

Che  non  possono  a  meno  di  essere  prese  in  seria  conside- 
razione le  premure  fatte  dall'Amministrazione  postale  per  la 
conservazione  della  corsa  del  Vaporetto,  in  quanto  che  dalle 
medesime  vengono  a  risultare  i  serii  imbarazzi  nei  quali  si 
ritroverebbero  quei  Comuni,  e  massime  quello  di  S.  Michele 
distante  dal  Capoluogo  di  Distretto  di  S.  Dona  di  Piave  per  31 
chilom.,  ed  avente  col  medesimo  la  sola  comunicazione  postale; 

Che  a  fronte  di  tali  considerazioni,  e  finché  durerà  la  man- 
canza delle  strade  e  dei  ponti,  la  conservazione  della  comu- 
nicazione fluviale  col  Capoluogo  del  Distretto  e  della  Provincia 
se  non  può  considerarsi  come  una  spesa  assolutamente  ob- 
bligatoria pél  Comune,  può  tuttavia  ritenersi  come  una  spesa 
continuativa  dipendente  da  antecedenti  deliberazioni  e  basata 
sulla  esistenza  di  fatti  che  non  hanno  finora  cambiato; 
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Che  per  conseguenza  il  prescritto  della  legge  U  giugno 
1874  non  può  fare  ostacolo  al  mantenimento  della  spesa  di 
cui  si  tratta; 

Perciò  avvisa:  —  1*  Respingersi  il  ricorso  per  la  parte  in 
cui  la  Deputazione  prov.  negò  di  autorizzare  l'eccedenza 
della  sovraimposta  por  la  somma  di  L.  3500  ammontare  del 
credito  che  il  Comune  tiene  verso  la  Provincia; 

2°  Circoscriversi  la  decisione  della  Deputazione  prov.  nella 
parte  in  cui  nega  di  autorizzare  l'eccedenza  della  sovraim- 
posta per  L.  354  79,  ammontare  del  sussidio  da  corrispondersi 
alla  Società  Lagunare  per  la  corsa  del  Vaporetto  da  Venezia 
a  Caposile  e  a  Cava  Zuccherina. 


sovnrimpMt»  eonitcìMle  —  Deputazione  provinciale 
Eccedenza  oltre  il  limite  legale  —  Autorizzazione  limitata 
—  Spese  facoltative  diverse. 

Per  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  è  stato 
più  volte  riconosciuto  come  trattandosi  di  apprezzamenti 
discretivi  il  criterio  della  Deputazione  provinciale  nello 
esercizio  della  sua  autorità  tutoria  apparisce  di  per  sé  così 
autorevole  che,  tranne  Vevidenza  di  un  errore  o  di  una  non 
equa  applicazione  della  prerogativa  attribuitale  dalla  legge, 
è  conforme  allo  spirito  della  legislazione  amministrativa 
vigente  ed  ai  canoni  di  buona  economia  mantenerne  le  de- 
cisioni (1). 

La  Deputazione  provinciale  richiesta  di  autorizzare  Vecce- 
denza  della  sovraimposta  non  fa  un  apprezzamento  ne  ar- 
bitrario né  erroneo  se  rileva  negli  stanziamenti  facoltativi 
del  Comune  quello  per  esonerare  gli  impiegati  comunali 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  e  lo  ravvisa  meno  regolare; 
mentre  a  tale  stanziamento  osta  il  disposto  deWart  3  della 
legge  14  giugno  1874,  e  la  Deputazione  provinciale  non 
puh  non  tenerne  conto;  —  oltrecchè  non  è  buon  consiglio 
esonerare  gli  impiegati  dalla  effettiva  corrisponsione  delle 

(1)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag*  160. 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PROVVEDIMENTI   ECC.  297 

tasse  alle  quali  è  tenuto  ogni  cittadino  per  la  ragione  di 
migliorare  le  condizioni,  essendo  più  conforme  alla  ragione 
degli  obblighi  e  dei  corrispettivi  dovuti  per  Vopera  che 
presiano  elevare  loro  lo  stipendio  come  e  per  quanto  si  vo- 
glia, o  si  creda  e  si  possa  provvedere  (1). 

Trattandosi  di  spese  di  pubblica  beneficenza,  devono  queste 
essere  contenute  nei  limiti  di  buona  economia,  non  doven- 
dosi coattivamente  gravare  i  contribuenti  per  ciò  che  è 
piuttosto  alla  spontanea  carità  cittadina  raccomandato,  e 
che  poi  è  nelle  attribuzioni  dei  pii  Istituti; 

....  laonde  è  da  deferire  al  consiglio  della  Deputazione 
per  la  riduzione  di  date  spese  di  beneficenza,  almeno  finché 
non  è  dimostrato  che  gli  stanziamenti  dipendano  da  im- 
pegni precedenti. 

Cosi  è  giusta  e  conforme  alla  buona  economia  la  considera- 
zione della  Deputazione  provinciale  per  la  quale  abbia  ri- 
levato non  opportuno  di  portare  sino  ad  una  data  somma 
U  fondo  per  le  spese  impreviste;  giacche  una  buona  e  so- 
lerte amministrazione  nel  compilare  U  bilancio  preventivo 
deve  per  quanto  è  possibile  prevedere  le  spese  che  possono 
occorrere  fuori  deW ordinario,  e  non  è  provvido  lasciare 
aCC  arbitrio  detta  Giunta  il  maneggio  di  una  somma  di 
riserva  oltre  la  misura  ordinaria,  perchè  se  occorressero 
casi  veramente  straordinari  o  imprevedibili  (pei  quali  sia 
necessità  di  grave  dispendio)  gioverà  sempre  meglio  sotto- 
porli alla  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  U  quale 
potrà  provvedere  nei  modi  più  acconci  e  come  ne  ha  facoltà 
dotta  legge,  invece  di  essere  chiamato  più  tardi  a  ratifi- 
care senz'altro  V operato  della  Giunta.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  10  febbraio  1875,  adottato  —  Comune  di  Piaz- 
zola  sul  Brenta  ricorrente  contro  Deputazione  provinciale 
di  Padova  —  Rigetto  del  ricorso)  (2). 

(1)  La  giurisprudenza  su  questo  punto  sarebbe  quindi  cambiata 
dopo  la  legge  14  giugno  1874  —  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  739. 

(2)  Ecco  il  fatto:  —  Il  Comune  diPiazzola  chiese  l' autorizzazione 
di  eccedere  la  sovrimposta  per  L.  58,307  K8,  invece  delle  sole  lire 
43,724  92   concesse   dalla  Deputazione  provinciale,  la  quale  aveva 

Rivista.  Vol.  XXVI.  20 
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Consiglieri  comunali  — 

Obbligo  di  astenersi  dal  votare  —  Interesse  proprio. 

Nel  concetto  delVart.  222  della  legge  Vimpedimento  sorge  sol- 
tanto quando  siavi  un  interesse  proprio,  diretto,  personale 
ed  esclusivo,  il  quale  possa  essere  in  opposizione  coWvafa> 
resse  pubblico  (1). 

Epperò  non  ha  potuto  legalmente  essere  annullata  la  delibe- 
razione colla  quale  U  Consiglio  procedette  all'elezione  del 
Presidente  della  Congregazione  di  carità,  per  ciò  che  aUa 
votazione  avessero  partecipato,  non  sólo  lo  eletto  a  Presi- 
dente, ma  ancora  Consiglieri  cóWeletto  congiunti  in  pa- 
rentela; —  dappoiché  nella  specie,  trattandosi  niente  altro 
che  déWinteresse  generale  di  provvedere  àW  amministrazione 
del  patrimonio  dei  poveri,  non  trovano  applicazione  le  ra- 
gioni del  divieto  espresso  neWart.  222  (2).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  (2  febbraio  1875  —  Francesco  Salerno 
Presidente  della  Congreg.  di  carità  di  Torella  de'  Lom- 
bardi contro  decreto  del  Prefetto  di  Avellino). 

consigliato  al  Comune  di  ridurre  talune  spese  :  1°  quella  pel  rimborso 
della  tassa  mobiliare  sugli  stipendi  degli  impiegati  in  L.  363;  2° 
quella  di  L.  6000  per  pagamenti  ad  Istituti  pii  ed  elemosine  ai  po- 
veri del  Comune;  3°  quella  di  L.  2743  62  per  fondo  a  calcolo  pelle 
spese  impreviste  e  casuali.  Per  la  1*  la  Deputazione  consigliò  la  can- 
cellatone ;  per  la  2*  la  riduzione  di  L.  2000,  avuto  riguardo  ai  pre- 
cedenti stanziamenti  per  lo  stesso  titolo  e  ai  bisogni  economici  che 
dovevano  consigliare  al  Comune  di  riformare  il  proprio  bilancio;  per 
la  3*  consigliò  la  riduzione  a  L.  2000. 

Il  Comune  non  ascoltò  questi  consigli  e  ricorse  al  Re  per  essere 
autorizzato  ad  eccedere  la  sovraimposta  per  la  differenza  non  con- 
sentita dalla  Deputazione.  E  il  suo  ricorso  fu  respinto  in  base  alle 
surriferite  considerazioni  del  Consiglio  di  Stato. 

(1-2)  Giurisprudenza  costantissima.  Per  le  varie  applicazioni  che 
si  sono  fatte  di  queste  regole  vedasi  Riv.  Amm.  1870,  pag.  241  e 
271  —  V.  pure  Biv.  Amm.  1871 ,  pag,  326  —  1873,  pag.  397,  591 
e  817  —  1874,  pag.  635. 

I  nostri  lettori  avranno  così  una  completa  illustrazione  dell'art. 
222  della  legge. 
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€#mmlftaarl  prefettizi  inviati  in  luogo  —  Verifioa 
della  cassa  comunale  e  pagamento  di  spese  obbligatorie. 

Annullatasi  con  R.  Decreto,  dietro  ricorso  del  Comune,  la 
decisione  cotta  quale  la  Deputazione  provinciale  aveva  or- 
dinato la  spedizione  ^ufficio  a  carico  del  "Comune  di  un 
mandato  di  pagamento  per  una  spesa  ritenuta  obbligatoria 
{in  ispecie:  per  imposta  dei  ventesimo  comunale  del  1860J 
dovette  per  logica  necessità  venir  meno  qualunque  "effetto  del 
medesimo,  e  tósi  anche  la  nomina  e  denegazione  di  un  Com- 
missario die  il  Prefètto  (sebbene  gli  fosse  stata  notificata 
la  presentazione  del  ricorso  del  Comune  al  Re)  avesse  cre- 
duto di  fare  per  dare  esecuzione  afta  decisione  ietta  De- 
putazione'provinciale  ; 

V essere  stato  inviato  il  Gfmmissario  quando  -non  era  àncora 
intervenuto  il  R.  Decreto  anzidetto  non  può  portare  a  ca- 
rico del  Comune  le  indennità  di  viaggio  e  soggiorno  del 
Commissario,  tanto  pia  quando  la  sua  nòmina  venne  fatta 
con  piena  notizia  e  nonostante  la  pendenza  del  ri- 
corso (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  gennaio  1875, 
n.  5159 -2180, -adottato  —  Ricorso  del  Comune  di  Sant'A- 
pollinare contro  Deputazione  prov.  di  Caserta,  che  aveva 
stanziato  e  spedito  un  mandato  d'ufficio  per  competenze 
pretese  da  un  Commissario  stato  inviato  dal  Prefetto  in 
luogo  per  verificare  la  cassa  comunale  e  vegliare  al  paga- 
mento di  un  mandato  stato  spedito  d'uffizio  a  carico  del 
Comune). 


•  Ineunti  «•manali  —  Riserva  di  rigettarli  — 
Avvisi  d'asta  —  Enunziati. 

Quando  U  Consiglio  ha  deliberato  la  vendita  di  beni  (in 
ispecie:  alienazione  di  bosco  ceduo  in  lotti)  ed  approvato  le 
condizioni  per  la  vendita?  proposte  dalia  Giunta  municipale, 
deve  ritenersi  definitiva  ed  irretrattabile  la  vendita  cUVasta 

(1)  V.  in  argomento  Biv.  Àmn.  1875,  pag.  172  e  richiami  ivi  in 
Bota. 


Digitized  by  LjOOQIC 


.    300  DECISIONI 

pubblica  tenuta  in  seguito  citte  condizioni  stabilite  in  con- 
formità détte  suddette  proposte  detta  Giunta  municipale  — 
roto»  conto  fatto  di  una  riserva  presa  con  successiva  de- 
liberazione consigliare  di  convalidare  o  di  annullare  gli 
incanti  da  esperirsi,  quando  gli  avvisi  d'asta  non  conten- 
nero cenno  alcuno  detta  riserva  come  avanti  apposta  (1). 

Non  possono  èssere  annullati  d'ufficio  dal  Governo  del  Ite  gli 
atti  $  incanto  e  délibcr  amento  tenuti  da  un  Comune  quando  nei 
medesimi  non  si  riscontra  veruna  sostanziale  violazione  di 
legge,  né  risulta  in  alcun  modo  pregiudicato  Vinteresse  del 
Comune  ed  ansi  risulti  che  risente  beneficio  dofflaggiudi- 
camone  (2). 

V irregolarità  rilevata  di  essersi  in  un  secondo  incanto  per 
vendita  di  beni%  in  diversi  lotti,  ommesso  di  aggiudicare 
alcuno  dei  medesimi  pei  quali  era  stata  presentata  una  sola 
offerta  (sufficiente,  peraltro,  trattandosi  di  secondo  incanto), 
nonpuò  indurre  il  Governo  a  prevalersi  d'ufficio  detta  fa- 
coltà concessagli  dalFart.  227,  di  fronte  al  silenzio  degli 
interessati  ed  al  vantaggio  del  Comune  (3).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  11  novembre  1874,  n.  4473  - 1887,  adottato). 


Ministero  delle  linanie. 

Concessioni  governative  (Tassa  sulle)  — 
Nomine  di  guardaboschi  di  Comuni,  Provincie,  ecc. 

La  tassa  di  concessione  stabilita  dall'art.  39  della  tabella 
annessa  citta  legge  13  settembre  1874  ».  2086,  non  è  ap- 
plicabile al  decreto  di  nomina  dei  guardaboschi  dei  Comuni, 
]*rovincie  e  dei  Corpi  morali  o  pubblici  stabilimenti;  air 
lorchè  i  detti  guardaboschi  formano  parte  del  corpo  delle 
Guàrdie  forestali,   hanno   la  quelita   di  agenti  di  P.  8. 

(1)  È  una  giurisprudenza  costante  del  Consiglio  di  Stato.  Così  i 
pareri  29  agosto  1868,  (Comune  di  Salle  —  JB»o.  Anm.  1868,  pag.  703) 
e  24  mano  1874  (Comune  di  Torre  Annunciata). 

Vedasi  in  argomento  Biv.  Ami*.  1875,  pag.  128. 

(2-3)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  231  e  444. 
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a'  termini  dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865  a#.  B,  e 
sono  perciò  armate  senea  che  a  tale  scopo  occorra  uno 
speciale  permesso. 
Sono  invece  soggette  alla  tassa  sopraccennata  le  nomine  dei 
guardaboschi  dei  privati  o  anche  dei  Corpi  morali,  quando 
essi  guardaboschi  non  formino  parte  del  corpo  dette  Guardie 
forestali,  e  siano  perciò  compresi  tra  le  guardie  particolari 
di  cui  àWart.  7  della  legge  di  P.  S.  ed  art.  16  del  relativo 
regolamento.  (Nota  della  Direzione  gen.  Demanio,  d'accordo 
coi  Ministeri  dell'Interno  e  di  Agricoltura,  21  aprile  1875 
n.  60308-5108  —  Parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato). 


JB#lto  (Tassa  di)  —  Registro  delle  deliberazioni  comunali. 

La  legge  détta  tassa  di  bollo  non  fa  ostacolo  (come  altre  volte 
venne  già  riconosciuto)  a  scrivere  gli  originali  delle  deli- 
berazioni delle  autorità  amministratile  nel  registro  o 
libro-giornale  a  ciò  destinato. 

I  libri  e  registri  all'uopo  predisposti  dalle  Amministrazioni 
devono  essere  presentati,  prima  della  scritturazione,  al 
competente  ufficio  finanziario  per  V  apposizione  dette  marche 
da  botto  sul  numero  integrale  dei  fogli  onde  sono  composti 
%  registri  medesimi,  giusta  Tespressa  disposizione  détPart. 
20  alin.  2*  detta  legge  13  settembre  1874. 

Bimane  pure  in  facoltà  delle  Amministrazioni  provinciali  e 
comunali  di  far  uso  di  un  separato  libro  o  registro  esente 
dal  botto  per  le  deliberazioni  non  soggette  atta  superiore 
approvazione  (1).  (Nota  ministeriale,  Direz.  gen.  Demanio, 
25  marzo  1875,  div.  3*,  n.  31925-2680). 


Rettati»*  (Tassa  di)  —  Strade  obbligatorie  —  Contratti 
—  Registrazione. 

Stando  al  concetto  delFart.  7  del  regolamento  25  settembre 
1874  è  a  ritenere  che  la  registrazione  dei  contratti  <Pap- 

(1)  In  materia  preghiamo  i  lettori  di  consultare  il  parere  da  noi 
emesso  su  quesito  dell'Ufficio  municipale  della  Città  di  Pinerolo  nella 
ito.  Amm.  a.  e,  pag.  79. 
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palio  delle  strade  comunali  obbligatorie  debba  essere  ese* 
gmta  mediante  presentazione  in  copia  del  contratto  è  degli 
atti  e  documenti  che  vi  sono  materialmente  inseriti  e  non 
di  quelli  ai  quali  sia  fatto  solo  riferimento.  (Nota  minisi 
27  marzo  1875,  n.  44083-3643,  Direz.  gen.  Demanio  —  De- 
cisione conforme  del  Miaist  Lav,  pubbl.  8  aprile  1875). 


Ministero  di  Grazia  e  ftinstìzia  e  dot  Coiti. 

Opere  pie  —  Gratuito  patrocinio  —  Spese  di  cancelleria, 
bòtto  e  registro  —  Riscossione. 

Il  rimborso  delle  spese,  per  ciò  che  riflette  i  diritti  di  can- 
celleria prenotati  a  debito  degli  Istituti  di  beneficenza,  non 
può  sospendersi  fino  all'effettivo  conseguimento  dette  somme 
o  valori  a  cui  si  ha  diritto  in  forza  détta  sentenza  o  détta 
transazione;  imperocché  gli  Istituti  di  beneficenza  non  di" 
fettano  assolutamente  di  mezzi,  come  i  privati  poveri,  in 
guisa  che  sia  necessario  di  attendere  il  conseguimento  détta 
somma  segnata  dalla  sentenza  e  dalla  transazione; 

Per  i  diritti  di  cancelleria  basta  quindi  la  vittoria  ripor- 
tata* o  V avvenuta  transazione  perchè  VOpera  pia  debba  ef- 
fettuarne U  rimborso,  non  consentendo  la  legge  ulteriore  di- 
lozione  come  si  evince  dal  disposto  dell'articolo  426  détta 
tariffa  civile  23  dicembre  1865.  (Nota  ministeriale,  8  otto- 
bre 1874,  Div.  7%  se&  1*,  n.  26099).  (1) 

(1)  Il  Ministero  delle  Finanze  con  Nota  1  settembre  1874,  Dires.  Gen. 
Demanio,  n.  135965-10564,  trattando  lo  stesso  argomento  in  relazione 
specialmente  al  rimborso  delle  spese  di  registro  e  bollo,  dichiarò  che 
allo  stato  delle  leggi  vigenti  in  materia  non  vi  è  possibilità  di  mo- 
dificare, nemmeno  in  linea  di  correntezza,  fattuale  sistema  nel  senso 
di  subordinare  U  recupero  delle  tasse  e  diritti  prenotati  fino  al  veri- 
ficarsi dell'effettivo  conseguimento  détte  sómme  o  valori  a  cui  si  fece 
diritto  in  far  ma  della  transazione  che  definì  la  lite. 

Seco  le  considerazioni  del  Kinister*: 

e  Al  ricupero  delle  tasse  notate  a  debito  nelle  cause  di  persone  od 
enti  morali  ammessi  al  gratuito  patrocinio,  si  procede  di  regola  dagli 
agenti  demaniali,  nei  oasi  prescritti  dalle  leggi,  entro  i  tre  mesi  sue- 
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Franchigia  pestale  —  Tribimàli  e  Corti  d'assise  — 
Bilancie  —  Spesa  —  Comuni. 

Le  bilancie  per  la  pesatura  delle  corrispondente  W  ufficio  sono 
da  comprendersi  nella  categoria  dei  mobili. 

cessivi  al  giorno  in  coi  la  causa  fa  definitivamente  ultimata  o  tran- 
satta, e  ciò  in  ordine  all'esplicito  disposto  del  1°  comma  degli  arti- 
coli 140  della  legge  sul  registro  e  25  di  quella  sul  bollo:  contempo- 
raneamente soglionsi  ripetere  le  spese  anticipate  dall'Erario  e  i  dritti 
di  cancelleria,  che  concorrono  a  costituire  una  medesima  partita  di 
credito,  e  al  cui  recupero  d'altronde  il  cancelliere  è  in  obbligo  di  prov- 
vedere appena  scaduto  il  termine  per  l'appello  a  sensi  del  n.  426  della 
tariffa  civile. 

«  Pel  ritardo  al  pagamento  delle  tasse  di  registro  e  bollo  prenotate 
oltre  il  termine  come  sopra  determinato  dalla  legge,  gli  articoli  citati 
stabiliscono  una  penale  del  decimo  della  somma  dovuta. 

«  Nel  procedere  agli  incombenti  per  la  riscossione,  si  ha  di  mira 
soltanto  il  dispositivo  delle  sentenze  e  il  tenore  delle  transa- 
zioni affine  di  riconoscere  se  attribuiscono  alla  parte  ammessa  al  be- 
nefizio dei  poveri  il  diritto  a  conseguire  una  somma  o  valore  che  sod- 
disfi alle  condizioni  volute  dall'articolo  28  del  R.  Decreto  6  dicembre 
1865,  n.  2627  e  dagli  articoli  140  e  25  delle  leggi  di  registro  e  bollo. 

«  Non  si  tiene  l'Amministrazione  in  massima  obbligata  a  ricercare 
(prima  di  procedere  agli  atti  di  riscossione)  se  abbia  avuto  luogo  il 
reale  conseguimento  delle  somme  o  valori  attribuiti  colla  sentenza  o 
transazione  che  pose  fine  alla  lite  ;  e  ciò  primieramente  perchè  le  di* 
sposizioni  sovrastate  non  si  prestano  a  tale  interpretazione;  in  se- 
condo luogo  perchè  nella  maggior  parte  dei  casi  sarebbe  praticamente 
impossibile  agli  agenti  finanziari  procurarsi  le  prove  del  verificatosi 
conseguimento,  che  le  parti  avrebbero  ogni  cura  di  tener  occulto  e 
l'esazione  degli  articoli  rimandata  così  ad  un'epoca  incerta  e  indeter- 
minata si  farebbe  ognora  più  problematica. 

«  Bene  è  vero  che  in  ispecialissimi  casi  suole  prescindersi  (salvo 
sempre  le  conseguenze  penali  per  decorrenza  di  termine)  dagli  atti 
verso  il  privato  povero  quando  apparisce  manifesta  la  loro  infrut- 
tuosità, finché  il  debitore  rimane  nella  condizione  in  cui  era  prima 
di  fare  il  giudizio  ;  ma  siffatta  ragione  non  milita  per  le  Opere  pie,  che 
vengono  ammesse  al  patrocinio  gratuito  non  per  assoluto  difetto  di 
me**»,  ma  piuttosto  a  riguardo  del  loro  carattere  di  beneficenza.  » 

È  appunto  in  tal  senso  che  si  è  pronunziato  testé  il  Ministero  del- 
l'Interno. —  V.  Rio.  Amm.  1875,  pag.  156. 
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Pertanto  la  spesa  per  la  provvista  dette  bilancie,  ave  occorrano, 
deve  essère  a  carico  o  detto  Stato  o  dei  Comuni,  giusta  le  norme 
stabilite  dagli  art.  267,  268  e  269  del  R.  Decreto  6  dicembre 
1865.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  3  marzo  1875,  adott.)  (1). 


Ministero  d'Agricoltura^  Industria  e  Commercio. 

Pesi  e  misure  —  Uffici  governativi  —  Rimborsi. 

Il  metodo  più  conveniente  col  quale,  dopo  la  promulgasene  detta 
legge  23  giugno  4874,  deve  essere  regolato  il  pagamento  dei  di' 
ritti  di  pesi  e  misure  da  parte  di  quegli  Uffuri  governativi  sog- 
getti alla  verifica/rione  periodica  (ai  quali  i  diversi  Ministeri 
debbono  accordare  U  rimborso  detta  spesa  fatta)  è  a  ritenere 
sia  quello  di  comprenderli  in  un  elenco  speciale,  in  cui  siano 
posti  a  debito  dell'Amministrazione,  dotta  quale  dipendono, 
i  diritti  che  ciascun  ufficio  dovrebbe  soddisfare.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  4  e  22  febbraio  1875,  adottati). 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA 

DIREZIONE  DELLA  EIVI8TA 

ur.'ifiif». 

Segretario  comunale  —  Barraccelli  in  Sardegna. 
Il  Municipio  di  Villa  Urbana  (Oristano),  domanda  : 

Se,  nel  silenzio  della  legge  22  maggio  1853,  possa  com- 
petere ai  Segretarii  comunali  uno  speciale  compenso  in 

(1)  Una  Circolare  del  Ministero  di  giustizia  in  data  20  marzo,  ri- 
cordando le  modificazioni  testé  fatte  alla  legge  postale  14  giugno 
1874,  avverte  che  ora  la  maggior  parte  degli  offici  giudiziari  possono 
far  senza  delle  bilancie,  accordandosi  cogli  uffici  postali  per  la  pesa- 
tura dei  pieghi  nei  casi  in  cui  è  necessario;  e  che  quanto  agli  uffici 
giudiziari,  i  quali  dovrebbero  essere  provveduti  delle  bilancie  dai 
Comuni  in  massima  i  loro  Capi  si  astengano  dal  farne  domanda,  salvo 
in  caso  di  necessita  a  ricorrere  al  Primo  Presidente  o  al  Procuratore 
Generale,  i  quali  si  concerteranno  col  Prefetto  della  Provincia. 
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base  alla  tariffa  per  i  cancellieri  di  Pretura  o  <Ui  Con. 

ciliatori  per  gli  atti  da  essi  compiuti  negli  arbitramenti 

dei  Sindaci  in  materia  barraccellare. 

Poiché  la  legge  speciale  in  materia  non  ha  stabilito  al- 
cuna speciale  retribuzione,  non  si  possono,  nel  suo  silenzio, 
applicare  le  regole  e  le  tariffe  relative  ad  altri  servizi  dell'uf- 
ficio comunale,  come  sarebbe,  ad  es.,  quello  della  concilia- 
zione a  norma  del  R.  Decreto  sull'ordinamento  giudiziario 
6  dicembre  1865  e  tariffa  civile  23  dicembre  stesso  anno. 

Il  silenzio  della  legge  lascia  intendere  che  il  servizio 
degli  impiegati  municipali  in  aiuto  del  Sindaco  nell'eser- 
cizio della  sua  facoltà  di  arbitrare  per  piccoli  danni  do- 
vesse intendersi  compensato  normalmente  collo  stipendio 
e  gli  altri  emolumenti  dell'ufficio,  indennità,  ecc. 

Tanto  meno  si  potrebbe  far  ricorso  alla  tariffa  civile, 
dal  momento  che  le  funzioni  dei  Sindaci  in  materia  non 
rivestono  alcun  carattere  di  atto  giudiziario,  e  restano 
nella  sfera  di  semplici  provvedimenti  amministrativi,  pre- 
cisamente nella  stessa  qualità  di  amichevoli  compositori 
che  i  Sindaci  hanno  in  materia  di  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti municipali,  in  forza  degli  art.  146  e  seguenti 
della  legge  comunale. 

Il  Comune  non  è  però  mai  impedito  di  riconoscere  il 
maggior  servizio  che  il  Segretario  è  tenuto  a  prestare 
pel  disimpegno  delle  funzioni  dipendenti  dall'applicazione 
dèlia  legge  barraccellare  e  quindi  non  è  impedito  di  au- 
mentare lo  stipendio  del  Segretario,  o  di  attribuirgli  in- 
dennità, o  gratificazioni.  (V.  Riv.  Amm.  1874,  pag.  905). 

UT.    IO»©. 
CSlunta  municipale  —  Assessori  —  Anzianità. 

H  Municipio  di  Cerignola  (Foggia),  espone: 

Il  Consiglio  comunale  di  Cerignola  riunito  in   ordinaria 
sessione  procede  al  rinnovamento  della  metà  della  Giunta 
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scaduta  di  ufficio  nelle  persone  di  Giuseppe   Buono  fu 
Giuseppa  e  di  Luigi  Traversi  dottore. 
Si  noti  che  Giuseppe  Buono   fu    Giuseppe,  assessore  per 
completato  quinquennio,  cessava  col  tempo  della  ordinaria 
sessione  daUa  qualità  di  consigliere,  quindi  non  restava 
che  il  dott.  Traversi  nella  qualità  di   assessore   avendo 
il  diritto  di  restare  in  carica  fino  alla  installazione  del 
suo  successore  (art.  205  legge  com.  —  art.  48  reg.  rei.). 
Procedutosi  alla  votazione  risultarono  eletti  ad  assessori  i 
consiglieri  Gatti  Romeo  e  Pasquale  Manfredi   entrambi 
presenti.  Il  Manfredi  non  accettò  la  carica  —  il   Con- 
siglio seduta  stante  passò  ad  altra  votazione  che  diede 
per  risultato  V elezione  del  consigliere  Tozzi  Federico  ad 
assessore. 
L! atto  deliberativo  portante  i  due  nomi   degli   eletti   Gatti 
e  Tozzi  reso  esecutivo,  venne  comunicato  ai  nuovi  eletti. 
L'eletto  Gatti  accetta  la  carica,  mentre  il  Tozzi,  richiamato 
a  porsi  in  funzione,  esplicitamente  dichiara,  di  non   ac- 
cettare la  carica  conferitagli. 
Riunitosi  il  Consiglio  dopo  parecchi  giorni  per  completare 
la  Giunta,  il  resultato  è  Velezione  del  Consigliere  Giu- 
seppe Buono  di  Ovidio. 
Si  domanda:  la   elezione  di  Giuseppe  Buono  di  Ovidio  è 
da  ritenersi  contemporanea  con  V altra  di  Gatti  Romeo? 
Nell'affermativa  :  avendo  il  Buono  riportato  maggior  nu- 
mero di  voti  occupa  il  posto  di  assessore  anziano  ? 
Richiamato   il   concetto   dell'anzianità   quale  si  ricava 
dall'art.  206  della  legge,  è  a  ritenere  che  la   elezione  di 
Giuseppe  Buono  di  Ovidio  non  possa  in  alcuna  guisa  ri- 
guardarsi come  contemporanea  coll'altra  di  Gatti  Romeo, 
dappoiché  fu  fatta  per  surrogare  l'assessore   Tozzi  man- 
cato in  via   straordinaria,    quando    cioè    questi  già  era 
entrato  nel  pieno  e  legale  possesso  dell'assessorato,  atteso 
il  visto  di  esecutorietà  stato  apposto  al  verbale  della  sua 
nomina;  —  tanto  vero  che  egli  per  spogliarsi  della  sua 
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qualità  di  assessore  ebbe   ad  emettere  formale  rinunzia. 

Si  tratta  adunque  di  elezioni  avvenute  in  tempi  diversi 
e  di  momenti  giuridici  diversi. 

Quale  che  fosse  l'anzianità  del  Tozzi  al  momento  della 
renunzia,  e  quale  che  fosse  l'anzianità  dell'assessore  sca- 
duto dottore  Traversi  (rimasto  oltre  il  termine  legale  in 
ufficio  e  finché  potasse  aver  luogo  l'inaediamento  del 
successore),  certo  egli  è  che  il  nuovo  assessore  Buono 
di  Ovidio  non  può  prendere  il  suo  grado  di,  anzianità  che 
dal  momento  preciso  della  sua  nomina,  non  avendo  alcun 
titolo  per  mutuarsi  l'anzianità  dei  precedenti  due  asses- 
sori, l'uno  scaduto  e  l'altro  già  eletto  ma  rinunciatario; 
poiché  l'anzianità  dipende  dal  fatto  —  dalla  priorità  della 
nomina,  o  dalla  maggioranza  dei  voti  in  uno  stesso  turno 
di  elezione,  con  esclusione  di  ogni  concetto  di  surroga- 
zione, oltrecchè  nel  tempo  della  durata  in  ufficio,  anche 
nelTatyràyi#d,  come  prerogativa  all'esercizio  di  determi- 
nate facoltà. 

Epperò  nel  caso  il  Buono  di  Ovidio  è  meno  anziano  di 
tutti  gli  attuali  assessori  della  Giunta,  ancora  quando 
avesse  riportata  il  maggior  numero  dei  suffragi  in  loro 
confronto,  perchè  gli  altri  tre  assessori  ripetono  tutti  la 
loro  qualità  da  una  nomina  anteriore  in  data.  £  fra  eletti 
in  tempi  diversi  dice  l'art.  206  della  legge,  per  logico 
sottinteso,  che  sono  più  anziani  quelli  la  cui  nomina  ri- 
sale ad  una  data  anteriore. 

fttimta  *MM»lcJpH|e  —  Facoltà  d*  conchiudere  gli 
affitti  —  Erogazione  di  spese  stanziate  in  bilancio  senea 
determinazione. 

Il  Municipio  della  Città  di  Alcamo  (Trapani),  domanda: 

La  Giunta  municipale  giusta  Vari.  93  n.  4  della  legge 
abbia  o  pur  no  la  facoltà  di  conchiudere  una  location  e 
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od  un  affitto  di  beni  del  Comune,  comunque  il  Consiglio 
non  abbia  precedentemente  deliberato  in  massima  Vaffitto? 
Il  Consiglio  comunale  ha  in  bilancio  stanziato  una  somma 
per  opere  pubbliche  comunali  senza  però  definire  quali 
debbano  essere  queste  opere  da  eseguire.  —  Può  la  Giunta 
ritenere  demandata  a  sé  la  facoltà  di  deliberare  quali 
opere  creda  più  conveniente  eseguire,  approvare  i  disegni 
e  fare  i  capitolati  relativi,  ecc.,  oppure  occorre  nuova- 
mente  interpellare  il  Consiglio  per  deliberare  su  ogni 
singola  opera  da  eseguirsi? 

1°  Concbiudere  le  locazioni  e  conduzioni,  contratti,  ecc., 
significa  stabilire  tutte  le  condizioni  e  clausole  occorrenti 
perchè  gli  atti  possano  essere  portati  al  punto  della  ef- 
fettiva stipulazione.  Tale  e  non  altra  è  la  portata  del- 
l'art. 93  n.  4  della  legge  comunale,  che  attribuisce  alla 
Giunta  la  facoltà  di  conchiudere  i  contratti,  mentre  poi 
Fari.  102  n.  5  affida  al  Sindaco  il  eompito  della  effettiva 
stipulazione,  ossia  della  riduzione  loro  in  atto  pubblico  o 
privato. 

Questa  facoltà  ha  quirfdi  un  carattere  meramente  di 
esecuzione  e  non  già  di  deliberazione,  e  presuppone  che 
in  massima  almeno  il  Consiglio  comunale  abbia  già  deli- 
berato sulla  convenienza  di  fare  la  locazione,  il  contratto, 
ecc.,  stabiliendo  anche  le  condizioni  principali  della  con- 
venzione. 

Del  resto  ognorachè  si  solleva  un  dubbio  sulle  rispet- 
tive attribuzioni  del  Consiglio  e  della  Giunta,  in  ordine 
alle  facoltà  deliberative,  è  sempre  logico  rispondere  per 
la  facoltà  del  Consiglio,  come  quello  che  in  effetti  ha  la 
gestione  degli  interessi  comunali,  laddove  alla  Giunta 
municipale  non  è  per  regola  lasciato  che  un  mandato  di 
esecuzione;  tanto  che  la  legge  all'art.  87  prevedendo  di  non 
poter  comprendere  in  categorie  tassative  tutti  gli  affari 
di  competenza  del  Consiglio,  dichiarò  nell'ultimo  capoverso 
che  «  il  Consiglio    delibera    in    generale    sopra  tutti  gli 
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oggetti  che  sotto  proprii  delY amministrazione  comunale 
e  che  non  sono  attribuiti  alla  Giunta  e  al  Sindaco  *  — 
s'intende  in  modo  assoluto,  categorico  e  ineccezionabile. 
Per  quanto  riflette  il  caso  proposto  è  da  notare  che  il 
deliberare  se  convenga  o  no  di  affittare  un  fondo  od  una 
casa  del  Comune  o  se,  scaduta  la  locazione  in  corso, 
convenga  protrarla,  viene  a  sollevare  ricerche  sulla  desti- 
nazione  di  beni  comunali.  E  ia  competenza  a  provvedere 
sulla  materia  è  chiaramente  data  al  Consiglio  comunale 
dall'art.  87  n.  7  della  legge. 

Fin  qui  si  è  parlato  in  regola  generale  e  per  i  casi 
ordinari.  La  legge  ha  però  provveduto  alle  emergenze 
straordinarie  colla  disposizione  dell'art.  94. 

Quando  vi  sia  urgenza,  la  Giunta  può  deliberare  in 
luogo  del  Consiglio  le  locazioni  e  conduzioni  e  i  contratti; 
ina  allora  impegna  la  responsabilità  personale  de'  suoi 
membri  e  opera  in  una  sfera  di  competenza  affatto  ec- 
cezionale. (Sull'art.  93  n.  4  della  leggo  comunale  vedi 
Uve.  Amm.  1871,  pag.  784—1873,  pag.  531). 

2°  Come  attribuzione  propria  nell'erogare  le  spese  stan- 
ziate in  bilancio  la  Giunta  municipale  non  ha  che  quella 
dichiarata  all'art.  93,  riguardo  al  fondo  per  le  spese  im- 
previste. 

Sedendo  la  Giunta  in  permanenza,  era  naturale  affidare 
ad  essa  il  compito  di  erogare  quel  fondo  a  seconda  dei 
bisogni,  senza  avere  d'uopo  di  convocare  ogni  volta  il 
Consiglio. 

Quanto  sl\V  esecuzione  del  bilancio,  ossia  all'erogazione 
delle  spese  stanziate  pei  singoli  oggetti  portanti  nel  pas- 
sivo del  bilancio,  è  dessa  ufficio  del  Sindaco,  e  in  qualche 
caso  anche  della  Giunta  ognoraquando  si  tratta  di  spese 
che  vogliono  essere  liquidate,  come  avviene  pel  pagamento 
dei  fornitori  di  generi  ad  economia,  piccole  riparazioni, 
ecc.  (art.  92  e  102  n.  4  della  legge  —  vedi  Riv.  Amm. 
1871,  pag.  394). 
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Air  in  fuori  di  queste  speciali  attribuzioni  la  Giunta  non 
ne  ha  altre  rispetto  al  bilancio.  Diguisachè  se  il  Consiglio 
comunale  abbia  stanziato,  a  calcolo,  o  anche  semplice- 
mente per  costituire  un  fondo,  una  data  somma,  ad  es.: 
per  opere  pubbliche  comunali,  senza  definire  quali  doves- 
sero essere  queste  opere,  è  a  ritenere  che  il  Consiglio 
comunale  debba  essere  chiamato  a  deliberare  sull'eroga- 
zione della  somma. 

È  sempre  da  eccettuare  il  caso  àeìVurgenza  a  -senso 
dell'art.  94  della  legge. 

"'UT.   !•**• 

Ulanlael  —  Spesa  di  trasporto  —  Pròòinòia  — 
Dtsposìéiòni  — Efficacia. 

L'Ufficio  municipale  della  Città  di  Sondrio  domanda  : 

Se  la  Provincia,  emanando  disposizioni  in  ordine  alla 
spesa  dei  maniaci  poveri,  ubbia  statuito  di  limitare  lo- 
ntre della  èpesa  próvMciaU  al  solo  casa  tf»  maniaci  pe- 
ricolosi a  sé  ed1  agli  altri;  dichiarando  che  il  demente 
sia  previamente  a  spese  del  Comune  cui  il  mentecatto 
appartiene,  assoggettato  a  cura  medica  presso  qualche 
ospedale,  ristretto  sempre  il  carico  della  Provincia  a  so- 
stenere le  spese  pel  mantenimento  durante  il  ricovero 
effettivo  nel  manicomio,  scelto  dalla  Provincia  stessa, 
(aiiehe  fuori  della  sua  circoscrizione),  sono  tali  dispo- 
sizioni da  ritenere  fondate  in  legge? 

Medesimamente  può  la  Provincia  imporre  al  Comune  Vo- 
nere  del  trasporto  al  manicomio,  massime  se  il  Ricovero 
scelto  dalla.  Provincia  fosse  fuori  della  circoscrizione 
provinciale,  e  quindi  con  una  spesa  di  qualche  entità? 

In  ultimo:  il  Cbmune  che  avesse  pagato  ad  un  Ospedale 
la  spesa  per  la  cura  di  esperimento  di  un  maniaco  e 
pel  successivo  trasporto  ha  diritto  al  rimborso? 

Esaminando   le   varie   disposizioni    prese  nella  specie 
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dalla  Provincia  e  ponendole  in  raffronto  coll'art.  174  n. 
10  colle  illustrazioni  della  giurisprudenza  amministrativa, 
siamo  d'avviso  che  esse  non  siano  in  ogni  parte  conformi 
alle  regole  osservate  in  materia. 

L'obbligo  fatto  dalla  legge  alla  Provincia  di  sostenere 
la  spesa  di  mantenimento  dei  maniaci  poveri  è  assoluto 
e  non  conosce  distinzioni  tra  maniaci  pericolosi  e  tran- 
quilli; come  è  certo  che  nessuna  disposizione  di  legge 
mette  a  carico  del  Comune  la  spesa  di  osservatone  o 
cura  di  esperimento  in  un  Ospedale  dell'indigente  preteso 
mentecatto  e  da  ricoverarsi  nel  manicomio;  —  all'incontro 
le  spese  del  trasporto  dopo  la  guarigione  sono  a  carico 
del  Comune  del  domicilio.  (V.  Biv.  Anim.  1873,  pag.  451 
e  834  —  1874,  pag.  «78  e  842  —  1875,  pag.  106  e  i 
molti  richiami  ivi). 

A  fronte  delle  premesse  è  adunque  a  ritenere  che  il 
Comune  potrebbe  nel  caso  proposto  avere  un  titolo  legale 
per  chiedere  alla  Provincia  il  rimborso  delle  spese  state 
a  suo  carico  liquidate  come  rimborso  di  spedalità  al  no- 
socomio per  la  cura  prestata  nel  periodo  di  osservazione; 
mentre  uguali  ragioni  non  lo  assisterebbero  per  il  rim- 
borso altresì  della  spesa  di  trasporto  dell'indigente. 

W.    ••»». 

Allòggi  militari  —  Casermaggio  dei  RE. 
Carabinieri  —    Comuni  —  Spesa. 

Il  Municipio  di  Rocca  San  Casciano  (Firenze),  domanda: 

Se  il  Comune  possa  chiedere  alla  Provincia  il  rimborso 
della  spèsa  degli  alloggi  somministrati  ai  RR.  Carabi- 
nieri di  transito. 

Non  è  a  confondere  la  spesa  di  accasermamene  dei  RR. 
Carabinieri,  la  quale  in  effetto  è  a  carico  delle  Provincie 
pel  disposto  dell'art.  174  n.  6  della  legge  com.  e  prov., 
con  quella  degli  alloggi  militari  che  i  Comuni  debbono 
prestare  alle  truppe  in  marcia. 


r 
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I  Carabinieri  Reali  in  transito  sono  appunto  da  con- 
siderare come  truppe  di  marcia. 

II  Ministero  dell'Interno  con  circolare  5  febbraio  1863 
ebbe  già  a  dichiarare  che  ai  Carabinieri  Reali,  siano 
isolati,  siano  in  corpo,  che  passino  in  luoghi  dove  non 
sia  stazione  o  non  vi  si  possano  alloggiare,  debbono  i 
Comuni  gratuitamente  prestare  ad  essi  per  i  primi  tre 
giorni  l'alloggio  —  salvo  pei  giorni  successivi  a  chiedere 
il  rimborso  a  chi  dì  ragione. 

Itatelo  consumo  —  Comuni  — 
Dazio  per ,  capo  e  a  peso. 

Il  Municipio  di  Sonnino  (Frosinone),  espone: 

Un  Comune  aperto  (in  Consorzio)  ha  proceduto  alV ap- 
palto per  la  riscossione  del  dazio  consumo  governativo 
e  municipale  in  base  alla  tariffa  debitamente  approvata. 

In  questa  la  tassa  sulla  carne  macellata  fresca  fu  stabilita 
per  capo  ed  a  peso,  e  sul  modo  di  riscossione  ed  altro 
relativo  all'appalto  fu  dichiarato  di  ritenere  adottato  il 
regolamento  25  agosté  1870. 

Si  domanda:  se  è  in  facoltà  dell appaltatore  di  riscuotere 
simultaneamente  la  tassa  per  capo  ed  a  peso  sopra  una 
quantità  di  carne  introdotta  nelV esercizio,  ovvero  la  tassa 
deve  riscuotersi  per  capo  per  ogni  animale  introdotto 
intiero  nel  locale  dì  vendita^  o  per  quintale,  se  V animale 
si  introduce  spezzato. 

La  facoltà^  di  stabilire  che  invece  del  dazio  per  capi 
di  bovini,  suini,  ecc.,  si  paghi  il  dazio  in  ragione  deljpeso, 
appartiene  al  Comune,  e  l'applicarla  o  meno  dipende  dal- 
l'apprezzamento delle  circostanze  locali.  Come  è  noto  in- 
fatti questa  facoltà  di  daziare  a  peso  invece  che  per  capo 
il  bestiame  è  stata  disposta  perchè  da  luogo  a  luogo 
variano  le  razze  degli  animali  e  non  sarebbe  stato  giusto 
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imporre  per  tutte  indistintamente  le  Provincie  del  regno 

10  stesio  identico  dazio. 

La  tariffa,  pertanto,  si  stabili  uniforme  per  tutte  le 
Provincie,  ma  si  dispose  in  via  d'eccezione  che  si  potesse 
dal  Comune  deliberare  il  daziamento  delle  bestie  a  peso 
(precisamente  come  per  le  carni  fresche  spezzate)  anziché 
per  capo,  quando  il  Comune  avesse  provvisto  i  pesi  oc- 
correnti. (V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  406). 

Ciò  premesso,  se  bene  abbiamo  apprezzato  i  termini 
nei  quali  la  tariffa  daziaria  è  stata  approvata  nel  caso  pro- 
posto ed  appaltata  la  riscossione  del  dazio,  sembra  che 
dopo  tutto  non  si  sia  fatto  altro  che  richiamare  in  modo 
puro  e  semplice  le  norme  di  applicazione  della  tariffa  ordi- 
naria; —  di  guisa  che  introducendosi  i  capi  di  bestiame 
intieri,  il  dazio  non  possa  riscuotersi  altrimenti  che  per 
capo  secondo  la  tassa  dichiarata  dalla  tariffa. 

V.  f  »**. 

Consiglio  comunale  —    Adunanza   straordinaria 

•     —  Fissazione  del  giorno. 

Il  sig.  Barone  Rosario  Cali,  Sindaco  del  Comune  di 
Acireale  (Catania),  espone: 

Una  terza  parte  dei  Consiglieri  comunali  chiede  al  Sotto 
Prefetto  una  convocazione  straordinaria  per  trattare  di 
un  affare  ordinario  di  amministrazione  comunale. 

11  Sotto  Prefetto  autorizza  la  chiesta  convocazione  e  ad 
un  tempo  fissa  il  giorno  della  adunanza. 

Non  essendo  ancor  matura  la  pratica  per  potersi  discutere, 
mancando  il  rapporto  di  un  ingegnere  che  per  quello 
affare  erasi  richiesto,  la  convocazione  è  differita  fino  al 
giorno  in  cui  tutto  è  in  pronto  per  una  regolare  discus- 
sione. 

Si  domanda:  se   nel    caso    il  Comune  procedette  regolar- 
mente. 
Rivista.  Vol.  XXVI.  21 


Digitized  by  LjOOQIC 


314-  QUESTIONI  PROPOSTE 

Quando  l'autorità  amministrativa  ordina  una  convoca- 
zione straordinaria  del  Consiglio  comunale  in  via  d'ufficio, 
pare  normale  riconoscere  all'autorità  stessa  la  facoltà  di 
stabilire  il  giorno  preciso  dell'adunanza.  (V.  Riv.  Amm. 
1872,  pag.  182). 

AlFinfuori  di  questo  caso,  e  cioè  sia  che  la  convoca- 
zione straordinaria  venga  richiesta  dalla  Giunta,  sia  che 
venga  domandata  da  una  terza  parte  dei  Consiglieri,  non 
sembra  potersi  prescindere  dalla  regola  dell'art.  98  n.  1 

che  attribuisce  alla  Giunta  municipale  fissare  il  giorno 

per  le  convocazioni  straordinarie. 

Nel  caso  concreto  adunque  la  determinazione  del  giorno 
,i,iia  fatta  dall'autorità  amministrativa  non  potè  impedire 
alla  Giunta  di  fissare  un  altro  giorno  per  la  convocazione. 

La  ragione  di  questa  dilazione  era  d'altronde  ovvia  e 
plausibile,  dappoiché  la  discussione  dell'affare  non  poteva 
essere  utilmente  incominciata,  che  quando  si  fossero  rac- 
colti tutti  i  documenti  illustrativi  da  sottoporre  ai  Con- 
siglieri. Ed  era  pure  tale  circostanza,  che  l'autorità  non 
poteva  conoscere  al  momento  in  cui  veniva  ad  essa 
presentata  l'istanza  di  convocazione. 

CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  dell'Interno. 

Documentazione  di  spese  — (23  febbraio  1875  ai  Prefetti). 

Alcuni  uffizi  dipendenti  da  questo  Ministero,  all'atto  che  effettuano 
il  pagamento  di  spese  per  conto  dell'Amministrazione  dello  Stato,  si 
fauno  rilasciare  dai  creditori  le  corrispondenti  ricevute  in  doppio 
originale;  agli  altri  poi  uniscono  ai  conti,  in  giustificazione  dei  pa- 
gamenti eseguiti,  copia  soltanto  dei  documenti  relativi;  ritenendo 
presso  di  loro  gli  originali 

Entrambi  siffatti  sistemi  sono  irregolarissimi  a  motivo  che  il  primo 
può  dar  luogo  a  duplicazioni  di  rimborso,  ed  il  secondo  non  è  affatto 
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consentito  dalle  vigenti  discipline  di  contabilità,  le  quali  prescrivono 
che  le  spese  debbano  essere  giustificate  all'appoggio  dei  titoli  originali 
comprovanti  l'effettuato  pagamento. 

Affine  quindi  di  evitare  che  possano  verificarsi  simili  inconvenienti, 
prego  la  V.  S.  di  voler  dare  le  più  precise  istruzioni  agli  uffizi  di- 
pendenti perchè  tutti  i  documenti  che  servono  a  giustificare  le  spese 
siano  compilati  in  un  solo  originale,  il  quale  dovrà  essere  unito  ai 
relativi  conti,  senza  che  resti  negli  atti  altro  originale  o  duplicato 
di  essi  documenti. 

Ben  inteso  che  potranno  esser  fatte  quante  copie  autentiche  di  detti 
documenti  saranno  richieste  per  uso  dell' Amministrazione. 

Pél  Ministro:  Gebrà. 


Franchigia  postale  —  Bilancie  —  (4  aprile  1875,  ai  Prefetti). 

Il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  degli  affari  interni)  considerando  : 

Che  per  l'art.  174  della  legge  sull'amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale sono  a  carico  delle  prcvincie  le  spese  della  mobilia  per  gli 
ufficii  di  Prefettura  e  Sottoprefetture; 

Che  la  parola  mobilia  riferita  agli  uffici  governativi  comprende 
naturalmente  tutti  i  mobili  necessari  agli  uffici  medesimi; 

Che  le  bilancie  pel  pesamento  del  carteggio  d'ufficio  da  trasmettere 
colla  posta,  sono  mobili  necessarii  per  legge; 

Che  per  ugual  ragione  fu  dichiarato  essere  a  carico  delle  Provincie 
la  spesa  dei  campioni  metrici  da  conservare  nelle  Prefetture  a  senso 
dell'art.  7  della  legge  28  luglio  1861  ; 

Avvisò  che  la  spesa  per  la  provvista  delle  bilancie  occorrenti  al 
pesamento  del  carteggio  ufficiale  nelle  Prefetture  e  Sottoprefetture 
sia  da  attribuire  alle  Provincie. 

Accettandosi  pienamente  dal  Ministero  questo  avviso,  prego  la  S.  V. 
di  comunicare  la  presente  a  codesta  onorevole  Deputazione  provinciale, 
perchè  assuma  a  carico  del  bilancio  della  Provincia  la  spesa  delle 
bilancie  sovrindicate  se  non  fu  ancora  soddisfatta,  ovvero  perchè  la 
rimborsi  a  chi  l'abbia  anticipata. 

Pél  Ministro:  Gerra. 


Franchigia  postale  —  Detassazione  —  (6  aprile  1875, 
ai  Prefetti). 

La  Direzione  generale  delle  Poste  ha  notificato  a  tutte  le  Dire- 
zioni postali  che  nessuna  detassazione  può  farsi  sulle  corrispondenze 
indirizzate  agli  Ufficii  Governativi  senza  affrancazione,  e  che  invece 
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si  abbia  a  tener  conto  dell'importo  di  queste  corrispondenze  per  ot- 
tenerne ogni  mese  il  pagamento  dall'ufficio  che  le  ricevette. 

Non  avendosi  in. bilancio  somma  alcuna  per  soddisfare  tale  paga- 
mento che  può  ascendere  a  somma  non  piccola,  e  questo  pagamento 
essendo  in  contraddizione  al  fine  della  legge  che  abolì  le  franchigie 
postali,  è  necessario  che  di  qualunque  plico  o  dispaccio  non  francato 
sia  ricusato  il  ricevimento  ad  eccezione  di  quelli  che  appariscano  in- 
viati da  ufficii  esteri  per  motivi  di  servizio,  dei  quali  si  pagherà  la 
tassa  coll'assegno  delle  spese  di  ufficio,  conservandone  le  sopraccarte 
per  ogni  possibile  provvedimento  successivo. 

Pel  Ministro:  Gabba. 


Impiegati  —  Viaggi  in  ferrovia  —  Domande  di  rimborso  —  (19 
febbraio  1875,  ai  Prefetti). 

Accade  non  di  rado  che  Uffici  ed  impiegati  dipendenti  da  questo 
Ministero  chieggono  alle  Amministrazioni  delle  Ferrovie  rimborsi  di 
maggiori  tasse  pagate,  ovvero  di  biglietti  di  viaggio  acquistati  e 
non  usufruiti. 

Per  evitare  ogni  inconveniente  e  rendere  più  sollecita  l'istruzione 
di  tali  domande,  occorre  che  esse  siano  spedite  all'Amministrazione 
ferroviaria  per  messo  di  questo  Ministero* 

Pel  Ministro  :  Gerra. 


Atti  di  Valor  civile  (7  marzo  1875,  ai  Prefetti). 

Secondo  i  termini  del  R.  decreto  30  aprile  1851,  con  cui  furono 
istituite  le  ricompense  al  valor  civile,  non  è  necessaria,  per  provare 
l'azione  di  valore,  l'attestazione  giudiziale  del  fatto,  prescritta  con  le 
istruzioni  sulla  esecuzione  del  decreto  anzidetto,  in  data  30  giugno  1870. 

Per  formare  quell'atto  occorre  spesso  la  deposizione  di  persone  di- 
moranti fuori  del  Comune  eh' è  sede  della  Pretura,  alle  quali,  se  la 
domandano,  devesi  una  indennità  in  base  alla  tariffa  giudiziaria. 

Essendo  ora  stato  dimostrato  che  le  indennità  medesime,  quando  Tatto 
è  richiesto  di  ufficio,  o  la  persona  che  ne  abbisogna  non  trovasi  in  grado 
di  pagarle,  non  possono  essere  soddisfatte  col  fondo  delle  spese  di  giu- 
stizia, nò  imputarsi  ai  Comuni,  e  neppure  gravare  sul  bilancio  di  questo 
Ministero  che  per  titolo  ricompense  al  valor  civile  ha  piccolissimo 
stanziamento,  fu  deciso  che  in  massima  possa  d'ora  in  poi  prescindersi 
dal  richiedere  l'attestazione  giudiziale  anzidetta,  tenendosi  sufficiente 
l'atto  municipale  con  cui  il  fatto  di  valore  viene  accertato,  oltre  le 
altre  informazioni  prescritte  nelle  istruzioni  sovrindicate. 
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Pad  accadere  non  ostante  che,  per  speciali  fatti,  la  Commissione  cui 
spetta  dar  parere  sulle  proposte  di  ricompense,  giudichi  conveniente 
avere  anche  l'attestato  giudiziale.  E  iu  questi  soli  casi  speciali  il  Mi- 
nistero si  riserva  di  chiederlo  volta  per  volta,  provvedendo  al  modo 
di  soddisfare  le  spese  che  fossero  necessarie. 

Di  quanto  sopra  rendo  intesa  la  S.  V.  Ill.ma  per  norma  nell'istru- 
zione delle  proposte  di  ricompense  al  valore  civile,  ben  inteso  ehe 
l'attestazione  di  cui  si  parla,  sarà  ricevuta  utilmente,  ogniqualvolta 
sia  dagli  interessati  presentata  spontaneamente. 

Pei  Ministro  :  Gkrbà. 


Appalli  di  forniture  —  Tassa  di  registro  — 

(Sunto  di  circ.  15  marzo  1875). 

« 

Si  ordina  ai  Prefetti  «he  nei  contratti  da  stipularsi  dagli  uffici  di. 
pendenti  dal  Ministero  per  provviste  di  derrate  o  cose  in  quantità 
indeterminate,  quali  sarebbero  gli  appalti  pel  servizio  delle  carceri  e 
simili,  sia  sempre  inserito,  per  l'applicazione  della  tassa  di  registro, 
un  articolo  del  seguente  tenore; 

«  Alla  presente  impresa   si   attribuisce   un  valore  presuntivo  di 

a  L nei  puri  riguardi  della   tassa  di  registro,  e  senza  che 

«  qualsiasi  maggiore  e  minore  importo  reale  possa  dar  diritto  al 
«  provveditore  di  domandare  o  tanto  meno  di  ottenere  indennità  o 
«  compensi  dall'  Amministrazione; 

«  Ove  ai  termine,  ecc.  (V.  una  conforme  circolare  emessa  dal  Mini- 
stero dei  Lavori  pubblici). 


Ministero  delle  ìmm. 

Domande  per  l'acquisto  di  consolidato  a  favore  di 
enti  morali  —  (Direz.  gen.  Tesoro  25  gennaio  1875  alle  Pre- 
fetture e  Intendenze). 

Le  disposizioni  sancite  dalla  legge  18  dicembre  1873  e  dal  R.  de- 
creto 20  settembre  1874  pel  passaggio  delle  operazioni  del  Debito 
pubblico  dalle  Prefetture  alle  Intendenze  non  affidarono  a  questi  ul- 
timi uffici  l'incarico  di  inviare  allo  scrivente  le  domande  riferibili 
all'impiego  di  capitali  nell'acquisto  di  Consolidato  a  favore  di  enti 
inorali 

Tuttavia  dall'epoca  dell'attuazione  della  citata  legge  è  avvenuto, 
non  di  rado,  il  caso  che  pareccchi  uffici  provinciali   di  finanze  assu- 
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mossero  siffatta  ingerenza.  Il  sottoscritto  prega  quindi  le  Intendenze 
di  astenersi  d'ora  innanzi  di  intervenire  in  tali  trattazioni,  le  quali 
non  hanno  cessato  di  essere  demandate  alle  Prefetture. 

Pél  Ministro  :  Scotti. 


Ministero  della  Guerra. 

€  hlamata  all'istruzione  della  £*  cat>  classe  f  £63 

—  (Sunto  di  circ.  25  gennaio  1875,  n.  438,  Direz.  gen.  Leva). 

Si  annunzia  che  l'istruzione  sarà  eseguita  in  due  riprese:  al  15 
marzo  e  al  17  maggio  p.  p.,  secondo  che  ò  stabilito  pei  vari  Circon- 
dari del  regno. 

Quelli  dei  militari,  che  o  per  esseri  all'estero,  o  per  causa  di  me- 
stiere, arte,  studio  ecc.  non  potranno  presentarsi  alla  data  fissata,  po- 
tranno essere  rinviati  al  15  settembre;  —  spetta  ai  Sindaci  rilasciare 
o  no  l'autorizzazione,  avuto  però  riguardo  ai  casi  soli  di  assoluta 
necessità. 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Calti. 

>tato  ciTile  —  Richiesta  per  celebrazione  di  matrimonio  — 
Documenti  —  (12  febbraio  1875,  n.  1888). 

Nell'intendimento  di  evitare  ogni  equivoco,  questo  Ministero  crede 
opportuno  di  avvertire  gli  Uffiziali  dello  Stato  civile  che  nella  forinola 
22  per  gli  atti  di  matrimonio,  per  mero  errore  materiale,  si  dimenticò 
di  inquadrare  le  parole  a  stampa  e  non  che  di  quelli  già  prodotti 
all'atto  deUa  richiesta  delle  pubblicazioni  »,  io  che  potrebbe  forse  in- 
durre nella  credenza,  evidentemente  erronea,  che  i  documenti,  allegati 
all'atto  di  richiesta,  dovessero  essere  trasportati  dall'uffizio  del  de- 
legante a  quello  del  delegato.  In  conseguenza  un  nuovo  caso  di  can- 
cellazione hassi  ad  aggiungere  a  quelli,  di  cui  nel  §  16  delle  istru- 
zioni. 

Si  ò  pure  dubitato  se  i  certificati  delle  fatte  pubblicazioni  dovessero 
presentarsi  alPUffiziale  delegato  o  al  delegante  nell'atto  della  richiesta 
di  delegazione. 

Nella  forinola  si  è  adottato  il  primo  sistema;  potranno  tuttavia  gli 
uffiziali  dello  Stato  civile  seguitare  il  secondo  che  è  prevalente  nella 
pratica  quotidiana. 

Pel  Ministro:  Q.  Costa. 
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Ministero  dell'Istruzione  pubblica. 

Scavi  d'antftckitA  (23  febbraio  1875,  ai  Prefetti  di  Sicilia). 

Fu  rappresentato  a  questo  Ministero  come  parecchi  municipi  della 
Sicilia  si  credono  autorizzati  di  eseguire  scavi  di  antichità  senza  la 
licenza  del  Governo,  dal  che  proviene  che  molti  di  essi  scavi  non 
sono  condotti  come  richiede  la  scienza,  né  si  trae  dagli  oggetti  sca- 
vati tutto  il  vantaggio  scientìfico  che  potrebbero  fornire.  Sarei  grato 
pertanto  alla  S.  V.  se,  por  lodando  l'interesse  che  mettono  i  Munì- 
cipii  nelle  cose  archeologiche,  li  volesse  avvertire  come  i  Comuni,  non 
meno  che  i  privati,  siano  soggetti  all'obbligo  della  licenza  e  a  tutte 
le  altre  discipline  prescritte  dal  Decreto  14  maggio  1822. 

Pel  Ministro:  Bbtti. 


Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

Documenti  da  unirai  a  corredo  delle  domande  per 
diehiarasioni  di  pubblica  utilità  —  (16  marzo  1875, 
ai  Prefetti). 

Le  domande  per  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  inviate  dalle 
Prefetture  a  questo  Ministero  per  gli  effetti  della  legge  25  giugno 
1865,  spesse  volte  sono  mancanti  ora  di  uno  ora  di  altro  degli  atti 
comprovanti  l'adempimento  delle  forme  prescritte  dalle  vigenti  leggi. 
Di  qui  la  necessità  di  dover  richiedere  le  carte  mancanti,  e  l'indugio 
conseguente  al  disbrigo  di  affari,  d'ordinario  urgenti. 

Stimo  perciò  opportuno  il  ricordare  quali  atti  siano  richiesti  dalle 
vigenti  leggi. 

1.  La  domanda  per  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  che  dev'es- 
sere redatta  in  carta  da  bollo  da  L.  1. 

Se  essa  proviene  da  un  Comune,  deve  unirsi  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale,  portante  la  dichiarazione  della  pubblicazione,  e 
il  visto  della  Prefettura  o  Sotto-Prefettura,  coll'approvazione  della 
Deputazione  provinciale,  quando  sia  dalla  legge  richiesta,  tenendo 
presente  Part.  4  della  legge  14  giugno  1874  e  la  relativa  circolare 
a  stampa  18  agosto  1874  dell'Interno  (1). 

Parimenti  se  la  domanda  è  fatta  da  un  Corpo  morale  soggetto  a 
tutela  dev'essere  documentata  con  la  deliberazione  presa  dal  Consiglio 
che  lo  rappresenta,  ed  approvata  dalla  Deputazione  provinciale  nei 
casi  in  cui  ciò  sia  dalla  legge  richiesto. 

2.  Se  la  dimostrazione  dei  mezzi  finanziari  per  l'esecuzione  dell'o- 
pera non  risulta  dalle  deliberazioni  del  Consiglio,  dev'essere  fatta  con 
documento  speciale,  il  quale  sì  pei  Corpi  morali  che  pei  Comuni  può 
essere  un  estratto  del  relativo  bilancio. 

3.  La  relazione  sommaria  in  doppio  originale  (di  cui  l'uno  in  carta 
libera  per  uso  amministrativo)  indicante  in  natura  e  lo  scopo  delle 
opere  da  eseguirsi,  la  spesa  presunta,  i  mezzi  di  esecuzione,  e  il  ter- 
mine entro  il  quale  saranno  finite. 

(1)  Queste  Circolari  si  leggono  nella  Ito.  Amm.  1871,  pag.  437  e  793. 
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4.  Il  piano  dì  massima,  che  contenga  la  descrizione  delle  opere  da 
farsi,  e  dei  terreni  da  occuparsi,  datato  e  firmato  da  persone  dell'arte. 

La  planimetria  data  e  firmata,  da  unirsi  al  piano  di  massima,  per 
espresso  disposto  del  R.  Decreto  3  maggio  1863  n.*1263,  dev'essere 
spedita  in  doppio  originale  dovendone  rimanere  uno  nell'archivio  del 
Ministero. 

Se  poi  invece  di  un  semplice  piano  di  massima  si  è  allestito  un 
piano  particolareggiato  di  esecuzione  a  norma  dell'art.  21  della  legge 
•25  giugno  1865,  si  dovrà  aver  presente  quanto  fu  raccomandato  nella 
circolare  a  stampa  7  aprile  1874  (1). 

5.  L'avviso  che  annunzia  la  domanda  presentata,  ed  invita  gli  in- 
teressati a  prenderne  cognizione,  e  la  prova  che  esso  sia  stato  pub- 
blicato nei  Comuni,  nei  quali  l'opera  deve  eseguirsi,  e  nei  giornale 
uffiziale  per  le  pubblicazioni  amministrative  della  Provincia. 

6.  La  dichiarazione  dell'avvenuto  deposito  per  15  giorni  nell'ufficio 
comunale  o  negli  uffici  di  Prefettura  o  di  Sotto-Prefettura,  a  norma 
dell'art.  4  dèlia  legge,  della  domanda,  della  relazione  sommaria,  e 
del  piano  di  massima,  o  progetto;  e  se  furono  o  no  presentati  atti 
di  opposizione. 

7.  Gli  atti  di  opposizione,  se  esistono. 

8.  Il  decreto  di  autorizzazione  ad  acquistare  (se  già  ha  avuto  luogo), 
cui  la  legge  5  giugno  1850  prescrive  pei  corpi  morali. 

9.  Le  dichiarazioni  prescritte  dalla  leg^e  e  regolamento  sulla  sa- 
nità pubblica,  se  trattasi  di  cimiteri  e  di  stabilimenti  che  possano 
riuscire  insalubri:  non  che  le  altre  dichiarazioni  od  attestazioni  ne- 
cessarie a  provar  l'utilità  pubblica  dell'opera  progettata. 

10.  Se  la  domanda  provenga  da  un  privato,  dovrà  essere  accompa- 
gnata da  una  dimostrazione  del  modo,  col  quale  s'intenda  provvedere 
alle  occorrenti  spese  per  le  espropriazioni,  e  per  condurre  a  fine  l'opera. 

11.  La  domanda  poi  di  proroga,  qualora  l'opera  dichiarata  di  pub- 
blica utilità  non  abbia  potuto  compiersi  nel  termine  prefisso  dal  de- 
creto deve  stendersi  in  carta  bollata:  e,  quando  parta  da  un  corpo 
morale,  deve  essere  giustificata  con  una  deliberazione  della  legale 
rappresentanza  del  corpo  stesso,  la  quale  accenni  alle  condizioni  ri- 
chieste dall'art.  13  della  legge  per  la  concessione  della  proroga. 

12.  Le  Prefetture  nell'accompagnare  al  Ministero  le  domande  de- 
vono esprimere  il  loro  avviso  esplicito  tanto  sulla  pubblica  utilità 
dell'opera  divisata,  e  sulle  opposizioni  insorte,  quanto  sul  termine  in 
cui  l'opera  può  intraprendersi  e  compiersi,  avuto  specialmente  riguardo 
alle  difficoltà  delle  espropriazioni,  ed  alla  importanza  e  natura  dei 
lavori  da  eseguirsi. 

Ella  vorrà  far  parte  alla  Deputazione  provinciale,  ai  signori  Sotto- 
Prefetti  ed  ai  Municipi  della  Provincia  di  queste  istruzioni:  le  quali 
per  ora  ed  in  una  parte  suppliscono  alla  mancanza  del  Regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  del  25  giugno  1865.  Per  assicurare  la 
esecuzione  Ella  vorrà  poi  disporre  che  possibilmente  gli  atti  si  spe- 
discano al  Ministero  con  un  elenco,  segnandovi  i  documenti  nell'ordine 
indicato  da  questa  circolare.  H  Ministro:  S.  Spaventa. 

(1)  Vedi  la  nota  alla  pagina  precedente. 

Avv.  Agostino  Alibebti,  Direttore. 
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Proroga  al  Governo  della  facoltà  di  variare 
le  circoscrizioni  comnnali. 

Le  discussioni  seguite  in  quest'anno  alla  Camera  elet- 
tiva intorno  al  bilancio  dell'Interno  avevano  destata  una 
corta  aspettazione  riguardo  al  progetto  di  legge,  del 
quale  era  annunziata  la  prossima  presentazione,  per  pro- 
rogare al  Governo  del  Re  le  facoltà  dategli  dagli  art.  13, 
14,  15,  16  e  250  della  legge  comunale  e  le  altre  dispo- 
sizioni contenute  nella  legge  18  agosto  1870  n.  5815. 
Sembrava  infatti  che  il  nuovo  progetto  di  legge  dovesse 
concretare  in  parecchie  disposizioni  alcuni  temperamenti 
suggeriti  dalla  esperienza:  e  se  per  una  parte  si  poteva 
temere  che  il  nuovo  progetto  fosse  per  cedere  qualche 
'tco  alle  declamazioni  di  coloro  i  quali  osteggiano  l'auto- 
_J  1  dei  piccoli  Comuni,  d'altra  parte  si  era  anche 
•  potuto  aprire  l'animo  alla  speranza  di  vedere  stabiliti 
alcuni  precetti  legislativi  in  ordine  alle  riunioni  e  divi- 
sioni di  patrimonio,  dipendentemente  dal  fatto  delle  ag- 
gregazioni, venendosi  a  colmare  una  lacuna  della  legge 
attuale  che  in  pratica  è  vivamente  sentita,  come  più  volte 
ci  si  è  presentata  occasione  di  rilevare.  (V.  Riv.  Amm. 
1875,  pag.  93). 

Ora  il  nuovo  progetto  è  stato  presentato  dal  Ministero 
e  discusso  dal  Parlamento,  e  in  esso  non  trovasi  espresso 
altro  concetto  tranne  quello  della  proroga  pura  e  sem- 
plice per  altri  cinque  anni  a  contare  dal  1°  luglio  1875, 
delle  facoltà  già  prima  riconosciute  al  Governo  in  questa 
materia  delle  circoscrizioni. 

Se  la  nuova  legge,  come  le  precedenti,  tace  sul  punto 
Rivista,  Vol.  XXVI.  22 
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interessantissimo  degli  effetti  delle  aggregazioni  e  disgre- 
gazioni comunali  rispetto  alle  attività  e  passività  patrimo- 
niali, dobbiamo  però  constatare  con  soddisfazione  che  la 
discussione  della  stessa  legge  diede  luogo  a  confortanti 
assicurazioni  del  Ministro  dell'Interno  «  di  continuare 
a  valersi  delle  facoltà  dategli  dalla  legge  colla  maggior 
possibile  moderazione;  di  non  essere  favorevole  alle  ag- 
gregazioni coattive  e  di  desiderare  che  le  aggregazioni 
si  facciano,  per  quanto  è  possibile,  col  consenso  degli 
interessati.  »  E  la  Commissione  •  parlamentare  per  bocca 
dell'egregio  Deputato  Tegas,  relatore,  dichiarava  che  le 
dichiarazioni  del  Ministero  consuonavano  cogli  intendimenti 
della  Commissione  stessa.  La  legge  non  avrebbe  ragione 
di  essere,  mancherebbe  del  suo  scopo  se  non  provvedesse 
per  le  eventuali  aggregazioni  coattive,  e  tutto  fosse  la- 
sciato all'opera  del  mutuo  accordo  tra  gli  enti  interes- 
sati; ma  tuttavia  la  legge  vuole  essere  applicata  con 
grande  prudenza. 

Siamo  lieti,  ripetiamo,  di  questa  lenta  reazione  che  si 
verifica  nel  corso  delle  idee  sul  tema  delle  circoscrizioni 
comunali.  Pochi  anni  sono  s'era  giunty  in  qualche  Pro- 
vincia ad  una  febbrile  attività  per  sopprimere  tutti  i 
Comuni  di  popolazione  inferiore  ai  1500  abitanti.  Noi 
abbiamo  sempre  creduto  che  questo  zelo  soverchio  fosse 
un  errore  amministrativo  e  politico  e  che  esso  fosse  per 
preparare  gravi  disinganni.  Fortunatamente  fu  cosa  pas- 
seggera; i  calcoli  della  saviezza  ripresero  il  loro  impero 
e  certi  piani  topografici  di  riparto  delle  circoscrizioni  co- 
munali che  si  erano  preparati  in  taluna  Provincia,  certi 
radicali  rimaneggiamenti  dei  territori  dei  Comuni,  furono 
messi  in  disparte,  prevalendo  i  consigli  della  prudenza  e 
la  necessità  di  non  sollevare  fuori  di  proposito  ardenti 
quistioni  e  con  esse  il  malcontento  nelle  popolazioni.  — 
Ora  i  pericoli  per  le  piccole  autonomie  locali*  sono  sconr 
giurati;  o  almeno  se  si  parla  delle  aggregazioni  coattive, 
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10  si  fa  premettendo  dichiarazioni  di  agire  con  prudenza 
e  moderazione.  È  un  non  lieve  risultato,  che  si  è  ottenuto. 

La  nuova  legge  di  proroga  contiene  anche  un  articolo 
inteso  a  dare  facoltà  al  Governo  di  distaccare  dal  Comune 
di  Fermo  e  aggregare  a  quello  di  Porto  San  Giorgio  il 
territorio  costituente  la  parrocchia  di  San  Giorgio,  salvi 
i  debiti  compensi,  sentiti  gli  abitanti  del  territorio,  i 
Comuni  interessati,  il  Consiglio  provinciale  e  il  Consiglio 
di  Stato. 

Si  è  fatto  per  il  Comune  di  Porto  San  Giorgio,  in  con- 
dizioni di  territorio  veramente  eccezionali,  ed  anzi  privo 
affatto  di  territorio,  quello  che  già  si  fece  per  il  Comune 
di  Monreale;  si  propose,  d'iniziativa  parlamentare,  un 
progetto  di  legge  inteso  ad  ampliare  il  territorio  di 
Porto  San  Giorgio.  L'opportunità  fece  comprendere  anche 
questa  disposizione  nella  legge  di  proroga.  Come  nel  caso 
di  Monreale,  si  tratta  di  segregazione  da  un  Comune  di 
una  zona  territoriale  per  aggregarla  ad  un  altro.  In  questi 
casi  speciali  è  l'autorità  legislativa  che  interviene  volta 
per  volta  a  provvedere,  non  essendo  sufficiente  le  dispo- 
sizioni dell'art.  15  della  legge  comunale. 

Vogliamo  ancora  accennare  ad  una  proposta  stata  fatta 
nel  corso  della  discussione  dal  Deputato  Leardi  nel  senso 
di  fare  alla  legge  la  seguente  aggiunta:  «  Per  frazione 
di  Comune,  di  cui  all'art:  15,  comma  secondo  della  legge 
comunale,  si  comprendono  anche  i  casolari  e  le  case  sparse.  » 

11  Leardi  giustificava  tale  proposta  osservando  che  molti 
Comuni  hanno  un  territorio  anormale,  che  talora  vi  hanno 
case  distanti  assai  dal  capoluogo  del  Comune  e  invece 
quasi  sotto  le  mura  del  Comune  viciniore;  che  quindi 
per  gli  abitanti  di  queste  case  i  servizi  di  stato  civile, 
d'istruzione,  ecc.,  riescono  troppo  lontani.  Ma  Ton.  relatore 
Tegas  giustamente  osservò  che  tale  aggiunta  poteva 
aver  gravi' conseguenze,  aprendo  l'adito  a  numerose  do- 
mande di  modificazioni  parziali  di  territorio  non   scevre 
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di  inconvenienti.  Egli  dichiarò  :  «  La  Commissione  ha 
creduto  che  quando  si  tratta  di  zone  di  territorio,  la  cosa 
cambia  d'aspetto.  Non  si  può  avere  il  voto  degli  abitanti, 
ma  si  tratta  di  soli  interessi  finanziari  municipali,  e 
quindi  la  cosa  prende  l'aspetto  di  un  vero  contratto  di 
cessione  o  di  permuta  d'immobili,  oppure  si  tratta  di  una 
determinazione  di  confini.  Ora  tanto  sotto  l'uno,  quanto 
sotto  l'altro  aspetto,  questo  non  poteva  entrare  nelle 
disposizioni  degli  art.  14, 15  e  16  della  legge.  »  E,  dopo 
avere  accennato  all'impossibilità  di  portare  innanzi  al 
Parlamento  in  questo  scorcio  di  sessione  quistioni  gravi 
di  modificazione  alla  legge  comunale  soggiunse:  «  La 
Commissione  ha  creduto  che  era  molto  meglio  che  all'e- 
venienza del  caso,  cioè  quando  si  dovesse  modificare  la 
dcoscrizione  territoriale  di  un  Comune,  e  di  aggregare 
una  zona  di  territorio  con  qualche  casa  sparsa  ad  un 
altro  Comune,  dovesse  il  potere  esecutivo  ottenere  la 
facoltà  espressa  dal  potere  legislativo,  e  si  dovesse  pre- 
sentare apposito  progetto  di  legge,  come  si  è  fatto  per 
il  Comune  di  Monreale  e  come  ora  si  fa  per  quello  di 
Porto  San  Giorgio.  » 
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Pascolo  abusivo  —  Contravvenzione  —   Responsabilità 
civile  —  Mancanza  di  reato. 

Non  vi  è  giudizio  penale  senza  imputazione  di  reato  o  senza 
facoltp,  di  difesa;  e  quindi  nessuno  può  essere  condannato 
oltre  i  termini  del  fatto  imputato. 

Il  proprietario  del  bestiame,  colto  in  pascolo  abusivo,  dopo 
essere  stato  citato  come  civilmente  responsabile^  non  può 
essere  condannato  come  colpevole  di  pascolo  m  abusivo  per 
fatto  di  un  suo  dipendente.  (Sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino  8  gennaio  1875  —  Periolato  ricorrente). 
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La  Corte,  ecc.;  —  Attesoché  nel  concreto  caso  il  Giuseppe 
Periolato  veniva  citato  come  civilmente  responsabile  d'una 
contravvenzione  ascritta  al  suo  famiglio  Cattelino  Antonio, 
per  avere  il  Cattelino  nel  22  agosto  1873  fatto  pascolare 
100  pecore  in  un  fondo  del  Comune  di  Viù  detto  Pian  dette 
Alpi,  nel  quale,  in  forza  del  regolamento  21  marzo  1869,  era 
vietato  dal  1°  maggio  al  15  settembre  d'ogni  anno,  il  pascolo 
di  più  di  tre  pecore  per  ogni  particolare; 

Che  il  Pretore  di  Viù  assolveva  l'imputato  Cattelino  e 
condannava  il  Giuseppe  Periolato,  come  colpevole  della  con- 
travvenzione, a  100  lire  d'ammenda  (?); 

Che  in  tal  modo  condannava  un  cittadino  che  non  era 
imputato,  e  che  come  tale  non  era  chiamato  a  difendersi,  e 
sovvertiva  per  conseguenza  mostruosamente  l'ordine  e  la  di- 
sciplina del  giudizio  penale;  —  Annulla,  senza  rinvio,  ecc. 


Consorzio  stradale  —  Comune  —  Uscita  —  Controversia 
giudiziale  —  Competenza  dei  Tribunali. 

Conoscere  se  un  Comune  entrando  spontaneamente  in  un 
Consorzio  stradale  abbia  assunto  un  vincolo  indefinito  e 
perpetuo,  ovvero  limitato,  è  di  naturale  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  (art.  2  e  4  legge  sul  contenz.  amm.). 

1  decreti  ddle  Congregazioni  provinciale  e  centrale  veneta 
erano  vere  e  proprie  sentenze,  da  potersi  ora  invocare  per 
V effetto  della  cosa  giudicata?  (non  decisa).  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  5  gennaio  1875  —  Comune 
di  Trebaseleghe  contro  Comune  di  Salzano)  (1). 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Nel  1838  il  Comune  di  Salzano  fa  chiainatt  a 
concorrere  col  Cornane  di  Trebaseleghe  ed  altri  per  una  determinata 
somma  alla  costruzione,  e  per  altra  data  somma  all'annuo  manteni- 
mento di  una  strada  di  reciproco  interesse.  Il  Comune  di  Salzant 
con  deliberazione  15  febbraio  1846  assunse  il  ctncorio:  Nove  anni 
dopo  essendosi  rifiutato  a  proseguire  nel  concorso  per  la  manutenzione, 
su  ricorso  di  Trebaseleghe  prima  la  Congregazione  provinciale  di  Ya- 
nezia  nel  1863,  ptscia  la  Congregazione  centrale  veneta  nel  1864,  di- 
chiararono tenuto  il  Comune  di  Salzano  a  proseguire  il  contributo. 

Stante  il  persistente  rifiuto  di   Salzano,   riassunta  la  pratica  od 
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Ammonizione  —  Legge  di  pubblica  sicurezza  — 
Decorrenza  del  biennio  —  Effetti. 

La  disposizione  déWart.  ÌOi  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
sulla  cessazione  dopo  un  biennio  degli  effetti  (feZPammoni- 
zione  si  applica  a  tutti  gli  ammoniti  in  genere,  per  qualsiasi 

rito  delle  nuove  leggi  amministrative  italiane,  in  gennaio  1869,  la 
Deputazione  prov.  di  Venezia  deliberò  doversi  rinviare  le  parti  alla 
via  giudiziaria;  ma  sul  ricorso  del  Comune  di  Trebaseleghè  un  De- 
creto Beale  15  maggio  1870,  rivocò  quella  deliberazione  e  dichiarò 
tenuto  il  Comune  di  Salzano  a  pagare  le  spese  di  manutenzione  deUa 
strada,  fino  a  che  non  dimostri  di  aver  titoli  per  svincolarsi  dal 
Consorzio  degli  altri  Comuni.  —  I  nostri  lettori  possono  vedere  questo 
Decreto  Beale  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  610.  V,  poi  anche  in 
argomento  Biv.  Amm.  1873,  pag.  295. 

Dopo  ciò  essendosi  spiccato  dalla  Deputazione  provinciale  mandato 
<rnfticio  sul  bilancio  del  Comune  di  Salzano  per  L.  2438  12,  il  Comune 
stesso  adì  il  Tribunale  civile,  sostenendo  di  non  avere  assunto  obbli- 
gazione di  concorso  che  per  un  novennio. 

TI  Tribunale  non  accolse  le  sue  domande.  Adita  la  Corte  d'appello 
di  Venezia,  questa  dichiarò  invece  che  nel  caso  il  Comune  di  Salzano 
non  si  era  obbligato  che  per  un  novennio  dalla  costruzione  détta  strada. 

11  Comune  di  Trebaseleghè  denunziò  questa  sentenza  alla  Corte  di 
cassazione  adducendo  la  nullità  del  giudicato  per  difetto  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  d'una  causa  che  era  già 
stata  risoluta  dalV autorità  amministrativa  coi  decreti  delle  Congre- 
gazioni prov.  e  centrale  veneta,  in  virtù  di  quella  giurisdizione  che 
loro  era  attribuita  dalle  leggi  austriache  del  tempo  nella  soggetta 
mate  ria. 

La  Corte  à\  cassazione  rigettò  il  ricorso  osservando  altro  essere 
eccezione  d'incompetenza  e  altro  eccezione  di  cosa  giudicata;  che  la 
prima  è  sempre  proponibile  in  qualunque  grado  di  causa  e  deve  al- 
l'occorrenza sollevarsi  dal  giudice;  che  la  seconda  invece  non  è  d'or- 
dine pubblico  e  vi  si  può  rinunziare,  né  può  per  la  prima  volta  de- 
ttarsi in  cassazione  ;  che  nel  caso  (a  parte  la  quistione  se  i  decreti 
della  Congregazione  centrale  veneta  dovessero  ritenersi  vere  sen- 
tenze di  giudici  speciali  del  contenzioso  amministrativo  giusta  la 
Imperiale  Ordinanza  31  maggio  1860)  questi  decreti  non  avrebbero 
mai  potuto  essere  invocati  per  Vineompetenza  dei  Tribunali  civili  i- 
taliani  a  conoscere  di  una  controversia  di  puro  diritto  civile,  come  è 
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titolo,  e  non  già  soltanto  agli  ammoniti  come  sospetti  per 
titolo  di  furti  di  campagna  e  pascolo  abusivo  (i).  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  9  dicembre  1874). 

La  Corte,  ecc  :  osserva  in  diritto  : 

Che  la  potestà  della  legge  del  20  marzo  1864  sulla  pub- 
blica sicurezza  conferita  ai  Pretori  quali  autorità  giudiziarie 
(come  è  detto  pure  nell'art.  106  del  regolamento  del  18  maggio) 
non  importa  una  giurisdizione  indipendente  e  posta  fuori  della 
legge  organica  giudiziaria;  ond'essi  non  sono  sottratti  al  ma- 
gistero della  Corte  di  cassazione,  quante  volte  nell'esercizio 
della  suddetta  potestà  violino  il  testo  della  legge,  o  le  forme 
dalla  medccima  sancite; 

Che  nella  specie  viene  in  esame  appo  questo  Collegio 
Supremo  il  punto  di  diritto,  se  la  disposizione  dell'art.  104 
della  detta  legge  di  pubblica  sicurezza,  di  dover  cessare 
l'effetto  dell'ammonizione  quando  l'ammonito  non  abbia  per 
due  anni  consecutivi  patito  alcuna  condanna,  sia  limitata 
soltanto  agli  ammoniti  quali  persone  sospette  per  furti  di 
campagna  e  per  pascolo  abusivo  (come  ha  ritenuto  il  Pretore), 
e  non  sia  comune  eziandio  agli  ammoniti  delle  altre  categorie 
prevedute  nella  legge  medesima  di  pubblica  sicurezza. 

Osserva  che  la  locuzione  usata  dalla  stessa  nell'art.  104  è 
^individuo  ammonito  sospetto,  in  genere,  e  non  mica  di  per- 
sone sospette  per  furto  di  campagna  oper  pascolo  abusivo. 

Or  la  denominazione  d'individui  sospetti  comprende  tre  ca- 
tegorie di  persone,  cioè  la  prima  degli  oziosi  e  vagabondi 
(art.  70  e  76),  la  seconda  di  quelli  in  sospetto  per  furti   di 

quella  di  vedere  se  il  Comune  di  Salzano  a  termini  del  suo  contratto 
avesse  assunto  un  obbligo  per  un  novennio  o  per  maggior  tempo,  ma 
soltanto  come  ostacolo  afta  riproduzione  deUa  controversia  già  irre- 
trattabUmente  giudicata;  che,  peraltro,  il  Comune  di  Trebaseleghe 
avendo  nel  giudizio  di  merito  contestata  la  lite,  senza  mai  proporre 
la  cosa  giudicata,  troppo  tardivamente  pretendesse  di  opporre  oggi 
in  sede  di  cassazione  la  detta  eccezione  di  cesa  giudicata  sotto  il 
finto  aspetto  di  un1  eccezione  d'incompetenza. 

(1)  Decise  in  piena  conformità  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo 
con  sentenza  1°  febbraio  1875,  Lombardo  ricorrente  —  (V.  Circolo 
giuridico,  1875,  pag.  19) 
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campagna  e  pascolo  abusivo  (art.  (.»7  a  104),  la  terza  degli 
altri  come  grassatori,  ladri,  truffatori,  ecc.  (art.  105  a  109). 

Che  per  tutte  e  tre  le  dette  categorie  prevedute  in  diverse 
parti  del  tit.  il  la  legge  statuisce  identiche  norme  sostanziali. 

Per  tutti  quanti  gl'individui  sospetti  delle  tre  categorie 
l'ammonizione  non  importa  dichiarazione  di  colpabilità  e  molto 
meno  comminamento  di  pena,  ma  soltanto  un  mezzo  preven- 
tivo utile  a  che  non  s'incorra  in  reati  (art.  70,  98  e  108). 

Quando  poi  l'individuo  sospetto,  di  qualsiasi  delle  tre  ca- 
tegorie, contravvenga  all'ammonizione,  la  presunzione  nascente 
dal  processo  verbale  acquista  valore  di  prova  legale  di  col- 
pabilità, e  l'ammonito  è  arrestato  e  tradotto  avanti  l'autorità 
giudiziaria  per  esser  punito  a  norma  del  Codice  penale  (art. 
71,  99,  100,  106,  106). 

Per  opposto,  dove  l'individuo  ammonito  non  soggiaccia  a 
condanna  alcuna  durante  uno  spazio  di  tempo  (un  biennio), 
il  dubbio,  il  sospetto  va  in  dileguo,  e  subentra  la  regola  ge- 
nerale della  presunzione  d'innocenza. 

Ed  è  perciò  che  seguendo  codesto  sistema  di  ragione  e  di 
giustizia,  l'art.  104  imperativamente  prescrive  che  l'effetto 
dell'ammonizione  debba  cessare,  e  che  sull'istanza  dell'am- 
monito tale  cessazione  abbiasi  a  far  risultare  nella  forma  in- 
dicata per  regolamento.  Identica  adunque  è  la  condizione  in 
cui  sono  quegli  ammoniti,  qualunque  ne  sia  la  categoria,  tanto 
che  unico  è  pure  il  registro  destinato  a  contenerne  i  nomi, 
siccome  risulta  dalle  relative  norme  regolamentane.  Da  tutto 
ciò  deriva,  che  il  Pretore  non  potrebbe  negar  l'esercizio  di 
quel  dritto  senza  eccesso  di  potere  e  Violazione  della  legge 
stessa  di  pubblica  sicurezza. 

Che  una  semplice  induzione  tratta  dal  trovarsi  allegato 
l'art.  104  in  fine  della  sezione  1*,  intitolata  :  Dei  furti  cam- 
pestri e  del  pascolo  abusivo,  non  può  prevalere  contro  la  let- 
tera e  la  mente  dell'articolo  stesso  104,  e  contro  i  principii, 
il  fine  e  la  materia  di  tutta  la  legge  di  pubblica  sicurezza, 
senza  renderla  ingiusta  ed  assurda. 

Che  invero  l'individuo  accusato  di  furto  di  campagna  o  di 
pascolo  abusivo,  e  dalla  voce  pubblica  per  tale  considerato, 
accusato  cioè  di  un  reato  determiftato,  dopo  un  biennio  an- 
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drebbe  sciolto  dagli  effetti  dell'ammonizione  ;  e  l'ozioso'  ed  il 
vagabondo,  che  rappresenta  solo  un  pericolo,  una  possibilità 
astratta  di  delinquenza,  benché  non  avesse  dato  cagione  per 
due  anni  a  render  concreti  i  sospetti,  dovrebbe  in  perpetuo 
sottostare  alle  conseguenze  della  ammonizione,  tra  cui  quella 
di  non  potersi  allontanare  dal  luogo  dove  si  trova  senza  pre- 
ventiva partecipazione  all'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Che  inoltre  sarebbe  anche  assurda  la  legge,  chi  voglia 
guardare  allo  scopo  ed  alla  natura  del  provvedimento  di  am- 
monizione, cioè  di  conseguire  l'emenda,  il  ravvedimento  di  un 
cittadino  la  cui  maniera  di  vivere  potrebbe  condurlo  a  fatti 
punibili  dal  Codice  penale.  Or  secondo  quella  interpretazione 
limitativa,  codesto  cittadino  dovrebbe  esser  creduto  incapace 
di  emenda,  ovvero  meritevole  comùnque  emendato  di  segui- 
tare a  portare  l'impronta  indelebile  di  uomo  ammonito,  cioè 
di  presunto  colpevole,  .senza  poter  ottenere  in  mezzo  alla  so- 
cietà quella  riabilitazione,  che  la  legge  non  nega  agli  stessi 
condannati  in  dati  casi  preveduti  dal  Codice  di  procedura 
penale.  Ma  il  danno  senza  colpa  potrebbe  spingere  ad  effetti 
<xmtrari  a  quello  che  la  legge  si  ripromette  col  provvedimento 
dell'ammonizione.  Al  quale  proposito  va  ricordato  il  respònso 
di  Modestino:  Nulla  juris  ratio  aut  aequitatis  benignitas 
patitur,  ut  quae  salubriter  prò  utilitate  hominum  introducun- 
tur  ea  nos  duriore  interpretatione  centra  ipsorum  commodum 
producimus  ad  severitatem  (L.  25  Dig.  de  legibus). 

Che  perciò  il  carattere  d'irrevocabilità  dell'ammonizione 
ripugna  alla  legge,  così  per  Puna  come  per  le  altre  catego- 
rie di  persone  sospette.  Il  motivo  del  provvedimento  dev'es- 
sere egualmente  per  tutti  la  misura  della  durata  di  esso  :  onde 
al  mancar  del  motivo  per  tutti,  non  potrebbe  rimaner  fermo  il 
provvedimento  per  alcuni  soltanto  degli  ammoniti.  Inogni  caso, 
giudicando,  non  potrebbe  mettersi  in  oblìo  l'eterna  regola  di  di- 
ritto, di  equità,  e  di  ragione:  Ubi  eadem  legis  ratio  ibi  et  idem  ius. 


Fabbriceria  —  Eredità  —  Oneri  di  messe   —   Parroco. 

Non  costituisce  un  ente  autonomo  l'eredità  lasciata  ad  una 
«  Fabbriceria  ed  al  parroco  prò  tempore  »  colVincarico  di 
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conservare  U  patrimonio,  amministrarlo  e  migliorarlo  e 
ceW  obbligo  di  destinare  le  rendite  alia  celebra/rione  di 
messe  da  un  sacerdote  eletto  dalle  persone  designate  dei 
testatore. 

Siffatta  istituzione  deve  considerarsi  come  un  legato  perpe- 
tuo di  messe,  con  assegno  di  una  determinata  elemosina 
al  cappellano  incaricato  detta  celebrazione,  perciò  è  sog- 
getta atta  conversione  in  senso  delle  leggi  7  luglio  1866  e 
11  agosto  1870. 

È,  in  sede  di  cassazione,  incensurabile  nel  caso  la  sentenza, 
la  quale  ritenne  non  dover  essere  esente  da  conversione 
una  metà  degli  immettili,  come  spettante  al  benefizio  par- 
rocchiale;  una  volta  che  la  sentenza  apprezzando  il  testa- 
mento che  Vistituzione  in  erede  fosse  stata  fatta  dal  testa- 
tore inscindibilmente  alla  Fabbriceria  e  al  parroco,  consi- 
derati come  una  sola  persona  giuridica,  specialmente  avuto 
riguardo  alla  qualità  rivestita  dal  parroco  di  presidente  o 
capo  detta  Fabbriceria  parrocchiale  (1).  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  23  novembre  1874  —  Ga- 
sparini  contro  Demanio). 


Strade 


Servitù  di  passaggio  —  Via  comunale  e  vicinale 
—  Fondo  intercluso. 


E  incensurabile  in  sede  di  cassazione  la  sentenza  cótta  quale 
i  giudici  del  merito,  fondandosi  sopra  apprezzamento  di 
elementi  di  fatto,  di  circostanze  di  località,  di  deposizione 
di  tesUmonU,  vengono  a  stabilire  che  una  determinata 
strada  ha  carattere  del  tutto  privato,  e  che  quindi  non  è 
né  comunale  né  vicinale  o  altrimenti  soggetta  a  servitù 
pubblica  (2). 


(1)  Quest'era  quistione  di  fatto.  Il  giudice  del  merito  disse  che  nel 
caso  fabbriceria  e  parroco  (ossia  benefizio  parrocchiale)  erano  una 
«osa  sola. 

In  tesi  generale  i  due  enti  si  distinguono. 

(4)  Ecco  a  schiarimento  di  questa  massima  il  punto  della  quistione: 

Trattavasi  nel  caso  di  una  via  detta  déUi  SgarigUa  che  si  eompone 
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Il  fatto  che  in  un  antico  elenco  delle  strade  vicinali  del  Co- 
mune sia  stata  compresa  una  determinata  strada  non  toglie 
il  diritto,  a  chi  vha  interesse,  di  far  decidere  nella  com- 
petente sede  giuridica  se  la  strada  stessa  sia  gravata  di 
servitù  a  favore  del  pubblico,  o  se  invece  non  sia  che  una 
semplice  strada  particolare  o  privata. 

È  incensurabile  in  sede  di  cassazione  la  sentenza  colla  quale, 
vagliate  tutte  le  circostanze  di  fatto  e  di  località,  decide 
the  al  proprietario  di  un  fondo,  avente  uscita  sulla  via 
pubblica,  non  compete  la  servitù  di  passaggio  sul  fondo 
del  vicino  all'oggetto  di  procurarsi  una  più  comoda  comu- 
nicazione coUa  via  stessa  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino  28  luglio  1874  —  Husson  contro  Sgariglia). 

di  due  tronchi:  il  primo  parte  dalla  strada  provinciale  Aprutina  e 
mette  al  casino  di  villeggiatura  dei  conti  Sgariglia;  il  secondo,  stac- 
candosi da  cotesto  primo  presso  il  giardino,  si  mostra  nei  beni  ancora 
proprii  delli  signori  Sgariglia,  e  arriva  a  toccare  la  proprietà  di  certa 
Husson.  La  Husson  in  causa  sostenne  avere  il  primo  tratto  carattere 
di  strada  vicinale,  il  secondo  di  strada  comunale.  Ma  la  Corte  di 
Macerata,  movendo  da  considerazioni  di  fatto,  tenuto  conto  delle  ri- 
sultanze della  prova  orale  e  del  seguito  accesso  giudiziale,  constatò 
ehe  il  primo  tronco  non  era  strada  comunale,  né  tampoco  strada  vi- 
cinale ad  uso  pubblico,  perchè  risultava  aperto  ad  uso  esclusivo  e 
eomodt  dei  proprietari  della  viUa  e  ehe  a  ninno  altri  che  a  questi 
era  realmente  necessaria  in  quanto,  supposto  pur  comunale  il  secondo 
tronco,  questo  avrebbe  avuto  altro  sbocco  nella  via  Aprutina;  perchè 
i  padroni  della  villa  soli  provvedevano  al  mantenimento  di  quella 
strada;  perchè  l'esclusiva  destinazione  della  medesima  era  attestata 
dal  fatto  materiale  di  una  porta  chiusa  e  guardata  da  un  custode  di 
casa  Sgariglia;  infine  perchè  questa  strada  nell'opinione  dei  mag- 
giorenni del  paese  era  sempre  stata  ritenuta  di  esclusiva  spettanza 
di  casa  Sgariglia. 

Quanto  al  secondo  tronco  la  Corte  maceratese  ritenne  che  dal  detto 
dei  testimoni  si  aveva  la  prova  che  quel  tronco  era  stato  aperto  dai 
ctloni  dei  conti  Sgariglia  dopo  gli  acquisti  da  questi  fatti  nel  1864 
allo  scopo  di  avere  più  facili  le  relazioni  col  casino  padronale;  che 
era  sempre  stato  mantenuto  a  spese  esclusive  degli  Sgariglia  —  che 
quindi  tale  tronco  era  di  Uro  proprietà. 

(1)  Nel  caso  concreto  la  Husstn  aveva  in  causa  domandato  che  per 
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Impiegati  etmumill  — -  Licenziamento  —  Contratte  — 
Azione  per  danni  —  Competenza  giudiziaria. 

È  di  naturale  ed  esclusiva  compet&ìiza  dei  Tribunali  ordinari 
conoscere  dell 'azione  per  risarcimento  di  danni  che  un  im- 
piegato comunale  propone  contro  il  Comune  per  il  licenzia- 
mento che  esso  sostenga  lesivo  dei  diritti  assicuratigli  dal 
contratto  (i). 

In  tal  caso  T Autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere 
anche  delle  irregolarità  di  forma  della  deliberazione  comu- 
nale portante  il  licenziamento,  non  già  per  annullarla  se 
la  riscontri  illegale ,  ma  solo  per  dichiarare  che  la  deli- 
berazione stessa  non  può  avere  effetti  pregiudizievoli  ri- 
guardo al  diritto  dedotto  in  giudizio;  —  ciò  risolvendosi 
in  ultimo  nella  dichiarazione  dei  danni  spettanti  all'attore, 
qualora  il  Comune  non  revochi  il  dato  licenziamento  (2). 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino  25  gennaio  1875 
—  Dott.  Forno  contro  Comune  di  Buronzo). 

le  terre  da  essa  acquistate  dagli  Sgariglia  competesse  iu  forza  del- 
l'art. 593  del  Cod.  ci?.,  servitù  legale  al  passaggio  sulla  strada  ditta 
delti  Sgariglia.  La  Corte  di  Macerata  ragionò  in  fatto  e  disse  che 
nel  caso  non  concorrevano  gli  estremi  per  ammettere  questa  servitù; 
—  La  ragione  di  una  maggiore  comodità  non  essere  argomento  per 
ammettere  l'assoluta  necessità  di  costituire  la  servitù,  che  riesce  ad 
una  diminuzione  del  diritto  di  proprietà;  —  se  l'attuale  uscita  della 
Husson  sulla  strada  Aprutina  è  alquanto  lunga  e  disagiata  e  richiede 
una  spesa  per  divenire  carreggiabile,  mentre  l'altra  da  essa  pretesa 
sarebbe  più  comoda,  non  essere  questo  un  motivo  sufficiente  per  ap- 
plicare l'art.  593;  —  esservi  altri  frontisti  alla  strada  tenuta  dalla 
Husson,  i  quali  vi  transitano  con  sufficiente  comodità  per  traspor- 
tare le  proprie  derrate;  —  le  perizie  avere  dei  resto  stabilito  che 
con  lieve  dispendio  la  strada  può  essere  ridotta  a  conveniente  pas- 
saggio pei  veicoli. 

(1)  Giurisprudenza  costantissima  —  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  891 
e  i  molti  richiami  ivi  in  nota. 

(2)  Così  limitata  la  tesi  (in  quanto  cioè  resta  escluso  che  l'Amto- 
rità  giudiziaria  annulli  o  revochi  il  verbale  ossia  Vatto  amministr*- 
tivo  del  licenziamento)  è  conforme  alle  regole  più  costanti. 


Digitized  by  LjOOQIC 


AMMINISTRATIVA  333 

La  Corte,  ecc.  :  —  Attesoché  dagli  art.  2,  A  e  5  della  legge 
sul  contenz.  amministr.  20  marzo  .4865,  allegato  JB,  si  de- 
duce chiaramente  che  quando  siavi  quistione  di  un  diritto 
civile,  la  relativa  causa  è  deferita  alla  giurisdizione  ordinaria, 
cioè  ai  Tribunali  civili,  comunque  vi  possa  essere  interessata 
una  pubblica  Amministrazione  e  siano  intervenuti  provvedi- 
menti dell'Autorità  amministrativa,  e  che  qualora  si  pretenda 
leso  un  diritto  da  un  atto  dell'Autorità  amministrativa,  i  Tri- 
bunali sono  chiamati  a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio  ; 

Che  nel  concreto  il  dottor  Forno ,  il  quale  tiene  un  con- 
tratto col  Comune  di  Buronzo  quale  medico  condotto,  muove 
questione  sulla  continuazione  di  quel  contratto  e  sull'appli- 
cazione dei  patti  del  medesimo,  e  ciò  a  seguito  della  licenza 
o  diffidamene  statogli  da  detto  Comune  notificato,  e  chiede 
tri  dichiari  inefficace  e  pregiudizievole  alle  sue  ragioni  la  re- 
lativa deliberazione  dal  Consiglio  di  quel  Comune  presa  in 
seduta  22  ottobre  4873,  in  forza  della  quale  fu  licenziato  per 
la  fine  del  quinquennio  a  scadere  con  tutto  dicembre  1874; 

Che,  trattandosi  di  quistione  di  diritto  civile,  siccome  at- 
tinente alla  materia  contrattuale  ed  alle  obbligazioni  che  dal 
contratto  derivano ,  la  sola  Autorità  giudiziaria,  a  senso  dei 
succitati  articoli  di  legge,  trovasi  chiamata  a  pronunziare, 
comunque  sia  intervenuta  una  deliberazione  del  Consiglio 
comunale; 

Attesoché  essendo  nella  stipulazione  convenuto  che  il  con- 
tratto dovesse  proseguire  per  un  altro  quinquennio,  ove  non 
fosse  dato  dalle  parti  un  preventivo  avviso  di  un  anno,  e  do- 
vendo r Autorità  giudiziaria  determinare  se  il  diritto  del  me- 
dico Forno  sia  stato  leso  col  datogli  licenziamento,  è  indi- 
spensabile che  la  stessa  Autorità  si  faccia  ad  investigare  se 
questo  atto  sia  legale  e  valido,  e  così  se  sia  stato  deliberato 
da  chi  ne  fosse  autorizzato; 

Attesoché  questa  investigazione  non  ha  già  per  iscopo  di 
condurre  il  Tribunale  a  dichiarare  la  nullità  della  delibera- 
ndone 22  ottobre  1873  del  Consiglio  comunale  di  Buronzo, 
ma  soltanto  a  pronunziarsi  sulla  nullità  ed  efficacia  del  dif- 
fidamene che  la  medesima  contiene; 
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Che  sebbene  l'Autorità  giudiziaria  per  provvedere  in  pro- 
posito debba  dare  pronunzia  sulla  regolarità  o  meno  della 
deliberazione ,  non  viene  tuttavia  con  essa  ad  eccedere  i  li- 
miti della  sua  competenza,  essendo  la  medesima  una  neces- 
saria conseguenza  del  diritto  di  giudicare  degli  effetti  del- 
l'atto amministrativo  nei  rapporti  civili;  onde  la  legge  al 
succitato  art.  4  volle  vincolata  l'Autorità  amministrativa  al 
giudicato  dei  Tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso,  ed  al 
successivo  articolo  5  stabili  che  i  Tribunali  debbano  applicai  e 
gli  atti  amministrativi  in  quanto  siano  conformi  alle  leggi; 

Attesoché  non  può  fare  ostacolo  l'avere  il  dottor  Forno 
nel  suo  atto  iniziative*  del  giudizio  domandato  che  il  Tribu- 
nale dichiarasse  la  nullità  del  dato  diffidamento  e  la  prose- 
cuzione del  suo  contratto,  perchè  sostanzialmente  la  sua  i- 
stanza  era  diretta  a  vedere  deciso  se  la  deliberazione  del 
Comune  di  Buronzo  potesse  avere  per  effetto  d'impedire  che 
il  contratto  in  discorso  continuasse  ancora  per  un  quinquen- 
nio, e  qualunque  possa  essere  la  decisione  in  proposito,  per 
nulla  viene  nel  suo  intrinseco  alterata  la  deliberazione  del 
Comune  ;  ma  soltanto  ove  la  decisione  dell'Autorità  giudiziaria 
riesca  favofevole  al  dottore  Forno  ne  seguirà  che  gli  effetti 
della  deliberazione  stessa  non  potranno  essere  al  medesimo 
pregiudizievoli,  e  ne  nascerà  a  di  lui  favore  il  diritto  ai  danni  nel 
caso  in  cui  il  Comune  non  voglia  rivocare  il  dato  diffidamento; 

Attesoché,  quand'anche  la  conclusione  principale  di  merito 
tolta  dal  dottor  Forno  non  potesse  essere  accolta,  non  perciò 
verrebbe  meno  la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria,  sia 
perchè  le  conclusioni  in  progresso  di  causa  possono  essere  mo- 
dificate, sia  perchè  l'essenza  della  domanda  del  dottor  Forno 
stando  nel  risarcimento  dei  danni,  doveva  questa  necessaria- 
mente proporsi  innanzi  all'Autorità  giudiziaria,  sola  compe- 
tente nella  materia; 

Atteso  infine  che  il  Tribunale,  dichiarando  la  sua  compe- 
tenza, si  sarebbe  uniformato  alla  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Firenze  30  marzo  1871  (1),  e  a  quella  della  Corte 
di  Cassazione  di  Torino  29  maggio  1874  (2  ).  —  Conferma,  ecc. 

(1)  La  quale  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  638. 

(2)  La  quale  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  815. 
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—  Appalti  —  Riduzione  di  tariffa. 


1  contraiti  di  àbbuonamento  che  si  fanno  tra  appaltatori  da- 
ziari ed  esercenti  non  sono  contratti  assolutamente  alea- 
torii,  ma  hanno  per  base  le  tariffe  del  dazio  e  per  misura 
il  consumo    presuntivo. 

Epperò  se  Vautorità  municipale  venga  ad  alterare,  sotto  U 
regime  del  contratto,  le  tariffe  daziarie,  rimane  alterata 
di  conseguenza  la  base  del  contratto  e  U  debito  deve  mo- 
dificarsi in  proporzione.  (Sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Casale  4  settembre  1873  —  Colli  contro  Gazzo). 


Eeereemtl  industrie  e  ««muterei  — 

Tasse   commerciali. 

Secondo  Vart.  32  della  legge  6  luglio  1864  sugli  esercenti 
commercio  e  industria,  i  reclami  contro  la  formazione  del 
ruolo  degli  imponibili  sono  giudicati  inappellabilmente  dal 
tribunale  di  commercio,  tanto  per  l'applicabilità  quanto  per 
la  misura  della  tassa.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Palermo  18  Inglio  1874  —  Regnault  Leone). 


Liltl  del  Cernititi  —  Deputazione  provinciale  — 
Approvazione. 

V "approvazione  della  Deputazione  provinciale  è  richiesta,  a 
senso  deWart.  144  della  legge  comunale,  soltanto  per  i  giudizi 
relativi  a  diritti  sovra  beni  stabili,  sia  attivi  che  passivi; 
non  per  gli  altri  (1). 

La  mancanza  di  questa  approvazione  non  fa  che  assoggettare 
gli  amministratori  comunali  atta  responsabilità  in  proprio 
delle  spese  e  ai  danni  che  potesse  cagionare  la  lite  (4). 
(art.  150  cit.  legge).  —  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Torino  44  febbraio  1875  — Comune  di  Trana  contro 
Dalloeta). 

(1  e  4)  V.  in  conformità  la  stessa  Corte  nella  Bw.  Amm.  1871, 
pag.  438,  e  537. 
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Medico  —  Relazioni  àWautorità  giudiziaria 
in  caso  di  reato  —  Falsità. 

Il  medico  o  chirurgo,  il  quale  nella  relazione  àWautorità 
giudiziaria  intorno  a  ferite  ed  altre  conseguenze  di  reato, 
di  cui  sia  venuto  a  cognizione  neW esercizio  della  sua  pro- 
fessione, altera  la  verità,  così  attenuando  come  aggravando 
i  fatti,  non  commette  già  il  reato  di  falso  in  perizia  pre- 
visto daXVart.  367  del  Cod.  pen.,chepuò  essere  un  crimine, 
ma  bensì  soltanto  il  reato  di  falso  in  certificato,  il  quale  è 
sempre  di  natura  correzionale.  (Sentenza  della  Corte  di 
cassazione  di  Firenze  26  luglio  1873  —  Conflitto  di  com- 
petenza in  causa  Ubaldi). 


Dazio  consumo  —  Abbuonamento. 


La  convenzione,  colla  quale  un  appaltatore  daziario  àbbuona 
un  esercente,  mediante  un  annuo  canone  per  un  quinquennio, 
fe  non  è  nulla  per  ciò  solo  che  non  risulti  firmata  dal  sub- 

I  _  appaltatore  e  così  non  redatta  nelle  forine  volute  daWart  21 

iy  dei  capitoli  d'onere  daziari,  ma  solo  munita  di  un  segno 

£"'.-  di  croce  apposto  atta  presenza  di  testimoni  (1); 

*....  tanto  meno  può  Vesercente  stesso  allegare  in  giudizio 

%*  la  nullità  detta  detta  scrittura,  dopo  avere  dato  da  parte  sua 

?/  esecuzione  al  contratto  (2). 

Dal  fatto  però  deW assunto  àbbuonamento  per  un  quinquennio 
£■■■■'  non  può  discendere  per  Vesercente   V obbligo   giuridico  di 

£?..  continuare  Vesercizio  per  tutto  il  quinquennio; 

;V/'.  epperò  anche  à  fronte  della  intervenuta  convenzione 

;£;  cPabbuonamento,  può  Vesercente,  prima  dello  spirare   del 

*  quinquennio,  legalmente  diffidare  l'appaltatore   di  cessare 

?  dal  suo  esercizio  al  conseguente  effetto  dello  scioglimento 

£V  deli? àbbuonamento.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale 

jfr£  ■'  8  ottobre  1874  — Chiandano  contro  Rabezzana). 

(1  e  2)  La  nullità  può  reggere  nei  rapporti  colle  Finanze;  come 
fià  dimostrammo  nella  Rto.  Amm.  1874,  pag.  208. 
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Porto  d'urini  —  Strumenti  del  mestiere. 

Una  lima,  in  origine  semplice  strumento  da  legnaiuolo,  ma 
poscia  ridotto  a  stiletto  o  pugnale,  rientra  nella  categoria 
delle  armi  insidiose  noverate  nelVart.  455  del  Codice  penale, 
il  cui  porto  cade  sotto  la  sanzione  penale  del  successivo  art. 
457  modificato  dalla  legge  di  P.  S.  6  luglio  1871.  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  22  gennaio  1875  — 
Cappelli  ricorrente). 


Macinazione    del  cereali  (Tassa  di)  —  Grano  — 
Generi  inferiori  —  Palmenti. 

Giusta  Vart.  25  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2056,  la 
presenza  di  una  quantità  qualsiasi  di  grano  mescolato  con 
altri  cereali,  che  godono  dello  sgravio  del  50  per  cento 
nei  palmenti  a  questi  destinali,  deve  per  V effetto  della 
contravvenzione  costituire  tale  mistura,  che  offra  ragione- 
vole argoìnento  o  indizio  di  frode  e  contrabbando. 

Epperò  la  presenza  constatata  di  pochissimi  granelli  di 
grano  appena  visibili,  guasti  e  non  atti  cXC  alimento  umano, 
necessariamente  e  per  effetto  della  collettatura  ritmasti  tra 
la  vecce,  non  costituisce  quella  mistura  di  grano  per  cui  si 
cade  nella  contravvenzione  prevista  dagli  art.  25,  38  e  48 
della  citata  legge  e  dalVart.  266,  n.  9,  del  regolamento  18  féb* 
braio  1874.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze 
24  febbraio  1875  —  Arrigucci  ricorrente). 


Caccia  —  Provincie  toscane  —  Leggi  3  luglio  1856 
t?  8  giugno  1874. 

La  legge  8  giugno  1874  non  ha  abrogato  la  legge  toscana 
3  luglio  1856;  poiché  intese  e  volle  soltanto  restringere  e 
limitare  gli  effetti  del  permesso  di  portare  armi  da  fuoco 
non  proibite,  col  distinguere  U  fine  e  lo  scopo  per  cui  se 
ne  consegue  la  concessione,  e  con  lo  statuire  che,  ottenuto 
per  la  esclusiva  difesa  personale,  non  valga  per  uso  di  caccia, 
Rivista.  Vol.  XXVI.  23 
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e  che  chiunque  a  tale  uso  diverso  Vadoperi  sia  punito 
colla  multa  di  L.  100,  tenuta  ferma  la  necessità  di  una 
licenza  speciale  per  portarle  alV oggetto  di  servirsene  per 
cacciare. 
Epperò  chi  sotto  V impero  della  legge  8  giugno  1874  ottenne 
il  solo  permesso  di  portare  armi  da  fuoco  non  proibite  per 
l'esclusiva  difesa  personale  e  fu  sorpreso  dai  ÈR.  Carabi- 
nieri  nell'atto  in  cui  cacciava  collo  schioppo,  giustamente 
ha  potuto  essere  ritenuto  dal  competente  tribunale  corre- 
gionale contravventore  per  titolo  di  caccia  senza  licenza 
regolare  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze 
16  gennaio  1875  —  Leoni  ed  altri  ricorrenti). 


fregato  di  doti  ed  elemosine  — 

Parroco  —  Amministrazione  —  Congregazione  di  carità. 

Se  un  pio  testatore  ha  disposto  un  legato  di  limosine  e  ma- 
ritaggi a  favore  dei  poveri  della  parrocchia,  destinando, 
col  testamento  stesso,  ad  amministratore  del  legato  il  par- 
roco prò  tempore,  la  Congregazione  di  carità  non  può  as- 
sumere alcuna  ingerenza  nélV amministrazione  del  medesimo 
e  quindi  manca  di  veste  giuridica  per  costringere  Verede 
a  corrispondere  le  somme  assegnate  per  il  servizio  della 
fondazione; 

.  ....  un  tale  atto  di  amministrazione   la   Congregazione 
non  potrebbe  legalmente  sostenerlo  neppure   sotto   V aspetto 
déW  esercizio  di  un  suo  diritto  di  vigilanza;  —imperocché 
se  la  Ugge  3  agosto  1862  air  art.  29  costituisce  le  Congre- 
gazioni di  carità  amministratrici  delle  Opere,  alla  cui  am- 
ministrazione non  ha  provveduto  il  titolo  di  fondazione,  e 
dei  beni  lasciati  genericamente  a  favore  dei  poveri,  non  dà 
poi  loro  alcun  diritto  di  ingerenza  o  vigilanza  negli  istituti, 
ai  quali  cóWatto  di  fondazione  è  st%ta  data    una  propria 
amministrazione  ; 

una  siffatta  vigilanza  'sarebbe  quindi  a  considerare 

come  un'usurpazione,  se  non  di  quella  tutela  che  dagli  art.  li 

(1)  V.  In  questa  materia  Biv.  Amm.  1874,  pag.  733    e  735. 


Il 
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a  18  è  conferita  alle  Deputazioni  provinciali,  certamente 
della  ingerenza  governativa,  di  cui  si  parla  all'art.  21,  per 
sorvegliare  V andamento  delVOpera  e  per  provvedere,  nei 
caso,  alio  scioglimento  di  essa  e  alla  sua  ricostituzione  a 
forma  deWart.  4  della  legge  (i).  (Sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Napoli  9  dicembre  1874  —  Vitelli  contro 
Congregazione  di  carità  di  Bos  coir  ecase). 


Hazl«  consuma  —  Agenti  —  Violenze. 

Sono  applicabili  le  disposizioni  delYart.  263  del  Codice  penale 
nel  caso  di  violenze  fatte  ad  un  agente  daziario  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  ancoraquando  il  medesimo  non 
fosse  rivestito  di  alcun  distintivo  speciale  o  non  avesse 
nel  momento  la  patente,  se  m  fatto  risulta  constatato  che 
fautore  delle  violenza  non  potè  a  meno  di  riconoscere  Va- 
gente, sia  perchè  questo  fosse  assistito  da  guardie  munici- 
pali in  divisa,  sia  perchè  fosse  stato  in  altre  occasioni  ri- 
conosciuto. (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze 
27  novembre  1874  —  Tiozzo  ricorrente), 


Giurati  —  Liste  —  Segretario  comunale  —  Esenzione  — 
Difetto  fisico. 

Un  Segretario  comunale  con  stipendio  minore  di  L.  3000,  ma 
che  abbia  la  qualità  di  licenziato  in  legge,  deve  essere  por- 
tato sulla  lista  dei  giurati  —  (Legge  8  giugno  1874,  art.  2, 
n.  4  e  20). 

(1)  In  conformità  vedi  stessa  Corte  in  Buttisi,  1869,  parte  2*,  pag. 
189.  —  Regole  alquanto  diverse  si  desumono  dalla  sentenza  della 
Cassazione  di  Napoli  riferita  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  482,  ma  al- 
lora si  trattava,  più  che  altro,  di  stabilire  l'inefficacia  delle  clausole 
testamentarie  che  sottraggono  alla  vigilanza  dello  Stato  le  pie  fon- 
dazioni, mentre  oggi  la  quistione  rimane  circoscritta  a  vedere  se  le 
Congregazioni  di  carità  possano  esercitare  atti  di  amministrazione  in 
lnogo  àeìVamministratore  designato  dal  testatore. 

V.  anche  in  materia  Biv.  Amm.  1875,  pag.  134  e  247. 
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Giti  copre  attualmente  Vufficio  di  Segretario  comunale  non  può 
invocare  in  suo  favore  un  motivo  radicale  e  permanente 
per  l esclusione  dalia  lista  assenso  delVart.  4  della  stessa 
legge,  in  quanto  esso  trovisi  (come  da  certificato  medico) 
«  da  vari  anni  affetto  da  lenta  cardialgia  e  impedito  di  stare 
in  lunghe  occupazioni  sedentarie  »  —  dappoiché  Tari  4 
suddetto  richiede  la  notorietà  di  un  difetto  fisico  od  intellet- 
tuale, alla  cui  sussistenza  non  si  presta  il  certificato  medico. 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia,  5  gennaio  1875  — 
Segretario  del  Municipio  di  Conegliano,  ricorrente). 


Avvisi  affittai   al  pubbli*»  — 

Licenze  deWautorità  di  P.  S. 

Gli  ari  53  e  54  della  legge  di  P.  S.  20  marzo  1865  (dispo- 
nenti che  «  le  affissioni  debbono  farsi  nei  luoghi  designati 
dall'autorità  competente  »  e  che  «  è  vietato  di  lacerare,  ecc. 
prima  di  unyora  di  notte  lo  scritto  o  stampato  per  ordine 
o  per  concessione  dell'autorità  pubblica)  »  per  il  letterale 
loro  dettato  e  per  il  concetto  che  vi  domina  debbono  rite- 
nersi formare  un  sol  tutto. 

Conseguentemente  non  altrimenti  può  imputarsi  di  contrav- 
venzione e  condannarsi  colle  pene  di  polizia,  di  cui  alFart. 
117  della  stessa  legge,  chi  abbia  alterato  o  distrutto  un'av- 
viso, salvo  che  Faffissione  ne  sia  stata  fatta  nei  luoghi  de- 
signati dall  autorità  competente; 

....  a  stabilire  la  contravvenzione  non  basterebbe  che  V av- 
viso si  trovasse  nel  luogo  dove  per  consuetudine  si  sogliono 
praticare  le  affissioni  —  n  n  ammettendosi  come  equipol- 
lente la  consuetudine  dell'affissione  in  dato  luogo  ddVef- 
fettiva  designazione  per  parte  della  competente  autorità. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  22  dicembre 
1874  —  Boschetti  ricorrente). 

La  Corte,  ecc.;  —  (omissis)  —  Considerando  che  dalla 
nota  del  Sindaco  di  San  Felice  sul  Panaro  28  luglio  1874, 
ricavasi  che  la  cappeUetta  che  serve  d'ingresso  al  piazzale 
della  chiesa  di  San  Biagio,  non  è  il  luogo  stato  indicato  dalla 
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municipale  Autorità  per  le  affissioni  nel  senso  del  citato  ar- 
ticolo 53,  sebbene  per  tale  scopo  sia  uno  dei  luoghi  dalla 
consuetudine  più  accettati  :  cosichè  rimane  stabilito  che  il 
fatto,  di  avere  staccato  dalla  facciata  della  cappelletta  su 
descritta  l'avviso  del  Cabacchi  ed  altri,  imputato  a  don  Bo- 
schetti, non  è  contemplato  nei  citati  articoli  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza; 

Considerando,  che  non  regge  il  ragionamento  del  Pubblico 
Ministero,  in  quanto  pretende  che  il  luogo  accennato,  dove 
si  fece  l'affissione,  avesse  a  tenersi  per  designato  per  le  pub- 
blicazioni in  virtù  della  consuetudine,  chiaro  essendo  che 
colle  parole  della  legge  luoghi  designati  e  concessione  del- 
l'Autorità  pubblica,  il  legislatore  si  riferi  ad  un  atto  positiva 
ed  esplicito  dell'Autorità,  il  quale  designi  al  pubblico  la  lo- 
calità concessa  per  le  pubblicazioni  ;  il  che  esclude  perento- 
riamente che  abbia  ammessa  la  consuetudine  come  equipol- 
lente a  questo  atto.  —  Perciò,  ecc. 


fregato   per    11    culto    —  Comune  — 
Leggi  di  soppressione  —  Demanio. 

È  un  legato  perpetuo  di  culto,  separato  dal  patrimonio  co- 
munale {e  quindi  da  ritenersi  soppresso  a  senso  delVart.  1 
n.  6  della  legge  15  agosto  1867),  quello  stato  fatto  ad  un 
Comune  «  mediante  assegno  di  redditi  livellari,  %  quali 
dovessero  servire  atto  stipendio  di  un  predicatore  in  qua- 
resima e  di  elemosine  per  messe  da  celebrarsi  dal  medesimo; 
cótta  clausola,  che  ove  i  livelli  fossero  affrancati  si  facesse 
acquisto  di  uno  stabile  aWuopo;  »  eseguendosi  in  seguito 
dal  Comune  a  tutto  rigore  le  clausole  stesse,  senea  che  mai 
i  redditi  di  questo  legato  di  cullo  venissero  a  confondersi 
cogli  altri  deW  amministrazione  comunale  ordinaria. 

Ad  impugnare  la  presa  di  possesso  dello  stabile  affetto  al 
legato,  il  Comune  non  potrebbe  allegare  che  in  sostanza 
esso  avesse  avuto  T'obbligo  di  far  fronte  alla  fondazione, 
ma  non  di  conservare  i  beni;  —  poiché  non  cade  al  mo- 
mento in  quistione  se  il  Comune  potesse  o  no   distrarre  % 
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beni,  ma  bensì  soltanto  di  stabilire  se  V assegno  sia  sempre 
stato  ritenuto  come  dote  di  un  ente  particolare  con  speciale 
desti nazi  one  distinto  dal  patrimonio  comunale;  conte  appunto 
è  nel  caso,  a  fronte  del  titolo  di  fondazione  e  détta  diuturna 
esecuzione  data  dal  Comune  al  legato  in  modo  affatto  di- 
stinto, intestandosi  lo  stabile  in  catasto  sotto  il  titolo  di 
«  legato  della  predica  »  e  come  tale  sempre  riconoscendosi 
negli  atti  consolari  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Torino  23  novembre  1874  —  Comune  di  Premosello 
contro  Finanze). 


Co  munì  di  Sicilia  —  Debiti  —  Demanio. 

La  Commissione  creata  col  Decreto  reale  29  aprile  1863,  per 
esaminare  e  definire  quali  dei  debiti  dei  Comuni  di  Sicilia 
fossero  da  accollarsi  atto  Stato  in  base  al  Decreto  Proditta- 
toriale del  il  ottobre  1865,  non  cessò  di  esistere  e  funzio- 
nare per  il  fatto  della  promulgazione  détta  legge  20  marzo 
1805,  ali.  E; poiché  essa,  rivestendo  il  carattere  speciale 
di  una  giurìa  in  materia,  non  potè  venir  meno,  ne  le  sue 
attribuzioni  poterono  devolversi  ai  Tribunali  ordinari.  (Sen- 
enza  della  Corte  d'appello  di  Catania  22  agosto  1874). 


Stato  civile  —  Nati-morti  —  Denunzia  — 
Inumazione. 

Anche  i  nati-morti  debbono  essere  denunziati  all'ufficio  dello 
stato  civile,  sotto  pena  di  contravvenzione  e  détte  sanzioni 
di  cui  aWart.  521  del  Codice  penale.  (Cod.  civ.,  art.  321  e 
374   _  regolamento  15  novembre  1865,  art.  52,  n.  3). 

Epperò    rettamente  ha  potuto  essere   condannato  chi  si  rese 

(1)  Che  questo  legato  fosse  di  culto  e  quindi  da  sopprìmersi,  egli 
è  fuori  di  dubbio.  —  In  un  solo  caso  si  fa  eccezione  :  egli  è  per  le 
spiegazioni  del  Vangelo,  dove  si  ritiene  predominante  il  carattere  del- 
ìf istruzione  religiosa  e  morale.  —  V.  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Firenze  nella  Biv.   Amm.  1872,  pag.  137. 
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colpevole  di  contravvenzione  alle  leggi  sullo  stato  civile  per 
mancata  denunzia  di  un  bambino  e  per  avere  seppellito 
il  cadavere  senza  previa  autorizzazione;  —  senza  che  valga 
a  scusarlo  lo  allegare  che  il  bambino  fosse  nato-morto. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Palermo  3  ottobre 
4874  —  Di  Mogna  ricorrente). 


Votai  —  Provincie  napoletane  —  Archivio  notarile  — 
Copie  di  atti  —  Leggi  di  registro. 

Il  disposto   dalVarl.   14  della  legge  sul  registro  19  luglio 

1868,  pel  quale  i  Notai  sono  obbligati  a  presentare,  nell'atto 

di  richiedere  la  registrazione,  aW Ufficio   di  registro  una 

copia  degli  alti  certificala  conforme  su  carta  da  bóllo,  e 

fu  ingiunto  agli  uffizioli  del  registro  di  conservare  queste 

copie  a  norma  dell'emanando  regolamento,  fece  venir  meno 

nelle  Provincie  napoletane  Tobbligo  che  i  Notai  avevano  dal 

Decreto  prodittatoriale  19  ottobre  1860  di  trasmettere  al- 

^archivio  notarile  la  doppia  minuta  degli  atti  da  loro  ro- 

yUi;   mentre  colla  nuova  disposizione  venendo  regolata 

tota  la  materia  già  contemplata  dal  Decreto  prodittato- 

rito  si  verifica  il  caso  dell 'abrogazione  tacita  prevista  al- 

Vart^  d€ne  Disposiz.  prélim.  del  Cod.  civ.  (Sentenza  della 

Corte  "appello  di  Napoli  9  dicembre  1874  —  Pubblico 

Ministei  contro  Pede).   . 


Dazio  eon«v1MO  _  Comuni  aperti  —  Cambiamento  et 'ap- 
paltatore      teneri  invenduti  —  Esercenti  abbuonati. 

Il  momento  giuria,0  della  riscossione  del  dazio  nei  Comuni 
aperti  è  sempre  q*ft0  (^^introduzione  dei  generi  nei  lo- 
cali di  vendita. 

Conseguentemente  Tappnatore  dd  dazio  in  Comune  aperto 
fa  suoi  i  dazi  sui  gerui  introdotti  entro  il  periodo  del 
suo  appalto  negli  esercii  di  ven(Jita;  diguisachè  i  generi 
che  s'introducono  nei  deh ^^  debbono  considerarsi  dal 
punto  stesso  di  tale  immis^  rispetto  a  lui,  consumati. 
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Pertanto  ove  al  termine  di  un  precedente  appalto  il  nuovi 
appaltatore  constati  una  data  quantità  di  generi  introdotti 
negli  eserciti  e  già  daziati,  non  può  legalmente  rivolgersi 
air  appaltatore  scaduto,  perchè  gli  rimborsi  o  rappresenti 
il  dazio  percetto  sui  generi  stessi  rimasti  invenduti,  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Lucca  9  gennaio  1875  — 
Messina  contro  Rodriguez,  già  appaltatore  daziario  di 
Longone)  (1). 

La  Corte  osservò  —  «  in  contrario   male   a   proposito  si   obbietta 
il  pericolo  del  danno  che    potrebbe   verificarsi   alla   cessazione  di  un 
appalta  a  carico,  sia  del  Comune  j  che   del   nuovo   appaltatore  per  1* 
accumularsi  dei  generi  soggetti  a  dazio  negli  esercizii.  Infatti  questo 
danno  può  temersi  tanto  per  i  Comuni  chiusi,  relativamente  ai  quali 
la  questione    attuale  non    è  proponibile,  quanto  per  quelli  aperti;  e 
non  saprebbesi  ragionevolmente  ammettere  che  per  questi  ultimi  do- 
vesse prevalere  un  criterio  diverso.  Né  giova  allegare  l' impossibilità 
di  constatare  la  quantità  dei  generi  restanti  ad  un  dato  punto  ent* 
i  Comuni  della  prima   specie;   perciocché  la'  difficoltà   maggiore  o 
minore  di   una  tale  verificazione  non  può  influire  sulla  sostanzpdei 
diritti  dei    diversi  appaltatori,  e  far  sì  che  all'uno  si  conceda  lUello 
che    all'altro  non  è   dato   ottenere;  che    inoltre,  se  impossibi3  deve 
ritenersi  siffatta  constatazione  nei  .Comuni  chiusi,  d'immensa  rfncoltà, 
per  non  dire  ugualmente  inattuabile,  essa  diverrebbe  anc**  nei  Co- 
muni aperti  di  qualche  importanza  ;  ciò  che  sta  vieppiù  a<iimostrare 
che,  sotto  il    punto   di  vista  della  ripetizione  del  dazir  ^ra  l'ima  e 
l'altra  classe  di   Comuni   non  può  .ammettersi  distinzine  verona; 

«  Attesoché  possa  bene  accadere,  che  durante  un  PPalto  l'intro- 
duzione dei  generi  avvenga  in  proporzioni  assai  pifiar£fle  che  non 
nel  successivo,  e  che  così  vi  abbia  chi  risenta  vantaggio  e  chi 
danno  ;  ma  tal  danno  deve  ascriversi  alPindole  al^or^a  del  contratto 
concluso,  e  deve  perciò  sopportarsi  da  colui  se*11*0  che  fu  appalta- 
tore nel  periodo  meno  fortunato  ;  che  in  un  r°  ca8°  potrebbe  a  ra- 
gione lagnarsi  il  secondo  concessionario,  g^w<*°  Pe*  frode  del  sua 
antecessore  vedesse  scemati  i  profitti  c\AÌ  era  ripromessi;  perché 
allora  nascerebbe  da  tale  fatto  delittuor  l'obbligazione  del  risarci- 
mento dei  danni;  ma  di  ciò  non  occce  Per  intanto  nel  concreto 
caso,  v 

«  Attesoché  l'argomento,  che  rapllante  Messina  trae  dall'art.  43 
del  regolamento  daziario  25  agost5870*  non  abbia  maggiore  consi- 
stenza, in  quanto  le  considerazip  che  Possono  valere  pel  caso   d'ab- 
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Conflitto   di   attribuzioni  —  Prefetto  —  Eccitaménto 

—  Sede  di  cassazione. 

Il  Prefetto  può  elevare  il  conflitto  di  attribuzioni,  a  sensi 
détta  legge  20  novembre  1859,  innanzi  ai  Tribunali  di 
primo  grado  e  anche  in  grado  d'appello,  ma  non  mai  però 
avanti  la  Corte  di  cassazione. 

dò  procede  anche  quando  il  tribunale  ordinario,  accogliendo 
Vistanza  del  Prefetto,  abbia  pronunziato  Vincompetenza 
deWautorità  giudiziaria  a  conoscere  della  causa  e  che  la 
controparte  abbia  contro  tale  pronunzia  interposto  ricorse 
in  cassazione;  —  poiché  per  V espresso  disposto  deWart. 
544  n.  i  del  Cod.  di  proc.  civ.  rientra  nelle  attribuzioni 
della  Corte  di  cassazione  il  conoscere  non  solo  della  ecce- 
zione di  competenza  nell'ordine  giudiziario,  ma  anche  del- 
Feccezione  di  difetto  di  giurisdizione  nell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  d'una  causa  riservata  per  legge  atta 
cognizione  d'un  altro  potere  dello  Stato  ;  con  questa  sola 
differenza,  che,  nel  primo  caso,  annullando  la  pronunzia, 
statuisce  sulla  competenza  e  rimanda  la  causa  al  tribunale 
competente;  nel  secondo,  dichiarando  che  l'autorità  giudi- 
ziaria non  poteva  pronunziare,  cassa  la  sentenza  senza 
rinvio  (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze 
4  marzo  1875  —  Prefetto  di  Venezia  ricorrente). 

buonamente  in  detto  articolo  contemplato  non  militano  del  pari  in 
materia  d'appalto. 

Era  naturale  infatti  si  tentasse  di  evitare  che  mediante  una  quota 
fissa  Vàbbuonato  introducesse  tanti  generi  che  potessero  servire  per 
un  tempo  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  fissato  nel  contratto  con 
danno  evidente  dell'Amministrazione  ;  ma  nell'appalto,  pagandosi  il 
dazio  dagli  esercenti  volta  per  volta,  ogni  pericolo  di  danno  sparisce 
a  meno  che  voglia  supporsi  Vaccordo  doloso  tra  questi  e  l'appaltatore; 
il  che,  oltre  la  difficoltà  che  incontrerebbe  nell'esecuzione,  non  può 
né  deve  presumersi,  » 

La  quistione  di  tali  rimborsi  è  molto  controversa  nella  giurisprudenza. 
Vedansi  le  sentenze  e  decisioni  riferite  nella  Riv.  Amm.  anno  1868, 
pag.  596  —  1869,  pag.  314  e  794  —  1870,  pag.  403  —  1871,  pag.  127, 
344, 775  e  777  —  1872,  pag.  lOi  -  1873,  pag.  194  — 1874,  pag.  126, 

(1)  La  Corte  ha  ancora  osservato  che  in   tal    guisa  i  diiitti   della 
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Segretari  eommiall  —  Contravvenzioni  al  bollo  —  Ver- 
bali di  deliberazioni  —  Solidarietà  dei  contravventori. 

Effetto  conseguenziale  della  responsabilità  solidaria  per  le 
contravvenzioni  al  bollo  riguardo  alle  partii  notai,  segre- 
tari, ufficiali  e  funzionari  menzionati  neWart.  45  n.  1  e% 
della  legge  14  luglio  1866  è  che  alla  validità  del  giudizio 
non  sia  necessaria  la  contemporanea  presenza  di  tutti  i 
firmatari  del  documento  ;  bene  e  legalmente  potendo  uno 
di  essi,  chiamato,  essere  giudicato  e  condannato  nell'as- 
senza degli  altri  correi. 

Epperò  il  Segretario  comunale  che  è  stato  ritenuto  contrav- 
ventore citta  Ugge  sul  bollo,  e  quindi  condannato  alla  pena 
pecuniaria  relativa,  per  non  avere  applicalo  o  applicato  irre- 
golarmente la  marca  da  bóllo  a  diversi  verbali  di  delibe- 
razioni del  Consiglio  comunale  da  lui  distesi  e  firmati  in 
qualità  di  Segretario,  non  può  legalmente  eccepire  che  a- 
vesserò  dovuti  essere  chiamati  al  giudizio  tutti  i  firmatari 
dei  verbali  e  così  anche  il  Sindaco  e  il  membro  anziano  (1). 
(Sentenza  dellla  Corte  di  cassazione  di  Firenze  14  febbraio 
1872  —  Cavallini  Luigi,  Segretario  del  Comune  di  Sassetta, 
ricorrente). 


Consorzi  Idraulici  —  Tributi  —  Interessati. 

La  legge  20  marzo  1865,  ali  F,  ha  mantenuto  in  pieno  vi- 
gore i  regolamenti  toscani  dei   Consorzi  sui  fiumi  e   fossi 

pubblica  Amministrazione  non  possono  mai  venire  offesi,  qualunque  sia 
per  essere  l'esito  dell'interposto  ricorso.  Dato  infatti  che  il  ricorso  sia 
respinto,  P Amministrazione  avrà  pienamente  raggiunto  il  suo  scopo, 
•he  è  quello  di  sottrarre  la  causa  alla  cognizione  dei  tribunali  ordi- 
nari. Se  avvenga  invece  che  il  ricorso  sia  accolto,  e  allora,  tomaia 
la  causa  nello  stato  in  cui  trovatasi  prima  della  denunziata  sentenza, 
r Amministrazione  potrà  avanti  il  tribunale  di  rinvio  valersi  di  tutte 
le  facoltà  che  tiene  dalla  legge  sui  conflitti. 

Decise  in  conformità  la  Cassazione  di  Napoli.  —  (V.  Riv.  Amm. 
1874,  pag.  521). 

(1)  Questa  sentenza  richiama  la  particolare  attenzione  dei  signori 
Segretari  comunali. 
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47  giugno  1825,  e  30  novembre  1828,  che  attribuiscono  aMe 
Deputazioni,  costituite  rappresentanti  dei  proprietari,  la 
potestà  d'imporre  a  loro  carico  per  modo  di  reparti  e  per 
il  fine  dèli 'associamone  (1). 

Le  imposizioni  che  si  pagano  dalle  masse  degli  interessati, 
secondo  i  reparti  deliberati  e  stabiliti  dalle  Deputazioni, 
hanno  il  carattere  di  speciali  contributi  corrisposti  dai 
proprietari  di  fondi  per  difesa  dalle  acque,  i  quali  contri- 
buti si  hanno  a  ritenere  legittimamente  imposti,  quando  si 
osservarono  prima  le  forme  tutelari  prescritte  dotte  leggi 
in  materia  —  e  quindi  non  si  possono  collocare  nella  cate- 
goria dei  veri  e  proprii  tributi,  di  cui  parla  Fort  30  deUo 
Statuto  (3). 

Può  essere  tuttavia  legittima  l'imposizione  di  tali  contributi 
(proporzionati  un'estensione  dei  terreni  e  aJFentità  del  pe- 
ricolo) ancor  quando  la  Deputazione  non  avesse  previamente 
adempiute  le  forme  tutelari  stabilite  dalle  leggi ,  se  essa  vi 
si  trovò  costretta  dall'urgenza  della  spesa.  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  24  gennaio  1875  — Deputa- 
zione dei  fiumi  e  fossi  della  pianura  pisana  contro  Mimbelli). 


Imposte  comunali  —  Esenzione  data  da  antiche  leggi 
o  consuetudini  —  Provincie  ex-pontificie. 

La  esenzione  di  determinati  terreni  da  imposte  e  sovrap- 
poste comunali,  concessa  per  privilegio  da  leggi  pontificie 
0  per  consuetudine  da  tempo  ammessa  e  riconosciuta  dai 
Tribunali,  è  venuta  meno  di  necessità  colla  promulgazione 
nella  Provincia   di  Roma  dello  Statuto  fondamentale  del 

(1  e  2)  La  Corte  di  cassazione  di  Torino  con  sentenza  8  giugno 
1872  (riferita  nel  Bettini,  1879,  I*,  pag.  371)  decideva  che  le  quote 
di  contributo  di  un  Consorzio  di  difesa  dalle  acque  del  Po  costituito 
sotto  l'impero  del  regolamento  subalpino  sulle  acque  29  maggio  1817, 
si  possono  esigere  tuttora  coi  privilegi  dell'imposta  fondiaria,  giusta 
gli  art.  105  e  119  della  Ugge  20  marzo  1866,  aU.  F,  sebbene  il  Codice 
•ivile  italiano,  negli  art.  1961  e  1962,  non  accenni  a  tali  crediti. 

Vedi  inoltre  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  riferito  nella  Biv.  Amm. 
1875,  pag.  74. 
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regno  e  della  legge  organica  sui  Comuni  (1).  (Sentensa 
della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  8  aprile  1875  —  Fra- 
telli Àntonelli  contro  Comune  di  Sezze). 


Comuni  —  Acquisto  (Fimmobili  —  Autorizzazione  sovrana 
—   Patroni  laicali. 

I  Comuni  delle  Provincie  marchegiane,  che  in  qualità  di  pa- 
troni chiedono  la  immissione  nel  possesso  dei  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  di  benefizi,  la  cui  proprietà  fu  loro 
devoluta  dall'art.  15  del  Decreto  Commissariale  3  gennaio 
1861,  non  hanno  d'uopo  di  riportare  V autorizzazione  so- 
vrana prescritta  dalla  legge  5  giugno  1850  per  gli  acquisti 
di  stàbili; 

...  l'autorizzazione,  di  cui  è  caso,  non  può  ricorrere  nétta 
specie,  dappoiché,  essendo  la  legge  stessa  che  ha  attribuito 
il  diritto,  questo  non  può  essere  subordinato  all'approva- 
zione del  potere  esecutivo  (2).  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Ancona  28  dicembre  1874—  Comune  di  Senigallia 
contro  Demanio). 

(1)  La  Corte  osservò  che  una  tale  esenzione  contraddirebbe  oggi  al 
principio  dell'uguaglianza  nell'applicazione  dei  tributi  consacrato  dagli 
art  24  e  25  dello  Statuto,  e  che  d'altronde  l'art.  118  della  legg« 
comunale  dà  a  tutti  i  Comuni,  senza  eccezione,  le  facoltà  di  iovrim- 
porre  ai  tributi  diretti. 

Ha  avvertito  poi  (e  questo  è  un  argomento  di  grande  rilievo)  che 
mantenendosi  l'esenzione  si  verrebbe  all'assurdo  che  i  fondi  pretesi 
esenti  formerebbero  e  non  formerebbero  parte  nel  tempo  stesso  di  uà 
territorio  comunale;  cioè  sarebbero  parte  del  territorio  per  fruire  dei 
benefizi  e  non  vi  sarebbero  addetti  per  sopportare  il  peso  correspettiv» 
dei  tributi. 

Avvertiamo  poi  che  la  quistione  attuale  subì  già  un  esame  presa* 
il  Consiglio  di  Stato,  in  sede  di  conflitto,  sul  punto  della  competenza 
a  risolverla.  Vedasi  il  decreto  riferito  nella  Biv.  Amm.  Ì874,  pag.  131. 

(a2)  L'esecuzione  del  Decreto  Valerio  fu  sospesa  coll'art.  4  del 
R,  Decreto  21  agosto  1862,  ma  la  sospensione  ebbe  termine  coll'altrt. 
B.  Decreto  3  luglio  1870  che  l'abrogò.  Del  resto  la  legge  15  agosto 
1867,  art.  8,  contiene  gli    stessi    principii.  E  nen  si  è  mai   dubitate 
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Conflitto  —  Esattori  comunali  —  Controversie  col  Comune 
per  danni  derivanti  da  non  eseguita  consegna  di  ruoli  di 
tasse  comunali. 

L'articolo  100  della  legge  20  aprile  1871  col  quale  si  attribuì 
in  via  amministrativa  al  Prefetto  in  prima  istanza,  e  al 
Ministro  delle  Finanze  in  seconda,  la  competenza  a  defi- 
nire tutte  le  controversie  che  possono  insorgere  nelle  rela- 
zioni fra  Esattori,  Ricevitori,  Comuni,  Provincie  e  Pubblica 
Amministrazione  (alle  quali  non  provvedesse  altrimenti  la 
stessa  legge)  non  stabilì  già  una  esclusiva  competenza 
dell 'autorità  amministrativa  a  conoscere  di  tali  controversie, 
né  volle  imporre  V obbligo  'di  percorrere  la  via  ammini- 
strativa prima  della  giudiziaria,  ma  in  sostanza  ebbe  il 
sólo  limitato  effetto  di  dichiarare  che  in  via  amministrativa 
la  definizione  di  tutte  le  controversie  détta  specie  spettasse 
in  prima  al  Prefetto,  indi  al  Ministro. 

Epperò  se  un  Esattore  comunale  chiama  in  giudizio  il  Co- 
mune per  pagamento  di  aggi  da  lui  pretesi,  a  termini  di 
4oMratto,  stille  tasse  comunali  da  riscuotersi,  ma  in  fatto 
noti  riscosse  ancora  per  la  non  fattagli  consegna  dei  ruoli, 
F  Autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  di  questa 
domanda,  ancorché  VEsattore  non  abbia  ancora  ricorso 
aW Autorità  amministrativa  (1).  (Decreto  del  Consiglio  di 
Stato  17  aprile  1875). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Visto  il  decreto  del  Prefetto  di  Ca- 
tania con  cui  elevò  conflitto  in  causa  vertente  avanti  il  Tri- 
bunale tra  Ignazio  Francalanza  Esattore  comunale  di  Catania 
•  il  Comune  di  Catania;  ha  considerato  che  il  Francalanza 
•oli' atto  di  citazione  21  gennaio  1874  in  esecuzione  del  con- 
tratto stipulato  fra  lui  e  il  Comune  chiese: 

•he  i  Comuni  possono  rivendicare  in  qualità  di  patroni  senza  bisogno 
di  riportare  l'autorizzazione  sovrana  di  cui  nella  legge  5  giugno  1850. 
(Vedasi  al  riguardo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  riferito  nella 
Jtt».  Amm.  1869,  pag.  807). 

(1)  Anche  i  Tribunali  hanno  spiegato  in  tal  senso  la  giurisdizione 
di  cui  air  art.  100  succitato.  —  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  252. 
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1°  Condannarsi  il  Comune  a  pagare  L.  87,110  68  per  aggio 
a  lui  spettante  in  qualità  di  Esattore  al  4.74  per  OjO  sopra 
L.  1,837,778  18  di  tasse  comunali  da  doversi  riscuotere  e  da 
lui  non  riscosse  perchè  non  gli  furono  consegnati  i  ruoli; 

2°  Condannarsi  il  Comune  a  consegnargli  i  ruoli  pel  1874, 
compresi  quelli  delle  tasse  appaltate,  prefiggendosi  a  ciò  un 
termine  di  rigore  con  penale;  e  condannarsi  in  caso  di  ina- 
dempimento a  pagargli  la  corrispondente  cifra  in  linea  di 
danni  ed  interessi  che  equivalgano  all'aggio  a  lui  spettante; 

Che  trattandosi  di  questioni  riguardanti  un  diritto  civile 
derivante  da  un  contratto,  sono  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria; 

Che  il  Prefetto  consente  in  ciò,  ma  suppone  che  per 
l'art.  100  della  legge  20  aprile  1871  non  possa  adirsi  l'auto- 
rità giudiziaria  senza  prima  presentare  domanda  in  via  am- 
ministrativa; 

Ha  considerato:  che  pel  dettato  dell'art.  100  non  è  punto 
stabilito  che  le  controversie,  delle  quali  ivi  si  parla,  spettino 
esclusivamente  all'autorità  amministrativa,  né  che  prima 
della  giudiziaria  si  debba  percorrere  la  via  amministrativa; 
ma  si  dichiara  soltanto  che  in  via  amministrativa  la  defi- 
nizione di  tutte  le  controversie  fra  Esattori,  Comuni,  ecc.,  è 
devoluta  in  prima  istanza  al  Prefetto  e  in  seconda  al  Mi- 
nistro di  Finanze; 

Che  una  disposizione  simile  a  questa  si  rinviene  nella  legge 
sul  registro  e  bollo;  e  colTart.  134  di  detta  legge  si  ag- 
giunge: «  non  potrà  però  l'Amministrazione  essere  condan- 
nata al  rimborso  per  le  spese  di  lite  in  favore  della  parte 
avversaria,  quando  l'azione  giudiziaria  sia  stata  promossa 
senza  prima  presentare  domanda  in  via  amministrativa;  »  — 
sicché  il  dirsi  che  le  controversie  in  via  amministrativa  fra 
Esattori,  Comuni,  ecc.,  sono  devolute  al  Prefetto  ed  al  Mi- 
nistro, non  impone  l'obbligo  che  la  domanda  sia  stata  fatta 
in  via  amministrativa,  ed  il  legislatore  quando  il  volle,  senza 
imporre  quest'obbligo,  sancì  per  unica  penale  che  se  l'azione 
giudiziaria  non  sia  stata  preceduta  da  una  domanda  in  via 
amministrativa,  l'Amministrazione  non  potrà  essere  condan- 
nata al  rimborso  delle  spese  di  lite; 
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Che  le  questioni  riguardanti  l'obbligo  della  consegna  dei 
ruoli,  e  se  la  responsabilità  della  non  consegna  di  essi  sia 
del  Comune  o  dell'Autorità  superiore  verranno  esaminate  e 
decise, in  merito  dai  Tribunali; 

Perciò  dichiara  competente  l'Autorità  giudiziaria  a  risol- 
vere la  vertenza  in  cui  venne  elevato  il  presente  conflitto. 


Vietale  nei  Comuni  già  soggette  alla  Repubblica  veneta. 

Le  Vicinie,  già  eèistenti  in  molti  Comuni  soggetti  alla  Re- 
pubblica veneta,  avevano  uno  scopo  principalmente  eccle- 
siastico; e  sebbene  fossero  costituite  dagli  abitanti  della 
terra,  o  popolo,  che  si  radunavano  nella  residenza  muni- 
cipale, non  avevano  alcuna  relazione  o  dipendenza  dalle 
Municipalità  o  Comuni  propriamenti  detti;  epperò  una 
volta  soppresse,  i  Comuni  non  poterono  assumere  la  rap- 
presentanza ed  acquistarne  i  beni. 

Il  Decreto  italico  25  novembre  1806  non  fa  alcuna  menzione 
delle  Vicinie,  ma  contempla  soltanto  i  Corpi  morali  degli 
antichi  e  nuovi  originari,  i  di  cui  beni  e  la  di  cui  rap- 
presentanza vennero  concentrati  nelle  Municipalità.  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Brescia  20  marzo  1874  — 
Fabbriceria  del  Comune  di  Rogno)  (1). 


Conflitti  —  Beni  demaniali  —  Comuni  — 
Provincie  napoletane  —  Reintegra. 

L'azione  con  cui  un  cittadino  chiede  la  reintegra  in  suo  fa- 
vore nel  possesso  dei  diritti  civili  di  legnare,  pascolare, 
ecc.,  in  fondo  di  demanio  comunale  soggetto  a  tali  usi  civici, 
contro  le  molestie  inf ertegli  da  altro  cittadino,  è  di  compe- 
tenza deW  autorità  giudiziaria. 

Tale  controversia  non  diviene  di  competenza  amministrativa 

(1)  Il  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  da  cui  togliamo  questa 
sentenza,  osserva  in  nota  che  la  questione  è  affatto  nuova  in  giuri» 
sprudenza. 
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per  ciò  solo  che  sia  stato  anche  chiamato  in  causa  il  Comune 
-  poiché  essa}  comunque  risoluto,  lascia  impregiudicate 
le  ragioni  del  Comune  e  della  generalità  degli  abitanti  (1). 
(Decreto  del  Consiglio  di  Stato  10  aprile  1875,  sul  conflitto 
in  causa  Schifone  Belisario  contro  Tarantini  Diomede  e 
Comune  di  Maruggia). 

11  Consiglio,  ecc.  —  Ha  considerato  che  per  l'art.  16  della 
legge  u20  marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo,  sono 
temporaneamente  mantenuti  nelle  Provincie  Napoletane  e  Si- 
ciliane i  procedimenti  riguardanti  scioglimenti  di  promiscuità, 
divisione  in  massa,  e  suddivisione  dei  demani  comunali,  e 
quelli  di  reintegra  per  occupazione  o  illegittima  alienazione 
dei  demani  medesimi,  ed  i  Prefetti  continueranno  ad  eserci- 
tare in  conformità  delle  relative  leggi  in  vigore  tutte  le  at- 
tribuzioni loro  conferite  per  tali  oggetti,  udito  soltanto  l'av- 
viso di  funzionari  aggiunti  colle  norme  da  stabilirsi  mediante 
decreto  reale,  il  quale  avviso  terrà  luogo  di  quello  del  Con- 
siglio di  Prefettura,  salvo  il  richiamo  contro  le  ordinanze  dei 
Prefetti  alle  Corti  di  Appello; 

Che  per  le  leggi  precedenti  sulla  materia  e  per  la  lettera 
dell'articolo  suddetto  e  per  la  ragione  per  la  quale  fu  nel 
1865  mantenuta  cotesta  giurisdizione  eccezionale,  risulta  evi- 
dente che  può  e  deve  esercitarsi  a  tutelare  l'integrità  del  de- 
manio comunale  nello  interesse  generale  dell'universalità  dei 
cittadini  di  un  Comune  sia  sull'istanza  della  rappresentanza 
comunale,  sia  d'ufficio; 

Che  nella  specie  sebbene  lo  Schifone  colle  sue  dimande 
riguardi  allo  esercizio  di  usi  civili  ritenendo  demaniale  il 
terreno  in  controversia,  e  chiamasse  nel  giudizio  il  Comune, 
egli  è  certo  che  ciò  faceva  nel  suo  particolare  interesse,  come 
risulta: 

4.  Dal  fatto  che  intentava  questo  giudizio  per  sostenere 
l'eccezione  da  lui  dedotta  contro  la  querela  per  pascolo  abu- 
sivo mossagli  da  -Tarantini,  e  per  la  quale  eccezione  era  stato 
rinviato  al  Giudice  civile  competente; 

(1)  V.  in  materia  l'altro  decreto  del  Consiglio  di  Stato  pubblicato 
fttLU  Jto.  Amm.  1875,  pag.  241. 
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2.  Dalla  lettera  della  citazione  medesima  nella  quale  chiede 
che  il  Pretore  ordini  la  reintegra  in  suo  favore  nel  possesso 
dei  diritti  civici  di  legnare,  pascolare,  ecc.,  ed  in  ogni  caso 
ordini  che  il  medesimo  non  venga  molestato  su  tal  fondo, 
e  chiama  il  Comune  come  quello  che  ha  il  diritto  e  dovere 
di  sostenere  i  diritti  di  tutti  gli  amministrati  e  garentirli; 

3.  Dalla  di  lui  espressa  dichiarazione  nelle  conclusioni  prese 
nell'udienza  del  3  maggio,  in  cui  avendo  il  Sindaco,  autorizzato 
dalle  deliberazioni  della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale, 
chiesto  di  essere  posto  fuori  causa  non  volendosi  il  Comune 
impegnare  nel  presente  giudizio  per  mancanza  di  titoli,  e  per 
non  avervi  interesse,  lo  Schifone  aderiva  alla  domanda  del 
Sindaco  qualunque  possano  essere  le  disposizioni  dell'Autorità 
tutoria  sulla  deliberazione  del  Consiglio  comunale  e  faceva 
istanza  che  la  causa  si  fosse  decisa  nel  suo  particolare  in- 
teresse,  lo  che  riferraava  nello  appello  contro  la  sentenza  del 
Pretore  volendo  provare  che  egli  era  da  oltre  un  anno  nel 
possesso  del  terreno  in  contesa; 

Che  circoscritto  in  tal  modo  il  giudizio,  la  sentenza  'del- 
l'Autorità giudiziaria  qualunque  sarà  per  essere  non  può 
pregiudicare  i  diritti  del  Comune  e  dei  cittadini  di  Maniggio 
sia  pei  principii  generali  del  diritto,  sia  per  l'espressa  di- 
sposizione dell'art.  305  della  legge  12  dicembre  1816,  come 
non  può  impedire  che  il  Prefetto,  sia  sull'istanza  del  Mu- 
nicipio, sia  d'ufficio,  proceda  alla  reintegra  del  demanio  co- 
munale se  ne  sia  il  caso,  e  salvo  il  richiamo  contro  i  suoi 
provvedimenti  alla  Corte  d'appello  cui  spetta  il  decidere  se 
vi  sieno  le  condizioni  dalla  legge  richieste  per  la  reintegra- 
zione devoluta  al  Prefetto  ; 

Che  di  conseguenza  non  è  compromesso  nell'attuale  giudi- 
zio l'interesse}  pubblico  o  generale  che  il  Prefetto  deve  tute- 
lare e  per  la  cui  tutela  è  mantenuta  la  sua  giurisdizione  in 
materia  di  reintegra  del  demanio  comunale  ; 

Che  anche  sotto  l'impero  della  precedente  legislazione  delle 
Provincie  napoletane  informata  a  principii  diversi  di  quella 
sanzionata  nel  1805,  che  ammetteva  nel  contenzioso  ammi- 
nistrativo una  piena  ed  esclusiva  giurisdizione  per  alcune 
materie,  era  devoluto  ai  Tribunali  ordinari  il  giudizio  sulle 
Rivista.  Vol.  XXVI.  24 
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azioni  non  patrimoniali  del  Comune,  e  nelle  quali  coU'inte- 
resse  comunale  sia  compilo  l'interesse  individuale  d'ogni 
cittadino,  quando  potevano  essere  da  questo  promosse,  perchè 
la  sentenza  in  questo  caso  non  poteva  pregiudicare  il  Comune. 
Perciò  dichiara:  competente  l'Autorità  giudiziaria  a  deci- 
dere sulla  domanda  dello  Schifone,  che  diede  causa  al  pre- 
sente conflitto. 


Padre  di  lta  prole  —  Pensioni. 

La  legge  21  agosto  1862,  colla  quale  si  stabilì  che  a  partire 
da  un  anno  dalla  sua  promulgazione  non  fossero  più  ac- 
cordate ne  in  munita,  né  privilegi,  ne  pensioni  vitalizie  ai 
genitori  di  dodici  figli  viventi,  dispose  pél  futuro  e  nspei'ò 
i  diritti  già  prima  acquisiti. 

Lnpertanto  onde  non  attribuire  effetto  retroattivo  alla  detta 
legge,  contro  Tequifì  e  la  giustizia ,  deve  essere  tuttora  ri- 
spettata  la  concessione  stata  accorda**  prima  delV attuazione 
di  detta  legge  da  un  Comune  al  padre  di  12  figli  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  29  luglio  1874 
—  Municipio  di  Pontecorvo  contro  Borgomaschi). 


Strade  Interne  —  Marciapiedi  —  Proprietari  — 
Tassa  —  Rimborso. 

In  forza  degli  art.  i  e  5  deVi  JRR.  Patenti  10  giugno  1843  (2) 
sul  selciato  delle  strade  interne  della  Città  di  Torinot  o- 
gniqualvolta  il  Municipio  delibera  la  riforma  del  selciato 
di  una  strada  interna  i  proprietari   delle   case  che  la  co* 

(1)  La  Corte  qui  non  fa  che  ripetere  quanto  ha  già  dichiarato  la 
giurisprudenza  delle  Cassazioni  di  Torino  e  di  Firenze.  Vedasi  infatti 
quanto  dicemmo  nella  JRw.  Amm.  1873,  pag.  490,  a  proposito  di 
un'  interpellanza  direttasi  dal  Municipio  di  Matetica. 

(2)  Gli  art  1  e  5  di  queste  Patenti  dispongono:  —  che  nella  ri- 
forma del  selciato  delle  vie  di  Torino  siano  introdotte  le  rotaie  e  i 
marciapiedi  in  pietra  da  taglio  ;  che  la  spesa  delle  rotaie  e  la  loro 
muratura  sia  a  carico  della  Città  ;  quella  dei  marciapiedi  sia   dalla 
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steggiano  debbono  sottostare  alle  spese  dei  marciapiedi,  e 
soltanto  è  accordato  ad  essi  il  favore  che  la  spesa  sia  an- 
ticipata dal  Municipio,  e  di  farne  poi  U  rimborso  nei  modi 
e  termini  indicati. 

Siccome  poi,  mentre  le  dette  JRR.  Patenti  dispongono  per  la 
collocazione  delle  rotaie  e  dei  marciapiede  tacciono  della 
prima  selciatura  delle  strade,  cosi  devesi  ritenere  questa 
regolata  dalla  legge  precedente  e  quindi  a  carico  dei  pro- 
prietari delle  case. 

È  senea  fcndamento  la  pretesa  che,  secondo  le  dette  Patenti, 
V obbligo  della  spesa  dv  marciapiedi  sia  subordinato  alla 
collocazione  delle  rotaie;  —  poiché  le  Patenti  vogliono  che 
nella  riforma  dd  selciato  delle  strade  della  Città  si  intro- 
ducano le  rotaie  e  marciapiedi  in  pietra,  ma  non  prescri- 
vono che  non  si  possano  obbligare  i  proprietari  di  far 
questi  se  non  a  condizione  che  prima  siano  collocate  quelle. 

Vosi  pure  è  senza  fondamento  la  taccia  di  illegalità  défVin- 
timazione  della  bolletta  d'alloggio  militare  per  rimborso 
della  spesa  dei  marciapiedi,  per  ciò  che  il  privilegio  fiscale 
debba  intendersi  concesso  ai  Comuni  per  le  sole  tasse,  pro- 
priamente dette;  —  imperocché  Vart.  123  della  legge  com. 
e  prov.  vigente  stabilisce  che  V Esattore  riscuote  le  entrate 
comunali  secondo  le  indicazioni  del  bilancio  e  dei  ruoli  e 
privilegi  fiscali  determinati  delle  leggi;  ed  è  sicuramente 
un'entrata  comunale  il  rimborso  di  una  spesa  anticipata, 
di  cui  si  fa  il  riparto  per  ruolo  particolare  e  che  senza 
dubbio  fa  parte  del  bilancio  attivo  del  Comune  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Torino  30  marzo  1875  — 
Galimberti  contro  Città  di  Torino). 

Città  anticipata,  ma  con  rimborso  poi  alla  stessa  in  due  rate  eguali, 
colla  mora  di  un  anno  per  Tona  e  per  l'altra,  e  decombile  la  prima 
dall'epoca  in  cui  i  lavori  sono  compiuti.  —  Notiamo  quindi  che  la 
Rivista  nostra  si  è  a  lungo  occupata  delle  quist'oni  dei  marciapiedi 
nel  volume  1872  a  pag.  ^524,  con  ampio  richiamo  alla  giurisprudenza 
pratica. 

(I)  Con  questa  massima  la  Corte  d'appello  di  Torino  conferma  la 
teoria  già  raccomandata  dal  Consiglio  di  Stato  che  per  le  entrate 
comunali,  di  natura  diversa  dalle  tasse,  vigono  tuttora  gli  antichi 
privilegi  fiscali  —  V.  Riv.  Amm.  1872,  pag.  553  e  853. 
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Luoghi  pii  laicali  nelle  Provincie  meridionali  — 
Beni  —  Censuazione. 

Nelle  Provincie  che  giù  facevano  parte  del  Regno  di  Napoli, 
i  Luoghi  pii  laicali,  anche  Confraternite,  dovevano  per  la 
censuazione  dei  loro  beni  sottoporsi  alle  norme  dei  Dispacci 
23  settembre  1796  e  8  aprile  1707. 

Li  conseguenza  gli  Anvministì  atori  non  avevcno  facoltà  di 
permutare,  censire  od  altrimenti  alienare  i  beni  dei  Luoghi 
pii  se  non  concorrendo  V approvazione  del  Tribunale  misto 
e  cól  consenso  dei  di  e  delegati  della  Cura  fiscale.  (Senter^a 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  7  dicembre  1874  a 
sezioni  riunite). 


Incanti  —  Asse  ecclesiastico  —  Aggiudicazione  — 
Commissione  provinca'e  —  Competenza. 

È  di  competenza  délV autorità  giudiziaria  l  azione  promossa 
da  un  aggiudicatario  alVasta  pubblica  di  beni  dell  asse 
ecclesiastico  diretta  a  far  dichiarare  perfetta  la  vendita  a 
lui  fatta  dal  Demanio  e  quindi  a  far  ordinare  il  rilascio 
dello  stabile,  sebbene  la  Commissione  provinciale  abbia  ne- 
gata la  sua  approvazione  (art.  2,  3,  4  legge  20  marzo  1865, 
allegato  E). 

2fè  con  ciò  si  può  dite  invasa  la  giurisdizione  riservata  alle 
autorità  amminisit  ative,  poiché  tale  domanda  non  richiama 
già  Vautorità  giudiziaria  a  dare  quélV approvazione  che  è 
stata  negata  dalla  Commissione  provinciale,  ma  sibbene  la 
invita  soltanto  ad  esaminare  e  pronunziare  declaratoria 
sul  compiuto  perfezionamento  della  vendita  fatta  al  richie- 
dente per  asta  pubblica,  per  quindi  tirarne  come  conse- 
guenza U  diritto  da  lui  acquistato  sullo  stabile  venduto  e 
la  lesione  da  lui  riportata  pél  diniego  del  Demanio  a 
rilasciargliene  H  possesso  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Messina  26  aprile  1874  —  Alessi  contro  Demanio). 
* 

(1)  In  senso  contrario,  cioè  nel  senso  che  la  condizione  dell'appro- 
vazione  sospende,   fino  a  tanto  che  si  verifichi,  il  vincolo  giuridico, 
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Enfiteusi  —  Affrancazione  —  Tassa  di  Ricchezza  mòbile. 

—   Computo. 

L'utilista  il  quale  affranca  il  canone  enfiteutico  dovuto  ad 
un  Corpo  morale,  deve  corrispondere  tanta  rendita  quanta 
valga  a  indennizzare  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  onde 
è  colpita  la  rendita  stessa  nelle  mani  del  direttario  (1).  — 
Legge  24  gennaio  1864,  art.  1,  3,  6.  —  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Napoli,  1  dicembre  1874  —  De- 
manio contro  Stabilimento  degli  Incurabili). 


Conti   comunali  e  provinciali    —   Approvazione  — 
Consiglio  di  Prefettura  —  Appello  —  Termine. 

Dopo  che  è  avvenuta  T abolizione  del  contenzioso  amministra- 
tivo, i  Consigli  di  Prefettura  non  pronunziano  più  sentenze 
in  materia  di  conti  comunali  e  provinciali,  ma  solo  decreti 

vedasi  sentenza  della  Cassazione  di  Napoli  nella  Biv.  Amm.  1873, 
pag.  520.  —  Vedasi  pure  Bit.  Amm.  1874,  pug.  16  e  i  molti  richiami 
ivi  in  nota. 

.  (1)  Continua  la  discordanza  della  giurisprudenza  su  questa  gravis- 
sima questione  del  computo  della  tassa  mobiliare  nella  rendita  da 
consegnarsi  per  prezzo  delle  affrancazioni. 

Nell'attuale  sentenza  -la  Cassazione  di  Napoli  non  aggiunge  nessun 
nuovo  argomento,  per  cui  ci  paia  dover  declinare  dall'opinione  altre 
volte  da  noi  espressa  in  conformità  anche  del  parere  del  Consiglio 
d'  Stato.  Vedi  Biv.  Amm.  1873,  pag.  478  —  1875,  pag.  41  —  No- 
tiamo  solo  che  la  Cassazione  osserva  «  che  per  nulla  rilevi  l'ideata 
impossibilità  del  trasferimento  della  rendita  assolutamente  n  etta  dalla 
tassa  mobiliare  per  la  necessità  di  dover  dedurre  da  tutte  le  parti 
nella  rendita  a  trasferire  la  tassa  medesima;  —  poiché  tale  difficoltà 
è  (a  di  lei  avviso)  immaginai ia,  postochè  col  trasferimento  initio  di 
tanta  rendita  che  depurata  dalla  tassa  stabilita  per  aliquota  corri- 
spondente al  canone,  o  prestaziDne  che  si  è  actu  nel  possesso  di  esi- 
gere, la  condizione  delle  parti  rimane  stabilmente  fermata  e  nm  ti 
è  luogo  ad  uìierioii  addizioni  di  rendita  e  sottrazioni  del  valore 
déQa  tasta.  »  —  Bimane  però  sempre  la  quistione  di  principio. 
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air  dnistrativi,  salvo  ricorso  alla  Corte  dei  conti  (1).  (Legge 

com.  e  prov.,  art.  125  e  197). 
Nondimeno  Cappello  da  questi  decrei i  è  sempre  regolato  giusta 

il  procedimento  contenzioso  stabiliti  per  la  Cofte  dei  conti 

dal  decreto  5  ottobre  1862;  e  deve  quindi  essere  preposto 

nel  termine  di  30  giorni  dalla  data  ditta  notificazione  di 

tali  decreti  (2). 
Tale  termine  essendo  a  ritenere  perentorio,  Vappello  che  venga 

proposto   dopo   la  sua  scadenza  è  irricevibih.  (Sentenza 

della  Corte  dei  conti  15  dicembre  1874). 


Liete  elettorali  amministrative  —  Condannati 
a  pene  criminali. 

La  perdita  dell 'elettorato  in  caso  di  condanna  a  pene  crimi- 
nali ha  sempre  luogo  senza  distinzione  tra  pene  principe 
e  accessorie. 

Il  condannato  a  pena  criminale  stato  amnistiato  viene  a  tro- 
varsi nelle  stesse  condizioni  del  condannato  riabilitato,  per 
quanto  spetta  al  godimento  del  diritto  elettorale. 

La  soi  eglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza,  cui  sia 
stato  assoggettato  un  cittadino  in  senso  deWart.  3  del  Regio 
Decreto  24  agosto  1860  (portante  conferma  tfeZTamnistia 
stata  data  dal  decreto  prodittatoriale  17  ottobre  1860)  non 
ha  alcun  carattere  di  pena  criminale  accessoria  del  genere 

(1-2)  Vedansi  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  557-1871,  pag.  738  e 
741,  tre  note  del  Ministero  dell'Interno  e  delle  Finanze,  che  stabili- 
scono nelle  decisioni  od  ordinanze  dei  Consigli  di  Prefettura  in  ma- 
teria il  carattere  di  vere  sentenze  —  come  d'altronde  molte  volte  è 
stato  dimostrato  nella  nostra  Rivista. 

È  proposizione  del  tntto  errata  questa  che  la  legge  del  20  marzo 
1863,  ali.  E,  abbia  modificato  il  precedente  stato  di  cose:  —  basta 
leggere  l'art.  12  di  questa  legge,  che  riserva  la  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti  in  tema  di  contabilità,  e  gli  art.  125  e  197  della 
legge  com.  e  prov.,  che  aprono  il  ricorso  alla  Corte  dei  conti. 
Ncanco  il  dubbie  è  possibile.  Quanto  poi  alle  notificazioni  della  de- 
cisi ni.  pel  decorso  del  termine,  vedi  la  Circolare  dell'Interna  30  ot- 
tobre 1869,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1869,  pag.  855. 
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di  quelle  indicate  negli  art.  38,  n.  2,  e  45  del  cod.  penale. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Palermo,  15  di- 
cembre 1874). 

Attesoché  il  ricorrente  signor  Giuseppe  Geraci  da  Resul- 
tano era  stato  iscritto  d'ufficio  dalla  Deputazione  provinciale 
di  Caltanisetta  nella  lista  elettorale  amministrativa  di  quel 
Comune  per  l'anno  1873.  Però  la  Corte  d'appello  di  Palermo 
sul  reclamo  di  Giulio  Guarneri  con  sentenza  del  22  agosto 
anno  medesimo  ne  ordinò  la  cancellazione,  ritenendolo  con- 
dannato precedentemente  alla  speciale  sorveglianza  della  si- 
'  curezza  pubblica; 

Che  il  Geraci  ha  proposto  ricorso  alla  Cassazione  per  la  vio- 
lazione delle  leggi  seguenti:  art.  1  e  3  del  decreto  prodit- 
tatoriale del  17  ottobre  1860;  —  art.  3  della  legge  del  24 
agosto  1862;  —  art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale; 
—  art.  38-44-45-46  e  131  del  cod.  penale;  —  art.  830  e  834 
del  codice  di  procedura  penale;  —  art.  4  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile;  —  finalmente  degli  art.  1315, 
1317,  1344  e  1370  del  codice  medesimo; 

Attesoché  esaminando  la  sentenza  impugnata  e  i  mezzi  del 
ricorso  il  Supremo  Collegio  scorge  che  i  motivi  che  indus- 
sero la  Corte  d'appello  ad  ordinare  la  cancellazione  del  nome 
di  Geraci  dalla  lista  amministrativa  per  Tanno  1873  furono 
questi  : 

1°  Disse  giustificato  che  costui  per  sentenza  della  Corte 
di  Assise  di  Caltanisetta  del  18  maggio  1865,  fu  sottoposto 
all'allontanamento  dal  luogo  del  reato  e  inoltre  a  sei  anni  di 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza; 

2°  Che  questa  sorveglianza  per  le  vigenti  leggi  penali 
qualora  viene  applicata  per  un  tempo  maggiore  di  tre  anni, 
costituisce  una  pena  accessoria  di  alcuni  crimini  tassativa- 
mente dalla  legge  indicati; 

3°  Che  l'art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale,  pro- 
clama né  elettori  né  eligibili  i  condannati  a  pene  criminali 
sino  a  che  non  furono  riabilitati  senza  distinzione  di  pene 
principali  e  pene  accessorie; 

4°  Essere  contro  la#  pubblica  morale  e  scandaloso  che 
l'eminente  diritto  politico  della  elezione  si  eserciti  da  colui 
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che  ha  accettato   l'amnistia  per   misfatti  e  saccheggi,  quan- 
tunque caratterizzati  reati  politici  ; 

Attesoché  in  ordine  al  primo  motivo  la  Corte  di  cassazione 
osserva  di  non  leggersi  nella  sentenza  della  Corte  di  assise 
di  Caltanisetta  del  18  maggio  1865  che  il  Geraci  oltre  del- 
l'allontanamento fosse  stato  condannato  a  sei  anni  di  sorve- 
glianza speciale  della  pubblica  sicurezza.  Perciò  l'inesistenza 
della  condanna  supposta,  e  del  travisamento  del  fatto,  alle- 
gati dal  Geraci,  sono  patenti. 

Intorno  al  secondo  e  terzo  motivo  è  da  considerare,  che 
a  norma  dell'art.  26  della  legge  comunale  e  provinciale  non 
sono  né  elettori,  né  eligibili  coloro  che  furono  condannati  a 
pene  criminali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione,  i  condannati 
a  pene  correzionali,  od  a  particolari  interdizioni,  mentre  le 
scontano,  finalmente,  gl'imputati  per  furto,  trode  o  attentato 
ai  costumi.  —  Cosicché  per  privare  un  individuo  del  diritto 
elettorale  è  necessità  che  vi  fosse  stata  una  condanna  a  pena 
criminale,  se  non  principale,  accessoria,  quale  fu  trovata  dalla 
Corte  di  appello  nell'asserta  sorveglianza  per  sei  anni  della 
pubblica  sicurezza. 

Ma  essa,  anche  nell'ipotesi  che  cotale  condanna  virtual- 
mente esistesse  nella  sentenza  del  1865,  patentemente  errava. 
Imperciocché  emanato  dalla  dittitura  il  decreto  di  amnistia 
dell'ottobre  1860,  ed  estinta  l'azione  pubblica  pei  reati  in 
esso  contemplati,  svanì  qualunque  punizione,  sia  principale, 
sia  accessoria  per  i  fatti  criminosi  ivi  annoverati.  Onde  la 
misura  prescritta  dall'art.  3  del  Regio  Decreto  del  24  agosto 
1862,  quand'anche  fosse  applicabile,  non  potea  vestire  il  ca- 
rattere di  pena  criminale,  ma  di  un  prov\  edimento  speciale 
di  sicurezza  pubblica  di  natura  affatto  diversa  dalle  pene  ac- 
cessorie, di  che  è  mediane  negli  aiticoli  38,  n.  2,  e  45  del 
codice  penale. 

Finalmente  il  Supremo  Collegio  osserva  cì\e  l'ultimo  motivo 
morale  considerato  dalla  Corte  d'appello  non  ha  giuridica 
portata,  avvegnaché  non  bastano  le  vedute  di  morale  per  to- 
gliere ad  un  cittadino  l'importante  prezioso  diritto  poetico 
di  potere  essere  elettore  o  eligibile,  ma  fa  mestieri  di  espresse 
e  testuali  legpi,  che  vengano  sia  perpetuamente,  sia  tempo- 
raneamente a  privamelo. 
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Or  in  ninno  dei  casi  indicati  nel  mentovato  art.  26  della 
legge  comunale  e  provinciale,  che  sono  tassativi,  va  compresa 
la  nuda  sottoposizione  a  misura  di  pubblica  sicurezza  non 
derivante  da  condanna,  per  la  quale  non  sono  applicabili  le 
disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  relative  alle  ria- 
bilitazioni dei  condannati. 

£  qui  giova  avvertire  che  ammessa  come  verità  la  suppo- 
sizione, su  cui  la  Corte  d'appello  fondò  il  suo  giudicato,  i  sei 
anni  di  sorveglianza  nei  sensi  dell'art.  3  del  sopracitato  Regio 
Decreto  del  24  agosto  1862  erano  decorsi  nel  giorno  in  cui 
la  beputazione  provinciale  iscrisse  il  Geraci  nella  lista  elet- 
torale amministrativa  <?i  Besuttano. 

Fondati  adunque  si  appalesano  i  reclami  del  ricorrente  per 
le  denunci  ite  violazioni  di  legge. 

Per  tal  motivo  : 

La  Corte  di  cassazione  accoglie  la  domanda,  annulla  la 
sentenza  impugnata  e  rinvia  la  causa  alla  stessa  Corte  d'ap- 
peso di  Palermo,  sazione  promiscua,  che  pronunzierà  ancora 
sulle  spese  fatte  dinanzi  la  Cassazione.  Ordina  di  restituii 
al  ricorrente  il  deposito  per  la  multa. 


Spese  provinciali  —  Casermaggio  dei  BB.  Carabinieri. 

La  spesa  di  accasermamento  della  Legione  dei  Carabinieri 
Beali  non  deve  già  sopportarsi  esclusivamente  dalla  Pro- 
vincia nella  quale  risiede,  ma  proporzionatamente  da  tutte 
le  Provincie  che  compongono  il  territorio  legionale  (1).  (Sen- 

(1)  Le  ragioni  addotte  dalla  Corte  in  sostegno  di  questa  tesi  sono 
a  un  dipresso  quelle  medesime  che  si  leggono  nella  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Milano,  riferita  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  728. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  nella  specie  osservato  che  l'art.  174, 
n.  6,  della  legge  com.  e  prov.  dice  «  a  norma  dei  regolamenti  del- 
Tarma;  »  che  per  conseguenza  bisogna  attendere  blV  organizzazione 
dei  RR.  Carabinieri  se  sondo  il  E.  decreto  24  gennaio  1861,  e  ai  ri- 
parto loro  territoriale  in  legioni,  divisioni,  compagnie,  stazioni,  ecc., 
sotto  l'alta  sorveglianza  di  un  Comitato  direttivo;  —  che  la  sede 
della  legione  non  è  stabilita   per  favorire  la  Citta    ove  é  posta,  ma 
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tenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  8  maggio  4875 
—  Deputazione  provinciale  di  Milano  contro  Ministero  del- 
l'Interno o  Deputazione  provinciale  di  Piacenza  —  Annul- 
lamento di  sentenza  20  dicembre  1872  della  Corta  d'ap- 
pello di  Parma). 

per  rendere  più  efficace  Fazione  dell'arma  nel  territorio  della  legione;, 
che  quindi  tutte  le  Provincie  del  territorio  avendo  un  uguale  inte- 
resse, debbono  concorrere  in  proporzione  alla  spesa  dell' accaserma- 
melo della  legione. 

«  Che  questo  sia  stato  l'intento  della  legge  20  marzo  1865  (viene 
.  soggiunto)  si  deduce  anche  da  ciò  che  prima  di  essa  legge  tali  spese 
erano  addossate  ai  singoli  Comuni,  con  indebito  aggravio  degli  uni  e 
indebita  esonerazione  degli  altri,  e  che  la  legge,  a  togliere  lo  sconcio, 
le  addossò  indistintamente  alla  Provincia  onde  tutti  i  Comuni  concor- 
rano eguamente  al  carico; 

e  Del  resto  P identico  principio  si  applica  nel  caso  dell'accaserma- 
mento  del  Comitato  superiore  e  della  Legione  allievi  carabinieri,  per* 
che  essendo  due  istituzioni  d'ordine  generale  e  interessanti  tutto  il 
regno,  si  stabilì  che  la  relativa  spesa  fosse  a  carico  delle  Finanze  e 
così  mediatamente  di  tutte  le  Provincie  ; 

«  Che  non  giova  obbiettare  che  il  vocabolo  di  accasermamene  in- 
dica per  se  stesso  un  luogo  di  pura  relazione  territoriale,  perchè  questo 
vocabolo  non  va  inteso  nel  suo  significato  grammaticale,  ma  con  ri- 
ferimento ai  regolamenti  dell'arma  ed  è  manifesto  che  in  tal  senso 
indica  non  solo  V alloggio  dei  soldati  ed  uffiziali,  ma  anche  i  locali  per 
Io  Stato  maggiore  e  per  tutti  gli  inservienti  della  legione,  considerati 
come  centro  ed  anima  di  tutte  le  disposizioni  dirette  a  regolare  il 
servizio  dei  vari  Corpi  stanziati  ; 

e  Che  non  giova  il  dire  che  il  carico  della  spesa  maggiore  che  la 
Provincia  di  Milano  deve  sostenere  per  l'oggetto  è  compensato  dal- 
l'utile economico;  perchè  tale  vantaggio  al  più  ridonderebbe  a  prò 
della  Città  o  Comune  ove  risiede  la  legione,  e  allora  si  dovrebbero 
esonerare  per  ragione  di  giustizia  gli  altri  Comuni  della  Provincia, 
e  perchè  non  si  deve  guardare  al  vantaggio  materiale,  che  in  certe  • 
circostanze  può  risentire  una  data  località,  ma  sibbene  al  vantaggio 
morale  che  tutto  il  territorio  ritrae  dall'avere  un  centro  d'azione  de- 
stinato ad  espandere  la  sua  benefica  influenza  su  tutte  le  frazioni  del 
territorio  stesso; 

«  Che  però  rimane  inteso  che  l'obbligo  della  Provincia  di  Piacenza, 
sopra  riconosciuto,  deve  restringersi  al  contributo  di  quelle  spese  che 
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Elezioni  «•multali  —  Ricorsi  —  Notificazione  — 
Lite  vertente  —  Corte  d'appetto. 

Ne  netta  legge  comunale,  ne  nel  relativo  regolamento  si  ri- 
scontra disposizione  akuna per  cui  chi  esperisce  Tassiane  giu- 
ridica, alla  quale  gli  art.  39  e  75  di  detta  legge  insieme 
combinati  aprono  V adito,  abbia  l'obbligo  di  far  notificare  a 
colui,  contro  il  quale  cotesta  adone  sta  diretta,  la  decisione 
del  Consiglio  comunale  o  détta  Deputazione  provinciate  av- 
verso la  quale  reclama  (1). 

JEpperò  deve  essere  respinta  la  pregiudiziale  istanza  che  Vin- 
teressato,  comparso  in  giudicio,  avesse  fatto  per  la  reiezione 
del  ricorso  in  via  giuridica  stato  presentato  per  impugnare 
la  sua  eleggibilità,  per  il  motivo  di  «  non  constare  essere 
stata  la  decisione  del  Consiglio  comunale  ad  esso  interes- 
sato in  modo  legittimo  notificata;  » 

....  tanto  più  quando  risulti  che  tale  ricorso  alla  Corte, 
stato  notificato  aW interessato  per  atto  d 'usciere,  mentre  ben 
chiaramente  esprimeva  V argomento  e  lo  scopo  della  domanda 
del  ricorrente,  bastava  pure  per  se  stesso  a  fargli  conoscere 
con  sufficiente  esattezza  netta  parte  sostanziale  U  tenore 
détta  decisione,  a  lui  favorevole,  del  Consiglio  comunale, 
che  il  ricorrente  voleva  ottenere  riformata  dalla  Corte,  ed 
a  porlo  cosi  in  grado  di  presentare  (come  nella  specie  di 
fatto  presentò)  le  sue  difese  (2). 

A  costituire  V ineleggibilità  per  lite  vertente  non  basta  che  al 
momento  détte  elezioni  esista  tra  il  Comune  e  colui  che  si 
asserisce  essere  ineleggibile  un  conflitto  di  opposti  interessi 
e  di  contrarie  pretese,  donde  si  possa  più  o  meno  fonda- 

sono  occorse  e  che  occorrono  allo  stabilimento  ed  alla  manutenzione 
delTaccasermamento  proprio  soltanto  della  legione,  non  a  quelle  che 
riguardano  l'accasermamento  della  forza  specialmente  incaricata  di 
prestare  ordinario  servizio  nella  Città  e  Provincia  di  Milano,  e  molto 
meno  della  forza  che  è  sparsa  nel  territorio  della  sua  Provincia.  » 

(1  e  2)  La  notificazione  della  decisione  è  solo  prescritta  in  quanto 
fissa  la  decorrenga  del  termine  utile  al  ricorso  alla  Corte.  —  Vedi 
Biv.  Amm.  1872,  pag.  123  e  130.  In  argomento  vedi  anche  Biv.  Amm. 
1873,  pag.  192. 
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tamcnte  presumere  che  sia  pe»%  sorgere  fra  essi  un  litigio, 
ma  fa  essenzialmente  mestieri  che  cotale  contrasto  sia  già 
effettivamente  e  attualmente  tradotto  in  una  giudiziale  con- 
testazione con  rispettive  domande  ed  eccezioni,  le  quali  pos- 
sano e  debbano  realmente  formare  oggetto  di  una  decisione 
in  via  giuridica  (1). 

Lite  vertente  può  anche  dirsi  quella  dalle  parti  compromessa 
in  uno  o  più  arbitri  ?  (2)  (non  decisa). 

Nel  giudizio  innanzi  alla  Corte  sul  punto  di  vedere  se  al 
memento  delle  elezioni  un  cittadino  non  incontrasse  osta- 
coli alla  sua  eleggibilità  in  alcuna  lite  vertente  col  Comune, 
la  Corte  stessa,  dopo  riconosciuta  la  capacità  elettorale  de! 
cittadino  nel  giorno  delle  elezioni,  non  può  nella  stessa  sede 
di  giudizio  dichiarare  se  il  cittadino  stesso  debba  decadere 
in  forza  ddPart.  208  della  legge  comunale  per  lite  vertente 
constatata  essere  visorta  subito  dopo  le  elezioni;  imperocché 
per  radicare  nuovamente  la  competenza  della  Corte  occorre 
cìie  in  pnmo  grado  interloquisca  il  Consiglio  comunale  (3). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  13  febbraio  4875 
-  Sa\ia  ed  altri  contro  Pattoni,  consigliere  comunale  di 
Mergozzo). 

(I,  2  e  3)  Ecco  in  sunto  il  fatto:  —  Nel  1873  si  disputava  tra 
Pietro  Fattimi  e  il  Comune  di  Mergozzo  intorno  al  diritto  vantato  dal 
primo  al  godimento  di  una  cava  di  pietra  comunale,  che  il  Comune 
aveva  invece  concessa  a  certo  Nicolini.  Il  Consiglio  comunale  com- 
mise ad  un  ingegnere  Merzagora  di  recarsi  sul  luogo  e  di  riferire  poi 
sulle  ragioni  accampate  dal  Pattoni,  il  quale  accettò  tale  tempera- 
mento. —  Il  Merzagora  però  non  potè  sollecitamente  attendere  al  suo 
compito,  tanto  che  nel  1873  la  sua  relazione  non  era  ancora  pre- 
sentata. 

Intanto  nel  26  luglio  1874  Pattoni  venne  eletto  Consigliere  comu- 
nale: e  fu  solo  nel  1°  agosto  1874  che  il  Comune  lo  citò  in  giudizio. 
Il  quale  giud^io  d'altronde  ebbe  poi  a  cessare  per  effetto  di  delibe- 
razione di  recesso  dei  Consiglio  comunale  in  data  18  ottobre  1874. 

Notiamo  che  nel  caso  la  Corte  non  ebbe  d'uopo  di  esaminare  la 
questione  del  compromesso,  perchè  nel  caso  non  constava  dell'osser- 
vanza delle  forme  volute  per  un  vero  e  reale  giudizio  arbitrale  (ar- 
ticolo 11  cid.  proc.  civ.). 
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Opere  pubbliche  —  Cottimisti  —  Responsabilità. 

1  semplici  cottimisti  non  possono  essere  tenuti  a  rispondere 
di  danni  pretesi  inferii  dall'esecuzione  delV  opera  secondo 
il  disegno  e  piani  relativi. 

Finché  non  è  provato  che  i  danni  lamentati  siano  da  ascri- 
versi a  colpa  dei  cottimisti,  o  che  essi  prevengono  da  un 
eccesso  delV avuto  mandato,  V unico  il  quale  abbia  a  rispon- 
dere dei  danni  dipendenti  dati? esecuzione  déWopera  è  Vin- 
traprenditore  generale  (art.  1151,  1153  e  1644  del  Codice 
civile)  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  10 
febbraio  1875  —  Gatti  e  Marroni  cottimisti  dell'Impresa 
ferroviaria  Guastalla  conti o  Comune  di  Lesegno). 


Ctmune   —  Lite  —  Autorizzazione. 

Il  Comune  che  intende  iniziare  un  giudizio  cotitro  gli  ese- 
cutori di  una  opera  pubblica  (ferrovia)  per  danni  recati 
a  sue  proprietà,  non  ha  d'uopo  di  riportare  V autorizzazione 
della  Deputazione  provinciale,  di  cui  è  parola  aWart.  144 
della  legge  comunale.  (Sentenza  suddetta). 


Impiegati  comunali  —  Capitolazioni  —  Medico  condotto. 

Vart  1123  del  Codice  civile  presuppone  che,  oltre  gli  altri 
requisiti  essenziali,  concorra  nel  contratto  anche  il  consenso 
di  entrambi  i  contraenti. 

Quindi  se  nella  rinnovazione  di  un  contratto  di  un  Comune 
col  medico  condotto  si  aggiungono  patti  nuovi  sia  per  la 
misura  dello  stipendio,  che  per  le  prestazioni  del  medico, 
e  si  stabilisce  che  questi  debba  apporre  la  propria  sotto- 
scrizione al  nuovo  capitolato:  —  il  rifiuto  del  medicò  a 
tede  sottoscrizione,  e  quello  per  giunta  di  prestarsi,  nelle 
occasioni  relative,  alle  nuove  mansioni,  importa  difetto  di 
esecuzione  del  contratto,  e  però  inesistenza  di  questo  ;  e  il 

(1)  V.  in  conformità  Biv.  Amm.  187i,  pag.  235. 
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servigio  da  lui  nonostante  continuato  per  qualche  tempo  e 
lo  stipendio  percepitone  (1),  non  costituiscono  già  esecuzione 
reciproca  data  al  contratto  nuovo  da  entrambi  i  contraenti, 
ma  semplicemente  una  tacita  proroga  dell'anteriore.  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Torino  25  febbraio  1875 
—  Comune  di  Tromello  contro  dott.  Celestino  Cerrina). 


Ricchezza   mobile    (Tassa  di)  —  Giudizio  —  Appello 

—  Leggi  —  Testo  francese  —  Multe  e  sopratasse. 

Secondo  V ultimo  capoverso  deWart  5  della  legge  23  giugno 
1873  ti.  1444,  relativa  alV  applicazione  delle  multe  per  om- 
messa  o  inesatta  dichiarazione,  i  richiami  per  V  esperimento 
délFazione  giudiziale  dovendosi  notificare  all'Intendente  di 
finanza  nella  persona  dell'Agente  locale  delle  tasse,  ne  viene 
che  in  caso  di  ricorso  del  contribuente  in  appello  latto  di 
citazione  in  appello  deve  essere  notificato  come  la  sentenza, 
cXC Agente  il  quale  già  ebbe  a  rappresentare  Tlntendcnte 
in  primo  giudizio.  (Cod.  proc.  civ.  art.  367  e  486). 

A  fronte  delVart  1  delle  Disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile  che  determina  in  qual  modo  debbono  essere  pubbli- 
cate le  leggi  del  regno,  è  a  ritenere  del  tutto  abrogato,  in 
forza  deWart.  5  dello  stesso  Codice  per  incompatibilità  di 
disposizioni,  Vart  4  della  Ugge  subalpina  23  giugno  1854, 
per  cui  nel  Circondario  di  Aosta  le  leggi  onde  avere  forza 
obbligatoria,  dovevano  essere  pubblicate  nel  testo  francese. 

Vart.  4  della  legge  31  agosto  1873  n.  1566,  secondo  cui  nel- 
Vimposta  di  ricchezza  mobile  laddove  Vimponibile  non  su- 
peri le  lire  500  e  perciò  debbasi  ridurre  di  L.  10.0,  di  questa 
riduzione  si  ha  a  tener  conto  anche  nel  1%  liquidazione  della 
sopratassa,  importa  una  disposizione  che  si  coordina  col 
regolamento  25  agosto  1870,  il  quale  determina  (art.  57 
art.  109  n.  4  leti.  B)  che  la  deduzione  delle  lire  100  ha 
luogo  quando  il  reddito  che  si  deve  imporre  non   dipende 

(1)  L'ottimo  Monitore  dei  tribunali,  da  cui  leviamo  questa  sentenza, 
annota  che  dal  testo  non  si  rileva  se  tale  stipendio  fosse  stato  pagato 
nell'antica  o  nella  nuova  misura. 
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da  soli  proventi  professionali,  ma  risulta  daWaddizione  di 
questi  coi  proventi  détte  pensioni,  stipendi,  titoli  del  débito 
pubblico,  ecc.\ 

....  conseguentemente  la  suddetta  riduzione  della  sopra- 
tassa non  può  aver  luogo  quando  si  tratta  di  tassazione 
per  titolo  di  soli  redditi  dipendenti  da  professione.  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Torino  15  marzo  1875.  — 
Charbonnier  contro  Finanze). 


Ctonalgltere   «•manale   —  Decadenza  —  Ricorso  del 
Pubblico  Ministero  (Ala  Corte  —  Termini. 

Anche  il  Pubblico  Ministero  è  ammesso  a  ricorrere,  al  pari 
dei  privati  e  dei  Comuni,  atta  Corte  d'appello  in  senso  degli 
art.  39  e  75  détta  hgge  co  franale,  contro  una  decisione  del 
Consiglio  comunale  in  tema  di  capacità  elettorale  (eleg- 
gibilità o  decadenza),  ma,  al  pari  di  essi,  deve  proporre 
il  suo  ricorso  nel  termine  perentorio  di  10  giorni  di  cui 
parla  Vart.  39  (1). 

A  differenza  dei  privati  (pei  quali  il  termine  decorre  dalla 
notificazione  del  provvedimento)  nel  caso  al  Pubblico  Mi- 
nistero il  termine  perentorio  dei  10  giorni  decorre  da  quello 
in  cui  la  Prefettura,  a  cui  perviene  la  deliberazione  che 
la  Prefettura  stessa  reputa  contraria  citta  legge,  vi  rifiuti 
il  suo  visto  e  la  denunzia  al  Pubblico  Ministero  perchè 
interponga  il  ria» so  (2).  (Sentenza  [della  Corte  di  cassa- 
zione di  Firenze  12  aprle  1875). 

(1  e  2)  Queste  tesi  richiamano  a  parecchie  osservazioni. 

Anzitutto  non  è  ancora  bene  assodato  nella  giurisprudenza,  se  il 
termine  di  10  giorni  prefisso  ai  Comuni  ed  ai  privati  dall'art.  39  per 
l'esperimento  della  via  giuridica  sia  perentorio.  La  Corte  di  Torino, 
ad  es.,  riconosce  un  effetto  devolutivo  al  ricorso  proposto  fuoii  del 
detto  termine.  —  (V.  Biv.  Amiti.  1874,  pag.  554  e  693). 

È  poi  controverso  in  giurisprudenza  se  il  Pubblico  Ministero  possa 
agire  d'ufficio  presso  la  Corte  d'appello  in  tema  di  eleggibilità  e  de- 
cadenza di  Consiglieri  comunali. 

Così  ad  es.:  il  Ministero  si  è  pronunziato   per  la  facoltà  del  Pub- 
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La  Corte,  ecc.;  —  Ritenuto  in  fatto:  che  il  Consiglio  co- 
munale di  Ovaro  nel  6  marzo  1874  deliberò  la  decadenza 
dall'ufficio  del  Consigliere  Clemente  Giacomelli  ;  —  che  la 
Prefettura  d'Udine  venuta  in  cognizione  di  quella  delibera- 
zione nel  1°  aprile  e  ritenendola   contraria   alla   legge   non 

blico  Ministero;  lo  stesso  hmuo  raccomandato  le  Corti  d'appello  di 
Torino,  Napoli,  Aquila  e  Venezia,  ma  la  Corte  di  Trani  si  è  dichia- 
rata per  la  tesi  contraria.  —  V.  Biv.  Amm.  1869,  pag.  810  e  812  — 
1871,  pag.  481  e  786  —  1872,  pag.  473  —  1873,  pag.  610  —  1874, 
pag.  133,  140,  255  e  553. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  nella  riferita  sentenza  si  accosta 
quindi  alle  massime  del  Ministero  e  alla  giurisprudenza  prevalente, 
ammettendo  in  materia  l'intervento  del  Pubblico  Ministero. 

Più  d'una  volta  abbiamo  espresso  il  nostro  avviso  in  questo  senso, 
non  avendo  mai  potuto  adattarci  a  credere  che  non  sia  materia  d'or- 
dine pubblico  la  legale  composizione  dei  Consigli  comunali.  Laonde 
siamo  lieti  che  la  tesi  nostra  abbia  il  conforto  autorevole  di  una  sen- 
tenza dalla  Cassazione  di  Firenze. 

Ma  quanto  ci  sembra  giusta  e  giuridica  la  sentenza  in  questa  parte, 
altrettanto  parci  abbia  seguito  una  strada  erronea,  quando  ha  creduto 
di  pareggiare  il  Pubblico  Ministero  al  privato  per  la  decorrenza  del 
termine  e  di  stabilire  come  punto  di  partenza  pel  termine  stesso  il 
giorno  della  denunzia  della  decisione  del  Consiglio  comunale  per  parte 
della  Prefettura.  Ci  pare  infatti  che  dalla  stessa  considerazione  rite- 
nuta dalla  Corte  di  una  lacuna  della  legge  nel  provvedere  pel  ricorso 
del  Pubblico  Ministero,  la  Corte  stessa  dovesse  conchiudere  all'inap- 
plicabilità del  termine,  di  cui  all'art.  39,  al  Ministero  Pubblico;  — 
locchè  le  avrebbe  evitato  di  cercare  una  decorrenza  di  termini  poco 
plausibile  e  che  non  trova  appoggio  in  alcuna  disposizione  di  legge. 

Per  vero  la  riferita  sentenza  non  si  sarebbe  fatto  un  criterio  esatto 
della  giurisdizione  del  Prefetto  e  del  Pubblico  Ministero  in  questa 
materia,  non  tenendo  sufficiente  calcolo  dell'elemento  dell'osservanza 
della  Ugge,  il  quale  pure  sta  a  base  della  giurisdizione  stessa,  come 
la  giurisprudenza  avanti  citata  ha  avuto  cura  di  porre  in  sodo  con 
molti  e  rigorosi  argomenti. 

Indi  la  fallace  argomentazione  sulla  «  incertezza  dei  membri  dei 
Consigli  comunali  quanto  alla  legittimità  del  loro  ufficio  >;  mentre  non 
è  di  ciò  che  si  tratta,  ma  bensì  d'impedire  che,  in  mancanza  di  ricorsi 
di  privati,  seggano  nelle  rappresentanze  municipali  individui  che  per 
legge  non  potrebbero  in  esse  sedere. 
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Tapprovò,  ma  nello  stesso  giorno  si  indirizzò  al  Procuratore 
generale  di  Venezia,  eccitandolo  ad  interporre  ricorso  avanti 
la  Corte  d'appello;  —  che  il  Procuratore  generale  stimò  op- 
portuno, prima  di  presentare  il  ricorso,  di  chiedere  alla  Pre- 
fettura nuovi  documenti,  oltre  quelli  che  gli  erano  stati  tra- 
smessi insieme  colla  denunzia  dell'illegalità  della  presa  de- 
liberazione; —  che,  pervenutigli  nell'8  maggio  1874  i  docu- 
menti richiesti,  il  Procuratore  Generale  presentò  alla  Corte 
il  suo  ricorso  nel  successivo  dì  10,  e  che  la  Corte  dichiarò 
il  ricorso  irricevibile,  perchè  presentato  fuori  del  termine 
stabilito  dalla  legge; 

Attesoché  il  Procuratore  Generale  ha  denunziato  alla  Su- 
prema Corte  la  detta  sentenza  per  due  motivi: 

1*  Che  per  il  Pubblico  Ministero  non  v'  è  alcun  termine  di 
decadenza  per  denunziare  e  fare  annullare  quelle  delibera- 
zioni dei  Consigli  comunali,  contro  le  quali  può  essere  eser- 
citata l'azione  giuridica  avanti  i  Tribunali  ordinari; 

2#  E  che  dove  questo  termine  vi  fosse,  il  termine  non  era 
spirato,  quando  fu  presentato  il  ricorso. 

'Sul  primo  motivo:  —  Attesoché  per  il  combinato  disposto 
degli  art.  39  e  75  della  legge  com.  e  prov.  sia  ammesso  il 
ricorso  avanti  la  Corte  di  appello  dalle  deliberazioni  comu- 
nali le  quali  pronunziano  in  materia  di  capacità  o  incapacità 
elettorale. 

Attesoché  il  termine  a  interporre  questo  ricorso,  che  in 
sostanza  è  un  vero  e  proprio  atto  di  appello  (termine  che 
deve  aversi  come  perentorio,  secondo  il  disposto  dell'art.  446 
cod.  proc.  civ.),  sia  quello  di  giorni  dieci  dalla  notificazione  del 
provvedimento,  contro  il  quale  si  intende  di  reclamare. 

Attesoché  sebbene  la  legge  contempli  colle  sue  disposizioni 
il  caso  più  comune  che  è  quello  del  ricorso  interposto  dai 
privati,  ed  abbia  omesso  di  contemplare  il  caso  in  cui  il  re- 
clamo si  faccia  dalla  parte  pubblica  nello  interesse  dell'Am- 
ministrazione dello  Stato,  tuttavìa  è  manifesto  che,  anco  in 
questo  secondo  caso,  il  termine  di  decadenza  per  reclamare 
deve  mantenersi  fermo,  e  che  perciò,  se  entro  quel  termine 
la  parte  pubblica  non  ricorre,  il  suo  ricorso  diventa  irrice- 
vibile. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  25 
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Ed  in  vero,  dove  non  fosse  così  ne  verrebbero  due  conse- 
guenze, le  quali  civilmente  non  sono  ammissibili. 

In  primo  luogo  vi  sarebbe  una  disparità  di  trattamento 
fra  la  parte  pubblica  ed  i  privati:  ciò  che  le  leggi  generali 
e  fondamentali  dello  Stato  non  consentono,  ognorachè  si 
tratti  di  materie,  le  quali,  comunque  attinenti  all'ordine  pub- 
blico, tuttavia  interessano  i  diritti  civili  e  politici  dei  citta- 
dini e  che  sono  devoluti  alla  giurisdizione  ordinaria  dei  Tri- 
bunali. 

Kd  in  secondo  luogo  si  avrebbe  l'assurdo  massimo  che,  a 
beneplacito  della  pubblica  amministrazione  e  del  Ministero 
Pubblico,  un  Consigliere  comunale  rimarrebbe  indefinitiva- 
mente  incerto,  sulla  legittimità  del  suo  ufficio  ed  un  Consiglio 
comunale  rimarrebbe  indefinitivamente  incerto  sulla  legitti- 
mità della  sua  composizione. 

Sul  secondo  motivo:  —  Attesoché  ritenuto  per  le  prece- 
denti considerazioni,  che  il  ricordo,  per  riuscire  efficace,  deve 
essere  interposto,  qualunque  sia  la  parte  che  ricorre,  entro 
i  dieci  giorni,  di  che  nello  articolo  39  della  legge  comunale 
e  provinciale,  rimanga  a  stabilirsi  da  qual  giorno,  rispetto 
alla  parte  pubblica,  decorra  questo  termine,  che  rispetto  ai 
privati  decorre  dal  giorno  della  notificazione  del  provvedi- 
mento. 

Attesoché  a  torto  il  Pubblico  Ministero  ricorrente  sostenga 
su  questo  proposito  che  per  esso  il  termine  non  incomincia 
a  decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  gli  siano  pervenuti  tutti 
i  documenti  che  ad  esso  piaccia  di  richiedere  alle  diverse 
autorità  per  istruzione  del  processo. 

Innanzi  tutto  per  siffatto  sistema  si  verrebbe  in  sostanza 
ad  escludere  il  termine,  imperocché  rimarrebbe  assolutamente 
indefinito  il  tempo  entro  il  quale  potrebbe  dal  Pubblico  Mi- 
nistero farsi  la  richiesta  di  nuovi  documenti;  indefinito  il 
numero  delle  richieste,  e  indefinito  il  tempo  in  cui  dovrebbe 
esservi  corrisposto.  E  poi  il  primo  giorno  di  decorrenza  del 
termine  non  sarebbe  mai  legalmente  certo,  come  deve  esserlo 
in  termini  legali,  perchè  il  Pubblico  Ministero  per  la  natura 
del  suo  ufficio  non  è  autorità  certificante. 

Attesoché   in    tali    condizioni   di  cose  e  nella  necessità  di 


Digitized  by  LjOOQIC 


AMMINISTRATIVA  371 

superare  una  difficoltà,  la  quale  proviene  dal  silenzio  della 
legge,  alla  Corte  suprema  sia  apparso  legale  provvedimento 
quello  a  cui  si  attenne  la  denunziata  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Venezia,  che  cioè  il  termine  dei  dieci  giorni  co- 
minci a  decorrere  da  quello  in  cui  la  Prefettura,  a  cui  per- 
viene una  deliberazione  comunale,  che  essa  reputa  contraria 
alla  legge,  vi  rifiuta  il  suo  visto  e  la  denunzia  al  Pubblico 
Ministero  perchè  interponga  il  suo  ricorso,  ciò  che  non  impe- 
disce che  il  Pubbl.Ministero,  interposto  in  tempo  utile  il  ricorso, 
possa  poi  provvedersi  dei  nuovi  documenti  che  egli  stimi  neces- 
sari per  meglio  sostenere  la  sua  azione  e  ne  faccia  la  pro- 
duzione nella  pendenza  del  giudizio  —  Perciò  rigetta,  ecc. 

DECISIONI 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  dell'Interno. 

Fraz!#n!  —  Riparto  dei  Consiglieri  —  Comuni  soppressi. 

Il  Consiglio  comunale  non  è  fondato  ad  impugnare  U  decreto 
della  Deputazione  prov.,  che  ordinò  il  riparto  dei  Consi- 
glieri tra  le  frazioni,  allegando  semplicemente  che  non  è 
necessario  U  riparto,  inquanto  le  frazioni  siano  già  suffi- 
cientemente rappresentate  dall'attuale  Consiglio;  —  poiché 
tale  obbiezione  non  ha  valore  alcuno  di  fronte  al  prescritto 
détta  legge  (4). 

Cosi  non  può  neppure  allegare  «  Vinesistenza  di  frazioni 
propriamente  dette  per  essere  U  Comune  composto  di  ca- 
scinali sparsi,  niuno  dei  quali  presenti  un'agglomerazione 
distinta  di  abitati  »  —  quando  non  può  essere  in  alcun 
modo  posta  in  dubbio  resistenza  di  frazioni  distinte  aventi 
peculiari  interessi  a  fronte  del  fatto  della  preesistenza  di 

(1)  Massima  costante  e  giustissima  —  V.  in  conformità  2tt*.  Amm. 
1874,  pag.  578. 
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due  Comuni  distinti  ed  autonomi,  per  cui  in  nessun  casa 
potrebbe  meglio  assecondarsi  Vintendimento  della  legge,  che 
col  procedere  al  reparto  dei  Consiglieri  tra  frazioni  che 
prima  costituivano  Comuni  separati  (1).  (Parere  dtl  Con- 
siglio di  Stato  5  febbraio  1875,  n.  268-169,  adottato  — 
Comune  di  Travacò  Siccomario  ricorrente  contro  Deputa- 
zione prov.  di  Pavia  —  Rigetto). 


indigenti  infermi  —  Spedalità  —  Rimborsi. 

Il  maggiore  d'età,  non  più  soggetto  a  patria  potestà,  è  pie- 
namente nel  suo  diritto  di  tramutare  il  suo  domicilio  da 
un  luogo  aWaltro. 

Ancìie  a  tetiore  delle  Normali  austriache  il  fatto  della  dimora, 
anche  non  decennale,  accompagnata  da  tali  atti  che  mani- 
festino la  volontà  di  renderla  stabile,  basta  a  far  acqui- 
stare il  domicilio  legale  per  gli  effetti,  onde  è  quistione. 

Eppcrò  trattandosi  del  rimborso  di  spedalità  di  un  individuo 
maggiore  d'età,  che  abbandonò  il  Comune  del  domicilio  di 
sua  famiglia  recandosi  ad  esercitare  il  mestiere  di  tessitore 
in  altro  Comune  appo  uno  stabilimento  industriale,  perdu- 
randovi due  anni  e  confermando  la  sua  intensione  di  ri- 
manervi (tanto  che  ritornò  ndV opificio  subito  dopo  la  sua 
uscita  dairOspedale,  sebbene  per  più  poco  tempo),  da  tutte 
queste  circostante  emerge  il  concetto  del  domicilio  legale 
acquistato  daU 'operaio  nel  Comune  dove  prestava  servigio, 
quando  fu  ricoverato  aW Ospedale;  —  mentre  in  ispecie 
non  si  tratta  di  un  operaio  girovago,  ne  dell9 esercizio  di 
mestiere  per  sua  natura  instabile,  incerto  e  propriamente 
giornaliero,  ma  dell'esercizio  invece  di  untarle,  la  quale  di 
sua  natura  esige  una  dimora  abbastanza  lunga  sia  per 
apprenderla  che  per  esercitarla.  (Parere  del   Consiglio  di 

(1)  Anche  questa  regola  è  meritevole  di  plauso.  In  caso  di  soppres- 
sione e  rianione  dei  Comuni  il  riparto  dei  Consiglieri  è  una  garanzia 
non  disprezzabile  per  la  tutela  degli  interessi  delle  singole  parti  del 
nuovo  Comune,  la  cui  varietà  e,  talora,  contraddizione  non  è  possibile- 
negare  senza  chiudere  gli  occhi  all'evidenza. 
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Stato  10  febbraio  1875,  n.  398-166,  adottato—  Comune  di 
Schio  ricorrente  contro  Deputazione  proy.  di  Vicenza  — 
Rigetto  del  ricorso). 


Indigenti  Infermi  —  Spedalità  —  Rimborsi  — 
Provincie  venete. 

In  teìna  di  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità  è  re- 
gola  che  quando  Vindigente  è  addetto  in  modo  permanente 
e  continuo  ai  servizi  altrui,  deve  intendersi  avere  il  domi- 
cilio nel  luogo  ove  il  servizio  è  prestato. 

JEpperò  se  non  è  contestato  che  l'indigente  dimorasse  per  più 
anni  in  un  dato  Comune,  addetto  ad  un  servizio  perma- 
nente (in  ispecie  :  di  bovaro)  presso  un  privato,  basta  questo 
sólo  fatto  per  ritenerlo  domiciliato  in  quel  Comune;  e  quindi 
per  ritenere  obbligato  al  rimborso  di  spedalità  il  Comune 
stesso  del  constatuto  domicilio. 

Di  fronte  alle  chiare  disposizioni  della  circolare  austriaca 
14  agosto  1860  ed  alla  costante  giurisprudenza ,  ad  esclu- 
dere V obbligo  del  detto  Comune  del  domicilio  e  a  far  rite- 
nere invece  Vobbligo  del  Comune  di  nascita,  ossia  d'origine, 
non  sarebbero  attendibili  ne  le  dichiarazioni  che  Vindigente 
avesse  emesso,  ne  la  circostanza  che  egli  fosse  stato  iscritto 
sul  registro  della  popolazione  mutabile,  invece  che  su  quello 
della  popolazione  stabile  del  Comune  del  constatato  domicilio; 
—  perchè  quando  la  legge  dà  un  valore  giuridico  ad  un 
fatto,  non  è  in  potere  delVuomo  di  escluderne  gli  effetti,  a 
meno  che  le  sue  dichiarazioni  non  tendano  ad  escludere  la 
sussistenza  del  fatto  medesimo.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  11  dicembre  1874,  n.  5292-2223,  adottato  —  Comune 
di  Cavazuccherina  ricorrente  contro  Deputazione  prov.  di 
Venezia  —  Spedalità  Baraziol). 


Indigenti  e  tirati  nello  Spedale  di  Trieste  — 

Moglie  non  separata  dal  marito  —  Figli  asserti  adulterini. 

La  spesa  da  rimborsarsi  allo  Spedale  di  Trieste  per  ricovero 
e  cura  di  una  indigente,  moglie  non  legalmente  separata 
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di  un  cittadino  domiciliato  in  un  Comune  del  regno,  come 
altresì  la  spesa  di  ricovero  e  cura  dei  figli  della  stessa, 
grava  il  Comune  del  domicilio  del  marito;  e  ciò  per  il  noto 
canone  della  legge  che  il  domicilio  della  moglie  segue  quello 
del  marito; 

...  a  deflettere  da  questa  massima  non  gioverebbe  allegare 
la  circostanza  della  separazione  di  fatto  dei  due  coniugi 
dopo  pochi  mesi  di  matrimonio  e  il  ritorno  della  moglie 
alla  casa  paterna  in  altro  Comune,  e  la  persistente  separa- 
zione di  fatto;  mentre  non  essendo  questa  stata  giudiziaria- 
mente pronunziala,  rimane  intatto  il  vincolo  legale  della 
moglie  al  marito  con  tutte  le  sue  giuridiche  conseguenze, 
...  a  così  non  influirebbe  neppure  la  circostanza  che  la 
madre  avesse  dichiarato  adulterini  i  proprii  figli,  sebbene 
per  circostanze  di  fatto  possa  essere  ampiamente  confer- 
mata;— come  quella  cho  non  ha  alcuna  efficacia  giuridica, 
quando  non  consta  che  la  illegittimità  dei  figli  sia  stata, 
sollevata  dal  padre  a  senso  dell'art  162  del  Cod.  civ.,  né 
che  giudiziariamente  sia  stato  ammesso  e  statuito;  onde  i 
figli,  comunque  avvengano  e  siano  stati  registrati  aWufficio 
dello  Spedale,  appartengono  al  padre,  cui  il  matrimonio 
attesta,  e  ne  seguono  il  domicilio  finche  minori.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  11  dicembre  1874,  n.  5230-2203,  a- 
dottato  —  Comune  di  Lestizza  ricorrente  contro  Deputa- 
zione prov.  di  Udine  —  Rigetto  del  ricorso  —  Spedalità 
Passon). 


indigenti   infermi  —  Provincie  venete  —  Domicilio. 

Le  circostanze  di  essersi  condotta  la  famiglia  in  un  dato 
Comune,  di  aver  ivi  presa  a  pigione  una  casa  e  di  essersi 
assicurato  il  lavoro,  som  tali  da  indurre  la  intenzione  di 
una  stabile  dimora. 

Nel  tempo  stesso  è  quindi  a  ritenere  il  domicilio,  per  gli  ef- 
fetti del  rimborso  di  spedalità  competente  ad  uno  spedale. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  gennaio  1875,  adottato 
—  Comune  di  S.  Leonardo). 
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Frazioni  —  Eiparto  dei  Consiglieri  —  Cambiamento 
di  popolazione. 

Per  far  luogo  ad  un  cambiamento  neW  esistente  riparto  dei 
Consiglieri  tra  le  varie  frazioni  del  Comune,  non  è  neces- 
sario che  U  cambiamento  della  popolazione  siasi  mantenuto 
per  un  quinquennio,  giusta  il  disposto  dàWart.  202  della 
legge;  —  imperoccliè  questo  articolo  parla  tassativamente 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  e  non  accenna  menomamente  alle 
frazioni  ed  ai  riparto  dei  Consiglieri  tra  le  medesime  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  novembre  1874,  adottato 
—  Abitanti  di  Rio  nell'Elba  ricorrenti  contro  decreto  della 
Deputazione  prov.  di  Livorno  —  Rigetto). 


Guardie  forestali  —  Indennità  —  Comuni  — 
Provincie  Napoletane. 

A  termini  della  legge  forestale  21  agosto  4826,  tuttora  in 
vigore  nelle  Provincie  Napoletane,  ^indennità  di  viaggio 
della  Guardia  o  agente  forestale,  richiesto  dal  Comune  di 
procedere  alla  compilazione  dello  stato  delle  terre  in  pendio 
da  rimboschirsi  {e  ciò  fuori  dal  tempo  assegnato  a  tale 
procedimento)  è  a  ritenersi  a  carico  del  Comune,  che  ri- 
chiese lo  invio  delVagente; 

.......  epperò   nel  caso  il   Comune  non  può  rifiutarsi  al 

pagamento  deWindennità  di  viaggio  allegando,  che  «  la 
guardia  forestale  abbia  compiuto  un'operazione  ordinaria 
inerente  al  suo  impiego.  » 

Quindi,  nel  caso,  è  a  ritenere  che  la  Deputazione  provinciale 
abbia  fatto  uso  legittimo  della  facoltà  attribuitale  dalVarL  141 
della  legge  comunale  stanziando  d'ufficio  la  somma  dovuta 
per  tale  spesa  obbligatoria  —  salvo  a  provvedersi  poi  in 
senso   delVart.    142    colla  spedizione   d? ufficio    anche   del 

(1)  V.  decisione  conforme  nella  Biv.  Amm.  1873,  pag.  558. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  che  la  Rivista  aveva  già  così  ragio- 
nato nel  voi.  1872,  pag.  743,  sopra  quesito  proposto  dall'egregio 
nostro  amico  aw.  Ercole,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 


/ 
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mandato  di  pagamento  ove  la  Giunta  municipale  ricusi 
di  spedirlo.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  30  dicembre 
1874,  adottato  —  Comune  di  Àidone  ricorrente  contro 
Deputaz.  prov.  di  Caltanissetta  —  Rigetto). 


Corpi  morali  —  Autorizzazione  sovrana 
per  accettare  eredità. 

Fra  gli  intenti  della  legge  5  giugno  1850  havvi  pur  quello 
d'impedire  che  con  meno  ragionevoli  disposizioni  testamen- 
tarie e  sotto  colore  di  beneficenza  od  altro  pio  proposito 
venga  ad  essere  turbato  V ordine  naturale  delle  successioni 
e  manomesso  profondamente  V interesse  delle  famiglie  (1). 

Se  il  Govèrno  deve  usare  con  grande  moderazione  della  fa- 
coltà che  gli  conferisce  la  legge  suddetta  per  il  rispetto 
dovuto  alle  ultime  volontà^  non  deve  però  permettere  che 
la  sua  autorizzazione  venga  ad  associarsi  a  sentimenti 
totalmente  riprovevoli  e  confermare  risultati  totalmente  in- 
giusti (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  31  marzo  1875, 
adottato  —  Autorizzazione  sovrana  richiesta  dalla  Congrega 
apostolica  di  Brescia). 

(1-2)  Ecco  ora  il  fatto:  —  Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  nella  fat- 
tispecie «  che  dalle  esplicite  dichiarazioni  contenute  nei  testamenti 
«  del  G  ....  U  ....  si  rileva  come  le  sue  dispoeizioui  fossero 
«  dettate  non  dallo  spirito  di  beneficenza,  ma  dall'intento  di  odio  e 
«  vendetta  contro  la  propria  moglie;  —  che  risulterebbe  dagli  atti 
«  giudiziali  precedenti  alla  separazione  come  quei  sentimenti  deirU  . . . 
«  fissero  ispirati  da  fatti  insussistenti  ;  —  che  in  ogni  caso  il  danno 
«  di  questi  sentimenti  si  riverserebbe  sulla  figlia  minorenne  e  total- 
«  mente  estranea  ai  fatti  che  li  destarano;  —  che  d'altronde  la  Con- 
«  gregazione  apostolica  di  Brescia  ricca  di  un  censo  di  quattro  e  più 
i  milioni  non  abbisogna  di  ulteriori  elargizioni  per  ottenere  i  suoi 
«  caritatevoli  intenti  :  —  Opina  che  debba  ricusarsi  l'autorizza- 
ci zione)  ecc.  » 

Si  consulti  in  argomento  l'interessante  parere  dello  stesso  Consiglio 
di  Stato  in  data  10  dicembre  1863 ,  in  eredità  Galli-Tassi ,  che  si 
legge  nella  Biv.  Amm.  1864,  pag.  186.  —  V.  ancora  altro  parere 
29  marzo  1865,  nella  Biv.  1865,  pag.  388. 
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E  lesioni  comunali  —  Schede  —  Validità. 

Il  sólo  fatto  che  più  schede  portino  un  nome  in  più  del  nu- 
mero dei  (Consiglieri  da  eleggersi  non  induce  un  segno  di 
riconoscimento  da  annullare  le  schede  stesse. 

In  tal  caso  si  applica  puramente  e  semplicemente  Vart.  69 

della  legge,  non  computandosi  il  voto  in  più. 
'L'obbligo  di  conservare  le  schede  contestate  regge  quando  la 
contestatone  loro  cade  sul  fatto,  non  quando  solleva  una 
quistione  di  pur*  diritto  alla  cui  risoluzione  sia  affatto 
estranea  la  conservazione  anzidetta.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  30  aprile  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  intorno  alle  ele- 
zioni comunali  di  Sortino; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  il  punto  di  esame  riflette  la  va- 
lidità di  15  o  16  schede  state  ritenute  valide  dall'Ufficio  de- 
finitivo, non  che  dal  Consiglio  comunale,  e  ritenute  nulle 
dalla  Deputazione  prov.  che  perciò  annullò  le  operazioni  ;  — 
che  le  schede  suddette  furono  contestate  perchè  contenenti 
un  nome  in  più  del  numero  dei  Consiglieri  da  eleggersi;  — 
che  tanto  l'Ufficio  quanto  il  Consiglio  non  videro  in  ciò  se 
non  il  fatto  previsto  dall'art.  69  della  legge,  e  la  conseguenza 
di  non  doversi  tener  conto  dell'ultimo  nome,  salva  nel  resto 
la  validità  della  scheda;  —  che  la  Deputazione  vide  nel  fatto 
un  segno  convenzionale  di  riconoscimento  e  capace  di  pro- 
durre la  nullità  della  scheda,  e  siccome  il  numero  delle 
schede  da  annullarsi  per  tal  titolo  avrebbe  potuto  influire 
sull'esito  della  votazione,  ne  trasse  la  conseguenza  della  nul- 
lità delle  elezioni;  —  che  la  Deputazione  stessa  trasse  un 
secondo  motivo  di  nullità  delle  elezioni  stesse  dal  fatto  che 
malgrado  le  insorte  contestazioni,  le  schede  nelle  quali  si 
rinvenne  un  numero  eccedente  non  furoùo  conservate; 

Ha  considerato:  —  che  ambedue  le  proposte  quistioni  già 
furono  sottoposte  a  questo  Consiglio,  il  quale  con  parere 
27  dicembre  1871  non  trovò  nelle  medesime  un  motivo  di 
nullità  (1); 

(1)  Questo  parere  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1872  ,  pag.  444,  con 
una  lunga  nota  di  illustrazione  e  di  richiami  di  giurisprudenza. 
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Che  0Y6  l'aggiunta  di  un  nome  oltre  quello  dei  Consiglieri 
ad  eleggersi  dovesse  costituire  per  se  sola  un  segno  di  ri- 
conoscimento, e  produrre  la  nullità  della  scheda,  sarebbe  il-" 
lusorio  e  privo  di  senso  il  prescritto  dell'art.  69  della  legge 
comunale,  ne  mai  si  potrebbe  verificare  il  caso  della  sua 
applicazione; 

Che  la  Deputazione  stessa,  la  quale  nel  suo  decreto  del 
10  luglio  1874  ravvisò  che  il  fatto  solo  delPaggiunta  d'un 
nome  costituiva  un  segno  di  riconoscimento,  nella  seconda 
sua  deliberazione  del  27  febbraio,  emessa  sul  ricorso  sporto 
contro  il  suo  decreto,  cercò  di  stabilire  che  il  segno  conven- 
zionale di  riconoscimento  essa  non  l'avesse  dedotto  dalla 
semplice  aggiunta  del  nome,  ma  dal  fatto  che  quei  votanti 
eransi  trovati  concordi  nell'aggiungere  lo  stesso  nome; 

Che  però  un  tal  latto  è  contradetto  dal  complesso  degli 
atti,  da  cui  risulta  che  ben  quattordici  e  tutti  diversi  furono 
i  nomi  aggiunti; 

Che  non  regge  pur  anco  il  secondo  motivo  di  nullità  tratto 
dairabbruciamento  delle  schede,  dappoiché,  come  già  osservò 
in  caso  identico  questo  Consiglio,  non  essendo  contestato  il 
fatto  dell'esistenza  in  esse  schede  d'un  nome  in  più,  la  que- 
stione vertente  sulle  medesime  era  di  diritto  più  che  di  tatto, 
né  potevano  le  schede  stesse  dirsi  contestate,  d'onde  nessuna 
necessità  di  conservarle  ;  —  Perciò  opina  :  annullarsi  d'ufficio 
il  detto  decreto  della  Deputazione  prov.,  giusta  l'art.  227 
della  legge. 


Elezioni  comunali  —  Ricorsi  al  He  dei  Consigli 
—  Fede  dei  verbali  —  Surrogazione  di  candidati. 

1  Consigli  comunali  non  som  ammessi  a  ricorrere  contro  le 
decisioni  pronunziate  dalle  Deputazioni  provinciali  in 
materia  di  elezioni  comunali,  sia  perchè  essi  già  sono  chia- 
mati a  giudicare  in  prima  istanza  sui  ricorsi  degli  interes- 
sati contro  le  operazioni  elettorali,  sia  perdile  (secondo  la 
più  costante  giurisprudenza)  le  decisioni  in  appello  delle 
Deputazioni  provinciali  sono  definitive,  onde  contro  di 
queste  non  può  esservi  altro  rimedio   che  la    denunzia   al 
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Grommo  per  gli  eventuali  provvedimenti  d'ufficio  in  senso 
dell'art,  227  della  legge  com.  e  proti. 

conseguentemente  se  un  Consiglio  comunale  presenti 

un  ricorso  della  specie  anzidetta,  questo  può  valere  solo  come 
denunzia  di  atti  illegali  per  gli  effetti  del  citato  articolo. 

t  legittima  e  incensurabile  la  decisione  détta  Deputazione 
provinciale,  che  si  è  fondata  sui  risultati  del  processo  verbale 
dal  quale  appmre  e  si  attesta  che  le  operazioni  seguirono 
rtgolarmente  e  die  tutti  i  riti  e  prescrizioni  di  legge  furono 
©•servati,  non  tenendo ,  e  non  dovendo  tener  conto,  di  po- 
steriori e  tardive  dichiarazioni  contraddi  centi  ali1  enunciato 
del  verbale,  al  quale  la  legge  dà  piena  fede,  salvo  che 
venga  querelato  e  giudicato  di  falso. 

Non  è  nella  competenza  della  Deputazione  provinciale  di  ret- 
tificare il  pronunziato  délV  Ufficio  elettorale  e  di  attribuirsi 
la  facoltà  di  proclamare  a  Consigliere  eletto  un  candidato 
diverso  da  quello  stato  proclamato  dall'Ufficio  (1).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  23  dicembre  1874,  n.  5417-2296, 
adottato  —  Ricorso  -denunzia  del  Consiglio  comunale  di 
S.  Martino  in  Pensilis  contro  Deputazione  prov.  di  Cam- 
pobasso). 


Elezioni  emanali  —  Ricorsi  —  Irregolarità. 

Il  fatto  di  essersi  il  Presidente  dell'Ufficio  più  volte  allonta- 
nato dalla  sala  nel  corso  delle  operazioni  elettorali  e  quello 
di  non  essere  le  schede  sempre  state  Ittte  dal  Presidente, 
ma  ora  da  lui  ora  da  un  altro  scrutatore,  se  non  furono 
ritenuti  (quand'anche  ammessi  per  veri)  né  dal  Consiglio 
comunale  ne  dalla  Deputazione  provinciale,  adita  con  ri' 
corso  d'appello,  capaci  di  condurre  alV annullamento  delle 
elezioni,  non  possono  essere,  dietro  denunzia  al  Governo 
del  Re,  da  questo  assunti  a  motivo  di  annullamento  ^uf- 
ficio delle  elezioni,  non  presentando  essi  una  tede  gravità  da 
obbligare  il  Governo  a  provvedere  d'ufficio; 

(l)  V.  in  conformità  il  precedente  parere  17  dicembre  1870,  n.  2368- 
4649,  nella  ito.  Amm.  1871,  pag.  164.  —  V.  anche  Bit.  1875,  pag.  138. 
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....  massime  se  si  tratta  di  elezioni  avvenute  già  da 
qualche  tempo  e  le  quali  hanno  già  avuto  la  doppia  san- 
zione del  Consiglio  comunale  e  della  Deputazione  provin- 
ciale; onde  venga  meno  la  convenienza  di  esaminare  il  merito 
del  richiamo  o  denunzia  per  provvedere  poi  d'ufficio  senza  ri- 
guardo alle  conseguenze  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
26  agosto  1874,  n.  3775-1580,  adottato  —  Elez.  com.  di 
Asciano  —  Ricorso-denunzia  Corazzesi). 


Maestri  comunali  —  Aumento  di  stipendio  —  Bevoca 
posteriore  —  Deputazione  provinciale  —  Spesa  obbligatoria. 

Se  il  Consiglio  comunale  ha  elevato  gli  stipendi  dei  maestri 
(e  massime  quando  ciò  ha  fatto  per  obbedire  alle  prescri- 
zioni delle  leggi  di  pubblica  istruzione  e  alla  classificazione 
delle  scuole)  non  pub  poi  revocare  gli  aumenti,  allegando 
che  nel  frattempo^  riordinandosi  il  personale,  siansi  man- 
tenuti in  carica  gli  antichi  maestri. 

Gli  aumenti  di  stipendio  costituiscono  nel  caso  una  spesa 
obbligatoria,  che  la  Deputazione  provinciale  può  stanziare 
d'ufficio. 

Il  visto  esecutorie  apposto  al  bilancio  non  impedisce  mai  alla 
Deputazione  provinciale  di  fare  le  allocazioni  Sufficio  per 
le  spese  obbligatorie  non  inscritte^  quante  volte  lo  riconosca 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Il  15  febbraio  1874  si  tennero  le  elezioni  im 
Asciano.  L'elettore  Corazzesi  reclamò  al  Consiglio  comunale  pei  due 
motivi  sovra  detti,  e  il  Consiglio  respinse  il  reclamo  dicendo  che 
t  anche  ammessi  per  veri  i  fatti  allegati,  non  importavano  violaziome 
di  legge.  » 

L'i  e  ra  i  in  appello  del  Corazzesi  alla  Deputazione  provinciale  e 
nuova  decisione  mantenente  la  validità  delle  elezioni. 

Dopo  ciò  il  Corazzesi  denunziò  al  Governo  tale  decisione,  ripetendo 
i  motivi  di  nullità  già  due  volte  dedotti.  E  il  Ministero  decise  in  baie 
al  riassunto  parere  del  Consiglio  di  Stato,  mantenendo  cioè  la  deci- 
sione impugnata. 

Sui  limiti  che  il  Governo  del  Re  si  è  imposto  per  l'esercizio  degli 
annullamenti  d'ufficio  vedasi  Eiv.  Amm.  1173,  pag.  464. 
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necessario.  (Parere  del  Consìglio  di  Stato  5  marzo  4875, 

n.  699-286,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Nicosia  contro  Deputazione  provinciale 
di  Catania; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  il  Consiglio  comunale  di  Nicosia 
il  31  maggio  1873  deliberava  di  accrescere  lo  stipendio  dei 
maestri  dei  Comune,  portando  quello  dei  maestri  di  3*  e  4» 
classe  da  lire  750  a  900,  e  quello  dei  maestri  di  4a  e  2*  classe 
da  lire  550  a  lire  700;  —  che  nell'agosto  successivo,  proce- 
dendo alla  nomina  del  personale  insegnante,  il  Consiglio  con- 
fermò per  il  prossimo  anno  i  maestri  che  già  erano  in  uf- 
ficio; —  che  nell'adunanza  del  28  ottobre,  deliberando  sul 
bilancio  preventivo  del  1874,  revocò  gli  aumenti  già  delibe- 
rati degli  stipendi  per  il  motivo  che  erano  stati  confermati 
gli  antichi  maestri  ;  —  che  i  maestri  reclamarono  all'autorità 
scolastica,  la  quale  deferì  la  vertenza  alla  Deputazione  pro- 
vinciale, che  stanziò  d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune  la 
somma  di  lire  600  rappresentante  la  differenza  fra  gli  antichi 
e  i  nuovi  stipendi  ; 

Che  contro  questo  stanziamento  ricorre  il  Consiglio  comu- 
nale ;  adducendo  il  fatto  della  conferma  degli  antichi  maestri 
e  osservando  che  il  bilancio  del  1874  essendo  stato  reso  ese- 
cutorio, non  può  più  subire  variazione; 

Ha  considerato:  —  che  quando  il  Consiglio  comunale  nel 
maggio  del  1873  deliberava  l'aumento  degli  stipendi  ai  mae- 
stri per  Vanno  scolastico  1873-74,  intendeva  sicuramente  di 
migliorare  l'insegnamento,  ma  non  pose  alla  sua  liberalità  la 
condizione  del  mutamento  del  personale  insegnante; 

Che  se  questo  personale  non  corrispondeva  alle  esigenze 
del  servizio,  era  irr  facoltà  del  Consiglio  di  rimuoverlo  e  rin- 
novarlo, e  se  non  lo  fece,  diede  ragione  di  credere  che  lo 
reputasse  sufficiente  al  bisogno; 

Che  la  conferma  degli  antichi  maestri  essendosi  fatta  dopo 
lo  stanziamento  degli  stipendi  accresciuti,  e  senza  alcuna  spe- 
ciale riserva,  non  può  sostenersi  che  il  Consiglio  intendesse 
di  sanzionarla  facendo  rivivere  a  loro  danno  gli  stipendi  non 
aumentati; 
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Che  la  revoca  della  deliberazione  sull'aumento  degli  sti- 
pendi essendo  avvenuta  in  ottobre,  mentre  i  maestri  erano 
stati  confermati  nell'agosto,  non  può  essere  a  loro  applicata, 
perchè,  almeno  per  l'anno  corrente,  essi  hanno  avuta  la  con- 
ferma alle  nuove  condizioni  di  stipendio  già  in  precedenza 
stabilite  dal  Consiglio; 

Che  finalmente  la  liberalità  del  Comune  verso  i  maestri 
non  è  più  che  mera  esecuzione  di  legge,  perchè  secondo  la 
tabella  annessa  all'art.  341  della  legge  organiqa  della  pub- 
blica istruzione  vigente  in  Sicilia,  il  Comune  di  Nicosia  com- 
preso fra  gli  urbani  di  3a  classe,  avrebbe  dovuto  avere  mae- 
stri stipendiati  nella  misura  ultimamente  deliberata; 

Che  il  visto  esecutorio  apposto  al  Bilancio  non  impedisoe 
alla  Deputaz.  Prov.  di  fare  le  allocazioni  di  ufficio  per  le 
spese  obbligatorie  non  inscritte,  quante  volte  lo  riconosca 
necessario; 

Avvisa  che  il  ricorso  del  Consiglio  comunale  di  Nicosia  non 
possa  essere  accolto. 


giunta   municipale  —  Assessori  —   Rinnovazione  — 
Elezioni  generali  —  Estrazioni. 

Ai  termini  détta  legge  comunale  e  della  costante  giurispru- 
denza devesi  ritenere  che  la  perdita  détta  qualità  di  Con- 
sigliere fa  perdere  anche  la  qualità  di  Assessore,  la  quale 
non  può  essere  riassunta  senza  nuova  nomina,  quand'anche 
le  nuove  elezioni  abbiano  fatto  riacquistare  la  qualità  di 
Consigliere. 

Ugualmente  è  certo  che  nel  numero  dei  Consiglieri  ed  Asses- 
sori, che  débbonsi  surrogare  neW  annuale  rinnovamento  détta 
rappresentanza  comunale,  débbonsi  computare  anche  quelli 
che  per  ima  causa  qualunque  hanno  cessalo  di  appartenere 
al  Consiglio  o  alla  Giunta;  in  guisa  che  per  determinare 
il  numero  dei  Consiglieri  o  degli  Assessori  da  estrarsi  a 
sorte  deve  aversi  riguardo  a  coloro  che  nel  corso  de W  anno 
perdettero  la  qualità  di  Consiglieri  e  di  Assessori. 

Conseguentemente  se  il  Consiglio  comunale  (ricostituito  per 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PR0W1DJM1NTI  BCC.  883 

intiero  nel  carso  ddTanno  a  seguito  di  elezioni  generali) 
procede  atta  rinnovazione  parziale  détta  Giunta,  deve  com- 
putare la  vacanza  già  verificatasi  in  seno  detta  Giunta 
pel  fatto  che  uno  degli  Assessori  fosse  già  staio  designate 
dalla  sorte  per  la  scadenza  nell'anno  da  Consigliere; 
....  anche  quando  risultasse  che  il  Consigliere  stesse  fosse 
subito  stato  rieletto,  poiché  tale  rielezione  non  basta  a  far 
riassumere,  senza  una  nuova  nomina,  la  carica  di  Assessore. 
La  presidenza  del  Consiglio  comunale  tenuta  da  un  Assessore 
che  in  buona  fede  era  ritenuto  anziano  rispetto  a  tutti  gli 
altri  non  può   costituire  (in   caso  di   denunzia  d'illega- 
lità al  Governo  del  Re)  un  vizi*  di  tal  forza  da  annullare 
in  ogni  sua  parte  la  presa  deliberazione;  mentre  è  conforme 
alla  giurisprudenza  di  ritenere  gli  annullamenti  d'ufficio 
degli  atti  amministrativi  nei  limiti  strettamente  necessari 
a  mantenere  ^osservanza  della  legge.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  20.  marzo  1875,  adottato). 
Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  8  marzo  corrente 
sulla   denunzia   del  Prefetto  di   Firenze  per  annullamento 
d'ufficio  di  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Mo- 
digliana  28  settembre  1874; 

Ritenuto  —  che  il  Consiglio  comunale  il  quale  si  era  rin- 
novato per  intiero  nel  corso  del  1874  procede  il  28  settembre 
stesso  anno  a  rinnovare  la  metà  della  Giunta,  composta  di 
4  assessori  e  2  supplenti; 

Che  in  esecuzione  dell'art.  203,  2°  alin.  legge  comunale, 
Tennero  estratti  a  sorte  due  assessori  ed  un  supplente,  i 
quali  nella  stessa  seduta  furono  rieletti; 

Che  si  sollevò  richiamo  su  ciò,  in  quanto  il  Consiglio  non 
aveva  tenuto  conto  della  decadenza  di  un  assessore,  verifica- 
tasi nel  Conte  Carroli,  il  quale  designato  dalla  serte  fra  i 
Consiglieri  scaduti  neWanno,  non  poteva,  sebbene  fosse  stato 
rieletto  Consigliere ,  riassumere  P ufficio  di  assessore  senza 
una  nuova  nomina  e  molto  meno  pretendere  di  continuare  a 
tenere  il  posto  di  assessore  anziano; 

Che  in  seguito  a  tal  reclamo,  il  Sotto-Prefetto  di  Bocca 
S.  Casciano  invitò  il  Carroli  a  deporre  l'ufficio,  e  ritenendo 
come  non  avvenuta  T estrazione  a  sorte  e  la  conseguente  riele- 
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zione  del  secondo  assessore  dichiarò  questi  assessore  anziano, 
e  autorizzò  il  Consiglio  a  convocarsi  in  via  straordinaria  per 
eleggere  un  assessore  in  luogo  del  conte  Carroli; 

Che  il  Carroli  si  oppose,  ritenendo  che  per  ìa  ma  riele- 
zione a  Consigliere  non  avesse  perduto  il  posto  di  assessore 
anziano;  e  tale  opinione  fu  fatta  propria  dal  Consiglio  co- 
munale, che  in  adunanza  29  gennaio  1875  sostenne  la  lega- 
lità del  suo  operato  e,  nella  peggiore  ipotesi,  chiese  che  fosse 
annullata  ex-integro  la  deliberazione  28  settembre  1874 
perchè  presieduta  dall'assessore  Carroli,  nelle  veci  di  Sin- 
daco; 

Che  il  Prefetto,  essendogli  scaduto  il  termine  di  legge, 
invoca  i  provvedimenti  d'ufficio; 

Ha  considerato  che  ai  termini  della  legge,  ecc.  (V.  sopra 
la  i%  tesi  trascritta  alla  lettera)  —  e  che  ugualmente  è  certo 
(V.  2*  ut  supra); 

Che  applicando  questi  principii,  dedotti  dalL'art.  203  della 
legge,  al  caso  in  esame,  è  manifesto  che  il  Consiglio  comu- 
nale di  Modigliana,  nel  procedere  alla  rinnovazione  della 
metà  della  Giunta,  doveva  estrarre  a  sorte  un  solo  assessore 
effettivo,  giacché  l'altro  posto  di  assessore,  da  rinnovarsi,  era 
già  vacante,  perchè  il  Carroli  avendo  perduta  la  qualità  di 
Consigliere,  ne  era  scaduto  e  non  poteva  riassumerla,  seb- 
bene tornato  Consigliere,  senza  nuova  elezione; 

Che  la  deliberazione  28  settembre  1874  quando  sia  cor- 
retta nella  parte  che  riguarda  l'estrazione  a  sorte  e  la  riele- 
zione del  secondo  assessore,  può  mantenersi  valida  nel  resto, 
giacché  la  presidenza  del  Carroli  tenuto  allora  in  buona  fede 
come  assessore  anziano,  ecc.  (V.  ut  supra  V ultima  tesi). 

Avvisa  :  —  che  sia  da  annullare  la  deliberazione  denunziata 
nella  parte  relativa  all'estrazione  a  sorte  e  alla  conseguente 
rielezione  del  secondo  assessore,  e  che  debba  richiamarsi  il 
Consiglio  comunale  a  surrogare  con  nuova  elezioie  l'asses- 
sore Carroli  scaduto,  il  quale,  quand'anche  venga  ridetto, 
non  potrà  più  ritenere  U  posto  di  assessore  anziano. 
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Ufficio  comunale  —  Alloggio  vicino  deW  assessore 
funzionante  da  Sindaco. 

Neppure  sotto  il  preteste  di  ma  maggiore  utilità  e  speditezza 
del  servizio  comunale  può  essere  consentito  all'assessore 
delegato  di  tenere  il  proprio  alloggio  in  diretta  comuni- 
cazione coWufficio  comunale. 

Ciò  è  a  dire  anche  del  Sindaco  ?  (non  decisa). 

Non  è  permesso  ai  Sindaci  titolari  di  tenersi  le  carte  d'uf- 
ficio in  propria  easa%  né  di  farsi  spedire  il  carteggiò  uf- 
fiziale  a  loro  diretto  fuetti  della  residenza  municipale  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  24  marzo  1875,  adottato). 

IX  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  snl  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  S.  Martino  in  Rio  contro  decreto  del 
Prefetto  di  Reggio  Emilia  9  ottobre  1874,  che  annullò  una 
su£  deliberazione  24  settembre  p.  p.; 

Ritenuto  in  fatto  :  (2)  —  Ha  considerato  che  se  veramente 
nella  legge  non  sta  scritto  delle  condizioni  materiali  dell'uf- 
ficio comunale,  e  non  ò  espressamente  dichiarato  come  quello 
debba  essere  cijstodito,  e  lo  accesso  impedito  a  persone  e- 

(1)  V.  in  argomento  i  pareri  della  Rivista  —  volumi  1869,  pag. 
550  e  841  -  1870,  pag.  61!). 

(2)  Ecce  il  fatto:  —  Cessato  da  Sindaco  il  sig.  Pagani,  il  Prefetto 
officiò  il  nuovo  Sindaco  a  provvedere  per  la  chiusura  di  una  comuni- 
cazione aperta  dallo  appartamento  privato  del  Pagani  coir  ufficio  co- 
munale. —  n  nuovo  Sindaco  ricusò  dicendo  ohe  la  conumicacione  era 
stata  latta  per  comodità  del  Pagani  quando  era  Sindaco  ;  che  ne  ta- 
rava la  ragione,  essendo  ora  il  Pagani  Consigliere  delegato  per  le 
veci  del  Sindaco  e  godente  la  piena  fiducia  della  Giunta  e  Consiglio; 
onde  gli  si  sarebbe  fatto  grave  onta  colla  chiusura. 

Portata  la  cosa  al  Consiglio  comunale,  questo  deliberò  non  tenersi 
obbligato  ad  ottemperare  all'invito  del  Prefetto.  Il  quale  poi  annullò 
la  deliberazione  come  contraria  alla  legge  in  quanto  debba  ritenersi 
che  l'ufficio  comunale  vuole  essere  separato  da  qualsiasi  abitazione 
privata. 

Indi  il  ricorso  del  Comune:  il  quale  a  sostenere  il  suo  rifiuto  ad- 
dusse anche  la  maggiore  utilità  del  servizio  e  l'esempio  di  quanto 
avviene  negli  uffici  di  Prefettura  e  Sotto-Prefettura. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  26 
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stranee  fuori  delle  ore  d'ufficio  e  della  presenza  degli  uffi- 
ziali  che  vi  sono  preposti,  sì  e  per  modo  che  non  possa  tro- 
varsi accomunato  coll'abitazione  di  un  privato  per  quanto 
autorevole  e  degno  della  fiducia  universale,  queste  le  si  de- 
sumono a  semplice  buon  senso  e  dall'indole  stessa,  dal  ca- 
rattere dell'ufficio,  e  dalla  ragione  dei  documenti  che  vi  si 
conservano,  non  già  per  la  comodità  degli  amministratori 
comunali  temporanei  e  non  inamovibili,  ma  per  il  decoro, 
l'utile  e  la  necessità  del  pubblico  servizio  ;  che  prescindendo 
da  ogni  riguardo  particolare  di  persona,  e,  sorpassando  alla 
quistione  se  e  per  quanto  possa  essere  dicevole  la  comuni- 
cazione acconsentita  o  piuttosto  tollerata  tra  l'ufficio  comu- 
nale e  l'abitazione  del  Sindaco  titolare,  il  quale  infine  diret- 
tamente e  principalmente  ha  carico  della  gelosa  custodia 
delle  carte  e  documenti  dell'azienda  comunale,  certamente 
questa  non  si  potrebbe  in  alcun  caso  poi  allargare,  quasi 
per  via  di  delegazione,  ad  altri  Assessori  o  Consiglieri  solo 
perchè  hanno  la  fiducia  del  Sindaco  o  del  Consiglio:  —  che 
soccorre  di  vantaggio  una  ragione  di  alta  convenienza,  la 
quale  non  doveva  sfuggire  alle  considerazioni  del  Consiglio 
comunale  deliberante,  quella  cioè  di  non  stabilire  per  ma- 
lintesa deferenza  o  correntezza  un  precedente  che  nel  mu- 
tarsi dei  titolari  negli  uffici  della  Giunta  e  del  Sindaco  ed 
anco  dei  Consiglieri  poteva  essere  cagione  d'imbarazzo,  di 
contrattempi,  di  quistioni  spiacevoli,  se  fosse  apparita  la  ne- 
cessità o  solo  la  opportunità,  od  anche  il  desiderio,  che  quella 
comunicazione  fosse  tolta; 

Che  il  riscontro  cogli  uffici  dei  Prefetti  e  Sotto-Prefetti 
non  ha  nessuna  analogia  con  quello  degli  uffici  comunali, 
uffiziali  singolari  governativi  di  tutt'altro  ordine,  dipendenti 
direttamente  dal  Governo  dal  quale  solo  rilevano  ed  al  quale 
rispondono  del  fatto  proprio  per  ben  altra  efficacia  di  ordini 
e  discipline  ;  mentre  l'ufficio  comunale  serve  mica  solo 
Sindaco,  ma  alla  Giunta  che  ha  attribuzioni  tutte  speciali  e 
così  distintamente  agli  atti  del  Consiglio,  senza  parlare  di 
ciò  che  è  tutto  per  la  necessità  e  la  comodità  del  pubblico, 
onde  in  un  solo  ufficio  si  spediscono  gli  atti  di  vari  Enti 
distinti  che  per  avventura  possono  anche  essere  in  conflitto 
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tra  loro;  e  non  sarebbe  né  provvido,  né  equo,  né  legittimo 
che  ano  di  questi  potesse  averli  per  molte  ore  del  giorno  in 
sua  esclusiva  balia;  cosi  vero  che  non  si  concede  ai  Sindaci 
titolari  di  tenersi  le  carte  d'ufficio  in  casa  propria,  né  di 
farsi  spedire  il  carteggio  uffiziale  a  loro  diretto  fuori  della 
residenza  municipale,  dovendo  essi  in  caso  di  assenza  od 
impedimento  delegare  le  loro  attribuzioni  ad  un  Assessore  o 
Consigliere  che  possa  tenervi  la  materiale  presenta  per  la 
spedizione  degli  affari; — Perciò  avvisa  respingersi  il  ricorso,  ecc. 


Sindaci  —  Corrispondenza  —  Francobolli  di  Stato. 

Non  compete  Tuso  dei  francobolli  di  Stato  ai  Sindaci  allorché 
corrispondono  come  funzionari  di  sicurezza  pubblica  o  come 
dirigenti  le  carceri  mandamentali;  dovendo  invece  anche 
in  questi  casi  valersi  di  francobolli  ordinari  colla  tassa 
ridotta  alla  metà  (1).  (Nota  ministeriale,  div.  6a,  sez.  1*, 
5  marzo  1875,  al  Prefetto  di  .....  ) 


Impiega**  provinciali  —  Nomina,  sospensione,  licen- 
ziamento e  dispensa  —  Consiglio  provinciale  —  Impiegati 
governativi  passati  alle  Provincie  nel  1865. 

Vari.  172  n.  18  della  legge  comunale  e  provinciale  che  at- 
tribuisce al  Consiglio  provinciale  la  nomina,   sospensione 

(1)  La  nota  soggiunge  che  il  benefizio  accordato  ai  Sindaci  dalla 
legge  li  giugno  1874,  di  potere  affrancare  con  metà  della  tassa  or- 
dinaria tutte  le  corrispondenze,  che  per  ragione  d'ufficio  sono  tenuti 
a  spedire,  ha  per  mira  di  compensare  i  Comuni  della  spesa  per  la 
corrispondenza  che  fanno  i  Sindaci  nella  qualità  di  uffizioli  del  Go- 
verno per  qualsivoglia  ramo  di  servizio  loro  affidato  nell'interesse 
generale,  ritenuto,  a  calcolo  approssimativo,  essere  questa  parte  di 
carteggio  una  metà  di  tutto  quello  che  tengono  sia  come  uffizioli 
del  Governo,  sia  come  capi  del  Comune. 

Tutte  queste  cose  le  abbiamo  già  del  resto  avvertite  nella  Eiv. 
Anm.  1875,  pag.  188,  a  proposito  di  una  interpellanza  direttaci  dal 
Sindaco  di  Finalmarina. 
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e  revoca  degli  impiegati  addetti  agli  uffizi  e  stabilimenti 
provinciali,  e  Vari.  180  che  tassativamente  demanda  alla 
Deputazione  provinciale  di  nominare,  sospendere  e  revocare 
i  salariati  a  carico  della  Provincia,  importano  m  riparto 
di  attribuzioni  tra  questi  due  Corpi  conforme  aiprincipii  ge- 
nerali e  al  sistema  adottato  dalla  legge;  il  quale  riparto 
non  può  quindi  intendersi  revocato  pél  tenore  del  succes- 
sivo art  1%  in  cui  si  dichiara  che  i  capi  di  servizio  sono 
nominati  dal  Consiglio  provinciale  e  gli  altri  dalla  Depu- 
tazione. Questa  generale  disposizione  e  limitata  alla  nomina 
e  non  riguarda  la  dispensa  dal  servizio;  e  éTaltronde  vuole 
essere  intesa  in  relazione  alle  norme  degli  art  172  n.  18 
e  244  cótte  quali  si  è  in  modo  speciale  determinata  [la 
competenza  del  Consiglio  provinciale  (1). 
Pertanto  è  attendibile  (siccome  conforme  alla,  retta  interpre- 
tazione della  legge)  il  sistema  invalso  di  richiedere  una 
deliberazione  del  Consiglio  provinciale  per  la  dispensa  dal 
servizio  degli  impiegati  governativi,  amministrativi  e  tecnici, 
passati  alle  Provincie  per  effetto  delle  disposizioni  transi- 
torie détta  legge  20  marzo  1865,  ali.  A  (2).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  5  marzo  1875,  adottato). 


Elezioni  comunali  —  Inchieste  — 
Fede  dei  verbali. 

Quando  le  violazioni  di  legge  addotte  in  un  ricorso 
contro  le  operazioni  elettorali  si  trovano  categoricamente 
smentite  dal  verbale  dette  elezioni,  manca  di  legale  fonda- 
mento la  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  che 

(1-2)  Intorno  a  questo  importante  argomento  i  nostri  lettori  si 
compiacciano  consultare  la  Circolare  dell'Interno  in  data  16  febbraio 
1866,  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  stesso  anno,  pag.  329,  colla  quale 
si  partecipavano  ai  Prefetti  le  norme  adottate  dalla  Corte  dei  conti 
per  il  collocamento  a  riposo  degli  impiegati  governativi  pasiati  Me 
Provincie  nel  186$. 

Si  consulti  inoltre  la  sentenza  della  Corte  dei  conti  riferita  nella 
Riv.  Amm.  1874,  pag.  58. 
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ordina  un'inchiesta  per  verificare  i  fatti  indicati  nel  ricorso 
e  contraddetti  dall'enunciato  del  verbale;  —  poiché  il  ver- 
bàie  delle  elezioni  ha  forza  di  atto  pubblico  e  conerò  le  risul- 
tante delVatto  pubblico  non  è  ammessa  altra  impugnativa, 
che  Viscrizione  in  falso  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
10  marzo  1875,  adottato  —  Elezioni  comunali  d'Igliano). 


•pere  pt*  —  Bilanci  —  Deputazione  provinciale  — 
Prefetto. 

Le  attribuzioni  della  Deputazione  provinciale  suWammvni- 
str azione  delie  Opere  pie  sono  tassativamente  delineate  dalla 
legge  3  agosto  1862  e  fra  queste  non  si  trova  la  facoltà  di 
approvare  e  tanto  meno  annullare  i  bilanci  (2). 

Questa  facoltà  non  può  trovarsi  compresa  se  non  nel  generale 
incarico  affidato  al  Governo  di  vigilare  al  regolare  anda- 
mento delle  Opere  pie  e  provvedere  a  tal  uopo  anche  per 
mezzo  di  Delegati  speciali. 

Pertanto  ove  occorra  di  richiedere  da  un'Opera  pia  o  Con- 
gregazione di  carità  una  più  chiara  compilazione  del  bi- 
lancio (in  modo  che,  ad  es.:  risulti  nitido  lo  stato  finan- 
ziario di  un  legato  amministrato  daìTOpera  o  Congrega- 
zione), non  appartiene  già  atta  Deputazione  provinciale  la 
facoltà  di  annullare  il  bilancio  ritenuto  irregolare,  ma 
deve  invece  il  Governo  del  Be  eccitare  il  Prefetto  a  pre- 
figgere un  termine  perentorio  aWOpera  o  Congregazione 
per  compilare  il  bilancio  in  modo  regolare;  e  a  comminare, 
pél  caso  d'inadempimento,  lo  invio  di  un  Commissario  spe- 
ciale aWuopo,  senza  pregiudizio  di  quelle  altre  proposte 
che  possano  rendersi  opportune  a  termini  di  legge  (3).  (Pa- 

(1)  Massima  costante.  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  160,  373  e  491,  e 
richiami  ivi  in  nota. 

(2)  È  una  lacuna  della  legge  stata  più  volte  lamentata.  V.  Biv. 
Amm.  1872,  pag.  243  -  1873,  pag.  2*5. 

(3)  Come  e  quando  possano  dai  Prefetti,  Sotto-Prefetti  e  Deputa- 
zioni provinciali  spedirsi  i  Commissari  alle  Opere  pie  è  dichiarato  nel 
parere  del  Consiglio  di  Stato  15  maggio  1874,  che  si  legge  nella  Biv. 
Amm,  stesso  anno,  pag.  59  f. 
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rere  del  Consiglio  di  Stato  12  febbraio  1875,  adottato. 
Congregazione  di  carità  di  Salerno  ricorrente  contro  Depu- 
tazione provinciale). 


Giunta   municipale  —  Presidenza  —  Sindaco^assente 
o  impedito  —  Assessore  anziano  o  delegato 

In  caso  di  assenza  od  impedimento  del  Sindaco  tutte  le  sue 
funzioni  (e  così  anche  la  convocazione  e  la  presidenza 
della  Giunta)  spettano  air  Assessore  delegato  dal  Sindaco; 
e  solo  ove  manchi  V Assessore  delegato  restano  affidate 
aK1  Assessore  anziano  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
16  aprile  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc:  —  sul  quesito  proposto  dal  Ministero^per 
interpretazione  dell'art.  108  della  legge,  dietro  ricorso  di 
Michele  Cantaforo  assessore  anziano  di  Cotrone; 

Ha  considerato,  che  si  ricerca:  —  se,  essendo  assente  o  im- 
pedito il  Sindaco,  la  presidenza  della  Giunta  spetti  aWas- 
sessore  delegato  o  air  assessore  anziano; 

Che  la  presidenza  della  Giunta  unitamente  all'incarico  di 
convocarla  è  dalla  legge  espressamente  annoverata  tra  gli 
uffizi  affidati  al  Sindaco; 

Che  la  legge  dopo  avere  enumerato  l'uno  dopo  l'altro"  tali 
uffizi,  senza  stabilire  tra  i  medesimi  ne  implicitamente  )  nò 
esplicitamente  alcuna  distinzione, non  chiana  Yassessore  an- 
ziano ad  esercitarli  se  non  in  caso  d'assenza  o  d'impedimento 
del  Sindaco,  o  deW assessore  delegato; 

Che  non  si  saprebbe  per  conseguenza  ove  fondare  una  dif- 
ferenza tra  gli  uffìzi  stessi  da  affidarne  taluno  all'assessore 
anziano  quando  non  manchi  l'assessore  delegato; 

Che  le  ragióni  addotte  in  contrario  possono  riferirsi  alla 
maggiore  o  minore  ragionevolezza  della  legge,  ma  non  pos- 
sono avere  influenza  sull'interpretazione  della  medesima  a 
fronte  delle  sue  testuali  espressioni; 

(1)  In  piena  conformità  il  parere  da  noi  espresso  nella  JRw. 
Atnm.  1875,   pag.  83. 
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Ritenuto  pur  anco  gli  inconvenienti  pratici  derivanti  dal 
sistema  che  darebbe  a  due  diverse  persone  il  carico  di  pre- 
siedere la  Giunta,  e  quello  di  convocarla,  eseguirne  gli  atti 
ed  attuarne  i  concetti,  come  giustamente  osserva  il  Ministero; 

Ritenuto  che  implicitamente  questo  Consiglio  avrebbe  già 
risolto  la  quistione  in  favore  dell'assessore  delegato  col  pa- 
rere 30  maggio  1871,  in  affare  del  Comune  di  Ururi  (1). 
Avvisa  —  respingersi  il  reclamo,  ecc. 


Bollo  (Tassa  di)  —  Incanti  comunali  — 
Avvisi  d'asta. 

Tanto  gli  originali  degli  avvisi  d'asta,  quanto  i  loro  dupli- 
cati, che  si  affiggono  al  pubblico,  debbono  essere  tutti  mu- 
niti dette  marche  da  bollo  da  centesimi  50  a  norma  dd- 
V articolo  20  n.  12  détta  vigente  legge,  avendo  la  legge  stessa 
al  n.  4  detto  stesso  art.  20  espressamente  esclusi  dcUTap- 
plkazione  del  bòtto  da  centesimi  cinque  gli  avvisi  (Fasta  o 
di  licitazione  contemplati  dal  n.  SU  per  il  pagamento  di  una 
tassa  maggiore. 

Gli  avvisi  (Fasta  che  dopo  d'essere  stati  affissi  al  pubblico , 
col  prescritto  bollo  da  centesimi  50,  venissero  in  seguito 
inseriti  come  allegati  in  un  atto  contrattuale,  o  fossero  w 
altro  modo  usati  nel  senso  previsto  dallo  art.  2  détta  legge 
di  bollo,  non  debbono  altrimenti  assoggettarsi  al  botto  sup- 
pletivo a  compimento  détta  maggior  tassa  di  una  lira  sta- 
bilita  dalVart.  22  di  detta  legge  per  gli  atti  fatti  in  carta 
libera,  a  norma  deWart.  21,  e  successivamente  posti  in  uso. 
Egli  è  manifesto  che  tutti  gli  atti  e  documenti  contemplati 
dagli  art.  19  6  20  della  legge,  pei  quali  sia  stata  soddi- 
sfatta, al  momento  detta  loro  formazione,  la  tassa  di  botto 
rispettivamente  stabilita,  possono  essere  inseriti  nei  con- 
tratti, o  presentati  in  giudizio,  od  agli  Uffizi  del  Registro, 
senza  ulteriore  pagamento  di  bollo. 

(1)  Si  legge  per  disteso  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  570.  Non  lo 
riproduciamo  in  omaggio  al  nostro  sistema  di  non  annoiare  il  lettore 
con  note  che  siano  la  materiale  riproduzione  di  anteriori  decisioni. 
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Dovranno  invece  essere  muniti  del  hotto  da  una  lira  gli  av- 
visi d'asta,  che  fossero  stati  redatti  in  carta  libera  a  norma 
deWart.  2  détta  legge  e  dei  quali  venisse  in  seguito  fatto 
uso  a  senso  del  detto  articolo  (t).  (Nota  ministeriale,  di- 
rezione generale  demanio,  3  febbraio  1875,  n.  2073,  al  Pre- 
fetto di  Salerno). 


Elezioni  comunali  —  Elettori  non  ammessi  a  votare  — 
Errore  di  paternità  sulla  lista  —  Influenza  sulle  elezioni. 

È  illegale  il  rifiuto  deW  Ufficio  elettorale  di  ammettere  aWe- 
sercizio  del  voto  Velettore,  il  quale  si  presenta  munito  di 
un  certificato  comprovante  il  ricorso  da  lui  sporto  alla  Corte 
d'appello  contro  la  sua  cancellazione  dalle  liste  (2). 

Skòbene  sia  veto  che  Vindicazione  della  paternità  non  possa 
considerarsi  come  strettamente  necessaria  quando  non  esista 
nel  Comune  altra  persona  dello  stesso  nome  e  cognome,  e 
che  quindi,  ove  un  elettore  sia  stato  iscritto  nella  lista  senza 
indicazione  di  paternità  non  possa  essere  escluso  dal  voto 
se  effettivamente  non  esiste  altra  persona  dello  stesso  suo 
nome  e  cognome;  tuttavia  quando  consta  in  fatto  che  la 
paternità  non  fu  ommessa  sulla  Usta,  ma  si  trovava  espressa 
in  guisa  da  non  poter  convenire  all'individuo  che  si  pre- 
sentava a  votare,  in  tal  caso  è  a  ritenere  che  V  Ufficio  elet- 
torale fosse  autorizzato  a  non  riconoscere  la  necessaria 
identità  tra  l'elettore  iscritto  e  quegli  che  reclamava  il 
voto  e  che  per  conseguenza  non  possa  dirsi  illegale  Vope- 
rato  del  detto  Uffizio  quando  rifiutò  di  ammettere  al  voto 
Velettore,  del  quale  si  tratta  (3). 

Quando  è  constatato  che  ^esclusione  di  un  elettore  dal  voto 
potè  influire  sull'esito  della  votazione,  le  elezioni  sono  vi- 
ziate (4).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  24  febbraio  1875, 
n.  475-198,  adottato  —  Elezioni  com.  di  Nonio). 

(1)  V.  per  le  tasse  di  bollo  negli- incanti  comunali  Riv.  Amm. 
1867,  pag.  527  e  528,  596,  598. 

(2-3-4)  Queste  massime,  per  non  riuscire  un  rebus  o  logogrifo  (e 
per  quanto  riassumano  letteralmente  i  consideranti  del  Consiglio  di 
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Indigenti  Infermi  —  Provincie  venete  —  Operai  — 
Domicilio. 

Sebbene  la   qualità   di   lavorante  fin  ispecie:  calzolaio)  per 
conto   d'altri  e  senza  bottega   in  proprio   non  sia  un  tal 

Stato,  come  siamo  soliti  fare  con  scrupolosa  cura  ed  esattezza)  abbi- 
sognano di  essere  rischiarate  con  un  sunto  del  fatto. 

Nelle  elezioni  comunali  di  Nonio  in  luglio  1874  l'ufficio  elettorale 
impedì  di  votare  agli  elettori  Clerici  Giovanni  e  Minarti  Vincenzo. 
—  Al  primo,  che  si  presentava  munito  di  certificato  del  Cancelliere 
della  Corte  d'appello  di  Torino  constatante  avere  egli  introdotto  ri- 
corso contro  la  sua  radiazione  dalla  lista,  l'ufficio  elettorale  dichiarò 
che  non  poteva  votare  perchè  «  l'appetto  non  era  stato  introdotto  in 
tempo  utile  »  e  perchè  «  alle  liste  deliberate  non  si  possono  fare  va' 
riazioni  entro  Vanno.  »  —  Al  secondo,  cioè  al  Minazzi  Vincenzo,  l'uf- 
ficio impedi  il  voto  dicendo  «  essere  egli  figlio  del  vivente  Antonio 
mentre  nelle  liste  era  iscritto  un  Minazzi  Vincenzo  fu  Giovanni  Bat- 
tista »  e  sebbene  egli  protestasse  con  molti  altri  elettori  t  non  es- 
servi in  tutto  H  Comune  verun  altro  Minazzi  Vincenzo,  ed  essere 
quindi  evidente  uno  sbaglio  materiale  nella  iàcrisione  e  nella  còpia' 
tura  della  lista.  » 

Siccome  l'esito  della  votazione  constatò  non  esservi  stata  tra  gli 
ultimi  eletti  e  i  primi  esclusi  se  non  la  differenza  di  due  voti  e  che 
quindi  il  voto  dei  due  elettori  esclusi  avrebbe  potuto  avere  influenza, 
così  vi  fu  ricorso  al  Consiglio  comunale;  il  quale  però  ritenne  la 
validità  nondimeno  delle  elezioni. 

Il  Clerici  e  il  Minazzi  appellarono  alla  Deputazione  provinciale  di 
Novara,  la  quale  riconoscendo  illegale  l'esclusione  dei  Clerici,  disse 
invece  fondata  quella  del  Minazzi;  epperò,  siccome  la  differenza  di 
un  solo  voto  non  avrebbe  potuto  influire  sull'esito  della  votazione, 
dichiarò  egualmente  valide  le  seguite  elezioni. 

Di  qui  il  ricorso-<fentm*wi  di  tale  decisione  al  Governo  del  Re, 
il  quale,  in  base  alle  riferite  massime  del  Consiglio  di  Stato,  dichiarò 
non  occorrere  provvedimenti  d'ufficio  in  ordine  atte  dette  elezioni. 

Notiamo  che  il  Consiglio  di  Stato  opinò  già  con  parere  SI  maggio 
1870  che  l'ufficio  elettorale  non  è  tenuto  ad  ammettere  al  voto  gli 
elettori  le  cui  indicazioni  di  paternità  sulla  lista  sono  errate.  —  (T. 
Riv.  Amm.  1876,  pag.  67$). 

Ci  pare  però  che  non»  si  debba  essere  troppo  coprivi  a  far  ricadere 
sugli  elettori  le  conseguenze  degli  errori  materiali,  i  quali  si  verifi- 
cano nella  scrittura  e  copia  della  lista,  quando  l'identità  personale  è 
constatata  altrimenti. 
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fatto  che  per  se  stesso  abbia  tale  valore  da  indurre  la 
presunzione  del  domicilio  del  lavorante  stesso  (constatato 
$  altronde  originario  ossia  nato  in  altro  Comune)  pur  tut- 
tavia, ove  si  rifletta  aÙa  circostanza  che  il  lavorante  stesso 
durò  oltre  un  anno  in  questa  condizione  e  vi  rimase  anche 
dopo  guarito  dalla  malattia  e  uscito  dall'Ospedale,  non  può 
negarsi  che  quél  fatto  prenda  un'importanza 'speciale  e  dia 
argotnento  che  il  lavorante  abbia  spiegato  Vanimo  suo  di 
voler  fissare  il  domicilio  nel  Comune  dove  si  trovava  quando 
cadde  malato  e  fu  ricoverato  all'Ospedale.  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  27  gennaio  1875,  n.  21-9,  adottato  —  Co- 
mune di  Schio  ricorrente  —  Spedalità  Zile)  (1). 


Con»lgllerl  provinciali  —  Elezione  —  Mandamenti  — 
Popolazione. 

È  conforme  a  ragione  il  sistema  adottato  col  R.  Decreto  15 
maggio  1867  col  quale  si  dispose  intorno  al  riparto  dei 
Consiglieri  provinciali  per  Mandamento  in  ragione  di  po- 
polazione. 

Un  diverso  sistema  condurrebbe  ad  ineguaglianze  di  tratta- 
mento ben  altrimenti  deplorevoli,  che  non  siano  i  lievi  in- 
convenienti lamentati  in  qualche  caso  speciale; 

....  in  ogni  caso  non  sarebbe  opportuno  di  intaccare  un  in- 
tiero sistema  per  viste  relative  ad  una  sóla  località  con 
pericolo  di  aprire  la  via  a  reclami  che  imponessero  poi  la 
necessità  di  'ulteriori  e  generali  provvedimenti  (2).  (Parere 

(1)  Lo  Zile  nato  nel  Comune  di  Thiene  si  condusse  a  dimorare  nel 
Comune  di  Schio,  ove  esercitava  il  mestiere  di  calzolaio,  senza  bottega, 
ed  ove  rimase  anche  dopo  uscito  a  cura  compiuta  dall'Ospedale.  Il 
Cornane  di  Schio  non  credette  che  questa  dimora  sebbene  protratta 
per  oltre  un  anno  potesse  dirsi  domicilio  acquistato  e  ricusò  quindi 
l'onere  della  spedalità. 

Ma  la  Deputazione  provinciale  di  Vicenza  e  indi  il  Ministero,  in 
baie  al  riferito  parere,  ritennero  l'obbligo  dei  Comune  di  Schio. 

(2)  Ecco  il  fatto  che  diede  motivo  al  riferito  parere. 

II  Mandamento  di  Vespoiate  non  raggiungendo  i  10  mila  abitanti 
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del  Consiglio  di  Stato  31  marzo  1875,  n.  959-403,  adottato 
—  Ricorso  dei  Comuni  del  Mandamento  di  Vespolate). 


Deliberazione  comunale  —  Spese  facoltative  — 
Quietimi  di  persona  —  Voto  segreto. 

La  deliberazione  consigliare  colla  quale  si  tratta  di  sollevare 
il  Sindaco  dalle  spese  occorse  ed  occorrende  in  un  giudizio 
penale  in  corso  contro  il  medesimo  (per  abuso  di  funzioni), 
e  ciò  in  contemplazione  della  sua|  [persona,  de1  suoi  atti  e 
de9  suoi  antecedenti  (1),  entra  nella  categoria  di  quelle  con- 
cernenti persona,  per  le  quali  la  legge  comunale  agli  art. 
88  e  212  prescrive  la  seduta  segreta  e  il  suffragio  segreto. 

Una  delibera/rione  del  Consiglio  comunale  in  tal  senso,  quando 
sia  stata  adottata  sotto  Vimpero  della  legge  14  giugno  1874, 
non  è  sostenibile  a  fronte  delVart.  2  di  essa  legge,  il  quale 
esclude  le  spese  non  dirette  alla  pubblica  utilità  e  non  con- 
cernenti servisti  ediuffici  del  Comune  (2). 

La  legge  14  giugno%iili. sulle  spese  dei  Comuni  e  Provincie 
entrò  in  vigore  nei  modi  e  termini  ordinari,  cioè  15  giorni 
dopo  la  sua  promulgazione  ; 

.  .  .  .  il  riferimento  al  1°  gennaio  1875  non  riguarda  (e  ciò 

venne  aggregato  a  quello  di  Trecate,  di  oltre  13  mila,  per  lo  effetto 
della  formazione  di  un  distretto  elettorale  avente  diritto  alla  nomina 
di  due  Consiglieri  provinciali. 

I  Comuni  del  Mandamento  di  Vespolate  ricorsero  per  ottenere  la 
revoca  di  tale  riparto  e  per  avere  la  facoltà  di  eleggersi  un  proprio 
Consigliere  provinciale,  dicendo  che  pel  maggior  numero  degli  elettori 
del  Mandamento  di  Trecate  poteva  accadere  che  quando  i  due  Man- 
damenti non  fossero  d'accordo  nella  scelta  dei  Consiglieri  provinciali, 
quello  di  Vespolate  fosse  soccombente,  con  violazione  della  legge  che 
assegna  un  Consigliere  per  Mandamento. 

II  ricorso  fu  respinto  in  base  alle  riferite  considerazioni. 

(1)  E  non  intendimenti,  come  abbiamo  veduto  stampato  in  qualche 
luogo. 

(2)  V.  sulla  legge  14  giugno  1874  il  Commentario  da  noi  pubbli- 
cato nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  657  —  V.  pure  1875,  pag.  270, 
285,  292  e  296. 
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risulta  palese  dalla  lettera  e  daW economia  détta  Ugge)  che 
l 'avocazione  dei  centesimi  addizionali  sui  fabbricati. 
È  a  ritenere  strana  (per  non  dire  altro)  una  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale  intesa  ad  addossare  al 
Comune  le  spese  di  un  processo  penale  in  corso  contro  il 
Sindaco  quando  il  fatto  il  quale  diede  origine  al  procedi- 
mento e  al  giudizio  non  è  già  lo  esercizio  dell'ufficio  di 
Sindaco,  ma  lo  avere  "usato,  o  piuttosto  abusato,  détta  qua- 
lità di  Sindaco,  e  nemmeno  per  preservare  un  supposto 
diritto  o  proprietà  comunale,  ma  per  commettere  un  arbi- 
trio e  ima  violènza  sulla  proprietà  privata,  fosse  pure  non 
per  T  utile  proprio,  ma  di  altri  o  détta  generalità  dei  co- 
munisti (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  12  marzo  1875, 
n.  930-390,  adottato  —  Comune  di  S.  Martino  in  Rio). 


Elezioni  comunali  —  Pubblicazione  dd  manifesto  — 
Convocazione  degli  assessori  àlTuopo  —  Referto  del  ser- 
viente. 

Il  serviente  comunaleì  che  in  seguito  ad  ordine  del  Sindaco 
si  reca  ad  avvertire  i  membri  detta  Giunta  perchè  si  tro- 
vino ad  una  data  adunanza,  riveste  in  tale  funzione  la 
qualità  di  pubblico  ufficiale;  e  di  conseguenza  i  suoi  re- 
ferti non  possono  essere  impugnati  che  cóli 'iscrizione  in 
falso. 

Conseguentemente  non  possono  essere  impugnate  le  elezioni 
sid  motivo  «  che  la  pubblicazione  dd  manifesto  sia  stata 
«  fatta  illegalmente  siccome  ordinata  dotta  Giunta  essendo 
«  presenti  il  Sindaco  e  due  assessori  supplenti,  quando 
«  erano  nel  Comune  i  due  assessori  effettivi  e  noti  furono 
«  ricercati  »  se  dal  verbale  della  Giunta  risulta  che  Vuno 
degli  assessori  ordinari  era'  assente  e  che  Valtro  non  si 
potè  rinvenire  e  consta  pure  che  questo  verbale  si  fonda  sul 

(1)  Il  fatto,  che  diede  origine  nel  caso  concreto  al  processo  e  con- 
danna  del  Sindaco,  i  nostri  lettori  potranno  riscontrarlo  nella  Biv. 
Amm.  1875,  pog.  114,  consultando  la  sentenza  ivi  riassunta  della 
Corte  d'appello  di  Modena. 
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referto  del  serviente,  da  cui  risulta  a  essere  stati  irrepe- 
ribili gli  assessori  ordinari.  »  (1)  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  16  dicembre  1874,  n.  5231-2204,  adottato  —  Elesioni 
comunali  di  S.  Stefano  al  mare). 


Consiglieri  comunali,  Sindaci  e  Assessori  — 

Anzianità  —  Scadenza  —  Surrogazione. 

Giusta  la  giurisprudenza  oramai  stabilmente  assodata,  Vart.  205 
delia  legge  comunale  e  provinciale,  per  cui  è  disposto  che 
i  nominati  a  tempo  rimangono  in  ufficio  fino  all'installa- 
zione dei  loro  successori,  è  applicabile  a  tutti  gli  uffici 
comunali  e  così  tanto  ai  Consiglieri  ed  Assessori,  qmito 
ai  Sindaci  (2). 

Per  i  Sindaci  ed  Assessori  s'intende  la  durata  in  ufficio  es- 
sere subordinata  alla  conservazione  della  qualità  di  Consi- 
glieri; onde  venendo  meno  questo  quelito,  debbono  essi  ces- 
sare dalle  fumimi  di  Sindaco  e  di  Assessore;  —  invece 
pei  Consiglieri  comunali  F  applicazione  deWart  205  della 
legge  è  subordinata  alla  disposizione  del  successivo  art.  209, 
il  quale  stabilisce  che  i  nuovi  Consiglieri  entrano  in  carica, 
ossia,  sono  insediati  col  primo  giorno  della  sessione  ordi- 
naria che  ha  luogo  dopo  l'elezione  e  in  seguito  alla  pro- 
clamazione deW  Ufficio  elettorale  (3). 

Zr'anziaiptè  dyra  qpc&itQ  Tufficio;  e  se  questo  si  protrae  óltre  il 
periodo  norm<j}$  in  causa  detycirh  205,  si  protrae  e  continua 
col  diritto  di  anzianità,  il  quale  non  è  un  ufficio,  ne  dipende 
da  elezione  p  nomina,  ma  è  semgticewe#te  una  prerogativa 

(1)  Questa  massima  ha  una  grande  importanza  puatìea  in  guasto 
fissa  il  carattere  di  atti  VuffisiàU  pubblico  nelle  funzioni  di  notifica- 
zioni ci  referti  dfii  sensati  comunali.  Quanto  alla  pubbMcazio»?  del 
mftnjjfeflfr)  p#t  le  elezione  sj  riscontri  la  Bip.  Amm.  1874,  pag.  628. 

(2-3)  Intorno  a  queste  massime  ci  permettiamo  di  richiamare  gli 
studi  da  noi  fatti  in  più  occasioni.  Vedasi  Biv.  Amm.  1869,  pag.  925 
1870,  pag,  365  —  1871,  pag.  441,  941,  coi  molti  richiami  che  ivi  si 
notano  alla  giurisprudenza  pratica.  — -  Vedi  inoltre  Bto.  Amm.  1875, 
pag.  137,  139,  158  e  273. 
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inerente  all'ufficio  e  si  risolve  in  un  diritto  di  precedenza 
per  varie  ragwni:  cioè  di  età,  di  voti,  di  tempo  (1). 

Quando  i  Sindaci  scadono  da  Consiglieri  debbono  cedere  Vuf- 
ficio  air  Assessore  anziano  e  ciò  aWaprirsi  detta  tornata 
ordinaria  susseguente  le  elezioni,  come  è  prescritto  dall'art. 
209;  dappoiché  venendo  meno  la  qualità  di  Consigliere 
deve  pur  venire  meno  per  logica  necessità  la  qualità  di 
Sindaco.  —  E  ciò  è  a  dirsi  anche  del  caso  in  cui  U  Sin- 
daco, scaduto  da  Consigliere,  sia  stato  anche  senza  inter- 
ruzione rieletto,  poiché  il  solo  fatto  detta  rielezione 
a  Consigliere  non  dà  diritto  per  se  stesso  atta  continuazione 
nella  carica  di  Sindaco,  ma  è  richiesta  la  conferma.  —  La 
stessa  regola  procede  e  deve  applicarsi  anche  riguardo  agli 
Assessori  (2). 

In  senso  contrario  atte  regole  anzidette  (che  hanno  il  loro 
fondamento  in  legge  ed  escludono  qualsiasi  pericolo  che 
possano  trovarsi  contemporaneamente  in  Consiglio  nuovi  e 
vecchi  Assessori  o  Consiglieri,  in  guisa  da  variare  il  nu- 
mero dei  membri  assegnati  dotta  legge  atta  rappresentanza 
comunale)  non  si  può  argomentare  dall' art.  86  della  legge, 
giacche  è  cosa  già  stata  decisa,  che  i  cessanti  assistono  atte 
sedute  senza  votare  (3).  (Nota  ministeriale  31  marzo  1875, 
div.  3%  sez.  2%  n.  16145-15,  al  Prefetto  di ) 


TM*a  ««Ile  vetture  private  e  domestici  — 

Residenza  —  Comune  più  popolato. 

La  tassa  sutte  vetture  private  si  paga  come  quella  dei  do- 
mestici nd  luogo  detta  residenza  ossia  (M'abituale  di- 
mora (4).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  1  7  marzo  1875, 
adottato). 

H  Consiglio,  ecc.  —  Vis£a  la  relaz.  min.  sul  ricorso  del 
conte  Filiberto  Riscaglia  contro  decisione  della  Deputazione 

(1-3)  V.  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(4)  Ci  pare  giusta  la  soluzione  data  alla   quistione.  —  V.  in  ma- 
teria Ew.  Amm.  1874,  pag.  461  e  819. 
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provinciale  di  Torino  in  vertenza  tra  esso  e  il  Comune  di 
Torino  pel  reclamato  pagamento  della  tassa  sulle  vetture  e 
domestici  ; 

Ritenuto  che  al  conte  Riscaglia  fu  dagli  agenti  della  po- 
lizia municipale  di  Torino  contestata  la  trasgressione  per  om- 
messa  denunzia  dei  suoi  domestici  e  delle  sue  vetture,  sui 
quali  il  Comune  crede  di  aver  diritto  d'esigere  la  tassa  a 
termini  della  legge  11  agosto  1870; 

Che  il  conte  Riscaglia  oppose  il  pagamento  della  tassa  nel 
Comune  di  Fossano,  ove  egli  dimora  la  più  gran  parte  del- 
l'anno e  tiene  la  somma  de1  suoi  interessi; 

Che  la  Giunta  municipale  di  Torino,  cui  fu  comunicato  il 
ricorso,  osservò  che  questa  tassa  essendo  pagata  in  corri- 
spettivo dei  comodi  che  il  Comune  presta  al  cittadino,  nulla 
impedisce  che  possa  essere  pagata  anche  in  due  Comuni, 
quando,  come  nel  caso  del  Riscaglia,  il  cittadino  ha  due  re- 
sidenze dimorando  una  parte  dell'anno  in  un  Comune  ed  una 
parte  in  un  altro  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Torino  opinò  che  non 
resultando  chiaramente  se  l'abituale  residenza  del  Riscaglia 
sia  Fossano  o  Torino,  nel  dubbio,  prescrivendo  la  legge  che 
la  tassa  si  paghi  nel  Comune  più  popoloso,  il  conte  dovesse 
essere  cancellato  dai  ruoli  di  Fossano  e  inscritto  in  quelli  di 
Torino; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Cuneo  opinò  alla  sua 
volta  non  potersi  imporre  al  conte  Riscaglia  la  tassa  in  due 
diversi  Comuni,  e  che  deve  continuare  a  pagarla  nel  Comune  di 
Fossano  ove  è  inscritto  ed  ove  l'ha  soddisfatta  per  il  passato; 

Che  dovendo  ora  decidersi  la  controversia  dal  Ministro  del- 
l'Interno,  si  chiede  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Ha  considerato  : 

Che  la  tassa  sulle  vetture  e  sui  domestici  stabilita  dal  de- 
creto legislativo  del  28  giugno  1866,  sebbene  in  origine  fosse 
erariale,  e  venisse  assegnata  ad  esclusivo  benefizio  dei  Co- 
muni dalla  successiva  legge  del  dì  11  agosto  1870  (Ali.  0) 
pure  in  questo  passaggio  essa  non  cangiò  carattere,  ed  i  Co- 
muni debbono  esigerla  nelle  stesse  condizioni  nelle  quali  la 
esigeva  il  Governo  ; 
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Che  perciò  non  hanno  valore  tutte  le  osservazioni  sull'indole 
delle  tasse  comunali  e  sulla  loro  corrispettività  ai  comodi 
goduti  dal  contribuente  nel  Comune,  allegate  dalla  Giunta 
comunale  e  dalla  Deputazione  provinciale  di  Torino  per  giu- 
stificare l'estensione  che  si  vorrebbe  dare  all'applicazione  della 
legge  fino  a  legittimare  la  duplicazione  della  tassa  ; 

Che  una  delle  note  caratteristiche  di  questa,  come  di  tutte 
le  altre  tasse,  è  che  si  paghi  una  sola  volta  ;  come  si  rileva 
anche  dallo  art.  7  della  legge  citata,  il  quale,  statuendo  sulle 
competenze  per  risolvere  in  via  amministrativa  le  contesta- 
zioni fra  Comuni  della  stessa  Provincia,  o  fra  Comuni  di 
Provincie  diverse,  evidentemente  ha  proceduto  nel  supposto 
che  il  contribuente  non  possa  essere  astretto  a  pagare  la  tassa 
altro  che  in  un  solo  Comune; 

Che  la  preferenza  data  al  Comune  più  popoloso,  nel  caso 
di  mancanza  di  un  criterio  per  stabilire  in  qual  Comune  si 
debba  pagare  la  tassa  sulle  vetture  è  limitata  dall'art.  7  di 
detta  legge  alle  vetture  pubbliche,  e  non  c'è  ragione  per  ap- 
plicarla alle  private; 

Che  per  la  tassa  sulle  vetture  private,  non  trovandosi  al- 
cuna disposizione  speoiale  nella  legge  1870,  ragion  vuole  che 
si  ricorra  al  decreto  del  1866,  ed  a  ciò  ohe  dispone  la  stessa 
legge  del  1870  riguardo  alla  tassa  sui  domestici; 

Che  il  decreto  del  28  giugno  1866  stabilisce  che  la  tassa 
sulle  vetture  private  deve  pagarsi  nel  luogo  ove  se  ne  fa  Fuso 
ordinario,  e  la  legge  nel  1870  prescrive  che  la  tassa  sui  do- 
mestici si  paga  nel  Comune  ove  si  ha  residenza;  le  quali 
disposizioni,  per  quanto  diverse  nella  forma,  consuonano  però 
nel  concetto  di  designare  il  Comune  ove  risiede  il  contri- 
buente ; 

Che  la  residenza  è  definita  dal  Codice  civile,  all'art.  16, 
il  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  sua  abituale  dimora; 

Che  la  dimora  abituale  in  un  luogo  è  costituita  dal  fatto 
dell'abitarvi  nella  maggior  parte  dell'anno,  senza  che  valgano 
a  mutare  questo  concetto  le  temporarie  assenze  in  certi  mesi 
per  ragione  di  comodo  o  di  salute,  giacché  non  ogni  cangia- 
mento di  dimora  porta  cangiamento  di  residenza; 

Che  nel  caso  in  esame,  il  conte  di  Riscaglia,   sebbene  sia 
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solito  di  passare  alcuni  mesi  dell'inverno  a  Torino,  ove  tiene 
casa  d'affitto,  non  può  negarsi  che  ciò  non  ostante  mantenga 
la  stia  residenza  nel  Comune  di  Fossano,  perchè  in  questo 
Comune  è  la  sua  casa  paterna,  ivi  abita  la  più  gran  parte 
dell'anno,  ed  è  inscritto  come  elettore  politico  e  ammini- 
strativo ; 

Che  perciò  non  può  egli  essere  soggetto  a  pagare  la  tassa 
sulle  vetture  e  sui  domestici  in  due  diversi  Comuni,  ma  sol- 
tanto nel  Comune  di  Fossano,  ove  ha  la  sua  abituale  dimora, 
ed  ove,  essendo  iscritto  sui  ruoli,  l'ha  sempre  pagata. 


Amministratori  comunali    —   Divieto  d'acquisto   di 
beni  —  Autorizzazione  —  Deputazione  provinciale. 

La  mancanza  dett'approvazione  richiesta  dalVart.  137  della 
legge  comunale,  riguardo  ad  una  deliberazione  che  vi  sia 
soggetta  per  sua  natura,  impedisce  che  la  deliberazione 
stessa  diventi  esecutoria,  ma  non  può  produrre  la  nullità  (i). 

La  deliberazione,  cótta  quale  il  Consiglio  comunale  ha  ceduto 
alla  persona  del  Sindaco  un  terreno  di  proprietà  comunale 
senza  che  previamente  fosse  ifitervenuta  la  opportuna  auto- 
rizzazione, è  contraria  aWart.  1457  del  Codice  civile  e  la 
sua  nullità  può  essere  dichiarata  in  qualunque  tempo,  an- 
che, occorrendo,  d  ufficio  dal  Governo  dietro  denunzia;  dap- 
poiché V autorizzazione  richiesta  dal  citato  articolo  del  Co- 
dice deve  precedere  la  compra  a  farsi  dagli  amministratori 
comunali.  (2)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16  aprile  1875 
n.  1526-639,  adottato  —  Denunzia  per  annullamento  d'uf- 
ficio di  deliberazione  22  aprile  1 869  del  Consiglio  comunale 
di  Bolotana,  portante  cessione  di  terreno  al  dott.  Tanchis 
Sindaco,  nel  tempo,  del  Comune  stesso  —  Accoglimento 
della  denunzia}. 

(1)  Giurisprudenza  costante  del  Consiglio  di  Stato,  come  il  Consi- 
glio stesso  ricorda  in  questo  parere  il  cui  testo  originale  abbiamo 
sott' occhio. 

(2)  Giurisprudenza  costaute.  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  921. 

.      Rivista.  VOL.  XXV.  27 
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itieoral  al  »©  —  Legge  sul  Consiglio  di  Stato  — 
Via  gerarchica  —  Strade  comunali  obbligatorie. 

Il  ricorso  al  Me,  del  quale  si  parla  tidVart  9  n.  4  della 
legge  20  marzo  1865  ali.  D  sul  Consiglio  di  Stato,  è  un 
rimedio  straordinario  contro  gli'  atti  delle  Autorità  am- 
ministrative che  si  può  esperimentare  solo  quando  siansi 
esauriti  gli  appelli  in  via  gerarchica  e  noti  si  possano 
proporre  domande  di  riparatone. 

Se,  pertanto,  non  ebbe  luogo  Vàppéllo  in  via  gerarchica,  per- 
chè V interessato  lasciò  decorrere  i  termini  entro  i  quali 
doveva  produrre  V appello,  e  così  tatto  amministrativo  di- 
venne irretrattabile,  non  si  può  più  ricorrere  utilmente  in 
senso  delVart.  9  n.  4  suddetto;  dappoiché  se  nel  caso  si 
verifica  la  condizione  délV impossibilità  di  ogni  altro  modo 
di  riparazione,  non  si  verifica  poi  Vdltra  condizione  del' 
V esaurimento  di  ogni  ordinaria  giurisdizione; 

se   così  non  fosse,  sarebbe  illusoria  la  disposizione 

della  legge  dovunque  stabilisce  termini  perentori  ai  ricorsi, 
al  fine  di  rendere  irretrattabUi  gli  atti  ddV Amministra* 
zione;  ed  il  ricorso  al  Re  potrebbe  sempre  rimettere  in 
buon  giorno  la  parte  negligente  ad  appellare  in  via  ordi- 
naria, riaprendo  le  contestazioni  sopra  atti  aventi  ornai 
assunto  carattere  di  cosa  giudicata  (1). 

/  ricorsi  contro  i  provvedimenti  d'ufficio  per  la  classificazione 

(i)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ancora  soggiunto  :  «  che  anche  nelle 
materie  giudiziarie  il  ricorso  in  Cassazione  non  potrebbe  prodursi 
quando  si  lasciarono  trascorrere  i  termini  utili  per  l'appello  dal  giu- 
dice inferiore  al  giudice  superiore;  e  ohe  la  decadenza  del  diritto  di 
appello,  per  trascorrenza  di  termini,  nei  casi  nei  quali  i  termini 
stessi  sono  stati  stabiliti  dalla  legge,  anche  in  altri  pareri  del 
Consiglio  fu  ritenuta  come  perentoria  e  insanabile.  » 

Non  ci  pare  opportuno  questo  richiamo  ai  principii  della  procedura 
dei  Tribunali.  La  materia  é  troppo  differente;  d'altronde  il  rimedio 
del  ri  corso  al  Consiglio  di  Stato  ha  un'essenza  tutta  sua  propi  ia,  «he 
non  ha  riscontro  in  alcun  altro  istituto  giuridico  e  amministrativo. 

Non  è  qui  luogo  a  trattarne  di  proposito.  Del  resto  il  lettore  può 
▼edere  in  materia    Biv.  Amm.  1861,  pag.  536. 
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d'una  strada  tra  le  obbligatorie,  giusta  la  legge  30  agosto 
1868,  noti  possono  investire  altro  che  gli  atti  del  Prefetto 
e  Sotto-Prefetto  considerati  quali  delegati  del  potere  esecu- 
tivo per  l'esecuzione  delle  leggi  relative  ai  lavori  pubblici, 
e  quindi  noti  possono  mai  investire  le  deliberazioni  emesse 
dalla  Deputazione  provinciale  in  materia,  come  quelle  che 
non  costituiscono  atto  di  autorità  ma  hanno  un  semplice 
carattere  consultivo. 
Conseguentemente  i  ricorsi  dei  Comuni  contro  tali  provvedi- 
menti d'ufficio  debbono  essere  proposti  al  Ministero  com- 
petente dei  Lav.  pubbli  e  non  già  m  base  all'art.  231  della 
legge  comunale,  ma  sibbene  in  base  e  nei  termini  stabiliti 
daffari.  379  détta  legge  sui  lav.  pubbl  20  marzo  1865 
ofl.  F  (1).  Parere  del  Consiglio  di  Stato  6  novembre  1874, 
adottato  —  Comune  di  Borgone  Susa). 


Incanti  cmmuaII  —  Detersione  —  Partito  privato  — 
Accettazione. 

A  fronte  del  disposto  dall'art.  128  detta  legge  com.  e  prov. 
è  necessaria  T autorizzazione  del  Prefetto  onde  poter  omet- 
tere la  formalità  degli  incanti,  ma  non  per  accettare  un 
partito  privato,  a  termini  déWart.  88  del  regolamento  stilla 
contabilità  dello  Stato,  dopo  l'esperimento  e  la  deserzione 
•  dei  pubblici  incanti  (2). 

L'accettazione  però  del  partito  privato  non  può,  a  fronte  del 
detto  art.  88,  aver  luogo  in  modo  definitivo  daW  Autorità 
che  presieda  all'incanto-,  la  quale  invece  può  soltanto  ricevere 
il  partito  privato  per  sottoporlo  ai  «  Ministro  competente,  » 
al  quale  spetta  deliberare  in  proposito  (3). 

La  Giunta  municipale,  che  presieda  ad  incanti  nello  interesse 

ti)  T.  in  tal  senso  il  parere  17  agosto  1872  del  Consiglio  stesso 
riferito  nella  Riv.  Anm.  1875,  pag.  (i35  —  V.  poi  anche  &w.  Anrn. 
1874,  pag.  203. 

(2-3)  Sono  in  tatto  conformi  i  pareri  1  e  12  febbraio  1869  (Ri*. 
Amm.  1869,  pag.  815  e  1870,  pag.  38  —  V.  pure  1871,  pag.  21  — 
187-2,  pag.  15  —  1874,  pag.  727. 
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del  Comune,  non  può  in  Seguito  alla  diserzione  di  due 
esperimenti  d'asta  accettare  definitivamente  sene'  altro  una 
offerta  privata  e  stipulare  coWofferente  il  relativo  contratto 
a  trattativa  privata  senea  riferirne  al  Consiglio  comunale, 
il  quale  è  solo  competente  a  deliberare  in  proposito  salvo 
concorrano  gli  estremi  previsti  dall'art.  94  della  legge,  os- 
sia il  caso  dev'urgenza  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
9  aprile  1875,  adottato  —  Bozzi  e  Biello  ricorrenti  contro 
Prefetto  di  Caserta)  (2). 


Elezioni  eomunall  —  Ricorsi  —  Notificazione. 
La  mancanza  della  notificazione  giudiziaria  agli  interessati 
dei  ricorsi  in  materia  elettorale  rende  nulle  le  deliberazioni 
che  si  siano  occupate  del  merito  dei  ricorsi  stessi  (3). 

(1)  V.  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(2)  Ecco  il  fatto  in  breve:  —  In  seguito  a  diserzione  di  dne  espe- 
rimenti d'asta  per  l'appalto  del  diritto  di  pascolo  nei  beni  comunali, 
la  Giunta  municipale  di  Castelmorrone  il  21  dicembre  1874  accet- 
tava l'offerta  privata  di  annue  L.  3200  fetta  da  certi  Bozzi  e  Biello, 
conchiudendo  coi  medesimi  il  relativo  contratto. 

Il  Prefetto  di  Caserta  annullò  tale  deliberazione  della  Giunta,  per- 
chè questa  non  avesse  ottenuto  Fautorizazione  dell'art.  128  della 
legge.  —  Il  Consiglio  comunale  aderì  al  decreto  prefettizio  e  dispose 
per  un  terso  incanto,  in  esito  al  quale  l'appalto  fu  poi  aggiudicato 
ad  un  altro  individuo  per  L.  5500. 

Contro  il  decreto  del  Prefetto  ricorsero  i  Bozzi  e  Biello  sostenendo 
la  validità  della  trattativa  privata.  —  Ma  il  Ministero  in  base  ai 
riferiti  motivi  del  Consiglio  di  Stato  respinse  il  ricorso.  H  Consiglio  ha 
nella  specie  soggiunto  inoltre:  «  quindi,  se  il  decreto  del  Prefetto  si 
■<  fonda  su  considerazioni  erronee,  non  è  però  erroneo  nella  sostanza 
e  in  quanto  pronuncia  l'annullamento  d'una  stipulazione  che  pecca 
«  realmente  di  nullità  sebbene  per  altri  motivi  ;  —  e  quando  anche 
«  si  volesse  sostenere  che  questa  nullità  potesse  venire  sanata 
•  daW accettazione  postuma  ddV  offerta  privata  per  parte  del  Consiglio 
«  comunale,  questa  non  ebbe  luogo  nel  caso  presente,  perocché  il 
«  Consiglio  comunale  invece  di  accettare  l'offerta  privata,  dispose  p^r 
<  l'esperimento  di  un  terzo  incanto.  » 

(3)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  162, 
173.  297  e  376  coi  molti  richiami  ivi. 
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Epperò  se  la  Deputazione  provinciale  pronunziando  in  ap- 
pello da  una  decisione  del  Consiglio  comunale,  innanzi  al 
quale  si  sia  presentato  un  ricorso  non  notificato,  ordina 
un'inchiesta  sulle  elezioni,  la  sua  deliberazione  è  da  rite- 
nersi nuUa;  e  nulla  del  pari  quella  del  Consiglio  comunale 
la  quale  formava  il  primo  grado  di  giurisdizione  indispen- 
sabile per  radicare  la  giurisdizione  della  Deputazione  a 
conoscere  del  merito  dei  reclami  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  23  dicembre  1874,  n.  5281-2218,  adottato  —  Ele- 
zioni comunali  di  Carrù). 


Elezioni  comunali  —  Ricorsi  contro  le  elezioni.  — 
Deliberazioni  —  Voto  palese. 

Le  discussioni  sul  procedimento  elettorale  non  riguardano 
persone  nel  senso  détPart.  212  della  legge  comunale,  non 
trattandosi  della  scélta  e  qualità  di  un  individuo,  ma  detta 
osservanza  delle  norme  stabilite  per  le  elezioni,  giusta  la 
giurisprudenza  costantemente  adottata]  e  però  le  relative 
deliberazioni  comunali,  devono,  a  pena  di  nullità,  essere 
prese  a  voti  palesi  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
11  dicembre  1874,  n.  5076-2152,  adottato). 


Elezióni  comunali  —  Scheda  in  più  dei  votanti  — 
Elezioni  annullate  daW  Ufficio  elettorale. 

Se  dallo  spoglio  dei  voti  risulta  essersi  trovata  nell'urna  una 
scheda  di  più  dei  votanti,*  ciò  non  costituisce  per  sé  stesso 
un  motivo  di  annullamento  delle  elezioni,  semprechè  consti 
che  quella  scheda  non  ha  potuto  influire  sulT esito  delle  &• 
lezioni  (3). 

Deve  quindi  ritenersi  fondata  la  decisione  del  Consiglio  co- 
munale sopra  ricorso,  la  quale,  constatata  la  niuna  influenza 

(1)  V.  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(ì)  V.  in  argomento  Eie.  Amm.  1870,  pag.  167  e  5W. 

(3)  Y.  in  argomento  Eiv.  Amm.  1874,  pag.  603. 
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del  fatto  anzidetto,  dichiarò  vàlide  le  elezioni,  state  prece- 
dentemente dichiarate  nulle  dalF  Ufficio  elettorale  (1). 
E  così  deve  essere  accolta  la  denunzia  tonilo  la  successiva 
decisione  drappello  dèlia  Deputazione  provinciale,  che  rt- 
I ormando  fo  decisione  del  Consiglio  comunale,  ha  annullato 
a  sua  volta  le  elezioni-  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  gen- 
naio 1875,  adottato  —  Elezioni  comunali  di  Fontegrua). 


Conti  Mm«nAll  —  Esattori  —  Ruoli  —  Consiglio 
di  Prefettura. 

Gli  Esattori  comunali  non  sono  tenuti  ad  unire  ai  conti  co- 
munali i  ruoli  delle  diyerse  tasse  speciali  dei  Comuni, 
delle  quali  rispondono  a  non  iscosso  per  riscosso  :  bastando 
che  vi  uniscano  le  ricevute  di  ogni  singolo  ruolo  delle  tasse 
stesse,  dalle  quali  è  appunto  dato  desumere  la  somma  to- 
tale di  carico  di  ciascun  ruolo  (2). 

AH  incontro  debbono  imprescindibilmente  unire  ai  conti  gli 
altri  rudi  di  entrate  comunali,  non  riflettenti  le  tasse,  prò- 
}  riamente  dette,  e  le  sovrimposte,  delle  quali  entrate,  giusta 
Vart.  80  della  legge,  rispondono  soltanto  in  proporzione  elei 
realmente  riscosso  (3).  (Nota  ministeriale  8  maggio  1875, 
div.  3',  sez.  2»,  n.  16600-3,  al  Prefetto  di  Genova).' 

(1)  Il  caso  è  nnovo  e  curioso:  nessuna  legge  dà  all'Ufleio  elettorale 
questo  compito  éi  cowfalidwe  o  mnuUare  le  elezioni. 

(2  e  3)  Queste  tesi  richiamano  la  speciale  attenzione  dei  nostri  let- 
tori. —  Il  Ministero  ha  osservato  in  proposito  e  che,  per  il  combinato 
disposto  dell'art.  S  della  legge  29  aprile  1871  e  dell'art.  30  del  re- 
golamento 1°  ottobre  stesso  anno,  l'Esattore  nella  consegna  che  gli 
viene  fatta  dei  ruoli,  dei  quali  $  tenuto  a  rilasciare  ricevuta  con  la 
indicazione  della  somma  totale  di  ogni  ruolo,  è  costituito  debitore  del- 
l'intiera somma  dei  ruoli  medesimi,  poiché  risponde  a  suo  rischio  e 
pericolo  del  non  riscosso  come  riscosso,  salvi  i  rimborsi  di  cui  agli 
art.  87  e  88  della  stessa  legge.  —  Ora  se  l'Esattore  è  costituito  de- 
bitore dell'intiera  somma  dei  ruoli,  ne  consegue  che  allorquando  non 
ha  riscosso,  per  qualsiasi  motivo  a  lui  imputabile,  le  somme  portate 
dai  ruoli,  è  tenuto  alle  scadenze  di  pagarle  egualmente. 

Fu  appunto  in   vista  di  questa  eventualità  e  per  porre  in  grado 


. 
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Opere  pie  —  Legati  pii  —  Autorità  ecclesiastica. 

La  legge  3  agosto  1862  non  consente  alcuna  ingerenza  <ù- 
V autorità  ecclesiastica  sulle  Opere  pie; 

se  è  legittima  la  sollecitudine  che  dagli  Ordinari  si 

mostrasse  per  V adempimento  dei  legati  pii  portanti  cele- 
brazione di  messe  o  d'altre  funzioni  di  culto,  essi  possono 
avere  esatta  notizia  di  tale  adempimento,  prendendo  in 
esame  i  bilanci  delle  diverse  Opere  pie,  che  debbono  essere 
esposti  al  pubblico,  e  verificando  se  in  essi  sono  impostate 
le  somme  relative,  per  indi  far  luogo  alle  osservazioni  e 

l'Esattore  di  riscuotere  le  partite  rimaste  per  sua  volontà  in  sospeso, 
che  nei  capitoli  normali,  approvati  con  decreto  del  1°  ottobre  1871,  fu 
stabilito  all'art.  11  che  l'Esattore  non  debba  restituire  i  ruoli  che  7 
mesi  dopo  terminato  il  suo  contratto. 

Questa  disposinone  dei  capitoli  mentre  si  concilia  pienamente  colla 
retta  applicazione  della  legge,  non  può  d'altra  parte  porre  il  Consiglio 
di  Prefettura  nell'impossibilità  di  approvare  i  conti  comunali  nella 
parte  con  cui  si  stabilisce  il  carico  dell'Esattore. 

Questo  carico  si  stabilisce  egualmente  con  le  ricevute  di  ogni  ruolo 
delle  tasse  comunali  e  della  sovrimposta,  che  sono  state  rilasciate  dal- 
l'Esattore, le  quali  devono  uuirsi  al  conto  comunale,  e  trovandosi  in 
tali  ricevute  indicata  la  somma  totale  di  ogni  ruolo  non  può  avverarsi 
mai  in  questa  parte  alcun  errore  od  inconveniente. 

È  però  da  avvertire  che  la  facoltà  negli  Esattori  di  trattenersi  i 
ruoli  si  riferisce  solo  alle  tasse  e  sovrimposte  comunali,  per  le  quali 
giusta  il  ripetuto  art.  5  della  legge  20  aprile  1871,  esso  risponde  del 
non.  riscosso  come  riscosso;  mentre  per  tutti  gli  altri  ruoli  delle  en- 
trate comunali,  non  riflettenti  le  tasse  e  le  sovrimposte,  risponde  solo 
delle  somme  realmente  riscosse  giusta  l'art.  80  della  legge;  e  quindi 
non  può  trattenersi  questi  ruoli  e  deve  unirli  al  conto. 

Fatta  questa  distinzione  essenziale,  dei  ruoli  cioè  che  l'Esattore  si 
può  trattenere,  e  di  quelli  che  deve  unire  al  conto  comunale,  non  pare 
ohe  sia  il  caso  di  provocare  alcuna  modificazione  dell'art,  li  dei  ca- 
pitoli normali,  e  che  nemmeno  occorra  di  ordinare  che  sia  unita  ai 
tonti  comunali  una  copia  dei  ruoli,  potendosi  egualmente  e  con  piena 
cognizione  di  causa  esaminare  tali  conti  dal  Consiglio  di  Prefettura 
anche  nella  parte  del  caricamento  a  dar3i  all'Esattore.  » 
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#  ai  richiami  che  fossero  del  caso  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  12  agosto  1874,  adottato). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  minist.  31  luglio  1874 
sul  ricorso  al  Re  della  Congregazione  Diocesana  dei  Luoghi 
Pii  di  Cremona  contro  le  deliberazioni  di  quella  Congrega- 
zione di  carità  e  di  quella  Deputazione  provinciale,  confer- 
mate da  esso  Ministero  e  portanti  non  essere  luogo  a  prov- 
vedimento sulla  domanda  fatta  dalla  detta  Congregazione 
Diocesana  alla  Congregazione  di  carità  per  conoscere  se  e 
come  si  soddisfaccia  agli  oneri  di  culto  nelle  due  Chiese 
annesse  allo  Spedale  maggiore  di  quella  Città;    * 

Attesoché  non  consta  che  la  Congregazione  Diocesana  di 
cui  si  tratta,  la  quale  dicesi  costituita  nella  Diocesi  di  Cre- 
mona nell'anno  1853  sia  stata  riconosciuta  dall'autorità  civile 
del  tempo,  ed  abbia  col  beneplacito  di  essa  esercitata  un'in- 
gerenza nell'amministrazione  dei  Luoghi  Pii; 

Che  non  risulta  che  Congregazioni  siffatte  né  prima,  né 
allora,  né  dopo  sorgessero  nelle  altre  Diocesi  delle  Provincie 
lombardo- venete;  né  si  vede  come  avrebbero  potuto  essere 
riconosciute  dall'autorità  civile  del  tempo  a  fronte  delle 
leggi  allora  in  vigore; 

Che,  comunque  la  Congregazione  Diocesana  di  Cremona 
abbia  potuto  costituirsi  e  quali  che  fossero  le  sue  attribuzioni 
è  fuor  di  dubbio  che  essa  non  ha  potuto,  né  può  sussistere 
dopo  la  legge  3  agosto  1862,  che  non  consente  alcuna  inge- 
renza all'autorità  ecclesiastica  sulle  Opere  pie; 

Che  da  codesta  legge  sono  chiaramente  determinate  le 
autorità,  a   cui   la   Congregazione  di   carità  e  in  genere  le 

(t)  Queste  regole  sono  incontrovertibili.  Già  il  Consiglio  di  Stalo 
oon  suo  parere  20  marzo  1872  (Biv.  Amm.  1872,  pag.  265)  ricordava 
alle  Opere  pie  l'obbligo  del  deposito  dei  bilanci  a  visione  del  pubblico. 
La  legge  avrebbe  forse  provveduto  più  opportunamente  col  sottoporre 
anche  i  bilanci,  e  non  i  soli  consuntivi,  all'autorità  tutoria.  Intanto 
è  già  una  formalità  abbastanza  rilevante  questa  del  deposito  del  bi- 
lancio, che  comunque  prescritta  dal  solo  regolamento  27  novembre 
1862  pure  discende  dai  principii  e  dal  contesto  delle  disposizioni 
della  legge. 
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Amministrazioni  delle  Opere  pie  debbono  render  conto  del 
loro  operato; 

Che  quindi  la  Congregazione  di  carità  di  Cremona  era  in 
diritto  di  non  prestarsi  alla  domanda  della  Congregazione 
Diocesana,  la  quale  la  sottoponeva  al  sindacato  di  un'auto- 
rità del  tutto  estranea  a  quella  cui  la  legge  del  1862  attri- 
buisce la  tutela  e  la  vigilanza  sulle  Opere  pie; 

Che  mentre  è  legittima  la  sollecitudine,  ecc.  (V.  sopra  la 
massima  trascritta  càia  lettera). 

Perciò  avvisa:  respingersi  il  ricorso. 


Deliberazione  comunale  —  Scioglimento  di  scuole  — 
Licenza  del  personale  —  Voto  palese  —  Revoca  di  pre- 
cedenti deliberazioni. 

La  deliberazione  colla  quale  il  Consiglio  Comunale  (dopo  aver 
tentato  senza  effetto  il  riordinamento  delle  scuole  tecniche 
locali)  ne  ha  deliberato  lo  scioglimento,  non  è  contraria 
alla  legge  per  ciò  che  sia  stato  presa  a  suffragi  palesi  — 
poiché,  comunque  i  maestri  che  vi  insegnarono  siano  in- 
teressati nella  deliberazione,  ciò  è  in  modo  consequenziale  ed 
accessorio,  mentre  in  sostanza  e  principalmente  la  delibera- 

.  eione  suddetta  riguarda  la  condizione  delle  scuole,  e  quindi 
non  può  essere  compresa  tra  quelle  per  le  quali  è  richiesto 
il  suffragio  seguito,  ai  termini  dell* art.  212,  il  cui  disposto 
riguarda  soltanto  quelle  deliberazioni  che  hanno  per  og- 
getto principale  e  diretto  l'interesse  personale  di  alcuno. 

Se  il  Consiglio  Comunale  nel  deliberare  lo  scioglimento  delle 
scuole  ha  dichiarato  di  revocare  qualunque  sua  precedente 
deliberazione,  è  a  ritenere  con  tal  dizione  chiaramente  re- 
vocata anche  un'anteriore  deliberazione,  che  avesse  pro- 
posta la  riforma  delle  scuole;  ed  è  a  ritenere  quindi  os- 
servato Vart.  221  della  legge  comunale  sul  punto  della 
menzione  espressa  ivi  prescritta. 

Se,  ai  termini  delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  vigore,  le  au- 
torità scolastiche  debbono  approvare  la  nomina  degli  in- 
segnanti nelle  scuole  secondarie  comunali,  non  hanno  però 
ingerenza  diretta  nei  provvedimenti  che  possono  prendere 
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i  Consigli  comunali  a  riguardo  degli  Istituti  scolastici 
mantenuti  a  loro  carico. 
Qualunque  diritto  o  indennità  possano  amere  (nel  predetto 
caso  di  scioglimento  delle  scuole)  i  maestri  contro  il  Co- 
mune, sono  ammessi  a  farlo  valere  nelle  vie  ordinarie, 
quand'anche  Vimpugnata  ddiberazione  non  avesse  fatto  a 
questo  riguardo  le  convenienti  riserve .  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  24  febbraio  1875,  n.  463-198,  adottato  —  Città 
di  Benevento). 


<  oiB«lgllerl  comunali  —  Entrata  in  carica  —  Surro- 
gazioni ordinaria  e  straordinaria  —  Elegioni  —  Annul- 
lamento —  Prefetto  e  Deputazione  provinciale. 

Il  combinato  disposto  degli  art.  204  e  209  della  legge  comu- 
nale non  permettendo  distinzione  alcuna  tra  i  Consiglieri 
eletti  per  la  rinnovazione  del  quinto  e  quelli  eletti  in  sur- 
rogazione straordinaria  di  dimissionari  o  deceduti,  tutti  in- 
distintamente i  nuovi  Consiglieri  non  possono  assumere  per 
disposizione  di  legge  Y esercizio  détta  loro  carica  avanti  il 
primo  giorno  della  sessione  ordinaria  successiva  alTele- 
zione  (4). 

Epperò  se  alcuni  tra  questi  nuovi  eletti  presero  parte  a  de- 
liberazioni adottate  in  adunanze  consigliari  prima  déWe- 
poca  anzidetta,  le  deliberazioni  stesse  sono  viziate  di  nul- 
lità radicale  (2). 

Trattandosi  di  un  atto  per  sua  natura  sottoposto  atta  Depu- 
tazione provinciale,  il  Prefetto  non  è  impedito  da  tale  cir- 
costanza dal  dichiarare  le  nullità  di  forma,  ondagli  ritenga 
affetto  Vatto  stesso  —  anche  quando  la  Deputazione  si 
trovasse  già  investita  della  cognizione  del  merito,  ma  a 
condizione  però  che  il  Prefetto  spenda  la  sua  giurisdizione 
nei  termini  di  legge  (3).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
48  dicembre.* 874,  n.  5143-2175,  adottato). 

(1-2-3)  Ecco  il  fatto:  —  Fatte  nel  30  luglio  le  elezioni  nel  Cernirne 
di  Rutigliano,  la  Giunta  proclamò  il  1°  agosto,  i  10  eletti,  dichia- 
rando i  primi  4  in  surrogazione  ordinaria  del  quinto  e  quindi  «  dover 
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Elezioni  «•■minali  —  Liste  —  Elettori  cancellati  — 
Ricorso  alla  Corte- 

UUflteio  elettorale  non  ha  alcun  titolo  per  giudicare  se  sia 
valido  e  fondato  il  ricorso  che  taluni  elettori,  stati  fianca- 
tati dalla  Deputazione  provinciale,  abbiano  presentato  aUa 
Corte  éP  appello;  spettando  questo  compito  esclusivamente  al- 
V autorità  giudiziaria  adita. 

entrare  in  carica  nella  sessione  d'autunno  »  —  gli  altri  6  in  surroga- 
tone dei  dimissionari  e  quindi  a  dover  entrare  in  possesso  della  ca- 
rica tila  prima  riunione  del  Consiglio.  » 

Onesta  prima  riunione  si  verificò  nel  17  agosto  all'oggetto  di  di- 
scutere ricorsi  contro  le  elezioni,  e  di  fatto  intervennero  e  delibera- 
rono i  4  Consiglieri  nuovi  eletti. 

Mentre  pendeva  ricorso  avanti  alla  Deputazione  provinciale  dell'e- 
lettore Vito  Grafia  Honia  contro  la  decisione  del  Consiglio  comunale 
sulje  elezioni,  il  Prefetto  di  Bari,  posto  mente  all'intervento,  come 
sopra,  dei  6  Consiglieri  da  esso  ritenuto  illegale,  annullò  con  decreto 
4  settembre  la  deliberazione  consigliare  del  17  agosto. 

Contro  tale  decreto  ricorrevano  al  Ee  gli  elettori  Martinelli  e 
Passeri,  e  il  ricorso  loro  era  respinto  in  base  alle  riferite  massime. 

Notiamo  che  l'interpretazione  ivi  data  agli  art  204  e  209  ò  con- 
forme alla  più  costante  giurisprudenza,  V.  Jtiv.  Amm.  1872,  pag.  625 
e  889  —  1873,  pag.  622  e  649. 

In  quanto  poi  all'altra  tesi  sulla  competenza  del  Preretto,  il  Con- 
siglio di  Stato  nel  concreto  caso  fece  le  seguenti  giuste  considerazioni: 

t  0*e  si  appalesa  altresì  inattendibile  l'eecezieae  opposta  nel  senso, 
«  sa*  trovandosi  k  Deputazione  provinciale  investita  della  cognuipne 
«  del  merito,  non  potesse  il  Prefetto  richiamare  gli  atti  per  statuire 
«  in  orjtne  alla  forma,  dacché  le  due  competenze  non  si  elidono,  ma 
•  procedono  indipendentemente  ;  —  ehe  altra  volta  questo  Consiglio 
«  ebbe  ad  affermare  il  principio  che  trattandosi  di  atto  soggetto  alla 
«  Deputazione  provinciale  come  può  questa  astenersi  dalla  decisione 
«  in  merito  rilevando  desistenza  di  una  nullità,  può  il  Prefetto  pre- 
«  scindere  dal  provocare,  o  dalPattendere  la  risoluzione  di  quella,  e 
«  dichiarare  la  nullità  dell'atto;  —  che  di  conseguenza,  e  data  pure 
<  la  comunicazione  alla  Deputazione  provinciale  del  ricorso  Vito  Monia, 
«  nulla  impediva  al  Prefetto  di  dichiarare  nei  termini  la  nullità  da 
«  esso  rilevata;  » 

Anche  ciò  é  conforme  ai  precedenti  della  giurisprudenza  —  Y.  Rir>* 
Amm.  1869,  pag.  716  —  1870,  pag.  427  e  591. 
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Nel  caso  P  Ufficio  elettorale  non  ha  altro  mandato  che  quello 
di  accertare  nei  modi  legali  il  fatto  déWintroduzione  détto 
appello  (art.  43  e  60  della  legge)  —  senza  potere  quindi 
portare  esame  e  giudizio  sulle  eccezioni  di  sostanza  e  di 
forma,  cui  possa  andar  soggetto  tale  ricorso  d'appello,  e 
tanto  meno  pronunziare  stille  eccezioni  medesime,  quando 
venissero  da  altri  sollevate.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
7  maggio  1875,  adottato.  —  Elez.  com.  di  S.  Cesario  di 
Lecce). 


Elezioni  provinciali  —  Ricorsi  —  Doppie  elezioni  — 
Ozione  —  Elezione  di  chi  è  già  Consigliere  —  Surrogazione. 

Le  decisioni  del  Consiglio  provinciale  in  tema  di  elezioni 
provinciali  sono,  giusta  Vart.  161  della  legge,  definitive  e 
non  ammettono  ulteriori  ricorsi  né  in  via  giuridica,  né  in 
via  amministrativa;  —  salvi  però  sempre  i  provvedimenti 
d'ufficio  del  Governo  del  Re  dietro  denunzia  (1). 

È  manifesta  la  ineleggibilità  a  Consigliere  provinciale  di  chi 
siede  già  nel  Consiglio  per  effetto  di  anteriore  elezione, 
ninno  potendo  essere  Consigliere  in  più  Provincie  e,  a  più 
forte  ragione,  in  più  Mandamenti  di  una  stessa  Provincia  ; 

né  in  contrario  si  può  argomentare  daWart  158  della 

legge-,  imperocché  il  diritto  di  ozione,  ivi  concesso  a  chi  é 
eletto  in  più  Mandamenti  di  una  stessa  Provincia,  razio- 
nalmente non  può  intendersi  accordato  che  al  cittadino  U 
quale  consegue  contemporaneamente  la  doppia  elezione,  e 
non  già  anche  a  colui  il  quale  già  coprendo  V ufficio  di 
Consigliere  provinciale  venga  successivamente  eletto  allo 
stesso  ufficio  da  un  altro  Mandamento. 

Per  costante  giurisprudenza  è  ritenuto  che  quando  le  elezioni 
sono  annullate  non  già  per  irregolarità  di  forme,  ma  uni- 
camente per  ineleggibilità  del  candidato  che  riportò  il  mag- 
gior numero  dei  voti,  si  proceda,  non  già  alla  ripetizione 
delle  elezioni  stesse,  ma  semplicemente  alla  proclamazione 

(1)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1868,   pag.  734  — 
1873,  pag.  564  —  1874,  pag.  492. 
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del  candidato  che,  dopo  il  dichiarato  ineleggibile,  ottenne 
maggior  numero  di  voti  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
5  maggio  1875,  n.  1695-714,  adottato  —  Elez.  prov.  pel 
Mandam.  di  Niscemi). 


Hodloo  condotto  —  Facoltà  di  sostittuiione  — 
Deliberazione  illegale. 

È  contraria  alla  legge  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale  di  nomina  del  medico  condotto  che  dà  facoltà  al  no- 
minato di  farsi  rappresentare  da  un  altro  medico  di  sua 
confidenza,  senza  tampoco  limitarla  ai  casi  eccezionali  di 
impedimento  per  malattia  o  per  breve  assenza  legittima  e 
giustificata  ; 

tale  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  un  medico  di  sua 

confidenza  (invece  che  di  confidenza  e  di  gradimento,  al- 
meno, della  stessa  autorità  comunale,  anche  per  i  casi  straor- 
dinari) equivale  a  delegare  al  medico  nominato  la  scélta 
del  vero  effettivo  esercente  la  condotta  medica;  ciò  che  è  in 
aperta  opposizione  alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge,  la 
quale  non  permette  tampoco  al  Consiglio  comunale  di  dele- 
gare aUa  sua  Giunta  V esercizio  della  sua  prerogativa  at- 
tribuita a  lui  esclusivamente  daWart.  87,  n.  2.  (2)  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  10  marzo  1875,  adottato  —  Annulla- 
mento d'ufficio  di  deliberazioni  del  Comune  di  Ranzo). 


Consiglio  001111111010  —  Votazione  —  Scrutatori  — 

Verbale  —  Approvazione. 

Non  è  irregolare  che  in  caso  di  votazione  a  palle  bianche  e 
nere  il  Presidente  abbia  proceduto  allo  scrutinio  anche  senza 
V assistenza  di  due  scrutatori,  quando  però  consta  che  il 

(1)  V.  in  conformità  i  pareri  dello  stesso  Consiglio  11  ottobre  1873, 
e  18  febbraio  li 74  che  si  leggono  nella  Bit.  Amm.  1874,  pagine 
371  e  402. 

(2)  Y.  s«  queste  delegazioni  la  Bit.  Amm.  1871,  pagina  923  e  ri- 
chiami —  V.  pure  1875,  pag.  281. 
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risultato  dello  scrutinio  fu  fatto  palese  al  Consiglio  comu- 
nale e  da  questo  fu  accettato  senea  contestasene  alcuna; 

in  tal  caso  non  è  indispensabile  la  nomina  degli  scruta- 
tori, perchè  non  vi  sono  schede  da  spogliare,  e  la  proda- 
mozione  délV esito  della  votazione  dipende  dalla  sola  nume- 
razione dei  voti  fatta  sotto  gU  occhi  degli  stessi  Consiglieri 
e  di  cui  fa  fede  il  processo  verbale  dell'  adunanza  (4). 

Affinchè  la  Giunta  municipale  possa  approvare  un  processò 
verbale  del  Consiglio  comunale,  è  necessario  che  ne  abbia 
ricevuto  dal  Consiglio  stesso  apposita  delegazione  (2)  —  Di- 
versamente il  verbale  stesso  deve  essere  sottoposto  al  Con- 
siglio nella  sua  prima  adunanza  pe?  Y approvazione;  senza 
però  che  per  il  fatto  dell' 'approvazione  inefficace  della  Giunta 
ne  derivi  la  nullità  della  deliberazione.  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  21  maggio  1875,  adottato  —  Comune  di 
S.  Severino  Marche) 


Consigli*  comunale  —  Deliberaziotie  —  Parità  di  voti 
—  Adunanza  straordinaria  non  autorizzata. 

La  parità  dei  voti  ha,  giusta  Vart.  223  della  legge  comunale, 
per  effetto  non  già  la  sospensione,  ma  il  rigetto  della  pro- 
posta (3). 

Conseguentemente  se  il  Consiglio  comunale  convocato  legai- 

(1)  Opinò  in  questo  senso  il  Consiglio  di  Stato  col  parere  25  ot- 
tobre 1871  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1872,  pag.  522. 

A  nostro  sommesso  giudizio  questa  giurisprudenza  non  ò  fondata. 
Le  distinzioni  che  essa  fa  non  trovano  alcun*  appoggio  nò  nella  let- 
tera, né  nello  spirito  dell'art.  223  della  legge,  che  ha  stabilito,  a 
guarentigia  dello  scrutìnio,  l'assistenza  di  due  Consiglieri 

(2)  Qui  il  Consiglio  di  Stato  ha  ancora  soggiunto:  che  «  è  uso  di 
pressoehò  tutti  i  Consigli  che  l'ultima  deliberazione  della  tornata 
ordinaria  e  quelle  delle  tornate  straordinarie  siano  approvate  dalla 
Giunta  se  si  tratta  di  Consigli  comunali,  e  dalla  Deputazione  se  si 
tratta  di  Consigli  provinciali.  » 

(3)  V.  in  conformità  i  precedenti  pareri  26  febbraio  1869  e  10  agosto 
1869,  citati  nel  testo  che  abbiamo  sottocchio.  V.  Sto.  Ami**  1869, 
pag.  177  e  1870,  pag.  37,  155  e  285. 
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mente  in  seduta  straordinaria  delibera  sopra  una  data  pro- 
posta col  risultato  détta  parità  dei  voti,  non  può  in  suc- 
cessiva adunanza  straordinaria,  non  autorizzata  dal  Pre- 
fetto, a  senso  déWart.  78  détta  legge,  ritornare  stilla  pro- 
posta e  validamente  deliberarla  —  mentre,  se  il  Consiglio 
intende  prendere  una  deliberazione  nuova  per  modificare  o 
revocare  la  precedente  a  senso  dell'art.  221,  deve  nd  caso 
attendere  ai  disposto  deWart.  78. 
Jùpperò  giustamente  U  Prefetto  annulla  (nel  caso)  la  deli- 
berazione successiva,  con  cui  si  è  ritornato  sulla  proposta 
stata  respinta  per  parità  di  voti,  quando  questa  seconda 
deliberazione  fu  presa  in  adunanza  straordinaria  non  au- 
torizzata. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  marzo  1875, 
n.  997  —  422,  adottato  —  Comune  di  Torralba). 


Deliberazioni  comunali  —  Prefetto  —  Annullamento. 

Ancorché  una  deliberazione  non  sia  stata  sospesa  dal  Sotto 
Prefetto,  può  essere  dal  Prefetto  annullata  —  a  condizione 
però  per  il  Prefetto  di  osservare  il  termine  dei  30  giorni, 
di  cui  alT art.  136  della  legge  comunale  (1).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  20  marzo  1875  —  Comune  di  Torralba). 


Elezioni  eomuzutll   —  Secondo  appello. 

Se  si  ommise  di  fare  il  secondo  appello  degli  elettori,  come 
è  prescritto  dall'art.  63  della  legge,  le  operazioni  elettorali 
sono  radicalmente  viziate,  trattandosi  di  una  formalità 
sostanziale  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  dicembre 
1874,  adottato  —  Elezioni  comunali  di  Simbario). 

(1)  Giurisprudenza  costante. 

(2)  Con  parere  23  gennaio  1872  (Biv.  Amm.  stesso  anno,  pag.  593) 
il  Consiglio  di  Stato  dichiarò  che  le  elezioni  sono  nulle  se  non  si  fece 
il  secondo  appello,  «  a  nulla  valendo  l' obbietta  che  nessun  elettore 
fosse  presente  al  momento  in  coi  si  sarebbe  dovuto  procedere  al  se- 
condo appello.  »  Y.  pare  l'altro  parere  18  maggio  1872,  nella  Bmtta 
stesso  anno,  pag.  692.  —  V.  infine  Biv.  1875,  pag.  147. 
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Elezioni  eonm itali  e  provinciali  —  Pubblicazione 
del  manifesto  —  Operazioni  di  un  Comune  del  Mandamento 
annullate.     \ 

Secondo  la  giurisprudenza  invalsa  sono  nulle  le  operazioni 
elettorali  per  la  nomina  dei  Consiglieri  comunali  o  per  la 
nomina  del  Consigliere  provinciale  seguite  sulle  liste  vecchie 
in  pendenza  dell 'approvazione  delle  liste  nuove  deWanno  e 
senza  attendere,  per  la  pubblicazione  del  manifesto,  iZ  15 
luglio  come  prescrive  Vart.  26  del  regolamento  8  giugno 
1865  (1). 

Quando  la  Deputazione  e  il  Consiglio  provinciale  annullano  la 
elezione  del  Consigliere  provinciale  di  un  Comune  del  Man- 
damento, deve  ripetersi  la  votazione  e  non  si  può  fare  la 
proclamazione  in  base  ai  soli  voti  dati  negli  altri  Comuni  del 
Mandamento  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  22  gennaio 
1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  —  Vista  la  rei.  min.  sul  ricorso-denunzia 
degli  elettori  Petrone  Michele  e  Nicola  Casimolo  del  Comune 
di  Montagano  contro  decisione  del  Consiglio  provinciale  di 
Campobasso  ; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  la  Deputazione  prov.  di  Cam- 
pobasso annullò  la  votazione  seguita  nel  Comune  di  Monta- 
gano. capoluogo  del  mandamento,  per  violazione  dell'art.  26 
del  regolamento  comunale  e  proclamò  a  Consigliere  provin- 
ciale colui  che  aveva  raccolto  maggiori  voti  negli  altri  Co- 
muni del  Mandamento;  —  che  Petrone  e  Casimolo  ricorsero 
al  Consiglio  provinciale  dicendo  valida  la  votazione  di  Mon- 
tagano, perchè  la  nuova  lista  non  venne  approvata  nel  luglio 
e  neppure  in  agosto,  epperò  le  elezioni  non  si  sarebbero  po- 
tute fare  che  sulla  lista  dell'anno  precedente;  e  sostenendo 
poi  che,  quand'anche  la  votazione  fosse  nulla,  non  poteva  la 
Deputazione  fare  subito  la  proclamazione,  ma  doveva  atten- 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  460,  e  1874,  pag.  487. 

(2)  Gimisprndenza  costantissima.  —  V.  Biv.  -Amm.  1871,  pag.  260 
e  489  —  1873,  pag.  229  e  564  —  1874,  pag.  83,  403  e  581.  -  Re- 
•entemente  decise  in  questo  senso  anche  un  altro  parere  10  marzo 
1875  in  affare  di  elezioni  di  Vittoria. 
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dere  il  risultato  di  una  nuova  votazione  in  Montagano;  — 
Che  il  Consiglio  provinciale  rigettò  il  ricorso,  dicendo  dovere 
gli  elettori  di  Montagano  imputare  a  sé,  se  avendo  votato 
nullamente,  i  loro  voti  non  poterono  esaere  computati;  — 
che  contro  tale  decisione  ricorsero  i  detti  due  elettori,  cui 
si  unì  il  Consigliere  proclamato  Gennaro  Carissima,  il  quale 
in  appoggio  alla  decisione  stessa  sostiene  che  la  maggioranza 
dei  voti  da  lui  ottenuti  non  potrebbe  essere  mutata  dalla  vo- 
tazione di  Montagano,  la  quale  si  sarebbe  dovuta  fare  sulle 
nuove  liste,  che  avevano  assai  diminuito  il  numero  degli  elet- 
tori di  quel  Comune,  tanto  da  non  ragguagliare  in  tutti  la 
somma  dei  voti  ottenuti  negli  altri  Comuni; 

Ha  considerato:  —  Che  l'annullamento  della  votazione  di  Mon- 
tagano è  conforme  alla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Che  per  altro  la  stessa  giurisprudenza  ha  ammesso  che  la 
votazione  annullata  in  un  Comune  deve  ripetersi,  perchè  la 
legge  all'art.  157  prescrivendo  che  all'elezione  del  Consigliere 
provinciale  concorrono  tutti  gli  elettori  comunali  del  Manda- 
mento, non  si  potrebbero  per  alcuna  ragione  privare  gli  elettori 
di  uu  Comuue  dell'esercizio  di  questo  loro  diritto; 

Che  sebbene  di  fronte  al  chiaro  disposto  della  legge  poco 
valore  abbiano  gli  argomenti  dedotti  dall'effetto  che  potrebbe 
spiegare  sulla  elezione  la  votazione  annullata  nel  caso  che  i 
calcoli  fatti  dal  Carissima ,  Consigliere  proclamato,  potreb- 
bero riescire  inesatti,  se  si  riflette  che  i  56  Rettori  di  Mon- 
tagano esclusi  dalla  nuova  lista  hanno  ricorso  alla  Corte  di 
appello  per  essere  riammessi  ; 

Avvisa:  che  sia  da  mantenersi  la  decisione  del  Consiglio 
provinciale  di  Campobasso  nella  parte  che  annulla  la  vota- 
zione di  Montagano  e  da  revocarsi  nella  parte  portante  pro- 
clamazione del  Consigliere  provinciale,  la  quale  non  potrà 
farsi  prima  di  avere .  nuovamente  chiamato  gli  elettori  del 
detto  Comune  a  concorrere  all'elezione  con  nuova  votazione. 


Eledoni  comunali  —  Verbale  non  firmato  dàW  Ufficio. 

Il  solo  fatto  del  non  portare  il  verbale  le  firme  dei  membri 
deW  Ufficio  definitivo  vizia  radicalmente  le  operazióni  elet- 
JRivista.  Vol.  XXVI.  28 
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forali  e  ne  induce  la  nullità,  essendo  violata  la  disposizione 
tassativa  dell'art  67  della  legge  com.  e  prov.  (1). 

Epperòse  i  membri  dell'Ufficio  definitivo  lasciarono  la  sala 
senza  firmare  il  verbale,  questo  non  ita  potuto  legalmente 
essere  firmato  da  altri  elettori  ; 

questo  documento  così  firmato  non  può  fare   alcuna  fede, 

f/iacchè  non  reca  V attestazione  dell'Ufficio  elettorale  defini- 
tivo, al  quale  solo  è  attribuito  il  far  fede  delVintero  pro- 
cedimento. 

Gli  elettori  non  hanno  altro  diritto  che  di  presentare  protesta 
o  richiamo  contro  le  irregolarità  che  a  loro  avviso  siano 
state  commesse. 

I  Consiglieri  che  sono  stati  membri  dell'Ufficio  definitivo  pos- 
sono deliberare  sui  richiami  proposti  contro  le  operazioni 
elettorali,  alle  quali  presiedettero  (2). 

Se  al  momento  in  cui  V  Ufficio  elettorale  ha  proclamato  il  ri- 
sultato dello  scrutinio  insorgono  contestaziotii  e  si  procede 
a  nuovo  riscontro  delle  schede  con  risultato  diverso  dal 
primo,  basta  il  fatto  della  contestazione  delle  schede  stesse 
per  V applicazione  delVart.  66  della  legge,  ossia  per  l'unione 
loro  al  verbale; 

e  conseguentemente  dovrebbe  annullarsi  (anche  Sufficio) 

la  decisione  del  Consiglio  comunale  che  avesse  nel  caso  con- 
validato le  elezioni  senza  tener  conto  del  prescritto  daU'ar- 
ticólo  66.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  12  marzo  1875, 
adottato  —  Elez.  di  Songavazzo)  (3). 

(1)  Y.  in  conformità  il  parere  18  gennaio  1873  nella  Biv.  Amm. 
1873,  pag.  131. 

(2)  V.  in  questo  senso  il  parere  5  febbraio  1870  nella  Biv.  Amm. 
stesso  anno,  pag.  271. 

(3)  Ecco  un  cenno  di  fatto:  —  Nel  chiudersi  le  operazioni,  quando 
già  l'Ufficio  aveva  proclamato  il  risultato  dello  scrutinio  e  stavasi 
per  ardere  le  schede,  alcuni  elettori  si  opposero,  e  costrinsero  il  se- 
gretario a  fare  nuovo  riscontro,  che  diede  un  risultato  diverso  dal 
primo.  Siccome  intanto  i  membri  dell'Ufficio  erano  già  usciti  dalla 
sala  per  non  subire  quell'affronto,  gli  stessi  elettori  con  due  Assessori 
del  Comune  e  il  Segretario  fecero  constare  nel  verbale  del  secondo 
risultato  e  lo  firmarono  nelle   veci  dell'Ufficio.  —  Sporto   ricorso  al 
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■lesioni  comunali  —  Elettori  cancellati  dalle  liste  — 
Ricorso  per  essi  di  un  terzo  atta  Corte  —  Effetto  sospensivo. 

Se  la  Deputazione  provinciale  ebbe  a  cancellare  alcuni  elettori 
dalla  lista  amministrativa  di  un  Comune,  e  contro  queste 
cancellazioni  ricorse  aUa  Corte  drappello  un  elettore  non 
compreso  nel  numero  dei  cancellati,  rettamente,  in  pen- 
denza di  tale  appello,  V  Ufficio  elettorale  ammette  a  votare 
i  cancellati;  —  dovendosi  anche  in  questo  caso  riconoscere 
effetto  sospensivo  al  ricorso  in  appello  stato  introdotto  dal 
terzo,  anziché  dagli  interessati  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  10  marzo  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.. 

Ha  considerato:  —  che  la  legge  ha  fatto  facoltà  ai  Comuni 
ed  ai  privati  di  contraddire  alle  decisioni  delle  Deputazioni 
provinciali  relative  alle  iscrizioni  o  cancellazioni  operate  sulle 
liste  elettorali; 

Che  accordando  in  genere  tale  facoltà  ai  privati  non  ha 
distinto  tra  i  cancellati  e  i  terzi,  ai  quali  ultimi  per  conse- 
guenza deve  riconoscersi  il  diritto  di  ricorrere  salvo  nei  casi 
nominativamente  dalla  legge  eccettuati; 

Consiglio,  questo  convalidò  le  elezioni  Essendosi  appellato  alla  Depu- 
tazione prov.,  questa  respinse  il  ricorso  perchè  non  notificato  e  pro- 
pose al  Prefetto  di  provocare  F  annullamento  d'officio  delle  elezioni. 

(1)  Questa  teorica  che  riconosce  il  diritto  dei  tersi  di  ricorrere  in 
via  giuridica  sebbene  non  abbiano  previamente  ricorso  alla  Deputa- 
zione provinciale  contrasta  colla  prevalente  giurisprudenza  dei  magi- 
strati. V.  nella  Biv.  Amm.  1868,  pag.  690,  sentenza  della  Corte  di 
tassazione  di  Napoli  30  giugno  1868  —  sentenza  20  agosto  1869 
dalla  Corte  d'appello  di  Firenze  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  323  — 
sentenza  23  gennaio  1874  della  Corte  d'appello  di  Palermo  nella 
Biv.  Amm.  1874,  pag.  693  —  e  infine  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Casale  nella  Biv.  Amm.  1875,  pag.  17. 

Del  resto  ci  pare  che  il  Consiglio  di  Stato  medesimo  abbia  già  ri- 
conosciuto in  altre  occasioni  che  il  favore  dell'effetto  sospensivo  ac- 
cordato dall'art  43  della  legge  si  applica  solo  ai  cancellati,  che  di- 
rettamente hanno  sporto  ricorso.  —  V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  430,  e 
1872,  pag.  491  e  498. 
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Che  la  legge  non  eccettua  che  un  caso  nell'alinea  deWar- 
ticolo  30,  il  quale,  trattandosi  di  eccezione,  non  può  essere 
esteso  ai  casi  che  per  avventura  potessero  sembrare  somi- 
glianti; 

Che,  per  conseguenza,  non  potendosi  negare  ai  terzi  il  di- 
ritto di  appellare  alla  Corte  d'appello  contro  una  cancella- 
zione pronunziata  d'ufficio,  e  senza  ricorsi,  dalla  Deputazione 
provinciale,  questo  appello  deve  produrre  l'effetto  sospensivo 
di  cui  agli  art.  43  e  60  della  légge  ; 

Che  tale  giurisprudenza  venne  recentemente  adottata  dalla 
Camera  dei  Deputati,  la  quale  ammise  il  diritto  dei  terzi 
a  ricorrere  contro  le  iscrizioni  e  cancellazioni  dalle  liste  elet- 
torali nel  pubblico  interesse,  anche  nel  caso  di  silenzio  degli 
interessati 

Perciò  avvisa,  ecc. 


elezioni  comunali  —  Questioni  di  fatto  — -  Deputazione 
provinciale  —  Schede  contestate  —  Segni  convenziotiali. 

Le  decisioni  della  Deputazione  provinciale  in  materia  di  de- 
moni  comunali,  che  hanno  la  loro  base  in  un  apprezza- 
mento di  fatti,  non  possono  essere  sindacate  dal  Governo 
del  Re  in  senso  ddVart.  227  della  legge  comunale  e  prò- 
vincìale. 

Il  fatto  di  un  numero  qualunque  di  schede  contenenti  ad 
es.  tre  nomi  uniformi  ed  un  quarto  dissimile,  e  per  una 
od  altra  ragione  invalido,  non  basta  per  se  solo,  in  assenza 
di  ogni  altro  segno  o  indizio  particolare,  a  indurre  la  per" 
suasione  che  gli  elettori  siansi  in  tal  modo  fatti  conoscere. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  17  febbraio  1875,  adot- 
tato) (1). 

(I)  Ecco  il  fatto  —  Contro  le  elezioni  comunali  di  Cassolnovo  del 
luglio  1874  si  ricorse  adducendo  il  fatto  che  78  schede  si  fossero  trovate 
in  contraddizione  all'art.  70  della  legge;  perché  tutte  contenenti  tre 
nomi  uniformi,  ed  un  quarto  nome,  di  nessun  valore,  sebbène  non  uni- 
forme in  tutte  le  78  schede;  dal  che  si  volle  trarre  argomento  per 
dire  che  gli  elettori  si  fossero  fatti  conoscere.  Il  Consiglio  comunale, 
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Elezioni  comunali  —  Bicarsi  —  Notificazione  — 
DdiBcrazione  del  Consiglio  comunale  illegale. 

Per  costante  giurisprudenza  si  ritiene  che  la  Deputazione 
provinciale  non  possa  conoscere  dei  ricorsi  in  appello  contro 
le  elezioni  se  non  consta  della  notificazione  giudiziaria  agli 
interessati. 

Se  la  Deputazione  provinciale,  giudicando  in  appèllo  sulle 
elezioni,  rileva  vizi  di  forma  nella  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  a  lei  denunziata,  unico  suo  compito  è  di 
invitare  il  Prefetto  ad  annullarla,  a  termini  di  legge; 

ove   la  nullità   della  deliberazione  consigliare  fosse 

pronunziata  dalla  Deputazione  provinciale,  la  decisione  di 
questa  meriterebbe  senz'altro  di  essere  revocata  per  eccesso 
di  competenza.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  12  marzo 
1875,  adottato  —  Elez.  com.  di  Vezzolo). 


Spese  facoltative  —  Bilanci— Deputazione  provinciale. 

Le  spese  facoltative  che  un  Comune  sosteneva  prima  del  1875 
non  cadono  sotto  V applicazione  della  legge  14  giugno  1874. 

TI  carattere  continuativo  previsto  dalla  legge  stessa  si  ri- 
scontra nella  spesa  ad  es.:  di  una  banda  musicale ,  stata 

pronunziandosi,  annullò  le  dette  schede;  dichiarando  però  valide  le 
elezioni.  —  La  Deputazione  provinciale  invece  non  vide  nel  fatto 
menzionato  un  segno  atto  a  far  riconoscere  gli  elettori  che  avevano 
scritte  le  schede  in  questione;  e  perciò  dichiarò  valide  tanto  le  78 
schede  quanto  le  elezioni. 

Denunziatasi  tale  decisione  al  Governo  del  Re,  emanava  decreto  di 
non  occorrere  alcun  provvedimento  d,ufficio  in  riguardo  alle  elezioni  di 
Cassolnovo,  e  ciò  in  base  alle  riferite  massime  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  nel  suo  parere  ebbe  inoltre  ad  osservare:  —  «  Se  quei  78 
elettori  scrivendo  un  nome  invalido  nella  loro  scheda  hanno  voluto  re- 
stringere il  loro  voto  a  tre  candidati,  hanno  usato  di  un  loro  diritto, 
nello  stesso  modo  che  avrebbero  potuto  scrivere  tre  soli  nomi  senza 
che  per  questo  ne  potesse  sorgere  la  presunzione  che  avessero  voluto 
farsi  conoscere.  »  V.  in  argomento  Biv.  Amm.  1871,  pag.  165  — 
1871  pag.  491,  584  e  902. 
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attivata  prima  ddla  legge  stessa;  specialmente  avuto  ri- 
guardo agli  oneri  contrattuali  assunti  verso  V,  maestro  di- 
rettore détta  stessa; 

senea  che  vi  faccia  ostacolo  la  circostanza  di  non 

essersi  a  suo  tempo  provocata  V approvazione  détta  Depu- 
tazione prov.  atteso  il  vincolo  dei  bilanci  —  se  è  a  ritenere 
che  il  Comune  intendesse  disporre  per  tutto  quel  tempo, 
pel  quale  può  vincolarsi  senza  Vintervento  détta  Deputa- 
zione (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  21  aprile  1875, 
adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Arcidosso  contro  la  Deputazione  prov. 
di  Grosseto,  che  negando  al  Comune  la  facoltà  di  sovraim- 
porre  oltre  il  limite  legale,  ridusse  da  L.  2460  a  L.  720  1* 
somma  stanziata  in  bilancio  per  la  banda  musicale; 

Ritenuto  in  fatto  :  —  che  il  Comune  negli  anni  anteriori 
al  1875  stanziava  L.  720  per  la  banda;  —  che  per  tal  titolo 
pel  1875  stanziò  in  bilancio  L.  2460,  perchè  con  deliberazione 
23  aprile  1874  istituiva  il  posto  di  Maestro  di  musica  con 
L.  100  mensili;  —  che  la  Deputazione  prov.,  invocando  la 
legge  14  giugno  1874,  mentre  ritenne  di  natura  continuativa 
il  consueto  sussidio  alla  banda  in  L.  720,  non  ravvisò  tale 
carattere  nel  nuovo  stanziamento  e  lo  cancellò  dal  bilancio, 
rifiutando  di  autorizzare  il  Comune  a  sovrimporre  oltre  il 
limite  legale; 

Ha  considerato:  —  che  la  citata  legge  14  giugno  1874,  a 
frenare  la  libertà  dei  Comuni  nelle  spese  facoltative,  auto- 
rizzò  la   Deputazione    provinciale   ad  ammettere  quelle  che 

(1)  Questa  massima  avrebbe  il  suo  riscontro  in  quella  ritenuta  con 
parere  li  giugno  1870  (Riv.  Amm.  stesso  anno,  pag.  665)  e  che  le 
obbligazioni  assunte  dai  Comuni  senza  condizioni  o  limiti  di  tempo  9 
senza  che  consti  dell'approvazione  della  Deputazione  prov.,  s'intendono 
durature  per  un  solo  quinquennio.  » 

Nessun  dubbio  peraltro  che  vi  hanno  deliberazioni  con  insito  il  ca- 
rattere del  vincolo  óltre  quinquennale  —  come  ad  es.:  quelle  portanti 
concessioni  di  pensioni.  Allora  è  evidente  che  questa  massima  non 
trova  più  applicazione, 
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riguardano  servizio  pubblico  o  che  possono  reputarsi  conti- 
nuative e  dipendenti  da  impegni  precedenti; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Grosseto,  mentre  rico- 
nobbe il  carattere  di  spesa  continuativa  nel  sussidio  di  L.  720 
che  il  Comune  di  Arcidosso  soleva  concedere  alla  banda  mu- 
sicale, lo  negò  allo  stipendio  del  Maestro,  per  la  ragione  che 
il  Comune  non  avendo  sottoposto  la  sua  deliberazione  del 
1874  alla  Deputazione  provinciale  non  sembrava  che  avesse 
inteso  di  obbligarsi  per  gli  anni  successivi; 

Che  primieramente  è  da  osservare  che  la  nomina  del 
Maestro  di  musica  essendo  stata  fatta  prima  della  emana- 
zione della  legge  del  1874,  quella  deliberazione  non  può  an- 
dare soggetta  alle  sue  disposizioni,  ed  inoltre  che  sebbene 
l'istituzione  della  scuola  di  musica  fosse  fatta  dal  Comune 
senza  prefissione  di  tempo,  pure  è  nella  natura  stessa  della 
cosa,  che  non  s'intendesse  di  farla  per  un  solo  anno,  ma  al- 
meno per  tutto  quel  tempo  pel  quale  i  Comuni  possono  ob- 
bligarsi senza  il  consenso  delle  Deputazioni  provinciali; 

Che  perciò  anche  una  tale  spesa  doveva  ritenersi  conti- 
nuativa in  forza  d'impegni  precedentemente  contratti,  al  pari 
e  forse  più  del  sussidio  annuale,  perchè,  oltre  all'impegno 
preso  con  una  istituzione  locale,  quale  era  la  banda,  includeva 
un  obbligazione  contrattuale  col  Maestro  nominato;  —  Per- 
ciò avvisa:  che  sia  a  revocare  la  decisione  della  Deputazione 
e  mantenere  lo  stanziamento  delle  L.  1200,  ecc. 


Elezioni   comunali  —  Schede  e  voti  —   Differenze  — 
Indebita  proclamazione. 

Secondo  Tinvalsa  giurisprudenza,  il  trovarsi  nello  spoglio  dei 
voti  un  numero  minore  di  quello  che  corrisponderebbe  al 
numero  dei  volanti,  non  può  portare  nullità,  non  potendosi 
in  tal  caso  a  priori  presumere  che  ciò  sia  avvenuto  per 
sottrazione  dì  voti,  ma  dovendo  invece  ritenersi  fino  a  prova 
contraria,  che  ciò  sia  avvenuto  naturalmente  perchè  taluno 
tra  gli  elettori  o  non  abbia  dato  o  non  abbia  dato  valida- 
mente tutto  U  numero  dei  voti,  di  cui  poteva  disporre. 
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Quand'anche  risulti  di  un  voto  malamente  annullato  a  danno 
di  mio  dei  candidati,  ciò  potrà  influire  sulla  nomina  del 
medesimo  ma  giammai  sulla  validità  dell'intiera  operazione. 

Constatato  che  la  Deputazione  pure  nel  convalidare  le  ele- 
zioni non  rilevò  la  circostanza  di  essersi  proclamato  eletto, 
tra  due  candidati  con  voti  pari,  il  minore  d'età,  è  luogo 
a  pronunziare,  dietro  la  relativa  denunzia,  V annullamento 
di  tale  proclamazione  come  contraria  al  prescritto  dal- 
l'art. 206  della  legge  comunale.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  14  aprile  1875  n.  131-552,  adottato  —  Elez.  com.  di 
Barolo)  (1). 


Elezioni  comunali  —  Ricorsi  alla  Deputazione  — 
Termine. 

Vi  sono  30  giorni  di  tempo  a  ricorrere  alla  Deputazione 
prov.  in  senso  delVart.  75  détta  legge  com.\  e  questi  30 
giorni  decorrono  dal  dì  in  cui  è  partecipata  la  decisione 
del  Consiglio  comunale  (2). 

Epperò  è  a  ritenere  contrario  alla'legge  il  fatto  del  Prefetto, 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Contro  le  elezioni  di  Barolo  del  1874  si  ri- 
corse approvando  delle  illegalità:  —  1°  che  non  si  fosse  tenuto 
conto  a  favore  di  Enrico  Ghisoìfi,  pittore,  di  nna  scheda  dicente 
«  Enrico  pittore  »  quando  non  vi  era  alcun  altro  pittore  nel  Co- 
mune ;  che  non  ostante  quella  contestazione  quella  scheda  fosse  stata 
abbruciata;  e  che  Pannullamento  di  tale  voto  avesse  portato  la  con- 
seguenza che  il  Ghisoìfi  non  avesse  conseguito  che  Uh  uguale  nu- 
mero di  voti  con  altri  candidati,  di  lui  maggiori  d'età;  che  quindi 
male  egli  fosse  stato  proclamato  consigliere  a  fronte  dell'art.  206 
della  legge  ;  —  2°  che,  avuto  riguardo  al  numero  dei  votanti,  dal  ver- 
bale risultassero  quattro  roti  in  meno. 

Il  Consiglio  comunale  annullò  tutte  le  operazioni.  —  La  Deputa- 
zione Provinciale,  adita  in  appello,  annullò  la  decisione  del  Consiglio 
e  convalidò  le  ehzkni. 

Dietro  denunzia,  e  sulle  premesse  considerazioni  del  Consiglio  di 
Stato,  il  Governo  del  Re  riconobbe  la  validità  delle  elezioni,  salvo 
nella  parte  dell'erronea  proclamazione  del  Ghisoìfi. 

(2)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1872,  pag.  514  — 
1874,  pag.  818. 
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die,  stilla  denunzia  di  una  partecipazione  di  tale  decisione 
in  modo  incompleto,  manda  al  Sindaco  di  rinnovarla  allo 
effetto  di  far  decorrere  i  termini  per  l'appèllo  da  questa 
seconda  notificazione  —  mentre  invece  è  V interessato  che 
deve  provvedersi  o  col  provocare  dal  Comune  una  nuova 
partecipazione  in  Modo  regolare  e  completo,  o  ricorrendo 
senz'altro  alla  Deputazione  prov.,  sempre  però,  nell'uno 
e  neWaltro  caso,  entro  i  30  giorni  dalV avuta  notificazione  (1). 

La  Deputazione  prov.,  che  ha  competenza  per  giudicare  il 
merito  delle  elezioni,  è  anche  giudice  esclusivo  dell'osser- 
vanza delle  forme  del  procedimento  ;  e  quindi  nel  caso  ad 
essa  spetta  dichiarare  se  il  termine  dovesse  intendersi  de- 
corso dalla  prima  o  dalla  seconda  notificazione. 

Il  Governo  del  Re  si  astiene  dagli  annullamenti  d'ufficio 
quando  le  denunziate  irregolarità  non  appaiono  rigorosa- 
mente provate  in  fatto  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
30  aprile  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  di 
Daina,  Mazucotelli  e  Mazzolerò,  consiglieri  eletti  nel  1874  in 
Rotafuori,  contro  decisione  della  Deputazione  prov.  di  Ber- 
gamo, che  annullò  le  elezioni  ivi  seguite,  ritenendo  violato 
l'art.  62  della  legge  com.  e  prov.; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  tenutesi  il  2  luglio  1874  le  ele- 
zioni in  Rotafuori  e  proclamati  eletti  i  3  ricorrenti,  senza 
che  il  verbale  facesse  menzione  di  protesta  od  osservazione 
alcuna  degli  elettori  presenti,  nel  7  luglio  cinque  elettori  (di 
cui  due  che  avevano  fatto  parte  dell'Ufficio  e  sottoscritto  il 
processo  verbale  e  le  tabelle  allegate)  ricorsero  al  Consiglio 
comunale  contro  le  elezioni,  denunziando  violazione  degli 
art.  61,  62  e  64  della  legge; 

Che,  notificato  il  ricorso  ai  3  eletti,  il  Consiglio  comunale 

(1-2)  Queste  massime,  alle  quali  sottoscriviamo,  non  ci  dicono  nulla 
di  nuovo.  Per  una  parte  si  richiamano  alla  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato  in  materia,  per  l'altra  ai  principii  più  elementari  della 
procedura.  Tutto  ciò  che  riguarda  il  rito  è  nelle  competenze  del  giu- 
dice del  merito  e  in  tema  di  elezioni  il  Consiglio  di  Stato  lo  ricordò 
già  nel  parere  che  si  legge  nella  Biv.  Amiti.  1874,  pag.  297. 
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nel  4  agosto  deliberando  sulla  proposta  di  ammettere  il  ri- 
chiamo si  pronunziò  con  7  voti  favorevoli  e  7  contrari  ;  onde 
il  reclamo  fu  respinto  e  mantenuta  la  validità  delle  elezioni; 

Che  quella  deliberazione  fu  debitamente  notificata  ai  5 
ricorrenti  nel  6  agosto  successivo;  solo  che  all'uno  di  essi, 
per  errore  evidente,  fu  ommesso  nellif  copia  lo  inciso  «posta 
ai  voti  la  proposta  si  ebbero  7  prò  e  7  contro  ;  » 

Che  niuno  dei  5  ricorrenti  ricorse  allora  alla  Deputazione 
prov.  nei  30  giorni  assegnati  dall'art.  251  della  legge; 

Che  solo  al  28  settembre  1874  Enrico  Daina  (uno  dei  due 
che  aveveno  fatto  parte  dell'Ufficio  elettorale)  si  presentò  al 
Prefetto  di  Bergamo  e  allegò  di  non  conoscere  Vesito  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  sul  proprio  ricorso, 
perchè,  invero,  ommesso  sulla  copia  deWatto  consigliare  sta- 
tagli trasmessa; 

Che  il  Prefetto  credettesi  in  facoltà  di  ordinare  al  Sindaco 
di  Rotafuori  con  lettera  dello  stesso  giorno  di  ripetere  la 
twtificazione,  soggiungendo  «  che  U  termine  per  Vappello  alla 
Deputazione  decorrerebbe  dalla  seconda  regolare  notificazione;  » 

Che  il  Sindaco  ripetè  la  notificazione  il  6  ottobre,  cioè  due 
mesi  dopo  della  prima  e  al  3  novembre  fu  intimato  ai  3  Con- 
siglieri eletti  il  richiamo  in  appello  alla  Deputazione  provin- 
ciale di  due  dei  cinque  elettori  ricorrenti  per  la  nullità  delle 
elezioni; 

Che  la  Deputazione  nel  24  novembre  visto  il  ricorso  d'ap- 
pello e  le  controdeduzioni  dei  3  Consiglieri  eletti,  respinta 
V eccezione  pregiudiziale  delVessere  trascorso  il  termine  utile 
per  V appellazione,  non  riscontrò  provate  le  violazioni  degli 
art.  61  e  64  contro  le  quali  stava  l'attestazione  del  processo 
verbale,  ma  provata  invece  la  violazione  dell'art.  62  per  non 
essere  le  liste  state  controsegnate  che  per  un  segno  a  lapis; 
e  quindi  annullò  le  elezioni; 

Ritenuto  che  i  3  Consiglieri  eletti  denunziano  al  Re  tale 
decisione  dicendola  nulla  per  avere  la  Deputazione  prov. 
pronunziato  fuori  del  termine  dei  30  giorni,  che  scadeva  col 
6  settembre;  mentre  poi  il  Prefetto  non  aveva  alcuna  facoltà 
di  ordinare  una  nuova  notificazione  e  quindi  la  decorrenza 
di  un  nuovo  termine,  con  che  ebbe  a  preoccupare  il  merito 
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della  quistione,  quasi  eccitando  i  ricorrenti  a  gravarsi  della 
prima  decisione  del  Consiglio  comunale;  —  rilevando  poi  in 
merito  come  la  Deputazione  abbia  male  giudicato  contrap- 
ponendo alla  fede  che  deve  fare  il  verbale  fino  a  querela  di 
falso  il  riscontro  di  liste  elettorali,  le  quali  per  nulla  è  pro- 
vato che  fossero  quelle  onde  si  valse  V  Ufficio  elettorale,  e  che 
non  erano  per  nulla  allegate  al  verbale,  né  sottoscritte  dal- 
V Ufficio  predetto; 

Ha  considerato:  —  che  il  termine  utile  per  appellare  dalla 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  manifestamente  partì 
dal  giorno  della  prima  notificazione  del  6  agosto; 

Che  se  occorse  un  errore  di  trascrizione  nello  esemplare 
della  deliberazione  consigliare  trasmesso  al  Daina  e  vi  fu 
ommessa  la  significazione  del  partito,  oltre  che  è  evidente 
che  egli  subito  lo  potè  avvertire,  e  che  non  ò  supponibile 
che  egli  non  si  curasse  di  averne  miglior  contezza  dai  coin- 
teressati, precisamente  perchè  messo  sullo  avviso  da  quella 
notificazione,  onde  risultava  che  il  Consiglio  aveva  deliberato; 
non  era  poi  nella  facoltà  del  Prefetto  di  conoscere  di  quella 
irregolarità,  e  molto  meno  di  provvedervi  di  quella  ragione, 
mentre  egli  non  poteva  che  avvertire  Daina  ricorrente  o  di 
richiamarsene  all'autorità  comunale,  o  di  gravarsene  alla 
Deputazione  provinciale  come  gli  fosse  più  regolarmente  no- 
tificata; ed  allora  solo  avrebbe  legittimamente  deliberato  la 
Deputazione  provinciale,  sola  competente  sul  merito  della 
questione  principale  e  sull'ordine  del  procedimento,  se  cioè 
si  dovesse  tener^  buona  la  prima  o  la  seconda  notificazione, 
invece  di  tener  buona  senz'altro  la  seconda  ordinata  dal 
Prefetto,  e  conseguentemente  il  termine  da  quella  decorso; 

Che  altrimenti  avvisando,  la  Deputazione  accolse  un  ricorso 
in  appello  presentato  fuori  del  termine  giurìdico,  e  pronunziò 
una  decisione  quando  essa  non  ne  aveva  più  facoltà  ; 

Che,  non  è  il  caso  di  promuovere  lo  annullamento  d'ufficio 
per  la  supposta  violazione  dell'art.  62,  non  essendo  in  atto 
provata  la  materialità  del  fatto,  dal  quale  si  dovrebbe  desu- 
mere, che  cioè  le  liste  allegate  fossero  quelle  che  servirono 
all'Ufficio  elettorale  di  Rotafuori; 

Per  tali  ragioni,  prescindendo  dall'esame  in  merito  della 


Digitized  by  LjOOQIC 


428  "  DECISIONI 

quistione  so  nel  caso  l'art.  62  sia  stato  violato  (1),  avvisa: 
annullarsi  d'ufficio,  a  senso  dell'art.  227  della  legge  e  107 
del  regolamento,  la  denunciata  deliberazione  della  Deputa- 
zione prov.  di  Bergamo. 


e> epilazione  provinciale  —  Comune  —  Vincolo 
al  bilancio  —  Negata  approvazione. 

Se  è  ampiamente  dimostrata  la  necessità  per  un  Comune  di 
provvedere  all'acquisto  di  un  fabbricato  per  collocarvi  Z'Uf- 
tìcio  comunale  e  le  scuole,  e  se  V  Ufficio  del  Genio  civile, 
dopo  accurate  indagini,  ha  attestato  che  nel  Comune  non 
si  rinviene  altro  locale  che  meglio  del  prescelto  convenga, 
per  posizione,  ampiezza  e  per  ispesa,  senza-  ragione  la  De- 
putazione provinciale  rifiuta  nel  caso  di  approvare  la  de- 

■  liberazione  comunale  vincolante  il  bilancio  per  oltre  cinque 
anni  nel  prezzo  d'acquisto  ;  tanto  più  se  le  condizioni  fi- 
nanziarie del  Comune  (per  non  essersi  attivata  alcuna  delle 
tasse  speciali  di  cui  alYart  15  della  legge  11  agosto  1870 
ali  0)  sono  buone  e  consentono  un  voto  favorevole  allo 
acquisto  che  intende  fare  per  far  fronte  a  servizi  obbli- 
gatorii. 

Conseguentemente  nel  caso  merita  annullamento  la  delibero 
zione  della  Deputazione  provinciale  ed  è  il  caso  di  prov- 
vedere in  pari  tempo  perchè  sia  accordata  al  Comune  la 
prescritta  relativa  autorizzazione  sovrana  aW  acquisto  dello 
immobile.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  28  aprile  1875, 
adottato  —  Comune  di  Pagnacco). 


rfflil  di  Prefettura  —  Mobilia  —  Cassa  forte. 

Sotto  la  paróla  mobilia  di  cui  alVart.  174,  n.  14  della  legge 
cotn.  e  prov.,  che  pone  a  carico  delle  Provincie  le  spese  per 
gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-Prefettura,  sono  logicamente 
a  ritenersi  compresi  tutti  i  mobili  di  uso  ordinario  degli 
Uffizi  stessi. 

(1)  V.  sulle  violazioni  dell'art.  62  Biv.  Amm.  1871,  pag.  492. 
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È  quindi  a  ritenere  come  un  mobile  d'ufficio,  una  cassa  forte 
destinata  a  custodire  i  valori  e  i  denari,  di  cui  gli  uffizi 
di  Prefettura  siano  depositari  ed  abbiano  il  maneggio.  E 
la  spesa  della  medesima  è  quindi  a  ritenere  a  carico  della 
Provincia  (i).  Parere  del  Consiglio  di  Stato  3  marzo  1875, 
adottato). 


Deliberazioni  comunali  —  Verbale.  —  Approvazione. 

Non  è  richiesto  dalla  legge  che  la  lettura  del  processo  verbale 
di  una  deliberazione  comunale  si  faccia  nella  stessa  adu- 
nanza, nella  quale  si  prende  la  deliberazione.  Questa  ogno- 
rachè  è  presa  legalmente  dagli  adunati  nm  ha  bisogno  di 
tale  formalità  per  essere  efficace  —  È  anzi  pratica  in- 
valsa di  leggersi  ed  approvarsi  il  processo  verbale  nella 
seduta  seguente  per  dar  tempo  al.  segretario  di  compilarlo  (2). 
Se  poi  sia  stata  illegale  V adunanza  seguente,  netta  quale  si 
•  diede  lettura  del  verbale  della  seduta  precedente,  ciò  non 
basta  per  togliere  valore  alla  deliberazione  presa  in  questa 
seduta,  ma  induce  alla  sola  conseguenza  di  ripetere  la  let- 
tura ed  approvazione  del  verbale  in  una  successiva  adu- 
nanza regolare.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  marzo 
1875,  adottato). 


Segretari  comunali  —  Diritti  di  segreteria. 

Fra  i  diritti  che  i  Segretari  comunali  possono  riscuotere  per 
la  stipulazione  degli  atti  contrattuali  di  loro  competenza, 
non  vi  è  quello  di  un  diritto  di  scritturazione  dell'originale 
dell'atto,  indipendentemente  dal  diritto  di  compilazione  del- 

(1)  V.  per  le  casse  forti  ai  Tribunali  e  per  l'onere  della  spesa  ai 
Comuni  Riv.  Amm.  1875,  pag.  160. 

(2)  Giurisprudenza  costante  come  si  rileva  dai  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  22  ottobre  1864  e  18  marzo  1868.  (V.  Riv.  Amm.  1865,  pa- 
gina 575;  1868,  pag.  729  e  1873  pag.  922  ).  V.  pure  il  parere  10 
maggio  1870  (Riv.*  Amm.  1870.  pag.  601)  col  quale  fu  ritenuto  che 
la  legge  non  prescrive  termine  per  l'approvazione  del  verbale. 
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atto  stesso,  stabilito  dalla  tabella  n.  3  annessa  al  regola- 
mento comunale  8  giugno  1865; 

...  nel  compenso  fissato  dalla  detta  tabella  deve  ritenersi  com- 
presa anche  la  scritturazione  dell'atto  originale  —  poiché 
ove  si  fosse  voluto  accordare  ai  Segretari  comunali  un  di- 
ritto di  scritturazione  delVatto  originale  oltre  al  diritto  per 
la  redazione  dell'atto  stesso,  lo  si  sarebbe  dichiarato,  come 
si  fece  per  gli  atti  soggetti  alla  tassa  sulle  concessioni  go- 
vernative, giusta  Ja  legge  13  settembre  1874,  la  quale  star 
bilisce  appunto  un  doppio  diritto  di  scritturazione  e  di  com- 
pilazione dell'atto  originale  (1).  (Nota  ministeriale  14  gen- 
naio 1875,  div.  3%  sez.  2%  n.  15700  al  Prefetto  di  Messina). 


Segretari  di  Prefettura  —  Contratti  stipulali 
néfX  interesse  della  Provincia  —  Diritti. 

1  contratti  che  vengono  stipulati  dai  Segretari  di  Prefettura, 
per  canto  delle  Provincie  (2),  non  sono  soggetti  alle  tasse 
stabilite  dalla  legge  26  luglio  1868  (oggi  13  settembre  1874) 
sulle  concessioni  governative,  poiché  non  vi  si  trovano  spe- 
cialmente compresi;  vanno  invece  soggetti  alle  tasse  contem- 
plate dalla  legge  16  novembre  1859,  n.  3723,  estesa  tutto 
il  Segno  coWarL  5  del  Regio  Decreto  7  settembre  1862, 
w.  810  (3). 

(1)  V.  sui  diritti  di  segreteria  lo  studio  di  giurisprudenza  fatto  nella 
Biv.  Amm.  1873,  pag.  329. 

•2i  II  Ministero  soggiunge  qui  la  giusta  osservazione  «  di  non  ri- 
tenere nò  opportuno,  né  necessario  che  ai  Segretari  di  Prefettura  sia 
affidata  questa  attribuzione  con  scapito  degli  affari  interni  d'ufficio; 
poiché,  avendo  la  Provincia  un  Ufficio  provinciale  di  segreteria  a  sua 
disposizione,  può  il  Segretario  capo  dello  stesso  Ufficio  attendere  a 
queste  incombenze  >. 

Il  Ministero  con  ciò  non  fa  del  resto  che  riferirsi  alla  sua  circolare 
del  18  gennaio  1866,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  stesso  anno,  pa- 
gina 248. 

(3)  Anche  ciò  era  già  stato  deciso. dal  Ministero  delle  Finanze  con 
circolare  24  ottobre  1868  in  base  a  parere  del  Consiglio  di  Stato  9 
marzo  1866.  —  V.  ancora  la  circolare  dell'Interno  23  novembre  1868 
nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  190. 
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Per  norma  di  analogia  a  quanto  fu  stabilito  dal  Ministero 
di  Finanze  sui  diritti  di  segreteria  per  gli  atti  d'incanto 
di  tagh  di  boschi  comunali  stipulati  nelle  Prefetture  (1), 
le  tasse,  ossiano  i  diritti  di  segreteria,  degli  atti  redatti 
nell'interesse  della  Provincia  debbono  essere  versati  nelle 
casse  erariali  e  scritturati  a  norma  degli  art.  15,  16  e  47 
del  regolamento  18  agosto  1868,  n.  4539  (Nota  ministeriale 
25  settembre  1874,  div.  3*,  sez.  2%  n.  15771,  al  Prefetto  di 
Siracusa). 


Sevralmpoata  comunale  —  Bilancio  —  Eccedenza  — 
Deputazione  prot\  —  Spese  facoltative. 

Se  per  massima  generale  i  criteri  e  gli  apprezzamenti  della 
autorità  tutoria  per  stabilire  il  limite  della  eccedenza  della 
sovraimposta  in  relazione  alla  possibile  riduzione  delle  mag- 
giori spese  facoltative  inscritte  sui  bilanci  comunali  di  pre- 
visione debbonsi  tenere  in  gran  conto  per  la  consapevolezza 
speciale  delle  necessità  e  dei  mezzi  delle  aziende  locali,  e 
per  la  esperienza  e  (autorità  del  Collegio  onde  emanano, 
non  è  men  vero  che  le  Rappresentanze  comunali  non  deb- 
bono essere  per  eccessivo  rigore  private  di  una  ragionevole 
libertà  (Fazione  e  mólto  meno  messe  in  condizioni  gravi  e 
difficili  sì  da  non  poter  soddisfare  ai  loro  impegni  e  libe- 
rarsi da  passività  contratte  legittimamente  e  in  buona  fede. 

Conseguentemente  la  Deputazione  prov.,  richiesta  da  un  Co- 
mune di  autorizzare  fino  a  una  data  concorrente  V eccesso 
della  sovraimposta,  non  può  costringere  U  Comune  ad  eli- 
minare dal  bilancio  una  somma  impostala  per  il  soddisfa- 
cimento di  alcune  spese  obbligatorie,  le  quali  costituiscano 
pel  Comune  stesso  un  debito  certo  e  liquido.  —  Né  la  De- 
putazione può  addurre  la  probabilità  che  Èia  occorsa  qual- 
che irregolarità  nella  partita,  poiché,  ove  ciò  sia,  ne  risul- 
terà dalVesame  e  nel? approvazione  dei  conti  ddF Ammini- 
strazione a  tenore  degli  articoli  84  e  seguenti  della  legge 
com.  e  prov. 

(1)  Y.  la  relativa  decisione  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  605. 
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egualmente  non  è  attendibile  una  troppo  rilevante  ri- 
duzione nella  somma  stata  stanziata  per  ispese  d'ufficio,  a 
fronte  specialmente  del  nuovo  carico  della  spesa  postale  — 
Nò  è  plausibile  Vosservazione  delia  Deputazione  prov.  che 
il  Comune  possa  provvedere  al  servizio  della  propria  cor- 
rispondenza  colVinvio  del  cursore  o  messo  «  due  volte  la 
settimana  »  risparmiando  la  spesa  di  un  messo  giornaliero  ; 
mentre  tale  sistema  non  apparisce  acconcio  alla  speditezza 
del  servizio. 

All' incontro  è  fondata  la  Deputazione  prov.  nel  non  ammet- 
tere la  spesa  pel  rimborso  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
agli  impiegati  comunali  ; 

e  così  ìtel  non  ammettere  date  spese  di  culto  per  supple- 
menti di  congrua,  indennità  d'alloggio  al  Parroco  e  coa- 
diutori, salari  di  sagrestani  e  campanari,  sussidio  alia 
Fabbriceria  —  a  meno  che  sia  provato  che  questi  esiti  non 
costituiscono  già  mere  elargizioni  facoltative,  ma  sono  di- 
pendenti da  impegni  assunti  regolarmente  dal  Comune. 

In  senso  delle  premesse  considerazioni  è  quindi  luogo  ad  ac- 
cordare al  Comune  V autorizzazione  di  eccedere  la  Sovra- 
imposta  in  somma  maggiore  di  .quella  ammessa  dalia  De- 
putazione provinciale  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  26 
febbraio  1875,  n.  513,  516,  adottato  —  Comune  di  Mure" 
ricorrente  contro  Deputazione  prov.  di  Vicenza  —  Parziale 
accoglimento  del  ricorso). 


Monti  fruméntari  —  Provincie  Napoletane  — 
Consigli  comunali. 

Essendo  i  Monti  fruméntari  istituti  pii  con  personalità  giu- 
ridica e  amministrazione  autonoma,  è  a  ritenersi  nulla  di 
pìen  diritto  la  deliberazione  colla  quale  un  Consiglio  comu- 
nale avesse  impegnato  il  Monte  frumentario  del  luogo  ad 
una  data  prestazione  a  favore  di  una  Opera  pia  della  Pro- 
vincia. 

Ueccezioite  peraltro  della  non  obbligatorietà  di  quella  presta- 
rla materia  vedi  Biv.  Amm.  1875,  pag.  270  e  296. 
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mone  non  può  essere  opposta  che  dal  Monte  frumentario 
interessato,  come  alla  sola  Amministrazione  di  questa  può 
essere  rivolta  Vistanza  o  la  citazione  per  il  soddisfacimento 
della  prestazione. 
Mancìierebbe  quindi  di  legale  fondamento  la  deliberazione 
della  Deputazione  provinciale  la  quale,  constatata  la  man- 
cata soddisfazione  della  prestazione,  e  ritenendone  erro- 
neamente responsabile  il  Comune,  avesse  provveduto  per  il 
relativo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio  comunale;  — 
poiché,  trattandosi  nel  caso  Ili  istituto  pio  ritenuto  man- 
cante ai  suoi  obblighi,  non  Vart.  141  della  legge  comunale 
e  prov.,  ma  sibbene  Vart.  21  della  legge  3  agosto  18G2  è 
applicabile.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  22  settembre 
1874,  adottato  —  Comune  di  Canosa  Sannita)  (1). 


Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Pedaggi  —  Strade  e  ponti  provinciali. 

Vistituzione  di  pedaggi  su  ponti  e  strade  provinciali  non 
può  essere  approvata  che  per  indennizzare  V Amministra- 
zione provinciale  delle  spese  sostenute  per  la  costruzione 
di  tali  opere  (legge  sui  lav.  pubbL  art.  38). 

Epperò  non  si  ammettono  i  pedaggi  per  indennizzo  delle 
opere  di  manutenzione  e  riparazioni,  o  dei  lavori  eventuali  di 
sistemazione  di  ponti  e  di  strade  precedentemente  costrutte. 

(I)  Ecco  il  fatto:  —  Nel  1862  il  Comune  invitato  a  deliberare  sulla 
proposta  fondazione  di  un  Ricovero  di  mendicità  in  Chieti,  tenuto  pre- 
sente che  nel  preventivo  del  Monte  frumentario  locale  erano  iscritti 
4  tomoli  e  mezzo  di  grano  per  soccorso  ai  poveri,  che  per  dissuetu- 
dine più  non  si  distribuiva,  deliberò  che  quell'esito  fosse  soppresso  e 
che  invece  si  stanziasse  sul  bilancio  del  Monte  un  altro  di  6  tomoli 
a  benefizio  annuo  dell'anzidetto  Ricovero.  —  Trascurata  tale  pre- 
stazione il  Comune  fu  invitato,  sotto  comminatoria  dello  stanziamento 
^'ufficio,  giusta  l'art.  Ili  della  legge  comunale,  a  provvedere.  —  Ma 
il  Comune  con  atto  19  maggio  1874  si  oppose  dicendo  non  essere  ob- 
bligato a  qualsiasi  prestazione  pel  Monte,  e  deducendo  anehe  la  ille- 
galità della  deliberazione  presa  nel  18S2. 
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Sulla  istituzione  e  concessione  del  pedaggio  non  potrebbe  a- 
vere  influenza  la  circostanza  che  la  Provincia  avesse  già 
fatto  assegnamento  stille  somme  che  avrebbe  potuto  ritrarre 
dal  pedaggio,  facendone  il  relativo  stanziamento  nella 
parte  attiva  del  proprio  bilancio.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  5  agosto  1873,  adottato  —  Pedaggio  sulla  strada 
provinciale  da  Catania  a  Leonforte  e  sull'altra  da  Fonda- 
chello  a  Santa  Maria  di  Licodia). 


Pedaggi  —  Strade  e  ponti  provinciali. 

Giusta  Vari.  38  della  legge  20  marzo  1865  ali.  F,  spetta  al 
Governo  approvare  l'istituzione  dei  pedaggi  e  della  relativa 
tariffa  per  il  tempo  presumibilmente  necessario  al  rimborso 
delle  spese  sostenute  dalla  Provincia. 

Il  diritto  di  riscuotere  il  pedaggio  non  può  avere  per  con- 
seguenza di  rendere  obbligatorio  il  passaggio  sul  ponte  o 
sulle  strade  sottoposte  a  pedaggio;  ma  la  concessione  del 
pedaggio  potrebbe  riuscire  più  o  meno  illusoria  ne*  suoi 
ultimi  effetti  quando  ad  es.:  il  Governo  autorizzasse  un 
transito  diverso  che  fosse  chiesto  ad  uso  pubblico  non  tanto 
per  abbreviare  le  distanze,  quanto  per  sottrarsi  al  paga- 
mento di  un  pedaggio  ritenuto  troppo  grave,  sebbene  auto- 
rizzato legalmente. 

Epperb  se  il  Governo  avesse  già  concedttto  al}a  Provincia  il 
diritto  di  stabilire  un  pedaggio  e  approvata  la  relativa 
tari/fa,  non  è  a  dire  che  dopo  ciò  esso  trovisi  sciolto  da 
ogni  impegno,  qualora  avesse  a  provvedere  sovra  domande 
di  altre  concessioni  non  giustificate  dalie  circostanze  e  di- 
rette a  diminuire,  se  non  a  renderli  illusori,  gli  effetti  di 
una  precedente  concessione  stata  fatta  a  norma   di  legge, 

Epperò,  in  tale  stato  della  quistione,  è  a  ritenere  che  ron  si 
possa  stabilire  una  massima  generale,  e  che  cov  venga 
provvedere  caso  per  caso  nei  riguardi  dell 'equità  e  della 
convenienza,  tenuto  conto  deUe  condizioni  dei  luoghi  e  del 
servizio  pubblico  e  privato.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
6  maggio  1873,  adottato  —  Pedaggio  sul  ponte  del  fiume 
Aventino  —  Provincia  di  Chieti). 
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Strade  comunali  obbligatorie  —  Variazioni 
all'elenco  —  Comuni  —  Ricorsi. 

Contro  il  decreto  del  Prefetto,  che  ha  omologai*  Velenco  di 
classificazione  delle  strade  comunali  obbligatorie,  non  si 
può  più  fare  opposizione  dopo  trascorso  il  termine  stabilito 
dalVart.  379  détta  legge  sui  ìav.  pubb.  20  marzo  4815  att.  F. 

È  bensì  ammesso  che  il  Comune  possa  variare  Velenco  delle 
sue  strade  obbligatorie,  ma  ciò  è  limitato  al  caso  in  cui 
siano  sopraggiunti  fatti  i  quali  modifichino  sostanzialmente 
i  caratteri  della  viabilità  locale,  come  ad  es.:  quando  siano 
avvenute  variazioni  nella  circoscrizione  amministrativa,  o 
quando  siasi  verificata  Vapertura  di  nuove  strade  provin- 
ciali, nazionali  o  di  ferrovie,  onde  venisse  sostanzialmente 
mutata  la  topografia  dei  luoghi;  —  ma  in  tal  caso  la  pro- 
cedura per  ottenere  le  modificazioni  occorrenti  neW elenco  deve 
essere  la  stessa  prescritta  dalFart.  17  detta  legge  del  1865; 

se  una  tale  facoltà  del  Comune  fosse  intesa  diversa- 
mente, la  prescrizione  della  legge  si  renderebbe  illusoria, 
mentre  la  legge  coW omologazione  prefettizia  dell'elenco  volle 
che  fosse  provveduto  agli  obblighi  del  Comune  riguardo 
alla  viabilità  in  modo  ragionevolmente  stabile  e  duraturo, 
fintantoché  non  siano  effettivamente  mutate  le  condizioni 
della  viabilità  stessa.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  1  lu- 
glio 1874,  adottato  —  Comune  di  Lagnasco). 


Pedaggi  su  strade   provinciali. 

La  continuazione  di  un  pedaggio  esistente  prima  della  pro- 
mulgazione deWattuàle  legge  sulle  opere  pubbliche  del  20 
marzo  1865,  deve  riguardarsi,  per  la  natura  essenzialmente 
temporanea  di  simili  istituzioni,  come  una  costituzione  nuova9 
ed  in  ogni  modo  dev'essere  soggetta  alle  formalità  prescritte 
dalVart.  38  detta  legge  medesima,  secondo  il  quale  la  isti- 
tuzione  dei  pedaggi  sui  ponti  e  strade  spettanti  alle  Pro- 
vincie, come  la  relativa  tariffa  deliberata  dal  Consiglio 
provinciale,  devono,  sentito  U  Consiglio  di  Stato,  essere  ap- 
provate per  Decreto  Reale. 
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Quindi  la  rinnovatone  della  concessione  di  un  pedaggio  non 
può  essere  fatta  senza  che  la  relativa  tariffa,  che  è  una 
delle  forme  più  essenziali  della  concessione,  sia  deliberata 
ed  approvata  di  nuovo  dall'autorità  cui  per  le  vigenti  leggi, 
ne  è  data  la  competenza. 

Il  citato  art.  38  della  legge  sui  lavori  pubblici  non  ha  fatto 
alcuna  distinzione  fra  i  ponti  itabili  spettanti  alla  Provincia 
ed  i  ponti  natanti,  essendo  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
compresi  sotto  la  generica  denominazione  di  ponti  soggetti 
egualmente  alle  forme  prescritte  dal  detto  articolo.  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  7  gennaio  1870,  adottato.  — 
Pedaggio  sul  ponte  natante  del  fiume  Secchia  in  Provincia 
di  Mantova). 


Strade   comunali    obbligatorie  —  Classificazione  — 

Consorzio. 

Se  è  constatato  che  una  strada  non  presenta  alcuno  dei  carat- 
teri per  essere  dichiarata  obbligatoria,  non  si  può  iscrivere 
nei  relativi  elenchi  di  classificazione;  e  se  nello  stesso  tempo 
si  rilevi  che  la  strada  sfessa  presenta  un  interesse  collet- 
tivo per  diversi  Comuni  può  essere  il  caso  di  promuovere 
la  costituzione  del  Consorzio  relativo  nei  modi  e  termini, 
di  cui  agli  art.  39,  43  e  seguenti  della  legge  organica  20 
marzo  4865  ali.  F,  ma  non  mai  può  rendersi  applicabile 
la  legge  30  agosto  1808.  (Decisione  ministeriale  30  settem- 
tembre  4874  —  Comune  di  Collalto). 


Strade  comunali  obbligatorie  —  Prestazioni  d'opera 

*  —  Marinai. 

Dal  momento  che  Vóbbligo  delle  prestazioni  d'opera  è  imposto 
dalla  legge  senza  distinzione  della  professione,  delVarte  o 
del  mestiere  dei  capi  di  famiglia,  i  marinai,  anche  di 
lunghe  navigazioni,  non  possono  trarre  argomento  dalVas- 
senza  temporanea  dal  Comune,  nel  quale  hanno  Vantazione 
e  la  famiglia  o  le  loro  proprietà,  per   non   essere  iscritti 
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sul  ruolo  dei  prestatori  d'opera  per  le  strade  comunali  ob- 
bligatorie; —  massime  tenuto  presente  che,  ove  essi  non 
possano  prestare  Vopera  direttamente,  rimangono  soggetti 
al  pagamento  della  tassa  corrispondente,  giusta  la  tariffa 
determinata  dal  Comune.  (Nota  ministeriale  7  aprile  1875, 
alla  Prefettura  di  Genova  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato 
conforme). 


Contravvenzioni   stradali  —  Tene  pecuniarie. 

In  un  regolamento  di  servizio  pei  cantonieri  comunali  è  i- 
nammessibile  la  disposizione,  per  cui  una  parte  del  prodotto 
delle  contravvenzioni  andrebbe  a  favore  dei  cantonieri  — 
giacche  per  massima  costante  è  devoluto  all'erario  nazionale 
U  prodotto  delle  pene  pecuniarie  ed  oblazioni  per  contrav- 
venzioni alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  commesse  lungo  le 
strade  appartenenti  alle  Provincie,  Comuni  e  Consorzi  (1). 
(Nota  ministeriale  2  gennaio  1 875,  alla  Prefettura  di  Novara) . 


Strade  comunali  obbligatorie  —  Risoluzione  di  Que- 
siti. (Nota  minist.  26  novembre  1874,  alla  Prefettura  di 
Venezia). 

1°  Quesito.  —  Negli  stati  di  situazione  dei  lavori,  che 
producono  i  Municipi  per  conseguire  il  pagamento  a  loro 
favore  delle  rate  di  sussidio  governativo,  viene  sempre  com- 
penetrato  Vìmporto  delle  occupazioni  di  terreno  occorrente 
per  costrurre  le  strade. 

Non  conoscendosi  se  detto  importo  sia,  o  meno  stato  sod- 
disfatto, perciò  nàX  interesse  del  Governo  e  della  Provincia 
che  accordava  il  sussidio,  e  dei  Municipi,  che  lo  ricevono,  si 
domanda  se  il  prezzo  suaccennato  debbasi  o  meno  tenere  a 
calcolo  nella  emissione  del  certificato  di  pagamento  pel  sus- 
sidio, siano,  oppur  no,  state  corrisposte  le  indennità  di 
espropriazione  ? 

(1)  Così  stabili  una  circolare  20  giugno  1872,  in  seguito  a  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 
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Risposta.  —  Nelle  contabilità  offerte  a  base  del  pagamento 
del  sussidio  dello  Stato  sia  per  acconto,  che  per  rate  di 
saldo,  l'ufficio  del  Genio  Civile  deve  comprendere  le  spese 
per  le  occupazioni  di  fatto  avvenute,  calcolando  in  base  ai 
prezzi  del  progetto,  se  non  è  intervenuta  alcuna  liquidazione 
in  base  a  queste  ultime,  se  la  liquidazione  è  stata  compiuta. 
I  fondi  ceduti  gratuitamente  al  Comune  sono  valutati  coi 
prezzi  del  progetto,  ed  il  Governo  accorda  il  suo  concorso 
anello  per  queste  occupazioni  quantunque  siano  state  donate 
al  Comune  per  facilitare  sempre  più  l'esecuzione  dell'opera. 
Collaudata  la  strada  il  Governo  salda  per  intero  il  suo  con- 
corso in  base  ai  principii  suesposti  lasciando  poi  che  il  Co- 
mune si  regoli  come  meglio  crede  verso  i  proprietari. 

2°  Quesito.  —  Se  le  spese  di  compiiamone  dei  progetti,  di 
direzione  ed  assistenza  tecnica  dei  lavori  debbansi  o  meno 
comprendere  nel  quarto  del  sussidio,  che  accorda  il  Governo, 
§  nel  decimo  di  quello,  che  offre  la  Provincia? 

Risposta.  —  Per  le  istruzioni  del  14  aprile  1874,  il  Go- 
verno per  ciò  che  si  riferisce  all'esecuzione  coattiva  della  legge 
del  30  agosto  1868,  entra  per  un  quarto  tanto  nelle  spese 
di  compilazione  dei  progetti,  che  in  quelle  di  assistenza,  e 
direzione  dei  lavori,  circostanza  questa  che  tende  a  facilitare 
l'ingresso  dei  Comuni  nelle  prefisse  delegazioni.  Però  a  norma 
dei  casi,  anche  pei  Comuni  che  agiscono  di  loro  iniziativa, 
l'uffizio  farà  entrare  nelle  contabilità  offerte  a  base  del  pa- 
gamento della  rate  maturate  del  sussidio  dello  Stato  questa 
natura  di  spese  debitamente  liquidate,  e  ridotte  nei  limiti 
della  più  rigorosa  economia. 


Acque  pubbliche  —  Regime  —  Governo  —  Tutela. 

La  tutela  del  Governo  sulle  acque,  è  limitata  ai  corsi  o  corpi 
d'acque  pubbliche,  che  vengono  sotto  la  d&nominaeione  di 
fiumi,  torrenti,  laghi,  canali,  rivi  e  colatori  naturali. 

Non  si  possono  dire  acque  pubbliche,  e  quindi  sono  inappU- 
cabili  alle  medesime  le  disposi/noni  degli  art.  168,169  e  470 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  quelle  acque  sorgenti  in  ter- 
reno privato,  esistenti  al  di  fuori  delle  sponde  fìsse  di  un 
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corso  d'acqua  pubblica,  che  non  sono  ancora  entrate  in  un 
fiume,  ma  die  per  deflusso  naturale  vanno  ad  alimentarne 
ed  accrescerne  il  volume. 
Perciò  la  diversione  di  tali  acque  non  può  dirsi  diversione 
di  acqua  pubblica  ;  e  i  privati  sono  nel  pieno  diritto  di 
divergerla  come  meglio  loro  interessa,  anche  se  da  ciò  de- 
rivi una  diminuzione  delle  acque  del  fiume  (1)  (Decreto 
ministeriale  11  aprile  1874  —  fratelli  Braca  ricorrenti). 


Ministero  delle  Finanze. 

Registro  (Tassa  di)  —  Esattori  comunali  —  Immobili 
—  Spìropriazione  —  Contribuenti  —  Riscatto. 

Non  può  applicarsi  la  tassa  proporzionale  di  mutazione  ai 
decreti  coi  quali  il  Pretore,  sulVistanza  del  creditore,  di- 
chiara  effettuato  il  riscatto  degli  immobili  stati  già  aggiu- 
dicati all'incanto  nel  procedimento  di  espropriazione  contro 
%  contribuenti  delle  imposte  dirette  a  norma  deWart.  57 
della  legge  20  aprile  1871;  —  perchè,  una  volta  pagata  la 
tassa    di    trasferimento   sulV aggiudicazione  primitiva,   U 

(1)  Nel  decreto  è  accennato  anche  «<  che  ove  prevalesse  una  con- 
traria teoria  non  esisterebbe  quasi  acqui  privata  che  potesse  sfug- 
gire aìle  prescrizioni  cui  sono  soggette  le  acquo  pubbliche,  perocché 
non  esiste  acqua  privata  sulla  superficie  della  terra,  la  quale  o  per 
deflusso  o  per  infiltrazione  non  finisca  per  immettersi  in  un  recipiente 
di  acqua  pubblica;  e  che  quando  la  legge  parla  di  diversioni  o  sot- 
trazioni di  acque  pubbliche,  deve  intendersi  di  sottrazione  o  diversione 
di  acqua  già  immessa  in  un  rivo,  fiume  o  torrente,  e  per  questo 
fatto  già  divenuta  pubblica  ». 

Egli  e  certo  che  per  accogliere  contraria  teoria  bisognerebbe  pre- 
scindere dagli  articoli  del  Codice  civile  sulla  definizione  dei  beni  re- 
lativamente a  coloro  che  li  posseggono,  e  dimenticare,  in  breve,  i  più 
elementari  principii  del  diritto. 

Se  vi  é  ragione  di  meraviglia,  è  che  sia  occorso  il  bisogno  di  di- 
sturbare il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  per  fargli  emettere  dichia- 
razioni di  questa  natura. 

Clic  co3a  è  il  fiume?  Vedi  Lcg.  1,  §  1.  D.  De  flum.,  e  Biv.  Amm. 
186°  :  p&g.  730. 


Digitized  by  LjOOQi| 


440  DECISIONI 

decreto  del  riscatto  tempestivamente  proposto  e  eseguito 
senza  differenza  di  prezzo  non  ha  più  che  un  effetto  attri- 
buitivo,  passibile  della  tassa  graduale,  secondo  il  disposto 
delVart.  135  delia  tariffa  di  registro. 
È  bene  inteso  però  che  àW applicazione  della  tassa  graduale 
deve  farsi  eccezione  nel  caso  in  cui  i  beni  espropriati  es- 
sendo stati  dichiarati  devoluti  al  Demanio,  il  riscatto  tro- 
visi effettuato  da  parte  dei  creditori  chirografari,  i  quali 
tenendo  per  tal  modo  a  ricevere  i  beni  direttamente  dal- 
l'espropriato,  dovranno  pagare  sul  decreto  di  riscatto  la 
congrua  tassa  di  trasferimento.  (Nota  ministeriale,  direz. 
gen.  Demanio,  23 marzo  1875,  div.  3",  n.  51266-4309)  (1). 


Bollo   (Tassa  di)  —  Patenti  di  sanità  marittima. 

Le  patenti  di  sanità  marittima  e  i  permessi  sanitari  di  ca- 
botaggio sono  soggetti  alla  tassa  di  una  lira,  da  corri- 
spondersi  coli 'apposizione  delle  marche  relative  per  parte 
degli  stessi  uffìzii  sanitari.  (Legge  13  settembre  1874,  art 
20  n.  29). 

Stante  il  trattamento  di  reciprocità  cogli  altri  Stati  marit- 
timi, le  patenti  di  sanità,  che  si  rilasciano  ai  legni  delle 
marine  militari  estere,  vanno  esenti,  come  dai  diritti  sani- 
tari,  così  anche  dalla  tassa  di  bollo,  e  possono  quindi  emet- 
tersi senza  tale  formalità.  (Nota  ministeriale,  direz.  gen. 
Demanio,  20  febbraio  1875). 


Bollo    (Tassa  di)  —  Bivendita  di  carta    bollata 
e  marche  da  bollo  da  parte  degli  Uffizi  postali. 

A  fronte  déWart.  37  della  legge  22  aprile  1 8c»9  e  249  del  relativo 
regolamento  4  settembre  1870,  può  continuarsi  a  concedere  a 
fido   agli  uffizioli  postali  autorizzati  alla   rivendita  della 

(1)  La  nota  soggiunge  che  cosi  resta  esclusa  ogni  diversa  interpre- 
tazione che  potesse  forse  ricavarsi  dalle  espressioni  usate  in  margine 
air  art.  2  della  tabella  annessa  alla  circolare  7  gennaio  1872  (la 
quale  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1872,  pag.  84). 
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carta  bollata  e  delle  marche  da  bollo  la  prima  sommini- 
strazione di  questi  valori  a  termine  della  circolare  9  ottobre 
1863,  w.  81;  dappoiché  i  valori  somministrati  si  considerano 
in  appoggio  alla  dichiarazione  di  ricevuta  come  esistenti 
neW ufficio  demaniale,  e  perciò  il  prezzo  corrispettivo  non 
costituisce  un  debito  di  cassa; 

ad   evitare    però  i  danni   che  potrebbero  derivare 

alla  finanza,  qualora  gli  ufficiali  postali  debitori  dei  valori 
avuti  a  fido  ottenessero  dalV Amministrazione  delle  Toste 
lo  svincolo  della  prestata  cauzione,  dovranno  i  Ricevitori 
del  registro,  dai  quali  viene  effettuata  la  somministrazione 
dei  detti  valori,  notificare  subito  alla  rispettiva  Intendenza 
ogni  tramutamento  o  cessazione  dal  servizio  dei  titolari  degli 
uffizi  postali  che  risultassero  debitori  verso  V Amministra- 
zione demaniale.  (Nota  minisi,  direz.  gen.  Demanio,  21  feb- 
braio 1875,  dir.  3a,  n.  103-16). 


Tassa  dt  statistica  —  Merci  alla  rinfusa. 

Per  gli  effetti  della  legge  6  giugno  1874,  sulla  tassa  di  sta- 
tistica non  può  essere  considerato  come  merce  la  terra  natu- 
rale, che  si  importa  e  si  esporta: 

a)  U  carbone,  la  calce,  il  gesso  e  le  ossa  in  sacchi  o 
corbe  scoperte; 

b)  i  mastelli  di  pece  nera  senza,  coperchio; 

e)  i  granchi  e  simili,  in  sacchetti  ed  altri  recipienti,  es- 
portati dai  pescatori  per  adoperarli  come  esca  ai  pesci.  (De- 
cisione ministeriale,  Direzione  gen.  delle  gabelle,  16  gen- 
naio 1875). 


Manomorta  (Tassa  di)  —  Pagamenti  indebiti  —  Rendita 
presunta  —  Edifizi  monastici  —  Legge  13  settembre  1874, 
n.  2078,  art.  14. 

Il  termine  della  prescrizione  delle  tasse  pagate  dal  Fondo 
per  il  culto  sulla  rendita  presunta  degli  edifizi  monastici 
abitati  dalle  religiose  (agli  effetti  della  restituzione  con- 
seguente dalla  massima  stabilita  colla  circolare  litografata 
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1  1  dicembre  1874)  è  quello  di  cinque  anni,  e  non  già  quello  di 
due,  computabili  dal  14-  ottobre  1874,  data  della  ministeriale 
colla  quale  fu  dichiarata  alV Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  V accennata  esenzione;  —  poiché  nel  caso  si  tratta 
di  restituzione  d'indebito  e  quindi  deve  applicarsi  la  pre- 
scrizione comune  di  cinque  anni.  (Nota  minisi,  direz.  gen. 
Demanio,  24  aprile  1875). 


h  «attori  comunali  —  Contributi  forestali  — 
Riscossione  —  Aggio. 

La  legge  20  aprile  1871  è  applicabile  anche  alla  riscossione 
dei  contributi  forestali;  in  quantochè  Vart.  58  di  essa  di- 
spone  che  i  mezzi  di  esecuzione  stabiliti  dalla  legge  mede- 
sima per  le  imposte  e  sovraimposte  sono  anche  applicabili 
alle  tasse  dirette  stabilite  a  favore  di  Enti  morali  auto- 
rizzati ad  imporre  tasse  dirette  da  esigersi  colle  stesse  forme 
delle  imposte  dirette  dello  Stato  (1). 

Gii  Esattori  comunali  e  consorziali  hanno  quindi  Vóbbligo 
di  assumere  tale  riscossione,  mediante  corrisposta  dell'ag- 
gio stesso  stabilito  per  V imposta  principale;  e  ciò  in  senso 
dell'art.  5  della  citata  legge  il  quale  dispone  che  V Esattore 
riscuote,  quando  venga  richiesto,  le  sovraimposte  dirette  a 
favore  dei  Consorzi  speciali,  che  gli  pagheranno  l'aggio 
stabilito  per  Vimposta  principale  (2).  (Nota  ministeriale  .  . 

aprile  1875  alla  Prefettura  di —  Parere  del  Consiglio 

di  Stato  conforme). 

(1-2)  La  Prefettura  di nel  predisporre   l'attuazione  di  un 

nuovo  reparto  del  contributo  forestale,  il  quale  veniva  a  comprendere 
non  solo  %  Comuni,  come  pel  passato,  ma  anche  (ed  erano  i  più)  tutti 
gli  altri  Enti  e  Corpi  morali  possessori  di  boschi,  rilevò  due  punti 
di  quistione,  che  sottopose  al  Ministero:  1°  se  la  riscossione  delle 
quote  attribuite  agli  Enti  morali  potesse  farsi  a  mezzo  di  ruolo  e 
•oi  mezzi  fiscali;  2°  se  per  la  medesima  gli  Esattori  appaltatori  a- 
vessero  diritto  allo  stesso  aggio  da  essi  convenuto  per  i  tributi  di- 
retti e  tasse  comunali  a  quelli  equiparate,  anziché  convenire  coi  me- 
desimi  Esattori  per  tale  riscossione  un  aggio  speciale. 

11  Miaistero  ha,  come  si  vede,  risolto  affermativamente  le  due  qui- 
•tio&L 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PR0VTED1MENTI   ECC.  443 

litote  elettorali  —  Bevisione  —  Copie  —  Esattori. 

Le  copie  dei  ruoli,  da  servire  per  la  revisione  delle  liste  elet- 
torale politiche  e  amministrative,  giusta  il  disposto  dagli 
art.  33  e  44  della  legge  20  marzo  1865  aU.  A,  e  dal- 
Tart.  32  della  legge  17  dicembre  1860, possono  essere  certi- 
ficati conformi  agli  originali  tanto  dal  Sindaco,  quanto 
dallo  stesso  Esattore  (1).  (Nota  ministeriale,  direz.  gen. 
imposte  dirette,  10  maggio  1875,  n.  23365-3153,  alla  Pre- 
fettura di  Genova). 


Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Bosetti  —  Corpi  morali  —  Agenti  forestali  —  Diritti. 

Le  Istruzioni  30  marzo  1 874  non  hanno  modificato  il  disposto 
dalla  Circolare  del  Ministero  di  agricoltura  in  data  18 
dicembre  1868,  n.  103,  sulV obbligo  che  spetta  agli  Ufficiali 
forestali  di  prestarsi  alla  valutazione  dei  prodotti  bo- 
schivi. 

Le  indennità  spettanti  per  tal  tiUilo  agli  Uffiziali  forestali 
sono  quelle  fissate  per  le  operazioni  urgenti,  come  era  pre- 
scritto colla  detta  Circolare.  (Nota  ministeriale  27  febbraio 
1875,  n.  5543,  al  Prefetto  di  Mantova). 

(1)  Il  Ministero  ha  ancora  soggiunto:  «  che  V estratto  autentico  dei 
«  ruoli,  ossia  il  documento  da  produrre  innanzi  ai  tribunali,  non  può 
«  essere  rilasciato  da  altri  che  dall'Agente  delle  imposte  dal  memento 
e  che  con  la  tariffa  annessa  alla  legge  11  agosto  1S70  alleg.  G,  si 
€  volle  stabilire  una  percezione  di  speciali  diritti  a  benefizio  dello 
«  .Stato  e  speciali  compensi  ai  detti  Agenti:  e  che  invece  il  caso  è 
«  diverso  trattandosi  della  revisione  delle  liste  elettorali.  > 

Riguardo  poi  ai  compensi  spettanti  agli  Esattori  per  le  copie  dei 
ruoli  occorrenti  alla  detta  revisione  vedasi  Riv.  Amm.  1&73,  pag.  633 
t  973  —  1874,  pag.  793. 

Ed  é  da  avvertire  che  non  occorre  sempre  la  copia  integrale  del 
ruolo,  ma  basta  l'estratto  delle  partite  per  le  quali  vi  fa  aggiunta  o 
variazione,  ciò  che  si  può  riscontrare  c«l  confronto  del  ruolo  antico 
«el  muovt. 
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Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Calti 

durati    —  Liste  —  Maestri  elementari. 

Attesa  la  lettera  e  la  ragione  della  nuova  legge  sui  giurati 
è  a  ritenere  che  i  maestri  elementari  siano  compresi  tra 
coloro  che  sono  indicati  neWart.  2  §  III  n.  4  della  legge 
8  giugno  4874  e  che  quindi  debbono  essere  iscritti  nelle 
liste  ; 

.  ...  ciò  si  argomenta  dal  fine  della  citata  disposizione  che 
fu  quello  di  inchiudere  tutti  coloro  che  si  addicono  al  pub- 
blico insegnamento,  come  quelli  che  hanno  in  se  quella  suf- 
ficienza di  intelligenza  e  coltura  posta  a  fondamento  della 
nuova  legge  (4).  (Nota  ministeriale  45  gennaio  4875). 


CfAzi  di  prestiti  in  pegni* 

Le  Società  anonime,  sebbene  debitamente  approvate  nei  loro 
Statuti  organici,  sono  soggette  e  debbono  uniformarsi  (Me 
prescrizioni  degli  art.  64  della  legge  di  P.  S.,  73  e  74  dd 
relativo  regolamento,  quando  vogliano  fare  operazioni  di 
prestiti  sopra  pegno  od  altre  di  quelle  indicate  nell'art.  64. 
(Nota  ministeriale  24  maggio  4875,  n.  3094,  div.  2*,  sez.  1*, 
al  Ministero  dell'Interno,  e  parere  conforme  del  Consiglio 
di  Stato  7  ottobre  4874). 

(1)  La  nota  soggiunge:  «  Egli  è  vero  che  ha  una  certa  gravità 
l'osservazione  fatta  da  qualche  Autorità  circa  l'inconveniente  che  puè 
apptrtare  la  momentanea  sospensione  dell'insegnamento,  quando  un 
maestro  è  chiamato  all'incarico  di  giurato,  ma  è  vero  altresì  che 
quest'  osservazione  fu  fatta  nel  tempo  dtlla  discussione  della  legge  e 
che  non  fu  ritenuta  tale  da  essere  asstcondata.  —  Del  resto,  se  la 
qualità  di  maestro  elementare  si  crede  che  possa  esser*  legittimo 
motivo  di  dispensa  dal  servizio  di  giurato,  la  domanda  dev'esser* 
fatta  alla  Corte  al  momento  che  costituisce  il  collegio  dei  giurati.  » 

E  noi  aggiungiamo  di  av*re  già  nella  Bit*.  Amm.  1874,  pag.  943, 
espresso  un  avviso  conforme  alla  riferita  decisione,  dietro  interpellanza, 
dei  Municipi  di  Trassilico  e  Gallicano. 
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QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA 

DIREZIONE  DELLA  EIVI8TA 
n.  tese. 

2¥ofai  —  Segretari  comunali  —  Atti  di  vendita. 

Il  Municipio  di  Tiesi  (Sassari),  domanda: 

1°  1 "atendo  la  vigente  legge  comunale,  come  pure  le  due 
precedenti  del  1859  e  del  1848,  se  spetti  al  Consiglio 
comunale  la  nomina  del  Notaio,  a  cui  deve  affidarsi  il 
rogito  degli  atti  di  compravendita,  come  di  ogni  altro 
atto  e  contralto,  a  cui  debba  procedere  V  Amministrazione 
comunale,  e  che  non  possono  riceversi  dal  Segretario  non 
Notaio:  avrà  bene  operato  quel  Consiglio,  che  risalendo 
alle  disposizioni  le  quali  regolavano  la  materia,  ante- 
riormente a  dette  leggi,  non  state  abrogate  né  altrimenti 
modificate  (e  quindi  in  esecuzione  degli  art.  346  e  152 
delle  istruzioni  sui  Comuni  1°  aprile  1838,  e  in  ossequio 
alla  circolare  del  Ministero  Interni  22  marzo  1839) 
abbia  affidato  il  rogito  degli  atti  di  vendita  dei  lotti  dei 
terreni  comunali  divisi  ad  uno  dei  suoi  membri  Notaio? 

2°  Il  Consigliere  Notaio,  incaricato  del  ricevimento  degli  atti 
in  parola  inveee  del  Segretario,  dopo  averli  solennizzati 
nella  maggior  parte  ove  venisse  chiamato  alla  carica  di 
Sindaco,  potrebbe  egli  ciò  non  pertanto  continuare  a  ri- 
ceverli, delegandone  però  la  stipulazione  ad  uno  degli 
assessori;  o  lasciando,  che  per  lui,  impeditone  come  No- 
taio  rogante,  proceda  alla  stipulazione  istessa  V assessore 
anziano  ? 

1°  Essendo  tuttora  in  osservanza  le  antiche   discipline 
sul  notariato,  nulla  vieta  ad  un   Comune  di  assumere  in 
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via  ordinaria  e  normale  un  Notaio  esercente  coll'incarico 
di  rogare  gli  atti  pubblici  d'interesse  dell'amministrazione 
comunale. 

Tale  incarico  può  anche  essere  affidato  ad  uri  Notait 
che  faccia  parte  del  Consiglio  comunale,  poiché  non  vi  è 
incompatibilità  tra  gli  uffici  municipali  e  l'esercizio  di 
una  professione  liberale,  com'  è  il  notariato.  La  cosa  non 
corre  diversa  quando  il  Comune  nomina  a  suo  consuUfUe 
ordinario  un  avvocato  esercente,  che  siede  neL  Consiglio 
comunale. 

2°  Quando  avvenga  che  l'esercizio  della  professione  e 
la  rappresentanza  del  Comune  si  confondano,  si  verifica 
per  l'amministratore  del  Comune  un  caso  d'incompatibilità 
e  di  impedimento.  Epperò  nel  caso  proposto  il  Sindaco, 
mentre  avrebbe  capacità  a  ricevere  l'atto  come  Notaio, 
deve  però  lasciare  all'assessore  delegato,  o,  in  difetto  di 
questo,  all'assessore  anziano,  la  rappresentanza  del  Co- 
mune. (V.  JRìv.  Amm.  1872,  pag.  66). 

UT.  1999. 
Maniaci   poveri  —  Domicilio  —  Anagrafe. 

Il  Municipio  di  Castellucchio  (Mantova),  espone: 

Tizio  si  presentò  a  quest'Ufficio  d'anagrafe  in  gennaio^ 
allo  scopo  di  levare  il  proprio  domicilio  per  trasferirlo 
n$l  Comune  di  M 

Nel  successivo  mese  di  marzo,  quel  Municipio  partecipò  a 
questo,  che  il  medesimo  venne  fatto  tradurre  nel  mani- 
comio provinciale  di  Mantova,  aggiungendo  la  seguente 
osservazione:  « risultando  però  per  informa- 
ti zioni  avute  che  il  Tizio  ha  tenuto  fino  circa  al  8. 
«  Michele  del  p.  p.  anno  la  eostante  residenza  %  domi- 
«  cilio  in  codesto  Comune,  si  nota  tale  circostanza  air 
«  V oggetto  che  se  per  avventura  non  fosse  il  medesimo 
«  riconosciuto  mentecatto  nel  senso  di  cui  nel  regolamento 
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«  succitato,  la  relativa  competenza  passiva  spetterà  « 
«  codesta  amministrazione.  * 
Premesso  ora  essere  invalsa  la  consuetudine  in  questa 
Provincia  di  scambiare  vicendevolmente,  senza  bisogno 
della  dichiarazione  prescritta  dall'art.  17  del  Codice  ci- 
vile e  44  del  E.  decreto  15  novembre  1865,  i  certificati 
mod.  A,  B  e  C,  i  quali  costituiscono  il  cambiamento  di 
domicilio  —  ritenuto  che  nell'attestato  di  eseguita  iscri- 
zione mod.  C  trasmesso  dal  Comune  di  M  ....  vi  è 
aggiunta  la  dizione  «  e  ciò  per  gli  effetti  delVart.  5  del 
E.  decreto  19  luglio  1874  n.  2015  *  il  quale  prescrive 
che  al  ricevere  tale  documento  si  debba  procedere  alla 
cancellazione  dal  registro  relativo  della  famiglia  in- 
teressata —  si  domanda:  Se  non  abbia  a  ritenersi  de- 
finitivamente stabilito  Vattuale  domicilio  di  Tizio  ntl 
Comune  di  M 

Tutto  il  momento  della  quistione  sta  nel  determinai^ 
se  le  operazioni  compiutesi  nel  caso  concreto  negli  uffici 
d'anagrafe  dei  due  Comuni  abbiano  lo  effetto  di  stabilir© 
il  cambiamento  del  domicilio. 

Ora  su  questo  punto  essenziale  è  a  ritenere  che  le 
operazioni  anagrafiche  e  statistiche  non  importano  la 
conseguenza  di  stabilire  il  domicilio  legale,  il  quale  invece 
si  regola  esclusivamente  sulle  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile. Ciò  è  anzi  chiaramente  determinato  dall'art.  60  del 
regolamento  sul  registro  di  popolazione  4  aprile  1873,  a 
cui  si  riferisce  il  R.  Decreto  19  luglio  1874,  stato  ema- 
nato nell'intento  di  agevolare  la  formazione  in  tutti-  i  Co- 
muni del  regno  (si  fossero  o  no  dapprima  conformati  alle 
prescrizioni  del  R.  Decreto  31  dicembre  1864)  di  un  e- 
satto  registro  della  popolazione. 

In  mancanza  adunque  nel  caso  della  doppia  dichiara- 
eione  agli  uffici  di  stato  civile  dei  due  Comuni,  il  cambia- 
mento del  domicilio  non  può    essere  desunto  che  da  un 
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complesso  di  fatti  e  circostanze  tali  inducenti  l'animo  di 
operare  tale  trasferimento. 

Subordinatamente  quindi  è  da  osservare  che  l'iscrizione 
nell'anagrafe,  se  da  sola  non  suffraga,  può  efficacemente 
concorrere  con  altre  circostanze  a  far  presumere  il  cam- 
biamento. 

La  quistione  può  farsi  più  grave  trattandosi  di  un  in- 
digente solito  a  tradurre  vita  girovaga  —  inquantochè 
allora  reggono  principii  e  massime  particolari.  (V.  Riv. 
Amm.  1874  —  Indice  voc.  Indigenti). 

X.  19S8. 
Leva  militare  —  Esenzione  di  fratello. 

Il  Municipio  di  S.  Severino  Lucano  (Basilicata),  pro- 
pone il  seguente  caso  di  leva  : 

Padre  morto. 

Ma  re  vivente,  tuttora  vedova. 

1°  Figlio  nato  nel  1840,  ommesso  nei  registri  di  nascita 
dello  stato  civile  e  del  Parroco,  e  per  conseguenza  o- 
messo  anche  nella  leva,  alla  quale  dovea  prender  parte. 

2°  Figlio  nato  nel  1842,  riformato  per  gracilità. 

3°  Figlio  nato  nel  1852,  soldato  sotto  le  armi. 

4°  Figlio  nato  nel  1855. 

Ochnpete  esenzione  a  quesV  ultimo  per  Vart.  87  della  legge? 

Può  Vommessione  del  1°  figlio  nuocere  al  4°  quantunque 
il  primo  sia  già  stato  dispensato  dal  Servizio  militare 
per  effetto  della  legge  28  aprile  1872  n.  785? 

Premettiamo  che  il  diritto  all'esenzione  di  un  iscritto 
di  leva  deve  sempre,  per  un  canone  fondamentale  in  ma- 
teria, misurarsi  in  base  allo  stato  di  cos«  esistente  nel 
giorno  dell'assento. 

Pertanto  siccome  l'inscritto,  del  quale  si  tratta,  al  mo- 
mento del  suo  concorso  alla  leva  trovasi  avere  un  fratello 
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al  servizio  militare,  così  può  egli  ripetere  da  esso  diret- 
tamente il  titolo  di  esenzione  in  appoggio  all'art.  87  della 
legge  sul  reclutamento. 

Né  questo  titolo  può  essergli  contestato  per  il  fatto 
che  il  fratello  della  classe  1840  sia  stato  ommesso,  perchè 
il  fatto  dell'ominessione  e  quello  della  renitenza  agli  ob- 
blighi di  leva,  se  possono  «avere  conseguenze  in  danno 
dell'individuo  cui  riguardano,  non  ne  hanno  alcuna  rela- 
tivamente ai  diritti  di  esenzione  ripetibili  dagli  altri  membri 
della  famiglia  a  mente  di  legge. 

Nel  caso  la  quistione  è  anche  meno  grave,  perchè  es- 
sendosi colla  legge  28  aprile  1872  non  solo  abolite  le  a- 
zioni  penali  per  gli  ommessi  e  renitenti  delle  classi  di 
leva  ivi  indicate,  ma  eliminato  del  tutto  ogni  ulteriore 
loro  obbligo  di  prestare  il  servizio  militare,  la  condizione 
dell'ommesso,  del  quale  si  tratta,  è  legalmente  da  consi- 
derarsi alla  stregua  di  chi  avesse  regolarmente  corrisposto 
agli  obblighi  della  leva. 

Laonde,  in  ultima  analisi,  non  essendovi  eccezioni  da 
rilevare  in  base  a  questo  fatto  deironunissione  del  pri- 
mogenito, né  dal  prodotto  stato  di  famiglia  apparendo 
che  siavi  nel  caso  da  operare  alcuna  delle  deduzioni 
di  esenzioni,  precedentemente  godute  o  che  si  hanno  a 
ritenere  come  tali,  delle  quali  è  parola  nell'art.  89  della 
legge  organica,  il  titolo  di  esenzione  invocato  dall'inscritto 
non  incontrerebbe  ostacoli. 

M.  1999. 
Segretario  comunale  —  Incanti  —  Emolumenti. 

Il  sig.  dott.  Tiziano  Salvetti,  Segretario  della  Cittfc  di 
Camerino  (Macerata),  domanda: 

Allorquando  dopo  un  primo  deliberamene,  viene  presentato 
nel  termine  dei  fatali    un  partito   migliore,  e  quindi  si 
va  a  procedere  mediante  apposito  avviso  all'apertura  di 
Rivista.  Vol.  XXVI.  30 
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un  secondo  incanto,  in  cui  poi  si  presentano  nuovi  aspi- 
ranti, i  quali  fanno  nuova  gara,  e  si  deviene  alVaggiu- 
dicazione  definitiva,  redigendosene  analogo  atto,  il  Se- 
gretario che  ha  compilato  il  primo  atto  di  deliberamento 
provvisorio,  e  quindi,  in  seguito  alla  migliorìa  di  viger 
sima,  ha  compilato  pure  il  secondo  atto  di  aggiudicazione 
definitiva,  potrà  richiedere  distintamente  il  diritto  deter- 
minato dalla  tabella  n.  3  per  ogni  atto,  ovvero  dovrà 
avere  il  diritto  del  primo  deliberamento  provvisorio  ? 

La  regola  da  osservarsi  nel  proposto  caso  è  che  resti 
fermo  il  diritto  proporzionale  del  deliberamento  od  aggiudi- 
cazione provvisoria,  e  che  per  il  secondo  incanto,  per  quello 
cioè  di  definitiva  aggiudicazione,  sia  inoltre  dovuto  al 
Segretario  il  diritto  fisso  di  cui  al  n.  2  della  tabella 
n.  3  annessa  al  regolamento  8  giugno  1865.  (V.»  deci- 
sione ministeriale  nella  Riv.  Amm.  1870,  pag.  158Ì. 

]¥.  t»ao. 

Lido    del    mare  —  Arenili  —  Prescrizione. 

Il  Comune  di  Porto  S.  Giorgio  (Ascoli-Piceno),  espone: 
Un  Comune  per  lo  intero  costruito  sopra  i  relitti  del  mare 
ha  sempre  esercitato  un  quieto  e  pacifico    possesso  dei 
relitti  del  mare   col   concederli  a  privati  per  la  costrn- 
ime  di  diversi  fabbricati,  col  ridurli  a  pubbliche  vie. 
Si  domanda:  se  il    Comune    sia    divenuto    legittimo    pr$- 
prietario  dei  relitti  marittimi  che   oltre    la    distanza    di 
65  metri  dal  battente   del   mare  si  verificano   di   fronte 
al  suo  incasato  per  effetto  di  una  prescrizione   yi<*    de- 
corsa e  consolidata  dai    fatti,  anche   senza    risalire   ad 
antiche  concessioni  governative? 

Il  massimo  flutto  invernale  degii  ondeggiameli  i  pe- 
riodici e  regolari  è  quello  che  determina  la  spiaggia  dei 
mare,  ossia  il  lido,  che  l'art.  427  d?l  Codice  civile  pone 
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fra  le  cose  di  demanio  pubblico  inalienabili  e  imprescrit- 
tibili per  loro  natura.  Est  litus  maris  quatenus  hibernus 
fluctus  maximus  excurrit  (Inst.  lib.  2  tit.  1  §  3). 

Non  si  ha  riguardo  così  al  fiotto  straordinario  innalzato 
e  spinto  entro  terra  dagli  uragani  e  dalle  tempeste,  ma 
solo  al  massimo  fiotto  normale  dell'inverno. 

Laonde  i  relitti  del  mare  oltre  il  lido  propriamente 
detto  come  possono  formare  parte  del  patrimonio  dello 
Stato,  così  sono  beni  alienabili  e  soggetti  alla  prescri- 
zione (Cod.  civ.  art.  430  e  454  alinea). 

Nota  il  Pacifici-Mazzoni,  '  che  fra  i  beni  i  quali  possono 
formar  parte  del  patrimonio  dello  Stato  sono  i  terreni 
abbandonati  dal  mare  ossia  il  lido,  che  il  massimo  fiotto 
non  coprisse. 

Epperò  di  questi  beni  il  Comune  ha  potuto  o  per  con- 
cessione o  por  prescrizione  divenire  proprietario. 

Alloggi  militari  —  Prestazioni  —  Ruolo. 

L'ufficio  municipale  della  Città  di  Castiglione  delle 
Stiviere  (Mantova),   domanda: 

Quali  pratiche  abbia  a  fare  un  Comune,  nella  ipotesi  che 
dovesse  dare  alloggio  ad  un  reggimento  di  fanteria  (circa 
65  ufficiali)  e  non  potesse  trovare  locali  sufficienti  e  a- 
datti  per  tutto  il  Corpo,  senea  ricorrere  a  mezzi  coer- 
citivi: mezzi  ai  quali  i  cittadini  pare  possano  sottrarsi, 
appoggiandosi  agli  art.  74  e  75  delle  RR.  Patenti  9 
agosto  1836. 

Se  bene  abbiamo  apprezzato  i  termini  del  quesito,  pare 
che  esso  parta  da  un  supposto  che  non  troverebbe  ri- 
scontro nelU  disposizioni  della  legge.. 

Le  RR.  Patenti  9  agosto  1836  agli  art.  74  e  75,  d«ve 
si  par'a  &e^e  ricuse  dei  particolari  alla  somministrazione 


Digitized  by 


Google 


452  QUESTIONI 

dell'alloggio,  e  dei  mezzi  coercitivi  da  impiegarsi  dall' Am- 
ministrazione comunale  ove  non  esista  un  giusto  e  com- 
provato motivo,  importano  una  disposizione  che  si  collega 
colle  precedenti  relative  alla  formazione  del  ruolo  dei  pro- 
prietari ed  inquilini  soggetti  a  queste  prestazioni,  e  quindi, 
in  ordine  a  queste  ricuse,  si  occupano  di  un  caso  affatto 
eccezionale,  presupponendosi  però  sempre  la  formazione 
del  ruolo  nei  modi  e  termini  di  legge,  mentre  !e  indica- 
zioni di  questo  ruolo  sono  il  titolo  in  forza  del  quale  il 
Municipio  fa  le  richieste  ai  cittadini.  (V.  in  argomento 
Riv.  Amm.  1872,  pag.  20). 

Non  sta  adunque  l'ammettere  in  massima  che  i  citta- 
dini, possano  quando  il  vogliano,  rifiutare  le  prestazioni 
degli  alloggi;  dappoiché,  se  essi  si  trovano  inscritti  sullo 
stato  o  ruolo  formato  a  senso  degli  art.  65  a  71  delle 
dette  Patenti,  hanno  dalla  lqgge  stessa  l'obbligo  di  pre- 
stare l'alloggio  ed  è  soltanto  allora  ammesso  di  potervisi 
sottrarre  se  vi  hanno  motivi  giusti. 

Sta  quindi  in  tutto  al  prudente  arbitrio  del  Municipio 
apprezzare  l'esistenza  o  meno  di  questi  motivi,  e,  ove 
non  esistano,  di  applicare  le  misure  coercitive. 

W.    1989. 

Uste  elettorali  politiche  —  Impiccati  comunali 
—  Stipendio  —  Censo. 

L'ufficio  municipale  di  Massazza  (Biella),  espone  : 

Tizio  da  alcuni  anni  ha  surrogato  il  padre  nella  carica 
di  Segretario  del  Comune,  ma  V imposta  mobiliare  che 
gravita  sugli  stipendi  è  ancora  in  capo  del  padre. 

Si  domanda:  Può  Tizio  impìdare  a  suo  favore  quel  censo 
per  il  proprio  diritto  elettorale  politico»  e  il  tonsiglio 
comunale,  edotto  per  notorietà,  procedere  alla  relativa 
iscrizione  ? 

Non  vediamo  come  possa    negarsi    l'iscrizione  di  Tizio 


Digitized  by  LjOOQIC 


PROPOSTE  453 

sulla  lista  politica.  Quest'  iscrizione,  quando  sia  accom- 
pagnata dalla  cancellazione  del  padre  dalla  lista  (se  questo 
non  ha  altri  titoli  per  mantenervisi)  non  riuscirà  che  alla 
riparazione  di  un'omissione;  inquantochè  la  iscrizione  di 
Tizio  avrebbe  dovuto  essere  fatta  fin  dai  giorno  in  cui 
cominciò  ad  essere  per  lui  censo  elettorale  la  ritenuta  su- 
bita sulle  stipendio  nei  sensi  del  R.  Decreto  28  giugno 
1866,  art.  6. 

L'art.  1  n.  4  della  legge  17  dicembre  1860,  tra  i  re- 
quisiti per  l'elettorato  politico  pone  quello  di  «  pagare 
un  annuo  censo  hon  minore  di  L.  40.  »  Colui,  sullo  sti- 
pendio del  quale  è  ritenuta  ratealmente  una  data  somma 
a  titolo  di  rimborso  della  tassa  mobiliare  anticipatamente 
dichiarata  per  sua  conto,  effettivamente  paga  l'imposta 
stessa;  e  se  la  paga  è  troppo  evidente  e  troppo  giusto 
che  la  tassa  gli  valga  e  gli  sia  computata  come  censo. 

W.  198». 

MccheEKa  mobile  (Tassa  di)  —  Impiegati 
comunali  —  Ritenute. 

Ci  si  propone  il  quesito: 

Il  Comune  che  per  il  pagamento  della  imposta  di  ricchezza 
mobile  può,  ai  termini  di  legge,  rivalersi  sull'impiegato 
mediante  ritenuta,  ha  diritto  di  sperimentare  V azione 
dopo  che  Vimpiegato  o  si  è  trasferito  altrove  o  ha  ces- 
sato dall'ufficio? 

Nei  termini,  in  cui  è  proposto  il  quesito,  non  può  non 
ricevere  soluzione  negativa.  La  ritenuta,  per  il  R.  Decreto 
28  giugno  1866,  non  può  operarsi  dal  Comune  che  al 
momento*  del  pagamento  delle  rate  di  stipendio,  mensili, 
trimestrali,  ecc.  —  Se  il  Comune  ritarda  di  esercitare  la 
rivalsa  in  rimborso  della  ritenuta,  potrà  conservare  e 
conserverà  di  fatto  un'azione  civile  contro  lo  impiegato 
per  obbligarlo  a  rimborsare  il  Comune  della  tassa  anti- 
cipata per  suo  conto. 
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In  breve  se  il  Comune  trascura  di  operare  la  ritenuta 
all'atto  di  pagare  gli  stipendi,  il  suo  diventa  un  credito 
del  tutto  privato,  spoglio  affatto  di  quel  mezzo  privile- 
giato di  esazione  che  la  legge  ha  disposto  in  suo  favore. 
(V.  Riv.  Amm.  1872,  pag.  182). 

TX.  1934. 

Uste  elettorali  politiche  —  Impiegati. 

Il  Municipio  di  Sassuolo  (Modena),  domanda: 

.L'aiuto-telegrafico  che  è  nominato  dalla  Direzione  compar- 
timentale dei  telegrafi  dello  Stato,  ha  diritto  alFelettorato 
politico  in  senso  delVart.  3  n.  5  della  legge  17  dicembre 
1860? 

Riteniamo  che  la  legge  comunale  all'art.  18  nel  parlare 
degli  impiegati  «  nominati  dal  Re  »  e  la  legge  elettorale 
politica  all'art.  S  n.  5  nelPaccennare  agli  impiegati  «  no- 
minati dal  Governo  di  8.  M.  sostanzialmente  alludano 
allo  stesso  e  identico  requisito  di  una  nomina  per  Decreto 
Reale. 

Diversamente,  sarebbe  difficile  trovare  una  plausibile 
ragione  del  perchè  la  legge  comunale,  colPammettere  al- 
l'elettorato, indipendentemente  dal  censo,  i  soli  impiegati 
che  hanno  la  nomina  per  decreto  colla  firma  del  Re,  siasi 
mostrata  più  rigorosa  dell'altra  legge  sull'elettorato  po- 
litico, la  quale  ammetterebbe  anche  i  semplici  impiegati 
con  nomina  ministeriale  ;  e  ciò  quando  il  diritto  elettorale 
politico  presenta  nel  suo  intrinseco  una  maggiore  impor- 
tanza.  (V.  Circol.  min   nella  Riv.  Amm.  1867,  pag.  756). 

Ciò  premesso  (per  quanto  non  strettamente  necessario), 
avvertiamo  che  r aiuto-telegrafico  non  può  essere  in  alcuna 
guisa  contemplato  dall'art.  3  n.  5  della  legge  elettorale 
politica,  come  quello  che  non  ha  la  nomina  dal  potere 
centrale,  ma  da  un  ufficio  subordinato  di  Provincia,  come 
è  la  Direzione  compartimentale  dei  telegrafi. 
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U.  1035. 
Maestri  elementari  —  Liste  elettorali  politiche. 

Il  Municipio  di  Bagnasco  (Mondovì),  domanda: 
I  maestri  normali  di  grado  superiore  legalmente  patentati, 

esercenti  o  non,  hanno  eglino  diritto  ad  essere   inscritti 

sulle  liste  politithe  ? 

Giusta  l'art.  3  n.  4  della  legge  17  dicembre  1860, 
hanno  diritto  all'elettorato  politico,  indipendentemente  dal 
censo,  i  professori  insegnanti  ....  delle  scuole  normali 
e  magistrali.  E  questa  disposizione  è  stata  poi  intesa  nel 
senso  che  non  basti  la  capacità  ossia  il  titolo  legale  ma 
sia  necessario  Vinsegnamento  effettivo.  (V.  Tribunale  d'ap- 
pello Veneto  17  agosto  1868.  Riv.  Amm.  1869,  pag.  47). 

Ma  non  sono  poi  da  confondere  gli  insegnanti  delle 
scuole  normali  e  magistrali  cogli  insegnanti  delle  scuole 
elementari  che  hanno  riportato  il  diploma  di  maestro  nor- 
male in  senso  del  R.  Decreto  9  novembre  1861,  n.  315, 
e  dei  successivi  22  agosto  1869  e  18  dicembre  1870,  che 
estesero  l'ordinamento  alle  Provincie  Venete  e  a  quella 
di  Roma. 

La  legge  17  dicembre  1860,  a  differenza  della  legge 
comunale,  non  conferisce  l'elettorato  politico  per  qualità, 
ossia  capacità,  indipendentemente  dal  censo,  ai  maestri 
delle  scuole  elementari,  sia  che  abbiano  il  diploma  nor- 
male sia  che  abbiano  la  sola  patente  elementare. 

Se  si  percorrono  le  varie  categorie  dell'art.  3  della 
legge  17  dicembre  1860  e  si  trovano  ad  es.  ammessi  al- 
l'elettorato gli  agenti  di  cambio  e  i  .sensali,  i  liquidatori, 
ecc.  i  quali  per  esercitare  l'ufficio  loro  non  hanno  dovuto 
attendere  ad  un  corso  di  studi  uguale  a  quello  dei 
maestri,  può  lamentarsi  la  lacuna  della  legge  riguardo  ai 
maestri.  Ma  intanto  non  si  può  prescindere  dai  termini 
letterali  della  legge. 
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Del  resto  non  è  questa  la  sola  lacuna  che  si  lamenti 
nella  legge  stessa. 

IX.  1936. 

Uste  elettorali  amministrative  —  Padre  — 
Elettorato  —  Delegazione. 

Il  Sindaco  del  Comune  di  Castelfranco  in  Miscano  (Be- 
nevento), domanda: 

Se  Fatto  di  delegazione  dal  padre  al  figlio,  giusta  Vart. 
22  della  legge  comunale  debb' essere  autentico  ossia  sti- 
pulato da  Notaio,  ovvero  se  basta  una  sua  dichiarazione 
scritta  ? 

La  delegazione  dal  padre  al  figlio  dell'  esercizio  del 
diritto  elettorale  amministrativo  (che  non  è  una  semplice 
delegazione  di  censo,  ma  una  sostituzione  di  persona  nel- 
Yesercizio  di  diritto)  deve  farsi  per  atto  autentico  come 
testualmente  prescrive  la  legge. 

Questa  ha  stabilito  una  forma  solenne,  e  bisogna  os- 
servarla. Altrimenti  la  delegazione  è  inefficace  e  non  rag- 
giunge il  suo  effetto. 

Non  è  a  confondere  la  forma  di  questa  delegazione,  che 
la  legge  ha  stabilito  come  dovesse  farsi,  colla  designazione 
del  censo  dalla  madre  al  figlio  o  al  genero,  per  cui  la 
legge  stessa  non  ha  stabilito  una  forma  speciale.  (V. 
Biv.  Amm.  1875,  pag.  120). 

UT.  1939. 

Oste  elettorali  amministrative  —  Affittaioli 
—  Censo  per  imputazione. 

L'ufficio  comunale  di  Albinea  (Reggio-Emilia),  domanda: 

Il  benefizio  delV imputazione  del  terzo  del  censo  è  fatto  air 
Vaffittavole  senza  distinzione  fra  il  caso  in  cui  questi 
paghi  qualche  tassa  in  proprio  e  quello  in  cui  non  ne 
paghi  alcuna  ? 
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L'art.  24  della  legge  non  ha  distinzione  di  casi.  Il  be- 
nefizio dell'imputazione  del  terzo  non  è  subordinato  quindi 
al  fatto  che  Faffittavolo  paghi  già  qualche  tassa  per  pro- 
prio conto,  sebbene  in  misura  inferiore  a  quella  costi- 
tuente nel  Comune  il  censo  elettorale., Se  la  legge  avesse 
voluto  che  la  imputazione  dovesse  limitarsi  a  completare 
un  censo  insufficiente,  avrebbe  adoperato  espressioni  ben 
diverse. 

Del  resto,  allo  stato  della  legislazione  fiscale  vigente, 
non  sappiamo  se  possano  essere  molti  gli  affittavoli  di 
stabili,  ai  quali  occorra  l'imputazione  del  censo  del  padrone; 
—  dal  momento  che  e  per  l'imposta  mobiliare,  alla  quale 
vanno  soggetti  siccome  persone  estranee  alla  proprietà 
dei  fondi,  e  per  le  altre  imposte  locali  pagate  in  base  a 
ruoli  nominativi,  raro  è  che  manchi  affatto  o  sia  insuffi- 
ciente il  censo  proprio  degli  affittavoli. 

W.    193». 

Esattori  comunali  —  Cartella  d'avviso  —  Spesa. 

Il  Municipio  della  Città  di  Sanremo  domanda  : 

Se  gli  Esattori  nominati  secondo  la  legge  del  20  aprile 
1871  abbiano  realmente  il  diritto  di  esigere  dai  contri- 
buenti centesimi  cinque  per  la  cartella  d'avviso. 

In  linea  di  massima  generale  e  stando  ai  termini  della 
legge  il  compenso  del  quale  si  tratta  non  compete. 

Oramai  non  vi  è  più  dubbio  dopo  le  autorevoli  dichia- 
razioni ufficiali  intervenute  in  proposito  di  tale  quistione. 

Ma  a  questo  demento  legale  può  aggiungersi  l'elemento 
convenzionale,  quando  cioè  una  clausola  apposita  del  con- 
tratto abbia  riservato  all'Esattore  il  diritto  alla  percezione 
dei  5  centesimi,  come  compenso  della  distribuzione  delle 
cartelle. 

In  questo  caso  il  Ministero,  adattandosi  a  dichiarazioni 
dei  Tribunali,  ha  riconosciuto  che  l'Esattore   avesse   un 


Digitized  by  LjOOQIC 


r 


458  QUESTIONI 

titolo  legale  a  riscuotere  il  diritto  stesso.  (V.  Riv.  Amm. 
1874,  pag.  798)/ 

W.    1939. 

IJgte  elettorali  amministrative  — 

Elettore  —  Spropriazione. 

Il  Municipio  di  Montescudajo  (Pisa),  chiede: 

Ad  un  elettore  che  ha  subito  tutte  le  fasi  della  vendita 
coatta  del  suo  patrimonio  sino  alV  omologazione  della  gra- 
duatoria^ da  cui  resulta  che  il  solo  creditore  primo  in- 
scritto ha  ottenuto  pagamento  (tutti  gli  altri  inscritti  e 
chirografari  rimanendo  esclusi)  può  essere  applicabile 
Tart.  26  della  legge  comunale? 

Ad  una  quistione  identica  la  Direzione  della  Rivista 
sotto  l'impero  della  legge  7  ottobre  1848  (e  con  dispo- 
sizioni legislative  conformi)  rispondeva  già  in  senso  ne- 
gativo ritenendo  così  che  non  cessasse  di  essere  elettore 
ed  eleggibile  colui  che  avesse  subito  la  spropriazione 
forzata,  la  quale  quanto  agli  effetti  politici  non  poteva 
essere  pareggiata  alla  cessione  dei  beni.  (V.  Riv.  Amm. 
1858,  pag.  365  —  oppure  il  commentario  Boggio  e  Caucino 
nella  Riv.  Amm.  1860  a  pag.  135). 

Tanto  più  deve  ritenersi  questa  tesi  oggi  che  la  cessione 
dei  beni,  come  istituto  giudiziario,  non  è  più  riconosciuta 
dalla  legge  civile.  Onde  alla  mancanza  di  una  positiva 
disposizione,  dall'art.  26  della  legge  comunale  non  si  po- 
trebbe più  come  prima  argomentare  per  induzione  della 
cessione  dei  beni.  (V.  Sentenza  della  cassazione  di  Fi- 
renze nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  533). 

L'individuo,  di  cui  si  tratta,  avrà  quindi  a  perdere  il 
diritto  d'iscrizione  se  per  l'espropriazione  forzata  viene  a 
perdere  il  censo,  ma  ciò  non  gli  toglierà  di  conservare 
la  capacità  elettorale  ove  abbia  altri  titoli  da  far  valere, 
indipendentemente  dal  censo  o  tributo  di  cui  all'art.  17 
della  legge. 
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IV.  1940. 

Uste  elettorali  amministrative  — 

Possidenti  a  titolo  di  successione. 

Il  Municipio  di  Capriolo  (Brescia),  chiede: 

Nella  compilatone  detta  lista  amministrativa  può  la  Giunta 
municipale  comprendere  tutti  coloro  pei  quali  è  notorio 
che  sono  possessori  a  titolo  di  successione  sebbene  non 
si  trovino  ancora  inscritti  sui  ruoli  delle  contribuzioni 
per  non  avere  mai  fatto  eseguire  le  volture  catastali  al 
loro  nome  dei  beni  loro  pervenuti  a  titolo  di  successione 
legittima  o  testamentaria? 

Crediamo  che  il  sistema  adottato  dal  Municipio  di  in- 
scrivere d'ufficio  sulle  liste  elettorali  amministrative  i 
possidenti  a  titolo  di  successione,  per  quanto  non  ancora 
inscritti  nei  ruoli  dei  tributi  a  causa  di  ritardata  voltura 
catastale,  non  incontri  alcun  ostacolo  in  legge. 

In  sostanza  non  si  fa  che  computare  per  l'elettorato 
un  censo  che  realmente  esiste;  dappoiché  sui  beni  ca- 
denti nella  successione  l'erede  è  tenuto  a  pagare  il  tri- 
buto in  luogo  e  vece  del  suo  autore.  Il  ritardo  nella  vol- 
tura è  cosa  tutta  accidentale,  mentre  l'elemento  sostan- 
ziale è  questo  che  il  tributo  si  paghi  o  si  debba  pagare. 
E  questo  elemento  sostanziale  si  verifica  per  l'erede  dal 
momento  in  cui  ha  accettato  l'eredità,  tanto  che  la  legge 
gli  fa  il  favore  speciale  di  considerarlo  come  pagante  il 
tributo  già  da  sei  mesi,  a  differenza  di  quelli  che  acqui- 
stano il  censo  elettorale  in  dipendenza  di  atto  tra  vivi, 
(art.  19). 

Una  difficoltà  può  sorgere  nel  caso  di  più  coeredi  per 
la  divisione  rispettiva  del  tributo  pagato  dal  comune  au- 
tore. Ma  questa  è  una  mera  difficoltà  di  pratica,  che  sta 
alla  solerzia  dell'ufficio  comunale  il  superare. 
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Incanti  comunali  — ■  Offerte  private  —  Accettazione. 
Il  Municipio  di  Spezia  (Genova),  domanda: 

Allorché  sono  andati  deserti  gli  esperimenti  d'asta  e  si 
tratta  di  ac&ttare  un'offerto,  privata,  è  luogo  a  promuo- 
vere V autorizzazione  del  prefetto? 

Andati  deserti  gli  esperimenti  d'asta,  l'uffiziale  presie- 
dente può  accettare  un'offerta  privata  per  sottoporla  al 
Ministro  competente,  o  (trattandosi  di  Comuni)  al  Consi- 
glio comunale  (art.  88  del  regolamento  4  settembre  1870 

-  Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  agosto  1870,  riferito 
nella  Riv.  Amm.  1871,  pag.  21). 

A  questo  punto  occorre  però  fare  una  distinzione.  Se 
non  vi  sono  variazioni  nel  prezzo  o  nelle  condizioni  del 
capitolato,  il  Consiglio  comunale  non  ha  da  far  altro  che 
accettare  puramente  e  semplicemente  l'offerta  e  mandare 
procedersi  alla  stipulazione  del  contratto.  Se  invece  si 
tratta  di  offerta,  minore  del  prezzo  posto  a  base  dell'in- 
canto o  se  si  tratta  di  condizioni  più  favorevoli  all'offe- 
rente, il  Consiglio  comunale  si  trova  innanzi  a  due  vie: 
o  ordinare  che  si  aprano  nuovamente  gli  incanti  sulla 
nuova  offerta,  o  ricorrere  al  Prefetto  perchè  lo  autorizzi 
a  trattare  collo  stesso  offerente.  (V.  i  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  riferiti  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag.  15  e  699  — 
1874,  pag.  182). 

Questa  distinzione,  che  ricaviamo  dalle  regole  della 
giurisprudenza,  ci  pare  fondata.  Se  l'incanto  è  andato 
deserto,  e  pur  si  trova  chi  al  prezzo  posto  a  base  del- 
l'asta e  spnza  variazione  alcuna  agli  obblighi  del  capito- 
lato assume  l'appalto  o  il  servizio,  non  è  neppure  conce- 
pibile un  intervento  dell'autorità  amministrativa  a  tutela 
degli  interessi  comunali. 
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Se  invece  si  ha  un'offerta,  ma  sopra  basi  più  favorevoli 
a  chi  la  presenta,  e  il  Comune  non  intende  riaprire  Tasta 
sulla  nuova  offerta,  ma,  senza  più,  stipulare  il  contratto, 
si  comprende  allora  che  l'autorità  intervenga  a  dare  un 
giudizio  sulla  convenienza  o  meno  di  prescindere  da  nuovi 
incanti,  trattando  privatamente  coir  offerente  in  ribasso  o 
a  condizioni  più  favorevoli;  perchè  in  questo  secondo  caso 
trova  appunto  applicazione  il  capoverso  dell'art.  128  della 
legge  comunale,  che  dà  al  Prefetto  facoltà  di  permettere 
che  i  contratti  seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata. 

Ed  è  appunto  a  questa  distinzione  che  si  attenne  la 
Rivista  nel  risolvere  un  quesito  in  materia  d'incauti  tenuti 
da  Congregazioni  di  carità  ed  Opere  pie,  come  si  rileva 
dal  volume  1872,  pag.  545.  Ed  è  noto  poi  che  le  norme 
da  seguire  negli  incanti  sono  le  stesse  e  pei  Comuni  e 
per  le  Opere  pie. 

Frazioni  —  Segregazione  —  Comuni  contermini. 

Il  Municipio  di  M (Rimini),  domanda: 

L'art.  15,  secondo  alinea,  della  legge  comunale  potrebbe 
egli  trovare  applicazione  quando  la  conseguenza  dovesse 
poi  essere  quella  della  soppressione  del  Comune? 

Non  si  possono  confondere  due  casi  essenzialmente 
distinti  e  che  cadono  sotto  distinte  disposizioni  della 
legge.  L'art.  15  contempla  quello  di  aggregazione  di  fra- 
zione a  Comune  contermine,  aggregazione  che  può  essere 
consigliata  da  speciali  condizioni  locali,  che  la  legge  ha 
lasciato  al  sovrano  apprezzamento  del  Governo  del  Re 
dopo  sentiti  i  voti  e  pareri  dei  Consigli  comunali  inte- 
ressati e  del  Consiglio  provinciale. 

L'ipotesi  invece  della  soppressione  di  un  Comune  per 
difetto  di  mezzi  sufficienti  a  reggersi  autonomo  è  prevista 
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all'art.  14  della  legge  stessa,  e  nel  concorso  delle  condi- 
zioni ivi  specificate. 

Ma  non  è  a  dire  che  la  segregazione  di  una  frazione, 
onde  ad  es.  la  popolazione  del  Comune  rimanesse  ridotta 
al  disotto  dei  1500  abitanti,  renda  necessaria  la  soppres- 
sione del  Comune»  stesso;  dappoiché  l'art.'  14  non  accenna 
ad  obblighi,  ma  a  facoltà  del  Governo  di  decretare  la 
soppressione,  e  si  tratta  di  un  nuovo  procedimento,  di 
un'ordine  affatto  diverso  di  cose,  il  quale  bene  apprezzato 
in  tutti  i  suoi  particolari  può  consigliare  tanto  la  sop- 
pressione, quanto  la  conservazione  dell'autonomia  del 
Comune,  indipendentemente  dalla  circostanza  dell'avvenuta 
segregazione  della  frazione. 

N.  1943. 

Esattori  comunali  —  Ruoli  delle  imposte  — 
Quietanze. 

Il  Municipio  di  Turri  (Oristano),  chiede  : 

È  tenuto  VEsaMore  consorziale  a  consonare  ad  un  Co- 
mune del  consorzio  i  ruoli  principali  delle  imposte  dirette 
e  quietanze  relative  alle  somme  esatte? 

Senza  farsi  a  domandare  a  quale  scopo  sarebbe  intesa  la 
consegna  di  questi  ruoli  e  quietanze,  giova  considerare 
che  gli  Esattori  comunali  non 'hanno  di  regola  a  dar  vi- 
sione, copia  od  estratto  dei  ruoli  delle  tasse  loro  dati  in 
riscossione,  tranne  per  quanto  riflette  le  copie  dei  ruoli 
occorrenti  alla  revisione  delle    liste    elettorali. 

W.  1944. 

Censi  —  Tassa  mobiliare  —  Rimborso  —  Corpi  morali. 

Il  Municipio  di  Galeata  (Firenie),  domanda: 

I  corpi  morali,  hanno  diritto  di  farsi  rimborsare  dai  de- 
bitori di  frutti  di   censi   della   tassa   mobiliare   quando 
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manca  una  convenzione  esplicita  nel  contratto  di  creazione 

del  censo  ? 

La  risposta  negativa  non  ammette  dubbio.  L'imposta 
è  personale  e  colpisce  quindi  il  reddito  nelle  mani  del 
possessore;  né  può  essere  luogo  ad  alcuna  azione  di  rim- 
borso tranne  in  quanto  vi  sia  stato  il  concorse  dell'uomo, 
ossia  la  convenzione. 

Ed  è  da  rilevare  che  lo  stesso  progetto  di  legge  il 
quale  intende  sopprimere  le  ritenute  a  titolo  di  compar- 
tecipazione nel  pagamento  dell'imposta  fondiaria  permesse 
da  antiche  leggi  a  favore  dei  debitori  delle  prestazioni 
menzionate  nell'art.  1  della  legge  14  giugno  1874  n. 
1940,  lascia  unicamente  sussistere  i  vincoli  derivanti  dalla 
convenzione.  (V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1873,  pag. 
349  e  825  —  1875,  pag.  217). 

IV.    1945. 
Liste  elettorali  amministrative  — 

Tassa  di   registro. 

Il  Municipio  di  Carrù  (Cuneo),  domanda: 

Se  per  la  delegazione  air  esercizio  dei  diritti  elettorali  ch< 
si  fa  dal  padre  al  figlio  a  senso  delTart.  22  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  A,  basti  Tatto  in  brevetto;  op- 
pure si  richiegga  Tatto  formale  soggetto  a  registrazione? 

La  legge  parla  di  atto  autentico,  ossia  vuole  che  la  de- 
legazione consti  per  atto  eretto  avanti  un  pubblico  no- 
taio. È  una  solennità  speciale  imposta  dalla  legge  all'atto 
della  delegazione.  Ma  la  legge  che  vuole  l'intervento  del 
notaio,  non  ha  poi  dichiarata  la  forma  speciale  dell'atto 
e  non  ha  quindi  stabilito  in  modo  assoluto  la  necessità 
di  un  atto  pubblici.  Laonde  anche  Tatto  in  brevetto,  anche 
la  scrittura  colle  firme  autenticate  dal  notaio  nei  sensi 
dell'art.  1323  del  Codice  civile  pare  debba  raggiungere 
la  scopo. 
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In  ordine  al  registro  è  da  aver  presento  il  combinato 
disposto  dei  n.  27  e  28  art.  143  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  per  cui  l'esenzione  degli  atti  occorrenti 
per  l'esercizio  dei  diritti  elettorali,  sì  politici  che  ammini- 
strativi, si  limita  a  quelli  delle  cause  sostenute  innanzi 
ai  Tribunali.  Di  che  nel  caso  Fatto  non  sarebbe   esente. 

M.  1946. 

Segretario  comunale   —  Beni  comunali  — 
Sorteggio  in  lotti  —  Operazioni  —  Diritti. 

Il  sig.  0.  Scocchi,  Segretario  del  Municipio  di  Tiesi 
(Sassari),  espone: 

Il  Municipio  di  B,  nel  maggio  1872  divise  in  due  mila 
lotti  non  inferiori  di  un  ettare  i  terreni  comunali,  con- 
cedendoli a  sorte  ad  altrettante  famiglie  del  Comune 
colV obbligo  di  corrispondere  alV Amministrazione  L.  150 
in  diverse  rate  annue,  oltre  al  deposito  di  L.  10  prima 
di  presentarsi  al  sorteggio. 

Questa  opervazioìie  fu  presieduta  da  un  Delegato  pro- 
vinciale assistito  da  Segretario  patentato  dello  stesso 
Municipio,  al  quale  il  Delegato  aveva  richiesta  l'assi- 
stenza o  di  un  Segretario  patentato  o  di  un  pubblico 
Notaio. 

I  lavori  esf gititi  dal  Segretario  lunjo  l'estrazione,  che  durò 
un  mese  e  più  giorni,  furono: 

1°  Verbale  giornaliero  di  apertura  delVurna  e  del  sorteggio 
di  ciascun  numero  di  lotto  in  carta  da  lire  1 ,  con  indica- 
zione del  sorteggiale,  e  confini  del  lotto;  chiusura  gior- 
naliera del  verbale  di  sorteggio,  e  della  apposizione  dei 
suggelli  alVurna  per  garantire  i  numeri  rimasti  a  sor- 
teggiarsi; 

2°  Estensione  sopra  fottio  di  carta  bollata  del  nome*  co- 
gnome paternità  del  sorteggiale.  Numero  del  lotto  sor- 
tito, calore,  estensione  in  ettari,  qualità  del  terreno,  coti" 
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fini  e  confinanti,  tipo  regolare  dello  stesso  lotto,  già 
preparato,  qual  foglio  nel  momento  si  consegnava  siccome 
titolo  al  concessionario,  firmato  dal  Segretario  col  visto 
del  Presidente  corredato  del  bollo  del  Comune,  in  uno 
alla  cartolina  del  numero  estratto,  firmata  pure  dal  Se- 
gretario, e  bollata; 

Mercè  degli  atti  di  che  al  n.  1°  il  Comune  serba  un  do- 
cumento, onde  è  garantita  a  suo  favore  verso  i  conces- 
sionari la  riscossione  delV annuo  canone  coyli  interessi 
scalari; 

Per  gli  atti  al  n.  2*  i  concessionari  hanno  il  titolo  di 
possesso  del  lotto  loro  sortito  fino  al  pagamento  totale 
delle  rate,  epoca  in  cui  il  Municipio  stipulerà  ad  essi  il 
definitivo  strumento; 

Ora  si  chiede: 

1°  A  quale  stregua  il  Segretario  comunale  deve  coordinare 
i  suoi  dritti  per  ambi  %  sovra  narrati  lavori:  alla  ta- 
bella n.  3  annessa  al  regolamento  comunale,  ovvero  alla 
tariffa  notarile? 

Se  alla  prima,  tali  atti  debbonsi  annoverare  tra  quelli  di 
sottomissione,  oppure  alle  concessioni  di  qualunque 
natura  ? 

2°  In  caso  di  pagamento  detti  dritti  debbonsi  prelevare  dal 
deposito  fatto  dai  concessionari? 

f  Nel  caso  di  inadempimento  da  parte  del  Municipio  può 
il  Segretario  ricorrere  alla  Deputazione  provinciale  pel 
mandato  d'ufficio? 

V  Riteniamo  fuori  di  dubbio  che  nel  caso  non  trova 
applicazione  la  tariffa  notarile,  dappoiché  non  si  tratta 
di  atti  ricevuti  dal  Segretario  in  dipendenza  della  qualità 
di  Notaio. 

La  tariffa  applicabile  non  è  e  non  può  essere  che  quella 
annessa  al  regolamento   comunale  8  giugno   1865. 

Considerati  adunque  questi  verbali  di  sorteggio  dei 
Riputa.  Vol.  XXVI.  «1 
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lotti  e  questi  titoli  provvisori  rilasciati  ai  comunisti  (fin- 
ché non  intervenga  il  contratto  definitivo  di  cessione) 
quali  operazioni  proprie  dell'Ufficio  comunale  colla  conse- 
guente applicazione  della  tabella  n.  3  del  regolamento 
comunale,  resta  a  vedere  in  quale  categoria  vogliano  es- 
sere le  operazioni  stesse  classificate  per  la  determinazione 
dei  diritti  di  segreteria. 

Ora  a  questo  proposito  è  da  osservare  che  le  opera- 
zioni anzidette  vengono  in  sostanza  a  raggiungere  gli 
stessi  effetti  dei  deliberamenti  ed  aggiudicazioni  a  mezzo 
d'incanti,  e  che  quindi  i  diritti  da  applicarsi  sono  quelli 
stabiliti  dai  n.  1,  2  e  3  della  tabella  anzidetta,  sotto 
l'osservanza  delle  norme  ordinarie  per  i  casi  di  divisione 
in  più  lotti.  (V.  Biv.  Amm.  1870,  pag.  158  —  1873, 
pag.  329). 

2'  Il  regolamento  4  settembre    1870.  all'art.    97    dove 
parla  dei  depositi  nelle  aste    (disposizione    che    dietro  le 
premesse  sarebbe  da  aversi  presente  nel  caso  attuale  per 
ragioni    di    analogia)    dispone   che  i  depositi  di  coloro  i 
quali  sono  rimasti  aggiudicatari  si  passano  alla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  e  che  gli  altri  debbono  essere  restituiti. 
Da  ciò  la  conseguenza  che   sui    depositi  stessi  non  si 
possono  fare  prelevazioni  a  titolo  di  compenso  od  emolu- 
mento del  Segretario,  poiché  sarebbe   così   menomata   la 
garanzia  dell'aggiudicazione.  La  tabella  n.  3  non  autorizza 
questo  pagamento  dei  diritti  od  emolumenti  d'asta,  con- 
cessioni, ecc.  per  via  di  ritenuta  sulle  somme  depositate, 
ma  semplicemente  dichiara  che  «  il  Segretario  è  autoriz- 
zato ad  esigere  per  proprio  conto  »:  s'intende  direttamente 
dalle  parti,  oppure  dal  Comune  in  via  di  rimborso,  se  in 
precedenza  questi  diritti  furono  già  riscossi  dal  Comune. 
3*  In  conseguenza  bisogna  distinguere:  se  il  Segretario 
chiede  l'importo  di  questi  diritti,    stati    corrisposti    dalle 
parti,  al  Comune  e  allora  il  Segretario  si  costituisce  nella 
condizione  di  un  creditori   puro  e  semplice   del   Comune 
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stesso  e  quindi  producendo  le  sue  documentate  istanze 
può  provocare  dalla  Deputazione  provinciale  i  provvedi- 
menti in  senso  degli  art.  141  e  142  della  legge  comunale, 
trattandosi  di  un  debito  certo,  liquido  ed  esigibile  nei 
sensi  dell'art.  116  n.  7.  —  Se  il  Comune  invece  non  li 
ha  già  riscossi  e  il  Segretario  agisce  direttamente  contro 
le  parti,  allora  egli  non  può  che  appigliarsi  alle  vie  legali 
ordinarie;  certo  essendo  che  tutte  le  controversie  dei 
Segretari  comunali  per  pagamento  di  diritti  da  essi  pre- 
tesi in  base  alla  citata  tariffa  sono  di  competenza  giudi- 
ziaria. (V.  Riv.  Amm.  1871,  pag    132). 

IV.    1949. 

Ufflei  di  Prefettura  —  Servizio  di  Ragioneria  — 
Affari  interessanti  le  Opere  pie. 

Il  sig Impiegato  della  Prefettura  di ...  .  espone: 

Supposto  che  il  regolamento  pel  servizio  interno  di  Ragio- 
neria in  una  Prefettura  (formato  in  seguito  alla  Cir- 
colare del  Ministero  dell'Interno  che  si  legge  nella  Riv. 
Amm.  1874,  pag.  886)  porti  fra  le  altre  disposizioni 
la  seguente: 

«  Revisione  preliminare  dei  conti  delle  Opere  pie  per  le 
«  eventuali  osservazioni  e  proposte  alla  Deputazione 
u  provinciale,  a  cui  compete  la  approvazione  per  Vart. 
a  15,  n.  2,  della  legge  3  agosto  1862.»  —  si  domanda: 
1°  Tale  disposizione  può  ritenersi  lesiva  della  competenza 
della  Deputazione  provinciale? 

2#  In  caso  negativo  in  che  devono  consistere  le  attribuzioni 
preliminari  per  le  eventuali  proposte  della  Ragioneria 
prefettizia? 

3°  Come  si  spiega  che  in  qualche  Provincia  del  Regno  la 
Ragioneria  prefettizia  non  ha  alcuna  ingerenza  in  ma- 
teria? 

1°  Considerata  nel  suo  intrinseco  non  vediamo  come  la 
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disposizione,  della  quale  si  tratta,  possa  ritenersi  lesiva 
delle  attribuzioni  tutorie  che  la  Deputazione  provinciale 
ha  dalla  legge  sulle  Opere  pie.  Una  tale  disposizione 
presenta  anzi  un  reale  ed  efficace  vantaggio,  in  quanto 
viene  ad  agevolare  il  compito  della  Deputazione  ntll'ap- 
provazione  dei  consuntivi  delle  Opere  pie. 

La  legittimità  della  disposizione  stessa  non  potrebbe 
essere  impugnata  che  in  base  ai  principii  generali  della 
legislazione  amministrativa  per  ciò  che  le  attribuzioni  di 
tutela  della  Deputazione  e  l'esistenza  di  un  Ufficio  pro- 
vinciale debbano  escludere  l'intervento  degli  Uffici  della 
Prefettura.  In  altri  termini  la  ricerca  verrebbe  a  svolgersi 
sull'attendibilità  degli  art.  8,  76  e  77  del  regolamento 
comunale  8  giugno  1865,  i  quali  hanno  dato  le  norme 
opportune  per  la  trattazione  degli  affari  da  sottoporsi  alla 
approvazione  della  Deputazione  provinciale  e  per  il  rela- 
tivo carteggio  cogli  Enti  morali  interessati. 

La  quistione  è  importante.  Se  però  non  è  qui  il  luogo 
di  trattarla  in  linea  teorica,  dobbiamo  rilevare  che  in 
pratica  ha  avuto  la  sua  soluzione.  Può  oggi  dirsi  asso- 
data la  costituzionalità  delle  dette  disposizioni  del  rego- 
lamento, per  effetto  delle  quali  gli  Uffici  di  Prefettura 
attendono  anche  al  servizio  occorrente  presso  le  Depu- 
tazioni provinciali  riguardo  agli  affari  sottoposti  a  tutela; 
o  almeno  è  a  ritenere  che  questo  sistema  funzioni,  dap- 
poiché nessun  provvedimento  (che  per  noi  si  sappia)  è 
venuto  a  sconsigliarne  l'osservanza  e  ciò  dopo  le  discus- 
sioni, alle  quali  diede  luogo  nella  Camera  elettiva  nel 
1869  dietro  interpellanza  del  compianto  Deputato  Mei- 
lana.  A  suo  tempo  abbiamo  svolto  diffusamente  l'argo- 
mento. (V.  Biv.  Amm.  1870,  pag.  94).  E  questo  richiamo 
ci  dispensa  dalTaggiungere  altre  parole. 

Pertanto  neanco  sotto  questo  aspetto  il  criterio  di 
massima  della  citata  disposinone  potrebbe  essere  conte- 
stato, una  volta  che  tutto  rimane  nei  limiti  del   servizio 
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interno  e  no*  si  menomano  in  alcuna  guisa  le  attribuzioni 
proprie  della  Deputazione,  mentre  poi  col  prescriversi  che 
i  canti  consuntivi  subiscano  un  esame  preliminare  presso 
gli  uffiziali  contabili  addetti  alla  Ragioneria  della  Prefet- 
tura, si  ottiene  nello  stesso  tempo  agevolato  il  compito 
della  Deputazione  provinciale  e  assicurato  sempre  meglio 
un  efficace  controllo  sui  conti. 

2e  Sgombrato  il  terreno  da  questa  difficoltà,  agevole  si 
presenta  la  risposta  alla  seconda  domanda.  La  stessa 
Circolare  sovracitata  traccia  il  compito  della  Ragioneria 
nell'esame  dei  consuntivi  dei  Corpi  morali  soggetti  a  tu- 
tela. Si  tratta  di  operazioni  di  computo  e  controllo  di 
cifre,  di  pratiche  e  rilievi  di  contabilità,  in  relazione  alle 
leggi  e  ai  regolamenti;  in  breve  di  ciò  che  è  vero  e  pro- 
prio servizio  di  Ragioneria. 

3*  Anche  dalla  Circolare  citata  può  ricavarsi  la  spiega- 
zione dei  diversi  sistemi  osservati  ielle  Prefetture,  ve- 
dendosi ivi  constatato  che  il  servizio  di  Ragioneria  nelle 
amministrazioni  centrali  e  provinciali  è  di  recente  istitu- 
zione non  datando  che  dal  1871,  e  che  quindi  di  tale 
servizio  non  poteva  occuparsi  il  regolamento  comunale  8 
giugno  1865,  come  non  lo  poterono  le  Istruzioni  diramate 
sotto  la  data  del  1  giugno  1866  pel  servizio  di  protocollo 
ed  archivio  nelle  Prefetture  e  Sotto-Prefetture. 

Esattore  eomnnale  —  Aggio  — 
Versamenti  nella  cassa. 

L'Ufficio  municipale  di  Ceranesi  (Genova),  espone  : 

Durante  il  1873  un  Comune  costruisse  una  strada  obbli- 
gatoria sussidiata  dal  Governo  e  dalla  Provincia;  alTuopo 
il  Comune  consegnò  alV Esattore  consorziale  n.  65  (7ar- 
telle  di  prestito  comunale  colle  quali  pagò  due  mandati 
alVImpresa,  essendo  stato  convenuto    che    dovesse  accet- 
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tare  tali  titoli  in  pagamento  di  una  determinata  somma. 

L'Esattore  stesso,  nominato  in  base  alla  legge  20  aprile 
1871  e  senza  capitoli  speciali,  nella  resa  del  conto  1873 
si  è  attribuito  il  2  0[0  sopra  i  sussidi  e  sopra  il  pre- 
stito in  cartelle,  ricevuti  i  primi  dal  Ricevitore  provin- 
ciale e  le  Cartelle  consegnate  alVImpresaro. 

Il  Comune  si  rifiuta  di  accordare  V aggio.  Si  domanda: 
È  fondato  in  legge  questo  rifiuto  ? 

Riteniamo  che  l'operato  del  Comune  sia  conforme  alla 
legge. 

L'aggio  ordinario,  e  proprio  delle  tasse  o  delle  entrate 
comunali  date  in  riscossione  all'Esattore  in  base  ai  ruoli 
nominativi,  non  può' essere  applicato  ai  versamenti,  che 
a  qualsiasi  titolo  si  facciano  nella  cassa  comunale,  o  per 
sussidio  o  rimborsi  del  Governo,  Provincia  e  altri  Corpi 
morali,  o  per  introiti  straordinari,  come  mutui  passivi, 
prodotti  di  alienazione  di  beni,  ecc. 

Queste  ultime  operazioni  entrano  logicamente  nel  ser- 
vizio di  cassa  o  tesoreria,  che  per  l'art.  95  della  legge 
20  aprile  non  è,  per  regola,  suscettivo  di  un  compenso 
o  corrispettivo  speciale.  (V.  in  argomento  Riv.  Amm. 
1874,  pag.  764  e  765). 

N.   1949. 

Carcere  mandamentale —  Guardiano  — 

Prefetto  —  Sospensione. 

Il  Municipio  di  Terranova  di  Sicilia,  domanda: 

Se  per  misura  disciplinare  il  guardiano  è  sospeso  di  funr 
zioni  e?  di  salario  dall'Autorità  politica,  può  questa,  dis- 
senziente il  Consiglio  comunale,  ordinare  che  il  salario 
del  periodo  di  sospensione  sia  a  titolo  di  gratificazione 
pagato  metà  al  sotto-guardiano  salariato  dal  Comune, 
e  metà  alle  Guardie  di  P.  S.  che  coadiuvarono  costui 
nel  servizio? 
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Col  provvedimento  della  sospensione  è  esaurita  nel  pro- 
posto caso  la  competenza  che  il  Prefetto  tiene  dall'art. 
54  del  regolamento  comunale  8  giugno  1865. 

Il  provvedere  poi  per  il  pagamento  dello  stipendio,  in- 
dennità, gratificazioni,  ecc.  all'agente  o  agli  agenti  che 
prestarono  l'opera  loro  durante  il  periodo  della  sospen- 
sione appartiene  al  Comune;  e,  sorgendo  contestazioni, 
siccome  si  tratta  del  servizio  di  custodia  del  carcere 
mandamentale  e  così  di  una  spesa  obbligatoria,  deve 
intervenire  la  Deputazione  provinciale  per  le  provvidenze 
a  lei  deferite  dagli  art.  141  e  142  della  legge  comunale 
—  s^Jvo  sempre  il  ricorso  del  Comune  nei  sensi  dell'art. 
143,  ove  ritenga  di  avere  ragioni  di  contraddire. 


MATERIE  DIVERSE 


BIBLIOGRAFIA 


Frlnelpll  di  diritto  amministrativo  del  commenti. 
Giovanni  Manna,  già  Ministro  di  Stato,  con  note  ed  ag- 
giunte sullo  stato  attuale  della  legislazione  e  giurisprudenza 
amministrativa  italiana  e  col  confronto  della  legislazione 
dei  principali  Stati  d'Europa  e  d'America  degli  avvocati 
Barone  Giovanni  Telesio  e  Michele  Ciancaglini  — 
Terza  edizione  —  (Napoli,  Giovanni  Jovene,  editore,  via 
Quercia  alla  Trinità  Maggiore,  n.  19)  (1). 

Con  singolare  compiacenza  annunziamo  la  pubblicazione  di 
quest'opera  che  ha  incontrato,  e  meritamente,  molto  favore. 
Ai  cultori  del  diritto  amministrativo  non  è  sconosciuta  l'o- 
pera dell'illustre  Manna,  che  con  tanta  profondità  di  concetti 
e  chiarezza  di  forma  ha  disegnato  l'organamento  della  pub- 

(1)  Si  pubblica  a  dispense  di  pag.  48  al  prezzo  di  L.  1  —  L'opera 
fi  comporrà  di  un  volume  in  8°  di  pag.  072  circa  —  Prezzo  dell'in- 
tiera opera,  per  le  commissioni  di  provincia,  L.  i  t  da  spedirsi  in  va- 
glia postate  all'editore  —  Sono  pubblicate  oinque  dispense. 
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blica  amministrazione.  È  stato  un  felice  pensiero  quello  dei 
signori  avv.  Telesio  e  Ciaucaglini  di  illustrare  e  completare 
il  lavoro  del  Manna,  tenuto  presente  lo  svolgimento  della 
legislazione  amministrativa  nel  nostro  ^  paese  e  negli  altri 
Stati. 

In  fatto  è  un'opera  egregia,  e  non  modesto  lavoro  di  an- 
notazione quello  dei  nostri  autori;  un  lavoro  nuovo  che 
sta  da  sé  e  si  raccomanda  alla  maggiore  attenzione  di  coloro 
i  quali  vogliono  addottrinarsi  nelle  discipline  amministrative. 
Le  trattazioni  sui  limiti  del  potere  dello  Stato,  sulle  forme 
di  governo,  sulla  codificazione  delle  leggi,  sul  discentramento, 
sul  Consiglio  di  Stato,  ecc.  rifulgono  per  acume  di  osserva- 
zioni e  copia  di  dottrina.  Il  solo  fatto  dello  sviluppo  dati  alla 
legislazione  comparata,  fino  a  comprendere  la  più  recente, 
basterebbe  ad  attribuire  al  lavoro  un  merito  speciale.  È  stato 
reso  un  giusto  dogio  dicendo  che  questo  è  il  primo  tentativo 
presso  di  noi  di  ciò  che  è  già  stato  fatto  nell'opera  gran- 
diosa del  Batbie,  avendo  su  questa  il  vantaggio  di  essere  più 
recente.  Crediamo  quindi  che  i  nostri  lettori  ci  saranno  grati 
di  avere  segnalato  loro  questa  veramente  importante  pub- 
blicazione che  conferisce  all'incremento  dei  buoni  studi  nel 
diritto  amministrativo. 


Elezioni  amministrative  —  Parte  1*  Giurisprudenza 
-  per  G.  Pintor-Mameli,  Segretario  al  Ministero  del- 
l'Interno   —  (Roma,  tip.  Àrtero,   1875  —  Prezzo  L.  3  — 
Un  voi.  di  pag.  132). 

È  questo  il  lavoro  che  fu  già  annunziato  nel  fascicolo  di 
febbraio-marzo.  Questa  prima  parte  tratta  della  capacità 
delle  liste  e  delle  assemblee  elettorali.  —  Fra  breve  uscirà  la 
seconda  ed  ultima  parte,  dove  si  tratterà  dei  ricorsi  contro 
le  elezioni  e  della  decadenza  dei  Consiglieri. 

È  uno  studio  di  giurisprudenza  accuratissimo  che  riuscirà 
di  molta  utilità  pratica.  In  esso  trovansi  riunite  in  yolume 
tutte  le  massime  di  giurisprudenza  elettorale  sparse  nei  vari 
volumi  della  nostra  Rivista,  la  quale,  come  i  nostri  lettori 
non  ignorano,  attende  con  singolare  cura  a  questo  compito, 
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in  guisa  da  offrire  loro  una  raccolta  dilfèentissima  e  (ciò  che 
ha  il  suo  rilevante  interesse)  completa. 

Dobbiamo  poi  nel  nostro  particolare  un  ringraziamento 
all'egregio  sig.  Pintor  per  le  cortesi  espressioni  al  nostro 
indirizzo,  colle  quali  ha  accompagnato  la  citazione  di  studi 
e  lavori  ricavati  dalla  Rivista  ;  riconoscendo  in  ciò  un  tratto 
della  sua  squisita  gentilezza,  pel  quale  gli  siamo  vivamente 
tenuti. 


CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  dell'Interno. 


Visite  ai  teatri  —  Tutela  della  pubblica  incolumità  —  (Sunto 
di  circolare  18  maggio  1875,  div.  2*,  sez.  1*,  n.  11600-2,  ai  Prefetti) 

Si  rammenta  che  in  ossequio  all'art.  34  del  regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  di  P.  S.  l'Autorità  politica  può  e  deve  prima  di 
dare  le  licenze  per  rappresentazioni  o  trattenimenti  pubblici  far  vi- 
sitare i  teatri  e  gli  altri  luoghi  a  ciò  destinati  per  verificare  se  of- 
frano le  volute  condizioni  di  sicurezza  e  stabilità. 

E  si  aggiunge  che  di  concerto  col  Ministro  dei  Lav.  pubbl.  si  sono 
stabilite  le  seguenti  istruzioni  per  gli  uffiziali  di  P.  S.: 

«  Ove  occorra  constatare  la  sicurezza  di  un  teatro,  il  Prefetto  si 
rivolgerà  all'Ingegnere  capo  del  Genio  civile  che  destinerà  un  uffi- 
ziale  all'uopo. 

«  Per  non  recare  però  inutili  spese  e  ritardi  nei  Comuni  minori 
per  le  sale  di  spettacoli  e  pei  teatri  provvisorii  l'Autorità  di  P.  S. 
potrà  richiedere  ai  Municipii  che  la  visita  suddetta  sia  fatta  dall'In- 
gegnere perito  municipale  ehe  non  vi  si  potrà  rifiutare  potendosi  ri- 
tenerla come  provvedimento  edilizio; 

e  Tale  visita  potrà  essere  fatta,  all'occorrenza,  contemporaneamente 
a  quella  che  per  le  disposizioni  ordinariamente  contenute  nei  rego- 
lamenti edilizi  municipali,  il  Sindaco,  dietro  l'avviso  obbligatorio  del 
proprietario,  affida  ai  membri  della  Commissione  edilizia  e  ail'Inge-  * 
gnere  comunale  ;  ed  a  tale  fine  saranno  presi  alla  opportunità  i  con- 
grui accordi  tra  l'Autorità  politica  e  la  municipale; 

e  Ma  pei  teatri  di  maggiore  importanza  dovranno  mai  sempre  es- 
sere  richiesti  gli  uffiziali  del   Genio    civile   per  visitarli   prima  che 
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siano  aperti  al  pubblico,  non  solo  sotto  il  rispetto  della  solidità  sta- 
tica, ma  anche  nei  riguardi  della  possibilità  degli  incendi,  della  fa- 
cilità e  sufficienza  di  uscite  in  caso  di  pericolo  e  finalmente  nei  rap- 
porti igienici  della  aereazione; 

e  In  quanto  poi  alle  prescrizioni  relative  appunto  alle  condizioni 
che  si  esigono  nei  pubblici  teatri,  nei  detti  rispetti  di  igiene  e  inco- 
lumità, i  Prefetti  le  comprenderanno  nei  regolamenti  che  hanno  fa- 
coltà di  decretare  per  l'art.  33  della  detta  legge  di  <P.  S.  » 

Il  Ministro:  G.  Cantilli. 


Ministero  delle  Finanze. 

Tasse  e  diritti  per  gli  Estratti  o  Certificati  riguardanti  le  im- 
poste. —  (Quesiti  risoluti  dal  Ministero  delle  Finanze). 

Qubsito  I.  —  Se  siano  accettabili  le  domande  orali  per  ottenere  i 
certificati,  le  copie  e  gli  estratti  delle  denunzie,  delle  decisioni,  e  del 
registro  dei  possessori  di  redditi. 

Si  risponde  affermativamente,  non  potendosi  rifiutare  la  domanda 
orale  per  il  semplice  rilascio  d'attestazioni  o  copie. 

Quwito  II.  —  Se  le  domande  medesime  siano  soggette  al  bollo 
quando  sono  presentate  in  iscritto. 

Si  risponde  negativamente,  perchè  trattasi  di  scritto  che  è  desti- 
nato a  rimanere  nell'ufficio  competente  per  l'esecuzione  della  legge 
d'imposta  (art  21,  n.  7,  decreto  13  settembre  1874,  n.  2077;  testo  unico 
delle  leggi  sul  bollo);  e  deve  dirsi  piuttosto  una  nota  ed  un  appunto 
che  una  vera  petizione,  istanza  o  ricorso. 

Quesito  III.  —  Se  sono  sono  soggetti  al  bollo  %  certificati  di  ese- 
guita denunzia  dei  redditi,  rilasciati  dalVagente  delle  imposte  in  or- 
dine alPart.  126  del  regolamento  23  agosto  1870,  n.  5828,  modificato 
dal  regio  decreto  11  luglio  1874. 

I  certificati  di  eseguita  denunzia,  da  prodursi  all'autorità  '  giudi- 
ziaria in  ordine  all'art.  7  della  legge  14  giugno  1874,  n.  19Ì0  e  126 
del  regolamento  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  si  devono  rilasciare 
dalle  agenzie  delle  imposte  in  carta  semplice,  perchè  si  considerano 
emessi  nell'interesse  esclusivo  dello  Stato  (art.  21,  n.  2,  del  regio  de- 
creto 13  settembre  1874),  e  perchè  la  presentazione  che  se  ne  fa  in 
giudizio  per  effetto  solo  del  disposto  col  citato  articolo  126  del  rego- 
lamento per  la  ricchezza  mobile  non  è  da  considerarsi  come  un  uso 
a  mente  dell'articolo  2,  n.  1  della  legge  13  settembre  1874  stante  lo 
soopo  surriferito.  (Cireolart  13  dicembre  1874  della  direzione  generale 
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del  demanio).  Però  l'agente  dovrà  sempre  dichiarare  sul  certificato  che 
questo  rien  rilasciato  esclnsiv  unente  all'effetto  della  esibizione  al 
gin  lice  in  ordine  all'art.  7  della  legge  14  giugno  1874,  n.  1940. 

I  certificati  invece  rilasciati  dall'agente  esclusivamente  nell'inte- 
resse privato  dei  richiedenti  per  attestare  la  eseguita  denunzia  o 
qualsiasi  altra  risultanza  degli  atti  dell'uffizio,  relativamente  alla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  sono  soggetti  alla  tassa  di  bollo  di  cen- 
tesimi 50  (art.  19,  §  3,  n.  5  della  legge  sul  bollo),  e  devono  essere 
scritti  in  carta  filigranata  :  che  se  a  termini  dell'art.  29  della  legge 
venisse  redatto  il  certificato  su  carta  non  filogranata,  la  tassa  da 
pagarsi  col  bollo  straordinario  sarebbe  di  una  lira  (articolo  20,  §  5, 
numero  301). 

Qoesito  FV.  —  Del  bòtto  sugli  estratti  e  sulle  copi*. 

Gli  estratti  testuali,  le  copie  delle  schede  e  delle  partite  del  regi- 
stro, richiesti  non  nell'interesse  dello  Stato,  dovranno  sempre  essere 
fotti  su  carta  filogranata  da  lire  una  (art.  19,  §  4,  n.  15,  legge:  teste 
unico). 

Quesito  V.  —  Marche  di  registrazione. 

La  marca  di  registrazione  da  una  lira  non  si  applica  di  regola 
sulle  attestazioni,  dichiarazioni  e  certificati  rilasciati  dall'agenzia, 
siano  essi  esenti  o  non  esenti  dal  bollo,  e  tanto  se  sono  diretti  ad 
attestare  la  eseguita  e  non  eseguita  denunzia,  quanto  in  generale  se 
sono  limitati  ad  attestare  ciò  che  risulta  dagli  atti  di  uffizio,  com- 
preso in  questi  il  registro  dei  possessori. 

Invece  la  marca  di  registrazione  si  applica  quaido  il  documento  ri- 
lasciato è  una  vera  copia  o  un  estratto  testuale.  Restant  però  sem- 
pre eccettuate  le  copie  delle  decisioni  che  si  rilasciano  in  carta  sem- 
plice, a  termini  dell'art.  92  del  regolamento  25  agosto  1870. 

Quesito  VI.  —  Diritto  fisso  di  una  lira. 

Né  per  i  certificati  di  qualunque  specie,  nò  per  le  copie  e  gli  estratti 
pur  di  qualsiasi  specie  dovrà  mai  essere  riscosso  il  diritto  fisso  di  una 
lira  di  cui  al  n.  5  della  tarimi  catastale,  nulla  autorizzando  ad  esten- 
dere al  servizio  della  imposta  di  ricchezza  mobile  l'articolo  medesimo 
della  tariffa. 

Quesito  VII.  —  Diritto  di  20  centesimi  per  ogni  pagina  di  scrit- 
turato. 

I  20  centesimi  per  ogni  pagina  di  scrittura  da  esigere  mediante 
marche  catastali  possono  essere  riscossi  unicamente  per  le  copie  delle 
decisioni  richieste  dai  contribuenti,  a  termini  dell'art.  92  del  regola- 
mento 23  agosto  1870. 

Per  ogni  altra  copia,  o  estratto,  •  certificato,  gli  agenti  non  pos- 
sano riscuotere  alcun  emolumento. 
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Sull'applicazione  dell»  legge  SO  aprile  f  S7f  <u  ver- 
samenti delle  sovrimposte  destinate  al  pagamento  delle  delegazioni 
emesse  dalle  Provincie  e  dai  Comuni  per  debiti  arretrati  verso  il 
Tesoro  dello  Stato.  (Sunto  di  circol.  9  marzo  1 874,  direz.  gen.  Tesoro). 

Premesso  che  lo  Stato  subentra  in  virtù  delPattt  di  delegazioni 
nei  diritti  che  spettano  ai  Comuni  Terso  gli  Esattori  comunali,  ed 
alio  Provincie  verso  i  Ricevitori  provinciali,  si  dichiara  che  contro 
gli  Esattori  e  Ricevitori  medesimi  nei  casi  anzidetti  debba  proce- 
dersi colla  procedura  privilegiata  stabilita  dal  Tit.  V  della  legge 
'20  aprile  1871,  esclusa  però  la  disposizione- dell'art.  t5,  che  è  appli- 
eabile  soltanto  al  caso  in  esso  articolo  contemplato. 


Esattori  comunali  —  Incanti  d'immobili  —  Devoluzione  al 
Demanio  —  (Sunto  di  Circolare  6  ftbbraio  1874,  n.  1039-455,  ai 
Procurat.  gen.  presso  le  Corti  d'appello). 

Si  raccomanda  ai  Pretori  che  come  dichiarano  il  deliberamento  a 
favore  del  privato  in  caso  di  offerte,  così  debbono  pur  dichiararlo 
espressamente  in  caso  di  aggiudicazione  al  Demanio  dello  Stato  per 
mancanza  di  oblatori,  a  senso  dell'art.  S4  della  legge  20  aprile  1871 
—  mentre  nell'articolo  stesso  sta  il  titolo  giuridico  del  trasferimento 
della  proprietà  al  Demanio.  (1). 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Colti. 

Fabbricerie  —  Provincie  lombardo-venete  —  Alienazione  di  beni. 
(Circolare  28  maggio  1875,  div.  4a,  sez.  2»,  n.  fc*  52-503,  ai  Procu- 
ratori gen.,  Prefetti,  ed  Economi  gen.  nelle  prov.  lomb.  ven.). 

Questo  Ministero  ebbe  occasione  di  verificare  che  nelle  Provincie 
Lombardo-Venete  non  sono  sempre  osservate  le  norme  prescritte  per 
l'autorizzazione  degli  atti  e  contratti  interessanti  la  sostanza  patri- 
moniale delle  Fabbricerie  ed  in  ispecie  per  l'alienazione  dei  beni  mo- 
bili ed  immobili  appartenenti  a  tali  Enti. 

Le  disposizioni  speciali  tuttora  vigenti  in  codeste  Provincie  per  la 
tutela  a  cui  sono   sottoposte  le  Fabbricerie    parrocchiali   non    attri- 
buiscono ai  Prefetti  che  la    sorveglianza   sugli  atti  di  semplice   ani- 
ci) A  vera  già  detto  1»  sten»    oota  il  Consiglio   di   Stato.  T.    Biv.  Àmm.    ieri, 
P*g.  Iti. 
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ministrazione  ;  e  quindi  i  provvedimenti  da  essi  impartiti  che  oltre- 
passano questo  limite,  non  essendo  regolari  non  possono  considerarsi 
efficaci. 

Nel  Decreto  Imperiale  del  26  maggio  1807  e  nella  successiva  Or- 
dinanza del  Ministero  del  Culto  in  data  15  settembre  dello  stesso 
anno  non  si  scorge  infatti  alcuna  disposizione  la  quale  conferisca  ai 
Prefetti  la  facoltà  di  provvedere  sulle  alienazioni  dei  beni  apparte- 
nenti alle  Fabbricerie;  ed  anzi  la  citata  Ordinanza  dichiara  espres- 
samente riservata  la  eompetenza  del  Ministero  laddove  si  tratta  di 
atti  che  importano  mutazione  nel  patrimonio  di  detti  Enti,  quali  sa- 
rebbero le  vendite,  le  cancellazioni  di  ipoteehe,  le  esazioni  e  rinve- 
stimenti  di  capitali  e  simili  (I). 

E  nHle  successive  disposizioni  governative  e  specialmente  nelle 
Istruzioni  in  data  12  aprile  1816  e  13  agosto  1844  si  dichiara,  in 
modo  esplicito,  essere  necessario  l'assenso  del  superiore  Ministero  al- 
lorquando, per  opere  di  utilità  o  di  ornamento,  si  debbano  contrarre 
debiti  od  anche  solo  modificare  in  qualsiasi  guisa  il  patrimonio  della 
Chiesa. 

Questo  Ministro  ha  avut*  parecchie  v<»lte  l'occasione  d'interrogare 
sul  proposito  il  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ha  costantemente  ritenute 
•he,  in  virtù  delle  citate  disposizioni  italiche  ed  austriache,  l'inge- 
renza dei  Prefetti  sulle  Fabbricerie  sia  limitata  agli  atti  di  semplice 
ordinaria  amministrazione,  e  che  spetti  esclusivamente  ai  Ministero  la 
facoltà  di  autorizzare  gli  atti  e  contratti  interessanti  la  sostanza  pa- 
trimoni ile  di  detti  Enti. 

Nello  scopo  quindi  di  ottenere  che  in  co  teste  Provincie  siano  rego- 
larmente applicate  le  norme  prescritte  per  la  tutela  a  cui  sono  sot- 
toposte le  Fabbricerie  Parrocchiali,  prego  le  SS.  LL.  Ill.me,  per  gli 
atti  che  eccedono  i  limiti  della  semplice  amministrazione  da  appro- 
varsi nell'interesse  di  detti  Enti,  di  uniformarsi  alle  disposizioni  di 
sopra  cennate  e  di  curarne  la  stretta  osservanza. 

Sarà  poi  tura  speciale  dei  signori  Procuratori  Generali  di  rendere 
avvertiti  per  mezzo  delle  Camere  notarili  i  Notai  del  rispettivo  di- 
stretto, dell'irregolarità  degli  atti  che  ricevessero  in  contravvenzione 
alle  norme  sopra  riferite;  dell'obbligo  che  essi  hanno  di  astenersi  dal 
prestarvi  il  loro  mi  ni  ite  rio,  e  delle  gravi  conseguenze  alle  quali  essi, 
pel  disposto  dell'ari.  37  del  Regolamento  sul  Notariato  del  17  giugno 
1806,  si  troverebbero  esposti,  non  tanto  per  la  responsabilità  giuridica 
dei  danni  verso  le  parti  ai  uali  il  detto  articolo  li  dichiara  tenuti, 
ma  eziandio  per  le  pene  disciplinari  ohe  il  medesimo  ha  sancite  contro 
i  Notai  contravventori. 

(1)  V.  Bit.  Amm.  1174,  pag.  737. 
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La  quale  avvertenza,  come  ben  si  comprende,  vale  non  solamente 
pei  contratti  concernenti  le  Fabbricerie,  ma  per  tutti  quelli  eccedeuti 
la  semplice  amraiuistrazione  che  interessano  corpi  morali,  ai  quali  è 
dalle  vigenti  leggi  prescritto  l'obbligo  di  ottenere  la  preventiva  auto- 
rizzazione dell'Autorità  tutoria  alla  quale  sono  s;  ggetti. 

Pel  Ministro:  G.  Costa. 


Eliminazione  dalle  liste  del  giurati  delle  persone  gkh 
dicate  non  idonee  a  tale  ufficio  —  (Su.ito  di  circolare  24  ottobre 
1874,  ai  Presidenti  dei  Tribunali  del  regno). 

La  legge  8  giugno  1874  dopo  avere  nell'art.  18  n.  4,  deferito  alle 
Giunte  distrettuali  la  facoltà  di  eliminare  coloro  ebe  giudicano  non 
idonei  ad  esercitare  le  funzioni  di  giurato,  senza  imporre  alla  facoltà 
stessa  alcun  limite,  determina  nell'art.  24  il  numere  minimo  dei  giu- 
rati necessario  per  ciascun  circolo;  e  prevedendo  l'evento  ebe  per  ef- 
fetto di  queste  disposizioni  la  lista  dei  giurati  del  circolo  risultiate 
composta  di  un  numero  inferiore  al  minimo  assegnatogli,  dispone  nel- 
l'art. 25,  che  se  il  numero  non  è  inferi  .re  a  cento,  il  circolo  sia  n- 
gualmente  chiamato  a  funzionare,  e  se  è  inferiore,  il  circolo  s'intenda 
temporariamente  aggregato,  finché  dura  il  bisogno,  al  circolo  viciniore 
da  designarsi  con  decreto  reale. 

È  naturale  e  pienamente  conforme  al  concetto  fondamentale  dell» 
legge,  che  ogni  circolo  abbia  nella  propria  lista  soltanto  quel  numero 
di  giurati,  che  le  sue  condizioni  di  coltura  e  di  moralità  possono  som- 
ministrare al  delicato  ufficio  e  che  siano  degni  di  esercitarlo*. 

Ma  d'altra  parte  è  pur  conforme  allo  spirito  della  legge,  che  il 
suaccennato  diritto  discrezionale  di  eliminazione  venga  esercititi  in 
guiia  da  evitare,  per  quanto  riesca  possibile,  che  venga,  senza  una 
vera  necessità,  ridotto  il  numero  dei  giurati  al  disotto  del  minimo 
stabilito  per  ciascun  circolo. 

Il  quale  effetto  sarà  raggiunto  di  leggieri  dalle  Giunte  distrettuali, 
quando  nei  circoli  d>ve  il  numero  dei  giurati  scarseggi,  col  mezzo 
dei  loro  presidenti  prendano  gii  opportuni  concerti  ppr  coaoscere  i.i 
tempo  il  numero  degli  iscritti  nelle  liste  mandamentali  <>cc. 

U  Ministro:  Vigliaci. 


Ministero  d«i  Lavori  pubblici. 

Strade  comunali  obbligatorie  (5  marzo  1875,  ai  Prefotti). 

Le  spese  di  verifica  dei  lavori  sulle  linee  sussidiate  di  cui  all'articolo 
4,  lett.  B  delle  Istruzioni  14  aprile  1874,  essendo  fatte  special  monete 
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nell'interesse  dei  Comuni  che  dev  >no  riscuotere  il  sussidio,  il  sotto- 
scritto trova  di  dover  disporre  che  le  relative  spese  di  trasferta  siano 
tenute  separate  da  quelle  di  cui  all'art.  9i,  lett.  B  delle  Istruzioni 
medesime,  per  essere  pagate  direttamente  dai  Comuni  interessati, 
come,  e  per  la  stessa  ragione,  le  visite  alle  strade  eseguite  d'ufficio 
sono  pagate  coi  fondi  anticipati  dai  Comuni  per  la  sovvenzione  alle 
costruzioni. 

Il  Direttore  generale  Della  Rocca. 


Strade  comunali  obbligatorie  —  Quando  siano  da  accre- 
ditarsi i  Comuni  del  sussidio  governativo  —  (Dircz.  gen.  ponti  e 
strade,  diy.  4*,  sez.  2*,  15  gennaio  1875,  ai  Prefetti  e  Ingeg.  Capi 
del  Genio  civile). 

L'art.  131  delle  Istruzioni  14  aprile  1874  prescrive  che  nella  ri- 
partizione annuale  delle  spese  sostenute  per  sorveglianza  alle  costru- 
zioni si  debba  tender  conto  del' concorso  dello  Srato,  ed  il  Modulo  45 
annesso  alle  citate  Istruzioni  ha  appunto  fra  le  partite  di  credito  dei 
Comuni  da  dedursi  dalla  spesa  totale  spettante  a  ciascuno  di  essi 
un'apposita  colonna  pel  concorso  governativo. 

Sciogliendo  ora  un  quesito  che  mi  venne  fatto  da  diverse  Prefetture 
mi  occorre  dichiarare,  che  ben  si  intende  doversi  tener  conto  del  con- 
corso governativo  per  quei  Comuni  soltanto  che  lo  ebbero  regolar- 
mente  decretato  nelle  ripartizioni  dei  sussidi  già  approvate  per  la 
costruzione  delle  strade  sussidiate,  di  cui  i  lavori  furono  sorvegliati 
dal  delegato  e  personale  dipendente. 

Siccome  però  l'accreditare  ai  Comuni  questa  quota  di  concorso  go- 
vernativo, che  non  può  esser  loro  pagata,  se  non  dopo  la  liquidazione 
annua  delle  spese  sostenute,  e  la  compilazione  ed  approvazione  del 
riparto  relativo,  potrebbe  produrre  qualche  confusione  nella  contabilità, 
cosi  è  necessario  che  sul  Modulo  45  alla  colonna  13  si  inscriva  la 
quota  governativa,  ma  solo  per  memoria  e  per  poterla  poi  compren- 
dere nei  certificati  di  pagamento  delle  rate  maturate  del  sussidio 
dello  Stato  che  l'ufficio"  del  Genio  civile  staccherà  dopo  l'approvazione 
del  riparto  delie  spese,  senza  però  farle  entrare  nella  somma  delle 
deduzioni,  di  cui  alla  successiva  colonna  15,  e  quindi  nemmeno  a  di- 
minuire la  quota  spettante  ai  Comuni  da  registrarsi  alla  colonna  1$. 
Così  operando  mentre  da  una  parte  i  Comuni  riceveranno  diretta- 
mente la  quota  del  Governo  per  la  sorveglianza  assieme  a  quella 
relativa  ai  lavori  eseguiti,  si  evita  nn  passaggio  di  fondi  che  può 
creare  degli  imbarazzi  e  degli  errori  senza  utili  risultati. 

Il  Direttore  Generale:  Della  Rocca. 
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Delegati  stradali  —  Lista  dei  giurati  —  Esenzione  — 
(Sunto  di  circol.  2  aprile  1875). 

Si  partecipa  che  i  Delegati  stradali  nominati  per  l'esecuzione  d<*lla 
legge  30  agosto  1868  sulle  strade  comunali  obbligatorie  si  trovano 
appunto  nel  caso  previsto  all'art.  4  della  legge  8  giugno  1874  sui 
giurati,  perchè  sono  i  soli  titolari  dei  loro  uffici. 

Per  l'esenzione  dalle  funzioni  di  giurato  debbono  però  i  Delegati 
fare  la  domanda  come  nel  detto  art.  4  ult.  alin. 


Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Pesi  e  misure  —  Misuraci  del  gag  —  (Cireol.  19  gennaio 
1875,  div.  S«,  sei.  2«,  n.  2561-954). 

Ptr  dare  effetto  all'art.  146  del  regolamento  29  ottobre  1874,  pella 
bollatura  dei  misuratori  del  gai  si  avvertono  i  Prefetti  di  rivolgerai 
ai  produttori  di  gaz  della  Provincia  pregandoli  di  fornire  al  Verifi- 
catore l'elenca  dei  cjnsumatui  medesimi,  giusta  l'obbligo  che  vien 
fatto  dall'art.  86  stesso  Regolamento.  —  Perchè  poi  tale  bollatura 
possa  eseguirli  nelle  forme  volute  dalle  vigenti  istruzioni  e  ad  un 
tempo  sia  assicurato  il  regolare  ricollocamento  degli  strumenti  sud- 
detti, si  pregano  i  Prefetti  ad  adoperarsi  perchè  i  fabbricanti  di  gas 
assegnino  al  verificatore  un  abile  operaio  per  compiere  siifatto  servisit. 


Pesi  e  misure  —  Risoluzione  di  quesiti  —  (Sunto  di  Circolare 
1°  marzo  1875). 

Fu  elevato  il  dubbio  nell'applicare  la  tariffa  annessa  alla  legge 
23  giugno  1874,  se  alla  portata  minima  di  ogni  stadera  o  bilancia 
inclusa  in  ciascuna  serie  e  ripetuta  poi  per  la  portata  massima  nella 
serie  immediatamente  inferiore,  dovesse  essere  attribuita  la  tassa 
deWuna  anziché  dell'altra.  Il  Consiglio  di  Stato  e  il  Ministero  hanno 
dichiarato  che  deve  sempre  riscuotersi,  nel  caso  in  parola,  la  tassa 
della  serie  superiore. 

Fu  chiesto  inoltre:  se  i  pesi  debbano  essere  assoggettati  a  paga- 
mento di  tassa  separatamente  dalle  bilancie  e  stadere,  e  se  per  la 
retta  applicazione  deWart.  83  del  regolamento  di  fabbricazione  si 
possa  domandare  che  nel  giogo  delle  bilancie  e  stadere  sia  profon- 
damente incisa  in  parole  e  in  numeri  l'indicazione  della  massima 
portata  —  La  Commissione  consultiva  ha  emesso  parere  affermativo 
tu  ambi  i  quesiti,  e  il  Ministero  lo  ha  adottato. 

"~  Avv.  Agostino  Alibkrti,  Direttore. 


Torino,  Tipografia  C.  Favai  e  e  Comp. 
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1  Maaicijriì  •  la  fatela  dei  diritti  d'antere. 

La  legge  25  giugno  1865  n.  2337  sui  diritti  degli 
autori  delle  opere  dell'ingegno  stabili  air  art.  13  a  f  a- 
Tdré  degli  autori  di  opere  drammatiche  o  componimenti 
adatti  a  pubblico  spettacolo,  dopo  che  questi  fossero 
stati  complètamente  pubblicati  col  mezzo  della  stampa, 
e  indipendentemente  dal  consenso  degli  autori  o  loro  a- 
venti  causa,  un  compenso  o  premio  da  pagarsi  da  chi 
intendesse  di  rappresentare  queste  opere.  In  difetto  di 
speciali  accordi,  la  legge  stabili  che  il  premio,  da  prele- 
varsi dal  prodotto  lordo  dello  spettacolo,  fosse  del  IO  per 
cento,  se  l'opera  doveva  occupare  lo  intiero  spettacolo,  o 
di  una  parte  proporzionale  a  quella  occupata  dall'opera 
nello  spettacolo:  inoltre  che  questa  misura  potesse  per 
Reale  Decreto  elevarsi  sino  al  12  per  cento  ed  anche  fino 
al  15  per  i  principali  teatri  del  regno. 

Lo  stesso  articolo  dispose  poi  che  il  diritto  di  rappre- 
sentazione dell'opera  avesse  la  durata  del  diritto  d'autore 
sull'opera  pubblicata  ;  e  che  se  l'opera  fosse  stata  rap- 
presentata anche  prima  di  essere  pubblicata,  il  diritto  di 
rappresentazione  durasse  tanto  di  meno  quanto  fosse  stato 
il  tempo  interceduto  tra  la  prima  rappresentazione  e  la 
successiva  pubblicazione  dell'opera. 

Infine  l'articolo  rinviava  ad  un  regolamento  speciale 
le  norme  di  esecuzione,  per  determinare  chiaramente  come 
e  da  chi  dovesse  essere  dichiarata  la  volontà  di  rappre- 
sentare un'opera  ed  il  modo  di  valutare  il  premio  ed  as- 
sicurarne il  pagamento  agli  aventi  diritto. 

Il  regolamento,   così   riservato,   emanò   colla  data  del 
Bivista.  Vol.  XXVI.  •         32 
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13  febbraio  1867  e  seguendo  il  concetto  della  legge,  che 
i  diritti  degli  autori  di  opere  sceniche  avessero  d'uopo 
di  una  speciale  tutela  o  vigilanza,  stabilì  agli  art.  20, 
21,  22,  23,  25,  26,  28,  29  e  30  che  questa  tutela  do- 
vesse essere  esercitata  dalle  autorità  municipali;  volle 
che  una  copia  del  manifesto  dello  spettacolo  dovesse  es- 
sere depositato  giorno  per  giorno  all'Ufficio  comunale, 
che  l'autorità  comunale  non  avesse  a  permettere  la  rap- 
presentazione di  opere  sceniche,  altrimenti  che  sulla  pre- 
sentazione per  parte  dell'impresario  o  capo-comico  o  di 
un  esemplare  stampato  dell'opera,  o  del  consenso  dell'au- 
tore o  suoi  aventi  causa,  in  caso  di  opera  inedita;  che, 
inoltre,  il  premio  dovuto  agli  autori  si  versasse  nella 
cassa  comunale  giorno  per  giorno,  che  l'autorità  comunale 
controllasse  gli  introiti  serali  per  poter  determinare  il 
premio,  che  questo  fosse  pagato  sulla  presentazione  dei 
titoli  comprovanti  il  possesso  dei  diritti  d'autore,  ritenen- 
dosi dal  Comune  il  5  0{0  per  compenso  delle  spese  so- 
stenute per  questo  servizio;  che  infine  in  ogni  Comune, 
sede  di  teatro,  si  dovessero  rendere  ostensibili  gli  elenchi 
delle  opere  depositate  a  senso  di  legge  per  la  riserva 
dei  diritti  d'autore. 

In  apparenza  si  trattava  di  disposizioni  affatto  semplici; 
ma  nell'attuazione  pratica  si  incontrarono  difficoltà  innu- 
merevoli, ed  anzi,  per  dir  vero,  queste  disposizioni  rima- 
sero lettera  morta.  Una  sola  considerazione  avrebbe  per 
avventura  bastato  a  sconsigliare  il  sistema  di  chiamare 
l'autorità  comunale  all'esercizio  di  tale  tutela  :  questa  che 
in  sostanza  si  tratta  di  diritti  privati  e  che  le  autorità 
municipali  non  hanno  per  niuna  guisa  nella  cerchia  delle 
loro  naturali  attribuzioni  né  titolo  né  mezzi  idonei  per 
intervenire  in  affari  di  interesse  privato.  Fin  dal  1870  in 
una  relazione  al  Parlamento  del  ministro  Castagnola  si 
accennò  ai  difetti  del  regolamento  e  alla  sua  inattuabilità; 
constatandosi   che    buona   parte   dei   Municipii  (dei  700 
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Comuni  circa  ove  esistono  teatri)  trascurassero  affatto 
questa  specie  di  pubblico  servizio  e  che  l'intervento  dei 
pochi  Municipii  i  quali  vi  si  erano  dedicati  con  partico- 
lare impegno  (ad  es.:  Genova  e  Firenze)  rimanesse  quasi 
frustraneo;  e  proponendosi  quindi  una  riforma  opportuna 
per  far  cessare  questo  stato  di  cose  del  tutto  anormale. 

È  notevole  che  il  Consiglio  di  Stato  fu  chiamato  a  dar 
parere  sulla  costituzionalità  o  non  del  regolamento  e  ciò 
dietro  il  rifiuto  di  parecchi  Comuni  di  sobbarcarsi  al  nuovo 
servizio  e  che  in  adunanza  3  novembre  1869  esso  emise 
opinione  affermativa,  ritenendo  che  il  regolamento  com- 
mettendo ai  Municipii  le  attribuzioni  anzidette  non  avesse 
fatto  altro  che  interpretare  e  rendere  attuabile  il  disposto 
dell'art.  13  della  legge,  e  ciò  in  forza  di  una  potestà  de- 
legata dalla  legge  stessa  al  Governo. 

Ed  è  più  notevole  ancora  che  in  questo  parere  si  ri- 
tenne «  che  gli  incarichi  dati  ai  Comuni  con  disposizioni 
del  regolamento  13  febbraio  1867,  emanate  in  esecuzione 
«  per  mandato  espresso  della  legge,  sono  operazioni  fatte 
obbligatorie  dalla  legge;  onde,  in  caso  di  renitenza  del 
Comune,  spetta  alla  Deputazione  provinciale  emettere  i 
provvedimenti  opportuni  in  senso  dell'art. ,  142  della  legge 
comunale,  acciò  ricevano  esecuzione  le  disposizioni,  le 
quali  assicurano  agli  autori  il  pagamento  del  premio  sui 
prodotti  serali.  » 

Per  quanto  ci  consta,  provvedimenti  coercitivi  di  questa 
natura  non  ebbero  mai  ad  emanare,  e  d'altronde  la  con- 
fessione stessa  della  relazione  Castagnola  sopra  menzio- 
nata attesta  che  quasi  tutti  i  Comuni  trascurarono  l'os- 
servanza del  regolamento. 

Ma,  come  è  naturale,  dovevano  anche  presentarsi  con- 
troversie giudiziarie  per  pretesa  responsabilità  dei  Muni- 
cipii. Il  Tribunale  di  Torino,  ad  es.,  con  sentenza  12 
maggio  1872,  sull'istanza  della  Società  degli  autori  dram- 
matici francesi,  ritenne  che  le  disposizioni  del  regolamento 
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interno  atte  attribuzioni  dei  Municipi!  non  costituissero 
un  abUig»  assoluto,  d'onde  dovesse  scaturire  una  giuri- 
dio»  reeposabllitiv  che  il  compenso  attribuito  a)  Comune 
fosse  inadeguato  a)  preteso  otturo  di  responsabilità;  che, 
dopo  tatto,  ii  regotottento  avesse»  ecceduto  i  Ktafti  della 
legge.  Ste  citano  in  senee  contrario  sentente  del  THbunale 
e  della  (torta  d'appello  di  NepeH  del  T868;  e  l'egregio 
avvocata  Amar,  cbe^  eoa  dotti1  studi  ha  illustrato  la 
legge  suila  proprietà  letteraria,  si  pronunzia  con  qualche 
distinzione;  riconosce'  che*  a  termini  del  regolamento  e 
in  vist^dell&>  funzioni  pussive  Ivi  attribuite  ai  Mutiicipii 
non  si  pò*  in  via  di'  massima1  a  questi  addossare  alcuna 
reepoosabilitfc  verso*  gli  autori,  ma  fa  eccezione  per  il 
caso  in  cui  dal  Comune  tósse  stato  dato  il  consenso  alla 
rappresentazione  (1)* 

Guidisi  di  responsabilità  del  Mtaricipii  per  indebito  as- 
senso  alla  rappresentazione  di1  opere  drammatiche,  o  per 
averla,  senza  consenso,  permessa,  trovanti  tuttora  pen- 
denti presse  i  Tribunal  cH  Napoli;  Bologna  e  Torino. 

Ci  trarreftfoe  in  lungo  rintracciare  le  molte  quistioni, 
alle  quaK  ha  dato  laego  l'applicazione  dell'art.  13  delta 
legge  per  determinare  quando  è  che  può  dirsi  un'opera 
compUUmente  pubblicate  per  le  stampe  ;  per  stabilire  le 
norme  di  scolta  pei  Municipii  quando  un'opera  figura  ri- 
petutamente e  sotto  nomi  diversi  negli  elenchi  ufficiali, 
ecc.  (2). 

Una  Commissione  di  autori  e  rappresentanti  di  autori 
d'opere  drammatiche  ebbe  nel  1870  ad  occuparsi  per 
mandato  del  Ministero  dell'argomento  e  dopo  lunghi  studi 
venne  nel  divisamento  di  proporre  l'abrogazione   dell'art. 

(J)  Y.  1C  àmab,  IH*  diritti  degli  optati  teOe.  opere  deW  ingegno. 
-*»  Boma,  fratelli  Bocca;  1874* 

(2)  V.  in  argomento  la  lodata  opera  dell'aw.  M.  Ama*.  Pregevoli 
monografie  pubblicò  pure  iu  argomento  l'egregio  avv.  Drago  di  Ge- 
nera, ben  noto  ai  nostri  lettori. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


OXNSRMJ  465 

13  della  legge,  ostia  die  ita**  abolita  la  distinzioafe  tm 
le  opere  sceniche  iditsiìtoine&te*  ricttMctee  die  tanto 
le  produzioni  pubblicate  per  fe  stampe  quanto  quatte  che 
non  lo  sono  non  si  potassio  tftpftreseiiai»  senaà  il  toa* 
senso  dell'autore;  tolto  quindi  alte  autorità  comunali 
robbligo  di  controllare  VwimU  bòtole  e  di  riteuotere  il 
premio,  e  mantenuto  però  l'obbligo  degli  iMpresari  di  far 
constare  all'autorità  oommak  dd  conmmso  ééUauiorB.  — 
È  curioso  però  che  la  CowmasÀMe  stessa  constatasse, 
nello  atesso  tempo  ohe  faceva  tale  proposta  «  come  non 
si  possa  negare  che  questo  intervento  dell'autorità  in 
fatti  e  in  contratti  puranwnbe  privati  non  costiftutoca 
un'anomalia^  e  come  neppure  la  Franeias  dove  il  Governo 
interviene  dappertutto*  abbia  alcunché  di  simile.  *  Pure 
si  credette  ancora  conveniente  attribuire  quest'ingerenza 
ai  Municipi^  poiché  nella  grand©  molteplicità  dei  Comuni 
aventi  teatro  poteva  riuscire  difficile  ad  un  autore  il  far 
rispettare  i  proprii  diritti  / 

E  nel  progetto  di  legge  votato  dal  Senato  del  regno 
nella  seduta  26  marzo  1873,  conte  in  quello  votato  nella 
seduta  26  febbraio  1374,  si  mantenne  questo  concetto, 
ritenendosi  equo  ed  opportune  a  preferenza  dell'altro  per 
cui  si  sarebbe  attribuita  tale  ingenua  alle  autorità  di 
pubblica  sicurezza  (1). 

Ma  anche  quest'ultimo  resto  d'ingerenza  municipale 
doveva  scomparire.  È  di  fatto  che  una  tale  ingerenza 
riesce  ad  una  speciale  protettone  dei  diritti  degli  autori 
drammatici,  come  nota  giustamente  l'Amar,  d'altronde 
insufficiente  quanto  agli  interessi  degli  autori  medesimi 
per  la  fiducia  eccessiva  ia  loro  ingenerata  che  altri  vegli 
sulla  tutela  dei  loro  diritti.  Sotto  altro  aspetto  ricompa- 
rirebbero molte  delle  difficoltà  the  impediscono  l'attuazione 

(1)  Y.  la  relazione  che  precedeva  il  progetto  ministeriale  del  1872, 
riprodotta  in  parte  neU'opera  sovracitata  a  pag.  535. 
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del  1817,  sopratutto  non  vedendosi    dati  all'autorità  mu- 
nicipale mezzi  sufficienti  di  coercizione. 

È  stato  adunque  un  ottimo  consiglio  quello  del  Governo 
del  Re  di  rinunciare  definitivamente  a  qualsiasi  ingerenza 
dei  Municipii  nella  tutela  di  diritti  d'autore.  A  questo 
concetto  s'ispira  l'ultimo  schema  di  legge  proposto  dal 
ministro  Finali  al  Senato  del  regno  in  tornata  del  27 
novembre  1874  e  approvato  in  sedutajdel  20  marzo  1875 
come  vi  si  ispirò  il  Consiglio  di  Stato  in  recenti  pareri, 
opinando  che  la  pubblica  amministrazione  non  debba  in- 
tervenire in  questa  materia  tutta  di  diritto  privato  e  di 
naturale  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Nella  discussione  del  progetto  innanzi  alla  Camera 
elettiva  l'on.  Morpurgo,  Commissario  regio,  avvertiva  che 
anche  d'ora  in  poi  l'autorità  comunale  possa,  nel  sistema 
della  nuova  legge,  intervenire  in  senso  dell'art.  22  del  rego- 
lamento 13  febbraio  1867  per  non  permettere  la  rappresen- 
tazione di  opere  sceniche,  se  prima  l'impresario  o  direttore 
non  abbia  fatto  constare  della  stampa  di  esse  o  #del  con- 
senso dell'autore;  ma  soggiungeva  tosto:  «la  nuova  legge 
mira  allo  scopo  di  rimuovere  un'altra  ingerenza  che  aveva 
l'autorità  comunale,  quella  cioè  del  controllo  dello  spet- 
tacolo, per  tenerne  nota,  a  fine  di  poter  determinare  la 
somma  dovuta  a  titolo  di  premio  all'autore  od  agli  autori 
delle  opere  rappresentate  in  ciascun  teatro.  »  E  la  Ca- 
mera elettiva  ha  adottato  integralmente  il  progetto  come 
le  venne  dal  Senato. 

A  noi  pare  che  escludendo  affatto  l'ingerenza  dei  Mu- 
nicipii in  questa  materia  si  sia  reso  omaggio  ai  principii 
e  adottato  il  partito  migliore.  Anche  la  sostituzione  delle 
autorità  di  pubblica  sicurezza  avrebbe  avuto  i  suoi  in- 
convenienti, e  forse  non  avrebbe  ottenuto  altro  risultato 
che  surrogare  il  Governo  ai  Comuni  nella  responsabilità 
verso  gli  autori. 
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EMtterl  comunali  —  Consiglio  di  Prefettura  —  Resa 
di  conto  —  Controversie  —  Partite  concordate  —  Azione 
giuridica. 

La  liquidazione  dei  conti  degli  Esattori  comunali  è  attribu- 
zione del  Consiglio  di  Prefettura  (1). 

Se  però,  in  pendenza  delia  definitiva  liquidazione  dei  conti 
di  un  cessato  Camarlingo^  sia  tra  esso  e  il  Comune  pas- 
sato un  accordo  sopra  date  partite,  portante  constatazione 
di  somme  incassate  in  eccesso  dello  speso,  compete  al  Co- 
mune  stesso  azione  giuridica  per  la  soddisfazione  del  ere* 
dito  concordato  (2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Firenze  24  marzo  1875). 

La  Corte,  ecc.;  —  Ritenuto  in  fatto  (3). 

Ha  considerato  —  che  dall'art.  365  n.  7  del  Cod.  proc. 
civ.  spiegato  nell'art.  321  si  rileva  essere  conforme  alla  legge 
l'esecuzione  provvisoria  ordinata  dal  tribunale  di  Arezzo  per 

(1-2)  È  noto  che  gli  Esattori  comunali,  anche  dopo  la  legge  20  a- 
prile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte,  debbono  presentare  i  conti 
della  loro  gestione  nell'interesse   del   Comune  e  degli  altri  enti,  la 
percezione  delle  coi  tasse  o  rendite  sia  loro  per  legge  affidata,  e  che 
la  liquidazione  dei  conti  spetta  sempre  alla  giurisdizione  speciale  sta- 
bilita dall'art.  12^  della  legge  —  Così  per  la  presentazione  dei  conti      / 
sono  sempre  da  osservare  le  Istruzioni  21  gennaio  1867^(V.  Biv.  Amm.    /ly  «**+** 
1867,  pag.  384).  Il  Consiglio  di    Stato    con   parere  29   giugno  1866,  ^{faj^ 
che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1867,  pag.  38,  aveva  già  tracciato  le       /  j^ 
norme  per  astringere    gli   Esattori  a  presentare  i  contf^-  Vedi  poi  t%Cv**% 
anche  su  questo  argomento  Biv.  Amm.  1874,  pag.  436  —  1875,  pag. 
358  e  407. 

La  sentenza  surriferita  ha  poi  una  portata  di  massima  che  non 
sruggirà  al  lettore,  riguardo  al  procedimento  contro  i  contabili  dei 
Comuni. 

(3)  Ecco  in  sunto  il  fatto  della  causa.  —  Mancato  nel  1865  ai  vivi 
il  Camarlingo  di  Civitella  Valdichiana,  Venanzio  Becattini,   la  sua 
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quella  somma  resultante  dal  conto  del  camarlingo  Becattini, 
come  da  lui  dovuta  certamente,  e  che  perciò  costituiva  l'e- 
satto eccedente  lo  speso;  e  che  fosse  indubbiamente  dovuta 
lo  ritenne  la  sentenza  di  prima  istanza,   perchè  risulta  dal 

gestione  fa  continuata,  col  consenso  del  Comune,  dal  fratello  di  lui, 
dott.  Giovanni. 

Una  Commissione  comunale  compilando  il  rendiconto  dichiarò  debi- 
tore il  Becattini  di  L.  11,678  07:  Il  Consiglio  comunale  con  delibera- 
zione 31  maggio  1868  approvò  tal  conto,  e  cosi  il  dott.  Becattini,  ma 
«  senza  pregiudizio  di  una  più  larga  disamina  del  conteggio,  del  di- 
ritto di  correggere,  ampliare,  restringere  i  cespiti  di  entrata  ed  u- 
scita,  trattandosi  di  fatti  alieni,  e  senza  pregiudizio  quanto  agli 
errori  di  fatto.  » 

Inviato  il  conto  per  l'approvazione,  il  Consiglio  di  Prefettura  di 
Arezzo  con  motivato  decreto  23  agosto  1869  fissò  l'avanzo  di  cassa, 
e  quindi  il  debito  del  Camarlingo,  a  tutto  il  1865  in  L.  15,237  20, 
ordinando  notificarsi  tal  decreto  al  Consiglio  comunale,  e,  a  cura  del 
Sindaco,  al  Camarlingo  debitore. 

Il  Consiglio  comunale  in  seduta  25  aprile  1871  deliberò  di  proce- 
dere giudizialmente  contro  il  Becattini. 

Intanto,  ad  impedire  il  piato  giudiziale,  il  Sindaco  invitò  un  Con- 
sigliere a  ricercare  una  conciliazione  col  Becattini  e  proporre  un  con- 
cordato; il  quale  difatti  si  ottenne,  riconoscendosi  il  Becattini  debitore 
di  L.  6467  da  pagarsi  da  lui  in  due  rate  trimestrali  dai  1°  gennaio 
1872.  H  Consiglio  lo  approvò  in  seduta  31  dicembre  1871. 

Inviata  tale  deliberazione  alla  Prefettura,  questa  con  ufficiale  31 
marzo  1872  annuiva  a  riprendere  ad  esame  il  conto,  dopo  ulteriori 
chiarimenti  e  documenti  per  date  partite,  che  il  Becattini  non  ebbe 
poi  a  dare. 

Dopo  ciò  il  Comune  di  Civitella  convenne  in  giudizio  il  Becattini 
chiedendo:  in  tesi  la  sua  condanna  a  pagare  L.  15,237  20  come  dal 
decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  del  1869,  e  in  ipotesi  lire  6427  01 
cerne  dall'intervenuto  concordato. 

Becattini  oppose  :  non  dovere  la  prima  somma  perchè  quel  decreto 
non  gli  fosse  stato  notificato  e  perchè  il  Consiglio  comunale  colla  de- 
liberazione del  31  dicembre  1871  l'avesse  reso  ineseguibile;  non  dovere 
la  seconda,  perchè  la  deliberazione  del  Consiglio  che  approvò  il  con- 
cordato non  era  stata  approvata  dalla  Prefettura. 

Il  Tribunale  d'Arezzo  condannò  il  Becattini  a  pagare  le  L.  6467  01, 
coi  frutti  legali  dai  dì  della  domanda,  riservò  alle  parti  le  loro  ro- 
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concordato  posto  in  essere  d^l  conte  Barbolani  Da  Monfauto, 
consigliere  comunale,  e  approdato  dal  Consiglio  cwnuiùtle  il 
31  dicembre  1871,  e  dallo  stesso  Becattini;  assenno  insoj^a 
dìsputa  aranti  l'autorità  amministrativa  per  il  di  più  che  Ip 
Prefettura  d'Arezzo  sembra  ritenere  dovuto  dal  Becattini,  e 
non  per  la  somma  suindicato; 

Che  non  sussistono  gli  obbietti  opposti  dal  Becattini; 

Non  sussista  che  essendo  la  revisione  del  conto  del  Camar- 
lingo di  competenza  del  Consiglio  di  Prefettura  e  della  Corte 
dei  conti  (art.  125  legge  oom.  e  prov.)  non  potepae  il  tribu- 
nale condannare  al  pagamento  di  una  somma  relativa  al 
medesimo  e  ordinare  l'esecuzione  provvisoria.  Imperocché  la 
esecuzione  détte  pronunzie  dei  tribunali  amministrativi  spetta 
sempre  ai  tribunali  ordinari,  ed  a  questi  si  ricorre  sempre 
quando  si  vuol  condannato  alcuno  al  pagamento,  e  si  vuole 
a  ciò  astringere  coi  mezzi  giudiziari.  Ora,  Bebbene  sia 
vero  che  la  liquidazione  del  rendiconto  del  Camarlingo  sia 
di  competenza  del  Consiglio  di  Prefettura,  e  che  penda 
avanti  di  questo,  nondimeno  è  indubitato  che  in  tal  ren- 
diconto vi  è  una  somma  della  quale  il  Becattini  ha  concor- 
dato di  essere  debitore.  £  il  rendiconto  di  un  Camarlingo 
non  può  sottrarsi  alla  regola  stabilita  dall'art.  321  e  dal- 
l'art. 363  n.  7  del  Cod.  di  proc.  civ.  E  poiché  V autorità  am- 
ministrativa non  può  condannare  al  pagamento  ne  costrin- 
gere il  debitore  a  pagare  coi  modi  giudiziari,  perciò  per  ot- 
tenere tale  condanna  fu  legittimamente  adito  il  tribunale  dal 
comune  di  CiviteUa,  e  il  tribunale  potè  legittimamente  con- 
dannare al  pagamento  di  quella  somma  concordata  come 
dovuta  e  ordinare  l'esecuzione  provvisoria; 

Non  sussiste  l'altro  obbietto  che  si  fonda  sulla  pendenza 
del  rendiconto  e  sulla  illiquidità  del  credito  del  Comune; 

gioni  per  ogni  di  più,  da  sperimentarsi  avanti  V autorità  ammini- 
strativa ;  e  dichiarò  la  sentenza  eseguibile  provvisoriamente  nonostante 
appello  e  senza  cauzione. 

Becattini  citò  il  Comune  in  via  sommaria  avanti  la  Corte  d'appello 
per  sentire  sospendere  V eseguibilità  provvisoria  della  sentenza,  in 
quanto  la  esecuzione  provvisoria  fosse  stata  ordinata  fuori  dei  casi 
stabiliti  dall'art.  363  del  Cod.  di  proc.  civ. 
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perchè  per  l'art.  321  del  detto  Codice  tali  circostanze  non 
si  oppongono  alla  condanna  dell'amministratore  per  quella 
somma  incassata  che  eccede  lo  speso]  e  di  una  somma  di 
questa  specie  si  trattava  appunto  nel  caso  attuale  ; 

Che  tali  principii  già  ritenne  questa  Corte  in  altra  causa, 
Capigatti  contro  comune  di  Galluzzo,  del  18-22  settembre 
1874.  —  Perciò  rigetta,  ecc. 


Imposta  fondiari*  —  Privilegio  fiscale  —  Esattore. 

In  caso v  di  espropriazione  forzata  deW immobile  V Esattore 
delle  imposte  ha  diritto,  secondo  la  retta  interpretazione 
deWart.  1962  del  Codice  civile,  di  essere  collocato  con  grado 
privilegiato  non  solo  per  il  tributo  dell'anno  in  corso 
quando  ha  luogo  la  trascrizione  del  precetto  e  per  quello 
dell'anno  antecedente,  ma  anche  per  U  tributo  degli  anni 
successivi  fino  alla  vendita  degli  immobili.  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Bologna  1  marzo  1875  —  Salvagnini 
contro  Boriani)  (1). 

(1)  Questa  sentenza,  che  si  legge  negli  ottimi  Annali  di  giurisp. 
itàl.  di  Firenze  (1875,  parte  2%  pag.  236)  tratta  lungamente  la  qui- 
stione,  osservando  in  sostanza  che  dal  momento  della  trascrizione  del 
precetto  (tanto  se  l'Esattore  promuove  l'espropriazione  direttamente, 
quanto  se  profitta  di  esecuzione  già  iniziata  da  altri  creditori)  l'E- 
sattore ha  senza  dubbio  privilegio  per  Vanno  in  eorso  e  per  il  pre- 
cedente, né  dal  privilegio  delle  due  annate  può  decadere,  quand'anche 
la  vendita  si  protragga  di  parecchi  anni,  poiché  essendo  il  fondo  tra- 
sformato in  pegno  pretorio  e  i  frutti  immobilizzati,  egli  si  trova  im- 
possibilitato di  agire.  Il  tributo  poi  dell'anno  successivo  alla  trascri- 
zione del  precetto  è  privilegiato,  perchè,  durante  la  sua  durata  come 
ogni  altro,  è  Vanno  in  corso  ed  è  protetto  dalla  letterale  disposizione 
dell'art.  1962.  Ciò  dicasi  pure  dei  susseguenti  anni  fino  atta  vendita 
degli  immobili.  Da  questo  giorno  della  vendita  cessa  soltanto  il  pri- 
vilegio perchè  cessa  nei  creditori  il  pegno  pretorio,  e  il  debito  del 
tributo  passa  all'acquirente. 

È  da  avvertire  che  nel  caso  concreto  si  trattava  di  precetto  tra- 
scritto nel  1870,  e  quindi  di  privilegio  per  tributi  del  1869  e  anni 
successivi  lino  al  1873,  prima  cioè  dell'attuazione  della  legge  nuova 
sulle  imposte  20  aprile  1871. 
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Basta  etmiatt  —  Comune  chiuso  —  Produzioni 
nell'interno  detta  linea  daziaria. 

Per  il  daziamento  dei  generi  prodotti  entro  la  linea  daziaria 
di  un  Comune  chiuso  sano  nettamente  determinate  le  norme 
di  rigore  (regolamento  25  agosto  1870,  art.  31  e  seguenti). 

L'inadempimento  di  una  delie  disposizioni  ivi  prescritte  fa 
cadere  il  contribuente  in  contravvenzione  e  quindi  lo  as- 
soggetta atte  pene  di  Ugge; 

....  Tufficio  daziario  dove  han  dovuto  portarsi  i  generi  e 
condurre  i  contravventori  deve  compilare  il  verbale  con  tutte 
le  indicazioni  prescritte. 

Tale  essendo  U  procedimento  prescritto  per  tutela  ad  assicurare 
U  pagamento  del  dazio  anche  per  parte  dei  produttori  di 
generi  entro  V ambito  daziario,  è  a  ritenere  illegale  l'operato 
deW appaltatore  o  agente  daziario  che  abbia  senz'altro  spic- 
cato ingiunzione  pél  pagamento  del  dazio  governativo  e 
comunale  sovra  una  data  quantità  ài  vino  esistente  in  un 

La  Corte  accennò  quindi  soltanto  in  via  d'ipotesi  ad  mia  subordi- 
nata qnistione  nascente  in  ispecie  dalla  nuova  legge  ed  osservò  : 

«  Non  giova  ad  infirmare  il  premesso  ragionamento  l'art.  65  della 
legge  20  aprile  1871,  attuata  il  1°  gennaio  1873,  sia  perchè  le  con- 
troverse annate  di  tributo  erano  già  maturate  prima  del  gennaio 
1873,  sia  e  più  perché  l'art.  65  offre  anzi  maggiore  argomento,  in- 
quantochè  prevedendo  il  caso  d'imposte  che  maturino  tra  la  trascri- 
zione del  precetto  e  la  vendita  del  fondo,  presuppone  che  siano  ga- 
rantite da  privilegio  e  conferma  cosi  la  interpretazione  sovra  data 
all'art  1962. 

«  Solo  si  potrà  all'evenienza  (ora  non  è  il  caso)  quistionare  se  quando 
il  fondo  fosse  suscettibile  di  frutti,  posteriormente  al  1°  gennaio  1 873 
l'Esattore  decadrebbe  dal  privilegio  per  le  imposte  eccedenti  il  bien- 
nio, che  rimanessero  inesatte  dalla  trascrizione  del  precetto  alla  ven- 
dita, avendogli  l'anzidetto  art.  65  dato  facoltà  di  procedere  sui  frutti 
ad  onta  détta  loro  immobilizzazione,  in  quanto  egli  non  possa  più 
allegare  l'impossibilità  di  agire,  o  se  invece  tale  facoltà  non  debba 
aversi  che  come  una  via  sussidiaria  di  esecuzione,  nei  rapporti  col- 
l' erario,  e  senza  relazione  coll'estensione  del  privilegio  quale  emerge 
dall'art.  1961  » 


Digitized  by  LjOOQIC 


492  GIURISPRUDENZA 

magazzino  néWinterno  del  Comune,  da  esso  agente  ritenuto 
prodotto  nell'interno  della  cwta  daziaria  e  non  daziato. 

Ne  importa  che  tra  V trottatore  e  la  Giuria  municipale  fos- 
sero in  addietro  intervenuti  accordi  di  non  richiedere  ai 
proprietari  deWméerno  >diehiétra&fone  di  pr&du^iàne,  se- 
guendosi l'antico  sistema  détto  staccio;  quando  temuta  (a 
prescindere  che  tali  accordi  sarebbero  in  ùònttàstà  àbile 
discipline  daziarie  vigenti)  che  i  proprietari  tifo  -ebbero 
mai  a  prestarvi  ia  loro  annuenza,  rimanendo  qurnéti  per 
res  inter  alios  acta. 

Mancando  adunque  nel  caso  i  processi  verbali  di  tWbrawen- 
zione,  e  di  constatazione  dd  genere  caduto  in  contravven- 
zione, non  regge  Tingiunzione  pel  preteso  pagamento  del 
dazio.  (Sentenza  della  Corte  d'appèllo  dì  Messina  24  marzo 
1874  -T-  Appaltatore  daziario  di  Barcellona  Pozzo  di  trotto 
contro  Puliafito  ed  altri). 


Carte  4a  mkmmmo  —  Bóllo  —  Mazzi  inservibili. 

Sebbene  l'art.  5  della  legge  8  giugno  1874  dichiari  caso  di 
contravvenzione  il  semplice  possesso  dì  mazzi  di  carte  da 
giuoco  non  bollate,  tuttavia  questa  disposizione  non  può 
logicamente  intendersi  tranne  nel  senso  che  si  tratti  di 
mazzi  di  carte  complete,  uniformi  e  adatte  all'uso  cui  sono 
destinate. 

Epperò  non  è  luogo  a  contravvenzione  per  la  ritenzione  di 
mazzi  di  carte  non  bollate,  quando  questi  sono  incompleti 
o  composti  di  carte  aventi  sul  dorso  stampa  svariata,  o 
nei  quali  alcune  se  ne  ritrovino  logore  e  lacerate.  (Sentenza 
12  novembre  1874,  della  Pretura  di  Torre  Pellice). 


Elezioni  commerciali  — -  Ricorsi  in  tema  di  capacità 
legale  —  Corte  d'appello  —  Difetto  d'iscrizione  sulle  Uste. 

Generali  e  indistinti  essendo  i  termini  déWart.  22  della  legge 
6  luglio  1862,  riferentisi  cioè  in  modo  assoluto  al  verifi- 
carsi di  alcuno  dei  casi  preveduti  néWart  21,  e  non  già 
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soltanto  in  uno  piuttosto  che  in  altro  dei  paragrafi  onde 
H  medesimo  è  composto,  è  insostenibile  la  pretésa  di  limi- 
tare Fapfìéeaaiùne  dàPart.  22  ai  casi  ài  vacarne  occorse 
dopo  le  efariom,  e  dei  quoti  è  paròla  net  §  3*,  escludendone 
quello  contemplato  nd  §  i*  ossia  di  detiene  caduta  sopra 
un  individuo  non  attento  le  qualità  ittdispensabiti  per  poter 
essere  éhtto; 

epperò  la?  Camera  di  commercio  ha  competenza  per 

immtigare  suUà  capaciti  legate  dei? eletto,  e,  riconosciutane 
la  mékggiÒitètà,  per  prodamare  in  di  lui  vede  queWaitro 
candidato  che  segue  n^P  ordine  dei  voti  conseguiti  (1). 

(1)  La  Corte  strtient  quetia  tesi  odi*  seguenti  catasti  considera- 
zioni: 

«  Comunque  sia  vero  che  la  legge  6  loglio  1862  nell'alt.  15  generi- 
camente prescrive  doversi,  in  quanto  non  sia  in  essa  diversamente 
disposte,  osservare  le  disposizioni  contenute  nella  legge  sulle  elezioni 
comunali  per  tutto  ciò  che  concerne  la  costituzione  degli  Uffizi  elet- 
torali, i  poteri  del  presidente  e  degli  altri  componenti  gli  Uffizi,  le 
forine  deMe  votazioni,  le  discipline  per  le  operazioni  di  squittinio  e 
la  polizia  delle  adunanze,  non  che  le  pene  comminate  a  coloro  che 
contravverranno  alle  leggi  e  regolamenti  in  materia  elettorale,  e 
mentre  nelfart.  16,  in  correlazione  a  quanto  era  stabilito  nell'art.  70 
della  legge  23  ottobre  K5D,  allora  vigente,  conforme  all'art.  73 
delta  légge  attuale  20  marzo  18W,  dispone  che  l'Ufficio  pronunzia 
in  via  provvisoria  su  tette  le  difficoltà  che  si  sollevano,  riguardo  alle 
operazioni  dell'adunanza,  sulla  validità  dei  titoli  prodotti  e  sovra 
ogni  altro  incidente,  come  anche  sui  richiami  intorno  allo  squittinio, 
passa  a  stabilire  nell'art.  17  che  il  processo  verbale  dell'elezione  sarà 
indirizzato  al  presidente  della  Camera  di  commercio,  ed  in  mancanza 
di  essa,  a  quello  del  tribunale  di  commercio  fra  3  giorni  dalla  sua  data, 
é  quindi  soggiunge  nel  capoverso  dell'articolo  stesso  che  la  Camera 
o  in  sua  vece  il  tribunale  nello  stesso  termine  di  3  giórni  pubblicherà 
il  risultato  della  votazione  e  lo  notificherà  alle  persone  elette;  locu- 
zione cotesta  affatto  identica  a  quella  adoperata  nell'art.  71  della 
citata  legge  comunale  del  185?  e  nell'art.  74  di  quella  in  vigore,  in 
ordine  alla  pubblicazione  da  farsi  dalla  Giunta  del  risultato  della 
votazione  in  tema  di  elezione  dei  Consiglieri  comunali,  non  è  tuttavia 
a  dire  che  da  ciò  si  debba  conchiudere  che,  come  la  Giunta  munici- 
pale, cosi  anche  la  Camera  eia  puramente  e  semplicemente  chiamata 
ad  eseguire  la  mattriale  puVblicasione  del  risultato  della  votazione, 
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11  letterale  tenore  dell'art.  18  delia  legge  6  luglio  1862,  che 
ammette  il  ricorso  al  tribunale  di  commercio  o  a  quello 
che  ne  faccia  le  veci,  contro  le  deliberazioni  prese  dàW  Uf- 
ficio elettorale,  basta  per  se  solo  ad  escludere  che  al  tribù- 
naie  stesso  si  possa  pure  far  richiamo  dalle  deliberazioni 
che  in  tema  di  elezioni  vengano  emesse  dalla  Camera; 
.  ...  e  ciò  emerge  con  maggiore  evidenza  daffari.  17  per 
cui,  in  mancanza  della  Camera,  Vincarico  di  pubblicare  il 
risaltato  della  votazione  è  attribuito  appunto  al  tribunale 
di  commercio;  —  ben  chiaro  essendo  che  in  tal  caso  quel 
richiamo,  che,  qualora  avesse  pronunziato  la  Cornerai  si 
supponesse  potersi  proporre  al  detto  tribunale,  non  sareòbe 
più  assolutamente  possibile,  e  si  verrebbe  cosi  a  creare  tra 
due  casi,  essenzialmente  identici  in  fatto,, una  diversità  di 
diritto  che  nulla  autorizza  a  credere  essere  stata  dalla 
legge  voluta. 

quale  emerge  dal  trasmessole  relativo  verbale,  e  non  abbia  facoltà, 
né  dovere  di  esaminare,  se  coloro  che  in  base  alla  votazione  medesima 
risulterebbero  eletti  siano  o  non  siano  eleggibili,  per  quindi  escludere 
nella  proclamazione  quelli  che  manchino  di  tale  qualità,  sostituendovi 
coloro  che  ad  essi  succedono  nell'ordine  del  numero  dei  voti  ottenuti. 
«  Tanto  meno  poi  si  potrebbe  a  questa  conseguenza  pervenire  ove  si 
rifletta  che  siccome  nella  ripetuta  legge  del  1862  non  hawi  disposizione 
analoga  a  quella  contenuta  néWart.  65  della  legge  comunale  del  1869 
e  nell'art.  68  corrispondente  dell'attuale,  secondo  cui,  qualora  gli 
elettori  siano  stati  divisi  in  più  sezioni,  il  presidente  di  ciascuna 
sezione  reca  il  verbale  all'ufficio  della  prima  sezione,  e  questa,  in 
presenza  di  tutti  i  presidenti  delle  sesioni,  procede  al  computo  gene- 
rate dei  voti;  e  siccome  nel  §  22  delle  Istruzioni  date  colla  Circolare 
minist.  19  novembre  1862  (Gaz*.  Uffic.  1862,  n.  278),  per  l'attuazione 
della  legge  suddetta  costitutiva  delle  Camere  di  commercio  venne  e- 
splicitamente  dichiarato  ohe  il  verbale  d'ogni  sezione  dovesse  venire 
direttamente  indirizzato  al  presidente  della  Camera,  ed  in  mancanza 
di  esso,  a  quello  del  tribunale  di  commercio,  la  qual  cosa  del  resto 
agevolmente  si  spiega  al  solo  avvertire  che  trattasi  di  sezioni  costi- 
tuite non  solo  in  Comuni,  ma  in  Circondarli  diversi,  cosi  riesce  ma- 
nifesto che  non  altrimenti  che  per  opera  della  Camera,  ed, .  in  man- 
canza di  lei,  per  opera  del  tribunale  di  commercio  può  e  deve  essere 
effettuato  quel  computo  generale  riassuntivo  di  voti,  il  quale  ha  da 
servire  di  base  alla  proclamazione  degli  eietti.  » 
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A  fronte  dei  termini  assoluti  deWart  18,  ultimi  due  capoversi, 
per  eui  contro  la  decisione  in  tema  di  capacita  elettorale 
si  può  ricorrere  cita  Corte  d'appetto,  è  insostenibile  (siccome 
contraria  all'art  2  détta  Ugge  sul  contenz.  amm.  20  marzo 
1865,  ali.  E)  la  teoria,  che  non  competa  V anzidetta  azione 
giuridica  al  cittadino  che  non  fu  proclamato  dalla  Camera 
di  commercio  per  il  solo  ed  unico  motivo  pregiudiziale  di 
constare  che  non  fosse  inscrìtto  stille  liste  (1). 

Quando  però  il  cittadino  avesse  contro  la  deliberatone  detta 
Camera  proposto,  irregolarmente,  U  suo  richiamo  di  capacità 
al  tribunale,  e  indi  proposto  appètto  atta  Corte  contro  la  sen- 
tenza emanata  dal  tribunale,  è  a  ritenere  logico  e  conforme 
atta  economia  dei  giudizi  che  la  Corte  d'appello,  in  tal  guisa 
investita  del  merito  detta  deliberazione,  statuisca  senz'al- 
tro definitivamente  in  proposito,  come  se  si  trattasse  di  ri- 
chiamo a  lei  direttamente  indirizzato  (2). 

La  effettiva  iscrizione  sulle  Uste  commerciali  è  un  requisito 
indispensàbile  per  poter  votare  nétte  relative  elezioni,  ma 

(1)  La  cosa  appare  evidente.  In  sostanza  la  deliberazione  della  Ca- 
mera di  non  proclamare  nel  caso  lo  eletto,  viene  a  dichiararlo  inca- 
pace e  ineleggibile.  Non  deve  quindi  mancare  a  questo  la  guaren- 
tigia del  ricorso  in  appello  per  far  riparare  la  decisione  pretesa  il- 
legale, e  lesiva  di  un  diritto  politico,  come  è  quello  di  far  parte, 
in  seguito  al  voto  dei  concittadini,  della  rappresentanza  commer- 
ciale. 

(2)  La  Corte  ha  ancora  nella  specie  fatte  le  osservazioni  che  se- 
guono: «  Prescindendo  pure  dal  ricercare  in  via  di  massima  se  in 
mancanza  di  una  positiva  disposizione  di  legge  in  contrario  il  ricorso 
avanti  ad  un  giudice  incompetente  abbiasi  a  ritenere  valevole  ad  impe- 
dire la  decadenza  per  decorso  di  termine,  sta  ad  ogni  modo  in  fatto  che 
nella  legge  comunale  del  1859,  le  cui  disposizioni  appaiono  richiamate 
nell'ultimo  capoverso  dell'art.  18  della  legge  6  luglio  1862,  per  quanto 
concerne  il  procedimento  da  osservarsi  nello  sperimento  dell'azione  giu- 
ridica avanti  la  Corte  d'appello,  nessun  termine  era  a  tale  riguardo 
prefisso,  motivo  per  cui  anche  in  oggi  sarebbe  l'Angelo  Rossi  tuttora 
in  tempo  a  ricorrere  a  questa  Corte,  quand'anche  (ciò  che  però  allo 
stato  degli  atti  non  consta)  la  decisione  della  Camera  ad  esso  con- 
traria gli  fosse  stata  notificata  non  per  semplice  lettera  dei  presi- 
dente della  medesima,  ma  per  atto  d'usciere.  » 
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non  lo  è  egualmente  per  essere  eletto  (1).  (Sentenza  della 
Córte  d'appello  di  Torino  25  maggio  1875  —  Rossi  contro 
Camera  di  commercio  di  Torino). 

(1)  Beco  le  ragioni  addotte  dalla  Corte:  «r  La  legge  6  loglio  1862 
sebbene  informata  in  molte  parti  alla  legge  comunale  del  1859  (come 
a  quella  del  1865)  quanto  atte  «festoni,  se  ne  discosto  però  notevol- 
mente  quanto  al  modo  in  cui  ebbe  a  determinare  le  qualità  richieste 
per  far  luogo  all'eleggibilità  —  perché, mentre  le  due  leggi  comunali 
citate  cominciano  dall' enunciare  in  appositi  articoli  le  varie  categorie 
di  persone,  che  hanno  diritto  di  essere  elettori,  dispongono  poi  in 
altro  successivo  articolo  che  sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti, 
sai  Ve  le  eccezioni  specificamente  indicate,  enunciando  ancora  in  un 
articolò  posteriore  alcune  càuse  escludenti  tanto  il  diritto  di  elettorato, 
quante  quello  di  eleggibilità,  per  lo  contrario  la  citata'  legge  6  luglio 
1862,  dopo  di  avere  dichiarato  net  capoverso  dell'art»  5  che  possono 
essere  membri  delle  Camere  i  nazionali  e  gli  stranieri  aventi  le  con- 
dizioni per  essa  prescritte,  passa  poi  a  stabilire  direttamente  e  cu- 
mulativamente nell'art.  11  le  condizioni  richieste  per  essere  elettori 
ed  eleggibili,  soggiungendo  nelPait.  12  non  essere  né  elettori  né 
eleggibili  le  persone  di  cui  all'art  23  della  legge  coni,  del  1859,  ed  es- 
sere pure  ineleggibili  gli  impiegati  delle  Camere  e  coloro  che  abbiano 
lite  vertente  colle  medesime. 

«  Che  fra  le  suddette  condizioni,  di  cui  all'art.  U,  non  vedendosi 
compresa  quella  dell'iterato**  strile  apposite  liste  elettorali  commer- 
ciali, iscrizione  che  per  se  stessa  costituisce  un  requisito  ed  un  mezzo 
non  già  per  avere  potenzialmente  la  qualità  di  elettore,  ma  per  poterne 
effettiyamente  esercitare  l'ufficio  col  porgere  il  voto  nelle  elezioni,  si 
aggiungerebbe  evidentemente  al  pensiero  del  legislatore,  quale  si  ap- 
palesa dal  naturale  significato  delle  parole  per  esso  usate,  quando  si 
ritenesse  che  non  potesse  essere  membro  di  una  Camera  di  commercio 
colui  che,  comunque  avente  qualità  per  essere  elettore  ed  eleggibile, 
non  siasi  tuttavia  curato  di  farsi  iscrivere  nelle  relative  liste  degli 
elettori. 

«  Né,  in  contrario,  si  può  obbiettare  che  la  Camera  di  commercio, 
chiamata  a  verificare  e  pubblicare  il  risultato  dello  squittinio,  non 
potrebbe  mai  sapere,  in  difetto  d'iscrizione,  se  coloro  che  dal  mede- 
simo risulterebbero  eletti  abbiano  effettivamente  le  qualità  necessarie; 
—  poiché  oltre  al  potere  nel  più  dei  casi  soccorrere  alla  Camera  la 
notorietà  della  cosa,  essa  potrebbe  sempre  diffidare  e  costituire  in 
mora  gli  eletti  a  dare  le  occorrenti  giustificazioni.  D'altra  parte  ciò 
tocca  alla  sola  opportunità  e  convenienza,  che  per  sé  sola  non  basta  a 
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Conciliatori  —  Sentenze  —  Non  ammesso  il  rimedio 
della  cassazione. 

Contro  le  sentenze  dei  Conciliatori  non  è  ammesso  il  ricorso 
in  cassazione,  ma  si  ammette  soltanto  il  ricorso  in  rivo- 
cazione (i). 

far  ohe  si  debba  supplire  al  difetto  di  una  esplicita  disposizione  di 
legge,  per  quindi  indurne  nna  causa  d'incapacità,  quando  al  postutto 
è  ansi  certo  in  diritto  che  anche  nell'ipotesi  che  fosse  vi  un  dubbio 
dovrebbe  l'incapacità  stessa  essere  piuttosto  esclusa   che  ammessa.  » 

(1)  La  Corte  ha  considerato:  che  la  fissazione  di  un  Conciliatore 
per  Comune  (art.  27,  R.  D.  6  dicembre  1865)  —  la  non  richiesta  scienza 
giuridica  per  la  nomina  a  tale  uffizio  (ivi,  art.  33)  —  la  ristretta 
competenza  (Cod.  proc  civ.,  art.  70)  —  la  procedura  verbale,  tranne 
per  certi  atti  designati  specificamente  (ivi,  art.  448,  450  e  455)  —  la 
non  prescritta  motivazione  delle  sentenze  (ivi,  art  460)  —  la  dichia- 
rata inappellabilità  della  stessa  per  ciò  ohe  riguarda  il  merito  delle  cause 
(ivi,  art.  83  e  481)  —  la  nessuna  sanzione  di  nullità  salvo  per  i  ter- 
mini e  gli  atti  relativi  all'appello  per  ragione  d'incompetenza  — 
sono  argomenti  che  si  volle  istituire  una  magistratura  locale,  che 
senza  obbligo  di  attenersi  strettamente  alle  regole  di  diritto,  ma 
colla  sola  scorta  dei  principii  di  ragione  naturale,  col  sano  criterio 
del  buon  padre  di  famiglia,  amministrasse  una  giustizia  facile  e 
pronta  in  controversie  di  lieve  entità. 

Egli  è  chiaro,  soggiunge  la  Corte,  che  dove  non  si  conserva  me- 
moria scritta  delle  domande  ed  eccezioni,  dove  non  sono  prescritte 
formalità  di  atti  sotto  pena  di  nullità,  dove  il  giudice  non  è  tenuto 
a  dar  ragione  giuridica  delle  sue  decisioni,  mancherebbe  persino  la 
materia  sulla  quale  la  Cassazione  potrebbe  portare  la  sua  ispezione. 

Ogni  dubbio  scompare  poi  affatto  ove  si  ritenga  che,  mentre  gli  art. 
495  e  506  del  Cod.  proc  civ.  accordano  alle  sentenze  dei  Concilia- 
tori il  rimedio  della  rivocazione  fissando  il  deposito  per  multa  pella 
relativa  domanda,  l'art  517  limita  il  rimedio  della  cassazione  per  le 
sentenze  pronunziate  in  appello,  escludendo  cosi  quelle  dei  Conciliatori, 
e  l'art.  521,  dove  si  parla  del  deposito,  tace  affatto  delle  sentenze 
dei  Conciliatori. 

La  Riv.  Amm.  ha  già  trattato,  nello  stesso  senso,  la  quistione  — 
(V.  volume  1874,  pag.  629). 

Abbiamo  creduto  tuttavia  interessante  accennare  i  motivi  di  questa, 
sentenza,  come  quelli  che  in  brevi  parole  disegnano  i  caratteri  del- 
l'istituzione del  giudice  conciliatore. 

Rivista,  Vol.  XXVI.  33 
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Le  sentenze  dei  Conciliatori  non  soggiacciono  neppure  al  ri- 
medio ordinario  dev'appello,  tranne  nel  caso  in  cui  il  Con- 
ciliatore abbia  pronunziato  sulla  competenza. 

In  quesf ultimo  caso  il  rimedio  della  cassazione  può  essere 
sperimentato  contro  la  sentenza  emanata  dal  Pretore  in 
grado  d'appello  dotta  sentenza  conciliatoriale. 

Se  pertanto  non  fu  sollevata  avanti  U  Conciliatore  la  quistione 
d'incompetenza,  né  il  Conciliatore  la  elevò  éPuffizio y  non  è 
ammissibile  il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  del 
medesimo,  quando  invece  competeva  U  rimedio  ordinario 
deW  appetto  al  Pretore; 

per  essersi,  peraltro,  ricorso  nel  caso  erroneamente 

in  cassazione,  non  si  può  pronunziare  la  perdita  del  de- 
posito per  multa  che  U  ricorrente  avesse  fatto  nella  misura 
(in  difetto  di  speciali  disposizioni  in  materia)  prescritta 
per  U  ricorso  in  cassazione  contro  le  sentenze  dei  Pretori. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  28  aprile 
1875  —  Serafini  contro  Tesorati). 


Sanità  pubblica—  Prefetti— Manifesti  —  Arte  salutare. 

I  Prefetti  sono  stali  dalla  legge  13  novembre  1859  n.  3720 
e  da  altre  disposizioni  legislative  investiti  deW  autorità  di 
stabilire  con  appositi  manifesti  pene  di  polizia  per  i  casi 
previsti  dalla  citata  legge. 

Di  tale  autorità  possono  quindi  valersi  per  la  repressione 
cfeZFesercizio  abusivo  dell'arte  salutare  (1).  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  13  novembre  4874). 


Dazio  consumo  —  Comuni  chiusi  —  Tassa  sulla 
minuta  vendita. 

In  forza  défflart.  14  della  legge  3  luglio  4864,  è  a  ritenere 
che  le  regole  concernenti  la  riscossione  del  dazio  consumo 
nei  Comuni  aperti  (nei  quali  la  riscossione  si  opera  stilla 

(1)  V.  in  piena  conformità  la  sentenza  4  luglio  1867  della  stessa 
Corte  nella  Biv.  Amm.  1868,  pag.  35. 
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Tendita  al  minuto)  sono  pbre  applicabili  ai  Comuni  chiusi 
quando,  valendoti  della  facoltà  loro  data  dalla  suddetta 
legge  (riconosciuta  pur  anche  ed  ampliata  col  Decreto-legge 
28  giugno  1866  e  coda  Ugge  il  agosto  1870,  ali.  L)  adot- 
tano per  proprio  conto  U  dazio  di  consumo  sulla  minuta 
vendita,  U  quale  nd  suo  genere  e  nella  sua  attuazione  pre- 
senta  tutti  i  caratteri  propri*  dei  dati  che  si  riscuotono 
nei  Comuni  aperti,  sebbene  sia  a  carico  di  chi  si  trova 
nel  recinto  daziario; 

del  resto  questa  interpretazione  venne  già  autorevol- 
mente consigliata  dai  regolamenti  daziari  10  luglio  1864 
e  25  novembre  1866  (art.  103  e  106  rispettivamente)  dove 
è  dichiarato  in  termini  espressi  «  chei  dazi  che  i  Comuni 
chiusi  possono  imporre  sulla  minuto,  vendita  debbono  essere 
riscossi  colle  norme  stabilite  per  i  dazi  di  consumo  nei 
Comuni  aperti.  » 

JVè,  in  contrario,  rileva  la  circostanza  che  la  dichiarazione 
anzidetta  non  sia  più  stata  riprodotta  neW  ultimo  regola- 
mento generale  daziario  25  agosto  1870;  poiché  essa  non 
era  che  Vespressione  di  quanto  era  ed  è  stabilito  dalla 
legge  in  osservanza. 

^Conseguentemente  è  applicabile  agli  esercenti  la  vendita  al 
minuto  di  generi  sottoposti  a  dazio  nel  recinto  daziario 
dei  Comuni  chiusi  il  divieto,  di  cui  alTart.  37  del  regola- 
mento 25  agosto  1870,  di  tenere  comunicazioni  interne  nei 
locali  del  loro  esercizio.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Torino,  sezioni  riunite,  19  maggio  1875  —  Ravazzi 
contro  Cebrelli)  (1). 


Contravvenzioni  forestali  — 

BegóU\m.  1°  dicembre  1833  —  Antiche  Provincie  del  regno. 

A  fronte  del  disposto  déWart.  857  del  Codice  penale  è  a 
ritenere  tuttora  in  osservanza  il  Regolamento  forestale 
1°  dicembre    1833  in  tutte  le  parti  che   toccano  ai  diritti 

(1)  Con  questa  sentenza  la  Cassazione  assoda  le  massime  già  rite- 
nute colla  sentenza  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  697. 
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dei  privati  relativamente  ai  giudizi  (e  così  specialmente 
quanto  al  diritto  d'appello  dalle  sentente  e  ai  termini  per 
introdurlo),  escluse  soltanto  quelle  di  mera  procedura  (1). 
Epperò  trova  tuttora  applicazione  Vart.  215,  n.  1,  del  rego- 
lamento citato,  che  accorda  la  facoltà  deW appello  dal  Giu- 
dice del  mandamento  (ora  Pretore)  al  Tribunale  se  la 
condanna  alla  multa  supera  L.  4  50,  o  se  anche  essendo 
minore,  fu  irrogato  il  carcere  sussidiario.  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  31  marzo  1875  —  Barma- 
verain  ricorrente). 


Farmacista  —  Medicinali  —  Spaccio. 

Chi  legalmente  esercita  una  farmacia  in  un  dato  'Comune, 
non  può  ritenersi  con  ciò  autorizzato  a  spedire  le  ricette 
in  altra  taberna  (in  ispecie:  drogheria)  da  esso  tenuta,  in 
altro  Comune;  —  poiché  giusta  gli  art.  104, 102, 103, 105, 
IH  e  412  del  regolamento  sanitario  perla  esecuzione  delle 
leggi  20  marzo  1865  e  22  giugno  1874,  le  farmacie  sono 
soggette  alla  visita,  debbono  essere  tenute  non  solamente 
per  ciò  che  concerne  la  qualità,  quantità,  conservazione  e 
custodia  dei  rimedi,  ma  anche  per  ciò  che  riguarda  il 
servizio,  conformemente  a  certe  condizioni  e  cautele  pre- 
scritte dalla  legge,  e  per  aprirne  delle  nuove  occorre  un'i- 
stanza del  Prefetto;  disposizioni  tutte  queste  preordinate 
alla  tutela  della  pubblica  salute,  le  quali  riuscirebbero  vane 
e  sarebbero  eluse,  ognorachè  un  farmacista  potesse  fuori 
della  sua  taberna  preparare  e  somministrare  i  medicamenti 
secondo  le  indicazioni  della  ricetta  del  medico.  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  27  febbraio  1875  — 
Leonardi  ricorrente). 


Beni  dello  Stato  —  Creditori  —  Esecuzione. 

I  creditori  dello  Stato  non  possono  procedere  al  pignoramento 
delle  rendite  ed  entrate,  le  quali  per  la  legge  del  bilancio 

(1)  La  giarisprulenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  su  questo 
argomento  é  costante. 
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hanno  ricevuto  una  determinata  destinazione  nel  pubblico 
interesse  (1).  (Sentenza  13  marzo  1875  della  Corte  di  cas- 
sazione di  Palermo  —  Finanze  contro  Pulejo). 

Basto  MBMiM  «-  Restituziam  di  tassa  — 
Bolletta  di  pagamento. 

Come  runico  documento  valido  a  provare  V eseguito  pagamento 
della  tassa  daziaria  è  la  bolletta,  cosi  in  caso  di  richiesta 
restituzione  di  dazio  il  cittadino  non  può  dare  la  prova 
dei  fatti  pagamenti  altrimenti  che  colla  produzione  delle 
relative  bollette.  (Legge  3  loglio  1864,  art  10). 

Epperò  se  un  cittadino  introdusse  in  un  Comune  chiuso  ge- 
neri soggetti  a  dazio,  pagando  le  relative  tasse,  ma  per 
solo  transito,  cioè  con  destinazione  del  consumo  dei  generi 
fuori  del  Comune,  non  è  ammesso  ad  ottenere  la  restituzione 
del  dazio  salvo  che  sulla  presentazione  delle  bollette  relative 
di  pagamento; 

.  ....  se  il  cittadino  omise  di  far  staccare  in  suo  nome  le 
bollette  di  transito,  a  senso  degli  art  11  e  27  del  regolam. 
gen.  daziario  25  agosto  1870,  non  può  che  imputare  a  sé 

(1)  La  Corte  ha  osservato  che  a  stabilire  il  carattere  della  dema- 
nialità dei  beni  dello  Stato  fa  mestieri  guardare  Fattuale  loro  desti- 
nazione; —  che,  infatti,  se  una  legge  destina  anche  in  via  provvi- 
soria un  bene  patrimoniale  a  soddisfare  un  pubblico  bisogno,  quel 
bene  inverte  temporaneamente  la  sua  indole  e  sì  muta  in  demaniale; 
se  la  rendita  della  proprietà  patrimoniale  d'ugual  guisa  si  assegna 
ad  un  ramo  di  servizio  pubblico,  essa  perde  il  carattere  della  sua 
originaria  derivazione,  e  durante  quel  destino  si  confonde  con  tutte 
quelle  altre  risorse,  che  dan  vita  alle  finanze  nazionali,  e  a  cui  non 
altra  definizione  può  essere  data,  se  non  di  pubblico  demanio. 

Ora  precisamente  (soggiunge  la  Corte)  questo  avviene  col  bilancio 
annuale  della  nazione;  tutto  ciò  che  nel  bilancio  riceve  una  speciale 
destinazione  nel  vantaggio  collettivo  di  tutti  gli  associati,  si  sottrae 
alla  mano  pel  privato;  fra  i  due  diritti  che  nei  cittadini  possono 
coesistere,  cioè  l'uno  che  essi  abbiano  uti  singuli,  l'altro  uti  universi, 
quest'ultimo  prevaler  deve,  perchè  è  base  d'ogni  civile  consorzio, 
che  la  somma  del  bene  comune  dia  la  resultante  d'individuali  sacrifizi. 
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il  danno  della  non  conseguibile  restituzione  dèi  dazio- 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  d'Ancona  Vi  febbraio  4875- 
—  Società  appàlt.  daziaria  contro  Ditta  Padovani)  (1). 


Contratti  Mmwnull  —  Locazione  di  eo$e  ed  epere  — 
Incanti  —  Trattativa  —  Autorizzazione  prefettizia. 

Tutti  gli  appalti  e  locazioni  di  cose  ed  opere  neWinteresser 
del  Comune  eccedenti  Vimporto  di  L.  500   debbono  essere 
fatti  eoW  esperimento   degli  incanti,   salvo  che  U  Prefetto 
abbia  autorizzato  la  trattativa  o  licitazione  privata. 

In  difetto  degli  incanti,  o  dell 'autorizzazione  del  Prefetto  per 
la  trattativa,  tali  appalti  e  locazioni  sono  nulli. 

La  nullità  è  nel  caso  relativa;  può  quindi  essere  opposta  dal 
Comune.  (Sentenza  1  marzo  1875  della  Corte  d'appello  di 
Lucca). 

La  Corte,  ecc.;  t —  Ritenuto  in  fatto  (2)  —  Attesoché,  seb- 
bene l'appellante  Luporini  abbia  con  solide  ragioni  oppugnata 
la  sentenza  rispetto  ai  suoi  motivi  attenenti  al  merito,  tut- 
ti) Nel  caso  concreto  la  Ditta  Padovani  obbiettava  di  non  poter 
fornire  la  prova  della  bolletta  perchè  non  essa,  ma  persone  estranee 
conducevano  i  carri  di  trasporto' dei  generi  (in  ispecie:  materiali  da 
costruzione)  al  nome  delle  quali  persone  stacca vansi  le  bollette;  — 
ma  la  sentenza  suddetta  risponde  :  «  cosi  essendo,  di  chi  la  colpa  se 
non  della  Ditta  che  avrebbe  mancato  di  commettere  a*  suoi  carrettieri 
di  dichiarare  nell'atto  del  pagamento  della  tassa  che  i  materiali  a 
lei  appartenevano?  » 

La  sentenza  soggiunge  che  la  legge  daziaria  nella  specie  ha  sa- 
viamente disposto  colPart.  1 0,  sì  per  la  facilità  e  sicurezza  del  mezzo 
posto  in  balia  del  contribuente  per  giustificare  la  somma  pagata,  che 
per  affrancare  le  Amministrazioni  pubbliche  o  coloro  che  le  rappre- 
sentano, dalle  molestie  e  lungherie  di  procedimenti  istruttivi  di  prova 
ammessi  per  diritto  comune  nei  giudizi  civili. 

La  giurisprudenza  è  in  materia  costante.  V.  Annali  di  giurispru- 
denza ital.  1868,  2*,  pag.  203  —  1870,  1»,  pag.  227.  —  Vedi  pure 
sentenza  della  Corte  di  Torino  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  403. 

(2)  Ecco  il  fatto:  —  Tra  il  Municipio  di  Lucca  e  il  sig.  Vincenzo 
Luporini  si  stipulava  il  2  dicembre  1872,  su   modulo  a  stampa,    una 
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tavia  l'appello  trovi  insormontabile  ostacolo  nelTobbiettata 
violazione  dell'art.  128  della  legge  comunale. 

Attesoché  sia  certo  in  fatto,  che  il  controverso  appalto  per 
due  anni  col  canone  annuo  di  L.  800  non  fu  preceduto  dallo 
sperimento  degli  incanti;  che  non  fu  concessa  dal  Prefetto, 
ne  fu  domandata,  la  permissione  di  procedere  eocezkmal- 
mente  per  trattativa  o  licitazione  privata,  e  non  concorre* 
vano,  né  si  è  dedotto  che  concorressero,  circostanze  idonee 
ad  ottenere  tale  permissione; 

Che  può  ugualmente  aversi  per  certo,  che  la  concessione 
del  detto  subappalto  al  Luporini  a  trattativa  privata  non  fu 
autorizzata  dal  Consiglio,  né  dalla  Giunta;  e  l'appellante  non 

convenzione  intitolata  e  per  Vabbuonamento  della  tassa  di  consumo  nel 
Comune  aperto  di  Lucca-Campagna  »  con  cui  il  Sindaco  concedeva  al 
Luporini  di  pagare  per  2  anni  in  via  d'abbnonamento  l'annno  canone 
di  L.  800,  invece  del  dazio  di  consumo,  che  altrimenti  avrebbe  dovuto 
corrispondere  a  tariffa,  per  l'esercizio  di  minata  vendita  di  carni  bo- 
vine nella  frazione  di  Maggiano,  per  la  sola  fornitura  del  Manicomio 
di  Fregionaia,  «  per  il  quale  (aggiungevasi  con  parole  manoscritte) 
il  presente  contratto  s'intende  che  abbia  tutti  gli  effetti  del  contratto 
di  subappalto.  » 

La  Giunta  municipale  il  5  dicembre  1873  deliberava  doversi  inten- 
dere cessata  la  convenzione  coWanno  stesso1!  8e  il  Luporini  (cui  era 
stata  aggiudicata  pel  1873  dai  RB.  Spedali  la  fornitura  delle  carni 
al  Manicomio)  non  l'avesse  ottenuta  per  l'anno  successivo  (come  di 
fatto  non  l'ottenne). 

n  Luporini  protestò  e  citò  il  Comune  per  far  dichiarare  che  la 
detta  clausola  manoscritta  gli  dava  diritto  al  subappalto  per  tutto 
U  biennio,  o  per  una  parte  di  esso,  secondo  che  avesse  avuta,  o  no, 
per  ambedue  gli  anni  la  detta  fornitura. 

Il  Comune  oppose  che  tale  clausola  non  bastava  a  far  prova  del 
consenso  e  volontà  del  Sindaco  di  dar  vita  collo  stesso  atto  a  due 
contratti,  di  àbbuonamento  e  di  subappalto,  tra  loro  diversi  e  incom- 
patibili; che  ad  ogni  modo  il  subappalto  sarebbe  stato  nullo  per  di- 
fetto delle  pubblicazioni  e  notificazioni  prescritte  daU'art.  74  del  re- 
golamento 25  agosto  1870  ;  per  violazione  dell'art.  128  legge  com.  e 
prov.,  ed  anche  perchè  non  avrebbe  avuta  possibilità  di  attuazione. 

Il  Tribunale  accolse  la  prima  eccezione  e  rigettò  le  domande  dei- 
Fattore.  —  Indi  l'appello  del  Luporini. 
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ha  fatta,  e  non  ha  richiesto  di  essere  ammesso  a  fare  alcuna 
giustificazione  in  proposito,  quantunque  la  nullità  per  l'inos- 
servanza della  forma  in  esame  fosse  stata  opposta  dal  Co- 
mune nel  passato  giudizio  colle  sue  prime  e  principali  con- 
clusioni, e  quantunque  non  potesse  né  dovesse  ignorare  che 
il  Sindaco  non  ha  facoltà  di  stipulare  contratti  che  non  siano 
stati  deliberati  dal  Consiglio  e  nei  congrui  casi  dalla  Giunta: 
(detta  legge,  art.  102  n.  5). 

Attesoché  la  disposizione  dell'art.  128  6Ì  applichi  indistin- 
tamente a  tutti  gli  appalti  di  cose  ed  opere  di  un  valore  ec- 
cedente le  lire  500,  che  si  facciano  dai  Comuni,  siccome  ap- 
parisce manifesto  per  la  sua  generalità;  e  non  solo  manchi 
ogni  plausibile  ragione  per  eccettuare,  come  si  pretenderebbe 
dalla  difesa  del  Luporini,  gli  appalti  per  la  riscossione  del 
dazio  consumo  stabilito  colla  legge  anteriore  del  3  luglio 
1864,  ma  sia  anzi  evidente,  che  rispetto  a  siffatti  appalti 
militano  maggiormente  i  motivi,  per  i  quali  la  legge,  ispirata 
da  salutare  diffidenza,  ha  voluto  la  garanzia  che  deriva  dalle 
solennità  e  pubblicità  dell'asta; 

Che  l'omissione  degli  incanti  produce  la  nullità  del  que- 
stionato appalto,  sì  perchè  si  tratta  di  formalità  sostanziale, 
il  cui  inadempimento  fa  venir  meno  la  condizione  richiesta 
per  la  sua  giurìdica  esistenza,  e  sì  perchè,  essendo  dall'art. 
227  della  legge  comunale  citata  dichiarate  nulle  di  pien 
diritto  le  deliberazioni  dei  Corpi,  che  hanno  la  rappresentanza 
dei  Comuni  e  delle  Provincie,  se  siano  violate  le  disposizioni 
delle  leggi,  a  più  forti  termini  la  sanzione  di  nullità,  com- 
minata da  questo  articolo,  deve  applicarsi  ad  un  contratto 
che  viola  la  legge,  e  che  non  è  stato  posto  in  essere  in  ese- 
cuzione di  deliberazioni  del  Consiglio  o  della  Giunta; 

Che  questi  concetti  trovano  conferma  nel  parere  emesso' 
dai  Consiglio  di  Stato  il  20  maggio  1871  (1)  con  cui  opinò 
che  fosse  radicalmente  nullo,  stante  l'ommessa  formalità  degli 
incanti,  un  contratto,  col  quale  il  Sindaco  di  Pianella  aveva 
in  settembre  1870  data  in  appalto  per  un  canone  annuale 
superiore  alle  L.  500  la  riscossione  del  dazio  consumo,  benché 

(1)  Il  quale  si  legge  per  disteso  nella  Riv.  Amm.  1871,  pag.  579. 
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questo  contratto  fosse  stato  stipulato  in  seguito  ad  analoga 
deliberazione  emanata  per  urgenza  dalla  Giunta,  e  di  poi 
ratificata  dal  Consiglio  comunale; 

Attesoché  dal  Comune  sia  stata  efficacemente  dedotta 
questa  nullità,  che  è  relativa,  essendo  nel  caso  applicabili  i 
principii  stabiliti  quanto  ai  contratti,  che  diconsi  claudicanti, 
perchè  soltanto  ex  uno  ledere  Constant  (legge  13,  §  29,  Dig. 
De  act.  entii  et  vena.;  Inst.,  lib.  1.  tit.  21  in  princ;  Codice 
civ.  art.  1107);  e  il  Luporini  deve  imputare  a  sé  stesso  di 
non  essersi  accertato  della  potestà  del  Sindaco  con  chi  con- 
trattava, giusta,  la  nota  regola:  qui  cum  alio  contrahit,  vel 
est,  vél  débet  esse  non  ignarus  conditionis  ejus; 

Che  ciò  basta  a  dimostrare  che  l'appello  non  può  essere 
ammesso  ecc.  —  Perciò  rigetta  ecc. 

ANNOTAZIONI. 

Questa  sentenza  richiama  la  maggiore  attenzione  degli 
amministratori  comunali,  provinciali,  delle  Opere  pie  e  di 
altri  Corpi  morali.  Essa  svolge  dottamente  principii  oramai 
assodati  in  giurisprudenza. 

Con  sentenza  23  gennaio  1871  riferita  nel  volume  stesso 
anno,  pag.  209  degli  ottimi  Annali  di  giurisp.  ital.  di  Firenze 
la  Corte  d'appello  di  Parma  decideva: 

«  Essendo  da  precedenti  leggi  stato  disposto  che  i  beni 
delle  Confraternite  debbano  essere  amministrati  colie  forme 
determinate  pei  beni  dei  Comuni,  vuoisi  a  termini  déWart. 
128  della  legge  comunale  per  la  validità  della  locazione  di 
tali  beni  osservare  la  formalità  dell1  asta  pubblica  quando  il 
valore  di  essa  locazione  eccede  le  L.  500. 

«  Un  tale  valore  non  è  quello  del  canone  annuo,  ma  sì  la 
somma  risultante  dal  cumulo  dei  canoni  dovuti  per  tutto  il 
tempo  che  la  locazione  deve  durare. 

«  La  nullità  della  locazione  derivante  daW inosservanza 
della  formalità  delYasta  pubblica  pub  essere  eccepita  dallo 
stesso  Consiglio  <F  amministrazione  détta  Confraternita  che 
procedette  alla  locazione. 

«  Non  vale  ad  indurre  una  massima  contraria  la  buona 
fede  del  conduttore  dedotta  dalla  pratica  precedente  circa 
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la  locazione  di  tali  beni  per  trattative  private;  egli  non  po- 
teva non  conoscere  la  capacità  giuridica  delia  parte  locatrice.  » 
(V.  Annali  cit.). 

La  dispensa  dagli  incanti  e  il  permesso  della  Prefettura 
debbono  sempre  precedere  il  contratto  ;  a  pena  di  nullità  — 
la  nullità  non  è  però  proponibile  dai  terzi.  (V.  Consiglio  di 
Stato  45  febbraio  1872  nella  Riv.  Amm.  stesso  anno,  pag.  594). 

Il  Sindaco  non  può  da  solo  obbligare  il  Comune  —  (V. 
Cassazione  di  Firenze  4  maggio  1874  —  Riv.  Amm.  1874, 
pag.  529). 

E  poi  anche  assodato  dal  Consiglio  di  Stato  che  deve  per 
l'applicazione  dell'art.  128  tenersi  conto  del  cumulo  dei  ca- 
noni annui.  (V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  922). 


Imposto  fondiaria  —  Compratore  di  stàbili  —  Evizione. 

Se  U  compratore  di  uno  stabile  ad  un  determinato  prezzo 
venga  in  seguito,  nel  fare  la  voltura  catastale,  a  scoprire 
che  sul  fondo  gravita  un  tributo  maggiore  di  quello  stato 
dichiarato  dai  venditore,  compete  al  compratore  stesso  a- 
zione  per  una  proporzionata  riduzione  del  prezzo,  ossia 
all'indennizzo  del  capitale  corrispondente  alla  differenza 
rilevata.  (Cod.  civ.  art.  1482). 

Lo  stesso  è  a  dire  nel  caso  di  vendite  fatte  dal  Demanio 
dello  Stato  a  mezzo  d'incanti. 

Se  il  compratore  avesse  a  sua  volta  alienato  il  fondo,  V azione 
passa  al  cessionario.  (Sentenza  4  marzo  1875  della  Corte 
di  cassazione  di  Napoli  —  Dentice  contro  Finanze). 


Impiegati  comunali  —  Licenziamento 
—  Azione  giuridica. 

L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  pronunziare  sull'istanza 
di  un  impiegato  comunale,  stalo  destituito,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  effetti  giuridici  deW&tto  amministrativo  del  fó- 
cenziamento,  e  così  per  dichiarare  se  siano  o  meno  dovuti 
gli  stipendi  —  ma  senza  revoca  o  modificazione  détPatto 
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stesso  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Roma  2  aprile 
1875  —  Peroni  contro  Comune  di  Cisterna). 

La  Corte,  ecc.  (omissis) considerando  che  nell'ar- 
ticolo A  della  legge  sul  contenz.  amm.  si  comprende  una  di- 
stinzione tra  atto  amministrativo  ed  effetti  giuridici  dell'atto 
stesso:  non  può  cioè  l'autorità  giudiziaria  revocare  né  modi- 
ficare l'atto  amministrativo  preso  a  base  del  diritto  in  con- 
testazione, ben  vero  può  pronunziare  sulle  conseguenze  che 
dall'atto  stesso  giuridicamente  derivano. 

Ora  risulta  dalla  citazione  che  il  Peroai  non  ha  invocato 
l'autorità  giudiziaria  perchè  l'atto  di  destituzione  sia  revo- 
cato o  modificato;  ma  ha  solo  proposto  a  decidere  se,  noti 
ostante  la  destituzione  pronunziata  con  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  28  novembre  1872,  abbia  o  no  diritto  a  con- 
seguire gli  stipendi  contro  il  Comune  di  Cisterna  in  forza 
dell'obbligo  solennemente  assunto  nell'ammetterlo  a  Segreta- 
rio di  quel  Municipio  per  un  quinquennio,  e  eioè  a  conse- 
guire dal  Comune  L.  900  per  9  mensualità  scadute  e  al  Pe- 
roni non  soddisfatte  dal  15  febbraio  al  15  novembre  1873. 
Non  potendosi  quindi  dubitare  che  sugli  effetti  in  base  del- 
l'atto amministrativo  e  non  suWatto  stesso  siasi  reclamata 
l'autorità  giudiziaria,  ne  segue  che  la  istanza  del  Peroni 
avanti  il  tribunale  di  Yelletri  si  attaglia  al  disposto  degli 
art.  2  e  4  della  legge  sul  contenz.  amm. 

Considerando  che  la  distinzione  della  legge  tra  l'atto  am- 
ministrativo e  gli  effetti  giuridici  di  quest'atto  basa  sopra 
un  alto  principio  di  giustizia.  Ed  invero,  è  ben  giusto  che 
trattandosi  dell'atto  amministrativo  sia  permesso  di  revocarlo 
o  di  modificarlo  solo  a  chi  ha  mandato  di  amministrare, 
come  il  solo  giudice  di  ciò  che  meglio  convenga  all'ammini- 
strazione. Non  è  così  in  quanto  l'atto  amministrativo  investe 
gli  interessi  dei  terzi.  Se  si  lasciasse  all'autorità  amministra- 
tiva giudicare  se  e  quale  responsabilità  coll'atto  amministra- 
tivo si  sia  contratta  dalla  pubblica  amministrazione  verso  il 
privato,  la  stessa  autorità  amministrativa  diverrebbe  giudice 
e  parte.  E  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  non  si  ledono 

(1)  Giurisprudenza  costante.  V.  Biv.  Amm.  a.  e,  pag.  332. 
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con  ciò  i  diritti  dell'autorità  amministrativa,  poiché  ben  si 
scorge  come  questa  possa  avere  una  doppia  veste,  quella 
cioè  di  autorità  amministrativa  propriamente  detta  e  quella 
di  parte  contraente;  che  quanto  essa  operò  nella  prima  qualità 
debba  essere  rispettato  e  mantenuto  fermo,  ma  ciò  non  to- 
glie che  il  potere  giudiziario  possa  conoscere  e  pronunziare 
degli  effetti  dell'atto  amministrativo  in  rapporto  al  vincolo 
contrattuale  —  Perciò,  ecc. 


Guardie  campestri  — 

Servizio  dei  privati  —  Contravvenzioni. 

Le  guardie  campestri  al  servizio  dei  privali  hanno,  anche 
senza  un  mandato  speciale,  legittimità  di  persona  a  dare 
querela  per  le  trasgressioni  commesse  nei  fondi  affidati 
atta  loro  custodia,  non  che  pei  delitti,  onde  quelli  siano 
stati  danneggiati.  (Cod.  pen.  toscano  art.  427  —  legge 
toscana  sulla  caccia  3  luglio  1856,  art.  2,  §  1). 

Le  Guardie  anzidette  non  possono  però  per  la  sola  ragione 
del  loro  ufficio  costituirsi  parte  civile;  mentre  aWuopo  ab- 
bisognano di  una  speciale  autorizzazione  o  mandato  dei 
respettivi  proprietari.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  5  maggio  1875  —  Pardi-Molletta  ricorrente). 


Sindaco  —  Rappresentanza  del  Comune  in  giudizio  — 
Deliberazioni  della  Giunta. 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  la  validità  del  giudizio  soste- 
nuto dal  Sindaco  per  incarico  della  Giunta  a  difesa  del 
Comune,  poiché,  se  la  Giunta  municipale  ha  abilitato  il 
Sindaco  a  stare  in  giudizio  fuori  dei  casi  d'urgenza,  ciò 
potrà  rendere  i  componenti  la  medesima  responsabili  in  pro- 
prio verso  il  Comune  delle  conseguenze  del  proprio  operato, 
ma  non  mai  far  sì  che  il  Sindaco  cosi  autorizzato  manchi 
di  veste  per  rappresentare  in  giudizio  il  Comune  (1). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Modena  11  maggio 
1875  —  Cavazzuti  contro  Comune  di  Carpi). 

(I)  In  questi  stessi  termini  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  —  V. 
lifr.  Amm.  1873,  pa<*.  M7. 
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dscisiosti 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  deUInterno. 

Beni  Minimali  Incolti  —  Alienazione  — 
Nuova  legge  4  luglio   1874. 

La  nuova  legge  4  luglio  1874,  n.  2011,  è  venuta  a  regolare 
il  principio  deW alienazione  coattiva  dei  beni  comunali  in- 
colti scritto  neWart.  113  ddta  legge  comunale  in  vigore  (l). 

JEpperò,  mentre  prima  della  legge  4  luglio  1874  dipendeva 
dei  solo  prudente  arbitrio  delle  Deputazioni  prov.  il  far 
luogo  ali? alienazione  coattiva  dei  beni,  dopo  questa  legge  le 
Deputazioni  prov»  trovano  un  limite  all'esercizio  della  loro 
giurisdizione  nel  periodo  del  quinquennio  stabilito  dalla 
stessa  ai  Comuni  per  ridurre  a  coltura  od  alienare  i  beni 
incolti  ;  di  guisa  che  solo  dopo  il  decorso  del  quinquennio 
le  Deputazioni  provinciali  hanno  competenza  per  agire 
d'ufficio  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  7  maggio  1875, 
adottato). 

D  Consiglio,  ecc.:  —  Vista  la  relaz.  min.  11  aprile  ult. 
sul  ricorso  del  Comune  di  Campochiesa  contro  decreto  della 
Deputazione  provinciale  di  Genova  che  ordinò  di  procedere 
d'ufficio  per  l'alienazione  dei  beni  comunali  incolti  ; 

Ritenuto  —  che  la  Deputazione  provinciale  con  decreto 
27  marzo  1873  dichiarò  obbligatoria  pel  Comune  tale  ven- 
dita e  mandò  gli  atti  al  Comitato  forestale  per  vedere  quali 
fra  essi  dovessero  destinarsi  alla  coltura  forestale  e  formulare 
le  condizioni  alle  quali  fosse  alligata  la  vendita;  —  che  con 
altro  decreto  23  luglio  1874  mandò  al  Comune  di  eseguire 

(1  e  2)  Queste  massime  richiamano  la  particolare  attenzione  degli 
amministratori  comunali. 
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i  decreti  precedenti  entro  un  mese,  salvo  agire  d'ufficio;  — 
che,  con  deliberazione  27  settembre  1874,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Campochiesa  ricorre  contro  la  determinazione  della 
Deputazione,  osservando  che  non  avendo  i  suoi  decreti  rice- 
vuta esecuzione  anteriormente  atta  promulgazione  detta  legge . 
4  luglio  1874,  n.  2011,  il  Comune  era  in  diritto  di  valersi 
dei  termini  e  delle  facoltà  nella  medesima  stabilite  per  la 
coltura  od  alienazione  dei  beni  comunali;  —  che  la  Deputa- 
zione prov.  e  il  Prefetto  osservano  come  la  pratica  abbia 
avuto  il  suo  pieno  svolgimento  a  norma  dell'art.  113  della 
legge  comunale,  non  abrogato  da  quella  del  4  luglio  1874, 
che  non  diede  una  facoltà,  ma  impose  un  obbligo  ai  Comuni, 
i  quali  non  possono  esimersi  del  vendere  semprechè  la  De- 
putazione prov.  lo  ordini,  e  soltanto  non  intervenendo  quest'or- 
dine debbono  nel  quinquennio  disporre  per  l'alienazione  od 
enfiteusi; 

Ha  considerato:  —  che  l'art.  113  della  legge  comunale  nel 
sancire  in  massima  l'alienazione  coattiva  dei  beni  incolti  dei 
Comuni,  lasciò  al  prudente  arbitrio  della  Deputazione  pro- 
vinciale di  farne  applicazione; 

Che  la  legge  4  luglio  1874  nel  confermare  ed  estendere 
il  principio  dichiarò  tenuti  tutti  i  Comuni  nel  termine  di  5 
anni  a  ridurre  a  coltura  i  loro  beni  od  altrimenti  ad  alienarli 
o  darli  in  enfiteusi; 

Che  salvo  la  facoltà,  eccezionalmente  data  al  Ministro  di 
Agricoltura,  di  prorogare  il  termine  pei  terreni  a  pascolo 
naturale,  quando  condizioni  speciali  lo  rendano  utile,  impose 
alle  Deputazioni  provinciali  di  procedere  all'alienazione  od 
enfiteusi  dei  beni  incolti,  ove  non  fosse  adempiuta  dai  Comuni 
la  prescrizione  della  legge  trascorso  il  termine  fissato; 

Che  le  nuove  disposizioni  regolando  l'applicazione  del  prin- 
cipio, si  riscontra  assistito  in  diritto  il  Comune  di  Campo- 
chiesa  nelTinvocarla  e  nel  pretendere  di  attenersi  alle  norme 
ora  vigenti,  tanto  più  che  i  provvedimenti  fatti  dalla  Depu- 
tazione prov.  di  Genova  non  ricevettero  esecuzione  e  non  pos- 
sono riguardarsi  come  irrevocabili  ;  —  Perciò  opina  accogliersi 
il  ricorso  del  Comune  e  annullarsi  i  decreti  della  Deputa- 
zione prov.  ecc. 
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Frazioni  —  Riparto  dei  Consiglieri 
—  Liste  separate  delle  frazioni  —  Iscrizione. 

È  giurisprudenza  accertata  che  quando  concorrono  tutte  le 
condizioni  legali  dalla  legge  richieste,  il  giudicare  in  linea 
di  fatto  suUa  convenienza  di  stabilire  il  riparto  dei  Con- 
siglieri tra  le  frazioni  costituisce  un  apprezzamento  di  fatto 
riservato  atta  Deputazione  stessa,  alla  quale  non  si  pub  a 
meno  di  deferire,  salvo  il  caso  di  evidenti  circostanze  che 
possono  persuadere  il  contrario. 

Decretato  U  riparto,  spetta  al  Consiglio  comunale  di  ripar- 
tire gli  elettori  tra  le  liste  da  compilarsi,  salvo  a  questi 
ultimi  di  far  valere  le  loro  ragioni  nei  modi  di  legge  per 
essere  iscritti  piuttosto  sulla  lista  del  capoluogo  o  su  quella 
della  frazione,  secondo  le  varie  circostanze  di  fatto  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  giugno  1875,  adottato). 

U  Consiglio,  ecc.  :  —  Visto  il  ricorso  del  Comune  di  Ma- 
ranola  contro  decreto  della  Deputazione  provinciale  di  Ca- 
serta 26  luglio  1873,  con  cui  stabiliva  il  riparto  dei  Consi- 
glieri di  quel  Comune  tra  le  due  frazioni  di  Maranola  e  di 
Trivio; 

Ritenuto  che  contro  il  riparto  reclama  il  Comune  addu- 
cendo  :  1°  non  essere  esso  necessario  per  aver  sempre  il  Co- 
muse  curato  gli  interessi  tanto  del  capoluogo  quanto  quelli 
della  frazione  Trivio;  —  2°  tale  riparto  non  essere  stato  do- 
mandato dalla  maggioranza  degli  abitanti  della  frazione  Tri- 
vio; —  3°  in  pratica  riuscire  impossibile  applicare  il  riparto 
per  il  grande  numero  di  elettori  che,  sebbene  dimoranti  fuori 
del  Comune,  sono  nondimeno  iscritti  per  censo  nelle  liste 
elettorali,  i  quali,  avvenuto  il  riparto,  rischerebbero  di  non 

(1)  È  questo  un  punto  interessante  e  poco  chiarito  finora  dalla 
giurisprudenza. 

Noi  chiamiamo  l'attenzione  del  lettore  sulla  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Torino  3  febbraio  1871,  che  si  legge  nella  Biv.  Atntn. 
1871,  pag.  237  —  V.  pure  il  parere  della  Direzione  della  Rivista  e 
una  decisione  del  Ministero  nello  stesso  volume  1871  a  pag.  726  — 
V.  ancora  Biv.  Amm.  1872,  pag.  618. 
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poter  accedere  all'urna  non  sapendo  in  quale  lista  delle  due 
frazioni  essi  si  trovino  iscritti  ; 

Ha  considerato,  in  merito  di  tali  opposizioni  : 
Sulla  1*  —  che  non  è  contestato  che  la  borgata  Trivio 
abbia  in  sé   gli  elementi  di   una  vera  frazione,  epperciò  sia 
nel  caso  previsto  dall'art.  47  della  legge,  perchè  si  possa  far 
luogo  al  riparto  dei  consiglieri  ; 

Che  sebbene  una  tale  circostanza  non  induca,  a  termini 
dell'articolo  suddetto,  una  necessità  assoluta  di  procedere  al 
riparto,  è  tuttavia  giurisprudenza  accertata,  ecc.  (F.  sopra 
la  4*  massima); 

Che  le  evidentissime  circostanze,  le  quali  possono  persua- 
dere il  contrario,  allo  stato  della  pratica  non  si  vedono  né 
accertate,  né  pur  anco  allegate  ; 

Sulla  2*  —  che  la  medesima  trovasi  pienamente  smen- 
tita dal  fatto,  stan teche  la  domanda  di  riparto  é  stata  for- 
mulata da  127  abitanti  di  Trivio  le  cui  firme  furono  auten- 
ticate dal  notaio  Filoso,  mentre  gli  abitanti  di  quella  fra- 
zione maschi  e  maggiori  d'età  non  risultano  che  214  ; 

Sulla  3*  —  che  la  medesima  non  avrebbe  influenza,  perchè 
spetta  al  Consiglio  comunale  di  ripartire,  ecc.  (V.  sopra  la 
2*  massima)  ;  —  Perciò  avvisa  respingersi  il  reclamo,  ecc. 


Indigenti  Infermi  —  Spedalità. 

Riguardo  a  quelle  Provincie,  dove  non  esistano  disposizioni 
speciali  che  pongano  a  carico  dei  Comuni  le  spese  di  spe- 
dalità, non  può  il  Governo  del  Re  secondare  le  istanze 
proposte  dalle  Amministrazioni  degli  Spedali  o  dei  Comuni 
interessati  per  conseguire  il  rimborso  delle  spese  di  cura 
mediante  il  procedimento  amministrativo  détte  allocazioni 
in  bilancio;  poiché  manca  U  fondamento  legale  per  legitti- 
mare Vuso  dei  mezzi  coattivi  stabiliti  dalla  legge  comu- 
nale (1). 

In  tali  casi  le  Amministrazioni  dei  Luoghi  pii  non   trovano 

(I)  V.  nello  stesso  senso  il  parere  2  dicembre  1874  (Riv.   Amm. 
1875,  pag.  65). 
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innanzi  a  loro  apertm  altra  via,  tranne  quella  di  passare 
ad  accordi  coi  Comuni  o  di  far  vedere  le  ragioni  che 
credessero  di  avere  per  esigere  il  pagamento  del  loro  cre- 
dito nelle  vie  ordinarie.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
98  aprile  1875,  adottato  —  Comune  di  Como  ricorrente 
contro  decreto  della  Deputazione  prov.  di  Parma  che  ricusò 
di  porre  a  carioo  di  un  Comune  di  quella  Provincia  la 
spesa  di  spedalità  di  un  indigente). 


Elezioni  eontnnali  —  Voto  durante  gli  appelli 

Non  ammette  alcuna  nullità  V  Ufficio  elettorale  che  ammette 
alami  elettori  a  votare  dopo  terminato  il  primo  appello  e 
prima  che  sia  incominciato  il  secondo  (t). 

Opera  legalmente  V  Ufficio  elettorale  col  rifiutare  di  accettare 
il  voto  di  un  eiettore  die  si  presenta  dopo  chiuso  il  se- 
condo appello.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  12  maggio 
1875,  adottato  —  Elezioni  com.  di  Ser moneta). 


Deliberazione  comunale  —  Prefetto  —  Annullamento 

— -  Tempo  utile. 

Scorsi  30  giorni  da  quello  in  cui  la  deliberazione  comunale 
è  pervenuta  all'Ufficio  di  Prefettura  0'  di  Sotto-prefettura 
il  Prefetto  perde  ogni  competenza  ad  annullare  la  detibe- 

■  razione  stessa  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  28  mag- 
gio 1875,  adottato). 

(1)  Y.  in  tal  senso  il  parere  23  marzo  1872  del  Consiglio  di  Stato 
che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1872,  pag.  514. 

(2)  La  giurisprudenza  è  stata  in  argomento  oscillante. 

È  importante  notare  che  nel  caso  concreto  il  Prefètto  aveva  os- 
servato di  aver  dovuto  raccogliere  informazioni  e  di  essere  inter- 
venuto ano  scambio  di  osservazioni  tra  la  Prefettura  e  la  Sotto 
Prefettura;  onde,  tali  pratiche  essendo  solo  state  terminate  il  26  set- 
tembre (portando  la  deliberazione  comunale  la  data  del  23  luglio 
precedente),  avesse  dovuto  aver  luogo  una  protrazione  di  termine, 
tanto  da  rendere  tempestivo  l'annullamento  dichiarato  con  decreto 
del  6  ottobre.  —  In  argomento  vedasi  Biv.  Amm.  a.  e,  pag.  281. 
Rivista,  Vol.  XXVI.  34 
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Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazipne  minist.  sul  ricorso 
del  Consiglio  comunale  di  Borgo  San  Donnino  contro  decreto 
del  Prefetto  di  Parma  portante  annullamento  di  una  sua 
deliberazione; 

Ha  considerato  che  risulta  dalla  nota  prefettizia  1  aprile 
che  la  deliberazione  23  luglio  del  Consiglio  comunale  di 
Borgo  S.  Donnino  era  giunta  in  quella  Sotto-prefettura  il  10 
successivo  agosto; 

Che  la  medesima  è  stata  sospesa  solo  il  giorno  30  settem- 
bre ed  annullata  il  5  ottobre  susseguente; 

Che,  per  conseguenza,  quando  il  Prefetto  fece  uso  della 
facoltà  conferitagli  dall'art,  136  della  legge,  erano  già  di 
gran  lunga  trascorsi  i  termini  entro  i  quali  la  medesima 
poteva  essere  dal  medesimo  esercitata; 

Che  quindi  il  decreto  suddetto  è  senza  dubbio  nullo  per 
difetto  di  competenza,  siccome  profferito  in  epoca*  in  cui  e- 
rano  spirati  gli  analoghi  poteri  prefettizi  ;  ecc. 


Opere  pie  —  Sindaci  —  Ispezione. 

In  forza  delVart.  49  del  regolamento  27  novembre  1862  sulle 
Opere  pie,  i  Sindaci  hanno  il  diritto  di  ispezionare  le 
Opere  pie  locali,  indipendentemente  da  apposita  delegazione 
del  Consiglio  comunale. 

Debbono  però  i  Sindaci  usare  con  riserva  di  tale  facoltà,  in 
guisa  da  intervenire  per  iniziativa  propria  sólamente  nel 
caso  di  preponderanti  motivi,  e  così  astenendosi  general- 
mente dallo  spendere  la  loro  facoltà  senza  un  previo  man- 
dato od  incarico  del  Consiglio  comunale  o  del  Prefetto; 
affinchè  una  troppa  ingerenza  non  turbi  le  Amministra- 
zioni dei  Luoghi  pii  e  non  pregiudichi  alla  loro  autonomia 
riconosciuta  dalla  legge.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
28  maggio  1875,  adottato). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Sulla  questione  proposta  dal  Ministero: 
se  il  Sindaco  possa  recarsi  ad  esaminare  V andamento  delle 
Opere  pie  esistenti  nel  Comune,  come  rappresentante  legale 
del  medesimo  ovvero  se  abbisogni  per  questo  oggetto  di  un 
mandato  espresso  del  Consiglio  comunale; 
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Ha  considerato  —  che  la  legge  nel  costituire  il  Sindaco 
capo  dell'Amministrazione  comunale  e  rappresentante  del 
Governo  nel  Comune  lo  ha  investito  di  ampie  attribuzioni  in 
parte  enumerate  a  definite  e  in  parte  indefinite  e  generali; 

Che  per  l'insieme  delle  attribuzioni  date  al  Sindaco  e  per 
la  sua  duplice  qualità  non  si  può  negargli  in  massima  un'in- 
gerenza sull'andamento  delle  Opere  pie  del  Comune,  comunque 
la  legge  speciale  non  contenga  espressa  disposizione  in  pro- 
posito; 

Che  questa  legge  essendosi  limitata  a  fissare  i  limiti  della 
tutela  data  alla  Deputazione  prov.,  e  della  ingerenza  del  po- 
tere centrale,  ha  necessariamente  lasciato  al  regolamento  per 
la  sua  esecuzione  di  porre  le  norme  per  la  sorveglianza  spet- 
tante all'autorità  municipale  sugli  Istituti  pii  dei  singoli 
luoghi  in  forza  di  altre  leggi; 

Che  a  ciò  soddisfacendo  il  regolamento  27  novembre  1862, 
mentre  colTart.  1  richiamò  il  diritto  dei  Consigli  comunali 
di  sorvegliare  l'andamento  delle  Opere  pie,  congiuntamente 
alla  Deputazione  prov.  ed  alle  Autorità  governative,  deter- 
minò poi  nell'art.  49  i  modi  da  tenersi  nell'esercizio  del  me- 
desimo ; 

Che  disponendosi  nell'alinea  di  questo  articolo  come  il 
Sindaco  od  altro  delegato  può  anche  prendere  visione  sul 
luogo  degli  atti,  contratti  e  registri,  ecc.,  due  concetti  si 
fanno  manifesti,  il  primo  cioè  di  tenere  il  Sindaco  come  na- 
turale rappresentante  del  Consiglio  comunale  dando  a  questo 
facoltà  di  scegliere  un  altro  a  seconda  delle  circoctaaae  senga 
di  che  sarebbesi  adoperata  una  diversa  locuzione,  limitandola 
ad  accennare  in  genere  al  delegato  del  Consiglio  comunale, 
ed  il  secondo  che  la  sorveglianza  del  Municipio  si  arresta 
solo  dove  comincia  l'azione,  cosicché  si  estende  ad  un  pieno 
riscontro  dell'andamento  e  della  contabilità; 

Che  l'intervento  del  Sindaco,  anziché  contrario,  vuoisi  ri- 
tenere consentaneo  al  disposto  dell'alinea  dell'art.  82  della 
legge  comunale,  all'intento  di  provocare  le  deliberazioni  del 
Consiglio  comunale,  ed  a  quello  altresì  d'informare  il  Prefetto, 
e  quindi  la  dichiarazione  della  facoltà  del  Sindaco  fatta  col 
regolamento  non  esce  dai  confini  che  a  questo  sono  proprii; 
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Che  però  gioverebbe  dare  istruzioni  ai  Sindaci  affinchè 
usino  con  riserva  del  loro  diritto  di  rappresentanti  maturali 
dei  Consigli  comunali  e  più  generalmente  si  Astengano  dallo 
spendere  le  loro  facoltà  senza  un  previo  espresso  mandato, 
ecc.  (V.  sopra  la  massima)  —  Perciò  avvisa,  eoe. 


Polizia  urbana  —  Regolamenti  municipali  — 
Paste  e  carni  —  Vendita. 

Non  si  possono  ammettere  in  un  vegetamente  coturnate  di 
polizia  urbana  le  seguenti  diepòsurimn: 

QueOaper  cui  le  pattato*  «nomiteli  debbano  vendere  ad 
un  prezzo  minore,  o  con  un  peso 'maggiora  dalle  asciutte; 
—  mentre  il  ragguaglio  dei  pressi  accennato  in  termini 
generali  riesce  illusorio  e  superfluo,  poiché  dovrebbe  in 
ogni  modo  procedere  dai  consenso  dei  centmenti  ed  accen- 
nato con  qualche  particolarità  riuscirebbe  arbitrario  ed 
eccessivo; 

Quella  òhe  proibisce  di  vendere  carni  diverse  nel  giorno  me- 
desimo —  poiché  tale  divieto  è  incompatibile  coi  principU 
ai  quali  è  informata  la  nostra  legislazione.  (Parere  del 
Ooftetgifo  di  Stato  4  giugno  1*75,  n.  2418-109»  —  Comune 
di  Balera  —  adottato). 


I»tfft*e»*l  taflmttl  —  Spedalità  —  Partorienti  illegittime. 

Le  ^pese  di  puerperio  illegittimo,  ^ià  a  carico  del  Fondo  ter- 
ritortale,  seno  or$  sostenute  dotta  Provincia,  cui  appar- 
tiene il  Comune  del  domicilio  della  partoriente.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  27  gennaio  1875,  n.  36-11,  adottato). 

Vista  la  relazione  minisi  sul  ricorso  del  Consiglio  comu- 
nale di  Gambellara  eontro  la  Deputazione  prov.  di  Vicenza 
che  pose  a  carico  di  detto  Comune  le  spese  di  puerperio  il- 
legittimo di  Angela  Valle  reclamate  dall'ospedale  civile  di 
Venezia  ; 

Che  il  Comune  ricorrente   non  contesta  che  Angela  Valle 
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gli  appartenga,  per  nascita,  m*  sostiene  che  le  spese  di  cura 
per  la  partorienti  illegittime  come  erano  in  passato  soste- 
nute, aeeoB  do-  le  leggi  austriache,  dal  Fondo  territoriale,  cosi 
dopo  la  sua  abolizione,  debbano  far  carico  alla  Provincia  ; 

Che  sebbene  questo  Consiglio  abbia  ritequtQ  che  le  spese 
di  puerperio  debbono  essere  regolate  al  pari  della  spese  di 
cura  di  ogni  altea  malattia*. pur*  non  crede  di  procedere 
collo  stesso  criterio  di  analogia,  nei  oasi  di  parto  illegittimo, 
il  quale  non  essendo  una  conseguenza  deiruuione  maritale,  non 
può  essere  una  dipendenza  della  famiglia  civile,  ed  accolse 
la  distinzione  che  pur  facevano  le  disposizioni  austriache  su 
questa  materia; 

Che  abolito  nel  Veneto  il  Fondo  territoriale,  a  carico  del 
quale  tali  spese  erano  poste  dalle  predette  disposizioni,  e 
non  essendo  sopravvenuta  alcuna  legge  che  definisse  se  ai, 
Comuni  o  alle  Provincie  Spettasse  lVmiti  di  queste  spese 
prendendo  argomento  da  altri  titoli  di  spese  gravanti  il  Fondo 
territoriale  che  erano  stati  assunti  senza  contrasto  dalle 
Provincie,  il  Consiglio  con  pareri  degli  8  e  15  luglio  1874, 
opinò  che  le  Provincie  provvedessero  anche  alle  spese  dei 
puerpera  illegittimi  ; 

Che  nel  caso  in  esame  il  principio  sostenuto  dal  Consiglio 
addotto  come  difesa  dal  Comune  ricorrente,  non  si  avrebbe 
alcuna  ragione  per  contraddirlo; 

E  per  questi  motivi  avvisa:  —  che,  accolto  il  ricorso,  la 
decisione  della  Deputazione  prov.  debba  eeeere  revocata,  di- 
chiarando che  la  competenza  passiva  della  spesa  di  puerpe- 
rio illegittimo  di  Angela  Valle  spetitat  alla  pHWfncffcv  di  Vì- 
tttttsai 


India  «n«l  Infermi!  —  Spedalità. 

Peseremo  della  professione  di  levatrice  condotta  in  un  Co- 
mune  (vivendo  tanto  essa  levatrice  quanto  il  marito  del 
guadagno    di   tale  professione}  induca  per  gli  effetti  del 
rimborso  di  spedalità,  un  domicilio  necessario  nel  Comune 
e  non  già  una  semplice  precaria  dimora. 

Che  ansi,  quando  pure  la  levatrice  allorché  cadde  malata  e 
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fu  ricoverata  come  indigente  aWOspedale,  non  fosse  più 
stata  ai  serviti  del  Comune,  tuttavia  il  Comune  stesso  del 
constatato  necessario  domicilio  non  potrebbe  declinare  il 
conseguente  onere  di  spedalità,  se  è  stabilito  che  la  leva- 
trice ciononostante  continuò  a  dimorare  in  detto  Comune;  — 
di  che  è  forza  concludere  che  ivi  continuasse  ad  avere  U 
suo  domicilio,  U  quale  di  necessario  (guai  era  quando  la 
levatrice  era  condotta  stipendiata)  dovette  mutarsi  in  vo- 
lontario, mentre  essa  rimase  ad  esercitare  in  quel  luogo 
liberamente  la  sua  professione  (Parare  del  Consiglio  di 
Stato  14  aprile  1875,  n.  1167-472,  adottato  —  Comune  di 
Premariacco  ricorrente  contro  Deputaz.  prov.  di  Udine  — 
Rigetto  del  ricorso). 


Frasteal  —  Riparto  dei  Consiglieri. 

È  giurisprudenza  ripetutamente  adottala  dal  Consiglio  di 
Stato  e  dal  Ministero  che  nel  ripartire  i  Consiglieri  co- 
munali tra  le  frazioni  componenti  il  Comune  non  si  pos- 
sono creare  frazioni  artificiali  raggruppando  più  frazioni  tra 
di  loro  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  15  gennaio  1875, 
n.  5660-2403,  adottato  —  Ricorso  del  Comune  di  Magliano 
d'Alba  —  Rigetto). 


Frailonl  —  Riparto  dei  Consiglieri. 

La  legge  comunale  all'art.  47  dicendo  che  il  riparto  dei  Con- 
siglieri potrà  farsi  nei  Comuni  divisi  in  frazioni,  è  mani- 
festo che  vuole  che  la  frazione  preesista  al  riparto,  e  non 
già  che  sia  formata  in  occasione  di  questo. 

(1)  Fatto  —  Il  Consiglio  comunale  di  Magliano  Alba  aveva  chiesto 
alla  Deputazione  prov.  di  Cuneo  di  modificare  il  riparto  dei  Consi- 
glieri ivi  vigente,  in  guisa  che  4  frazioni  fossero  d'ora  in  poi  riunite 
in  gruppo  per  la  elezione  di  9  Consiglieri  e  si  lasciasse  separata  la 
sola  borgata  di  S.  Antonio  per  la  elezione  di  altri  6.  —  La  Deputa- 
zione rispose  non  poter  far  ciò  perchè  contrario  ali*  legge.  Indi  il 
ricorso  del  Comune  al  Re. 
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Sebbene  le  legge  stessa  dia  facoltà  alla  Deputazione  provin- 
ciale di  determinare  la  circoscrizione  di  ciascuna  frazione, 
dò  non  vuol  dire  che  possa  costituire  una  frazione  riunendo 
insieme  più  parti  del  territorio  comunale  e  dare  a  questa 
riunione  un'entità  che  prima  non  aveva. 

Conseguentemente  è  illegale  e  deve  essere  revocato  il  decreto 
della  Deputazione  pel  riparto  dei  Consiglieri  quando  col 
decreto  stesso  si  costituì  una  frazione  fittizia,  unendo  in- 
sieme territori,  abitanti  e  case  sparse.  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  14  agosto  1874,  n.  3436-1447,  adottato  — 
Ricorso  del  Comune  di  Gravi  contro  Deputazione  prov.  di 
Alessandria)  (1). 


Elezioni   comunali  —  Elettori  cancellati  — 
Bicorso  d'appello. 

È  oramai  giurisprudenza  accertata  che  gli  Uffici  elettorali 
non  possono  ammettere  a  votare  se  non  quegli  individui 
che  dimostrano  di  avere  realmente  introdotto  l'appello,  di 

f*  cui  parlano  gli  art.  60,  alinea,  e  43  della  legge  comunale. 

Epperò  (in  ispecie)  ove  risulti  che  VUfficio  elettorale  am- 
mise a  votare  parecchi  individui,  i  quali  cancellati  dalla 
Deputazione  provinciale  dalle  Uste  si  presentarono  alle  èie- 
zioni  producendo  un  ricorso  d'appetto  intimato  al  Prefetto 
per  ministero  (Fusciere,  senza  che   constasse  essere  stato 

(1)  In  linea  di  fatto  il  Consiglio  di  Stato  ebbe  a  considerare  nella 
specie  :  —  e  che  non  é  dimostrato  che  le  frazioni  tra  le  quali  la 
Deputazione  prov.  fece  il  riparto  di  8  Consiglieri  abbiano  ciascuna 
un'esistenza  propria  costituita  da  un  numero  sufficiente  di  popolazione 

agglomerata  e  da  speciali  condizioni  topografiche; —  che  la 

Deputazione  prov.  contravvenne  alla  legge  quando  costituì  la  frazione 
d'Alice,  unendo  insieme  i  territori  e  gli  abitanti  di  Reineri,  di  Sor- 
niona, di  Serbetta,  e  case  sparse,  procedendo  collo  stesso  sistema  per 
costituire  le  frazioni  di  Monterotondo  e  di  Pratolongo  ; 

e  Che  per  quanto  sembri  che  nel  Comune  di  Gavi  esistano  frazioni 
nel  senso  voluto  dalla  legge  e  dalla  giurisprudenza,  queste  frazioni 
non  soqo  quelle  costituite  dalla  Deputazione  provinciale  e  sulle  quali 
fa  fatto  il  riparto  dei  Consiglieri.  » 
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tale  ricorso  realmente  interposto  presso  la  Corte,  e  constò 
pure  che  lo  intervento  dei  detti  dettoti  potè  influire  sul 
risultato  delle  elettimi,  giustamente  ha  potuto  la  Deputazione 
provinciale  dichiarare  V annullamento,  dietro  sportelerìcorso, 
dette  relative  opera0toni  (1).  (Parere  dèi  CotoigKo  di  Stato 
4  giugno  1875,  n.  2218-940,  adottato  —  Elez.  com.  di 
Lag&nadi). 


maniaci  —  Cura  —  Spesa  —  Comune  e  Provincia. 

La  disposinone  deiFart.  174,  n.  10,  della  legge  com.  e  prov. 
(secondo  la  giurisprudenza  oramai  assodata  dal  Consiglio 
di  Stato)  attribuisce  atta  Provincia  le  spese  per  i  mente- 
catti poveri,  senza  distinzione  tra  mania  e  mania,  furiosa 
e  tranquilla  od  innocua  (2). 

Le  norme  speciali  e  i  regolamenti  stabiliti  per  i  Manicomii 
provinciali  non  possono  modificare  e  molto  meno  restrin- 
gere le  disposi/rioni  detta  legge  (3).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  30  aprile  1874,  adottato  —  Spedalità  Molteni). 

(1)  Nel  caso  concrèto  le  elezioni  ebbero  luogo  il  31  luglio  1871,  e 
dia' certificato  dèlia  Cancelleria  della  Corte  d'appello  in  data  11  suc- 
cessivo agosto  constava  che  fino  a  questo  giorno  nessun  appttfo  era 
storto  introdotto. 

(1*3)  La  Deputazione  prov.  di  Con»  aveva,  nel  caso  concreta  de- 
clinato a  riguardo  di  Luigi  Molteni  del  Comune  di  Cautù,  affetto 
di  alienazione  mentale  con  tendenza  al  suicidio,  la  spesa  di  cura 
a  carico  della  Provincia,  perchè  «  da  relazione  dell'Ufficio  medico 
preposto  all'Ospedale  risultava  che  durante  la  sua  dimora  ivi  il 
Molteni  non  avesse  dato  indizio  di  vera  alienazione,  ma  solo  di  étr 
bolesea  mentale,  probabilmente  di  origine  gentilizia  e  sostenuta  dalla 
cachessia  pellagrosa;  e  d'altronde  si  fòsse  sempre  tenuto  tranquillo 
ed  innocuo  »  —  dichiarava  quindi  «  di  non  autorizzarne  l' accettazione 
a  carico  provinciale,  perone  non  vi  si  riscontravano  le  caratteristiche 
volute  dalle  norme  vigenti  pel  Manicomio  provinciale.  » 

Ricusando  il  Comune  di  Cantò  il  carico  di  tale  spesa,  la  Deputa- 
zione  prov.  rassegnò  la  pratica  per  una  risoluzione  all'Autorità  su- 
periore. 

In  senso  conforme  alla  riassunta  decisione  è  la  più  costante  gia> 
risprudenza.  —  (V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  810  e  luoghi  ivi  richiamati). 
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et*»t»  munielpato  —  Impiegati  —  Gratificazioni. 

Eccede  la  competenza  della  Giunta  municipale,  e  quindi  ret- 
tamente è  annullata  dal  Prefetto  una  deliberazione  colla 
quale  la  Giunta  «  concede  ai  Segretario  e  agli  altri  im- 
piegati comunali  nella  ricorrenza  delle  feste  natalizie  un 
compenso  per  servizi  prestati  in  una  data  somma  comples- 
siva da  prelevarsi  sul  fondo  delle  spese  casuali;  »  dappoiché, 
giusta  Vart.  87  della  legge,  per  tutto  ciò  che  si  riferisce 
agli  stipendi,  indennità  e  salari  spetta  al  Consiglio  Uprow- 
vedere,  e  il  detto  compenso,  quando  pure  avesse  il  camp- 
iere di  rimunerazione  di  servizi  prestati  nel  corso  deh 
Vanno,  è  una  spesa  facoltativa  e  deve  essere  deliberata  dui 
Consiglio. 

Né  monta  che  questa  retribuzione  fosse  consueta;  mentre  non 
si  può  quindi  comprenderla  tra  le  spn*  ÌMprerifteyéW  <*M 
all'art.  93  detta  legge,  e  ritorna  la  incompetenza  della 
Giunta  a  deliberarla  «—  non  potendo  poi  avere  alcun  va* 
lore  la  pratica  introdotta  in  contraddizione  colla  legge 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  21  aprile  1875,  n.  1409-580, 
adottato  —  Comune  di  S.  Leucio). 


liltl  del  Comuni  —  Azioni  immobiliari  — 
Deputazione  provinciale. 

Solo  in  caso  di  lite  temeraria  è  fondata  la  Deputazione  prò* 
vinciate  a  negare  la  sua  approvazione  alla  deliberazione 
del  Comune  ^iniziare  un  giudizio  sopra  ragioni  immobir 
liari  (1).  (Patere  del  Consiglio  di  Stato  4  giugno  1875, 
adottato). 

Vista  la  relazione  minist.  colla  quale  trasmette  un  ricorso 
del  Comune  di  S.  Ferdinando  delle  Puglie  contro  il  Decreto 
della  Deputazione  prov.  di  Foggia  che  negava  di  autorizzare 
il  giudizio  promosso  contro  N.  N.  per  un'area  interposta  fra 
i  terreni' di  esso  e  quelli  del  Comune; 

(1)  V.  in  senso  conforme  Biv.  Amtn.  1874,  pag.  571  e  854. 
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Ritenuto  che  N.  N.  dissodava  quell'area  pretendendone  la 
proprietà  allegata  dal  Comune  che  ne  paga  le  imposte  e  ne 
dispone  da  lungo  tempo  così  per  gli  usi  civici  come  per  de- 
positi di  concime  e  di  altre  materie; 

Che  dalla  misura  precisa  determinata  pel  terreno  di  cui 
faceva  acquisto  N.  N.  rimane  appunto  esclusa  l'area  in  que- 
stione per  quanto  si  afferma  dal  Comune,  il  quale  avendone 
il  possesso  si  crede  pure  in  grado  di  sostenerne  il  titolo  di 
proprietà  ; 

Che  la  lite  non  si  potrebbe  dire  temeraria  per  parte  del 
Comune  e  il  divieto  opposto  dalla  Deputazione  prov.  eccede 
i  limiti  fissati  dalla  giurisprudenza  in  proposito  ;  —  Opina 
accogliersi  il  richiamo,  revocandosi  l'impugnato  decreto  della 
Deputazione  provinciale. 


Bilame!  eemumali  —  Spese  obbligatorie  —  Stanziamento 
d'ufficio  —  Imposte  locali  attivate  d'ufficio. 

fife,  in  seguito  allo  stanziamento  coaìtivo  nel  bilancio  comu- 
naie  di  determinate  spese  obbligatorie,  la  Deputazione  ri- 
leva la  necessità  di  doversi  eccedere  per  una  data  somma 
il  limite  legale  della  sovraimposta  locale,  è  giusto  e  legale 
il  provvedimento,  con  cui  essa,  dietro  i  rifiuti  del  Comune, 
manda  attivare  le  tasse  di  famiglia  e  std  bestiame  d'uf- 
ficio per  sopperire  alla  deficienza  del  bilancio  (1).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  7  maggio  1875,  adottato). 

Veduta  la  relaz.  minist.  relativa  ad  un  ricorso  del  Comune 
di  Nuoro  contro  un  decreto  della  Deputaz.  prov.  col  quale 
vennero  stanziate  d'ufficio  varie  spese  obbligatorie  nel  bi- 
lancio di  quel  Comune,  e  venne  ordinata  l'attivazione  delle 
tasse  di  famiglia  e  sul  bestiame,  onde  sopperire  alla  ecce- 
denti delle  sovraimposte  oltre  il  limite  legale; 

Ritenuto  che  le  spese  nel  caso  stanziate  d'ufficio  nel  bi- 
lancio comunale  di  Nuoro  sono  indubbiamente  obbligatorie  e 
non  reggono  le  eccezioni  elevate  dal  Cornane  contro  tali 
stanziamenti; 

(1)  Giurisprudenza  costante. 
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Ritenuto  die  operati  questi  stanziamenti  ne  risulterebbe 
la  necessità  di  eccedere  per  la  concorrente  di  L.  8512  75  il 
limite  legale  della  imposta; 

Che  questa  eccedenza  non  poteva  essere  autorizzata  senza 
che  prima  fossero  attivate  le  imposte  speciali  attribuite  ai 
Comuni  giusta  le  disposizioni  dell'art.  15  dell'allegato  0  della 
legge  11  agosto  1870,  n.  5784; 

Che  per  conseguenza,  dietro  massime  ai  continuati  rifiuti 
del  Comune,  il  provvedimento  con  cui  la  Deputazione  pro- 
vinciale mandò  attivare  l'imposta  di  famiglia  e  sul  bestiame 
onde  sopperire  al  deficit  del  bilancio  comunale,  fu  una  vera 
necessità,  e  non  è  passibile  di  censure  ;  —  Perciò  opina  re- 
spingersi, ecc. 


Taiiiie  contattali  M  cterclzio  e  rivendita  — 

Regolamenti  —  Ricorsi  —  Termini  perentorii. 

I  termini  utili  per  V interposizione  dei  ricorsi,  secondo  che 
vengono  stabiliti  dai  regolamenti  per  V attivazione  di  tasse 
comunali  débitamente  approvati  (in  ispecie:  da  quello  per 
la  tassa  di  esercizio  e  rivendita),  debbono  aversi  per  pe- 
rentori; in  quanto  le  Deputazioni  provinciali  nel  risolvere 
le  quistioni  di  tassa  non  fanno  atti  di  autorità  tutoria,  ma 
esercitano  una  giurisdizione  speciale  loro  deferita  dalla 
legge  (1). 

Eppero  se  il  regolamento  locale  per  la  tassa  di  esercizio,  de- 
bitamente approvato  dalla  Deputazione  provinciale  e  omo- 
togato  dal  Ministero,  statuisce  che  «  contro  l'operato  della 
Giunta  ogni  contribuente  potrà  appellare  alla  Deputazione 
provinciale  entro  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  della 
matricola,  »  non  può  la  Deputazione  stessa  assumere  ad 
esame  un  ricorso  sporto  da  un  contribuente  dopo  decorso 
il  termine  prefisso  dal  regolamento;  ed  ove  U  faccia  la  sua 
decisione  merita  di  essere  annullata. 

(1)  V.  tra  gli  altri  il  parere  20  maggio  1874  (citato  nel  testo  che 
abbiam  sott' occhio)  in  affare  del  Comune  di  Rieti  —  Riv.  Amm.  1874, 
pag.  724.  V.  pure  iri  a  pag.  933.  V.  infine  Biv.  Amm.  1875,  pag.  ;0. 
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Dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli  la  decisione  di  merito  delle 
quistioni  di  tasse,  secondo  U  disposto  détta  legge  ìtì  marno 
1865  ali  E,  sull'abolizione  del  conéms>  atto*».,  è  deferti*  ai 
tribunali  ordinari;  e  perciò  a  questi  deve  ricorrere  U  citta- 
dino che  crede  di  essere  stato  senta  ragione  compreso  fra 
i  contribuenti  alla  tassa  di  oseremo.  (Parére  del  Contagilo 
distato  19  maggio  1875,  adottato  —  Ritorse  del  Camme 
di  Abano  contro  decisione  della  Deputaz.  prov.  di'  Pddbva 
—  Accoglimento  dei  ricorso). 


Spete  obbligatorie  eemmiall  —  Satinai  —  Cessamene. 

L'ultimo  alinea  deWart.  116  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, dove  si  dichiarano  cbbKgàforie  (atte  quelle  spese  che 
sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali  dispQsizipiu  le- 
gislative del  Regno  non  può  riferirsi  alle  $pese  poste  a  carico 
dei  Comuni  da  leggi  anteriori  in  qualche  speciale  Provincia, 
ma  si  riferisce  a  quelle  spese  che  relativamente  a  sptdcAi 
materie  siano  poste  a  carico  ditHtk  vGonHmi  del  Begm  (1). 

A  cominciare  dal  giorno  in  eui  entrò  m  vigore  l&  kHfjfè  co- 
munale  e  provinciale  cessò  di  diritto  nei  Comuni  FÒbìfHgo 
dei  ratinisi  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  *  giùgtìfr  1*75, 
adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  —  Vista  le  relazione  minist.  relativa  alla 
quistione  se  i  ratizzi  comunali  pel  mantenimento  dell'Ospizio 
provinciale  di  beneficenza  di  Caltanissetta  possano  ancora  ri- 
tenersi dovuti  dai  Comuni  per  gli  anni  1866  e  1867; 

Ritenuto  che  per  i  precedenti  dì  questo  Consiglio  è 
stabilito  che  l'ultimo  alinea,  ecc.  (V.  sopra  la  massima). 

(1)  Avremmo  desiderato  una  dimostrazione  di  quésto  modo  d'inten- 
dete l'art,  lift.  irto,  eafc.,  della  legge  comunale.  Il  Consiglio  di  Stato 
si  é  limitato  ed  affermare  queste-  intérprétbftione,  la  qttàle  pub  per 
avventura  trovarsi  in  poco  accordo  col  principio,  coi  s'hrftritta  l'art. 
252  della  legge  comunale. 

Ci  pare  che  tutta  la  giurisprudenza  anteriore  del  Contiglio  di  Stato 
contrasti  centro  questa  nuova  interpretazione. 

(2)  Giurisprudenta  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  9#8  e  WG. 
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Che  non  si  possono  obbligare  i  Comuni  a  sopportare  spese 
alle  quali  non  sono  tenuti;  - 

Che  se  il  Consiglio  provinciale  ha  tardato  fino  agli  ultimi 
mesi  del  1867  a  prendere  una  ri$oli*zio$e  sull'avvenire  del- 
l'Ospizio provinciale  di  beneficenza,  ciò  non  poteva  prolw- 
gare  nei  Comuni  un  obbligo  che  era  cessato  in  forza  di  leg- 
ge, e  UKjip^ndenteqiente  da  Qgni  deliberazione  del  Consiglio 
provioQiaJe  ; 

Che  dopo  la  pubblicazione  della  citata  legge  20  marzo 
1865,  allegato  -4,  il  Consiglio  provinciale  non  aveva  altro 
mezzo  di  esimersi  dal  sopportare  le  spese  dell'Ospizio  di  cui 
si  tratta  9e  non  deliberandone  la  chiusura  pd  1°  gennaio 
1866; 

Che  il  solo  fotte  di  non  aver  deliberato  la  chiusura, 
sebbene  il  Consiglio  provinciale  potesse  considerarsi  in  buona 
fe^e  flfwtfo  credeya  di  poter  continuare  ad  esigere  i  ratizzi 
cojft*#&li,  basty  perchè  le  spese  di  qpeli'Ospi^o  debbano  gra- 
vide ad  esclusivo  suo  carico; 

Che  la  cosà  riesce  ancora  più  evidente,  ove  si  faccia  l'i- 
potesi efye  sul  fine  del  1867  il  Consiglio  provinciale  invece  di 
deliberare  di  prendere  a  suo  carico  la  spesa  di  quell'Ospizio 
avesse  delibato  di  qhin^lo  al  1°  gennaio  del  1866; 

Ch?  in  quel  casto  naturalmente  il  ritardo  frapposto  nella 
chiasma*  nei  meajtre  npn  avrebbe  potuto  ritardare  nei  Co- 
muni la  liberazione  dell'obbligo  dei  ratizzi  procedente  dalla 
legge,  avrebbe  imposto  alla  Provincia  il  carico  della  spesa 
per.  quei  due  anni  pendenti  i  quali  aveva  avuto  luogo  lacon- 
tiaaaffkme  per  fatto  della  Provincia  stessa  ; 

Ohe  se  la  Primaria  ha  invece  deliberato  di  assumere  quel- 
l'Ospizio a  suo  carico  a  cominciare  dal  1°  gennaio  1868,  ciò 
non  può  mutare  lo  stato  delle  cose  nei  due  anni  intermedi, 
né  influire  sulla  giurisprudenza  adottata  in  proposito; 

Per  questi  motivi  jl  Consiglio  ©pitia  che  le  spese  ^elative  al- 
l'Ospizio provinciale  di  Caltanisetta  debbano  gravitare  a  ca- 
rico di  quella  Provincia  dal  1°  gennaio  1866,  epoca  in  cui 
cessò  nei  Comuni  l'obbligo  dei  ratizzi,  senza  che  dal  Consiglio 
provinciale  sia  stata  deliberata  la  immediata  chiusura. 
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Condono  oli  erediti  —  Comune  —  Appaltatore  — 
Deputazione  provinciale  —  Approvazione. 

La  sovraimposta  sul  dazio  consumo  costituisce  un  credito 
certo  e  liquido  del  Comune  contro  lo  appaltatore  che  ne 
assunse  V esazione. 

La  rinunzia  a  questa  rendita  per  parte  del  Comune  a  favore 
dell 'appaltatore  si  traduce  ne9  suoi  effetti  in  un'alienazione 
di  un  titolo  di  credito,  la  quale  a  termini  déWart.  137 
della  legge  comunale  non  può  essere  efficace  senza  l'appro- 
vazione della  Deputazione  provinciale. 

Trattandosi  di  compenso  concesso  ad  un  appaltatore  di  ren- 
dite comunali,  la  natura  del  contratto  esclude  di  regola 
ogni  idea  di  correspetKvità,  giacché  U  contratto  d'appalto 
è  per  sé  stesso  aleatorio  e  non  dà  diritto  alF appaltatore 
di  chiedere  indennità  per  gli  scapiti,  come  non  lo  dà  aU 
V appaltatore  di  partecipare  agli  utili.  —  Per  dare  àJXab* 
buono  della  sovraimposta  il  carattere  di  compenso  corre- 
spedivo  sarebbe  almeno  necessario  che  risultasse  come  con- 
seguenza di  una  transazione  tra  V appaltatore  e  il  Comune 
sopra  diritti  da  una  parte  pretesi  e  dalTaltra  impugnati; 
laddove  che  senza  di  ciò  U  condono  ha  V aspetto  di  una 
mera  ed  inconsulta  liberalità.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
5  maggio  1875,  n.  1664-700,  adottato  —  Comune  di  Arci- 
dosso)  (1). 

(1)  Il  Consiglio  comunale  di  Arcidosso  aveva  nel  29  aprile  1874 
deliberato  di  e  abbuonare  all'appaltatore  del  dazio  la  sovraimposta 
al  medesimo  stanziata  per  quell'anno,  e  ciò  a  compenso  di  darmi 
dall'appaltatore  stesso  sofferti,  di  imporre  una  sovraimposta  del  50  OfO 
sulla  tassa  di  fuocatico  per  far  fronte  al  disavanzo,  che  veniva  a  ri- 
sultare dall'abbuono  fatto  all'appaltatore.  » 

La  Deputazione  prov,  di  Grosseto  non  approvò  tale  deliberazione 
ritenendo  V abbuono  una  liberalità  che  il  Consiglio  comunale  non  po- 
tesse concedere. 

Il  Comune  ricorse  al  He  allegando  che  la  sua  deliberazione  non 
era  di  natura  da  richiedere  approvasione  e  che  l'abbuono  era  un 
equo  compenso  delle  perdite  fatte  negli  anni  precedenti  dall'appal- 
tatore. 


_fo 
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Frasi* ai  —  Riparto  dei  Consiglieri. 

Ha  operato  irregolarmente  la  Deputazione  provinciale  se  nel 
provvedere  al  riparto  dei  Consiglieri  tra  le  frazioni  di  un 
Comune  non  solo  non  tenne  conto  della  reale  esistenza  di 
agglomerazioni  di  abitati,  ma  innaturalmente  riunì  centri 
lontani  e  separati  e  composti  di  territori  che  a  vicenda 
s'intersecano  e  si  dividono; 

ne  vale  nel  caso  addurre  la  considerazione  chela 

Deputazione  abbia  seguito  V antica  circoscrizióne  di  Comuni 
preesistenti,  ne  Vautorità  dei  precedenti  adottati  dal  Con- 
siglio di  Stato  (l),  il  quale  se  tenne  valida  in  altri  casi  questa 
considerazione  lo  fece  quando  le  frazioni  formavano  rispet» 
tivamente  un  Corpo  distinto  ed  omogeneo,  composto,  se  non 
di  abitato,  per  lo  meno  at  territorio  continuò.  In  questi 
casi  potevasi  deferire  aWapprezzamento  della  Deputazione 
che  nel  fatto  detta  preesistenza  dei  Comuni  distinti  aveva 
creduto  di  ravvisare  resistenza  di  distinti  interessi;  mentre 
nel  caso  attuale  il  fatto  e  la  natura  (come  resulta  anche 
dalla  semplice  ispezione  della  carta  corografica)  resistono 
a  tale  presunzione  e  chiariscono  la  niuna  comunanza  di 
interessi  e  di  rapporti  tra  le  supposte  frazioni.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  7  aprile  1875,  adottato  —  Ricorso  del 
Comune  di  Roccafluvione  contro  decreto  della  Deputazione 
prov.  portante  riparto  dei  Consiglieri  tra  le  tre  frazioni 
di  esso  Comune,  altra  volta  tre  Comuni  distinti  —  Acco- 
glimento). 


CoM*lfflte  ranranale  —  Tornata  ordinaria  —  Preposta 
di  conferma  o  licenza  d'impiegati  —  Ordine  del  giorno  — 
Segretario  assunto  —  Voto  segreto  —  Verbale  —  Enunciato. 

Ancorché  nel  verbale  di  un'adunanza  consigliare  di  tornata 
ordinaria  manchi  la  attestazione  che  V oggetto  posto  in  di- 
scussione (in  ispecie  :  proposta  di  licenziamento  o  conferma 

(1)  V.  ad  es.:  il  parere  5  febbraio  1875  che  si  legge  nella  Biv. 
Amm.  a.  e,  pag.  371. 
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degli  impiegati  del  Comune)  si  trovava  regolarmente  al- 
V ordine  del  giorno,  tuttavia  dò  è  senta  alcuna  rilevanza, 
se  risulta  altrimenti  comprovato  che  tale  proposta  era 
iscritta  sugli  oggetti  all'ordine  del  giorno  della  tornata 
ordinaria  ed  era  conosciuta  dai  Consiglieri  parecchi  giorni 
prima  di  quello  della  deliberazione. 

L'assunzione  del  Segretario  provvisorio,  nel  caso  previsto 
dall'art.  42  del  regolamento  8  giugno  1865  (quando  cioè  il 
Segretario  titolare  deve  abbandonare  la  seduta)  non  ha 
mestieri  di  essere  fatta  per  eledone  a  voti  segreti  o  palesi; 
giacché  la  legge,  prescrivendo  di  assumere  un  Segretario 
provvisorio  per  talune  speciali  deliberazioni,  non  ha  indi- 
cato alcuna  formalità,  né  se  ne  dimostra  alcuna  necessità 
o  ragione  di  convenienza; 

così  nqn  è  neppure  sostembUe  che  si  debba  assumere 

a  Segretario  provvisorio  il  Consigliere  più  giovane  d'età, 
poiché  la  legge  nulla  dispone  in  proposito,  e  quando  volle 
che  Vela  designasse  a  date  funzioni  lo  dichiarò  testualmente, 
qme  si  vede  ad  es.   neWart.  168  della  legge  stessa  com. 

m  e  jprov.; 

Sebbene  non  siasi  detto  apertamente  nel  processo  verbale  del- 
l'adunanza che  lo  scrutinio  dei  voti  fu  dal  Presidente  ri- 
conosciuto consistenza  di  due  Consiglieri,  tuttavia  deve 
premersi  sia  stato  realmente  compiuto  con  questa  forma- 
lità, quando  nessun  Consigliere  sollevi*  alcun  dubbio  sulla 
regolarità  deW  operazione. 

In  caso  di  votazione  a  suffragi  segreti,  se,  dopo  conosciuto  U 
risvitamento  detto  scrutinio,  uno  o  più  dei  Consiglieri 
deliberanti  e  votatiti  siansi  fatti  a  dichiarare  il  proprio 
voto,  da  ciò  non  può  trarsi  TiUazione  che  aia  sfato  vMato 
Vart.  2i2  détta  legge  comunale,  per  ciò  che,  palesato  cosi 
questo  voto,  resulti  scoperto  quello  dei  Consiglieri  che  vota- 
rono pel  partito  opposto;  —  imperocché  sarebbe  assurdo 
che  questo  ffttto  posteriore  singolare  potesse  infirmare  la 
manifestazione  legittima  di  un  Consiglio  regolarmente  adu- 
nato e  deliberante;  che  se  anche  nel  rendere  il  voto,  o  per 
via  détta  scheda,  alcuno  dei  votanti  lo  facesse  conoscere, 
la  conseguenza  logica  e  legittima  sarebbe  l'annullamento 
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singolare  del  voto  palesato,  ma  non  mai  di  quello  del  Col- 
legio. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  maggio  1875,  a- 
dottato  —  Ricorso  dell'aw.  Domenico  Ghepardi,  già  Se- 
gretario del  Comune  di  Portico  di  Romagna  contro  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale  che  lo  licenziò  dall'ufficio; 
e  denunzia  del  Sindaco  allo  atesso  scopo  —  Rigetto  del 
ricorso  *  della  denuncia)  (1). 


latltutl  provinciali  —  Professori  —  Stipendio  — 
Determinazione  —  Controversie  —Competenza. 

Non  esistendo  disposizione  di  legge  che  determini  gli  stipendi 
organici  degli  impiegati  addetti  agli  Istituti  provinciali,  la 
misura  loro  è  del  tutto  facoltativa  e  segue  le  variazioni 
dipendenti  dalla  volontà  del  Consiglio  provinciale,  salva 
sempre  l'autorità  del  competente  Ministero  per  accordarne 
o  revocarne  V approvazione  o  il  sussidio  dello  Stato. 

(1)  Ecco  in  breve  il  fatto:  —  In  seduta  30  maggio  1874  di  sessione 
ordinaria,  presenti  col  Sindaco  9  Consiglieri,  fa  posta  ai  voti  la  con- 
ferma o  licenza  degli  impiegati  comunali  e  prima  del  Segretario,  pel 
quale  2  voti  furono  favorevoli  alla  conferma  ed  8  contrari.  Tosto  co- 
nosciuto il  risultato  della  votazione,  il  sindaco  Zannetti  e  l'assessore 
Neri  protestarono  contro  la  stessa  e  vollero  insertala  protesta  nel  verbale. 

H  Sotto-Prefetto  di  Rocca  S.  Casciano  ritenendo  che  la  protesta  dei 
2  Consiglieri  venisse  a  rivelare  il  voto  degli  altri  8,  e  si  fosse  cosi 
delusa  la  prescrizione  dell'art.  212  della  legge,  sospese  la  delibera- 
zione. —  Il  Prefetto  lasciò  trascorrere  il  termine  per  l'annullamento 
e  cosi  divenire  esecutoria  la  deliberazione,  giudicandola  valida,  e  per- 
chè i  protestanti  non  palesarono  il  loro  voto  avanti  e  nella  votazione 
e  lo  averlo  significato  appresso  non  potesse  produrre  gli  effetti  voluti 
dalla  legge  altrimenti  che  nel  fatto  del  renderlo;  diversamente  inter- 
pretando si  verrebbe  nell'esorbitanza  che  fosse  in  facoltà  di  uno  dei 
deliberanti  far  nulla  qualsiasi  deliberazione,  sia  annunsiando  prima 
il  proposito  di  votare  in  un  dato  senso,  sia,  dopo,  dello  avere  in  quel 
dato  senso  votato.  » 

Indi  il  ricorso  del  Gherardi,  che  allegò  violati  gli  art.  212  e  213 
della  legge  comunale;  cui  si  unì  il  Sindaco  denunciando,  per  gli  ef- 
fetti dell'art.  227,  violazione  dell'art.  223  sull'assistenza  dello   scru- 
tinio e  irregolarità  nella  nomina  del  Segretario  provvisorio. 
Rivista.  Vol.  XXVI.  35 
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Epperò  il  Consiglio  provinciale  nel  riordinare  la  pianta  or- 
ganica di  uno  di  tali  Istituti  può  diminuire,  anche  per 
ragioni  di  economia,  lo  stipendio  ad  alcuno  degli  impiegati 
addetti  al  medesimo,  e  questo  non  ha  veste  per  reclamare 
contro  il  provvedimento  del  Consiglio  provinciale. 

Essendo  intervenuta  una  formale  stipulazione  tra  la  Provincia 
ed  un  Professore  di  uno  di  tali  Istituti  rispetto  allo  sti- 
pendio, questa  stipulazione  tocca  a  materia  di  diritto  civile; 
epperò,  in  caso  di  controversia,  spetta  àWautorità  giudi- 
ziaria il  pronunziare  e  non  alV  amministrativa.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  31  marzo  1875,  adottato  —  Ricorgo 
Vivenza,  preside  e  professore  dell'Istituto  Industriale  e 
professionale  della  Provincia  di  Chieti). 


militi  a  cavali*  lm  Sicilia  —  Comuni  —  Spesa. 

La  spesa  dei  Militi  a  cavallo  in  Sicilia  è  nel  novero  delle 
obbligatorie  pei  Comuni,  giusta  gli  art.  16  e  17  della  legge 
11  agosto  1870  (t). 

A  fronte  ddV  anzidetta  Ugge  e  del  disposto  dagli  art.  4  e  37 
del  regolamento  25  gennaio  1871  (per  cui  i  quadri  delle 
singole  Sezioni  dei  Militi  sono  determinati  dal  Ministero 
dell'Interno  a  norma  delle  esigenze  del  servizio  e  dal  Mi- 
nistero stesso  dipende  il  Corpo  dei  Militi  per  tutto  ciò  che 
riflette  l'organizzazione,  disciplina  e  amministrazione)  U 
Ministero  deWIntemo  è  unico  giudice  détte  esigenze  del 
servizio  di  pubblica  sicurezza,  indipendentemente  dal  con- 
sentimento dei  Consigli  comunali,  in  ordine  aifaumento 
della  forza  dei  Militi  a  cavallo  in  un  Circondario. 

Epperò  se  un  Comune  di  Sicilia  si  rifiutò  a  stanziare  o 
stanziò  in  somma  insufficiente  la  spesa  a  suo  carico  per 
concorso  nel  mantenimento  dei  Militi  a  cavallo,  rettamente 
la  Deputazione  ha  provveduto  (Fufficio  in  senso  dell'art.  141 
della  legge  comunale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16 
aprile  1875,  adottato  —  Comune  di  Piazza  Armerina)  (2). 

(1)  T.  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  9o7,  un  conforme  parere  in  af- 
fare del  Comune  di  Bivona. 

(2)  Nel  caso  concreto  la  Deputazione  prov.  ebbe  a  stanziare   d'uf- 
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Chiese  e  ease  panraecfclal!  —  Restauro  —  Obblighi 
dei  Comuni  —  Provincie  piemontesi,  liguri  e  parmensi  — 
Provincie  già  componenti  U  Regno  Italico. 

A  fronte  del  prescritto  dall'art.  237  della  legge  comunale,  ed 
antri  per  argomento  dedotto  dallo  stesso  articolo,  debbono 
tuttora  considerarsi  in  pieno  vigore  nelle  Provincie  Pie- 
montesi le  RR.  Patenti  6  gennaio  1824,  nelle  Provincie 
Liguri  e  Parmensi  i  Decreti  Imperiali  del  1809  e  1810,  e 
nelle  Provincie  che  facevano  parte  del  Regno  Malico  il 
Decreto  5  gennaio  1808  (1). 

Epperò  nelle  Provincie  Liguri  e  Parmensi  alle  spese  per  la 
conservazione  degli  edifi&i  inservienti  al  culto  debbono  con- 
correre nelV ordine  seguente:  —  i  patroni;  coloro  che  hanno 
assunto  obbligo  contrattuale  di  provvedere  alla  fabbrica; 
coloro  che  per  consuetudine  le  hanno  sempre  sostenute;  le 
rendite  sovrabbondanti  del  Beneficio;  le  rendite  delle  Chiese 
sovrabbondanti  al  bisogno  delle  Chiese  stesse;  i  parroc- 
chiani; e  finalmente,  dopo  tutti,  il  Comune  (2).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  28  maggio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  rela*.  minist.  30  aprile  ult, 
sul  ricorso  del  Consiglio  comunale  di  Borgo  San  Donnino 
contro  un  decreto  del  Prefetto  di  Parma  5  ottobre  1874, 
portante  annullamento  di  una  sua  deliberazione; 

Ritenuto  che  il  Consiglio  comunale  di  Borgo  San  Donnino 

fioio  nel  bilancio  comunale  la  somma  di  L.  21,987,  mentre  il  Comune 
si  era  limitato  a  stanziare  L.  10,111.-11  ricorso  al  He  del  Comune 
impugnava  lo  stanziamento  coattivo,  contestando  al  Governo  la  facoltà 
di  aumentare  il  numero  dei  Militi  e  lamentando  la  disparità  di  trat- 
tamento rispetto  ad  altri  Comuni  in  uguali  condizioni,  dove  si  prov- 
vide senza  spesa  loro,  e  sostenendo  poi  che  la  spesa  non  essendo  a 
vantaggio  esclusivo  del  Circondario,  ma  dell'Isola  tutta,  su  questa  se 
ne  dovesse  ripartire  il  carico. 

(1)V.  sull'importante  argomento  Biv.  Amm.  1874,  pag.  58»;  e  1875, 
pag.  37,  coi  richiami  ivi  in  nota. 

(2)  Così  deciso  anche  esplicitamente  con  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  rimasto  finora  inedito,  in  data  14  aprile  1868. 
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in  seguito  ad  istanza  delle  Opere  delle  Chiese  parrocchiali 
di  Caduro  e.Gabriolo,  frazioni  di  quel  Comune,  deliberava 
in  seduta  23  luglio  1873,  debitamente  autorizzata,  di  appro- 
vare le  perizie  relative  ad  alcune  opere  di  restauro  necessarie 
ed  urgenti  alle  dette  due  Chiese  e  di  tosto  ordinarne  l'esecuzione; 
Che  in  appoggio  ai  Decreti  Imperiali  30  dicembre  1809  e 
14  febbraio  1810,  trovandosi  i  bilanci  del  Comune  e  delle 
Opere  impotenti  a  sopperire  a  qualsiasi  spesa,  ordinava  che 
la  riparazione  fosse  fatta,  come  già;  altre  voltre  erasi  usato, 
a  spese  dei  possidenti  nelle  duq  parrocchie,  mediante  ruoli 
di  reparto  della  somma  necessaria,  che  secondo  la  perizia 
ammontava  aL.  670; 

Che  questa  deliberazione  fu  annullata  dal  Prefetto  con 
decreto  5  ottobre  1873,  siccome  contraria  alla  legge,  perchè 
a  secondo  l'art.  237  tali  spese  di  riparazione  delle  due  Chiese 
debbono  essere  sopportate  dal  Comune,  il  quale  non  avrebbe 
d'altronde  neanche  comprovato  la  impossibilità  di  sostenere 
quella  spesa  sul  proprio  bilancio,  o  su  quello  delle  Opere 
delle  Chiese  parrocchiali;  » 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Borgo  S.  Donnino  ricorre  al 
Re  contro  quel  decreto,  sostenendo  che  i  citati  Decreti  Im- 
periali sono  tuttora  in  pieno  vigore  in  quelle  Provincie  e  che 
perciò  le  spese  di  riattamento  degli  edilìzi  inservienti  al 
culto  non  possano  addossarsi  obbligatoriamente  al  Comune 
a  termini  dell'art.  237  della  legge  comunale,  se  non  in  man- 
canza di  mezzi  tanto  delle  Opere  parrocchiali,  quanto  dei 
parrocchiani  ; 

Ha  considerato  che  a  fronte  del  prescritto,  ecc.  (V.  sopra 
le  due  massime  letteralmente  trascritte); 

Che  quindi  il  Prefetto  avrebbe  male  interpretato  la  legge 
nel  ritenere  che  la  spesa  di  cui  si  tratta  debba  gravitare  sui 
contribuenti  comunali,  anziché  sui  parrocchiani  ; 

Che  allo  stato  dolla  pratica  è  sovrabbondantemente  pro- 
vata l'impotenza  delle  Opere  parrocchiali  a  sostenere  le 
spese  in  discorso; 

Perciò  opina  dichiararsi  nullo  il  decreto  prefettizio,  rima- 
nendo esecutoria  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di 
Borgo  San  Donnino,  ecc.,  ecc. 
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Congregazioni  *l  carità  —  Nomina  di  un  minore  Seta. 

Non  vi  è  disposizione  né  nella  legge  3  agosto  1862,  sulle 
Opere  pie,  ne  nel  relativo  regolamenta,  che  stabilisca  le 
qualità  che  debbono  avere  coloro  i  quali  vengano  assunti 
aW ufficio  ài  Segretari  delle  Congregazioni  di  carità;  —  e 
ciò  a  differenza  di  quanto  hanno  stabilito  la  legge  e  il 
regolamento  comunale  riguardo  ai  Segretari  dei  Cornimi; 

la  presunzione  della  necessità   di  identiche  qualità 

personali  così  per  gli  uni  come  per  gli  altri,  dedotta  dal- 
Vanalogia  delle  funzioni,  non  è  ammessibile,  inqtumtochè 
i  Segretari  comunali  hanno  funzioni  importanti  determinate 
dalla  legge  sulV  amministrazione  dei  Comuni,  fino  ad  as- 
sumere per  certi  atti  qualità  di  pubblici  ufficiali;  —mentre 
i  Segretari  delle  Congregazioni  di  carità  non  hanno  at- 
tribuzioni proprie,  ed  il  loro  ufficio,  in  tutto  dipendente 
dalla  volontà  della  Congregazione,  può  essere  limitato  alle 
funzioni  di  semplici  amanuensi  (1). 

Epperò  l'età  minore  non  e  $  ostacolo  ad  assumere  l'ufficio  di 
Segretario  di  una  Congregazione  di  carità.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  23  giugno  1875,  adottato  —  Congrega- 
zione di  carità  di  Scansano). 


Guardie  di  pubbllea  «fon  re  zza  —  Comuni  — 
Concorso  nella  spesa. 

La  legge  di  P.  S,  art.  23,  nel  porre  a  carico  dei  Comuni, 
ove  prestano  T opera  loro,  la  spesa  di  casermaggio,  la  metà 
della  retribuzione  dovuta  ai  bassi  ufficiali  e  alle  guardie 
di  pubblica  sicurezza,  non  distìngue  tra  il  servizio  ordi- 
nario e  normale  ed  il  servizio  straordinario  per  cui  questi 
Agenti  siano  destinati  in  un  Comune. 

Per  sottrarsi  a  tale  spesa  non  può  un  Comune,  dove  fu  rista- 

(1)  Abbiamo  espresso  avviso  conforme  nella  Riv.  Antm.  1874,  pag. 
502,  dietro  interpellanza  direttaci  dall'Ufficio  comunale  di  Mombaroccio 
(Pesaro). 
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bilito  per  ragioni  urgenti  di  sicurezza  pubblica  il  già 
soppresso  Drappello  di  guardie  di  P.  S.,  invocare  ti  dispo- 
sto dall'art  24  détta  legge  {ove  è  prescritto  che  prima  del- 
l'ottobre il  Prefetto  avverta  il  Comune,  occorrendo  di  va- 
riare il  numero  dette  Guardie)  —  dappoiché  il  provvedi- 
mento urgente  per  Vimpianto  dette  Guardie  o  per  V aumento 
delle  esistenti  non  può  ritenersi  subordinato  aW  osservanza 
di  una  disposizione  di  ordine  normale  (1).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  28  maggio  1875,  n.  1734-733,  adottato). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  15  aprile  ultimo 
sul  ricorso  del  Consiglio  comunale  di  Urbino  contro  decreto 
delia  Deputazione  prov.  col  quale  mantenne  lo  stanziamento 
in  bilancio  dei  fondi  pel  pagamento  della  metà  stipendio 
delle  Guardie  di  P.  S.  stanziate  in  Urbino  nell'agosto  1874 
e  si  riservò  provvedere  in  senso  dell'art.  142  della  legge  com.; 

Ri  tenuto  in  fatto  —  che  in  aprile  1873  il  Ministero  dell'In- 
terno tolse  da  Urbino  l'esistente  Drappello  delle  Guardie  di 
P.  S.;  —  che  in  agosto  1874,  in  vista  di  esigenze  speciali,  il 
Ministero  ordinava  l'invio  e  stanziamento  di  un  Drappello  di 
Guardie  in  Urbino  e  invitava  il  Municipio  a  provvedere  il 
casermaggio,  ferma  la  contribuenza  netta  spesa  degli  stipendi] 
—  che  la  Giunta  municipale  nel  31  agosto,  in  via  d'urgenza, 
richiamata  la  deliberazione  consigliare  5  maggio  1874  (colla 
quale  il  Consiglio  aveva  dichiarato  al  Prefetto  di  non  potere 
per  ragioni  economiche  aderire  alla  fattagli  proposta  di  riat- 
tivare il  servizio  delle  Guardie)  ed  appoggiata  all'art.  24 
della  legge  di  P.  S.,  per  cui  trattandosi  di  variare  il  numero 
delle  Guardie  stabilite  in  un  Comune  deve  il  Prefetto  avver- 
tire il  Municipio  prima  dell'ottóbre,  onde  questi  stanzi  l'au- 
mento in  bilancio,  comunicandogli  i  motivi  dell'aumento  per- 
chè il  Comune  possa  rappresentare  le  ragioni  contrarie,  ed 
appoggiato  pure  a  pareri  del  Consiglio  di  Stato  (dichiaranti 

(1)  V.  in  conformità  il  parere  10  agosto  18G9  (citato  nel  testo), 
nella  Biv.  Amm.  1869,  pag.  810. 

Sul  casermaggio  delle  Guardie  di  P.  S.  e  concorso  dei  Comuni  nella 
spesa  degli  stipendi  agli  Agenti,  si  consulti  Biv.  Amm.  1866,  pag. 
306  --  1867,  pag.  167  e  715  —  1868,  pag.  139. 
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non  tenuti  i  Comuni  a  sostenere  la  spesa  degli  stipendi  delle 
Guardie  mandate  per  servizi  straordinari)  dichiarava  non  te- 
nuto il  Comune  d'Urbino  a  tale  spesa  pel  1874,  riservato  al 
Consiglio  di  provvedere  pel  1875,  giusta  il  detto  art.  24,  su 
quanto  il  Governo  avesse  inteso  di  fare  ;  —  che  il  Prefetto 
annullò  tale  deliberazione  perchè  contraria  alla  legge  e  il 
Consiglio  comunale  deliberò  di  ricorrere  al  Re  contro  tale 
annullamento,  ma  stanziando  intanto  la  spesa  pel  1875;  — 
che  il  Ministero  allora  trasmise  tale  ricorso  per  ragioni  di 
competenza  e  pei  provvedimenti  relativi  alla  Deputazione 
prov.  di  Pesaro,  che  con  decreto  13  gennaio  1875  dichiarava 
non  fondate  le  opposizioni  del  Comune  di  Urbino  e,  tenuto 
fermo  lo  stanziamento  dei  fondi  stato  fatto  pel  1875,  respin- 
geva il  ricorso,  con  riserva  di  provvedere,  in  caso  di  rifiuto 
di  pagamento,  a  senso  dell'art.  142; 

Che  contro  tale  decreto  ricorre  il  Consiglio  comunale  ri- 
producendo i  motivi  di  opposizione  prima  addotti; 

Ha  considerato  —  che  la  questione  cade  sull'obbligatorietà 
della  spesa  in  discorso  dall'agosto  1874  in  poi; 

Che  l'art.  23  della  legge  di  P.  S.  non  distingue  tra  il  ser- 
vizio ordinario  e  normale  e  il  servizio  straordinario  per  cui 
siano  destinate  in  un  Comune,  e  in  questo  senso  è  stata  ri- 
soluta la  questione  dal  Consiglio  di  Stato  coi  pareri  10  no- 
vembre 1868,  e  10  agosto  1869; 

Che  del  resto  se  nel  caso  odierno  potè  essere  straordina- 
ria l'occasione  che  determinò  il  Ministero  dell'Interno  ad  or- 
dinare lo  stanziamento  del  servizio  delle  Guardie  di  sicurezza 
in  Urbino,  non  resulta  che  fosse  un  provvedimento  eccezio- 
nale e  transitorio; 

Considerando  che  il  Comune  ricorrente  non  può  fare»  as- 
segnamento sulla  disposizione  dell'art.  24  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  per  sottrarsi  alle  spese  di  casermaggio  ed  alla 
metà  delle  spese  degli  stipendi  pel  1874,  perchè  anche  pre- 
scindendo dalla  questione  se  sia  applicabile  al  caso  di  primo 
impianto  in  un  Comune  del  servizio  delle  Guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  mentre  si  occupa  del  caso  in  cui  occorra 
variare  il  numero  delle  Guardie  stabilito  in  un  Comune,  è 
evidente  che  guardando  allo  spirito  della  legge  non  è  possi- 
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bile  ammettere  che  il  provvedere  al  servizio  pubblico  richiesto 
dalla  urgenza  collo  stanziare  Guardie  di  sicurezza  pubblica 
od  aumentare  il  numero  di  quelle  che  già  vi  sono  stabilite, 
abbia  a  ritenersi  subordinato  alla  osservanza  di  una  dispo- 
sizione di  ordine  normale  che  non  potrebbe  mai  infirmare 
né  impedire  l'obbligo  ed  insieme  il  diritto  del  Governo  di 
provvedere  alla  tutela  e  sicurezza  pubblica; 

Che  d'altronde  per  quanto  riguarda  il  diritto  del  Comune 
di  rappresentare  al  Prefetto  le  ragioni  contrarie,  dato  e  non 
concesso  che  sia  applicabile  anche  al  primo  impianto,  il  Mu- 
nicipio di  Urbino  non  ha  mancato  di  esercitarlo  colla  delibe- 
razione consigliare  del  5  maggio,  e  quanto  allo  stanziamento 
della  spesa  nessuno  ha  preteso  che  anche  per  il  servizio  dal- 
l'agosto al  dicembre  1874  il  Consiglio  non  avesse  diritto  di 
farlo,  come  in  effetto  lo  fece  nel  bilancio  del  1875; 

Che  anche  sotto  questo  aspetto  la  questione  fu  già  risoluta 
coll'accennato  parere  del  10  agosto  1869,  che  riconobbe  con- 
forme alla  legge  lo  stanziamento  di  ufficio  nel  bilancio  del 
Comune  di  Castellammare  per  l'anno  1869  della  spesa  oc- 
corrente al  servizio  straordinario  di  Guardie  di  pubblica 
sicurezza  ordinato  in  quel  Comune  nel  1867;  Perciò,  ecc. 


Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Consorzio  stradalo  —  Deputazione  consortile  — 
Trascuranza  di  doveri  —  Provvedimenti. 

Se  una  rappresentanza  consorziale  trascura  di  compiere 
quanto  le  è  di  dovere  per  l'interesse  del  Consorzio  e  per 
ottemperare  alle  superiori  decisioni  riguardo  al  tracciamento 
di  una  strada,  ed  anzi  risultino  costanti  i  tentativi  da 
lei  fatti  per  paralizzarne  il  compimento  colla  sospensione 
dei  lavori  a  grave  danno  di  qtieUi  già  eseguiti,  e  degl'in- 
teressi del  Consorzio,  la  Deputazione  provinciale  rettamente 
opera  nel  ricorrere  alV applicazione  del  combinato  disposto 
dagli  articoli  48  della  legge  sui  lavori  pubblici,  142  di 
quella  comunale,  e  nel  prendere  un  provvedimento  <T ufficio 
atto  a  far  sì  che  vengano  compiute  le  operazioni  fatte  ob- 
bligatorie per  il  Consorzio. 
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in  tede  stato  di  cose  miglior  partito  sarebbe  per  la  Depu- 
tazione provinciale  promuovere  lo  scioglimento  detta  rap- 
presentanza consortile,  e  la  nomina  di  un  delegato  dW am- 
ministrazione del  Comune  in  caso  di  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale;  ma  non  per  questo  si  può  con  fondamento 
sostenere  illegale  la  presa  determinazione  di  provvedere  a 
norma  deW articolo  itì  sopracitato  delegando  a  speciale 
persona  le  attribuzioni  necessarie  sia  per  la  continuazione 
dei  lavori,  come  per  V esazione  détte  somme  dovute  al  Con- 
sorzio. (Reale  Decreto  22  marzo  1874.  —  Deputazione  con- 
sortile della  strada  da  Vaglio  a  Pettinengo  contro  Deputa- 
zione provinciale  di  Novara). 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA 

DIREZIONE  DELLA  RIVISTA 


IV.   I950- 
Teatri  —  Licenze  —  Autorità  di  P.  8. 

Il  sig.  G.  B.  Mellusi  di  Torrecuso  (Benevento),  espone: 

Tizio  capo  di  una  compagnia  drammatica  di  dieci  persone 
si  presenta  al  Sindaco  di  un  Comune  per  ottenere  la 
licenza  di  rappresentare  per  24  sere,  ed  il  Sindaco,  in 
considerazione  di  gravi  molestie  e  specialmente  per  as- 
sicurare i  mezzi  di  vita  a  tale  compagnia  per  il  tempo 
che  starebbe  nel  Comune,  dà  la  licenza  condizionata- 
mente che  allorquando  la  compagnia  otterrà  un  certo 
numero  di  firme  al  prospetto  d'abbonamento  allora  potrà 
rappresentare. 

Nel  Comune  non  vi  è  teatro.  Posto  ciò  si  domanda:  se  il 
Sindaco  è  in  diritto  di  dare  la  licenza  anzidetta  con- 
dizionatamente ? 

La  licenza  che  il   Sindaco  è  chiamato  a  rilasciare   nel 
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caso  vale  pei  rispetti  della  sicurezza  pubblica  e  precisa- 
mente per  l'osservanza  dell'art.  32  della  legge  20  marzo 
1875  ali.  B.  —  Non  influisce  la  circostanza  della  man- 
canza di  un  teatro  in  luogo;  basta  il  fatto  di  rappresen- 
tazioni in  luogo,  ove  è  ammesso  il  pubblico,  a  rendere 
necessario  l'intervento  della  licenza  dell'autorità  locale 
di  P.  3.,  come  già  dichiarava  il  Consiglio  di  Stato  col 
parere  riferito  nella  Biv.  Atnrn.  1869,  pag.  151. 

Pertanto  l'autorità  locale  di  P.  S.  concede  o  nega  la 
licenza  secondo  il  suo  apprezzamento  in  ordine  alla  tutela 
dell'ordine  pubblico,  ma  deve  prescindere  da  altri  criteri 
estranei,  massime  quando  la  loro  applicazione  dovesse 
condurre  ad  una  limitazione  della  libertà  del  lavoro. 

In  ogni  cado  il  provvedimento  del  Sindaco,  di  rifiuto 
puro  e  semplice  della  licenza,  o  di  licenza  condizionata, 
costituisce  un  atto  di  amministrazione  ordinaria,  contro 
il  quale  l'interessato  può  richiamarsi  in  via  gerarchica. 
(V.  Biv.  Amm.  1867,  pag.  718). 

W.   1951. 
Commissari  Prefettizi  inviati  in  luogo  — 
Comuni  ed  Opere  pie. 

Il  Municipio  di  Grassano  (Basilicata),  espone: 

In  questo  Comune  esiste  un  Monte  frumentario.  Il  Sindaco 
e  due  Amministratori  col  Parroco  formano  la  Commis- 
sione Montuaria. 

La  Prefettura  inviando  un  Commissario  per  regolarizzare 
talune  peìidenze  del  Monte,  invitava  V  Ufficio  comunale 
a  pregare  la  Congregazione  di  carità  di  anticipare  le 
spese,  pel  motivo  che  essa  riceve  un  quinto  dell'aumento, 
ma  questa  si  rifiutava.  Ordinava  dopo  che  si  fosse  ven- 
duto tanto  grano  dell'aumento  del  Monte  stesso  fino 
alla  concorrenza  della  spesa  necessaria  pel  cennato 
Commissario. 
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Ritardandosi  l'esecuzione   di   ciò,   la  Prefettura  ordimva 
successivamente  una  verifica  della  cassa   comw%ale ,  per- 
chè non  si  erano  pagate  le  dette  indennità,   inviandosi 
altro    Commissario,  e  ordinava  pure    la   verifica  della 
Segreteria. 
Si  domanda:  Se  il  Comune  possa  declinare  la   spesa   del 
Commissario:  ritenuto  che  la  cassa   comunale,  e  gli  af- 
fari delV  Ufficio  comunale  si  trovavano  in  perfetta  regola. 
È  a  premettere   che   i   Comuni  e  i   Monti   frumentari 
sono  Amministrazioni  -distinte  e  le  une  dalle   altre   indi- 
pendenti, come  indipendenti  sono  rispettivamente  le  Am- 
ministrazioni delle  Congregazioni  di  carità  ed  Opere  pie. 
Ciò  basta  per  dire  che  né  il  Comune  aveva  facoltà   di 
obbligare  nel  caso  la  Congregazione  ad  anticipare  la  spesa 
del  Commissario  mandato  in  luogo  a  verificare  e  regolare 
le  pendenze  del  Monte,  né  la  Congregazione  aveva  obbligo 
di  ottemperare  ajla  richiesta. 

Quindi  un  tale  fatto  non  poteva  di  per  sé  essere  suf- 
ficiente per  rinvio  di  un  altro  Commissario  in  luogo  a 
verificare  lo  stato  della  cassa  comunale  e  a  riconoscere 
«  perché  non  si  fossero  pagate  le  spese  anzidette  d'in- 
dennità al  primo  Commissario.  » 

Pertanto  se  il  Comune  è  in  grado  di  sostenere  che  per 
quest'unica  ragione  è  stato  inviato  il  Commissario,  men- 
tre, per  trovarsi  in  perfetta  regola  gli  affari  della  Segre- 
terìa e  l'andamento  della  cassa  comunale,  tale  invio  non 
sarebbe  in  altro  modo  giustificato,  può  eccepire  di  non 
dover  sottostare  alla  spesa  del  Commissario. 

E  siccome  di  questa  spesa,  renuendo  il  Comune,  la 
Prefettura  avrà  poi  a  provocare  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale l'occorrente  stanziamento  coattivo  in  bilancio  a 
senso  dell'art.  HI  della  legge,  avrà  allora  il  Comune  agio 
di  richiamarsi  al  Re  a  senso  del  successivo  art.  143,  e- 
sponendo  le  ragioni  che  crede  lo  assistano  per  non  dover 
sostenere  la  spesa  del  Commissario.  (V.  in  materia  Riv. 
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im  1872,  pag.  720  —  1873,  pag.  309  e  643  —  1874, 
pag.  312  e  595  —  1875,  pag.  172  e  299). 

UT.  1959. 

Deliberazioni  comunali  —  Voto  segreto  — 
QuisHoni  personali. 

L'uffizio  municipale  di  Sora  (Terra  di  Lavoro),  espone: 

Un  guardaboschi  fece  parte  della  Leva,  classe  1853,  e  ri- 
conosciuto idoneo,  venne  assegnato  alla  1*  categoria.  In 
seguito  di  ciò  la  B.  Prefettura  fece  invito  al  Consiglio 
perchè,  a  senso  della  legge  napolitano,  del  1826,  propo- 
nesse la  terna  per  la  nomina  del  nuovo  guardaboschi, 
di  competenza  del  Prefetto.  Il  Consiglio  fece  la  terna,  e 
la  propose.  Durante  la  pratica  soverchiamente  protratta, 
V ex-guardaboschi  in  milizia  viene  riformato,  e  fa  istanza 
al  Prefetto  per  essere  riammesso  nelle  sue  attribuzioni. 
Questi  rimette  la  domanda  al  Consiglio  comunale  perchè 
vi  deliberi  sopra;  il  quale  in  pendenza  delle  risoluzioni 
della  Prefettura  sulla  terna  presentarle  antecedentemente, 
alla  unanimità,  con  votazione  palese,  delibera:  «  nello 
stato  attuale  delle  cose,  non  avere  risoluzione  a  pren- 
dere sulla  menzionata  istanza.  »  Il  Prefetto  annulla 
tale  deliberazione,  perchè  presa  a  voti  palesi. 
Si  domanda:  È  fondato  tale  annullamento? 

È  a  ritenere  che  il  criterio  sul  quale  si  è  nel  caso 
fondata  la  Prefettura  non  sia  esatto. 

Essa  ravvisò  il  carattere  personale  alla  deliberazione, 
di  cui  si  tratta;  ma,  a  nostro  giudizio  e  richiamate  le 
regole  invalse  in  giurisprudenza,  ciò  non  regge. 

Il  Consiglio  comunale  si  trovò  bensì  avere  innanzi  a 
sé  una  domanda  delPex-guardaboschi  per  riammessione 
nel  posto  (locchè  a  prima  giunta  indurrebbe  la  trattazione 
di  un  oggetto  concernente  persona);  peraltro  l'oggetto 
della  deliberazione  non  fu  già  l'ammessione  o  meno  della 
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domanda,  in  seguite  ad  un  apprezzameoto  degli  aggiunti 
personali  del  richiedente,  ma  unicamente  la  risoluzione 
di  una  quistione  astratta  e  all'infuori  d'ogni  criterio  di 
persone,  in  quanto  cioè  ritennesi  che  pendendo  presso  la 
Prefettura  la  scelta  sulla  terna  stata  già  proposta  dal 
Consiglio  comunale  a  norma  di  legge,  fosse  allo  stato  delle 
cose  inopportuno,  inutile  o  prematuro,  occuparsi  della  do- 
manda dell'ex-guardaboschi. 

La  quistione  proposta  alle  deliberazioni  del  Consiglio 
comunale  non  aveva  alcun  carattere  personale,  nel  senso 
ristretto  in  cui  lo  intendete  giurisprudenza,  la  quale  in- 
segna che  non  può  dirsi  concernente  persona  una  delibe- 
razione per  il  solo  fatto  che  debba  avere  conseguenza  in 
favore  o  in  danno  delle  persone. 

W.  tesa- 
Elezioni  comunali—  Uffizi—  Segretario  comunale. 

Il  Municipio  di  Sesto  Calende  (Milano),  domanda: 

È  legale  Vintervento  del  Segretario  comunale  per  funzio- 
nare presso  gli  uffici  elettorali  provvisori  e  definitivi, 
quand'anche  non  sia  elettore  iscritto  sulle  liste? 

Contro  questo  intervento,  quando  richiesto  dagli  Uffizi, 
non  vi  è  eccezione  alcuna  da  fare,  posto  mente  all'art.  28 
del  regolamento  8  giugno  1865  per  l'esecuzione  della 
legge  comunale,  per  cui  può  essere  assunto  a  tali  fun- 
zioni anche  un  non  elettore  od  estraneo  al  Comune. 

Anzi  questa  disposizione  sembra  dettata  appunto  nello 
scopo  di  abilitare  gli  Uffizi  a  valersi  dell'opera  e  del 
consiglio  del  Segretario  comunale,  eliminando  l'ostacolo 
che  vi  potrebbe  essere  al  suo  accesso  all'adunanza  nel 
fatto  di  non  trovarsi  iscritto  sulle  liste  del  Comune  — 
(V.  in  argomento  Riv,  Amm.  1869,  pag.  548). 
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UT.    19*4. 

Dazio  consumo  —  Bovine  —  Classificazione 
—  Tassa  —  Regolamento   comunale. 

Il  Municipio  di  Loreto  (Ancona),  domanda: 

1°  Un  Comune  abbuonato  per  la  riscossione  dei  dazi  go- 
vernativi è  obbligato  ad  osservare  in  genere  le  Istruzioni 
ministeriali  20  ottobre  1870  ed  in  ispecie  le  norme  sta- 
bilite nélVart.    10  per  la   classificazione  degli  animali 
soggetti  a  dazio? 
2°  Se  un    Comune   abbuonato,   nello   stabilire  la  propria 
tariffa,  avesse  classificato  tra  i  buoi   quelli   che  hanno 
perduto  soltanto  4  denti   da   latte,  e  fra  i  manzi  quelli 
che  hanno  perduto  da  1  fino  a  3  denti  da  latte,  invece 
di  6,  come  prescrive  Vari.  10  détte  succitate  Istruzioni, 
può  ritenersi  che  abbia  imposto  vincoli  maggiori  o  fatto 
disposizioni  contrarie  alla  legge  ed  al  regolamento  ? 
3°  Se  dopo  fatta  la  classificazione  dal  Comune,  nel  senso 
di  cui  sopra,  il  relativo  atto  consigliare  fu  per  Questa 
parte  approvato  senza   osservazioni  dalla   Deputazione 
provinciale  e  dal  Ministero  delle   Finanze,  può   quella 
ritenersi  valida  ed  efficace  per  gli  effetti  daziari  ? 
1.  In  massima  si  può  ritenere  che  le  Istruzioni   disci- 
plinari   daziarie    emanate    con    Decreto   ministeriale  del 
20  ottobre  1870  hanno   forza    obbligatoria,   come   quelle 
che  furono  riservate  alla  facoltà  del  Ministero  dall'art.  82 
del  regolamento  25  agosto  1870,  il  quale  regolamento  a 
sua  volta  ripete  efficacia  giuridica  dall'art.  16  della  legge 
11  stesso  mese  ed  anno. 

La  Corte  d'appello  di  Lucca  ha  riconosciuto  questa 
efficacia  alle  Istruzioni  del  1870,  sebbene  non  comprese 
nella  Raccolta  degli  Atti  del  Governo.  (V.  Riv.  Amm. 
1874,  pag.  17).  —  Epperò,  sempre  in  linea  di  massima, 
i  Comuni  sono  obbligati  ad  osservarle,  salvo  a  discostar- 
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sene  soltanto  in  quelle  parti  che  non  siano  conciliabili 
colle  speciali  condizioni  locali,  ma  alla  condizione,  dichia- 
rata all'art.  82  del  regolamento,  di  non  imporre  vincoli 
maggiori  e  di  non  disporre  contro  la  legge  e  il  regolamento. 

2.  Sebbene  la  classificazione,  di  cui  all'art.  10  delle 
Istruzioni,  non  appaia  fatta  dalla  legge  e  dal  regolamento, 
pure  è  da  ritenere  che  debba  essere  osservata  per  la 
ragione  dianzi  addotta  che  le  Istruzioni  hanno  un  carat- 
tere complementare  e  spiegativo  della  legge  e  del  rego- 
lamento. 

Locchè  tanto  più  deve  ritenersi  degli  art.  10  e  69,  in- 
quantochè  essi  non  vengono  già  a  stabilire  mere  forma- 
lità di  riscossione,  ma  sì  gli  estremi  per  l'applieazione 
dei  singoli  articoli  della  tariffa,  cioè  le  condizioni  alle 
quali  il  dazio  è  percetto. 

In  tal  senso  dovrebbesi  dire  che  realmente  la  modifi- 
cazione recata  al  disposto  delle  Istruzioni  imponga  un 
vincolo  maggiore  e  disponga  contro  la  legge,  esigendo  il 
pagamento  di  un  dazio  che  secondo  le  discipline  emanate 
dal  Governo  non  sarebbe  dovuto. 

Indi  la  possibile  offesa  non  già  soltanto  di  un  interesse, 
ma  invece  di  un  diritto  civile  e  patrimoniale,  la  quale 
potrebbe  essere  dal  cittadino  denunziata  all'autorità  giu- 
diziaria. 

3°  L'approvazione  della  tariffa  nelle  vie  amministrative 
non  basta  a  sciogliere  la  risponsabilità  del  Comune  in 
caso  di  azione  d'indebito  proposta  dal  cittadino.  —  (V. 
Biv.  Amtn.  1874,  pag.  454,  630  e  826). 

UT.  1955. 
Tassa  di  esercizio  e  rivendita  —  Bicorsi. 
Il  Municipio  di  Bovisio  (Milano),  espone  : 

Tizio  esercita  in   Comune  di  D.  un  Incannatoio   in   seta. 
Ivi  paga  L.  100  per  tassa   esercizio  e  rivendita  —  In 
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questo  stabilimento  (si  noti  bene)  Tizio   non  fa  che  in- 
cannare la  seta,  ma  U  suo  commercio,  o  meglio  la  ven- 
dita delia  seta  in  tal  modo  lavorata,  segue  sempre  nello 
studio  nel    Comune  di  M  ....  ;  ove  Tùia  ha  la  sede 
principale  de'  suoi   affari,   ed  ove  quindi  paga  anche 
Vimposta  mobiliare  per  il  complesso  de9  suoi  eserciti  di 
solo  lavoro  fuori  di  M  ...  . 
Secondo  quello  che  si  legge  nella  Rivista  Amministrativa 
a.  e,  pag.  195,  Tizio  non  dovrebbe  pagare   in  Comune 
di  D,  né  in  nessun  altro  luogo    dove   tiene   stabilimenti 
-    pei  lavori  della  seta,  alcuna  tassa  di  esercizio. 
Ora  si  domanda:  se  Tizio  reclamerà  in  via  amministrativa 
e  non  otterrà   Vesomro  della   tassa   dalla  Deputazione 
provinciale,  a  chi  potrà  ancora  ricorrere  ? 
Il  cittadino  che  si   quereli   di   indebita   comprensione 
nel  ruolo  della   tassa  di   esercizio  e  rivendita,  e  il  cui 
reclamo  sia  già  stato  rigettato  con -decisione  d'appello  della 
Deputazione  provinciale,  non  è. ammesso  a  proporre  ulte- 
riori reclami  in  via  amministrativa. 

Gli  è  salvo  però  sempre  lo  esperimento  delle   sue  ra- 
gioni innanzi  ai  Tribunali.  (V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  70). 

Esattore  comunale  —  Tasse  locali  — 
Riscossione  —  Appalto. 

L'Ufficio  municipale  di  Pontecorvo   (Terra  di  Lavoro), 
espone  : 

In  un  Comune  si  riscuote  per  appalto,  mediante  ruolo  reso 
esecutivo  dall'Autorità  competente,  la  tassa  sulle  bestie 
da  sella,  da  tiro,  e  da  soma. 

L'appaltatore  pud  valersi  dei  privilegi  accordati  all'Esat- 
tore dalla  legge  20  aprile  1671,  n.  192 ,  e  quindi  ser- 
virsi di  un  Messo,  già  autorizzato  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette  e  tasse  comunali,  per  V  esecuzione 
degli  atti  di  coazione,  e  sequestro? 
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La  tassa  sulle  besti^  da  tiro,  da  sella  e  da  soma  è  di 
quelle,  la  cui  riscossione  è  per  legge  affidata  all'Esattore 
comunale  nominato  a  senso  della  legge  20  aprile  1871. 
(V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  118  —  1874,  pag.  316  e  961). 

Checché  sia  poi  del  fatto  che  la  riscossione  di  essa 
si  trevi  affidata  a  persona  diversa  da  quella,  alla  quale 
esclusivamente  spetterebbe  per  legge,  è  da  avvertire  che 
questa  persona  non  pud  valersi  dei  mezzi  di  esecuzione 
conferiti  all'Esattore  comunale  nominato  a  senso  della 
legge  20  aprile  1871,  e  che  quindi  deve  continuare  ad 
applicare  i  mezzi  di  coazione  e  i  privilegi  fiscali  consen- 
titi dalle  antiche  leggi  e  che  tuttodì  hanno  applicazione, 
secondo  la  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato, 
riguardo  alla  riscossione  delle  rendite  comunali  di  natura 
diversa  dalle  tasse  proprffcmente  dette. 

nr.  t»5*. 

£lezlonl  comunali  —  Lista  di  controllo  —  Firme. 

L'Ufficio  municipale  della  Città  di  Brindisi  (Terra  di 
Bari),  domanda: 

Se  a  riscontro  del  nmne  ài  ciascun  votante  nella-  nomina 

dei  Consiglieri,  invece  di  opporsi  la  firma  da  uno  degli 

scrutatori  o  dal  Segretario,  come  prescrive  Vart.  62  della 

vigente  legge  comunale,  si  fosse  apposta  dal  Presidente, 

potrebbero  dirsi  le  elezioni  viziate  di  nullità,  specialmente 

se  non  fu  mossa    alcuna   osservazione  né  dagli  elettori, 

né  dagli  altri  componenti  V ufficio  definitivo? 

L'art.  52   della   legge   comunale  distingue  nettamente 

tra  presidente  e  scrutatori   dell'ufficio   elettorale,   e   gli 

articoli  61  e  62   trattano   separatamente   delle    funzioni 

dell'uno  e  degli  altri  nelle  operazioni  delle  votazioni. 

A  stretto  rigore  quindi  il  Presidente  non  può  attendere 
alle  operazioni  relative  al  controllo   dei  votanti  da  farsi 
mercè  l'apposizione  del  nome  dello  scrutatore  a  riscontro 
Rivista.  Vol.  XXVI.  36 
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di  quello  di  ciascun  votante  sull'esemplare  della  lista  a 
ciò  destinato,  cumulando  così  l'ufficio  che  per  l'art.  62  è 
proprio  dello  scrutatore  con  quello  che,  coinè  Presidente, 
deve  esercitare  secondo  l'art,  61. 

Ma  se  il  Presidente  avesse  apposto  la  sua  firma  in 
luogo  di  uno  degli  scrutatori  o  del  Segretario  e  ctò  non 
avesse  dato  luogo  ad  alcun  richiamo  degli  elettori  pre- 
senti all'adunanza,  né  si  deducesse  in  appositi  ricorsi  che 
tale  irregolarità  abbia  potuto  in  qualche  modo  influire 
sulla  sincerità  della  votazione  e  sulla  Ubera  manifestazione 
della  volontà  del  corpo  elettorale,  potrebbe  essa  essere 
assunta  a  motivo  di  nullità  delle  operazioni? 

La  negativa  ci  pare  preferibile,  poiché,  in  materia  elet- 
torale è  dominante  il  principio  di  non  ammettere  ;e  san- 
zionare le  nullità  in  senso  astritto,  sibbene  sempre  in 
relazione  al  concreto  dei  fatti  ;  inguisachè  non  intervenga 
mai  l'annullamento  delle  operazioni  per  irregolarità  di 
forma,  quando  consta  che  non  hanno  avuto  influenza 
alcuna. 

N.  t»5S. 

Strade  comunali   obbligatorie  —  Prestazioni 
in  natura  —  Conversione  in  danaro. 

Il*  Municipio  della  Città  di  Taranto  (Terra  d'Otranto), 
domanda  : 

Tenuto  presente  Vart.  5  della  legge  30  agosto  1868,  suìr 
Tohbligo  del  cittadino  di  fornire  annualmente  fino  a 
quattro  giornate  di  lavoro  per  ciascuna  bestia  da  soma, 
da  sella  o  da  tiro,  col  rispettivo  veicolo,  che  sia  al  ser- 
vigio della  sua  famiglia  o  delle  sue  proprietà  nel  Co- 
mane;  e  supposto  il  ca$o  che  nel  giorno,  in  cui  il  capo 
di  famiglia  viene  invitato  a  presentare  le  bestie  sul  luogo 
del  lavoro,  il  medesimo  si  trovi  Ai  averle  vendute  a  per- 
sona domiciliata  in  altro  Comune,  dovrà  pur  costui  sog- 
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giacere  nondimeno  ali *  obbligo  delle  prestazioni,  pagando 

l'equivalente   compenso   regolato  dalla  tariffa  votata  dal 

Consiglio  comunale? 

Nel  caso  proposto  è  a  ritenere  che  si  faccia  subito 
luogo  alla  conversione  delle  giornate  tassate  in  ruolo 
nella  quota  portata  dalla  tariffa  deliberata  dal  Comune. 

Per  vero  la  legge  fissando  l'obbligo  delle  giornate  di 
lavoro  per  ogni  bestia  da  tiro,  da  sella,  ecc.,  intende  par- 
lare degli  animali  che  abitualmente  sono  adoperati  pel 
servizio  del  fondo,  e  cosi  di  quella  scorta  viva,  che  è 
indispensabile  all'azienda  agraria,  allo  stabilimento  indu- 
striale, ecc.  Ciò  emerge  dai  termini  letterali  della  legge, 
che  parla  di  bestie  che  siano  al  servino  della  famiglia 
del  cittadino  o  delle  $ue  proprietà  nel  Comune.  E  che 
tale  sia  il  senso  da  attribuire  si  desume  chiaramente 
dall'art.  5  del  regolamento  16  aprile  1874,  dove  si  esclu- 
dono dall'imposta  delle  prestazioni  le  bestie  che  per  l'età 
o  per  altre  cause  non  sono  atte  al  lavoro  e  quelle  ancora 
che  sono  destinate  alla  riproduzione  e  al  consumo,  o  non 
sono  possedute  che  come  oggetto  di  commercio,  salvochè  il 
proprietario  non  le  adoperi  ne1  suoi  lavori. 

Ciò  premesso  è  ovvio  riflettere  che  il  cittadino  non 
possa  contestare  l'obbligo  delle  prestazioni  degli  animali 
tranne  che  nel  perìodo  di  accertamento  della  tassa,  va- 
lendosi della  facoltà  di  ricorso  determinata  nell'art.  6 
della  legge;  come  è  ovvio  ritenere  che  l'obbligo  delle 
prestazioni  in  natura,  quale  è  indicato  nel  ruolo  divenuto 
esecutivo,  è  assoluto  e  non  può  più  subire  modificazione 
alcuna  entro  l'anno  per  successive  eventualità,  come  ad 
es.:  l'alienazione  degli  animali. 

La  legge  dovette  partire  dal  concetto  che  trattandosi 
di  quote  di  tassa,  in  se  stesse  di  lieve  entità,  non  fosse 
opportuno  lasciare  aperta  la  via  a  modificazioni  entro 
Tanno  delle  quote  dei  ruoli  ;  altrimenti  avrebbe  dettato 
qualche  disposizione  per  far  luogo  a  rimborsi  o  disgravi. 
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E  d'altronde,  per  ciò  che  riguardale  giornate  di  lavoro 
degli  animali,  era  logico  supporre,  die  in  caso  di  aliena- 
zione essi  dovessero  venire  immediatamente  surrogati  per 
non  far  mancare  il  servizio  ordinario  e  abituale  della  fa- 
miglia o  delle  proprietà. 

Conseguentemente  è  forfea  conetiiudere  che  nel  caso 
si  faccia  luogo  aU'applicateiotfé  dtìl'art.  7  della  lègge  e 
dell'art.  21  corrisponderfte  del  regolamento,  giusta  i  quali 
per  la  non  esecuzione  o  per  la  esecuzione  incompleta  delle 
giornate  domandate  e  tassate  si  passa  immediatamente  alla 
conversione  delia  prestazione  nella  quota  fissata  dalla 
tariffa. 

E  questa  interpretazione  pare  anche  raccomandata  dalle 
Istruzioni  ittiateteriàli  29  febbraio  1872,  capitolo  vu,  e  dalle 
rtttt&afttoé  di  giftfWpradeAza  invalse  in  argomento.  (V.  Biv. 
Anm.  1875,  pag.  486). 

m.  tese. 

indienti  Itofctttil  —  Sifilitici  —  Spedali 
di  Trieste  —  Provincie  venete. 

Il  Municipio  di  Arta  (Udine),  espone: 

Tizia  di  condizione  serva,  da  vari  anni  al  servizio  in 
Trieste,  nel  1872  cade  ammalata  per  sifilide  e  viene 
ricoverata  in  quell'Ospedale. 

Le  spese  di  cura  debbono  stare  a  carico  esclusivo  del  Co- 
mune di  nascita,  oppure  vi  deve  tuttora  concorrere  lo 
Stato  ? 

Pare  che  a  norma  delle  disposizioni  vigenti  si  possa 
tuttora  dal  Comune  richiedere  il  concorso  dello  Stato 
(previsto  dalle  leggi  speciali  in  materia  nel  Lombardo-Ve- 
neto) limitatamente  però  alle  spese  di  cura  sostenute 
dall'Ospedale  fino  a  tutto  il  dicembre  1874.  (V.  la  Cir- 
colare ministeriale  riferita  nella  Riv.  Amm.  1875,  pag. 
211  —  Vedi  pure  Riv.  1874,  pag.  929). 
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N.  lfMMh 


Giunta  Municipale  —  Deliberazioni  — 
Tassa  di  bollo. 

Il  Municipio  di  Peschiera  sul  Lapo  (Verona),  chiede  : 

Se  tutte  le  deliberazioni  della  Giunta  municipale  per  stacco 
di  mandati  di  pagamento  sui  fondo  di  riserva  siano 
o  meno  soggette  al  visto,  e  debbano  essere  stese,  sopra 
carta  da  botto  da  cent.  50. 

Se,  come  sembra,  le  deliberazioni  delle  quali  si  tratta 
sjatraw)  nella  categoria, degli  ^tti  indiati  aU',art.  93  n.  3 
della  legge  comunale,  sarebbe  a  rispondere  per  l'obbligo 
della  trasmissione  per  il  visto  e  per  la  conscguente  .sog- 
gezione al  bollo.  (V.  Mv.  Amm.  1875,  pag.  168). 

li.  tSGt. 

Esatteri  comunali  —  Esecuzione  mobiliare  — 
Spese  —  Rimborso. 

Il  sig.  Vincenzo  Gallone,  Esattore  comunale  a  Campo- 
bello  di  Mazara  (Trapani),  domanda:    ' 

Quando  V Esattore  procedo  contro  i  debitori  morosi,  spetta, 

nelle  esecuzioni,  indennità  ai  testimoni? 
Nell'affermativa,  tat$  indennità  va  a  citrico  del  contribuente 

moroso,  eppure  dell Esattore  ? 

La  spesa  è  a  ritenersi  a  carico  dell'Esattore  e  come 
compensata  col  diritto  che  nelle  esecuzioni  mobiliari  gli 
spetta  a  termini  dell'art.  69  della  legge  20  aprile  1871. 
<V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  40?  e  574  —  1874,  pag.  194 
—  1875,  pag.  133). 
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Drago  —  (Un  volume  in  8°  di  pag.  524  —  Genova,  tip. 
dei  Sordo-muti  —  Prezzo  L.  6). 

È  una  pubblicazione  recentissima  e  di  molto  interesse  per 
gli  studiosi  e  pei  pratici  nelle  discipline  amministrative. 

L'egregio  autore  ha  svolto  col  sussidio  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  taluni  punti  di  diritto  comunale  di  spe- 
ciale importanza.  Gli  argomenti  da  esso  trattati  sono  i  se- 
guenti: 

Delle  deliberazioni  d'urgenza  delle  Giunte  municipali  — 
Dei  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  ed 
igiene  pubblica  —  Della  guarentigia  dei  Sindaci  neW esercizio 
delle  loro  funzioni  •—  DelU  spese  facoltative  e  delle  delibera- 
zioni riguardanti  spese  per  opere,  lavori  ed  acquisii  —  Del- 
V esercizio  del  diritto  elettorale  nei  Cornami  i  cui  Consiglieri 
sono  divisi  in  frazioni  —  DelT4stièuzione  di  scuole  elementari 
a  pagamento  per  le  classi  più  agiate,  separate  da  quelle  gra* 
fatte  per  le  classi  povere.  —  Dèi  diritto  che  hanno  i  Comuni 
di  acquistare  beni  immobili  senza  alcun  obbligo  di  autoriz- 
zazione sovrana. 

Taluno  di  questi  argomenti  era  già  stato  svolto  dall'egre- 
gio avv.  Drago  in  apposite  Monografie,  delle  quali  il  nostro 
periodico  ebbe  a  suo  tempo  a  far  vivo   elogio. 

Questo  plauso  siamo  lieti  di  ripetere  per  il  nuovo  libro,  che 
l'avv.  Drago  ha  mandato  a  stampe,  dove  non  sappiamo  se  sia 
più'  da  lodare  la  forza  dell'argomentazione  o  la  dotta,  chiara 
e  ordinata  esposizione  delle  materie. 

Percorrendo  le  pagine  dell'utile  libro,  abbiamo  rilevato  con 
compiacenza  come  all'egregio  autore  siano  ben  noti  gli  studi 
pratici,  che  la  Rivista  viene  pubblicando  ad  illustrazione  delle 
nostre  leggi  amministrative;  e  gli  siamo  vivamente  tenuti 
delle  parole  oltreraodo  gentili  e  lusinghiere  che  la  stima  e  la 
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deferenza  gli  dettano  a  nostro   riguardo,  anche   quando  per 
avventura,  vi  ha  discordanza  di  opinioni. 

Noi  ci  augureremmo  di  avere  più  spazio  a  nostra  disposizione 
per  poter  continuare  la  discussione  di  parecchi  punti  di  qui- 
stione,  dove  il  nostro  avviso  non  consuona  con  quello  dell'e- 
gregio autore;  ma,  mentre  ci  riserviamo  di  tornare  sugli  ar- 
gomenti stessi  in  una  prossima  occasione,  ben  possiamo  af- 
fannare fin  d'ora  che  il  libro  dell'ottimo  avv.  Drago  è  di  quelli 
i  quali  accade  di  dovere  frequentemente  consultare  sia  per 
i  pregi  intrinseci  che  per  l'attualità  delle  trattazioni* 

CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  èllìntoim 

Tesorieri  comunali   —    Visite  di  cassa.  —  Circo].  6  luglio 
1875,  div.  3%  sez,  2*,  n.  15711-1,  ai  Prefetti  (1). 

Mi  é  stato  fatto  il  quesito  :  se  anche  dopo  l'attuazione  della  legge 
20  aprile  1871  agli  Esattori  delle  imposte  dirette,  che  Bono  anche 
Tesorieri  comunali,  sia  applicabile  l'art.  56  del  Begolamento  8  giugno 
1865  per  l' esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ecco  in  proposito  gli  schiarimenti  che  eredo  opportuno  di  porgere; 
presi  gli  opportuni  concerti  con  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze. 

La  legge  20  aprile  1871,  rispetto  agli  Esattori  consorziali  o  comu- 
nali ai  quali  sia  stata  affidata  la  riscossione  delle  entrate  comunali 
e  il  servizio  di  cassa,  non  ha  derogato  al  disposto  del  citato  art.  56 
del  Begolamento  8  giugno  1865. 

L'art.  107  della  legge  del  1871,  col  derogare  ad  ogni  legge  con- 
traria o  diversa,  naturalmente  non  si  riferisce  che  all'argomento  della 
riscossione  deUe  imposte.  Il  servizio  di  cassa  é  un  accessorio  al  ser- 
vizio di  riscossione,  onde  nessuna  deroga  può  colpire  le  disposizioni 
ad  esso  relative.  Ciò  è  tanto  vero  che  l'art.  93  conferma  la  possibilità 
che  l'Esattore  possa  essere  soggetto  a  visite  di  cassa  in  ogni  e  qua- 
lunque occorrenza  per  quella  parte  della  sua  gestione  che  si  riferisce 

(1)  Questa  Circolare,  nonostante  la  sua  lunghezza^  non  fa  che  ri- 
petere quanto  è  già  stato  più  volte  dichiarato,  in  ispecie  dal  Mini- 
stero delle  Finanze  —  (V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  190).  Sulla  compe- 
tenza dei  Prefetti  ad  ordinare  il  deposito  di  somme  giacenti  nelle 
casse  comunali  vedi  Bw.  Amm.  1871,  pag.  427. 
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alla  qualità  di  cassiere  del  Comune.  E  i  capitoli  normali  per  l'eser- 
cizio delle  esattorie,  approvati  col  decreto  Ministeriale  del  1°  ottobre 
1871,  stabiliscono  anche  all'art.  23  che  l'Esattore  in  niun  naso  può 
rifiutare  .....  a  chi  sia  delegato  dal  Prefetto,  dall'Intendente,  dai 
Comuni  o  dalle  rappresentanze  consorziali  di  ispezionare  i  ruoli  e  i 
registri  tutti  dell'Esattoria. 

Non  v'ha  quindi  dubbio  che  l'art.  56  dei  Regolamento  comunale  è 
tuttora  applicabile  e  deve  etfsere  inteso  ed  osservato  in  relazione  al- 
l'art, 93  della  legge  del  1871  ;  per  cui  si  deve  ritenere  che  non  solo 
i  Tesorieri  speciali  dei  Comuni,  ma  anche  gli  Esattori  che  sono  anche 
Tesorieri  comunali  debbano  andar  soggetti,  per  questa  seconda  qualità 
e  restrittivamente  a  tale  servizio,  alle  verificazioni  mensili  di  cassa. 

La  necessità  di  queste  verificazioni  mensili  riesce  evidente  quando 
si  consideri  che  il  Municipio  con  questo  mezzo,  può,  in  reinzioie  anche 
alle  disposizioni  degli  art.  80  e  81  della  legge  del  1871,  riconoscere 
se  l'Esattore  tiene  effettivamente  in  cassa  a  disposizione  del  Comune 
le  rate  bimestrali  delle',  ris^tssioni  fotte  della  sovrimposta  e  delle 
tasse  comunali  ;  e  «e,  avvenendo  qualche  ritardo  nel  pagamento  dei 
mandati  comunali,  sia  tale  ritardo  imputabile  a  mancanza'  di  fondi 
nella  cassa  comunale  o  a  trascurala  dell'Esattore  nella  esazione 
delle  entrate  patrimoniali,  per  le  quali  risponde  solo  delle  somme  ri- 
scosse, quando  non  sia  altrimenti  pattuito. 

fi  anche  da  avvertire  che  con  la  verificazione- mensile  di  cassa,  il 
Comune  potrà  sempre  essere  in  grado  di  riconoscere  se  i  fóndi  esi- 
stenti nella  cassa  comunale  siano  eccedenti  ai  bisogni  ordinari  per  le 
spese,  o  l'ammontare  della  cauzione  dell'Esattore  ;  nel  «qua!  caso  potrà 
deliberare  che  quella  parte  dei  fondi,,  che  non  sia  necessaria,  venga 
depositata  ad  interesse  in  qualche  cassa  pubblica,  o  impiegata  in  buoni 
del. Tesoro,  per  il  tempo  in  cui  non  occorrerà  di  servirsene. 

Al  fine  di  evitare  che  gli  Esattori  consorziali,  cui  la  verificazione 
di  cassa  non  venisse  fiuta  simultaneamente  per  tutti  i  Comuni,  esi- 
bissero ai  verificatori  le  somme  spettanti  agli  altri  Comuni,  basterà 
delegare  il  Sindaco  del  Capoluogo  del  Consorzio  a  far  la  verificazione 
mensile  per  l'intiero  Consorzio  comunale,  non  potendovisi  opporre  lo 
Esattore,  poiché  ai  termini  dello  art.  3  della  citata  legge  del  1871 
deve  tenere  la  gestione  distinta  per  ciascun  Comune. 

Credo  in  ultimo  superfluo  di  avvertire  che  se  un  Esattore,  il  quale 
sia  anche  Tesoriere  comunale,  rifiuti  di  assoggettarsi  alle  recogni- 
zioni di  cassa,  in  tal  caso  si  dovranno  applicare  a  di  lui  carico  le 
consuete  misure  disciplinari  adoperate  fin  qui  pei  Tesorieri  comunali, 
poiché,  come  si  disse,  la  legge  20  aprile  1871  non  ha  derogato  alle 
leggi  e  regolamenti  speciali  relativi  al  servizio  di  cassa  dei  Comuni. 

Tel  Ministro  :  Gerra. 
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-   Bilanci  comunali  e  provinciali  pel  I8M  — 

Sovraimposta  e  spese  facoltative,  —  (Circ.  1  luglio  1875,  ai  Prefetti). 

Anche  nel  prossimo  venturo  anno  lfttó  per  effetto  degli  art.  1  e  13 
della  legge  14  giugno  I&74,  cesto  alle  Provincie  la  partecipazione  di 
5  centesimi  dell'imposta  governativa  sui  fabbricati.  Basendo  questo 
il  tempo  in  cui  i  Prefetti  in  unione  alle  Deputazioni  provinciali  stanno 
preparando  i  bilanci  dia  presentarsi  ai  Consigli  nella  imminente  ses- 
sione ordinaria,  raccomando  loro  di  regolare  con  prudente  parsimonia 
le  previsioni  delle  spese,  affinchè  per  eansa  dell'introito  che  va  a  ces- 
sare non  debbano  aumentarsi  le  contriiunioni  svi  beni  stabili.  Nel 
decorso  anno  con  circolare  degli  8  loglio  feci  eguali  esortazioni  per 
1  bilanci  del  1875  e  mi  è  grato  di  ricordare  qui,  dandone  lode  a  cui 
spetta,  che  in  venti  provincie  la  sovraimposta  fondiaria  fu  dai  Consigli 
provinciali  mantenuta  nella  proporzione  del  1874,  ed  in  nove  provincie 
fu  diminnita.  Ne  tragga  argomento  a  sperare  che  le  rappresentanze 
di  coleste  $9  provincie  si  studeranno  con  pari  diligenza  ed  accorgi- 
mento di  non  elevare  la  sovraimposta  pel  1876.  E  nelle  altre  Pro- 
vincie dove  fu  aumentata,  confido  che  le  proposte  delle  Deputazioni 
e  le  successive  deliberazioni  dei  Consigli  saranno  ispirate  alla  più 
severa  economia,  affinchè  nel  bilancio  del  1876  non  si  oltrepassi  al- 
meno l'aliquota  di  sovrimposta  che  fa  stabilita  in  quello  dell'anno 
corrente.  Le  provincie  attingono  liberamente  e  prima  dei  Comuni  al- 
l'imposta su  terreni  e  sui  fabbricati.  Questa  liberta  se  è  testimonianza 
del  sommo  grado  di  fiducia  che  la  legge  ha  riposto  negli  ammini- 
stratori provinciali,  sembrami  però  che  accresca  loro  l'obbligo  morale 
di  usarne  con  grande  moderazione,  affinchè  i  Comuni,  ai  quali  pure 
è  dato  attingere  all'imposta  medesima  con  facoltà  più  limitate,  non 
siano  costretti  a  ferir  troppo  con  essa  e  con  altre  tasse  il  patrimonio, 
l'industria  ed  il  lavoro  dei  cittadini  All'ombra  delle  franchigie  na- 
zionali, nei  tre  lustri  che  trascorsero,  le  provincie  per  l'ardita  inizia- 
tiva dei  loro  rappresentanti;  attuarono  e  diedero  largo  sviluppo  ad 
istituzioni  e  ad  opere  pubbliche,  le  quali  hanno  molto  contribuito  ad 
accrescere  la  prosperità  della  vita  intellettuale  ed  economica  del  paese. 
Ma  tanto  benefizio  non  fu  conseguito  senza  gravare  la  mano  sulla 
privata  fortuna  dei  contribuenti,  ed  io  credo  che  sia  tempo  di  alleg- 
gerirla. Non  intendo  dettar  norme  alla  illuminata  esperienza  dei  Con- 
sigli provinciali,  ma  sono  di  avviso  che  a  ristorare  la  finanza  delle 
Amministrazioni  a  cui  presiedono,  possano  essi  efficacemente  adope- 
rarsi in  due  modi  : 

1°  Con  una  diligentissima  analisi  di  tutti  i  servizi  provinciali, 
dalla  quale  sono  sicuro  che  risulterà  potersi  ad  alcuni  dei  medesimi 
adempiere  egualmente  bene  con  qualche  risparmio  sulla  spesa  ; 
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2°  CoJ^roposito  fermo  dì  non  intraprendere  opere  nuove  se  non  nella 
proporzione  che  vanno  a  cessare  od  a  diminuire  gli  impegni  già  contratti. 

I  signori  Prefetti  si  compiacciano  di  rivolgere  vive  esortazioni  an- 
che ai  Comuni,  affinché,  nel  deliberare  i  bilanci  pel  1876,  provvedano 
nei  limiti  del  necessario  ai  servizi  obhligatorii  e  si  astengano  dall'at- 
tivare  nuove  imposte  e  dallo  aggravare  le  esistenti  per  impegnarsi 
in  spese  facoltative,  E  per  i  bilanci  che  debbano  esser  sottoposti  al- 
l'esame delle  Deputazioni  provinciali,  raccomando  ad  esse  la  precisa 
applicazione  degli  articoli  2,  3  e  4  della  legge  14  giugno  1874.  Dai 
ricorsi  che  altuni  Comuni  interposero  contro  le  decisioni  delle  Depu- 
tazioni anzidette  circa  i  bilanci  del  corrente  anno,  ho  rilevato  volen- 
tieri che  esse  hanno  combattuto  la  tendenza  dei  Municipii  a  sorpas- 
sare l'aliquota  legale  della  sovrimposta,  e  che,  secondo  i  casi,  hanno 
negato  l'ammissione  in  bilancio  di  nuove  spese  facoltative,  ovvero 
suggerite  riduzioni  a  quelle  obbligatorie.  Proseguano  ad  applicare  la 
legge  prericordata  con  questo  spirito,,  ch'ò  perfèttamente  conforme  al 
fine  di  essa,  cioè  circoscrivere  le  spese  ai  servigi  di  utilità  locate  e 
moderarle.  Ordinariamente  i  Comuni  eccedono  in  spese  di  amministra- 
zione, di  culto,  di  feste,  di  bande  musicali,  ed  alcuni  di  essi  trascurano 
l'istruzione,  la  igiene,  la  viabilità,  servizi  questi  ultimi  per  i  quali 
ai  Municipii  non  è  lecito  di  essere  avari,  se  sta  loro  a  cuore  l'edu- 
cazione del  popolo  ed  il  suo  benessere  morale  e  materiale.  Si  adope- 
rino le  Deputazioni  a  che  venga  ristretto  al  giusto  il  numero  degli 
impiegati,  anche  con  equi  e  transitorii  temperamenti,  e  che  non  si 
largheggi  negli  assegni  per  spese  d'ufficio.  Tranne  la  conservazione 
degli  edifici  servienti  al  culto,  nel  caso  previsto  dall'art.  $37  della 
legge  comunale,  ed  eccettuati  pochi  servizi  in  alcune  prorincie  del 
Regno  imposti  ai  Comuni  da  leggi  speciali  tuttora  vigenti,  non  deb- 
bono ammettersi  nei  bilanci  altre  spese  di  culto,  libero  restando  ai 
fedeli  di  soddisfare  al  sentimento  ed  al  rito  religioso  con  private  loro 
contribuzioni.  Per  le  feste,  l'obbligo  dei  Comuni,  in  forza  della  legge 
5  maggio  1861,  è  ristretto  a  quella  nazionale.  A  questa  adunque  ed 
a  qualche  altra  cui  fossero  alcuni  Comuni  tenuti  per  legati  e  lasciti 
particolari  dei  quali  fruiscano  le  rendite,  debbono  limitarsi  gli  stan- 
ziamenti in  bilancio.  La  giurisprudenza  riconosce  di  utilità  generale 
ed  ammette  fra  le  facoltative  le  spese  per  le  bande  musicali.  Ma  tali 
spese,  giusta  l'art.  3  della  legge  14  giugno  1874,  non  possono  essere 
mantenute  nei  bilanci  di  quei  Comuni  i  quali  chiedano  di  eccedere 
l'aliquota  legale  della  sovraimposta,  salvo  che  non  dipendano  da  im- 
pegni contratti  anteriormente  alla  detta  legge  e  che  abbiano  carat- 
tere continuativo. 

Finalmente  raccomando  ai  signori  Prefetti  e  alle  Deputazioni  pro- 
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vinciali  di  sindacare  con  ispeciale  attenzione  il  fendo  per  le  spese 
impreviste  (Casuali).  Un  bilancio  ben  fatto  deve  per  ogni  articolo  di 
spesa  contenere  assegni  proporzionati  ai  rispettivi  servizi  fissi  e  va- 
riabili, tenuto  conto  per  questi  ultimi'  dell'esperienza  dei  fatti  pre- 
cedenti. In  conseguenza  il  fóndo  per  le  «pese  impreviste  vuole  esser 
tenuto  in  cifra  moderatissima  ;  l'erogarlo  non  è  in  piena  balìa  delle 
Giunte,  ma  deve  applicarsi  a  servizi  ed  oggetti  consentiti  dalle  leggi, 
e  se  si  tratti  di  prelevamenti  per  spese  facoltative,  é  conveniente 
che  siano,  deliberati  dai  Consigli  comunali.  La  legge  14  ghigno  1874 
produrrà  benefici  effetti  per  le  finanze  delle  Amministrazioni  locali 
se,  come  non  dubito,  le  provvide  disposizioni  di  essa  saranno  da  tutti 
costantemente  osservate  (1).  Il  Ministro:  G.  Cantelli. 


Speae  d'oMtete  deOe  Corti  #*$$i*e  e  dei  Tribunati  civili  e  cor- 
regionali  e  di  commercio.  —  (Circolare  17  giugno  187$,  n.  16,7#0, 
div.  8\  «ex,  2»,  ai  Prefotti). 

È  stato  mosso  il  dubbio  se  le  piccole  spese,  che  occorrono  periodi- 
camente per  levare  e  rimettere  stuoie  e  tappeti  e  per  lavare,  e  col- 
locare tende  e  cortine  nelle  Corti  d'assise  e  tribunali  civili  e  corre- 
zionali e  di  commercio,  debbano  comprendersi  tra  quelle  d'ufficio  di 
cui  è  cenno  nell'art.  141  del  regolamento  14  dicembre  1865,  ovvero 
tra  quelle  poste  a  carico  dei  Comuni  dall'art.  368  della  legge  6  di- 
cembre 1865  n.  2626. 

D'accordo  col  Ministero  di  Grazia  e  giustizia  è  stato  ritenuto  che 
tali  spese  non  possono  considerarsi  comprese  tra  quelle  contemplate 
dall'art.  268  citato,  poiché  non  trattasi  di  provvista  e  riparazioni  di 
mobili,  ma  di  spese  concernenti  l'uso,  la  manutenzione  e  la  custodia 
dei  mobili  stessi. 

Conseguentemente  i  Comuni  non  possono  essere  chiamati  a  rimbor- 
sarle e  debbono  essere  pagate  con  l'assegno  che  il  Governo  corri- 
sponde trimestralmente  per  le  spese  d'ufficio,  a  forma  dell'art.  142 
del  regolamento  citato.  Il  Ministro:  G.  Cantelli. 


CtaardaboscM  —  Nomina  —  Tossa  di  concessione.  —  (Sunto 
di  circol.  26  aprile  1875,  div.  3»,  sez.  1»,  n.  12400-2,  ai  Prefetti). 

Si  comunica  per  norma  la  nota  delle  Finanze  21  aprile,  ece.  (2). 

(1)  V.  il  commento  che  di  questa  legge  ha  fatto  la  nostra  Rivista. 
—  Voi.  1874,  pag.  657. 

(2)  L'abbiamo  già  pubblicata  nella  Riv.  Amm.  a.  e,  pag.  300. 
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Telegrammi  di  Sialo  —  Norme  di  contabilità  (Circolare 
16  aprile  1875,  div.  6*,  sez.  2%  n.  34,000,  al  Prefetti). 

Per  rendere  più  semplice  il  servizio  delle  Contabilità  dei  telegramm1 
di  Stato,  ho  determinato  siano  da  ora  in  noi  osservate  le  seguenti  nonne: 

Ogni  prefettura  trasmetterà  nei  primi  cinque  giorni  di  ciascun 
mese  un  elenco  generale  riassuntivo  dei  telegrammi  spedita  nel  mese 
precedente  da  tutti  i  dipendenti  Uffici  della  Provincia. 

Tale  elenco  conforme  al  modulo  ora  in  uso  dovrà  essere  vidimato 
dal  Prefetto  e  dal  Eagioniere  Capa  detta  Prefettura,  il  quale  .  dovrà 
accertare  e  l'esattezza  del  conto  e  la  regolarità  delle  tasse  riscosse 
in  corrispondenza  al  numero  delle  parole  di  ciascun  telegramma. 

A  corredo  poi  dello  stesso  elenco  generale  saranno  unite  le  singole 
Contabilità  le  quali  continueranno  ad  essere  compilate  secondo  le  norme 
tracciate  colla  circolare  13  settembre  1671,  n.  iUOÉf-M*.  *»  «•*•  A  (*)» 
curando  cbe  le  copie  tradotte  dei  telegrammi  spediti  in  «fra  (ec- 
cettuati quelli  indirizzati  a  questo  Ministero,  per  i  quali  non  occorre 
la  traduzione)  siano  poste  in  una  busta  e  numerate  collo  stesso  nu- 
mero d'ordine  dato  al  telegramma  nell'elenco  riassuntivo. 

Rimane  inteso  che  con  queste  disposizioni  nulla  è  derogato  alle  altre 
in  vigore  sia  per  la  limitazione  della  facoltà  alle  Autorità  dipendenti 
sul  modo  di  corrispondere  fra  loro,  sia  per  la  spedizione  a  credito  dei 
telegrammi  relativi  ad  arresto  di  colpevoli,  ed  al  sequestro  di  corpi 
di  reato  e  di  giornali. 

Prego  i  signori  Prefetti  ad  uniformarsi  strettamente  a  queste  dis- 
posizioni che  dovranno  notificare  a  tutti  i  Funzionari  dipèndenti,  com- 
presi i  Direttori  degli  Stabilimenti  penali.        Pél  Ministro:  Gerra. 


Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

Consiglio. superiore  dei  lavori  pubblici  —  Sue  attri- 
buzioni —  Appaiti  provinciali.  (Sunto  di-  circoL  11  dicembre  1874, 
Sgeretariato  gen.,  ai  Prefetti  Presidenti  delle  Deputazioni  prov.). 

Si  comunica  per  norma  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  19  novembre 
1874,  sulle  competenze  del  Consiglio  sup.  dei  laro,  patti*  :in  sifari 
d'interesse  provinciale  (2). 

(1)  Il  modulo  prescritto  con  detta  circolare,  ossia  la  nota  riassun- 
tiva delle  spese  anticipate  per  la  spedizione  di  telegrammi  di  Stato, 
contiene  le  seguenti  colonne:  1.  n.°  progressivo;  2.  Autorità  cui 
venne  diretto  il  telegramma;  3.  n.°  delle  parole;  4  tassa  pagata;  5. 
n.°  delle  ricevute  di  ciascun  telegramma;  6.  annotazioni. 

(*)  JVr.  Amm.  lS7r>r  pacr.  1R3. 
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Appalti  di  opere  pubbliche   —  Capitolati  —  Clausole  — 
Tassa  di  registro  (Sunto  di  Circolare  18  dicembre  1874). 

In  ossequio  alle  regole  fissate^dal  Ministero  delle  Finanze  con  cir- 
colare 2à  novembre  1874,  si  ordina  ai  Prefetti  ed  Ingegneri  capi  del 
genio  civile  di  aggiungere  a  mano  nei  capitolati  d'appalto  di  opere 
pabbliche  il  seguente  articolo: 

«  Ove  al  termine  dell'impresa  lo  ammontare  effettivo  dell'appalto 
riesca  inferiore  alla  somma  prevista  nel  contratto,  sarà  restituita  al- 
l'accollatario la  quota  di  tassa  di  registro  pagata  in  eccedenza.  La  re- 
stituzione sarà  latta  dalla  ricevitoria  del  registro,  nella  quale  avrà  avuto 
luogo  il  pagamento  della  tassa  ;  e  per  tale  oggetto  l'accollatario  dovrà 
presentare  una  domanda  in  carta  da  bollo  da  lire  una  alla  rispettiva 
Intendenza  di  Finanza,  e  corredarla  di  apposita  dichiarasene,  che  dovrà 
rilasciargli  l'ufficio  che  ha  stipulato  il  contratto.  Non  sarà  fatta  resti- 
tuzione quando  la  domanda  non  sia  presentata  entro  un  biennio  dal 
termine  taliHmpresa. 

«  Quando  noi  al  termine  dello  appalto  l'ammontare  effettivo  del 
medésimo  risuiti  maggiore  del  presunto,  l'imprenditore  sarà  tenuto  a 
soddisfare  il  pfù  che  dtvrà  pagare  per  tassa  di  registro  per  il  veri- 
ficatosi aumento;  né  gli  sarà  rilasciato  il  mandato  di  saldo,  nò  svin- 
colata la  cauzione,  fintanto  che  non  avrà  corrisposto  ad  un  tale  obbligo» 

«  Nessuna  restituzione  potrà  aver  luogo  per  le  tasse  regolarmente 
percétte,  qualora  fi  contratto  venga  risoluto  per  inadempimento  di 
condizioni  e  per  qualsiasi  altra  circostanza,  e  ciò  a  mente  dell'art. 
10  della  legge  sulla  tassa  di  registro. 

«  Quanto  sopra  si  dichiara  formalmente  per  patto  espresso  conve- 
nuto ed'  accettato  dalle  parti  »  - 


Ministero  d'AgricoItara,  ladastria  e  Commercio. 

AppltoMtane  dell»  legge  sai  beni  incolti  e  relativo 
regolamento»  —  (Circolare  11  febbraio  1875,  div.  1»,  sez.  2», 
n.  194,  ai  Prefetti). 

Sembrami  opportuno  comunicare  atomo  idee  le  quali  serviranno  a 
chiarire  lo  sparito  e  il  fine  della  legge  4  luglio  1874,  n.  2011,  che 
obbliga  i  Comuni  a  ridurre  a  coltura  agraria  ed  in  alcuni  oasi  a 
rimboschire  od  alienare  i  beni  incolti  di  loro  proprietà  ;  legge  per 
la  cui  esecuzione  già  é  stato  approvato  colla  data  del  20  dicembre 
1874  il  relativo  regolamento. 


,Googl 
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Non  è  improbabile  che  l'applicazione  dell'accennata  legge  dia  luogo 
a  contestazioni  e  reclami. 

A  toglierne  o  almeno  a  diminuirne  le  cause,  é  opportuno  din  d'ora 
fissare  il  significato  della  parola  beni  incolti;  la  parola  incolti  può 
a  prima  Titta  apparire  di  facile  e  semplice  significato;  ma  nell'esame 
che  se  ne  feccia  in  relazione  alle  condizioni,  di  varie  contrade  può 
pur  troppo  prestarsi  a  varie  interpretazioni. 

Secondo  le  idee  .più  generali  che  si  Iranno  in  fatto  di  coltura  ai 
giorni  nostri,  aonq  incolti  tutti  quei  terreni,  i  quali  non  sono  sotto- 
notti  ad  alcun  lavoro  o  movimento  di  suolo ,  per  parte  dell'uomo  ;  e 
che  presentano  una  superflue  erbosa  e  salda  usufruita  come,  pascolo 
dal  bestiame  vagante  per  un  numero  determinato  di  mesi  durante  L'anno. 

Altri  beni  incolti  sono  quelli  che  presentano  sulla  loro  superficie 
qualche  traccia  di  vegetazione  di  alberi,  arbusti  ed  arboscelli;  che 
però  né  per  qualità  né  per  quantità  danno  un  reddito  adeguato  al- 
l'estensione del  terreno. 

Di  tal  natura  sono  i  ginestreti,  i  fdcieti,  gli  criceti  o  brughiere^  e 
le  murgme,  Vanno  infine  considerati  come  beni  incolti  i  greti,  che 
fianoàeggiww  le  sponde  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  e  le  dune  e  i  tom- 
boli del  mare  semprechè  non  siano  già  vestiti  di  vegetazione  erbosa 
o  dati  a  qualche  speciale  coltura. 

La  legge  però  vuole  che  di  codesti  b©ni  incolti  si  facciano  due 
categorie;  una  di  quelli  che  debbono  essere  ridotti  a  coltura  agraria, 
e  l'altra  di  quelli  che  debbono  essere  ridotti  alla  coltura  a  bosco. 

Binane  quindi  a  stabilire  quali  di  questi  beni  incolti,  a  termini 
dell'art  1  della  citata  legge,  cadano  sotto  le  discipline  forestali,  e 
debbano  per  conseguenza  essere^  rimboschiti 

A  questo  proposito  non  devesi  dimenticare,  come  nel  concetto  della 
Commissione  senatoria  e  del  Senato,  la  legge  del  4  luglio  non  doveva 
andar  disgiunta  dalla  nuova  legge  forestale,  che  la  Commissione  stessa 
e  il  Senato  avevano  già  approvato.  E  che  a  tale  concetto  sj  ispirasse 
l'art.  1  della  legge  sui. beni  incolti,  cioè  che  questa  dovesse  essere 
subordinata  alla  legge  forestale,  lo  dimostra  anche  il  fatto  non  ignoto 
al  legislatore,  che  nessuna  delle  leggi  forestali ,  Attualmente  vigenti 
nel  Regno,  fornirebbe  gli  elementi  necessari  per  l'applicazione  dèlia 
legge  sui  beni  incolti,  senza  parlare  delle  varie  Provincie  del  Regno 
dove  manca  assolutamente  ogni  e*  qualunque  disposizione  in  materia 
di  boBchù 

È  quindi  giocoforza  ricorrere  al  progetto  djl  legge  forestale  votata 
dal  Senato,  per  attingervi,  come  fu  dichiarato  nella  Circolare  1°  a 
prile  1874,  n.  18i,  le  norme  che  dovranno  presiedere  all'applicazione 
dell'art,  preaccennato. 
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Il  criterio  fondamentale  di  quella  legge  nel  volere  prescrìtta  la 
coltura  forestale  per  alcuni  terreni  si  era  quello  di  allontanare  i  pe- 
ricoli di  smottamenti,  scoscendimenti  e  frane,  perniciosi  non  tanto  ai 
terreni  che  ne  rimangono  direttamente  colpiti,  quanto  agli  altri  eh* 
ad  essi  si  trovano  sottoposti,  e  di  porre  poi  un  riparo  al  disordmft 
dei  corsi  di  acqua,  disordine  che  in  moltissimi,  se  non  in  tutti  i  casi, 
si  deve  all'eccessivo  disboscamento  delle  montagne. 

Ammessi  questi  principi^  ne  consegue  che  .nel  far  l'elenco  dei  ter- 
reni da  destinarsi  alla  coltura  forestale,  é  necessario  por  meste  alla 
rispettiva  altitudine  sul  livello  del  mare,  alla  rnofinazione  sufl'oriz- 
zonte,  ed  alla  natura  stessa  e  profondità  del  suolo.  Dovrebbero  poi 
per  regola  generale  essere  addetti  a  coltura  forestale  tutti  quei 
terreni  di  montagna,  nei  quali,  per  ragioni  dipendenti  dal  clima,  la 
coltura  agraria  o  non  è  più  possibile,  o  non  si  potrebbe  esercitare 
che  per  un  brevissimo  periodo  di  anni  ed  a  totale  detrimento  del 
suolo. 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  panni  che  nell'elenco,  il  quale  a 
mente  dell'art  1  del  Regolamento  deve  essere  compilato  entro  quattro 
mesi  dalla  pubblicazione  del  Regolamento  stesso,  dovranno  essere 
compresi  i  seguenti  terreni  : 

a)  I  prati  naturali  e  perenni  di  montagna  o  di  piano,  non  sot- 
toposti a  veruna  vicenda  agraria; 

b)  I  terreni  cespugliati  ossia  coperti  di  arboscelli  od  arbusti  di 
ninna  o  poca  importanza  industriale; 

e)  I  terreni  sparsi  di  alberi  o  di  arboscelli  utili  ma  in  cosi  pic- 
cola quantità  da  non  rendere  un  adeguato  alla  estensione  del  terreno; 

d)  I  terreni  aridi,  pietrosi  e  privi  quasi  completamente  di  vege- 
tazione per  cause  derivanti  dall'opera  dell'uomo  o  per  cagioni  dipen- 
denti dalla  formazione  geologica  dei  paese  ;  ' 

e)  I  greti  dei  fiumi  e  le  dune  ed  i  tomboli  del  mare. 

Fra  i  terreni  incolti  dir  cui  sopra,  dovrebbero  cadere  sotto  le  disci- 
pline forestali  ed  essere  per  conseguenza  addetti  alla  coltura'  boschiva 
i  seguenti  : 

a)  I  terreni  situati  a  tale  altezza  sopra  il  livello  del  mare  da 
rendervi  impossibile  la  coltura  agraria,  o  da  impedire  che  .  questa 
possa  esercitatisi  utilmente  e  perennemente; 

b)  I  terreni  che  hanno  tale  pendio  da  non  permettere  che  sianvi 
eseguiti  movimenti  di  suolo  senza  che  ne  avvengano  frane,  scoscen- 
dimenti* smottamenti  e  valanghe; 

e)  I  terreni1,  che  pur  non  avendo  gravissimo  pendìo,  si  trovano 
sottoposti  ai  pericoli  accennati  alla  lettera  precedente  per  ragione 
della  poca  consistenza  del  suolo; 
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d)  I  terreni  in  pendìo  che   contengono  sorgive  di  acque  atte  a 
determinare  avvallamenti,  scoscendimenti  e  corrosioni; 

e)  U  greto  dei  fiumi  e  dei  torrenti  e  le  dune  o  i  tomboli  del  mare. 
Mercè  siffatte  norme  generali,  io  spero  che  sarà  da  un  canto  age- 
volato il  compito  dei  signori  Prefetti  e  della  Commissione  e  dei  Co- 
mitati forestali,  e  che  dall'altro,  tolta  la  causa  di  molte  contestazioni, 
sarà  resa  più  facile  l'applicazione  della  legge. 

Le  poche  disposizioni  del  Regolamento  non  hanno  bisogno  di  spie- 
gazioni. Prego  i  Prefetti,  ai  quali  e  confidata  principalmente  la  ese- 
cuzione di  questa  legge,  di  trasmettermi  alla  fine  di  ogni  semestre 
una  particolareggiata  relazione  accompagnata  da  dati  statistici  intesi 
a  dimostrare  in  quale  modo  sia  stata  applicata  la  legge  ed  i  risulta- 
menti  conseguiti. 

Il  Ministro:  G.  Finali. 


1 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Calti. 

Stato  civile    —   Interpretazione   dell'art.  75  del   regolamento  15 
novembre  Ì865.  —  (Circolare  31  maggio  1875,  n.  567). 

Consta  a  questo  Ministero  che  spesso  gli  ufficiali  di  stato  civile 
del  regno  prima  di  procedere  alla  celebrazione  di  matrimoni  di  na- 
zionali, che  nell'anno  antecedente  alle  nozze  ebbero  dimora  in 
paese  straniero,  richiedono  i  Regi  Consoli  all'estero  di  far  eseguire 
le  pubblicazioni  prescrìtte  dall'art.  70  e  seguenti  del  Codice  civile. 

Tale  sistema  è  causa  di  dispendio  e  di  perdita  di  tempo  per  le 
parti  interessate,  e  non  ò  conforme  al  disposto  dell'art  75  del  Regio 
Decreto  15  novembre  1865  sull'ordinamento  dello  stato  civile,  il  quale 
prescrive  che  quando  uno  degli  sposi  nell'anno  antecedente  alle  nozze 
ebbe  dimora  all'estero,  le  pubblicazioni  del  matrimonio  devono  ese- 
guirsi nel  luogo  dell'ultimo  domicilio,  e  pel  tempo  della  dimora  al- 
l'estero basta  che  egli  faccia  constare  della  sua  libertà  di  stato. 

Da  ciò  chiaro  si  palesa  che  le  parole  «  attimo  domicilio,  »  che 
forse  non  giustamente  interpretate,  nò  messe  in  armonia  collo  spirito 
della  legge,  hau  potuto  essere  causa  dell'errore  indicato,  si  devono 
riferire  all'ultimo  domicilio  che  il  cittadino  ebbe  nel  Regno,  prima  di 
portarsi  a  dimorare  all'estero  ;  perchè  quanto  al  tempo  della  residenza 
in  paese  straniero  provvede  il  capoverso  dell'articolo  medesimo  richie- 
dendo il  certificato  di  stato  libero. 

Ritiene  pertanto  questo  Ministero  che  l'Ufficiale  di  stato  civile  non 
possa,  nel  caso  sopra  accennato,  richiedere  altre  formalità  che  quelle 
stabilite  dalPart.  75,  cioè  le  pubblicazioni  del  matrimonio  nel  luogo 
ove  il  nazionale  ebbe  l'ultimo  domicilio  nel  Regno  ed  il  certificato 
di  stato  libero  ;  e  ohe  quindi  debba  assolutamente  astenersi  dal  ri- 
volgersi ai  RR.  Consoli  all'estero  per  far  ivi  eseguire  le  pubblicazioni 
del  matrimonio. 

Pél  Ministro:  G.  Costa. 

'■-  . ■  ,   ■  4-  » - 

Avv.  Agostino  Alibbbti,  Direttore. 
Torino,  Tipografia  C.  Favale  e  Comp. 
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Delie  disposizioni  inammessibili 
nei  regoiamenli  municipali  di  polizia.    • 

I. 

Quanto  è  importante  l'attribuzione  di  dettare  regola- 
menti di  polizia  e  di  edilità,  che  la  legge  ha  deferito  ai 
Comuni,  altrettanto  irta  di  difficoltà  è  la  materiale  for- 
mazione di  questi  regolamenti,  in  guisa  che  le  disposi- 
zioni loro  rispondano  alle  esigenze  del  pubblico  interesse 
senza  imporre  vincoli  soverchi  all'interesse  privato  e, 
sopratutto,  senza  violare  quelli  che  sono  diritti  impre- 
scrittibili della  privata  proprietà  in  ogni  legislazione  civile. 
Epperò  non  reca  meraviglia  se,  generalmente  parlando 
(e  quando  questo  servizio  non  fu  affatto  trascurato  dai 
Comuni)  la  compilazione  di  questi  regolamenti  lasciò 
molto  a  desiderare,  riuscendo  ora  ad  un  complesso  di 
prescrizioni  contrarie  ai  principii  della  libertà  economica, 
ora  alla  semplice  riproduzione  di  disposizioni  già  conte- 
nute nelle  leggi  e  regolamenti  generali.  È  la  ìjiateria 
in  se  stessa  che  è  difficile;  non  sempre  potendosi  subito 
trovare  quel  punto  ove  si  conciliano  il  bisogno  sociale 
e  il  sacrifizio  della  libertà  privata. 

Trattandosi  poi  di  apprezzamento  di  condizioni  locali, 
di  bisogni  speciali,  che  variano  da  un  Comune  all'altro, 
non  fa  meraviglia  neppure  che  talvolta  induca  le  Ammi- 
nistrazioni locali  in  errore  lo  esagerato  desiderio  di  tu- 
telare con  rigorose  disposizioni  qualche  materia,  cadente 
sotto  le  discipline  della  polizia  locale,  che  per  esse  pre- 
senti un  particolare  interesse. 

Abbiamo  sempre  creduto  che  in  questo  campo  il  mi- 
Rimsta.  Vol.  XXV.  37 


/* 


Digitized  by  LjOOQlt 


562  MATERIE 

gliore  partito  fosse  quello  di  procedere  per  esclusioni, 
lasciando  cioè  alla  giurisprudenza  il  compito  di  stabilire 
i  limiti  entro  i  quali  abbiano  a  contenersi  le  disposizioni 
dei  regolamenti  municipali  di  polizia  e  di  edilità  (1). 

E  il  sussidio  della  giurisprudenza  non  è  mancato.  Il 
(Jonsjglio  di  Stato  e  il  Ministero  hanno  oramai  stabilito 
un  complesso  di  norme  direttive  nella  materia,  il  quale 
agevola  grandemente  la  regolare  formazione  dei  regola- 
menti di  polizia. 

Per  quelli  di  polizia  rurale  è  ben  noto  come  il  Mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio  si  sia  anzi  adoperato 
con  speciali  cure,  provvedendo  per  una  larga  diffusione 
dei  principii  adottati  dalla  giurisprudenza  (2). 

La  nostra  Rivista  ha  fatto  e  va  facendo  diligentissima 
raccolta  di  questa  interessante  giurisprudenza. 

D'altra  parte  le  autorità  amministrative  delle  Provincie 
non  mancano  all'occorrenza  di  proporre  schemi  o  moduli 
di  regolamento,  ai  quali  Punico  appunto  che  si  può  fare 
è  quello  di  contenere  disposizioni  meno  opportune,  perchè 
semplici  riproduzioni  di  prescrizioni  di  leggi  e  regola- 
menti generali,  che  i  cittadini  non  debbono  ignorare. 
Che  dire  infatti  di  quelle  disposizioni  che  sono  la  copia 
letterale  del  Titolo  ultimo  del  Codice  penale  sulle  con- 
travvehzioni,  o  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza  20  marzo 
1865  e  6  luglio  1871  ?  Ciò  ha  anzi  suggerito  a  qualcuno 
l'osservazione  della  poca  utilità  in  genere  dei  regolamenti 
di  polizia  nella  maggior  parte  dei  Comuni  di  limitata 
popolazione  e  di  ristretto  territorio,  pei  quali  dovrebbero 
bastare  le  disposizioni  generali,  salvi  i  provvedimenti 
d'urgenza  dei  Sindaci  nei  casi  previsti  dalla  legge  ;  — 
osservazione,  la  quale  ha  la  sua  parte  di  vero,  ma  che 
tuttavia  non  è  da  seguire,  interessando  per  più  di  una  ra- 
ti) V.  Biv.  Amm.  1872,  pag.  toì. 
(2)  V.  Circolare  lo  settembre  1873. 
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gione  che  le  norme  ordinarie  della  polizia  locale  siano 
prestabilite  nei  regolamenti  appositi,  a  guida  non  meno 
dei  cittadini  che    degli  amministratori  locali. 

Queste  cose  premesse,  crediamo  che  i  nostri  lettori 
vedranno  con  interesse  il  riassunto  di  un  pregevole  scritto 
pubblicato  dal  professore  Luigi  Luzzatti  nel  Giornale 
degli  economisti  di  Padova,  nel  quale  sono  passate  in  ra- 
pida rassegna  tutte  le  disposizioni  illegali  che  il  Mini- 
stero rilevò  nell'esame  dei  regolamenti  municipali  di 
polizia  rurale  trasmessi  dal  1865  alla  metà  del  1872. 
e  le  quali  avevano  nondimeno  riportato  l'approvazione 
delle  Depufazioni  provinciali. 

Il  chiarissimo  professore  ha  tratto  argomento  da  questa 
ultima  circostanza  per  conchiudere  che  la  libertà  econo- 
mica ha  in  questi  casi  trovata  la  sua  tutela  in  quell'au- 
torità governativa,  il  cui  intervento  è  con  soverchio  zelo 
deprecato  dai  dottrinari  dell'economia  sociale. 

L'osservazione  è  calzante  ;  però  può  anche  addursi  che 
essa  riesca  indirettamente  piuttosto  alla  critica  dei  nostri 
ordinamenti,  i  quali  avrebbero  fatto  troppa  fidanza,  se 
non  col  buon  volere,  colla  materiale  possibilità  nei  membri 
delle  Deputazioni  provinciali  di  attenere  alla  mole  delle 
attribuzioni  loro  deferite  dalla  legge. 

E  questa  mole  di  affari,  coi  sistemi  che  prevalgono,  è 
dato  credere  che  sia  per  crescere  piuttosto  che  per  di- 
minuire. 

IL 

Disposizioni  contrarie  alla  libertà  del  lavoro.  —  I  Co- 
muni di  Solesino,  Galzignano  e  Pozzonuovo  ed  altri  obbli- 
garono i  cittadini  a  giustificare  la  loro  identità  personale 
non  solo  agli  agenti  pubblici,  ma  a  qualunque  privato 
quando  sono  conduttori  di  greggie    estranee  al  Comune. 

Btetagno,  Barbara,  Galatone,  Cessa  ed  altri' vollero  che 
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il  servo,  il  nullatenente,  il  figlio  di  famiglia,  i  quali  ad 
ogni  richiesta  dell'agente  municipale  non  giustifichine 
la  provenienza  della  merce  che  trasportano,  siano  arre- 
stati. Loseto,  Oreggio,  Borghetto  Lodigiano,  Cavenago  ed 
altri  vollero  che  chi  trasporta  prodotti  agricoli  debba  giu- 
stificarne la  legittima  provenienza,  e  §e  uno  si  ricusa, 
debba  essere  tradotto  avanti  il  Sindaco. 

Tutte  queste  disposizioni  furono  annullate  per  riven- 
dicare la  libertà  individuale  e  chiarire  che  le  guardie 
campestri  e  altri  agenti  della  forza  pubblica  non  possono 
tradurre  avanti  il  Pretore  che  le  persone  sorprese  in  fla- 
grante reato  o  denunziate  dalla  pubblica  fama.  Né  pote- 
vasi  lasciare  la  libertà  del  lavoro  al  criterio  d'un  agente 
campestre. 

Dichiarazioni  contrarie  alV inviolabilità  del  domicilio.  — 
I  municipii  di  Castelspina,  Rocchetta,  Croce,  Cassolnovo, 
ecc.,  nel  caso  di  fondato  sospetto  di  contravvenzioni  da- 
vano agli  agenti  di  polizia  rurale  la  facoltà  d'introdursi 
nelle  case  private. 

11  Ministero  ottenne  la  riforma  di  queste  disposizioni, 
osservando  che  le  perquisizioni  domiciliari  debbono  pra- 
ticarsi colla  forma'  e  colle  garanzie  richieste  dal  Codice 
di  procedura  penale  e  che  quando  non  vi  sia  pericolo 
nell'indugio,  debba  attendersi  l'arrivo  del  Giudice  istrut- 
tore, del  Procuratore  del  Re,  o  del  Pretore. 

Disposizioni  contrarie  alV  inviolabilità  dei  fondi  rustici. 
-  I  Comuni  di  S.  Nicandro,  di  Garganico  ed  altri  sta- 
bilirono che  se  la  strada  comune  fosse  fangosa  potessero 
i  viandanti  camminare  sui  fondi  altrui  che  stanno  di 
fianco.  Ciò  fu  ritenuto  contrario  all'art.  687,  n.  2  del 
(1odice  penale. 

Il  Comune  di  Pietrastornina  dichiarò  che  «  il  fitto  dei 
fondi  rustici  e  la  semina  dei  cereali  dovessero  aver  luogo 
secondo  le  norme  dettate  dal  Municipio.  »  * 
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Carapelle,  con  1600  abitanti,  andò  alla  stranezza  di  di- 
chiarare contravventore  chi  lavora  di  notte  sul  suo  fondo 
alla  raccolta  del  frumento. 

Roccasecca,  Correga,  Polignano,  Mola  di  Bori,  Gorgo- 
glione dichiararono  contravventore  il  proprietario  che  ta- 
gliasse le  messi  e  il  fieno  prima  dell'epoca  fissata  dalla 
Giunta  municipale,  e  quello  che  raccogliesse  le  carrubbe 
prima  del  tempo  stabilito. 

I  Comuni  di  Teora,  Filottrano,  Buttigliera,  S.  Secondo 
e  altri  molti  stabiliscono  che  cade  in  contravvenzione  il 
proprietario  che  mette  mano  alla  vendemmia  prima  del 
tempo  fissato  in  ogni  anno  dalla  Giunta.  Il  Comune  di 
S.  Bartolomeo  in  Galdo  dichiara  che  qualunque  agricol- 
tore è  tenuto  a  concimare  il  terreno,  ad  aumentare  la 
coltura  ed  a  lavar  bene  le  sementi  con  liscivia  di  legno 
nuovo.  Il  Comune  di  Cardinale  vuole  che  i  proprietari 
diano  lo  zolfo  alle  viti  quante  volte  sarà  determinato  dalla 
Giunta.  I  Comuni  di  Guasila  e  Ortacesus  che  il  pascolo 
delle  stoppie  e  la  raccolta  della  ghiande  non  possano  farsi 
senza  permesso  del  Sindaco.  Quello  di  Caronia  vieta  as- 
solutamente Fuso  di  raccogliere  le  ulive  al  cosidetto  modo 
di  tutti  i  santi.  Quello  di  Massafra  dispone  che  i  proprie- 
tari non  possano  lasciare  incolti  i  loro  fondi  al  di  là  di 
un  anno,  ad  eccezione  dei  terreni  assolutamente  inetti  a 
qualunque  coltura. 

II  Ministero  e  il  Consiglio  di  Stato  annullarono  tutte  que- 
ste disposizioni  in  omaggio  ai  diritti  della  proprietà  piivata. 

Disposizioni  imponenti  vincoli  e  limitazioni  al  diritto  di 
proprietà.  —  I  Comuni  di  Prezza,  S.  Sebastiano  da  Po, 
Pratiglione,  ecc.,  stabilirono  il  vincolo  arbitrario,  che  il 
proprietario  di  un  fondo  minore  di  due  ettari  non  possa 
fervi  pascolare  animali  di  qualsiasi  specie. 

Contro  l'art.  436  del  Codice  civile  alcuni  Comuni,  tra 
i  quali  Yillasimius  e  Guasila,  deliberarono  che,  nonostante 
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il  permesso  del  proprietario  o  usufruttuario,  l'ingresso 
del  bestiame  rude  al  pascolo  delle  stoppie  non  si  per-, 
mettesse  finché  le  messi  non  fossero  state  ritirate  e  si 
emanasse  a  tal  uopo  un  permesso  del  Sindaco.  I  Comuni 
di  Terranova  e  Bormida  proibirono  di  tenere  animali  va- 
ganti nei  campi  coltivati.  Quelli  di  Agna,  Cornogiovane, 
Somaglia,  Orio  Litta,  Cà  dei  Bolli,  Vittadone,  Corte 
S.  Andrea,  Senna  Lodigiana,  Zorlesco  deliberarono  che  i 
possessori  di  stabili,  i  quali  danno  alloggio  ad  animali, 
devono  dare  anche  i  foraggi  e  i  pascoli  per  tutto  il  tempo 
della  dimora. 

Mola  di  Bari,  Quattordio  ed  altri  proibiscono  senz'altro 
In  qualunque  tempo  nel  territorio  comunale  il  pascolo  del 
bestiame  di  qualsiasi  specie.  Il  Comune  di  Marsala  dichiarò 
contravventore  il  proprietario  di  fondi  che,  affittandoli  ad 
uso  di  pascolo,  non  denunzi  al  Sindaco  il  contratto  anche 
solo  verbale. 

Tutte  queste  disposizioni  furono  annullate. 

Disposizioni  imponenti  oneri  indebiti  sulla  proprietà.  — 
Il  Comune  di  Striano  deliberò  che  i  proprietari  di  fondi 
confinanti  colle  strade  li  dovessero  chiudere  con  siepi; 
Cerignola  e  Trapani  che  si  circondino  di  muri  e  siepi 
vive;  Canetto,  Bitritto,  Cisternino,  Mazzarà  deliberarono 
che  i  fondi  sottoposti  al  livello  delle  pubbliche  strade 
debbano  essere  cinti  di  siepi  e  di  muri  alti  non  meno  di 
un  Mtfro  o  altra  data  misura. 

Altri  Comuni  vollero  che  qualunque  proprietario  i  cui 
fondi  siano  attraversati  da  via  pubblica,  fiumi  o  torrenti, 
debbano  piantare  a  proprie  spese  sui  margini  piante  di 
alto  fusto  ! 

Tutte  queste  disposizioni  si  ebbero  come  eccessive  e 
furono  annullate. 

Disposizioni  contrarie  alla  libertà  delFindustria.  — 
I  Comuni  di  Nizza  Monferrato,  Barbara,  Serra  de'  Conti, 
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Agugliaro,  Morra  Irpina  ed  altri  deliberarono  che  nessun* 
debba  tenere  bestiame  o  volatili  di  qualsiasi  specie  in 
maggior  quantità  di  quella  che  può  alimentarsi  coi  pro- 
prii  mezzi,  i  quali  si  determinano  dai  fondi  posseduti  o 
dai  negozi  'esercitati.  Issogne  e  Castelnuovo  ne'  Monti 
stabilirono  che  la  Giunta  municipale  fissi  ogni  anno  il 
numero  dei  capi  di  bestiame  che  il  proprietario  può  te- 
nere ;  Liscate  proibì  ai  comunisti  di  dar  ricetto  ai  pecorai, 
caprai  e  al  gregge  rispettivo.  Serra  S.  Quirico,  Maggio, 
Civitella,  Loraello,  Corpi  Santi  di  Pavia  ed  altri  vincola- 
rono la  bachicoltura  prescrivendo  che  il  bachicoltore  debba 
giustificare  il  possesso  dei  mezzi  bisognevoli  per  mante- 
nere i  bachi.  Monte  S.  Pietro,  Loraello,  Lavagno,  Grez- 
zana  dichiararono  contravventori  chi  vuol  coltivare  bachi 
senza  avere  fondi  proprii,  se  non  prova  il  legittimo  ac- 
quisto del  seme  e  della  foglia;  Maggio  ed  altri  Comuni 
deliberarono  che  chiunque  già  possiede  o  voglia  costruire 
bacinelle  o  mulini  per  la  trattura  della  seta  sarà  obbli- 
gato ad  ottenere  l'assenso  dell'autorità  comunale  pel 
relativo  esercizio  e  dovrà  giustificare  presso  di  essa  la 
compra  e  le  provenienze  dei  bozzoli  impiegati  nella  filatura. 
Tutte  queste  disposizioni  seguirono  la  sorte  delle  pre- 
cedenti; furono  senz'altro  annullate. 

Disposizioni  contrarie  alla  libertà  del  commercio.  — 
I  Comuni  di  Villasimius,  Fluminimaggiore  e  Gonnesa 
decretarono  che  chi  vuol  vendere,  permutare,  ecc.,  be- 
stiame grosso  e  minuto,  cuoi,  pelli  e  simili,  deve  fare  la 
relativa  dichiarazione  al  Municipio;  Mola  di  Bari,  Verano, 
Bernareggio,  Camporoda  vietarono  di  acquistare  prodotti 
agricoli  dai  figli  di  famiglia,  dai  nullatenenti  e  dai  servi. 

Altri*  Comuni,  ad  es.  Calatabiano,  Arzana,  Grignano, 
Aci-castello  non  vogliono  che  si  allevino  colombi  a  stormo 
che  da  colui  il  quale  possieda  terreni  sufficienti  a:  man- 
tenerli. Qualche  Comune  considerò  l'abitante  del  Comune 
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contermine  come  straniero  e  lo  colpi  di  tassa.  Carinola, 
Concadirame  decretarono  che  gli  animali  introdotti  nel 
territorio  comunale  per  pascolare  in  terreni  di  proprietà 
privata  fossero  soggetti  ad  una  tassa. 

Anche  queste   disposizioni,   come  è  naturale,  si   riten- 
nero per  eccessive  ed  inammessibili. 


GIURISPRUDENZA  AMMINISTRATIVA 

Elezioni  coni  un  Ali  —  Consiglio  comunale  —  Revoca  di 
deliberatimi  in  materia  elettorale  —  Ricorsi  al  Consiglio 
—  Termine  —  Impiegati  della  Provincia  —  Eleggibilità. 

Le  deliberazioni  dei  Concigli  comunali  rese  sopra  quistioni 
di  capacità  elettorale  non  possono  essere  revocate  o  modi* 
ficaie  in  senso  déWart.  221  della  legge  comunale,  attesa  la 
speciale  loro  indole;  avendo  la  legge  stabilito  il  modo  e  il 
termine  di  reclamare  contro  di  esse  (i). 

(1)  La  Corte  ha  osservato  che  «  una  volta  dato  dalla  legge  il  ri- 
medio di  speciale  reclamo  contro  queste  deliberazioni,  e  non  esercitato 
nel  termine,  la  capacità  già  riconosciuta  è  un  diritto  acquisito  per  lo 
eletto  ;  sta  in  ciò  la  ragione,  per  cui  non  è  applicabile  l'art.  ft\  aUe 
deliberazioni  di  tale  natura.  » 

Questa  teorica  è  da  notare  che  è  anche  ritenuta  dalla  costante  giu- 
risprudenza del  Consiglio  di  Stato.  Ci  pare  che  essa  risponda  al  prin- 
cipio, il  quale  dettò  gli  art.  75,  160  e  161  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. À  nostro  sommesso  giudizio  non  è  stato  mai  dubbio  il  carattere 
giurisdizionale  di  queste  deliberazioni;  e  il  progressivo  svolgimento  della 
giurisprudenza  ci  ha  sempre  più  confermati  in  questo  apprezzamento. 
Può  adunque  tenersi  oggi  per  una  regola  sicura  che  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali,  delle  Deputazioni  e  Consigli  provinciali  in 
materia  elettorale  (e  così  tanto  in  quistioni  di  capacità  quanto  in 
quistione  di  validità  di  operazioni)  non  possono  più  essere  Avocate. 

Del  resto  ciò  non  toglie,  che  le  deliberazioni  stesse  possano  essere 
annullate  dall'autorità  amministrativa  per  visi  estrinseci,  ossiano  vio- 
lazioni di  Ugge  sulla  regolarità  delle  adunanze,  ecc.;  e  ciò  a  senso 
della  più  costaite  giurisprudenza. 
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Non  vi  è  un  termine  in  legge  per  impugnare  innanzi  al 
Consiglio  comunale  la  validità  delle  operazioni  elettorali  o 
la  eleggibilità  dei  Consiglieri  proclamati  (1). 

Vart  25  della  legge  comunale,  che  dichiara  «  ineleggibili  i 
funzionari  del  Governo  che  debbono  invigilare  sulFAmmi- 
strazione  comunale,  e  gli  impiegati  dei  loro  uffizi  »  è  ap- 
plicabile agli  impiegati  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura,  e 
non  già  a  quelli  della  Provincia  (2). 

(1)  È  questa  una  vera  lacuna  della  legge,  più  volte  da  noi  rilevata. 
La  giurisprudenza  ha  però  stabilito  un  termine  (di  30  giorni)  per  ri- 
correre in  appello  alla  Deputazione  provinciale.  (V.  Riv.  Amm.  1875, 
pag.  424). 

(2)  La  quistione  é  controvertibile.  Nel  caso  concreto  la  Corte  di 
Palermo  ha  ragionato  così:  «  Il  pensiero  informatore  dell'art.  25  è 
questo:  evitare  che  in  una  stessa  persona  si  riassuma  il  diritto  di 
esercitare  l'azione  tutoria  sui  Comuni,  e  l'obbligo  di  subirla,  e  questo 
divieto  imposto  ai  funzionari  del  Governo,  che  debbono  invigilare  sul- 
Vamministrazione  comunale  la  legge  ha  esteso  agli  impiegati  dei  di 
costoro  Uffizi,  siccome  quelli  appunto  pei  quali  si  esplica  ed  attua 
l'azione  tutoria  da  esercitare  sui  Comuni  medesimi.  Se  nuli' altro  che 
questo  è  il  pensiero  della  legge,  non  possono  essere  ineleggibili,  ri- 
spetto ad  un  dato  Comune,  gli  impiegati  provinciali. 

«  Per  l'art.  95  del  regolamento  comunale  8  giugno  1865  è  detto  che 
gli  impiegati  propri!  del  Consiglio  provinciale  sono  addetti  unicamente 
all'azienda  provinciale,  ma  non  hanno  ingerenza  negli  affari,  in  cui 
la  Deputazione  esercita  attribuzioni  di  autorità  tutoria.  Difatti,  in 
relazione  a  ciò  l'art.  8  del  regolamento  stesso  dispone  che  gli  impie- 
gati di  prefettura  attendono  al  servizio  occorrente  presso  il  Consiglio 
di  Prefettura  e  presso  la  Deputazione  prov.  negli  affari  in  cui  questa 
è  richiamata  a  esercitare  l'autorità  tutoria.  E  l'art.  76  coerentemente 
saggiunge  che  la  Deputazione,  per  gli  aflari  che  ha  da  spedire  come 
autorità  tutoria,  è  sempre  riunita  nell'ufficio  di  Prefettura  e  deve  es- 
sere coadiuvata  da  impiegati  dell'ufficio  medesimo  a  norma  dell'art. 
9  del  regolamento. 

a  Segue  da  ciò  che  gli  Impiegati  degli  uffici  dipendenti  dal  Prefetto, 
e  dei  quali  parla  l'art.  25,  non  sono,  né  possono  essere  che  quelli  per 
cu^si  esplica  ed  attua  l'azione  tutoria  sui  Comuni.  E  se  fra  questi 
impiegati,  come  si  vede  dagli  articoli  citati,  non  si  comprendono  quelli 
della  Provincia,  poiché,  secondo  l'espresso  disposto  dell'art.  95  del 
regolamento,  non    hanno   ingerenza  nell'esercizio  delle  attribuzioni 
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Nei  giudizi  elettorali  non  si  dà  rimborso  di  spese  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Palermo  19  luglio  1875  — 
Punturo,  Musmeci  ed  altri  elettori  e  Consiglieri  comunali 
eli  Caltanisetta  contro  deliberazione  17  maggio  1875  del 
Consiglio  comunale  che  li  aveva  dichiarati  decaduti  dall'uf- 
ficio di  Consigliere). 


l*e«i  e  misure  —  Proprietan  che  vendono  i  loro  prodotti. 

L'esenzione  dalla  periodica  verificazione  dei  pesi  e  delle  misture 
accordata  dall'art.  14  della  legge  metrica  28  luglio  1861,*a 
favore  di  coloro  i  quali  si  servono  di  pesi  e  misure  per  lo 
smercio  nelle  loro  abitazioni  dei  prodotti  della  terra  e  del 
bestiame,  di  cui  abbiano  a  qualunque  titolo  la  proprietà, 
V usufrutto  e  il  godimento,  trova  applicazione  riguardo  a 
quei  proprietari  i  quali  vendono  il  burro  e  il  formaggio 

di  autorità  tutoria,  ne  viene  che  a  questi  non  è  applicabile  l'art.  25, 
perchè  cessa  appunto  la  ragione  del  divieto  medesimo. 

e  Ed  è  tanto  vero  che  sono  solo  ineleggibili  gli  impiegati  di  Prefet- 
tura}  pei  quali  la  potestà  tutoria  si  esercita,  in  quanto  che  per  l'art. 
I  Si  neppure  l'ufficio  di  Deputato  provinciale  è  incompatibile  con 
quello  di  Consigliere  comuuale,  salvo  l'obbligo  di  astensione  a  votare 
nei  casi  specialmente  dall'articolo  stesso  contemplati.  » 

E  fin  qui  benissimo,  stando  sempre  alle  disposizioni  del  regolamento; 
meglio  ancora  se  ei  riflette  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  riconosciuto 
la  costituzionalità  di  queste  disposizioni,  le  quali  sollevarono  non  lievi 
controversie,  sembrando  che  il  regolamento  avesse  menomato  le  pre- 
rogative dalla  legge  attribuite  alia  Deputazione  provinciale.  (V.  Riv. 
Amm.  1870,  pag.  94). 

La  <i Mistione  si  farebbe  più  grave,  se  si  dovesse  stare  solo  alla 
lettera  della  legge.  Pur  tuttavia  ci  pare  che  dovrebbe  sempre  preva- 
lere la  ti  si  favorevole  all'eleggibilità  per  la  ragione,  opportunamente 
addotti  nella  sentenza  surriferita,  dell'incongruenza  che  potessero 
sedere  nel  Consiglio  comunale  i  Deputati  provinciali  e  non  lo  potes- 
sero gli  impiegati  della  Deputazione;  —  incongruenza  che  non  si 
può  supporre  nella  legge. 

Avvertasi  tuttavia  che  il  Miuistero  dell'Interno,  con  decisione  1» 
!X68,  si  pronunziò  per  l'ineleggibilità  degli  impiegati  della 
Deputazione  provinciale. 

(I)  Qifttisprudenza  costante  — (V.  Riv.  Amm.  1871,  pag.  41  e  693). 
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confezionato  col  latte  ricavato  dagli  animali  mantenuti  sui 
loro  fondi  (i).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Milano 
23  luglio  1875  —  Prefettura  di  Milano  contro  Bersani). 


Appaltatori  daziari  — Danaro  —  Agenti — Sottrazione. 

Non  può  dirsi  pubblico  depositario  o  contabile  Vappaltatore 
del  dazio  consutno,  né  pubblico  il  danaro  che  entra  nelle 
sue  casse  in  pagamento  delle  tasse  daziarie,  ima  volta  che 
esso  lo  fa  immediatamente  proprio. 

Epperò  la  sottrazione  di  danaro  eseguita  in  danno  deWap- 
paltatore  daziario  da  un  suo  agente  o  commesso  non  è  con- 
templata dagli  articoli  210  e  213  del  Codice  penale  (2). 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  15  luglio  1875 
—  Bianco  ricorrente). 


Sanità  pubblica  —  Regolamento  6  settembre  1874  — 
Esercizio  abusivo  deW  arte  veterinaria  —  Sanzioni  pe- 
nali. 

ColVart.  4  della  legge  22  giugno  1874  il  Governo  del  Re  fu 
bensì  autorizzato  dal  potere  legislativo  a  introdurre  nel 
Regolamento  sanitario  8  giugno  1865  tutte  quelle  modifica- 
zioni che  si  riconoscessero  necessarie,  ma  sempre  ristret- 
tivamente  alle  nonne  puramente  regolamentari,  e  non  an- 
che a  stabilire  modificazioni  che  potessero  invadere  il 
campo  dal  potere  legislativo,  come  ad  es.:  la  comminatoria 
di  péne. 

La  delegazione  dal  potere  legislativo  al  potere  esecutivo  deve 

(1)  In  tali  estremi  di  fatto  non  può  dirsi  che  vi  sia  industria  delia 
fabbricazione  del  formaggio;  quindi  manca  la  ragione  della  compren- 
sione nell'elenco  degli  utenti. 

Ma  se  il  proprietario  si  valesse  anche  di  latte  di  aliena  proveniemà  ? 
Reggerebbe   ancora  l'esenzione?  —  Pare  ovvia  la  risposta  negativa. 

(2)  Diversamente  ritenne  la  stessa  Corte  riguardo  al  danaro  sot- 
tratto dai  commessi  degli  Esattoli  delle  imposte  dirette.  V.  Biw.  Amm. 
1871,  pag.  828. 
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sempre  risultare  ehiara  e  precisa,  e  non  supporsi  per  sem- 
plice induzione. 
Conseguentemente  non  possono  essere  applicate  le  pene  dì  po- 
lizia, comminate  dattyart.  Mi  del  nuovo  Regolamento  6  set- 
tembre 1874  aXP  esercizio  abusivo  deW arte  veterinaria,  men- 
tre il  nuovo  Regolamento  non  poteva  aggiungere  maggiori 
sanzioni  penali  all'art.  129  del  precedente,  in  forza  del 
quale  tale  esercizio  abusivo  era  solo  sottoposto  a  sanzioni 
disciplinari.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
30  giugno  1875  —  Pubblico  Ministero  ricorrente)  (1). 


Stato  civile  —  Matrimonio  —  Celebrazione. 

Cade  nella  contravvenzione  prevista  dàJXart.  124  del  Codice 
Vuffiziàle  di  stato  civile,  il  quale  procede  al  matrimonio  non 
ignorando  che  uno  degli  sposi  trovasi  già  vincolato  per 
precedente  matrimonio  clandestino  celebrato  sotto  Vimpero 
del  Codice  napoletano  del  1819  (2).  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Palermo  16  luglio  1875  —  Pubb.  Ministero 
ricorrente). 

(1)  Non  isf aggira  al  lettore  la  grave  portata  di  questa  sentenza, 
per  cui  è  negata  efficacia  giuridica  all'art.  141  del  Regolamento  sani- 
tario 6  settembre  1874. 

In  argomento  della  delegazione  dal  potere  legislativo  all'esecutivo 
per  quanto  riflette  i  regolamenti,  vedasi  Biv.  Atnm.  1871,  pag.  448. 

(2)  La  Corte  osserva  giustamente  che  quando  in  tempo  utile  l'uf- 
tìziale  dello  stato  civile  viene  a  conoscere  l'esistenza  di  un  siffatto 
matrimonio,  non  deve  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio  civile, 
poiché  altrimenti  verrebbe  a  decidere  la  questione  di  stato  a  mala 
pena  insorta  nella  sua  mente,  e  a  far  onta  alla  legge  la  quale  vuole 
la  sospensione  del  secondo  matrimonio  per  evitare  il  perturbamento 
dell'ordine  delle  famiglie. 

D'altronde  il  Codice  agli  art.  56  e  124  non  ha  detto,  nello  indicare 
come  impedimento  il  matrimonio  precedente,  che  questo  doveva  essere 
legittimo.  Si  capisce  che  tale  debba  essere  per  impedire  in  definitiva, 
nell'interesse  della  società,  il  secondo  matrimonio;  ma,  come  regola 
di  condotta  deU'uffisiàle  di  stato  civile,  non  deve  necessariamente 
ed   essenzialmente  esserlo.  In  tal  caso    l'ufficiale  ha  l'obbligo  di  so- 
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Regolamenti    municipali  —  Deputazione  provinciale 
—  Approvazione. 

In  forza  degli  art.  138,  n.  5  e  6,  détta  legge  comunale  e  67 
del  relativo  regolamento  8  giugno  1865,  i  regolamenti  muni- 
cipali per  T igiene,  T annona,  le  regole  e  cautele  opportune 
per  la  fabbricazione  e  lo  smercio  dei  commestìbili,  nonché 
per  V esercizio  delle  arti  relative,  sono  soggetti  aZTapprova- 
zione  della  Deputazione  provinciale. 

Epperò  merita  annullamento  la  sentenza  del  Pretore,  il  quale 
ha  condannato  un  cittadino  ad  una  pena  di  polizia  per 
contravvenzione  al  regolamento  locale  $ul  dazio  del  pane, 
quando  non  consta  che  a  tale  approvazione  sia  stato  sotto- 
posto il  regolamento. 

Alla  mancanza  di  questa  formalità  sostanziale  non  può  sup- 
plire il  semplice  visto  stato  apposto  dal  Prefetto  o  la  fatta 
pubblicazione  del  regolamento  (1).  (Sentenza  della  Corte  di 
cassazione  di  Torino  30  luglio  1875—  Chiodini  ricorrente). 


Entrate  comunali  —  Riscossione  privilegiata. 

Per  a  entrate  comunali,  »  la  cui  riscossione  Vart.  123  della 
legge  20  marzo  1865  ali.  A,  ha  voluto  proteggere  coi  tri- 
buti dello  Stato,  si  debbono  intendere  soltanto  quelle  die 
formano  gli  annui  e  soliti  articoli  del  bilancio,  e  non  già 
anche  quelle  che  solo  accidentalmente,  e  non  come  annua- 
lità, possono  essere  iscritte  nel  bilancio,  e  che  derivano 
da  un  atto  contrattuale;  poiché  per  questi  crediti  soggetti 
a  contestazione  non  si  può  ammettere  che  la  legge  abbia 
voluto  privare  i  debitori  degli  ordinari  mezzi  di  difesa 
accordati  dai  Comuni  (2). 

Sono  perciò  nulli  il  pignoramento  e  gli  altri  atti  di  esecu- 

spendere  la  celebrazione,  motivarne  il  rifiuto,  a  senso  dell'art.  98, 
e  attendere  i  provvedimenti  del  Tribunale  civile,  se  le  parti  vi 
ricorrano. 

(1)  Vedi  in  materia  Biv.  Anrn.  1871,   pag.  140  e  517   —  1871, 
pag.  142  —  1874,  pag.  154. 

(2)  V.  Biv.  Amm.  1870,  pag.  652. 
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gione,  a  cui  sia  addivenuto  V Esattore  comunale  contro  un 
dt>lih<>ratario  di  lotti  di  piante  comunali,  per  ti  pagamento 
del  prezzo  dovuto  secondo  Vatto  di  sottomissione. 
Decorrendo  di  dichiarare  la  nullità  degli  atti  esecutivi, 
per  essere  questi  seguiti  fuori  dei  casi  permessi  dalla 
legge,  non  è  per  rególa  ammessa  azione  di  risarcimento 
di  danni  contro  il  Comune,  quando  consta  che  Vordine 
stato  dato  alV  Esattore  di  procedere  non  dipende  da  dolo 
o  da  colpa  ed  anzi  intervenne  per  ottemperare  a  prescri- 
zioni della  superiore  autorità  amministrativa  (in  ispecie  : 
Sotto-Prefetto);  —  massime  poi  quando  consta  che  il  de- 
bitore escusso  non  fece  alcuna  opposizione  né  alVingiun- 
zione  di  pagamento,  ne  alla  bolletta  di  alloggio  militare  e 
nemmeno  all'atto  del  pignoramento  e  solo  poco  prima  della 
vendita  si  provvide  ed  ottenne  la  sospensione  degli  atti 
ulteriori.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  3  mag- 
gio 1875  —  Comune  di  Luzzogno  contro  Migliavacca). 


Caccia  —  Panie  vaganti Provincie  toscane  — 

Leggi  8  giugno  e  23  dicembre  1874. 

La  legge  8  giugno  1874  ha  sottoposto  aW  obbligo  di  speciale 
licenza  col  pagamento  di  tassa  la  caccia  fissa  con  panie 
e  non  anche  la  caccia  con  panie  vagante  (1).  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  1  maggio  1874  — 
Pozzi  ricorrente). 


Spese  obbligatorie  —  Comuni  —  Carceri    circondariali 
e  mandamentali. 

I  vari  titoli  di  spese  obbligatorie,  contemplati  e  distinti  in 
20  categorie  nella  prima  parte  ddVart.  116  della  legge  co- 
munale vigente,  rappresentano  disposizioni  complete  relati- 
vamente alla  materia,  sulla  quale  è  statuito  in  ciascuno  di 
essi,  su  cui  non  possono  spiegare  influenza  le  leggi,  le  con- 

(1)  V.  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag\  754,  in  sens^   conforme    la    ri- 
sposta data  ad  un  quesito. 
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mietudini  e  le  convenzioni  anteriori,  tranneché  si  tratti  di 
un  titolo  di  spesa,  per  il  quale  il  legislatore  si  sia  espres- 
samente riferito  alle  medesime,  come  ha  fatto  per  le  cate- 
gorie n.  8,  9  e  10. 

La  parte  finale  delVart.  116,  che  annovera  tra  le  spese  obbli- 
gatorie comunali  anche  tutte  quelle  che  sono  poste  a  carico 
dei  Comuni  da  speciali  disposizioni   legislative   del  Regno, 

•  rappresenta  parimenti  una  disposizione  in  se  stessa  com- 
pleta e  indipendente  dalla  prima  parte;  ha  per  oggetto  ma- 
terie diverse  e  non  regolate  colla  prima  parte  dell'articolo, 
ed  ha  per  fine  la  conservazione  deWobbligo  di  sopperire  ad 
altre  spese,  che  per  i  bisogni  e  per  le  peculiari  condizioni 
locali  fossero  state  imposte  ad  alcuni  Comuni  da  leggi  spe- 
ciali. 

Conseguentemente,  avendo  Tart.  116,  n.  19,  che  riflette  le 
spese  carcerarie,  dichiarate  obbligatorie  le  sole  spese  «  per 
la  sala  d'arresto  presso  la  pretura  e  per  la  custodia  dei 
detenuti  »,  non  si  può  imporre  ai  Comuni  Vobbligo  di  so- 
stenere anche  la  spesa  delle  carceri    circondariali; 

né  per  sostenere  quesVobbligo  si  può  far  fondamento 

sopra  leggi  speciali  anteriori  alla  legge  coni,  e  prov. 
del  1865;  —  poiché  il  disposto  dell'art.  116,  n.  19,  esclude 
l'applicabilità  alla  materia  del  suo  ultitno  capoverso,  e  per 
la  sua  incompatibilità  colle  leggi  anteriori,  da  cui  i  Comuni 
fossero  stati  onerati  anche  delle  spese  per  le  carceri  cir- 
condariali, è  tacitamente  e  necessariamente  abrogatorio  delle 
leggi  stesse,  quantunque  speciali:  (Disposiz.prelim.  al  Cod. 
civ.  .  art.  5)  ; 

siffatta   abrogazione  si  desume  ancora   dalVart.  254 

della  citata  legge,  ove  si  dichiara  che  cessano  dal\°  luglio 
1865  di  avere  vigore  U  leggi  anteriori  sulle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  ad  eccezione  delle  leggi  spe- 
ciali, che  abbiano  rapporto  colle  dette  amministrazioni,  in 
quanto  però  «  non  sono  contrarie  alla  presente  legge.  » 

Pertanto  (in  ispecie)  il  Comune,  che  ha  lasciato  ad  uso  di 
Carcere  circondariale  uno  stabile  o  locale  di  sua  proprietà, 
ha  diritto  di  chiedere  al  Governo  una  corrisposta  per  Vuso 
e  il  godimento  del  medesimo  posteriormente   all'attuazione 
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della  legge  comunale  vigente.  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Lucca  20  gennaio  1875  —  Sotto-Prefetto  di  Vol- 
terra, rappresentante  il  Ministero  dell'Interno,  contro  Co- 
mune di  Volterra)  (1). 


Tassa  sulle  vetture  pubbliche  —  Luogo  di  esercizio. 

Per  sede  principale  del  servizio  (agli  effetti  déW applicazione 
della  tassa  stille  vetture  pubbliche,  giusta  gli  art  6  e  9  della 
legge  11  agosto  1870)  deve  intendersi  il  luogo  ossia  il  Co- 
mune dove  si  ha  il  materiale  destinato  all'uopo  e  la  resi- 
denza o  il  domicilio  degli  esercenti  (2).  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Napoli  23  aprile  1875.  Esercenti  vetture 
in  Portici  contro  Municipio  di  Napoli). 

(1)  Ecco  in  breve  il  fatto  della  causa:  —  li  Comune  di  Volterra 
domandò  al  Tribunale  civile  la  dichiarazione  «  spettare  ad  essa  Co- 
mune il  diritto  di  esigere  gli  annui  canoni  di  fitto  nel  locale  di  sua 
proprietà  posto  in  detta  città,  ove  sussistono  tuttora  le  carceri  giu- 
diziarie e  circondariali,  e  quindi  condannarsi  il  Sotto- Prefetto,  in  rap- 
presentanza del  Ministero,  a  pagargli  L.  9320  per  canoni  d'affitto 
dovuti  e  non  soluti  dal  1°  gennaio  1866  a  tutto  1873  »  —  produ- 
cendo un  contratto  eretto  nel  1870  tra  la  Sotto-Prefettura  il  Comune 
per  locazione  mediante  il  fitto  di  L.  1165,  e  invocando  la  legge  co- 
munale. 

Il  Tribunale  fece  ragione  alle  domande  principali,  e  così  pure  la 
Corte  di  Lucca,  sanzionando  le  massime  sopra  riferite.  —  Solo  non 
ammise  la  efficacia  del  contratto  del  1870,  per  non  intervenuta  ap- 
provazione a  norma  della  legge  di  contabilità. 

È  da  notare  che  la  Sotto-Prefettura  nel  caso  accennò  all'esistenza 
di  antiche  leggi  speciali,  che  imponevano  ai  Comuni  toscani  l'onere 
della  spesa  dei  carcere  circondariale  —  ma  in  fatto  non  potè  ad- 
durre alcun  testo  positivo.  Onde  il  ragionamento  della  Corte  fu  in  t- 
potesi. 

Sull'interpretazione  dell'art.  116,  ultimo  alinea,  della  legge  comu- 
nale, V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  524. 

(2)  La  Corte  ha  soggiunto:  «  In  conformità  di  che,  ed  in  effetti 
la  matricola  che  precede  alla  compilazione  dei  ruoli  non  vien  compi- 
lata, per  lo  stesso  regolamento  municipale  della  città  di  Napoli,  che 
riguardo  ai  possessori  delle  vetture,  i  quali  le  mantengano  o  le  ado- 
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PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  dell'Interno. 

Consiglio  comunale  —  Ridotto  a  meno  dei  due  terzi 
—  Deliberazioni   illegali. 

Secondo  Vart  89  della  legge  comunale  e  V invalsa  giurispru- 
denza (e  non  ostante  Vart.  41  del  regolamento  8  giugno  1865), 

perino,  nel  perimetro  del  territorio  delle  città  o  dei  villaggi  annessi 
e  colia  indicazione  inoltre  della  strada  e  numero  dei  locali,  in  cui 
le  vettore  son  tenute  ;  tanto  che  anche  il  ruolo,  compilato  dappoi  per 
la  riscossione,  è  diviso  per  sezioni,  secondo  il  domicilio  dei  contri- 
buenti. 

«  Attesoché  non  é  a  torto  quindi,  che  gli  esercenti  Pindustria  delle 
vetture  Omnibus,  che  fanno  il  servizio  di  Portici  per  Napoli,  si  sono 
fatti  col  loro  libello  a  sostenere,  non  dovuta  la  tassa  addossata. loro 
dal  Municipio  di  Napoli,  e  si  sono  opposti  ancora  alla  relativa  ingiun- 
zione, intimata  ai  medesimi  dalla  Ditta  Trezza  ;  avvegnaché  é  provato 
dai  relativi  certificati  dell'autorità  municipale  di  Portici  non  solamente 
il  loro  domicilio  in  quel  Comune,  e  la  permanenza  delle  vetture  e  degli 
animali,  nelle  rimesse  e  nei  locali  di  ricovero  colà  esistenti,  ma  altresì 
la  sede  dell'uffizio  dell'amministrazione  di  cosifatta  industria.  Il  Mu- 
nicipio di  Napoli  per  contrario  non  ha  per  nulla  dimostrato  ch'essi 
invece  avessero  qui  la  loro  sode  del  servizio  o  esercizio,  allorché  volen- 
dolo avrebbe  pur  potuto  farlo  agevolmente,  così  col  ruolo,  distinto 
per  sezioni  secondo  i  rispettivi  domicili i,  come  colla  matricola,  dove 
sarebbe  occorsa  la  menzione  della  strada  e  numero  dei  locali,  ove  le 
vetture  son  tenute. 

<(  Attesoché  per  ritenere,  che  la  sede  principale  del  servizio  é  in 
Napoli,  non  giova  al  Municipio  il  criterio  di  che  all'art.  6  della  sud- 
detta legge,  ch'esso  cioè  è  Comune  più  popoloso  rimpetto  a  Portici, 
non  essendo  questo  che  un  criterio  suppletivo,  quando  manchi  ogni 
altro,  che  valga  a  determinare  l'anzidetta  sede,  e  nel  riscontro  i  certi- 
ficati summentovati  della  autorità  di  Portici,  oltre  alle  cose  già  rife- 
Rivista.  Vol.  XXVI.  38 
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il  Consiglio  comunale  non  può  più  deliberare  quando  si 
trova  ridotto  a  meno  della  metà  dé*suoi  membri,  qualunque 
sia  la  causa  di  questa  diminuzione  (1). 
Annullandosi  d'ufficio  dal  Governo  del  Re,  per  violazioni  di 
legge,  una  deliberazione  comunale  divenuta  esecutoria,  non 
occorre  punto  annullare  ancìte  gli  atti  posteriori  che  furono 
conseguenza  di  quella  deliberazione,  ad  es.:  le  elezioni  che 
si  fossero  compiute  senza  reclami]  onde  evitare  inutili  e 
dannosi  turbamenti  all'amministrazione,  comunale  (2).  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  14  luglio  1875,  adottato). 

11  Consiglio  ecc.:  —  Vista  la  relaz.  min.  15  giugno  p.  p. 
sul  ricorso  di  alcuni  elettori  del  Comune  di  Lerma  contro 
il  visto  esecutorio  apposto  dal  Sotto -Prefetto  di  Non  alla 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  15  aprile  scorso; 

Kitenuto  —  che  il  Consiglio  comunale  di  Lerma,  composto 
di  15  membri,  era  ridotto  a  7  per  le  dimissioni  di  8  Con- 
sigliera tra  i  quali  erano  i  membri  della  Giunta;  —  che  in- 
vitato il  Consiglio  comunale  a  completarsi  con  elezioni  sup- 
pletipe  (legge  com.,  art.  204),  nel  15  aprile  si  adunarono  6 
Consiglieri  e  procedettero  all'elezione  della  nuova  Giunta,  la 
quale  pubblicò  il  manifesto  per  le  nuove  elezioni,  che  effet- 
tivamente ebbero  luogo  il  9  maggio;  —  che  i  ricorrenti  so- 
stengono la  nullità  della  deliberazione  15  aprile  per  violazione 

rite.  attestano  pure,  che  da  quel  Comune  è  la  partenza,  e  che  al  re- 
golamento di  quel  Comune  sou  soggetti  gli  esercenti.  Né  d'altra 
banda  è  vero,  anche  a  voler  attendere  al  detto  criterio  suppletivo, 
che  dal  Comune  di  Napoli  è  alimentata  siffatta  industria;  quand'essa 
servendo  esclusivamente  al  comodo  degli  abitanti  di  Portici,  le  vetture 
Omnibus,  che  vengono  di  colà  e  che  colà  ritornano,  non  sono  a  Na- 
poli che  di  transito,  uè  mantengonsi,  o  si  adoprano,  nel  perimetro  di 
questa  città  o  dei  villaggi  annessi » 

(1)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv,  Amm.  1870,  pag.  88  —  1872, 
pag.  82i. 

(2)  È  una  giurisprudenza  che  merita  plauso.  (V.  in  argomento  Biv. 
Amm.  1874,  pag.  930  e  richiami  ivi). 

Così  pure  non  soffrono  annullamento  gli  atti  compiuti  colTinter- 
veato  dei  Consiglieri,  le  cui  elezioni  vengono  annullate.  (Biv.  Amm. 
1871,  pag.  505. 
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dell'art.  89  della  legge,  e  il  Sotto-Prefetto  allegò  in  suo  favore 
l'art.  41  del  regolamento; 

Ha  considerato,  che  la  dottrina  del  Sotto-Prefetto  è  con- 
traria alla  legge  e  alla  giurisprudenza,  ecc.  (V.  sopra  la  1*  mas- 
sima); 

Che  perciò  l'adunanza  del  1 5  aprile  del  Consiglio  comunale 
di  Lernia,  cui  intervennero  solo  sei  Consiglieri  sopra  i  quin- 
dici assegnati  al  Comune,  deve  ritenersi  illegale  e  meritoria 
d'annullamento  ; 

Che  però,  annullata  quella  deliberazione  non  è  necessario 
di  annullare  tutte  le  conseguenze,  che  furono  il  manifesto 
della  Giunta  e  le  rinnovate  elezioni,  potendo  il  Governo  li- 
mitare l'annullamento  all'atto  che  gli  vien  denunziato  ; 

Che  ciò  sarebbe  consigliato  da  ragioni  di  convenienza,  quan- 
do si  rifletta  che  l'annullamento  di  elezioni  compite  senza  recla- 
mi, dalle  quali  è  uscito  il  nuovo  Consiglio  che  siede  da  più 
mesi,  porterebbe  un  turbamento  inutile  e  dannoso  a  quella 
Amministrazione  comunale;  —  Opina  che  l'annullamento  debba 
limitarsi  alla  denunziata  deliberazione. 


Consiglio  eomuiiAle  —  Convocazioni  —  Numero  legale 
—  Ordine  del  giorno  —  Nomina  d'impiegati. 

Se  il  Consiglio  comunale  non  si  è  trovato  in  numero  legale 
per  deliberare  in  convocazione  di  prima  adunanza  sopra 
gli  oggetti  portati  all'ordine  del  giorno  e  nel  giorno  stabi- 
lito per  la  seconda  convocazione  affine  di  deliberare  sugli 
oggetti  stessi,  non  si  è  neanco  potuto  aprire  la  seduta  per 
non  essersi  trovati  i  Consiglieri  in  numero  per  far  collegio, 
oper  qualsiasi  altro  impedimento,  questa  convocazione  non 
si  conta,  ne  qualunque  altra  successiva  che  fosse  stata 
senza  effetto,  e  rimane  seduta  di  seconda  convocazione  (nel 
senso  della  legge)  quella  che,  dopo  la  pi-ima  rimasta  infrut- 
tuosa per  mancanza  del  numero  legale,  si  raccoglie  effetti- 
vamente e  delibera  con  numero  bastante  di  Consiglieri. 

È  insostenibile  la  teoria  che  razione  dell'autorità  governativa 
debba  intendersi  senz'altro  sostituita  a  quella  del  Comune 
in  senso  delVart.  232  della  legge,  subito  che  il  Consiglio 
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comunale  è  stato  infruttuosamente  chiamato  ad  una  seconda 
convocazione  ;  poiché  fino  a  tanto  che  V autorità  governativa 
non  crede  di  far  uso  della  facoltà  per  quello  ad  essa  ri- 
servata  (ed  è  ovvio  che  non  Vadoperi  che  per  i  servizi  ob- 
bligatorii  e  per  i  casi  i  quali  non  ammettono  indugio)  (1)y 
rimane  sempre  il  Comune  nel  pieno  esercizio  delle  sue  at- 
trubuzioni. 

Se  Vordine  del  giorno  di  uri  adunanza  consigliare  porta  : 
«  Provvedimenti  per  l'impiego  di  Segretario  comunale  ri- 
masto vacante,  »  in  questo  generico  annunzio  devesi  rite- 
nere virtualmente  compreso  tanto  la  nomina  del  nuovo  ti- 
tolare quanto  la  determinazione  dello  stipendiò,  in  somma 
maggiore  di  quella  goduta  dal  Segretario  antico. 

Non  si  possono  impugnare  di  nullità  le  deliberazioni  prese 
dal  Consiglio  comunale  in  un  giorno  della  tornata  ordi- 
naria «  per  ciò  che  questo  giorno  non  corrispondesse  con 
quello  fissato  per  la  periodicità  delle  sue  tornate  »  — 
quando  consta  che  gli  oggetti  deliberati  erano  realmente 
stesti  portati  aW ordine  del  giorno  di  una  determinata  a- 
dunanza  e  che  dovettero  essere  rimandati  per  abbondanza 
ài  materia  in  discussione  ad  altra  seduta,  rinnovandosi 
dal  Sindaco  gli  inviti  dopo  che  la  prima  convocazione  andò 
deserta  per  mancato  numero  legale.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  30  giugno  4875,  adottato  —  Comune  di  Serrone). 


Spese  r*e»lt*tlve  —  Bande  musicali  — 
Sovraimposta  locale  —  Deputazione  provinciale. 

La  legge  14  giugno  1874  non  ha  innovato,  circa  le  spese 
permesse  ai  Comuni,  alla  legge  20  marzo  1865  allegato  À, 
poiché  anche  per  la  giurisprudenza  invalsa  sotto  Vimpero 
di  quest'ultima  legge  erano  vietate  come  estranee  al  man- 
dato delle  Amministrazioni  comunali  le  spese  che  non  fos- 

(1)  Quest'interpretazione  dell'art.  232  della  legge  è  realmente  ovvia, 
come  dice  il  Consiglio  di  Stato, e  conforme  a  ragione;  in  quanto  che 
e  pei  dettato  dell'articolo  e  per  l'economia  dell'intiera  legge  la  sola 
necessità  può  essere  il  caso  di  applicazione  della  disposizione. 
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sero  di  utilità  pubblica;  ed  ha  soltanto,  in  conferma  di  una 
massima  che  già  esisteva,  stabilito  espressamente  che  le 
spese  debbano  essere  di  utilità  locale  (1). 

La  spesa  delle  bande  cittadine  come  non  era  vietata  prima, 
non  lo  è  nemmeno  dopo  la  pubblicatone  delia  citata  legge 
del  14  giugno  1874,  poiché  i  pubblici  concerti  musicali  non 
servono  solo  di  onesto  passatempo,  ma  sono  mezzo  di  edu- 
cazione e  di  civiltà  e  recano  utilità  pubblica  morale,  se 
non  materiale  (2). 

Tali  spese,  non  essendo  per  se  stesse  in  massima  vietate,  ma 
ài  carattere  facoltativo,  sono,  come  tali,  soltanto  proibite 
quando  la  sovraimposta  locale  eccede  il  limite  legale,  a 
norma  delVart.  3  della  citata  legge  (3). 

Opperò  merita  revoca  il  decreto  del  Prefetto,  che  abbia  an- 
nullato, come  contraria  àW art.  ideila  legge 4 4 giugno  1874, 
una  deliberazione  del  Consiglio  comunale  portante  stanzia- 
mento nel  bilancio  del  futuro  esercizio  di  una  somma  per 
sussidio  alla  banda  cittadina;  essendo  (in  ispecie)  escluso 
in  fatto  che  U  Comune  siasi  trovato  nel  caso  di  eccedere 
la  sovraimposta  legale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11 
giugno  1875  —  Ricorso  del  Comune  di  Avezzano  —  Ac- 
coglimento). 


Elezioni  comunali  —  Custodia  deWurna  — 
Segretario  membro  deW  Ufficio. 

Per  costante  giurisprudenza  il  Segretario  deW  Ufficio  eletto- 
rale è  sempre  stato  considerato  come  membro  dell'Ufficio 
per  ciò  che  riguarda  V osservanza  dell'art.  56  della  legge 
comunale  (4). 

Epperb  merita  di  essere  annullata  $  ufficio  la  deliberazione 
della  Deputazione  provinciale  portante  annullamento  dette 
elezioni  amministrative  di  un  Comune  per  runico  motivo 

(1-2-3)  V.  in  senso  conforme  le  decisioni  riferite  nella  Biv.  Amm. 
1875,  pag.  421. 

(4)  In  piena  conformità  il  parere  15  gennaio  1875  —  Biv.  Amm. 
1875,  pag.  151. 
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«  che  pendente  Vora  trascorsa  tra  il  primo  e  il  secondo 
appello  fuma  non  fosse  stata  custodita  che  da  due  scru- 
tatori e  dal  Segretario.  »  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
11  giugno  1875,  adottato  —  Elezione  com.  di  Castelli  in 
prov.  di  Teramo). 


Conelgllo  comunale  —  Convocazione  dei  Consiglieri  — 
Forme  di  legge  —  Inosservanza. 

Ilavviso  personale  ad  ogni  Consigliere  costituisce  la  guaren- 
tigia dei  diversi  interessi  e  di  un'ampia  discussione,  donde 
si  riesca  a  determinazione  ponderata  e  savia;  e  soltanto 
la  chiamata  individuale,  come  Vavviso  voluto  dàWart.  78, 
possono  indurre  la  responsabilità  delP  amministratore  e  la 
efficacia  della  tacita  delegazione  dagli  assenti  ai  presenti 
nei  casi  di  seconda  convocazione  (1). 

Ciò  stante,  la  legalità  dell'adunanza  non  può  non  essere  con- 
nessa e  dipendente  dalla  legalità  della  convocazione  e  le 
forme  per  questa  determinate  debbono  osservarsi  a  pena  di 
nullità;  mentre  altrimenti  sarebbe  facile  la  via  qgli  abusi 
e  alle  frodi,  e  Vomissione  déWinvito  ad  uno  o  più  Consi- 
glieri meglio  informati  o  più  esperti  potrebbe  togliere  in- 
fluenze legittime  ed  utili  alla  cosa  pubblica. 

Tuttavia,  se  tali  sono  i  principii,  non  ne  deriva  eh$  indi- 
stintamente debbasi  proclamare  la  nullità  delle  deliberazioni, 
semprequando  si  verifichi  il  difetto  Sinvito  ad  alcuno  dei 
Consiglieri  ;  poiché,  ove  desso  proceda  non  da  inosservanza 
delle  disposizioni  della  legge,  ma  o  da  caso  fortuito,  o  da 
negligenza  esclusivamente  imputabile  ad  un  agente  subal- 
terno, e  non  sia  determinato  da  secondi  fini,  non  deve 
poter  paralizzare  V andamento  ordinario  déW amministra- 
zione; e  così  pure  quando  trattandosi  di  deaerazioni  prese 
in  buona  fede,  le  quali  per  f  indole  loro  non  avrebbero  po- 
tuto riuscire  diverse  a  seguito  di  intervento  di  altri  Con- 
siglieri, e  per  discussioni  più  estese,  non  vi  sarebbe  ragione 
d'impedirne  l 'esecuzione  e  V annullamento  non  ad  altro  equiva- 

(!)  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  855. 
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rebbe  se  non  a  ritardo.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16 
aprile  1875  n.  1443-599,  adottato  —  Ricorso  del  cavaliere 
Emilio  Gianna,  consigliere  comunale  di  Altivole,  contro 
decreto  del  Prefetto  di  Treviso) 


&u*rd*l»*«eltl  —  Provincie   meridionali. 

La  legge  21  agusto  1826  tuttora  vigente  nelle  Provincie  na- 
poletane attribuisce  esclusivafnente  aWautorità  governativa 
di  nominare  e,  di  conseguenza,  di  licenziare  le  Guardie 
forestali  (I). 

Epperò  il  Consiglio  comunale,  il  quale  ritenga  la  Guardia 
forestale  divenuta  incapace  al  servizio  per  ragioni  di  età 
o  di  salute,  non  può  senz* altro  procedere  al  suo  licenzia- 
mento, ma  deve  limitarsi  a  riferire  il  fatto  al  Prefetto 
pé  suoi  provvedimenti  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
28.  maggio  1875,  adottato  —  Comune  di  Martina  Franca). 


Elezioni  comunali  —  Elettori  cancellati 
ricorrenti  in  appello  —  Manifesto  —  Pubblicazione. 

È  fuori  di  contestazione  in  giurisprudenza  che  i  45  giorni 
prescritti  daìWart.  46  della  legge  comunale  debbono  compu- 
tarsi detratto  il  giorno  della  pubblicazione  del  manifesto 
e  quello  delle  elezioni  (3). 

Rettamente  V  Ufficio  elettorale  non  ammette  a  votare  gli  elet- 
tori,  iscritti  dal  Consiglio  comunale  ma  cancellati  dalla 
Deputazione  provinciale,  se  non  presentano  il  certificato  del 
cancelliere  della  Corte  d'appello  comprovante  di  avere  prima 
delle  elezioni  interposto  ricorso  alla  Corte  (4). 

(i-2)  Giurisprudenza  costante. 

(3)  V.  in  questo  senso  Bto.  Amm.  1870,  pag.  676  — 1874,  pag.  73. 

(1)  Nel  caso  concreto  gli  elettori  si  erano  nel  giorno  delle  elezioni 
presentati  a  votare  muniti  di  un  ricorso  d'appello  intimato  per  usciere 
della  Pretura  al  Sindaco  ;  e  un  certificato  della  cancelleria  della  Corte 
d'appello  constatava  che  il  ricorso  alla  Corte  era  stato  interposto 
quattro  giorni  dopo  quello  détte  elezioni.  —  Il  Consiglio  di   Stato  ha 
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Le  inesattezze,  delle  ore  annotate  nei  verbali  delie  elezioni 
non  possono  di  per  se  stesse,  come  errori  materiali,  con- 
durre a  pronunziare  la  nullità  delle  elezioni  (1).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  5  marzo  1875,  adottato  —  Elezioni 
comunali  di  Carini,  Ustica,  Torretta,  Isola  delle  Femmine 
e  Terranisi). 


Elezioni  provinciali  —  Operazioni  irregolari 
di  un  Comune  —  Influenza. 

La  differenza  di  alcuni  voti,  per  il  fatto  di  essersi  in  un 
Comune  del  Mandamento  indebitamente  esclusi  dal  voto 
parecchi  elettori  (quando  pure  non  abbia  potuto  avere  in- 
fluenza sulla  composizione  dell'ufficio  elettorale  definitivo  e 
non  possa  neppure  averne,  per  se  sola,  sulla  elezione  dei 
Consiglieri  comunali)  deve  essere  rilevata,  quando  congiunta 
coi  voti  di  altre  sezioni  del  Mandamento,  riesca  ad  influire 
sull'esito  finale  della  votazione  pel  Consigliere  provin- 
ciale. 

L'essersi  i  voti  in  un  Comune  del  Mandamento  divisi  mate- 
maticamente per  tre  parti  eguali  a  favore  di  tre  candidati 
(per  quanto  singolare)  non  può  essere  tacciato  d'impossibi- 
lità, neper  conseguenza  produrre  la  nullità  dette  operazioni, 
massime  se  non  risulta  dal  verbale  di  veruna  opposizione 
fatta  a  tale  riguardo  dagli  elettori.  (Parere  suddetto). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  sulla  elezione  di 
due  Consiglieri  provinciali  nel  Mandamento  di  Carini  (Pa- 
lermo) seguite  in  luglio  1874; 

Riguardo  alle  elezioni  del  Comune  di  Torretta:  ha  consi- 
derato che  contro  alle  stesse  si  addusse  e  risulta  dal  verbale 
essere  stati  esclusi  dai  votare  14  elettori  iscritti  nelle  liste, 

giustamente   osservato   che  al  momento  delle  elettimi  questi  elettori 
non  avevano  data   la   dimostrazione   richiesta   dall'art.  60  per  poter 
essere  ammessi  a  votare.  —  V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1875,  pag. 
411  e  419. 
(I)  V*  in  conformità  Biv.  Amm.  1874,  pag.  172. 
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perchè  uji  terzo  aveva  sporto  ricorso  contro  la  loro  iscrizione  ; 

Che  la  Deputazione  e  il  Consiglio  provinciale  sono  una- 
nimi nel  giudicare  assurda  ed  illegale  una  tale  esclusione,  e 
che  ciò  nonostante  il  Consiglio  provinciale  ha  convalidato  le 
elezioni  sul  riflesso  che  la  differenza  di  14  voti  non  aveva 
potuto  influire  sulla  composizione  dell'Ufficio; 

Ritenuto  che  se  questa  differenza  di  14  voti  non  ha  potuto 
influire  sulla  composizione  dell'Ufficio  definitivo  e  non  po- 
trebbe neppure  influire  da  sola  sull'elezione  dei  Consiglieri, 
può  però,  congiunta  coi  voti  di  altre  sezioni  le  cui  elezioni 
vengano  annullate,  influire  sull'esito  finale  della  votazione  ; 

Riguardo  alle  elezioni  di  Terranisi:  che  l'essersi  i  96  voti 
divisi  matematicamente  in  tre  parti  uguali  tra  i  tre  candi- 
dati, ecc.  (V.  sopra  la  massima)  —  Avvisa,  ecc. 


Bilanci  comunali    —   Spese  facoltative   —  Eccesso  di 
sovraimposta  —  Edifizì  pel  ctdto  —  Provincie  Venete. 

La  Deputazione  provinciale,  chiamata  ad  autorizzare  V ecce- 
denza della  sovraimposta  sul  limite  Ugole,  giustamente  re- 
spinge lo  stanziamento  fatto  nel  bilancio  comunale  di  una 
somma  per  indennità  d'alloggio  al  vice-parroco,  dappoiché 
tale  spesa  (finche  non  è  provato  che  dipenda  da  impegni 
precedentemente  contratti)  non  può  rivestire  che  il  carattere 
di  spesa  facoltativa  e  perciò  è  da  eliminarsi  come  contraria 
al  prescritto  dell'art.  3  della  legge  14  giugno  1874  (1). 

AWincontro  non  può  respingere  lo  stanziamento  stato  fatto 
in  bilancio  per  il  restauro  di  una  cappella  campestre  co- 
munale, cui  acceda  nella  stagione  estiva  per  le  funzioni 
religiose  una  parte  della  popolazione,  e  la  quale  abbia 
quindi  il  carattere  come  di  una  Chiesa  succursale  della 

<l)  Dopo  reciproche  concessioni  e  riduzioni  la  controversia  tra  il 
Comune  di  Lastebazae  e  la  Deputazione  provinciale  intorno  all'auto- 
rizzazione di  eccedere  la  sovraimposta  locale  oltre  il  limite  di  legge 
erasi  ridotta  ai  due  soli  stanziamenti:  —  indennità  di  lire  42  al 
Vice-parroco;  —  Spesa  di  L.  140  per  riccostrnrre  l'oratorio  campestre 
di  S.  Fermo  cui  accedono  nella  state  i  pastori  di  Lastealte. 
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parrocchia;  —  imperocché  una  cappella  in  tali  condizioni 
deve  considerarsi  come  un  edificio  inserviente  al  culto,  di 
cui  è  in  conseguenza  obbligatorio  al  Comune  il  restauro  a 
norma  delle  antiche  leggi  speciali  in  materia  tuttora  in 
vigore  (1). 
Nelle  Provincie  Venete  sono,  per  costante  giurisprudenza, 
ritenute  tuttora  in  pieno  vigore  le  prescrizioni  del  primo 
Impero  suW  obbligo  dei  Comuni  di  provvedere  al  restauro 
degli  edifizi  inservienti  al  culto;  prescrizioni,  dy  altronde 
richiamate  dalVart.  237  della  legge  comunale  (2).  (Parere 
»lel  Consiglio  di  Stato  18  giugno  1875,  adottato— Ricorso 
del  Comune  di  Lastebasse  contro  decreto  della  Deputazione 
prov.  di  Vicenza  —  Parziale  accoglimento). 


Bilanci  comunali  —  Sovraimposta  —  Eccesso  — 
Deputazione  provinciale. 

Secondo  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  41  agosto  1870  al- 
legato 0,  e  la  invalsa  giurisprudenza  (3),  le  Deputazioni 
provinciali  sono  bensì  impedite  di  concedere  Tautorizza- 
zione  di  eccedere  il  limite  normale  della  sovraimposta,  locale 
a  quei  Comwii  che  non  siansi  valsi  delle  tre  tasse  obbli- 
gatorie {dazio  consumo,  tassa  di  esercizio  e  rivendita,  e 
tassa  sulle  vetture  e  domestici)  e  di  una  almeno  delle  tasse 
facoltative  accordate  ai  Comuni  colle  leggi  28  giugno  180 e» 
e  26  luglio  1868  (valor  locativo,  fuocatiùo  e  bestiame),  ma 
non  già  dal  negarla  quando  pure  i  Comuni  abbiano  ap- 
plicata le  quattro  tasse,  se  ragioni  particolari  attestino  la 
convenienza  del  rifiuto  ;  poiché  ciò  rientra  nelle  facoltà  di- 
scretive di  apprezzamento  dell'autorità  tutoria  medesima, 
per  la  ragione  evidente  che  la  facoltà  del  concedere  importa 
di  necessità  la  facoltà  di  negare. 

opperò  non  è  censurabile  la   decisione   della   Deputazione 

(1)  Vedi  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(2)  V.  in  conformità  Riv.  Amm.  1875,  pag.  53 J. 

(3)  Qui  il  Consiglio  di  Stato  si  richiama  ad  un  suo  precedente  pa- 
rere in  data  21  gennaio  1873. 
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provinciale,  la  quale,  richiesta  da  un  Comune  di  autoriz- 
zare la  eccedenza  di  sovraimposta  risultante  dal  bilancioT 
ricusa  di  accordare  una  tale  autorizzazione  nonostante  che 
il  Comune  abbia  applicato  le  quattro  tasse  —  oppure  (ciò 
che  torna  allo  stesso)  subordina  V autorizzazione  alla  con- 
dizione per  il  Comune  di  attivare  ancora  uri  altra  tassa 
(in  ispecie:  il  fuocatico),  lasciando  così  al  Comune  la  scelta 
o  di  accomodarsi  della  nuova  tassa  per  un  provento  fina 
ad  una  data  concorrente,  onde  ottenere  la  desiderata  au- 
torizzazione di  prendere  U  resto  in  eccedenza  di  sovraim- 
posta sui  tributi  diretti,  o  di  far  rientrare  la  eccedenza 
passiva  nel  limite  normale  segnato  dalla  legge. 
Non  si  possono  contraddire  gli  apprezzamenti  délV  autorità 
tutoria  in  argomento  economico,  se  non  vi  è  evidenza  di 
errore  di  fatto  od  ingiusto  e  capriccioso  esercizio  della 
prerogativa  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  giugna 
1875,  adottato  —  Ricorso  del  Comune  di  Trevi  contro 
Deputazione  provinciale  di  Perugia).* 


Bllnitel  comunali  —  Eccedenza  di  sovraimposta  —  ' 
Deputazione  provinciale  —  Facoltà  di  sindacare'  il  bilancio. 

A  fronte  del  disposto  della  legge  14  giugno  1874  non  può 
essere  dubbio  della  facoltà,  anzi  del  dovere  della  Deputa- 
zione  provinciale  di  sindacare  il  bilancio  attivo  e  passivo 
del  Comune,  pel  quale  si  domanda  di  eccedere  la  sovraim- 
posta sui  tributi  diretti,  sia  per  esaminare  se  siano  state 
applicate  le  tasse  prescritte,  sia  per  riscontrare  se  per  av- 
ventura siano  iscritte  spese  facoltative,  od  obbligatòrie 
eziandio,  che  non  cadano  setto  la  esclusione  degli  art.  2  e 
3  della  suddetta  legge;  mentre  in  tal  caso  è  debito  della 
Deputazione  di  rilevarle  per  giustificare  il  rifiuto  o  la  li- 
mitazione dell'autorizzazione  che  si  concede. 

È  incensurabile  (in  ispecie)  la  decisione  colla   quale  la  De- 

(I)  Giurisprudenza   costante.  —  Ciò  ricordò   pure    il    Consiglio  di 
Stato  nel  parere  che  segue  in  affare  del  Comune  di  Dolo. 
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putazione  provinciale  limita  fino  ad  una  data  concorrenza 
la  richiesta  autorizzazione  di  eccedere  la  sovraimposta, 
riducendo  la  somma  stanziata  dal  Comune  per  fondo  di 
riserva  e  quella  stanziata  per  la  spesa  obbligatoria  delia 
.solennità  della  festa  nazionale,  affine  di  contenerle  in  limiti 
ragionevoli,  avuto  riguardo  alla  condizione  del  Comune  e 
fatti  i  confronti  con  altri  Comuni;  —  mentre  ciò  entra 
negli  apprezzamenti  discretivi  della  Deputazione  provinciale. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  4  giugno  1875,  adottato  — 
Comune  di  Dolo). 


Bilanci  comunali  —  Eccedenza  di  sovraimposta  — 
Restauro  alla  Chiesa  parrocchiale  —  Feste  religiose. 

La  Deputazione  provinciale  usa  deW apprezzamento  discretivo 
che  le  appartiene,  respingendo,  nélV autorizzare  l'eccedenza 
détta  sovrimposta,  lo  stanziamento  di  una  spesa  per  *  di- 
vertimenti pubblici  in  occasione  di  feste  religiose;  quando 
tale  spesa  non  dipende  da  impegni  anteriori  alla  legge  14 
giugno  1814. 

Non  può  la  Deputazione  stessa  eliminare  dal  bilancio  una 
spesa  deliberata  dal  Comune  per  restauro  alla  Chiesa  par- 
rocchiale, in  difetto  di  fondi  détta  prebenda  e  di  altri  cre- 
diti particolari  ;  poiché  tale  spesa,  riguardando  il  restauro 
di  una  proprietà  del  Comune,  è  obbligatoria  per  Vari  116 
détta  legge  comunale  e  ad  essa  è  quindi  inapplicabile  Vari. 
3  détta  legge  14  giugno  1874  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  12  maggio  1875,  adottato). 

lì  Consiglio,  ecc.;  —  Veduta  la  relaz.  min.  sul  ricorso  del 
Consiglio  comunale  di  Giove  contro  il  decreto  della  Deputa- 
zione provinciale  di  Perugia,  la  quale  ricusò  di  autorizzare 

(1)  Secondo  la  giurisprudenza  ritenuta  col  parere  4  giugno  1875, 
sopra  riferito,  la  competenza  della  Deputazione  provinciale  in  mate- 
ria si  esplicherebbe  anche  riguardo  agli  stanziamenti  per  spese  obbli- 
gatorie, allo  intento  di  contenerli  in  limiti  ragionevoli. 

Del  resto  vedi  in  materia  Riv.  Amm.  1875,  pag.  292  e  296. 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PROVVEDIMENTI   ECC.  589 

la  eccedenza  della  sovraimposta  comunale  oltre,  il  limite  le- 
gale per  lo  esercizio  del  bilancio  del  1875  determinato  in 
lire  1969,75,  eccedenza  sollecitata  per  lire  8566,85,  ritenendo 
doversi  eliminare  alcuni  stanziamenti,  altri  ridurre  a  molto 
minore  somma,  e  ciò  a  termini  dello  articolo  3°  della  legge 
14  giugno  1874  ; 

Ritenuto  che  nel  suo  ricorso  al  Re  il  Comune  si  grava  dell'ec- 
cezione opposta  dalla  Deputazione  provinciale  agli  stanziamenti 
dei  bilancio  passivo  cioè  per  lire  400  all'oggetto  di  manuten- 
zione e  riparazioni  per  la  Chiesa  parrocchiale,  proprietà  del 
Comune,  e  lire  220  per  funzioni  religiose  le  quali  essa  De- 
putazione vorrebbe  eliminate  del  bilancio,  salvo  per  questa 
faccenda  lo  acconsentire  pelTanno  corrente  lo  stanziamento 
della  metà; 

Che  il  Comune  intese  a  giustificare  questi  stanziamenti, 
rispetto  al  primo,  per  la  necessità  di  alcune  riparazioni  e 
della  manutenzione  ordinaria  della  Chiesa  siccome  proprietà 
comunale,  sempre  sostenuta  dal  Comune,  non  avendo  la  Con- 
fraternita e  fabbriceria  fendite  patrimoniali,  né  potendo  il 
Parroco  sopperirvi  coi  redditi  della  prebenda,  così  tenui 
che  riceve  sussidio  dallo  Stato:  e,  rispetto  al  secondo,  per 
la  consuetudine  antica  anzi  secolare  di  provvedere  a  pubblici 
divertimenti  in  certa  festa  locale,  onde  la  spesa  ha  carattere 
continuativo,  e  solo  fu  male  designata  per  funzioni  religiose 
essendo  questa  la  occasione,  nen  lo  scopo  della  spesa  mede- 
sima; 

Ritenuto  che  la  Deputazione  provinciale  (cui  fu  partecipato 
tale  ricorso)  confermò  pienamente  la  sua  prima  deliberazione 
ritenendo  queste  spese  puramente  facoltative,  non  dipendenti 
da  obblighi  od  impegni  precedenti  alla  pubblicazione  della 
legge  14  giugno  1874,  alle  quali  il  fatto  dello  avervi  prov- 
veduto da  tempo  immemorabile  il  Comune  non  aggiungeva 
quel  carattere  continuativo  giuridico,  che  è  nei  sensi  della 
legge  per  riconoscere  giustificato  il  mantenimento; 

Ha  considerato:  —  che  rispetto  allo  stanziamento  per  la 
manutenzione  e  le  riparazioni  eziandio  occorrenti  per  la 
Chiesa  parrocchiale,  non  risultando  in  atti  che  ne  sia  e- 
sclusa  o  soltanto  messa  in  dubbio  la  necessità,  né  disputato 
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della  misura,  ed  essendo  in  quella  invece  dimostrato  che  né 
per  i  redditi  della  prebenda  né  per  alcun  reddito  particolare 
della  Chiesa  stessa,  non  vi  può  essere  provveduto,  è  mani- 
festo che  l'obbligo  ne  riviene  al  Comune  poiché  si  tratta  di 
uno  stabile  comunale;  epperò  è  questa  spesa  obbligatoria 
compresa  nello  elenco  dello  articolo  li  6  della  legge  comu- 
nale, e  non  è  per  nulla  ad  essa  applicabile  l'articolo  3  della 
legge  14  giugno  1874; 

Che  rispetto  allo  stanziamento  di  L.  220  per  funzioni  re- 
ligiose, o  piuttosto  per  divertimento  pubblico  in  occasione  di 
solennità  religiose,  lasciando  impregiudicata  la  questione  se 
.  questa  possa  riguardarsi  tale  spese  di  carattere  continuativo, 
egli  è  certo  che  non  si  può  disconoscere  la  competenza  di- 
scretiva della  Deputazione  provinciale  per  apprezzarne  la 
misura;  —  Avvisa:  accogliersi  il  ricorso  sul  primo  punto, 
respingersi  sul  secondo. 


Elezioni  comunali   —  Decisioni  —  Schede  in  meno  — 
Ufficio  elettorale. 

Le  decisioni  del  Consiglio  comunale  e  della  Deputazione  pro- 
vinciale intorno  alla  regolarità  delle  operazioni  elettorali 
sono  radicalmente  nulle,  se  non  furono  provocate  da  un 
regolare  ricorso  di  elettori,  debitamente  notificato  agli  in- 
teressati (1).  N 

epperò,  in   mancanza  di  ricorso,  la   competenza  del 

Consiglio  comunale  non  può  essere  legalmente  eccitata  con 
un  decreto  del  Prefetto  o  Sotto-prefetto  autorizzante  «  la 
convocazione  straordinaria  per  deliberare  sulla  legalità 
dell'operato  dell'Ufficio  elettorale.  » 

La  dispersione  di  una  scheda,  ossia  il  fatto  di  essersi  tro- 
vato una  scheda  in  meno  sul  numero  dei  votanti,  non  può 
essere  ritenuto  come  un  motivo  di  nullità  quando  risulta 
che  ciò  non  potè  avere  alcuna  influenza  sulV esito  finale  della 
votazione;  in  quanto  cioè,  a  chiunque  si  voglia  attribuire  il 

<\)  Giurisprudenza  costantissima. 
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voto  di  quella  scheda,  non  si  verifica  alcuna  alterazione 
nella  rispettiva  maggioranza  dei  Consiglieri  eletti  (1). 

Non  è  attendibile  la  protesta  stata  fatta  da  alcuni  elettori 
alT  Ufficio  definitivo  che  alcune  schede  fossero  scritte  in 
carattere  poco  intelligibile  —  quando  consta  che  V  Ufficiò 
non  incontrò  difficoltà  a  leggerle  e  ad  attribuire  i  voti  a 
chi  di  ragione. 

AWincontro  è  attendibile  la  protesta  diretta  a  non  computare 
una  scheda  portante  designazione  del  candidato  cól  solo 
cognome  e  nome,  nélVesistenza  di  un  elettore  omonimo  nel 
Comune. 

1  motivi  di  ineleggibilità  addotti  aW adunanza  elettorale  senza 
alcuna  prova  rimangono  allo  stato  di  semplici  allegazioni, 
alle  quali  V  Ufficio  elettorale  non  è  tenuto  a  deferire  (2). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  28  aprile  1875  —  Elezioni 
comunali  di  Monte  Odorisio). 


Beni  comunali  Incolti  —  Alienazione  obbligatoria  — 
Legge  4  luglio  1874. 

La  legge  4  luglio  1874,  avendo  regolato  Vapplicazione  del 
principio  già  sancito  cólVart.  113  della  legge  comunale,  col 
prefiggere  il  termine  di  cinque  anni  ai  Comuni  per  ridurre 
a  coltura,  alienare  o  dare  in  enfiteusi  i  beni  incolti,  ve 
deriva  di  conseguenza  che  solo  dopo  trascorso  questo  ter- 
mine la  Deputazione  provinciale  può  e  deve  procedere 
d'ufficio  in  difetto  dei  Comuni 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  405. 

(2)  Nel  caso  concreto  l'Ufficio  elettorale  aveva  rilevato  che  uno  dei 
candidati  «  fosse  ineleggibile  per  trovarsi  in  società  coll'appaltatore 
dei  selciati  comunali.  *> 

Crediamo  però  che  l'Ufficio  si  sarebbe  trovato  imbarazzato  quando 
avesse  dovuto  citare  un  articolo  di  legge  per  sostenere  tale  ineleg- 
gibilità. 

Quando  pure  fosse  stata  vera  la  circostanza  addotta,  da  essa  non 
si  poteva  ricavare  alcuna  ragione  d'ineleggibilità,  ma  solo  la  conse- 
guenza che  lo  eletto  avesse  pai  ad  astenersi  dal  deliberare  in  senso 
dell'art.  222. 
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Epperò  merita  di  essere  revocata  la  deliberazione  della  Deputa- 
zione provinciale,  emessa  sotto  Vimpero  detta  nuova  legge,  per 
cui  si  fosse  imposto  ad  un  Comune  di  «  alienare  i  suoi 
beni  incolti  e  di  presentare  entro  due  mesi  la  perizia  e  il 

*  capitolato,  sotto  pena  di  provvedere  d'ufficio  a  senso  del- 
l'art. 142  della  legge  comunale  p  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  23  giugno  1875,  adottato  —Comune  di  Borgiallo 
ricorrente  contro  Deputazione  prov.  di  Torino). 


&  Inni»  municipale  —  Nomina  —  Ballottaggio. 

Non  avendo  né  la  legge  comunale  nò  il  relativo  regolamento 
spiegato  in  modo  preciso  che  cosa  debba  intendersi  colla 
parola  «  ballottaggio,  »  conviene  perciò  riferirsi  al  signi- 
ficato attribuito  dalla  consuetudine  generale  e  così  ritenere 
che  venga  sotto  il  nome  di  ballottaggio  una  votazione  ri- 
stretta ed  un  numero  di  candidati  doppio  di  quello  delle 
persone  eligendo  (2). 

Epperb  procedendosi  in  un  Comune  alla  parziale  rinnova- 
zione  della  metà  della  Giunta,  se  dopo  due  votazioni  libere  per 
la  elezione  di  due  assessori  effettivi  non  si  e  riuscito  ad 
alcun  risultato  (perchè  niuno  ottenne  la  prescritta  maggio- 
ranza assoluta  dei  voti)  il  ballottaggio,  a  cui  si  deve  far 
luogo,  deve  cadere  sui  quattro  candidati,  che  risultano  aver 
riportato  il  maggior  numero  dei  voti.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  7  maggio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.,  ecc.,  e  ritenuto 
in  fatto:  che  il  Consiglio  comunale  di  Novi-Ligure,  dovendo 
in  settembre  ult.  nominare  due  assessori  effettivi  per  parziale 
rinnovazione  della  Giunta,  dopo  due  votazioni  libere  in  cui 
su  22  votanti  tre  candidati  ottennero  M  voti  ciascuno,  ed 
un  quarto  10,  procedette  al  ballottaggio  sui  tre  che   ebbero 

(1)  Conforme  il  parere  in  affare  del  Comuuc  di  Campochiesa,  che 
si  legge  nella  Riv.  Amm.  a.  e,  pag.  509. 

(2)  V.  in  questo  argomento  la  giurisprudenza,  del  Consiglio  di  Stato 
richiamata  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  618.  —  V.  pure  1875,  pag.  285. 


Digitized  by  LjOOQIC 


E  PROVVEDIMENTI  ECC.  593 

11  voti  ciascuno;  —  che  tale  deliberazione  ebbe  il  visto  del 
Sotto-Prefetto;  —  che  il  Consigliere  Giacomo  Re  bora  ricorse 
al  Re,  sostenendo  nulla  tale  deliberazione,  poiché  il  ballot- 
taggio dovesse  invece  cadere  sui  quattro  Consiglieri  che  eb- 
bero maggior  numero  di  voti; 

Premesso  che  il  ricorso  vale  solò  come  denuncia  di  ille- 
galità; 

Ha  considerato  che  per  consuetudine  s'intende  per  baUot- 
toggio,  ecc.;  (F.  sopra  la  !•  tesi). 

Che  tale  consuetudine  è  ragionevole,  perchè  se  vi  ha 
necessità  di  non  protrarre  le  votazioni  all'infinito  e  tro- 
vare un  mezzo  da  rendere  possibile  l'esito  della  scelta, 
quando  la  legge  richiede  la  maggioranza  assoluta,  non  si 
può  restringere  di  tanto  la  scelta,  che  questa  riesca  illu- 
soria, e  che  riduca  al  nulla,  o  quasi,  la  libertà  della  vota- 
zione ; 

Che  ove  si  adottasse  il  principio  (sostenuto  nella  fattispecie 
dal  Consiglio  di  Prefettura  di  Alessandria)  che  vi  sia  bàUottag- 
gio]  purché  la  votazione  comprenda  m  solo  candidato  di  più 
degli  eligendi,  e  si  applicasse  questo  principio  ai  casi  in  cui 
gli  eligendi  ascendessero  ad  un  numero  molto  superiore  ai 
due  e  fossero  per  es.  5,  6,  8  o  più,  la  votazione  riuscirebbe 
illusoria  totalmente,  e  la  scelta  sarebbe  annientata  in  guisa 
che  si  confonderebbe  con  una  votazione  a  maggioranza  re- 
lativa; 

Che  quindi  è  necessario  in  fatto  di  ballottaggio  di  adottare 
una  via  che  restringa  la  scelta  in  guisa  da  rendere  l'esito 
della  votazione  sicuro,  ma  non  tale  da  togliere  ai  votanti  la 
scelta; 

Che  a  quest'uopo  e  acciocché  possa  esìstere  scelta,  è  ne- 
cessario che  ciascuno  dei  votanti  abbia  avanti  a  sé  due  nomi 
per  ciascun  voto  ohe  deve  emettere,  epperciò  il  ballottaggio 
deve  cadere  sopra  un  numero  di  candidati  doppio  di  quello 
degli  eligendi; 

Che  il  restringere  oltre  questo  numero  la  scelta,  oltrecché 
non  trova  appoggio  in  alcuna  prescrizione  di  legge  o  regola- 
mento, né  nella  pratica  universalmente  seguita,  parrebbe 
pure  contenere  un  atto  ingiusto  verso  quei  candidati  che  a* 
Rivista.  Vol.  XXVI.  38 
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vendo  conseguito  un  numero  di  voti  da  poter  essere  compresi 
nel  ballottaggio,  ne  verrebbero  esclusi,  non  dalla  votazione, 
ma  da  un  atto  arbitrario  precedente  alla  medesima,  «he 
perciò  offenderebbe  egualmente  e  il  diritto  dei  votanti  e  il 
diritto  dei  candidati;  —  Perciò  opina:  annullarsi  d'ufficio  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Novi,  ecc. 


Mestoni  comunali  —  Verbali  —  Firma  —  Rifiuto,  . 

Il  rifiuto  dei  membri  dell'ufficio  elettorale  di  apporre  la  loro 
firma  ai  verbali  ed  atti  relativi  non  esclude  la  sincerità 
delle  operazioni  né  può  infirmarne  V efficacia  (4).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  42  maggio  4875  —  Elez.  com.  di 
Rivarone). 


Indigenti  Infermi  —  Spedalità. 

Sebbene  per  tutti  i  Comuni  del  Regno  sia  obbligatoria  la 
spesa  del  servizio  sanitario,  questi  obbligo  e  circoscritto  agli 
abitanti  del  territorio  comunale,  ed  in  mancanza  di  di- 
sposizioni speciali  (come  quelle  tuttora  vigenti  nelle  prò* 
vineie  della  Lombardia  e  Venezia),  non  può  estendersi  ai 
comunisti  poveri  colti  da  malattia  fuori  del  Comune  (2). 

I  Luoghi  pii  che  accolgono  malati  indigenti  appartenenti  a 
Comuni  novi  soggetti  a  particolari  disposizioni  legislative 
sulla  materia,  non  possono  invocare  U  procedimento  am- 
ministrativo per  V  esazione  dei  rimborsi  delle  spese  di  spe- 
dalità (3). 

Epperò  non  è  censurabile  la  decisione  di  una  Deputazione 
di  Provincia  delFEmilia,  la  quale  non  abbia  fatto  luogo 

(1)  Così  nuda  e  cruda  la  massima  è  poco  soddisfacente.  Dove  manca 
il  verbale,  maucano  le  elezioni;  e  il  verbale,  che  non  è  firmato  da 
chi  deve  firmarlo,  non  può  fare  alcuna  fede. 

Del  resto  in  materia  si  consultino  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato 
riferiti  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  131  —  1875,  pag.  417. 

(2-3)  V.  in  conformità  il  parere  della  Direzione  della  Rivista.  Voi. 
1874,  pag.  875.  —  V.  pure  Riv.  Amm.  1875,  pag.  65. 
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allo  stanziamento  d'ufficio  di  spedalità,  richiesta  da  un 
Ospedale  del  Veneto,  per  cura  ad  un  indigente  di  appar- 
tenenza per  domicilio  ad  un  Comune  della  Provincia  stessa. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  19  maggio  1875,  adottato 
—  Ospitale  di  Legnago  ricorrente  contro  Deputazione  prov. 
di  Ravenna  —  Spedalità  Gasadio  del  Comune  di  Faenza). 


Impiegati  comunali  —  Provincie  Parmensi  —  Pensione. 

Nétte  Provincie  Parmensi  anche  gli  impiegati  dei  Comuni 
sono  ammessi  al  godimento  della  pensione  a  carico  dello 
Stato,  colla  condizione  che  la  loro  invalidità  pel  servigio 
sia  verificata  da  tre  medici  o  chirurghi  a  norma  deWart.  6 
del  Decreto  2  luglio  1822. 

Un  guardiano  che  ha  prestato  servizio  ad  un  Comune  di 
queste  Provincie  per  28  anni  colla  ritenuta  sullo  stipendio, 
venendo  licenziato  per  causa  di  malattia,  può  quindi  fare 
istanza  (premessa  la  prova  richiesta  dal  detto  art.  6  del 
Decreto  2  luglio  1822)  per  essere  ammesso  alla  liquidazione 
della  pensione  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  19,  mag- 
gio 1875,  adottato). 


Conalglto  comunale  —  Numero  legale  — 
Schede  bianche  o  astensione  volontaria. 

Per  la  giurisprudenza  assodata  da  molti  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  e  in  ispecie  da  quelli  in  data  4  marzo  1874  (2), 
e  22  marzo  1873  (3),debbonsi  computare  legittimamente  ed 
efficacemente  presenti  nelle  adunanze  comunali  i  consiglieri 
che  volontariamente  si  astengono  dal  deliberare  senza  es- 
sere impediti  per  legge;  e  però  come  non  presenti  i 
Consiglieri  impediti  dalla  legge  a  prendere  parte  alle  de- 
liberazioni e  nulli  i  loro  voti; 

(1)  Si  consulti  intorno  a  queste  visite  sanitarie  la  decisione  mini* 
steriale,  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  554. 

(2-3)  Questi  pareri  si  leggono  rispettivamente  nella  Biv,  Amm. 
-  1873,  pàg.  477  —  1874,  pag.  377. 
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.  .  .  .  e  U  parere  6  marito  1872  (i)  bène  confermò  questa 
massima  statuendo  che  i  Ootisigìieri  i  quali  si  astengono 
e  Hmarttfono  presenti  o  depongono  netfrurna  una  scheda 
bianca  per  occasione  di  itomina,  aderiscono  atta  delibera- 
XiòHe  e  se  ne  rimettono  (Ma  maggiorità;  ma  nòti  è  esatto 
rinfittire  che  si  presumano  i  toro  votò,  ed  anzi  si  computino 
e  si  aggiungano  a  quelli  espliciti  della  maggiorità,  cosa 
che  il  Consiglio  di  Stato  non  disse  mai.  (Parere  suddetto). 


interessati  o  congiunti  in  parentela  —  Nomina  d'impiegati. 

Trattandosi  Si  Conferire  impièghi  comunali,  i  Consiglieri  che 
sono  soltanto  affini  di  affini  dei  candidati  non  hanno  alcun 
iiòtHigo  di  astenersti  a  senso  détFart.  822  della  legge  (2). 
(Idrate  del  Consiglio  di  Stato  1  maggio  1875,  adottato  — 
Comune  eli  forti  del  Stanió). 


*!»«**  i»t*  *—  Fine  mancato  —  Inversióne  — 
Scuola  serale. 

Il  legato  stato  fatto  ad  un  Santuario  di  alcuni  fondi  coW ob- 
bligo di  ricevere  e  mantenere  una  volta  affanno  un  dato 
numero  di  persene  di  un  Comune  per  un  corso  di  esercizi 
spirituali,  essendo  fatto  a  beneficio  della  classe  povera  del 
luogo,  può  comprendersi  nétta  larga  locuzione  deWart.  1 
della  legge  3  agósto  1862  ed  essere  quindi  annoverato  tra 
le  Opere  pie;  poiché,  per  considerare  tal  lascito  esclusiva- 
ménte  come  opera  di  culto,  sarebbe  necessario  die  riguar- 
dasse in  generale  la  comunione  dei  fedeli  e  non  compren- 
desse il  manteniménto  materiale  dei  chiamati  agli  esercissi 
spirituali,  la  quale  cosa  è  una  vera  e  prepria  beneficenza. 

(1)  Y.  Sie.  Amm.  1872,  pag.  334. 

(4)  Eppèfrò  ad  es.  debbono  astenersi  i  Consiglieri  cognati  e  cu- 
gini del  candidato  —  tea  non  si  potrebbe  escludere  un  Consigliere 
perchè  cugino  ddla  mogtie  del  candidato,  o  il  Consigliere  che  ha  per 
moglie  una  cugina  détta  moglie  del  candidato. 
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Se,  per  confessione  della  stessa  autorità  ecclesiastica  che  so* 
praweglia  atta  esecuzione  del  lascito,  gli  eserciti  spirituali 
voluti  dal  fondatore  riescono  di  nim  effetto  morale,  e  non 
ne  viene  agli  eletti  altro  bene  trotine  quello  di  un  più  lauto 
trattamento  per  atomi-  giorni  (sic),  è  a  ritenére  che  sia 
vernato  meno  il  fine  dell'Opera  pia; 

e  in  tal  caso  è  meritevole  di  accoglimento  la  proposta 

di  immutare  il  fine  deW istituzione,  sostituendo  ad  ss.  :  Vim- 
pianto  di  una  scucia  serale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
5  maggio  1875,  adottato.  —  Comune  di  Vilìaaovetta.  La- 
soito  Rubarti). 


C*rpl  mirali  —  Accettazione  di  lasciti  — - 
Autorizzazione  sovrana. 

Sebbene  il  Governo  nel  concedere  ai  Corpi  morali  Vautoriz- 
zazione  di  accettare  le  eredità  a  loro  lasciate,  possa  u- 
sare  di  un  prudente  arbitrio  per  riparare  ad  ingiuste  di- 
menticanze, tuttavia  ciò  non  può  spingersi  fino  al  punto 
di  mutare  le  disposizioni  dei  disponenti  in  ciò  che  hanno 
di  tassativo;  poiché  altro  è  supplire  ad  un'odiosa  im- 
missione, altro  è  correggere  una  disposizione  testamen- 
taria (1). 

Epperò  se  un  testatore  ha  nominato  in  suo  erede  univer- 
sale un  Istituto  pio,  senza  lasciare  eredi  necessari»,  è  luogo 
ad  autorizzare  V accettazione  del  lascito  sexwa  riguardo  alle 
opposizioni  di  una  pronipote  del  testatore,  la  quale  chieda 
a  suo  favore  la  detrazione  di  una  quota  corrispondente  a 
quella  che  le  sarebbe  toccata  in  caso  di  morte  ab  intestato 
—  massime  quando  (non  essendovi  eccezioni  mila  legalità 
del  testamento)  consta  che  U  testatore  non  dimenticò  ira  i 
suoi  congiunti  la  detta  pronipote  lasciando  a  lei  un  legato 
ed  un  altro  al  di  lei  padre.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
5  maggio  4875,  adottato  —  Istituto  dei  Sordo-Muti  di  Ge- 
nova —  Eredità  Assarottì). 

(I)  V.  in  conformità  Riv.  Amm.  1875,  pag.  376  e  richiami  iyi. 


Digitized  by  LjOOQIC 


598  DECISIONI 


Maniaci  —  Spesa  —  Provincia  —  Parenti  —  Concorso. 


In  forza  dell'art.  174  della  Ugge  comunale  e  provinciale,  che 
pone  a  carico  della  Provincia  la  spesa  di  mantenimento  dei 
maniaci,  le  Provincie  stesse  sono  costituite  debitrici  dirette 
delle  Amministrazioni  dei  Manicomii,  ove  i  maniaci  poveri 
sono  accolti  e  curati. 

L'esistenza  di  parenti  che  abbiano  il  dovere  di  provvedere  al 
maniaco  non  esclude  V obbligo  della  Provincia  di  rimborsare 
il  Manicomio,  e  sólo  può  darle  il  diritto  <tf  far  valere  le 
sue  ragioni  e  di  ripetere  quello  che  avrà  in  tal  caso  sóla- 
mente anticipato  (1)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  19 
maggio  1875,  adottato  —  Luoghi  pii  di  Verona  ricorrenti 
contro  Deputazione  provinciale  di  Mantova). 


Optra  pia  —  Statuto  organico  —  Avviso 
del  Consiglio  di  Stato. 

È  contraria  ed  rispetto  dovuto  ali9 autonomia  delle  Opere  pie  e 
alle  prerogative  riservate  al  Governo  del  Re  dall'art.  21 
della  legge  3  agosto  1862  la  pretesa  della  Deputazione  pro- 
vinciale éPinserire  nello  Statuto  organico  di  un'Opera  pia 
la  facoltà  di  essa  Deputazione  di  sospendere  e  di  rivocare 
i  componenti  deW Amministrazione  del  pio  istituto. 

Non  ha  efficacia  legale  uno  Statuto  organico,  se  la  sua  ap- 
provazione ebbe  luogo  senza  essersi  sentito  il  Consiglio   di 

(1)  Il  Consiglio  ha  opportunamente  soggiunto:  e  ove  si  adottasse 
altro  sistema,  si  invertirebbero  le  parti  e  toccherebbe  alle  Ammini- 
strazioni Ospitaliere  ad  escutere  i  parenti  del  maniaco  e  ad  impe- 
gnarsi in  liti,  prima  di  poter  chiamare  in  sussidio  la  Provincia  per 
poter  soddisfare  un  onere  di  cui  non  si  è  potuto  trovare  il  debitore 
principale;  —  d'altronde  quando  uno  Spedale  accoglie  un  maniaco 
in  istato  miserabile  sa  bene  di  poter  contare  sulla  Provincia  per  il 
ricupero  delle  spese  di  cura  e  mantenimento,  e  non  può  essere  fraudato 
in  questa  giusta  speranza  che  é  il  cardine  dell'amministrazione  di 
siffatti  pii  Istituti,  vedendo  mutarsi  il  debitore  principale  in  sussi- 
diario. » 
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Stato.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato   7    maggio  1875,   a- 
dottato  —  Ospedale  di  S.  Lorenzo  in  Aversa). 


EapMtt  —  Mantenimento  —  Medicinali  — 
Provincia  e  Comuni. 

NeWóbbligo  addossato  dalVart.  237  della  legge  comunale  e 
provinciale  atta  Provincia  ed  ai  Comuni  pél  mantenimento' 
degli  esposti  (e  regolato  dai  R.  Decreti  18  marzo  1866,  24 
marzo  1867  e  13  febbraio  1868),  è  naturalmente  compresa 
col  vitto  e  cogli  indumenti  anche  la  somministrazione  dei 
medicinali  in  quanto  possano  occorrere  agli  esposti  per 
mantenerli  in  vita  ed  alleviarne  le  fisiche  sofferenze. 

Per  altro  essendo  la  Deputazione  provinciale  propriamente 
posta  a  capo  di  questo  servizio  statuito  in  consorzio  tra  la 
Provincia  ed  i  Comuni,  e  ad  essa  essendo  impartite  tutte 
le  facoltà  esecutive,  spetta  ad  essa  Deputazione  disporre  e 
regolarlo  nel  modo  che  ravvisa  meglio  rispondere  atto  scopo 
e  più  confacente  alle  condizioni  locali. 

Epperò  se  essa  Deputazione  abbia  stimato  opportuno  di  com- 
prendere nel  corrispettivo  del  salario  delle  nutrici  anche  le 
spese  eventuali  di  malattia,  è  a  ritenere  che  abbia  usato  le- 
gittimamente di  una  sua  facoltà. 

In  tale  caso,  se  uno  o  più  Cornimi  riscontrino  o  troppo  mo- 
dico il  corrispettivo  o  comunque  non  conveniente  quel  me- 
todo per  il  pericolo  che  le  nutrici  trascurino  i  bambini  am- 
malati e  non  somministrino  loro  i  farmachi  dei  quali  a- 
vrébbero  necessità,  sarà  il  caso  di  promuovere  nelle  vie  or- 
dinarie una  riforma  delle  normali  vigenti  nétta  Provincia 
per  questo  servizio  ; 

•  ...  se  poi  uno  o  più  Comuni  o  le  nutrici  ritengano  che 
la  Deputazione  non  interpreti  rettaìnente  i  suoi  obblighi,  e 
die  il  salario  sia  stato  dato  unicamente  per  V (Slattamento 
e  non  per  le  spese  contingibili  dì  malattia,  la  controversia 
verrebbe  a  cadere  sull 'interpretazione  di  un  contratto  e  la 
competenza  a  risolverla  non  potrebbe  essere  che  deW autorità 
giudiziaria.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  21  maggio  1875, 
adottato  —  Comune  di  Randazzo). 
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Sanità  pufcblle*  —  Veterinari  —  Esercizio. 

A  fronte  déWart.  129  del  regolamento  sanitario  6  settembre 
1874,  non  sono  più  accogUbUi  le  istanze  di  coltro,  i  quali 
hanno  fatto  qualche  tirocinio  pratico  détta  veterinaria, 
per  essere  autorizzati  oXC  esercizio  delia  medesima  (1). 
(Nota  ministeriale  .  .  .  luglio  1875,  alla  Prefettura  di  .  . .). 


Ministero  delle  Finanze. 

Incanti  cTinteresse  governativo  —  Avvisi  d'asta  —  Comuni 
—  Abolizione  détta  franchigia  postale. 

Dal  fatto  dell'abolizione  detta  franchigia  postale  non  si  può 
dedurre  che  i  Sindaci  siano  dispensati  dalC  obbligo  di  far 
tenere  àW  Amministrazione  detto  Stato  appaltante  il  certi- 
ficato di  eseguita  pubblicazione  ed  affissione  degli  avvisi 
d'asta,  di  cui  all'alinea  8  dcWart.  82  del  regolamento  ge- 
nerale di  contabilità  dello  Stato. 

Tali  spese  di  posta  vanno  a  carico  del  Comune  (1).  (Nota 
ministeriale  15  maggio  1875,  n.  6740-6229,  al  Prefetto  di 
Grosseto). 

(1)  Il  Ministero  ha  osservato  ce  che  l'art.  129  del  nuovo  regola- 
mento esige  la  regolare  patente  e  solo  dichiara  nulla  essersi  innovato, 
riguardo  a  coloro  i  quali  comunque  mancanti  dalla  patente  esercitano 
la  veterinaria  in  conformità  détte  disposizioni  anteriori,  che  è  quanto 
dire,  in  virtù  dell'autorizzazione  ottenuta  nei  modi  prescritti  dall'art. 
125  del  precedente  regolamento  8  giugno  1865;  —  la  concessione  di 
cui  al  detto  art.  125  fa  una  deroga  straordinaria  e  provvisoria  alla 
norma  generale;  essa  valeva  solo  al  momento  della  pubblicazione 
dello  stesso  regolamento  e  per  coloro  che  di  fronte  all'art.  124  del 
medesimo  avessero  chiesto  allora  di  continuare  neW esercizio  détta  ve- 
terinaria nei  modi  ivi  stabiliti  :  —  chi  ciò  non  fece  allora,  ha  per- 
duto ogni  diritto  a  quel  beneficio  ....  » 

(1)  Il  Ministero  osservò  che  non  può  esservi  dubbio  sull'obbligo  dei 
Sindaci,  quali  rappresentanti  del  Governo,  di  sostenere  le  spese  di 
posta  derivanti  dalla  trasmissione  di  quel  certificato.  È  vero  che  lo 
stesso  regolamento  di  contabilità   dispone   all'art.  78  che  le  spese  di 
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Spettaceli  —  Tassa  di  concessione. 

La  tassa,  di  cui  è  cenno  ai  numeri  36  e  37  della  tabèlla  an- 
nessa atta  legge  suUe  concessioni  governative  13  settembre 
4874,  si  applica  ciV  apertura  di  recinti  o  luoghi  chiusi  de- 
stinati a  pubblici  trattenimenti,  senza  distinguere  se  tali 
edilizi  siano  stabili  oppure  costruiti  provvisoriamente).  (Nota 
minisi  16  luglio  1875,  div.  2%  sez.  1*,  n.  13500-69701). 


Balla  (Tassa  di)  —  Contravvenzione  —  Carte  comunali 
—  Sequestro. 

Non  è  ammesso  che  il  Ricevitore  del  registro  nell'atto  di  con- 
testare una  contravvenzione  al  bollo  a  carico  di  un  Segretario 
comunale  sequestri  in  pari  tempo  i  conti  comunali  stati  dal 
Segretario  trasmessi  per  V  applicazione  dotte  marche  da 
bollo  (Nota  minisi  4  luglio  1875,  div.  3»,  n.  113136,  al  Mi- 
nistero dell'Interno)  (2). 

copia,  bollo  ed  altre  inerenti  ai  contratti  sono  a  carico  dell'appalta- 
tore o  del  contraente  coli' Amministrazione  dello  Stato,  a  meno  che 
per  casi  speciali  di  interesse  esclusivo  dello  Stato  e  per  esplicita  con- 
venzione fossero  da  sostenersi  dallo  Stato  medesimo;  ma  è  d'altra 
parte  evidente  che  in  queste  spese  non  si  possono  comprendere  quelle 
di  posta,  di  cui  trattasi,  avvegnaché  esse  si  riferiscono  ad  un  atto  il 
quale,  oltre  di  essere  precedente  ed  estraneo  alla  stipulazione  dei 
contratti,  è  prescritto  per  bisogno  e  nel  solo  interesse  dell'Ammini- 
strazione 

Il  Ministero  soggiunse  ancora  che  l'obbligo  al  Comune  di  trasmet- 
tere il  certificato  in  questione  è  anche  imposto  dall'art.  219  della 
legge  comunale,  il  quale  stabilisce  esplicitamente  e  senza  restrizione 
alcuna  che  i  Comuni  e  le  Provincie  sono  tenuti  a  compiere  gli  atti 
di  pubblica  Amministrazione  che  loro  sono  commessi  nell'interesse 
generale. 

(2)  Il  Ministero  dell'Interno  nel  rappresentare  il  caso  a  quella  delle 
Finanze  aveva  osservato  che  un  tale  sequestro  dei  conti  può  avere  con- 
seguenze dannose  o  sensibili  ritardi  nell'andamento  degli  alari  dell'Uf- 
ficio comunale  e  soggiungeva  le  seguenti  assennate  considerazioni  : 
«  l'ari  46  della  legge  13  settembre  1874,  mentre  nel  1*  alinea  stabili- 
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Volture  tatMtatl  —  Contravvenzioni  —  Competenza  — 
Provincie  subalpine  —  RR.  Patenti  8  gennaio  1839. 

Giusta  Tati.  17  delle  Regie  Patenti  8  gennaio  1839  tuttora 
vigenti  nel    compartimento    Ligure-Piemontese  (poiché  ivi 

.  non  ha  applicazione  il  regolamento  24  dicembre  1870  atteso 
U  disposto  deWart  96  del  medesimo),  conoscevano  delle 
cause  per  contravvenzioni  ai  precetti  di  dette  RR.  Patenti  i 
Tribunali,  non  i  Consigli  di  Prefettura;  però  questi  fu- 
rono investiti  di  giurisdizione  in  dette  cause  daSXart.  37 
del  R.  E.  29  ottobre  1847  del  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Essendosi  aboliti  i  Tribunali  colla  legge  20  marzo  1865  al- 
legato E,  le  cause  della  specie  rientrarono  nétta  competenza 
dei  Tribunali  ordinari. 

Le  contravvenzioni  pertanto  constatate  per  mancata  o  ritar- 
data domanda  di  voltura  a  causa  di  mutazione  di  proprietà 
devono  essere  denunziale  al  Pubblico  Ministero  presso  il 
Tribunale  del  Circondario^  perchè  questo  promuova  Vappli- 
cazione  della  pena  pecuniaria  incorsa.  (Nota  ministeriale 
4  agosto  1875,  alla  Prefettura  di  Cuneo)  (1). 

sce  che  ai  processi  verbali  con  cni  si  constatano  le  contravvenzioni  si 
devono  unire  gli  atti,  scritti  o  registri  in  contravvenzione,  dice  però 
tosto  nel  2°  alinea  che  quando  per  qualsiasi  causa  non  potessero  questi 
atti  unirsi  al  verbale,  facciasi  risultare  di  questa  circostanza,  dovendo 
poi  i  giudici,  occorrendo,  valersi  dei  mezzi  che  offre  la  procedura  per 
riconoscere  i  fatti  costituiti  la  contravvenzione;  e  che  quantunque 
la  legge;  concepita  in  termini  generali,  non  indichi  tassativamente  i 
casi  nei  quali  si  debba  ritenere  avverata  la  accennata  impossibilità,  è 
tuttavia  conforme  a  ragione  il  ritenere  che  nel  caso  concreto  sia  ap- 
plicabile la  seconda  parte  del  detto  articolo,  a  scanso  di  danni  al 
Comune  e  agli  amministrati.  » 

V.  anche  in  materia  la  Corte  d'appello  di  Torino  —  Bit?.  Amm. 
1873,  pag.  93. 

(1)  Dobbiamo  la  comunicazione  di  questa  interessante  decisione  alla 
cortesia  del  nostro  ottimo  amico  il  cav.  aw.  Mattei,  Consigliere  de- 
legato presso  la  Prefettura  di  Cuneo. 
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Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

Parti  *i  4*  elaaae  —  Comuni  —  Consorzio  coattivo. 

Per  U  combinato  disposto  degli  art.  116  w.  9  della  legge 
comunale,  184,  194  e  200  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
si  possono  e  si  debbono  ^costituire  consorzi  coattivi  tra  più 
Comuni  per  la  costruzione,  miglioramento  e  manutenzione 
in  buono  stato  dei  porti  di  4*  classe. 

L'estremo  per  la  comprensione  dei  Comuni  nel  Consorzio  è 
nel  caso  il  benefizio  che  ritraggono  daW  esecuzione  dei  la- 
vori nel  porto. 

Il  Consorzio  non  deve  essere  limitato  ai  Comuni  soltanto  del 
Circondario,  ma  deve  invece  inchiudere  tutti  i  Comuni  cui 
giovano  le  opere  da  farsi  nel  porto.  (Decreto  Reale  9  mag- 
gio 1875  —  Porto  di  Barletta). 


Cornimi  —  Acquisto  di  stabili  —  Opere puUKche. 


Anche  per  gli  acquisti  di  stabili,  in  dipendenza  di  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità,  debbono  i  Comuni  ri- 
portare la  sovrana  autorizzazione  richiesta  dalla  legge  5 
giugno  1850;  poiché  questo  speciale  procedimento  è  indi- 
pendente da  quello  prescritto  dalla  legge  25  giugno  1865 
sulle  espropriazioni  per  utilità  pubblica  (l).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  21  maggio  1875,  adottato.  —  Comune 
di  Comete  Tarquinia). 


Eapraprlaalane  forza**  per  causa 
di  pubblica  utilità  —  Condizioni  richieste. 

NeW applicazione  delle  disposizioni  della  legge  25  giugno 
1865,  ti.  2359,  suW  espropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  bisogna  distinguere  futilità  assoluta,  odi  mas- 
sima, deW opera  ideata  dcrfPutilità  relativa  al  modo  di  ese- 

(1)  Giurisprudenza  costante.  V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  137. 
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cuzione,  la  quale  può  sovente  formare  oggetto  di  questione 
del  tutto  distinta  e  separata. 
Conseguentemente,  per  quanto  sia  accertata  l'utilità  di  mas- 
sima di  un'opera  pubblica  comunale  (iaiopeeie:  costruzione 
di  edifizii  per  le  scuole),  nondimeno  non  è  senz'altro  da 
farsi  luogo  aWistanza  del  Comune  per  la  espropriazione 
di  un  terreno  di  proprietà  privata,  per  la  erezione  déWe- 
difizio  stesso,  e  devesi  anzi  respingere  la  domanda  quando 
dai  riscontri  topografici  e  dalle  circostanze  locali  risulti 
che  la  località  prescelta  non  è  Tunica  possìbile  e  oìWincon- 
tro  vi  sono  nel  Comune  altri  fabbricati  o  altri  spazi  acco- 
modati ed  opportuni  alla  costruzione  desiderata,  per  T ac- 
quisto dei  quali  non  consti  che  il  Municipio  abbia  fatto 
pratiche  m  precedenza  coi  proprietari  (1).  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato  19  maggio  1875,  adottato.  —  Città  di  Sondrio). 


ffiiutoro  <Mla  Guerra. 

Ihm»*I  —  Schede  segrete  —  Termine  ad  aeostturle. 

Nelle  aste  che  si  tengono  col  metodo  dei  partiti  o  schede  se- 
grete, non  si  può  più  ammetterei  dopo  che  è  incominciata 
la  lettura  delle  schede,  V accettazione  di  alcuna  ulteriore  of- 
ferta (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  maggio  1873, 
adottato). 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  810  —  1875,  pag.  428. 

(2)  La  ragione  che  il  Consiglio  di  Stato  dà  di  questa  massima  ò 
ovvia.  Altro  è  incanto  a  candela  vergine,  e  altra  cosa  l'incanto  a 
schede  segrete.  Nel  primt  caso  si  ha  una  gara  pubblica  e  palese 
sopra  un  prezzo  stabilito,  e  il  solo  'inconveniente  possibile  (quello 
anzi  che  ha  indotto  a  stabilire  anche  il  ifetoua  dalle  séhede  segrete) 
è  quello  di  una  coalizione  tra  gli  aspiranti. 

Nel  sistema  invece  delle  schede  segrete  non  v'ha  prezzo  definitivo 
prestabilito,  essendo  esso,  vincolato  ad  un  maximum  o  minimum  i- 
gnoti  della  scheda  ministeriale  ;  non  v'ha  gara  pubblica,  ma  occulta, 
e  non  è  concesso  a  ciascun  aspirante  che  una  sola  offerta  da  presen- 
tarsi suggellata;  per  cui  è  a  riteiere  che  gli  intrighi  a  danno  del- 
l'Amministrazione siano  meno  facili. 

Se  pertanto  dovesse  essere  lecito  di  far  partito  anche  dopo   comin- 
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Ministero  deU'IstrariMe  pubblica. 

Scuole  aerati  —  Impianto, 

Non  vi  ha  legge  che  dichiari  obbligatorie  pei  Cornimi  e  molto 
meno  per  le  frazioni  dei  Comuni  le  scuole  serali  per  gli 
adulti. 

JEpperò  merita  di  essere  revocata  la  deliberazione  Ad  Con- 
tiglio  comunale  scolastico  la  quale  (applicando  fuor  di 
luogo  Vari.  16  ddlu  legge  7  gennaio  1861  sulla  pubblica 
istruzione)  (Mia  nominato  tfufficio  un  insegnante  a 
maestro  della  scuola  serale  di  una  frazione  del  Comune. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  gennaio  1875,  adottato 
—  Comune  di  Vernole). 


Miustero  della  Manna. 


Mettagli*  al  vaiare  41  nsartea  — •  Concessioni. 


A  senso  del  R.  Decreto  15  aprite  1860,  la  medaglia  al  valore 
di  mtorim  pub  conferirsi  a  chiunque  si  distingua  per  atti 
di  coraggio  e  ool  rischio  della  propria  vita  verso  persone 
pericolanti  ra  mare.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  no* 
vémbre  1869,  adottato)  (1). 

ciata  la  lettura  delle  schede,  si  andrebbe  contro  il  criterio  che  in- 
formò il  metodo  dell'asta  a  schede  segrete,  nella  quale  le  parti  scom- 
paiono e  non  restano  che  le  offerte  da  confrontarsi  colla  scheda  mi- 
nisteriale per  aggiudicare  il  contratto  al  miglior  offerente. 

(1)  Il  Ministero  arerà  chiesto  se  la  medaglia  fosse  da  riserbare  ai 
casi  ^  salvamento  di  equipaggio  o  navi  o  se  fòsse  da  concedere  per 
quatetosi  azione  di  merito  compiuta  in  mare. 

Il  Consiglio  di  Stato  osservò  che  il  Decreto  citato  non  cercò  la 
qualità  di  uèmo  di  mare  nei  salvatore  e  solo  guardò  al  pericolo , 
all'atto  di  coraggio. 


£  ,  I 
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ATTI  DELLE  DEPUTAZIONI  PROVINCIALI. 


Tassa  di  esercirla  e  rivendita  — 

Parroci  e  semplici  sacerdoti    —    Esenzione, 

II  ministero  sacerdotale  non  potendo  assimilarsi  aW  esercizio 
di  una  professione,  i  parroci  e  i  semplici  sacerdoti  non 
possono  essere  portati  sui  rudi  delta  tassa  di  esercizio  (1). 
(Decreto  della  Deputazione  provinciale  di  Novara  13  luglio 
1875  —  Parroci  di  Vercelli  ricorrenti). 


Tassa  M  esercizi*  e  rivendita  — 

Criteri  (T applicazione    —   Tassa  mobiliare. 

Se  è  vero  che  il  reddito  di  ricchezza  mobile  non  è  V unico 
criterio  prescritto  per  V applicazione  detta  tassa  di  esercizio^ 
non  si  può  negare  tuttavia  che  esso  è  il  principale  elemento, 
di  cui  si  deve  tener  conto  nel  fissare  la  tassa,  poiché  tanto 
Vuna  tassa  quanto  VaMra^  è  essenzialmente  basata  sul 
reddito,  e  quanto  atta  tassa  di  esercizio  gli  altri  criteri, 
di  cui  alV art.  3  del  regolamento  24  dicembre  4870,  non 
hanno  altro  scopo  fuori  di  quello  di  fornire  maggiori  ele- 
menti e  maggiori  dati  per  stabilire  il  vero  reddito.  (Deci- 
sione della  Deputazione  prov.  di  Novara  13  luglio  1875  — 
Pareto,  esattore  di  Vercelli,  ricorrente). 

(1)  La  Deputazione  soggiunse:  «  che  nella  gerarchia  ecclesiastica 
il  sacerdote  provvisto  di  un  benefizio  o  di  altri  proventi  dei  quali 
gode  in  ragione  degli  uffizi  a  lui  demandati  si  trova  nella  stessa 
condizione  jd  un  pubblico  impiegato  o  funzionario  nella  gerarchia 
civile;  —  che  giusta  l'art.  2  del  regolamento  24  dicembre  1870 
l'impiego  o  l'opera  retribuiti  con  stipendio  non  sono  soggetti  a  tassa; 
—  che  tale  massima  è  applicabile  tanto  ai  Parroci  quanto  ai  sem- 
plici sacerdoti,  perchè  i  benefizi  o  i  proventi  di  cui  godono  costi- 
tuiscono il  corrispettivo,  ossia  lo  stipendio,  che  è  assegnato  all'impiego 
loro  affidato,  nulla  importando  che  quésti  proventi  siano  eventuali  » 
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QUESTIONI  PROPOSTE 

AXLA 

DIREZIONE  DELLA  EIVI8TA 

UT.  I  ••»• 

Elezioni  comunali  —  Liste  del?  anno  in  corso. 

Il  sig.  G.  Triolo  di  Sant'Anna,  Sindaco  del  Municipio 
di  Alcamo  (Trapani),  domanda: 

Vizia  Velezione  il  fatto  che  il  manifesto  ài  convocazione 
degli  elettori  fu  pubblicato  prima  che  le  nuove  liste  giun- 
gessero al  Comune,  quando  consta  che  le  operazioni 
elettorali  seguirono  in  base  alle  liste  délVanno  corrente? 

Sebbene  nel  caso  concreto  non  si  sia  osservato  lette- 
ralmente il  disposto  dell'art.  26  del  regolamento  8  giugno 
1865,  pur  tuttavia  devesi  ritenere  che  nessuna  influenza 
abbia  sulla  validità  delle  operazioni  V anticipata  pubbli- 
cazione del  manifesto,  quando  consta  che  la  lista  dell'anno 
in  corso,  regolarmente  approvata  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale, giunse  in  tempo  per  poter  essere  e  fu  effettiva- 
mente adoperata.  (V.  in  argomento  JRiv.  Amm.  1874, 
pag.  487). 

]¥.  f  ••«. 

Elezioni  comunali  —  Ufficio  elettorale  — 
Scadenza  di  membri. 

L'Ufficio. municipale  di  Lercara  Friddi  (Palermo),  do- 
manda : 

Come  va  intesa  la  surroga  di  membri,  di  cui  alVart.  53 
della  legge? 
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In  altri  termini  alla  surroga  dovrà  farsi  luogo  subito  che 
si  verifica  un'assenza  o  ricusa,  ovvero  si  dovrà  attendere 
che  il  numero  dei  membri  sia  ridotto  a  meno  di  tre, 
venendo  così  a  mancare  la  legale  custodia  dell'urna? 

La  legge  colla  disposizione  dell'art.  53  ha  evidente- 
mente voluto  provvedere,  perchè  senza  dilazione  si  facesse 
luogo  a  colmare  i  vuoti  fattisi  nell'Ufficio  proclamato, 
onde  non  dovessero  essere  ritardate  o  rimandate  le  ope- 
razioni con  grave  incomodo  degli  elettori. 

L'art.  53  adunque,  rettamente  inteso  secondo  la  lettera 
e  la  ragione  del  disposto,  vuole  la  surrogazione  immediata 
ad  ogni  semplice  vacanza;  —  l'articolo  dice  infatti  «  di 
pien  diritto  »  —  per  quanto  sia  vero  che  la  necessità 
assoluta  dell'integrazione  dell'Ufficio  non  si  presenti  che 
nel  caso  previsto  nel  quesito,  come  sarebbe  anche  stato 
riconosciuto  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 
(V.  i  pareri  di  questo  Consesso  riferiti  nella. Riv.  Amm. 
1864,  pag.  581  —  1873,  pag.  787). 

UT.  1  »«4. 

Elezioni  comunali — Frazioni —  Ufficio  elettorale. 

Il  Municipio  di  Settata  (Milano),  espone: 

Il  Comune  A  è  diviso  in  due  frazioni  per  gli  effetti  elet- 
torali, a  ciascuna  delle  quali  è  assegnato  un  dato  numero 
di  Consiglieri  e  cioè  alla  frazione  A,  11  Consiglieri  e 
atta  frazione  B,  4  ConsigUeri. 

Le  elezioni  si  fanno  in  una  sola  assemblea,  ma  a  scrutinio 
separato. 

Scadono  quest'anno  per  anzianità  3  Consiglieri  tutti  ap- 
partenenti alla  frazione  A;  il  Sindaco  (Consigliere  no- 
minato dalla  frazione  B  di  cui  è  elettore)  nel  giorno 
prefisso  apre  l'assemblea  elettorale  (costituita  dei  soli  elet- 
tori   della   frazione    A)    come   Presidente  provvisorio, 
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costituisce   V  Uffizio  provvisorio,  e,  procedutosi  poi  alla 

nomina  dell9  Uffizio  definitivo,  riesce  eletto  lo  stesso  Sindaco 

a  Presidente  anche  delY  Ufficio  definitivo. 
Si  domanda  quindi  se  potrebbe  senza   incorrere  in  illegar 
•  Uba  accettare  il  Sindaco  la  presidenza  definitiva,  pure 

astergendosi  dal  votare,   non   essendo  elettore  convocato 

per  questa  elezione. 

A  fronte  dell'art.  47  della  legge  comunale  non  sembra 
che  nel  caso  proposto  il  Sindaco  possa  accettare  la  pre- 
sidenza dell'Ufficio  definitivo,  dappoiché  non  è  elettore 
della  frazione,  che  deve  procedere  alle  elezioni  e  gli 
manca  quindi  il  titolo  per  far  parte  dell'Ufficio  definitivo. 

N.  f  OS5. 

Strade 'comunali  —  Spurgo  di  fossi  — 
Scoscendimento  di  ripe. 

Il  Municipio  di  Prignano  (Modena),  chiede  : 

I  proprietari  dei  fondi  latistanti  alle  strade  comunali, 
possono  essere  obbligati  ad  espurgare  i  fossi  laterali 
alle  strade  stesse  ogni  volta  U  bisogno  lo  richiegga,  e 
quando  Vingombro  sia  cagionato  dal  naturale  scoscendi- 
mento delle  sponde  superiori  della  strada? 

Per  essere  la  sponda  o  scarpa  in  rialzo,  proprietà  del 
Comune  (art.  22  legge  20  marzo  1865  ali.  F),  dovrà 
il  Comune  eseguire  a  proprie  spese  V espurgo  dei  fossi 
laterali  atta  strada  a  fronte  del  disposto  dall'articolo  60 
(in  applicazione  all'art.  80)  della  citata  legge? 

È  oramai  massima  certissima  che  i  proprietari  frontisti 
non  hanno  obbligo  alcuno  di  espurgare  i  fossi  latistanti 
alle  strade  comunali,  dappoiché  né  la  legge  sulle  opere 
pubbliche  né  il  regolamento  15  novembre  1868  sulla  po- 
lizia stradale  accennano  menomamente  ad  un  simile  onere. 

Così  pare  anche  dimostrato  che  l'obbligo  fatto  dall'art.  60 
Rivista.  Vol.  XXVI.  40 
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della  legge  ai  proprietari  di  mantenere  le  ripe  laterali 
alle  strade  in  tale  stato  da  impedire  gli  scoscendimenti 
nulla  contiene  in  sé  di  contrarietà  o  deroga  alla  massima 
generale,  per  cui  lo  spurgo  dei  fossi  entra  nell'onere 
ordinario  della  manutenzione  stradale.  (V.  in  argomento 
Riv.  Amm.  1873,  pag.  317  e  le  note  ministeriali  conte- 
nute nella  circolare  del  Ministero  di  agricoltura  15  set- 
tembre 1873). 

n.  temi. 

Elezioni  comunali    —    Cessati  amministratori  — 
Maneggio  di  danaro  —  Débito. 

Il  Municipio  di (Ancona),  espone: 

Un  ex-assessore  comunale,  nel  tempo  in  cui  esercitò  le 
funzioni  di  Sindaco,  ebbe  a  riscuotere  per  regolare  man- 
dato una  somma  destinata  al  pagamento  di  una  dote  a 
povera  zitella,  fondata  dal  Comune. 

Cessato  questi  dalV  Ufficio,  e  presentatasi  la  zitèlla  a  ri- 
cevere la  dote,  il  Cothune  soddisfece  il  debito,  salvo  ri- 
volgersi poscia  alV ex-amministratore  pél  rimborso. 

Trattandosi  per  questo  ex-assessore  di  un  débito  che  ha 
verso  il  Comune,  si  domanda  se  per  ciò  egli,  che 
attualmente  non  fa  più  parte  del  Consiglio  comunale, 
debba  ritenersi  ineleggibile  a  Consigliere. 

La  condizione  dell'individuo,  del  quale  si  tratta,  è  quella 
di  un  debitore  puro  e  semplice  del  Comune  —  ritenuta 
la  circostanza  di  un  credito  accampato  dal  Comune  verso 
un  cessato  amministratore  per  rimborso  alla  cassa  comu- 
nale di  somme  state  pagate  per  un  titolo  determinato  e 
che  in  effetto  non  ebbero  la  loro  erogazione,  rimanendo 
invece  a  mani  del  cessato  amministratore  ;  e  ritenuta 
l'altra  circostanza  che,  mentre  formalmente  non  viene 
contestato  il  debito,  nessun  atto  giudiziale  è  ancora  stato 
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fatto  dal  Comune  per  costrìngere  il  debitore  al  pagamento. 

Trattandosi  adunque  di  un  debitore  puro  e  semplice 
del  Comune,  nessun  dubbio  che  la  legge  non  fa  il  minimo 
ostacolo  alla  sua  eleggibilità.  L'art.  25  della  legge  non 
ha  disposizioni  applicabili  al  caso:  non  si  tratta  di  lite 
vertente,  poiché  non  si  è  ancora  citato  in  giudizio  il  de- 
bitore, né  questi  ha  avuto  quindi  occasione  di  contestare 
in  giudizio  il  debito,  e  senza  un  giudizio  con  reciproche 
azioni  ed  eccezioni  non  vi  ha  la  lite  vertente,  di  cui  parla 
la  legge. 

Non  si  tratta  neppure  di  un  ex-amministratore  che  non 
abbia  reso  il  conto,  poiché  il  debitore  del  quale  si  tratta 
dovette  a  suo  tempo  rendere  il  suo  conto  morale  e  d'al- 
tronde la  legge  qui  allude  alle  gestioni  materiali  del  da- 
naro comunale,  e  qujndi  si  occupa  solo  dei  cassieri  e 
tesorieri.  Quando  pure  si  volesse  aver  riguardo  al  mate- 
riale maneggio  di  danaro  comunale  avuto  dall'ex-ammini- 
stratore,  non  ne  verrebbe  ancora  l'ineleggibilità  del  me- 
desimo, poiché  la  ritenzione  del  danaro  avvenne  non  già 
per  arbitraria  ingerenza,  ma  per  mandato  di  fiducia  del 
Comune. 

Manomorta  (Tassa  di)  —  Beni  comunali  — 
Divisione  tra  i  comunisti. 

Il  Municipio  di  Ovodda  (Cagliari),  espone: 

Uh  Comune  ha  diviso  i  propri  beni  patrimoniali  fin  dal 
1866  fra  tutti  i  comunisti.  —  Gli  atti  d'immissione  in 
possesso  furono  registrati  col  pagamento  détta  corrispon- 
dente tassa,  ed  i  comunisti  operarono  delle  compre  e 
vendite  sugli  stessi  beni  mentre  ne  corrisposero  fin  dallo 
stesso  anno  il  valore  d'estimo  a  mani  dell'Esattore  pre- 
vio ruolo.  —  Però  tuttora  non  furono  fatte  le  rispettive 
mutazioni  in  catasto. 
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Si  domanda  :  se  questi  beni  abbiano  potuto  legalmente  es- 
sere colpiti  di  tassa  di  manomorta  pel  tempo  decorso 
dal  1866  al  1874  ? 

Se  la  mancata  voltura  in  catasto  possa  dar  luogo  all'int- 
posizione  della  tassa  di  manomorta. 

La  tassa  di  manomorta  colpisce,  come  ognuno  sa,  la 
rendita  reale  o  presunta  dei  beni  mobili  ed  immobili  che 
appartengono  ai  Corpi  morali  e  che  si  computano  per  la 
tassa  di  registro  nella  trasmissione  per  causa  di  morte: 
(legge  21  aprile  1862  — legge  13  settembre  1874). 

Pertanto  il  Comune  non  ha  potuto  nella  specie  essere 
legalmente  imposto  per  tassa  di  manomorta  relativamente 
ai  beni,  dei  quali  si  tratta,  i  quali  fin  dal  1866  uscirono 
definitivamente  dal  suo  patrimonio  e  divennero  beni  di 
privati,  e  quindi  in  comune  commefeio. 

Né  influisce  la  circostanza  delle  mancate  denunzie  per 
le  occorrenti  mutazioni  in  catasto.  Ciò  può  dar  luogo 
all'applicazione  di  multe  riguardo  ai  privati,  che  hanno 
l'obbligo  di  procurare  la  voltura  in  loro  capo,  ma  non 
può  trarre  alla  conseguenza  che  il  Comune  debba  ancora 
sopportare  la  tassa  di  manomorta  sopra  beni,  che  sono 
usciti  dal  suo  patrimonio  e  le  rendite  dei  quali  profittano 
non  a  lui  ma  a  coloro  che  se  ne  sono  resi  acquisitori. 

n.  ìoes. 

Elezioni  comunali  — 

Tesoriere  della  Congregazione  di  carità  —  Eleggibilità. 

Il  Municipio  di  Bolsena  (Roma),  domanda  : 

Se  il  tesoriere  della  Congregazione  di  carità  locale  sia 
eleggibile  a  Consigliere  comunale. 

Il  tesoriere  della  Congregazione  di  carità  è  impiegato 
di  un'istituto  sottoposto  alla  vigilanza  ma  non  alTo 
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nistraeione  diretta  del  Municipio.    La  Congregazione  6 
infatti  un  ente  autonomo. 

Non  ricorre  quindi  nel  caso  la  ineleggibilità  prevista 
dall'art.  25  della  legge  comunale.  (V.  Riv.  Amm.  1871, 
pag.  657). 

sr.  ìoeo. 

Volture  tu  catasto  —  Antiche  Provincie  del  Regno 
RR.  Patenti  del  1839. 

Il  Municipio  di  Pontecurone  (Alessandria),  espone  : 

Il  Municipio  di  Pontecurone,  come  tanti  altri,  con  appo- 
sita deliberazione  stabilì  che  pel  quinquennio  1870-1875, 
la  ripartizione  del  contingente  d'imposta  fondiaria  si  *fa- 
•  cesse  in  base  alle  rendite  accertate;  e  siccome  a  termini 
di  legge,  trascorso  il  quinquennio,  sarebbe  facoltativo  ai 
Comuni  delle  antiche  Provincie  che  adottarono  siffatta 
base,  di  abbandonarla,  e  di  ritornare  alV antico  sistema 
degli  allibramenti  catastali,  ne  nacque  così  la  necessaria 
conseguenza  di  doversi  introdurre  i  cambiamenti  occorsi 
in  tale  intervallo  di  tempo  così  nel  registro  ielle  rendite 
accertate  presso  V Agenzia  delle  imposte,  come  nel  ca- 
tasto comunale. 

Trattandosi  ora  della  denunzia  di  alcuni  contravventori 
alle  RR.  Patenti  8  gennaio  1839  sulle  mutazioni  di 
proprietà,  si  domanda  quale  sia  la  procedura  da  seguirsi 
per  promuovere  V applicazione  della  multa  comminata 
dalle  dette  RR.  Patenti. 

Nella  antiche  Provincie  del  Regno  sono  tuttora  in  os- 
servanza le  RR.  Patenti  8  gennaio  18*9  sulle  mutazioni 
o  volture  catastali,  trovandosi  per  le  Provincie  stesse 
tuttora  in  sospeso  l'attivazione  del  regolamento  catastale 
24  dicembre  1870. 

Epperò  in  queste  Provincie  bisogna  tuttora  attendere 
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al  disposto  delle  anzidette  Patenti  per  tutto  ciò  che  riguarda 
l'obbligo  delle  mutazioni,  il  compito  del  catastraro  e  del 
Consiglio  comunale,  le  penalità  per  le  contravvenzioni,  ecc. 

E  appena  importa  notare  che  la  giurisdizione  per  la 
condanne  dei  contravventori  nei  sensi  dell'art.  17  delle 
dette  Patenti  (per  cui  chi  omette  la  consegna  nel  termine 
stabilito  incorre  in  una  multa  estensibile  da  L.  10  a  L.  100) 
è  quella  tracciata  dai  vigenti  ordini  di  procedura  penale. 

All'autorità  municipale  non  appartiene  altro  dovere  che 
quello  di  denunziare  all'autorità  giudiziaria  i  contravven- 
tori per  l'applicazione  della  multa.  (Y.  in  argomento  una 
decisione  ministeriale  in  questo  fascicolo): 

TX.  f  OtO. 

Bolle  (Tassa  di)  — 
Mandati  di  pagamento  non  eccedenti  le  L.  30. 

Il  Municipio  di  Taggià  (Sanremo),  domanda: 

Se  dopo  la  legge  13  settembre  1874  sul  bollo  abbia  mai 
subito  modificazioni  la  massima  relativa  alla  tassa  di 
bollo  sui  mandati  di  pagamento  per  somme  non  ecce- 
denti L.  30  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1862,  pag.  834. 

« 

La  massima  stabilita  colla  decisione  dianzi  citata  è 
tuttora  in  piena  osservanza,  "dappoiché  la  nuova  legge 
13  settembre  1874,  relativamente  al  disposto  dal  suo 
art.  21  n.  20,  come  quella  che  la  precedette  del  14  luglio 

1866,  non  presenta  altra  differenza  colla  legge  21  aprile 
1862  che  quella  della  misura  per  l'esenzione  —  inquanto, 
cioè,  la  legge  del  1862  fissava  il  limite  di  L.  20,  e  le 
successive  leggi  stabilirono  il  limite  di  L.  30. 

Del  resto  la  massima  anzidetta  ricevette  conferma  colla 
ministeriale  16  marzo  1867,  che  si  legge  nella  Riv.  Amm. 

1867,  pag.  725;  dove  fu  chiaramente  stabilito  che  per 
l'applicazione  del  bollo  ai  mandati  di  pagamento  dei  Corpi 
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amministrati  si  deve  avere  riguardo  unicamente  alle  somme 
dovute  o  che  si  mandano  a  pagare  coi  mandati  stessi  a 
coloro  che  vi  hanno  diritto,  senza  preoccuparsi  delle  mag- 
giori somme  inscritte  in  bilancio. 

TX.  1»*1. 

Elezioni  comunali  —  Stazione  enologica  — 
Impiegati  —  Eleggibilità. 

Il  Municipio  di  Gattinara  (Novara),  espone: 

In  questo  Comune  esiste  una  Stazione  enologica  istituita 
con  B.  Decreto  17  maggio  1872,  n.  852,  serie  2\  Il 
Comune  concorre  al  suo  mantenimento  per  3j5  ed  il 
Governo  per  2[5.  —  Il  Consiglio  di  questa  Stazione  è 
composto  di  2  Consiglieri  comunali  e  2  nominati  dal 
Governo. 

Ora  si  domanda:  un  impiegato  stipendiato  da  questa  Sta- 
zione pud  egli  esser  nominato  Consigliere  comunale  ? 

Il  principio  che  sta  a  base  delle  esclusioni  di  cui  nel- 
l'art. 25  della  legge  comunale,  per  quanto  riflette  gli 
stipendiati  o  salariati  dal  Comune,  o  dalle  istituzioni  che 
esso  amministra,  sta  nei  rapporti  di  dipendenza,  di  sog- 
gezione e  autorità  che  passano  tra  essi  ed  il  Comune. 

Quindi  la  giurisprudenza  ha  sempre  limitato  l'esclusione 
a  quei  casi  in  cui  si  trattava  di  vera  e  diretta  ammini- 
strazione per  parte  del  Comune,  anziché  estenderla  ad 
ogni  caso  in  cui  il  Comune  esercitasse  una  semplice  sor- 
veglianza. 

In  applicazione  di  queste  massime  concordemente  san- 
zionate da  molti  autorevoli  giudicati,  non  pare  che  un 
impiegato  stipendiato  della  Stazione  enologica  di  Gattinara 
possa  essere  ritenuto  ineleggibile,  poiché  è  di  fatto  che 
la  Stazione  ha  un'amministrazione  sua  propria,  poco  im- 
portando che  nella  nomina  degli  amministratori  abbia  una 
partecipazione  il  Comune. 
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Arrogi  poi  che  il  Comune  non  ha  alcuna  ingerenza 
nella  nomina  degli  impiegati  (art.  4  R.  Decreto  17  mag- 
gio 1872),  né  nella  approvazione  del  regolamento  (art.  7). 

N.  1919. 

Elezioni  comunali  —  Interpellanza  sulV eleggibilità 
dei  candidati. 

Il  Municipio  di  Ascoli  Satriano  (Foggia),  domanda: 

Sono  valide  le  elezioni  sebbene  il  Presidente  dell'Ufficio 
definitivo  abbia  omesso  d!  interpellar  e  l'adunanza  elet- 
torale per  sapere  se  mai  qualcuno  degli  elettori  presenti 
avesse  a  presentare  motivi  d'ineleggibilità  contro  alcuno 
dei  candidati? 

L'operato  del  Presidente  dell'Ufficio  elettorale  è  in 
piena  regola,  poiché  la  legge  non  gli  impone  alcun  ob- 
bligo di  interpellare  gli  elettori  sulla  eleggibilità  dei  can- 
didati prima  che  si  faccia  luogo  alla  proclamazione. 

E  se  un  tale  obbligo  si  vede  dichiarato  dall'art.  33 
del  regolamento  8  giugno  1865,  importa  avvertire  che 
questa  disposizione  è  stata  sconfessata  dalla  giurisprudenza 
del  Consiglio .  di  Stato,  come  può  vedersi  nella  Eiv.  Amm. 
1869,  pag.  441  —  1870,  pag.  84. 

N.  1»»3. 

macinazione  del  cereali  (Tassa  di)  — 
Mercuriali  —  Ufficio  comunale. 

Il  Municipio  di  Frassinoro  (Modena),  espone: 

L'art.  3  del  regolamento  13  settembre  1874  w.  2057  per 
Vapplicazione  della  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali 
dispone  che  «  dove  la  tassa  si  paga  in  generi,  a  cura 
del  Sindaco  deve  essere  al  mugnaio  fornito  un  estratto 
delle  ultime  mercuriali.  » 
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Si  domanda  se,  non  ostante  tale  disposizione,  si  debba  te- 
nere affisso  tale  estratto  anche  nei  mulini  dove  per  con- 
suetudine si  paga  la  tassa  ih  denaro. 

La  disposizione,  della  quale  si  tratta,  e  che  vuole  es- 
sere ravvisata  nel  suo  carattere  meramente  regolamentare 
•ossia  esplicativo  della  legge,  si  rannoda  per  i  suoi  ter- 
mini e  per  la  sua  ragione  all'art.  9  della  legge  organica 
7  luglio  1868,  dove  è  dichiarato:  «  i  mugnai  che  riscuo- 
tono la  molenda  in  natura,  dovranno,  se  così  piace  al- 
l'avventore, riscuotere  nella  stessa  forma  anche  il  dazio, 
ricevendo  i  generi  al  prezzo  delle  ultime  mercuriali  del 
mercato  più  vicino.  Una  copia  di  queste  mercuriali,  fir- 
mata dal  Sindaco,  ecc.  » 

Pertanto  la  disposizione  dell'art.  3  del  vigente  regola- 
mento verrebbe  a  significare  in  ultima  analisi  che  l'ob- 
bligo della  trasmissione  delle  mercuriali  per  parte  del- 
l'Ufficio comunale  riguardi  i  soli  mulini,  nei  quali  è  uso 
o  consuetudine  di  corrispondersi  la  molenda  in  natura  — 
mentre  è  solo  nel  caso  di  corrisposta  della  molenda 
in  natura  che  il  mugnaio  può  essere  costretto  a  ricevere 
anche  in  natura  il  pagamento  della  tassa. 

Elezioni   comunali  —  Segretario  —  Eleggibilità. 

Il  Municipio  di  Sini  (Oristano),  domanda  : 

Il  Segretario  comunale  stipendiato,  che  prima  del  giorno 
delle  elezioni  ha  ricevuto  diffidamento  dal  Consiglio, 
potrà  ritenersi  eleggibile? 

Se  il  Segretario  ha  non  solo  ricevuto  la  diffida  dal 
Comune,  ma  ha  cessato  il  servizio  astenendosi  dal  per- 
cepire ulteriore  stipendio,  e  ciò  prima  del  giorno  delie 
elezioni,  evidentemente  gli  vien  meno  l'impedimento  legale 
di  che  all'art.  25  della  legge  —  e  ciò  anche  quando,  per 
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particolari  circostanze  o  per  deferenza  al  Comune,  conti- 
nuasse a  prestare  l'opera  sua  nell'Ufficio  comunale. 

Ma  se  è  intervenuta  la  sola  diffida  di  cessazione  della 
locazione  d'opera  in  epoca  anteriore  alle  elezioni,  è  ovvio 
che  ciò  non  basta  a  togliere  Y ineleggibilità;  poiché  la 
diffida  non  toglie  che  per  intanto  il  Segretario  sia  da» 
considerarsi,  agli  effetti  dell'eleggibilità,  come  stipendiato 
del  Comune,  ed  è  canone  di  giurisprudenza  che  i  requi- 
siti per  Teleggibilità  debbono  riscontrarsi  perfetti  nel 
giorno,  in  cui  seguono  le  elezioni.  (V.  Riv.  Amm.  1873, 
pag.  113.  —  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  in 
causa  Galvagno  ed  altri  —  Comune  di  Racconigi). 


MATERIE  DIVERSE 


Prefettura  M  Novara  —  Il  Bollettino  ultimo  n.  17 
della  Prefettura  di  Novara  che  abbiamo  testé  ricevuto  con- 
tiene una  interessante  Circolare  del  Prefetto  Commendatore 
Sorisio,  nella  quale  sono  tracciate  le  norme  da  seguire  dai 
Comuni  nello  stabilire  il  proprio  bilancio  in  guisa  di  «  sod- 
disfare alle  prescrizioni  della  legge  e  di  non  pesar  troppo 
sull'angustiata  fortuna  dei  contribuenti.  » 

L'ottimo  sig.  Prefetto  non  si  è  appagato  di  semplici  con- 
sigli, ma  scendendo  sul  terreno  pratico  ha  voluto  agevolare 
il  compito  delle  Amministrazioni  locali  proponendo  loro  gli 
schemi  di  regolamento  per  l'applicazione  delle  varie  tasse 
comunali  consentite  dalle  leggi  del  1866  e  1870  e  il  cui 
esperimento  è  richiesto  dall'autorità  tutoria  prima  di  autoriz- 
zare l'eccesso  della  sovraimposta  locale  sul  limite  di   legge. 

È  un'idea  meritevole  di  ogni  encomio  e  che  attesta  dello 
zelo  adoperato  da  quell'egregio  amministratore  per  il  mi- 
glior andamento  dei  servizi  nei  Comuni  della  Provincia. 

E  poiché  ci  è  accaduto  di  far  cenno  della  Prefettura  di 
Novara,  ci  sia  lecito  di  esprimere  il  rincrescimento  provato 
nel  sentire  che  con  quest'anno  cessi   dal  servizio  attivo  l'e- 
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gregio  cav.  avv.  Eusebio  Scaglia,  che  con  tanto  zelo  esercitò 
fin  qui  le  attribuzioni  di  Consigliere  delegato  presso  quella 
Prefettura.  L'Amministrazione  perde  in  lui  un  egregio  fun- 
zionario. U  cav.  avv.  Scaglia  per  ingegno,  dottrina  ed  espe- 
rienza era  un  bell'ornamento  della  carriera  dell'Ammini- 
strazione. 

Rientrando  nella  vita  privata,  l'egregio  Scaglia  porta  con 
se  la  stima  e  l'affetto  di  quanti  hanno  avuto  la  fortuna  di 
conoscerlo. 


Relazione  sui  servizi  amministrativi  dei  Comuni 
e  détte  Provincie  nell'anno  1874. 

Abbiamo  percorso  con  molto  interesse  la  relazione  fatta  al 
Ministro  dell'Interno  dal  Direttore  capo  della  divisione  3*  del 
Ministero  sull'andamento  dei  servizi  comunali  e  provinciali 
nel  1874.  Questa  relazione,  dettata  da  quell'ottimo  funziona- 
rio e  perfetto  gentiluomo  che  è  il  commend.  Luigi  Pavolini, 
richiama  la  più  viva  attenzione,  sia  per  la  copia  dei  dati 
presentati  con  nitida  e  sobria  esposizione,  che  per  i  confor- 
tanti risultati  ottenuti  dalle  solerti  cure  dell'Amministrazione. 

Nell'impossibilità  di  riprodurre  per  disteso  il  documento, 
faremo  di  toccare  taluno  dei  punti  più  salienti  e  di  speciale 
interesse. 

Aggregazioni  di  Comuni.  —  Ebbero  luogo  42  aggregazioni 
a  Comuni  contermini;  delle  quali  7  coattivamente  (art.  14  legge 
com.)  e  5  col  consenso  dei  Comuni  uniti  (art.  13  legge  cit.). 

I  Comuni  del  Regno  sono  in  tutto  8315.  In  sostanza  l'opera 
della  riunione  dei  Comuni  non  progredisce.  Sono  ancora  3400 
Comuni  con  meno  di  1500  abitanti  e  vi  sono  sette  con  meno 
di  100.  Si  trovano  per  la  maggior  parte  nell'Alta  Italia. 

Sono  vive  le  resistenze  all'aggregazione  specialmente  nei 
piccoli  Comuni,  a  Se  poi  i  Comuni  rurali  ripugnano  a  con- 
giungersi (così  scrive  il  Pavolini),  starei  per  dire  abborrono 
dall'aggregarsi  a  quelli  urbani,  la  ragione  io  credo  che  sia 
principalmente  riposta  nel  timore  di  essere  tratti  a  larghe 
spese,  di  dover  pagare  più  forti  tributi  e  di  non  influire  più 
negli  affari  locali,  attesa  la  prevalenza  che  naturalmente   è 
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assicurata  all'elemento  cittadino  nelle  cariche  del  Comune, 
con  le  quali  poi  la  nostra  legislazione  (in  ciò  a  parer  mìo 
difettosa),  permette  che  la  stessa  persona  possa  cumulare  al- 
tre rappresentanze  amministrative  e  politiche.  »  —  Da  que- 
ste assonnate  osservazioni  si  ricava  quindi  che  la  pratica  Or 
sperienza  viene  confermando  le  legittime  apprensioni  contro 
la  prevalenza  di  teorie  intese  ad  una  rigorosa  crociata  con- 
tro i  piccoli  Comuni,  finché  la  legge  non  offra  salutari  gua- 
rentigie agli  interessi  i  quali  rimangono  spostati  per  il  fatto 
dell'aggregazione  ;  senza  di  che  l'opera  delle  aggregazioni  non 
sarà  che  Vana  o  dannosa.  La  teoria  delle  incompatibilità,  cui 
accenna  per  incidenza  l'egregio  riferente,  è  tanto  degna  di 
considerazione,  in  quanto  di  essa  già  ebbe  ad  occuparsi  un 
progetto  di  legge  proposto  nel  1872  dal  ministro  Lanza  e 
del  quale  la  Rivista  tenne  a  suo  tempo  discorso. 

Bilanci  comunali. —  Si  nota  una  maggior  sollecitudine  ne 
Comuni.  Al  1°  gennaio  1875  erano  7695  i  bilanci  in  piena  re- 
gola: 513  Comuni  avevano  già  deliberato  il  bilancio,  ma  que- 
sto non  era  ancora  in  regola:  115  non  l'avevano  ancora  de- 
liberato, alcuni  per  trovarsi  sciolto  il  Consiglio  comunale. 

I  Consigli  comunali  disciolti  nel  1874  furono  90  (148  nel 
1872)  erano  stati  HO  nel  1873,  dei  quali  23  per  dimissioni, 
25  per  gravi  contrasti  insorti  nel  seno  del  Consiglio,  42  per 
irregolarità  d'amministrazione.  U  numero  degli  scioglimenti 
accenna  adunque  a  scemare  ;  vi  è  motivo  a  conforto.  Lo  scio- 
glimento delle  rappresentanze  comunali  vuole  essere  riser- 
vato per  casi  eccezionali,  come  estremo  rimedio,  ove  ogni  al- 
tro venga  meno. 

II  tributo  fondiario  è  la  sorgente  precipua  delle  entrate  co- 
munali. È  interessante  vedere  in  quale  proporzione  stanno  i 
Comuni  che  eccedettero  il  limite  legale  della  sovrimposta.  U 
numero  massimo  è  in  Toscana,  dove  93  bilanci  su  100  hanno 
l'eccedenza  stessa;  il  minimo  nel  Lazio  (Roma  e  Provincia); 
14  0[0;  vengono  quindi  il  Napoletano  11  0[0,  la  Sicilia  34,  e 
Antiche  Provincie  53,  la  Lombardia  61  0{0,  Marche  e  Um- 
bria 72,  Veneto  77,  Emilia  78. 

ColTapprovazione  della  Deputazione  provinciale  possono  i 
Comuni  non  solo  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta 
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fondiaria,  ma  eziandio  crear  debiti  al  fine  di  pareggiare  il 
bilancio.  Sono  pochi  però  quelli  che  vi  ricorrono;  il  3,77  OfO. 
—  Ed  è  bene,  poiché  il  pareggio  ottenuto  ooll'entrata  straor- 
dinaria dei  prestiti  è  un  grave  errore  d'amministrazione,  fo- 
riero di  futuri  dissesti. 

Canti  comunali.  —  Si  approvarono  oltre  a  10,000  conti  nel 
1874,  e  non  ne  rimangono  in  arretrato  che  3309.  Molte  Pro- 
vincie sono  fin  d'ora  in  corrente:  i  Comuni  stessi  mostrano 
in  generale  vivo  desiderio  di  appurare  le  partite  e  di  stabi- 
lire nettamente  la  loro  condizione  finanziaria. 

Regolamenti  di  polizia  urbana.  —  Nel  1874  si  rimandarono 
ai  Comuni  col  visto  o  modificati  dal  Governo,  giusta  l'art.  138 
della  legge  comunale,  882  regolamenti  di  polizia  urbana. 

A  questo  proposito  l'egregio  riferente  nota  come  in  molti 
regolamenti  si  inseriscano  disposizioni  contrarie  ai  prìncipii 
di  libertà  e  viene  esponendo  le  massime  che  la  giurispru- 
denza ha  sanzionati  in  materia  (1),  osservando  di  «  confidare 
«  che  possa  contribuire  a  correggere  opinioni  erronee.  »  — 
Egli  è  anche  in  questo  intento  che  in  questo  stesso  fascicolo 
presentiamo  un  interessante  riassunta  di  giurisprudenza  sui 
regolamenti  di  polizia  rurale. 

Bilanci  e  conti  provinciali.  —  In  68  Provincie  (tranne  cioè 
in  quella  di  Messina)  al  1°  gennaio  1874  i  bilanci  erano  in 
piena  regola. 

In  52  Provincie  il  bilancio  fu  votato  con  prestiti.  Perdendo 
nel  1875  ì  5  sui  15  cent,  della  tassa  fabbricati  (legge  11  ago- 
sto 1870)  si  preferì  ricorrere  al  credito  ;  anziché  aggravare 
l'aliquota  della  fondiaria.  In  39  Provincie  la  sovrimposta  va- 
ria da  39  a  90.  In  due  (Sondrio  e  Girgenti)  è  superato  il 
100  per  OfO  —  in  Roma  è  del  solo  20  0j0. 

Quanto  ai  conti  si  nota  qualche  arretrato. 

Mozioni  amministrative.  —  Le  liste  del  1874  segnavano 
1,408,143  elettori  Votarono  548,7%;  cioè  il  39  0(0. 

Per  compartimenti,  A  ha  il  massimo  nel  Lazio  e  nel  Napoletano 
(49  0[0);  il  minimo  in  Lombardia  (30  0j0).  —  D  oomnt  Pavo- 


(I)  I  nostri  lettori  trovano  questa  giurisprudenza  richiamata  dagli 
Indici  dei  volumi  della  Biv.  Amm.  sotto  il    vocabolo  Polizia  urbana. 
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lini  ritiene  «  che  il  maggior  concorso  nel  Lazio  e  nel  Napo- 
letano possa  attribuirsi  specialmente  alla  circostanza  che  in 
quelle  Provincie  la  popolazione  è  tutta  accentrata  nelle  città 
e  paesi  e  può  tendere  il  voto  ora  sicuro  ;  mentre  nelle  altre 
Provincie  gran  parte  è  sparsa  per  le  campagne,  e  per  votare 
è  obbligata  a  trasferirsi  ai  diversi  centri.  » 


Ammlnlfttraslone 
itol  municipio  ili  Novi-Ligure* 

Abbiamo  letto  con  soddisfazione  una  stampa  contenente  il 
resoconto  dell'Amministrazione  municipale  di  Novi.  Mentre 
da  esso  appaiono  le  cure  solerti  degli  egregi  componenti  la 
rappresentanza  comunale  per  procurare  il  maggior  vantaggio 
pei  loro  amministrati,  emerge  ancora  come  il  Municipio  trovi 
una  valida  coadiuvazione  nell'opera  di  quell'ottimo  Segretario 
civico  signor  aw.  Giovanni  Barbieri,  il  quale,  studioso  e  ze- 
lante com'è  nell'adempimento  dei  propri  doveri,  si  è  merita- 
mente conciliato  le  più  vive  simpatie  del  Municipio  e  della 
cittadinanza  di  Novi.        * 


Associazioni  del  Segretari 
ed  Impiegati  munlelpaU. 

De  molte  parti  ci  vengono  domandate  informazioni  rela- 
tivamente alla  Associazione  generale  dei  Segretari  comunali. 

Non  ci  troviamo  in  questo  momento  in  grado  di  dire  se 
e  come  funzioni  quest'Associazione  generale. 

Delle  Associazioni  provinciali  e  circondariali  si  sa  anche 
poco;  facciamo  eccezione  intanto  per  quella  della  Provincia 
di  Cuneo,  la  quale  teste  ha  dato  fuori  un  bollettino,  dove 
tra  gli  altri  interessanti  argomenti  si  pone  allo  studio  una 
riforma  della  tariffa  dei  diritti  di  segreteria  negli  Uffici  co- 
munali, al  fine  di  colmare  le  molte  lacune  della  tariffa  vi- 
gente e  di  rendere  uniforme  l'applicazione  dei  diritti  da  essa 
portati,  oggi  molto  variamente  intesi. 
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Ministero  dell'Interno. 

Bilanci  comunali  —  Nuovo  modulo  —  (Santo  di  Circolare 
20  luglio  1875,  dir.  3*,  n.  15200). 

Con  questa  Circolare  il  Ministero  ha  diramato  un  nuovo  modello  di 
bilancio  preventivo  dei  Comuni  da  osservarsi  a  cominciare  dal  1876  (1). 

Il  Ministero  ha  ivi  osservato  che  nel  nuovo  bilancio  furono  aumen- 
tate le  categorìe  per  separare  servizi  troppo  differenti  che  fin  qui 
venivano  aggruppati,  e  che  le  spese  sono  state  divise  in  obbligatorie 
e  facoltative,  come  portano  le  leggi  20  marzo  1865  e  14  giugno  1874. 

Ha  osservato  inoltre  che  credeva  inutile  di  ricordare  altre  modifi- 
cazioni, riferendosi  per  esse  alle  avvertenze  poste  in  fronte  al  bilancio 
ed  alle  impostature  che  si  leggono  nel  Corpo  del  medesimo  in  forma 
d'esempio.  Ha  però  avvertito  che  se  per  i  Comuni  principali  avrebbe 
giovato  una,  maggiore  separazione  tra  le  spese  dei  servizi  e  tra  le 
operazioni  che  hanno  influenza  sul  patrimonio,  questa  innovazione 
non  è  però  sembrata  opportuna  per  tutti  i  Comuni,  specialmente  per- 
chè la  forma  del  bilancio  sarebbe  stata  di  più  difficile  e  complicato  uso. 

Finalmente  il  Ministero  stesso  ha  soggiunto  che  i  Comuni  princi- 
pali potranno,  nelle  loro  scritture  interne,  adottare  quella  forma  che 
meglio  soddisfaccia  ai  bisogni  di  contabilità  delle  rispettive  ammini- 
strazioni. 

Diamo  qui  le  Avvertenze  che  precedono  il  nuovo  modello  del  bi- 
lancio : 

e  La  serie  dei  Titoli  e  delle  Categorie  è  di  rigore  ed  è  parimenti 
essenziale  che  ciascuna  partita  venga  registrata  nella  sede  sua  pro- 
pria, prendendo  norma  dai  diversi  articoli  d'entrata  e  di  spesa  che 
trovansi  segnati  nel  bilancio  in  via  ^indicativa. 

Quando  un  articolo  consta  di  parecchie  partite,  queste  si  descri- 
veranno in  allegati  a  parte,  distinti  alfabeticamente.  S'indicheranno 
pure  in  allegato  speciale  le  variazioni  che  si  verificano  d'anno  in 
anno  nella  categoria  Movimento  di  capitali  sia  nell'attivo  che  nel 
passivo.  » 

(1)  Le  precedenti  Istruzioni  sui  bilanci  25  agosto  1865  non  restano 
con  ciò  abrogate;  solo  subiranno  qualche  modificazione  ove  si  verifichi 
contrarietà  colle  nuove  disposizioni  e  norme. 
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Parte  1.  Titolo  1.  Categoria  1. 

Al  fine  d'impedire  disavanzi  di  cassa  è  prudenza  defalcare  dai  residui 
attivi  le  somme  che  non  si  abbia  certezza  di  riscuotere  nell'anno  a 
cui  si  riferisce  il  bilancio.  Tali  somme  però  si  debbono  riassumere  in 
caricamento  dal  Tesoriere  od  Esattore. 

Parte  1,  Titolo  1,  Categoria  4,  §  2. 

La  sovrimposta  sulla  fondiaria  per  mettere  in  pari  Centrata  con 
l'uscita  si  stabilirà  nell'atto  di  chiudere  il  bilancio.  Giusta  il  disposto 
degli  articoli  2  e  3  della  legge  14  giugno  1874  n.  1961,  la  Deputa- 
zione provinciale  non  può  concedere  che  si  ecceda  il  limite  fissato 
dall'articolo  20  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866  n.  3023  : 

a)  se  l'aumento  non  è  destinato  a  spese  obbligatorie  nei  limiti 
del  necessario,  ovvero  a  spese  facoltative  dipendenti  da  impegni  con- 
tinuativi e  riguardanti  servizi  ed  uffici  di  pubblica  utilità  entro  i 
termini  della  circoscrizione  amministrativa  del  Comune; 

b)  se  il  Comune  stesso  non  si  è  valso  del  dazio  di  consumò,  delle 
tasse  di  esercizio,  sulle  vetture,  sui  domestici,  indicate  nella  legge  11 
agosto  1870  N.  5784:  Alleg.  0,  e  di  una  almeno  delle  tasse  concesse 
dal  citato  decreto  28  giugno  1866  e  dalla  legge  26  luglio  1868  nu- 
mero 4513,  cioè  tassa  sul  valore  locativo,  di  famiglia  o  fuocatko  e 
sul  bestiame. 

Parte  1,  Titolo  1,  Categoria  4. 

La  tassa  addizionale  sull'alcool  a  cui  accenna  la  legge  11   agosto 
1870  Ali.  L,  va  compresa  nell'articolo  intitolato  :  Sopratassa  sui  ge- 
neri colpiti  dal  dazio  di  consumo  a  prò  deUa  Stato. 
Parte  1,  Titolo  2,  Categoria  2. 

Conviene  inscrivere  fra  le  entrate  straordinarie  la  tassa  speciale  e 
le  altre  prestazioni  di  che  all'articolo  2  della  legge  30  agosto  1868 
sulla  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  comunali  obbligatorie 
perchè  non  hanno  carattere  permanente.  La  sovrimposta  (non  ecce- 
dente il  5  per  cento)  di  che  alla  lettera  a  dello  stesso  articolo  va 
compresa  in  quella  indicata  al  §  2  della  Categoria  1.  Titolo  1.  Parte  1. 
Parte  4,  Titolo  3,  Categoria  1. 

I  Comuni  che  assunsero  l'esazione  del  dazio  di  consumo  mediante 
abbinamento  col  Governo  e  lo  riscuotono  in  via  economica,  porte- 
ranno in  qeusta  sede  il  canone  di  abbinamento  del  dazio  governativo 
e  nella  Categoria  9  del  Titolo  I  delle  spese  obbligatorie  la  spesa  di 
amministrazione  tanto  del  dazio  stesso  che  dello  addizionale  e  comu- 
nale. I  Comuni  abbuonati  che  appaltarono  il  dazio  registreranno  il 
canone  di  abbuonamento  dovuto  allo  Stato  nella  Categoria  i  del  Ti- 
tolo 3,  Parte  1.  Nella  Categoria  4,  del  Titolo  1,  della  Parte  1,  porte- 
ranno la  somma  convenuta  all'appaltatore,  detratto  il  canone  testé 
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accennato.  Doto  il  dado  sia  riscosso  dal  Governo,  ri  farà  figurare  nella 
Categoria  4  del  Titolo  1,  Parte  1,  il  prodotto  del  dazio  addizionale 
e  comunale  e  nella  Categoria  9  delle  §pe$e  obbligatorie  ordinarie 
soltanto  le  spese  che  giusta  gli  artiooli  66  N.  4  e  77  del  Begola- 
mento  25  agosto  1870,  n.  5840,  cadono  a  carico  del  Comune  per  la 
riscossione  dello  stesso  daào  addizionale  e  comunale. 
Parto  2>  Titoli  1,  e  2. 

La  distinzione  delle  spese  in  obbligatorie  e  facoltative  è  conforme 
alla  denominazione  adoperata  nell'articolo  15  della  legge  comunale, 
ed  agevolerà  il  sindacato  ed  sono  sottoposti  i  bilanci  specialmente 
nei  casi  di  aumento  della  sovrimposta,  previsti  dagli  articoli  8  e  6 
della  legge  14  giugno  1874. 

Nella  classificazione  poi  di  tali  spese  dovrassi  por  mente  alla  loro 
natura  originaria  e  cosi  conservare,  p.  e.,  fra  le  facoltative  quelle 
risguardanti  le  Guardie  del  fuoco,  gli  Asili  d'infanzia,  le  Scuole  se- 
condarie, ecc.,  quantunque  possano  essere  continuative  o  in  fona  di 
impegni  assunti  o  per  le  particolari  condizioni  del  Comune. 
Furto  2%  Titolo  J,  Categoria  5. 

Per  le  strade  vicinali  oceorre  inscrivere  nella  Categoria  5  delle 
spese  obbligatorie  ordinarie  la  quota  di  concorso  del  Comune.  Quando 
l'Amministrazione  del  Consorzio,  di  che  all'articolo  54  della  legge  20 
marzo  1865,  Allegato  F,  venga  assunta  dal  Comune,  ferma  la  inscri- 
zione nella  sede  citata  della  quota  propria  del  Comune,  si  striverà  la 
maggior  spesa  nel  passivo  ed  il  corrispondente,  introito  nell'attivo,  fra 
le  partito  di  giro. 

Parto  2,  Titolo  i ,  Categorie  7  e  8. 

Si  aggiungeranno  tra  le  spese  di  culto  e  di  beneficenza  quelle  che 
sono  obbligatorie  in  virtù  di  leggi  speciali  ancora  in  vigore,  come  ad 
es.  :  il  ricovero  e  la  cura  degli  ammalati  poveri  II  rimborso  che  fosse 
dovuto  da  altri  Comuni  si  farà  figurare  tra  le  entrate  eventuali. 


lmterpretMiome  degli  art.  88  e  129  della  legge  comunale. 
(Circolare  28  luglio   1875,  div.  8%  sez.  2*,  n.  15982-2,  ai  Prefetti). 

Consta  che  alcuni  Consigli  provinciali  e  comunali  usano  di  eleg- 
gere i  loro  ufficii  presidenziali,  i  deputati  provinciali,  gli  assessori 
municipali  e  i  revisori  dei  conti  in  seduta  pubblica.  Approssimandosi 
l'epoca  delle  rispettive  sessioni  ordinarie  a  termini  della  legge  del 
1*  luglio  1873,  n.  1409,  credo  opportuno  rammentare  alla  S.  V.  che 
i  Consigli  provinciali  e  comunali  debbono  procedere  a  queste  elezioni, 
non  solo  a  voti  segreti,  ma  anche  in  seduta  non  pubblica.  Gli  articoli 
Rivista,  Vol.  XXVI.  41 
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88  e  199  della  legge  comunale,  nella  loro  loouzione  gemerle»  con* 
prendono  indistintamente  qualunque  deliberatone  concernente  persone, 
e  quindi  anche  quelle  con  cui  le  suddette  rappresentante  eleggono  dal 
proprio  seno  le  cariche  e  gli  uffici  neeessarìi  alla  loro  costituzione. 
Alle  deliberazioni  relative  è  per  la  stessa  ragione  applicabile  anche 
l'articolo  43  del  regolamento  8  giugno  1865,  n.  2322,  il  quale  pre- 
scrive che  gli  atti  risguardanti  persone,  si  stendano  in  verbale  sepa- 
rato con  espressa  menzione  che  furono  votati  a  sofragi  segreti  «  in 
seduto  non  pubblica. 

La  interpretazione  in  questo  senso  dei  citati  articoli  88  e  199  è 
conforme  alla  giurisprudenza  in  vigore»  e,  non  mai  bisogno  di  eommenty 
Nulla  rileva  che  la  elezione  alle  cariche  comunali  e  provinciali  abbi» 
luogo  quasi  sempre  (come  è  naturale  trattandosi  di  persone  general- 
mente presenti)  senza  discussione, .poiché  nessuna  disperinone  vieto 
che,  prima  di  votare)  si  apprezzino  le  qualità  personali  dei  candidati 
e  si  discuta  sulla  scelto,  eie  adunarne  eonsttftorH  oome osservava  il 
Consiglio  di  Stato  in  un  parere  del  9  marzo  1872  (1),  debbono  essere 
preordinate  in  modo  che  la  di$a^siom}  se  vuoi  farsi,  si  faccia  con 
quella  libertà  che  si  propose  H  legislatore,  statuendo  che  abbia  ad  es- 
cluderei il  pubblico  dalle  deaerazioni  riguardanti  questioni  di  perdona 

Prego  la  S.  Y,  di  aver  presenti  queste  istriziebi,  e  di  dispone  in 
tempo  perchè  codesta  rappresentanza  provinciale  e  i  Comuni  :  da  Lei 
dipendenti  vi  si  uniformino,  avvertendoli  ohe  la  inosservati»  ielle 
medesime  renderebbe  nulle. le  elezioni  a  termini,  dell'art.  227  della 
legge  suddetta. 

Bicordo  pure  alla  S.  Y.  che  i  Sindacai  quali, per  anzianità  o  per 
sorteggio  scadono  dall'ufficio  di  Consiglieri,  anche  sa  vengono  rieletti, 
non  conservano  però  l'ufficio  ;  per  cui  se  all'apertura .  della  sessione 
ordinaria,  che  ha  luogo  dono  la  elezione,  non  sono  «tati  di  bel  nuovo 
nominati  Sindaci,  debbono  eedere  il  posto  all'assessore  anziaao,  £Ufc 
si  compiacerà  quindi  di  fare  in  tempo  le  necessarie  proposte  (2). 

Il  Ministro:  G.  Cantelli. 

Pagamento  delle  spese  flaae.  —  (Circolare  1°  luglio  1875, 
Ragioneria  generale,  ai  Capi  d'Anministraziode  e  d'Ufficio  dipèn- 
denti dal  Ministero  dell'Interno.) 

Allo  scopo  di  ottenere  che  il  pagamento  degli  stipendi,  degli  asse- 
gni personali,  dei  fitti  e  delle  altre  spese  fisse  inscritte  nel  bilancio 


(1)  Che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag.  678  —  V.  pure  Riv. 
1874,  pag.  8«0r 

(2)  V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  397. 
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di  questo  Minuterò,  coi  si  provvede  mediante  ruoli,  avvenga  con  mag- 
gior regolarità  e  sollecitudine,  il  sottoscritto  richiama  in  proposito 
l'attenzione  éei  signori  Capi  di  Amministrazione  e  d'Ufficio  e  loro  rac- 
comanda di  curare,  per  la  parte  che  li  riguarda,  l'esatta  osservanza 
di  quanto  è  prescritto  relativamente  a  tali  epese,  dal  vigente  rego- 
lamento di  contabilità  generale  e  dalle  istruzioni  generali  per  il  ser- 
vino del  Tesoro,  attenendosi  in  particolar  modo  alle  norme  seguenti: 
Cojnpifanotu  détte  naie  nominative. 
(Art.  411  del  Regolamento  di  contabilità  generale). 

Nella  compilazione,  delle  note  nominative  (Modello  67)  per  gli  sti- 
pendi! ed  altri  assegni  fissi,  dev'essere  usata  la  massima  diligenza  per 
evitare  indebiti  pagamenti,  dei  quali  sono  sempre  responsabili  i  fiin- 
zMttnri  efae  hanno  rilasciato  le  note,  e  per  impedire  che  si  verifichino 
irregolarità,  anche  soltanto  di  forma,  le  quali  richieggono  poi  note* 
vok  krooro  e  perdita  di  tempo  per  le  conseguenti  rettifiche. 

Sarà  quindi  posto*  ogni  cura  nell'escludere  dalle  note  nominative 
tutte  le  partite,  che  per  qialunque  causa  non  fossero  più  dovute, 
accennando  con  apposita  annotazione  ai  motivi  dell'esclusione. 

Per  gli  Impiegati  di  nuova  nomina  dovrà  essere  indicato  se  essi 
abbiano  .prestato  il  giuramento  e,  tanto  per  quelli  provenienti  da  altro 
Ufficio  o  richiamati  in. attività,  se  abbiano  assunto  servizio  nel  tempo 
prefisso.  Nei  casi  poi  di  sospensione  o  di -collocamento  a  riposo,  in  di- 
sponibilità, in  aspettativa,  si  indicherà  il  giorno  in  cui  ebbero  effetto 
i  relativi  4eeretL 

Nelle  note  nominative  gl'Impiegati  devono  essere  inscritti  secondo 
l'ordine  del  progressivo  numero  d'inscrizione  nei  registri  delle  Inten- 
denze, ad  eccezione  dei  Capi  d'Amministrazione  e  d'Ufficio  che  possono 
figurare  pei  primi  Le  note  devono  essere  trasmesse  all'Intendenza 
non  più  tardi  del  giorno  22  di  ogni  mese. 

Gl'Impiegati  componenti  il  medesimo  Ufficio  possono  delegare  uno 
di  essi  a  riscuotere  e  dar  quietanza  pei  loro  stipendi  ed  assegni  per- 
sonali, mediante  una  dichiarazione  da  essi  sottoscritta  ed  autenticata 
dal  Capo  d'Ufficio*  Questo  atto  di  delegazione  va  unito  alla  nota  no- 
minativa che  deve  servire  pel  pagamento  della  1*  rata  :  nelle  note 
successive  sarà  fatta  menzione  di  quella  cui  fu  unito  Tatto  di  dele- 
gazione. 

Qualora  non  tutti  gl'Impiegati  d'un  Ufficio  abbiano  delegato  persona 
a  riscuotere  pei  loro  conto,  sarà  fatta  per  essi  una  nota  nominativa 
distinta,  od  almeno,  pur  compilandosi  una  nota  unica,  s'indicherà  sul 
frontespizio  di  essa  per  quali  partite  deve  dar  quietanza  la  persona 
delegata  e  por  quali  devono  gli  altri  Impiegati  quietare  in  proprio. 

I/atto.  di  delegazione  non  è  ammesso  che  per  gli  stipendi  ed  asse* 
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gai  personali,  quindi  per  le  spese  d'ufficio  ed  altri  assegni   Assi  oc- 
corre la  quietanza  di  ciascun  creditore  od  un  atto  regolare  di  procura* 
Comunicatami  aìle  Intendenze  di  Finansa  per  morto, 
sospensione,  destituMione,  cottoeamento  a  riposo,  ecc. 

Ove  per  qualsiasi  motivo  si  ritenga  che  un  assegno  fisso  debba  ces- 
sare od  essere  sospeso,  si  dovrà  subito  informarne  PInteiidenza  di  Fi- 
nanza perohò  non  effettui  alcun  ulteriore  pagamento,  e  si  dovrà  rife- 
rirne nel  tempo  stesso  al  Ministero  (Ragionerìa  centrale)  per  quei 
provvedimenti  contabili  che  fossero  del  caso. 

Se  le  accennate  circostanze  si  verificassero  dopo  spedita  la  nota 
nominativa,* ma  prima  della  scadenza  dei  pagamenti,  i  Capi  d'Ufficio 
ne  renderanno  informato,  anche  in  via  telegrafica,  l'Intendente  di  Fi- 
nanza perchè  possa  effettuare  l'occorrente  deduzione  dalla  nota  nomi- 
nativa prima  di  apporvi  l'ordine  di  pagamento. 

Nel  caso  poi  che,  per  ritardata  comunicazione  o  per  altra  causa, 
venisse  effettuato  il  pagamento  di  un  assegno  non  più  dovuto,  il  Capo 
d'Ufficio  curerà  perché  la  somma  indebitamente  riscossa  sia  subito  ver- 
sata in  Tesoreria,  notificando  senza  ritardo  al  iCinistero  il  numero  e 
la  data  della  relativa  quietanza,  ed  ove  non  abbia  ciò  attenuto,  dovrà 
renderne  informato  il  Ministero  con  particolareggiate  incoazioni  sul- 
l'indebito pagamento  fatto,  per  i  provvedimenti  necessari  ad  ottenerne 
il  ricupero.  « 

È  vietato  ai  Funzionari!  delegati  alla  riscossione  degli  stipendi  ed 
assegni,  di  pagare  agli  eredi  degl'Impiegati  le  somme  che  avessero 
riscosse  per  conto  loro.  Nel  caso  di  morte  di  un  Impiegato,  avvenuta 
Anche  dopo  la  scadenza  del  pagamento  senza  che  abbia  potuto  firmare 
di  proprio  pugno  la  quitanza  al  Delegato,  questi  dovrà  versare  in  Te- 
soreria la  somma  riscossa,  salvo  agli  eredi  di  rivolgersi  poi  alFInten 
denza  per  ottenere  da  essa  direttamente  il  pagamento  di  quanto  fosBe- 
loro  dovuto,  mediante  la  presentazione  dei  prescrìtti  documenti 

I  Capi  d'Ufficio  dovranno  subito  dare  avviso  all'Intendenza  di  Fi- 
nanza del  decesso  degli  Impiegati,  indicandone  il  giorno  preciso,  per» 
che  l'Intendenza  medesima  possa  emettere  l'occorrente  nota  di  ohiu- 

ura  (Modello  60)    prescritta   dall'articolo  588  dei  Regolamento  di 
contabilità. 
Tale  comunicazione  all'Intendenza  non  dispensa  da  quelle  che  devono 
arai  per  via  gerarchica  al  Ministero. 

Traslocasioni  tf  Impiegati  da  una  ad  aHra  Provincia. 

II  tramutamento  degl'Impiegati  governativi  che  prestano  servizio, 
dev'essere  notificato  senza  ritardo  alle  Intendenze  di  Finanza  dai  ri» 
spettivi  Capi  d'Amministrazione  o  di  Ufficio  indipendentemente  da  qua- 
lunque altra  comunicazione  che  dovesse  farsi  dal  Ministero.  Questa 
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disposizione  tonde  a  mettere  l'Intentava  di  Finanza  in  grado  di  ef- 
fettuare subito  il  trasporto  della  partita  a  sensi  dell'articolo  399  del 
Begolamento  di  contabilità  generale  ed  evitare  ritardi  nella  con- 
tinuazione dei  pagamenti  agli  interessati  nella  nuora  residenza 
loto. 

È  però  da  avvertirli  che,  per  le  indennità  d'alloggio  agli  UffiziaU 
di  P.  8.,  all'avvita  di  trasloco  dell'Impiegato,  l'Intendenza  presso  la 
quale  è  aperta  la  partita,  la  chiodo  bensì  dal  giorno  in  cui  l'inden- 
nità deve  effettivamente  cessare,  ma  l'Intendenza  della  Provincia  ove 
l'Impiegato  medesimo  fu  traslocato  non  pad  aprirla  sema  un  apposito 
nolo  d'iscrizione  emesso  dal  Ministero. 

Nel  taso  di  trasloco  di  nn  Funzionario  di  P.  S.  provvisto  d'inden- 
nità d'alloggio,  si  corrisponderà  al  medesimo  l'assegno  ino  a  tatto 
il  giorno  in  cui  ha  prestato  servino  nell'antica  retidensa.  A  tale  ef- 
fetto i  pagamenti  mensili  delle  indennità  d'alloggio  non  saranno  ese- 
gniti prima  dell'ultimo  giorno  del  mese  e  sarà  cura  dei  signori  Capi 
d'Ufficio  di  rendere  sempre  avvertita  in  tempo  l'Intendenza  del  giorno 
preciso  nel  quale  debbono  cessare  tali  assegni. 

Qualora  in  prossimità  dell'epoca  in  cui  si  spediscono  le  note  nomi- 
native, risulti  ohe  per  qualche  Impiegato  traslocato  da  altra  Provincia 
non  sia  ancora  pervenuta  all'Intendenza  la  relativa  situazione  pari- 
taria (senza  della  quale  non,  possono  essere  pagati  gli  assegni  nella 
nuova  residenza),  i  Capi  d'Ufficio,  anziché  rivolgerai  al  Ministero  per 
provocare  provvedimenti  che  sono  di  competenza  delle  Intendenze, 
dovranno  direttamente  interessare  l'Intendenza  della  loro  Provincia  a 
provvedere  giusta  l'art*  181  delle  Istruzioni  generali  del  Tesoro. 
A$$egm  di  diiponibQità  e  di  aspettativa. 

Gli  assegni  di  disponibilità  e  di  aspettativa  vengono  direttamente 
pagati  per  cura  delle  Intendenze  in  base  ai  certificati  di  vita  rila- 
sciati da  Notai  o  da  Sindaci. 

Per  gli  Impiegati  in  disponibilità,  che  sono  addetti  in  servizio 
temporaneo  presso  qualche  Ufficio,  basta  la  nota  nominativa  come 
per  gli  Impiegati  in  attività. 

Laonde  ove  un  Impiegato  in  aspettativa  od  in  disponibilità  desideri 
trasferire  il  suo  domicilio  da  una  ad  altra  Provincia,  dovrà  rivolgere 
domanda  all'Intendenza,  presso  cui  la  sua  partita  è  iscritta,  perchè 
ad  essa  compete  di  provvedere  al  trasporto  della  partita  stessa  al- 
l'Intendenza della  Provincia  dove  l'Impiegato  intende  di  stabilire  la 
sua  nuova  residenza. 

I  signori  Capi  d'Amministrazione  si  asterranno  quindi  di  inoltrare 
per  questo  oggetto  domanda  al  Ministero* 
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Frescrirtone  cfe^K  assegni  personali. 

(Legge  9  marzo  1871,  u.  102,  ed  art.  296  e  297 

Istruzioni  generali  del  Tesoro). 

Le  rate  di  stipettài  e  di  altri  assegni  personali,  delle  quaU  noi 
siasi  chiesto  il  pagamento  entro  dne  anni  dal  giorno  della  rispettila 
loro  scadenza,  sono  prescritte. 

Detta  prescrizione  non  è  applicabile  contro  i  minori  non  emancipati 
e  contro  gli  interdetti  a  pregiudizio  dei  quali  rimane  ferma  la  pre- 
scrizione quinquennale,  di  eoi  agli  art.  2144  e  £145  del  Cadice  cmt* 
Fitti  di  beali. 

I  pagamenti  relativi  a  fitti  di  looali  occupati  per  «so  governativo 
si  effettuano  in  seguito  a  dichiarazioni  di  nuUa  osta  (Mod.  172)  rila- 
sciate qualche  giorno  prima  della  scadenza  dai  Oapi  d'Ufficio  che  oc- 
cupano i  locali  stessi  ed  inviate  con  lettera  ufficiale  all'Intendenza 
della  Provincia  che  deve  eseguire  il  pagamento. 

Queste  dichiarazioni  sono  esenti  da  tassa  di  bollo. 

8e  per  qualsiasi  «ausa  un  Capo  d'Ufficio  non  oredeese  di  rilasciare 
detto  nuUa  osta,  dovrà  informarne,  prima  della  «cadenza  del  pagamenti} 
la  rispettiva  Intendenza  per  le  opportune  annotazioni  nei  conti  correnti. 

Nel  caso  di  morte  dei  creditori  di  fitti,  gli  eredi  devono  produrre 
direttamente  all'Intendenza  i  documenti  prescritti  dagli  art.  3B4  e 
885  del  regelamento  di  eontab.  gen.  perchè  possa  essere  promossa  la 
variazione  della  iscrizione  nei  registri  dei  conti  correnti  per  la  con- 
tinuazione dell'affitto  o  per  il  pagamento  dell'ultima  rata  nel  caso 
di  cessazione  della  locazione, 

I  signori  Capi  d'Ufficio  avranno  somma  cura  di  tenere  in  evidenza 
le  scadenze  delle  locazioni  per  non  rilasciare  dichiarazioni  di  nulla 
osta  pel  pagamento  di  fitti  non  più  dovuti;  ed  anzi  gioverà  che  nel 
trasmettere  all'Intendenza  la  dichiarazione  relativa  all'ultima  rata, 
l'avvertano  della  scadenza  dell'affitto,  al  fine  di  evitare  che  per  er- 
ronea indicazione  nel  registro  delle  scadenze,  possano  succedere  in- 
debiti pagamenti,  o  perché  l'Intendenza  stessa  sia  in  grado  di  ammet- 
tere subito,  dopo  l'ultimo  pagamento,  la  prescritta  nota  di  chiusura 
della  partita  (Modello  n.  $0).  Fd  Ministro:  Obbba. 


Ministero  dei  Lavori  ÌMM. 

Strade  comunali  obbligatorie  —  Limite  di  spesa  — 
(Circolare  26  giugno  1875,  ai  Prefetti). 

H  Ministero  ha  rilevato,  che  ad  onta  delle   raccomandazioni  fatte 
nelle  istruzioni  29  febbraio  1872  e  14  aprile  1871,  pure  le  spese  dei 
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progetti,  anche  fatte  d'ufficio,  non   siano   tenute  nel   minor  limite. 

t  indispensabile  che  i  progetti  delle  strade  obbligatorie  stiano  in 
relazione  coi  mezzi  del  fondo  speciale  di  cui  possiamo  annualmente 
disporre  per  attuarli:  sono  questi  mezzi  che  determinano  le  con- 
dizioni tecniche  dei  tracciati,  non  queste  ultime  che  impongono  le 
spese.  L'ufficio  del  Genio  Civile  nel  determinare  i  tracciati  di 
massima,  ed  il  delegato  stradale  nel  suo  studio  definitivo  deve 
anzi  tutto  fare  il  caltolo  dei  mezzi  di  cui  dispone  il  Comune  per 
Fort.  8  della  legge  del  30  agosto  1868:  altrimenti  si  compileranno 
dei  progetti  ineseguibili  ;  o  si  dorranno  erogare  nuove  somme  per  la 
loro  riduzione. 

Nell'alternativa,  o  di  non  potere  far  nulla  se  si  devono  soddisfare 
tutte  Uesif  anse  dell'arte  delle  costruzioni  stradali,  o  di  costrutte  le 
strade  sacrificando  le  meno  importanti  di  queste  esigenze  ;  il  secondo 
temperamento  è  il  più  prmtito,  e  quello  so*)  che  pofr  Acre  le  strade 
che  mancano.  Quando  un  Comune  non  ha  che  un  fondo  assai  limitato 
e  spesse  volte  testassimo,  il  progetto  di  una  strada  ohe  per  un  più 
soddisfacente  sviluppo  di  tracciato  non  segue  le  più  piccole  accidenta- 
lità dei  terreni  e  prescrive  la  larghezza  normale  di  cinque  metri,  su- 
pera i  dislivelli  con  pendenze  non  superiori  al  cinque»  o  sorpassa  i 
rivi  e  i  corsi  d'acqua  con  regolari  ediiìzi,  ecc.,  vuol  dire  rendere  del 
tutto  inutile  il  progetto  che  si  pompila,  perchè  economitamente  inese- 
guibile. Invece  studiando  la  massima  economia  nei  movimenti  di  ter- 
reno, restringendo  la  sezione  stradale  e  spingendo  le  pendenze,  sosti- 
tuendo ai  ponticelli  meno  importanti  e  dove  è  possibile  dei  passi  a 
guado,  o  altrimenti  dei  ponti  o  ponticelli  di  legname  nei  modo  più 
semplice  combinati,  si  avrà  un  progetto  che  si  potrà  attuare,  una 
strada  che  potrà  col  tempo  venire  perfezionata  e  migliorata,  ma  sem- 
pre una  strada  che*  si  sostituirà  ai  sentieri  impraticabili  costituenti 
le  comunicazioni  attuali 

D'ora  in  poi  quindi  nei  verbali  di  consegna  dei  tracciati,  verbali 
al  cui  una  copia  dev'essere  trasmessa  al  Ministero,  l'ufficio  del  Genio 
Civile  porrà  aazi  tutto  la  determinazione  presuntiva  del  fondo  spe- 
ciale del  Comune  o  Comuni  di  cui  consegna  il  tracciato  di  massima, 
é  le  disposizioni  tassative  e  precise  date  al  delegato  stradale  perchè 
il  progetto  a  studiarsi  stia  in  relazione  coi  mezzi  che  si  haano  per 
la  esecuzione.  Anche  lei  relazioni  che  corredano  i  progetti  avranno  in 
uno  speciale  capitolo  spiegati  i  temperamenti  adottati  per  raggiun- 
gere l'anzidetto  scopo. 

II  Direttore  generale. 
Dblla  Boccia. 
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Ministero  delle  Finanze. 

Cartoline  postali  con  risposta  da  cent.  15  —  (Sunto   circ.  3 
aprile  1875  a  tutte  le  Ammin.  dello  Stato). 

Colla  legge  21  marzo  1&75  vennero  create  cartoline  di  Stato  con 
risposta  da  cent.  15,  He  quali  saranno  quindi  esse  pure  richieste  e 
spedite  nel  modo  prescritto  ai  nn.  1  e  2  delle  Istruzioni  diramate  colla 
circolare  10  ottobre  1874  (1). 

E  siccome  nei  modelli  stampati  non  sono  indicate  le  cartoline  sud* 
dette,  cosi,  per  ora,  l'indicazione  si  farà  a  mano. 

JPfel  Ministro  :  Piohllo. 


Ministero  (TAgrieoltnra,  Industria  e  Commercio. 

(Mattstfoa  delle  morti  violenti  - 

(Sunto  di  circolare  15  giugno  1875). 

Si  fanno  le  più  vive  raccomandazioni  perché  le  autorità  comunali, 
nell'accertamento  agli  effetti  della  statistica  delle  morti  violente, 
procedano  con  ogni  diligenza,  avvertendo  alle  cause  delle  morti,  ai 
modi  in  cui  avvengono  e  agli  stromenti  con  cui  si  effettuano;  —  do- 
vendo tali  dati  essere  complemento  necessario  degli  studi  demologici 
e  sociali  da  farsi  sulle  dette  statistiche. 


Registro  anagrafico  —  (Oircol.  22  giugno  1875,  ai  Prefetti). 

Per  semplificare  ai  Comuni  le  modalità  stabilite  nei  casi  di  cam- 
biamento di  residenza,  fa  disposto,  con  l'art.  5  del  R.  Decreto  19 
luglio  1874  n.  2015  (Serie  2),  che  la  relativa  notificazione  poteva 
farsi  mediante  invio  di 'una  lettera  a  stampa  nella  quale  fosse  scritto 
a  mano  soltanto  il  cognome  e  nome  della  persona  che  trasferiva  la 
propria  residenza  da  un  Comune  in  un  altro. 

Essendo  però  stato  sollevato  il  dubbio  da  parte  degli  Uffici  postali, 
se  le  dette  lettere  a  stampa,  portando  scritte  a  mano  le  indicazioni 
volute,  si  potessero  considerare  come  semplici  stampati  e  compren- 
dersi in  conseguenza  nell'identica  tarimi,  questo  Ministero  si  è  rivolto 
a  quello  dei  Lavori  Pubblici  per  avere  le  dichiarazioni  opportune: 
ed  ora  è  grato  al  sottoscrìtto  di  partecipare  alla  S.  V.  che  l'accen- 
nata corrispondenza  sarà  ammessa  alla  tariffa-  degli  stampati,  bene 
inteso  che  le  indicazioni  manoscritte  si  contengano  rigorosamente 
nella  forma  stabilita  dal  R.  decreto. 


IVI  Ministro:  MoRHmao. 


(1)  Y.  Biv.  Anrn.  1875,  pag.  215. 


Aw.  Agostino  Alimbti,  Direttore. 


Torino,  Tipografia  C.  Favaio  e  Comp. 
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Modificazioni 
nel  regime  finanziario  dei  Commi  e  delle  Provincie. 

Non  sappiamo  se  nel  campo  dell'amministrazione  vi  sia 
altro  argomento,  che  si  imponga  allo  studio  dell'amministra- 
tore, al  pari  di  quello  riflettente  le  finanze  dei  Comuni 
e  delle  Provincie.  Non  ri  è  ornai  discussione  parlamen- 
tare in  tema  finanziario  che  non  metta  innanzi  le  diffi- 
coltà di  questi  enti  a  trovare  i  mezzi  per  far  fronte  alle 
spese  sempre  crescenti  loro  imposte  dalle  leggi,  nell'atto 
stesso  in  cui  l'erario  aggrava  la  mano  sui  cespiti  più 
certi  e  sicuri,  e  lascia  un  sempre  minor  margine  alla 
tassazione  locale.  D'altra  parte  è  generale  il  lamento 
sulla  disuguaglianza  del  tributo  locale.  Fu  detto,  e  con 
molta  verità,  che  la  legislazione  attuale  raffigura  un  si- 
stema di  stratificazione  geologica. 

Sarebbe  una  rassegna  interessante  queflla  delle  succes- 
sive modificazioni  che  l'assetto  tributario  dei  Comuni  e 
delle  Provincie  ha  subito  da  vari  anni;  così  da  potersi  oggi 
riguardare  come  un  anacronismo  l'art.  230  della  legge  co- 
munale del  1865  che  dichiarava,  dovere  la  sovraimposta 
alle  contribuzioni  dirette  stabilita  dalle  Provincie  e  dai 
Comuni,  per  far  fronte  alla  deficienza  dei  loro  bilanci, 
colpire  con  uguale  proporzione  tutte  le  contribuzioni  di- 
rette. 

Dal  1865  in  poi  quante  mutazioni  non  succedettero  in 
questa  parte  per  le  leggi  28  giugno  1866,  26  luglio  1868, 
11  agosto  1870  e  14  giugno  1874!  Dapprima  limitata, 
poi  soppressa  la  facoltà  dei  Comuni  e  delle  Provincie  di 
sovrimporre  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  ;  indi  accordato 
Rivista.  Voi.  XXVI.  42 
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ai  Comuni  il  diritto  di  imporre  determinate  tasse  a  cor- 
rettivo di  un  eccesso  della  sovraimposta  alla  fondiaria. 

Le  conseguenze  che,  osservando  a  lunghi  tratti,  si  ri- 
cavarono furono  diverse  per  i  Comuni  urbani  e  per  i 
Comuni  rurali.  Per  i  primi  le  maggiori  gravezze  si  porta- 
rono sul  dazio  consumo  ;  per  i  secondi  sulla  sovraimposta 
fondiaria.  Poiché,  a  dire  in  breve  quello  che  rappresenta 
lo  stato  attuale  della  tassazione  nei  Comuni  della  seconda 
classe,  le  nuove  tasse  non  soccorrono  abbastanza  allo  scopo 
e  intanto  Comuni  e  autorità  tutoria  si  trovano  in  una  con- 
dizione come  di  continua  lotta;  mentre  da  una  parte  si  cerca 
di  ottenere  che  queste  tasse,  applicate  saviamente  e  cogli 
opportuni  riguardi  alle  particolari  esigenze  dei  luoghi, 
riescano  del  migliore  profitto,  dall'altra  anche  il  maggior 
buon  volere  si  rompe  contro  la  legge  della  necessità;  di 
tal  che  l'ultimo  risultato  riesce  pur  sempre  lo  aggrava- 
mento della  sovraimposta  fondiaria.- 

Quanto  alle  Provincie  è  troppo  noto  in  quale  larga  mi- 
sura oggi  attingano  al  cespite  della  sovraimposta  fondia- 
ria. Un  documento  recente  ha  bene  chiarito  questa  con- 
dizione di  cose  (1). 

Né  ci  pare  che  abbia  in  sé  valore  il  fatto  che  per  in- 
tanto le  Provincie,  costrette  a  perdere  successivamente 
la  compartecipazione  ai  15  centesimi  addizionali  di  sovra- 
imposta sui  fabbricati  riservata  dalla  legge  11  agosto 
1870,  abbiano  preferito  il  ricorso  al  credito;  dappoiché 
anche  con  questo  sistema,  e  continuando  il  regime  della 
finanza  locale,  come  è  oggi,  la  conseguenza  ultima  deve 
esaere  l'aggravio  della  fondiaria.  È  una  dilazione,  e  non 
più  del  peso. 

E  fosse  pur  vero,  per  tornare  un  momento  ai  Comuni 
rurali,   che   essi   trovassero  cospicui  elementi  di  rendita 

(l)  V.  Relazione  del  comm.  Pavolini  sui  servissi  ouimmli  e  pro- 
vinciali nel  1874  —  Biv.  Amm.  1875,  pay.  619. 
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mobiliare  da  colpire  sotto  uno  od  altro  aspetto  d'imposta 
speciale  consentita  dalla  legge,  senza  riuscire  ad  una 
duplicazione  di  quella  che  l'erario  si  è  riservato.  Ma  sta 
di  fatto  che  tutto  il  congegno  delle  tasse  speciali  ora 
vigenti  non  esclude  il  pericolo  di  vedere  sotto  altra  forma 
aggravata  la  proprietà  fondiaria. 

Però  se  unanimi  sono  sempre  state  le  querimonie  sullo 
stato   della   finanza   locale,   le   opinioni  più  disparate  si 
sono  fatte  innanzi   per   approntare  i  rimedii.    Sovratutto 
sorrise  a  molti  il  principio  di  una'  assoluta   separazione 
di  cespiti  finanziari   tra  lo   Stato  e  i  Comuni  e  le  Pro- 
vincie ;  talché  ciascun  ente  venisse  a  trovarsi  indipendente 
affatto  nella  propria  gestione  finanziaria.  Più  specialmente 
si  è  parlato  dei  dazi  di  consumo,  come  quelli  che  costi- 
tuiscono una  tassa  locale  di  sua  natura.  Alcuno  credette 
che  col  lasciare  ai  Comuni  il  provento   dei   dazi  a  tutto 
si  fosse  provveduto.  D'idee  positive  e  pratiche   non   può 
dirsi  che  alcuna  sia  stata  affacciata;  e  il  problema  è  ben 
lungi  dal  potersi  sciogliere  sui  risultati  di  una  bene  ar- 
chitettata teoria. 

Una  seria  manifestazione  del  bisogno  di  studiare,  se 
non  altro,  il  grave  argomento  si  produsse  nella  Camera 
dei  Deputati  nel  1870,  quando  si  discussero  i  provvedi- 
menti finanziari  promulgati  poscia  colla  legge  11  agosto 
1860  e  i  suoi  numerosi  allegati  (1).  Ricorderà  il  lettore 
che  in  quella  circostanza  molti  oratori,  e  tra  gli  altri  il 
Panattoni,  il  Decardenas  e  il  Cancellieri,  fecero  una  do- 
lorosa pittura  delle  condizioni  finanziarie  dei  Comuni  e 
chiamarono  l'attenzione  del  Governo,  invitandolo  a  pro- 
porre provvedimenti  intesi  a  dare  un  logico  e  stabile  as- 
setto alla  finanza  locale.  Concetto  comune  di  tutte  le 
proposte  era  questo,  di  stabilire  una  separazione  tra  i  ce- 
ppiti erariali  e  i  cespiti  locali.  Il  Governo  per  bocca  del 

(1)  V.  Atti  uffizioli  della  Camera  elett.  1870  —  sedata  8  luglio. 
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Ministro  dell'Interno  di  quel  tempo,  Fon.  Lanza,  non  "ebbe 
difficoltà  ad  accettare  l'invito. 

Conseguenza  di  quella  importante  discussione  fu  la 
nomina  fatta  con  Decreto  Reale  12  marzo  1871  di  una 
numerosa  Commissione  di  cospicui  personaggi,  sotto  la 
presidenza  dell'illustre  Senatore  Conte  Pallieri,  già  per  tanti 
titoli  benemerito  dell'Amministrazione  del  nostro  paese,  e 
il  cui  nome  suona  un'autorità  negli  studi  di  finanza. 

Il  tema  era  vasto  e  complicato  ;  e  ci  ricorda  che  in 
sulle  prime  si  concepì  la  speranza  di  uno  studio  completo 
della  materia,  comprendente  così  tanto  1^  logica  classifi- 
cazione dei  servizi  dell'azienda  locale,  quanto  la  ricerca 
dei  mezzi  finanziari  per  farvi  fronte.  In  breve  sarebbe 
stato  del  dominio  di  questi  studi  tutto  ciò  che  avrebbe 
condotto  a  far  fiorire  i  Comuni  e  le  Provincie  di  una 
vita  rigogliosa,  in  guisa  da  costituirli  liberi  nella  gestione 
dei  loro  interessi  e  ad  un  tempo  efficaci  coadiuvatoli 
dell'amministrazione  centrale  dello  Stato  per  i  servizi 
d'interesse  generale  loro  affidati. 

Oggi  siamo  in  grado  di  conoscere  qualche  risultato  di 
questi  studi.  E  diciamo  subito  che  esso  si  manifesta  ispi- 
rato a  concetti  pratici,  prudenti,  quali  potevansi  attendere 
da  egregi  personaggi  particolarmenti  versati  nello  studio 
delle  finanze  e  delle  condizioni  del  paese. 

In  seduta  24  maggio  scorso  la  Commissione,  la  quale 
aveva  assunto  il  compito  di  studiare  intorno  all'opportu- 
nità della  separazione  dei  cespiti  delle  entrate  comunali 
e  provinciali  da  quelli  delle  entrate  governative,  esaminò 
un  progetto  di  riordinamento  delle  tasse  dirette  locali 
preparato  da  una  Sotto-Commissione  creata  nel  suo  seno. 

La  Sotto-Commissione  pose  per  principio  che  la  sepa- 
razione completa  delle  tasse  comunali  dalle  erariali  ren- 
derebbe ancora  più  grave  per  qualche  tempo  la  condizione 
dei  Comuni,  e  conchiuse  quindi  non  essere  per  ora  op- 
portuna l'accennata  separazione;  ma  stimò  che,  senea  te- 
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gliere  la  promiscuità  nelle  imposte  fondiarie  tra  lo  Stato 
e  i  Comuni,  si  avessero  a  far  cessare  i  molti  inconve- 
nienti ed  dbusi  generalmente  lamentati  nell'applicazione 
delle  tasse  comunali,  e  si  dovessero  queste  riordinare  in 
modo  che,,  unificata  la  procedura  e  la  competenza  e  in- 
trodotti nel  loro  assetto  i  miglioramenti  suggeriti- dalla  ra- 
gione e  dall'esperienza,  si  venga  a  conseguire,  per  quanto 
possibile,  l'eguaglianza  proporzionale  tra  i  contribuenti. 

La  proposta  più  radicale  del  progetto  è  quella  che  ri- 
flette la  Provincia.  Per  riparare  all'ingiustizia,  per  cui  i 
soli  proprietari  dei  terreni  e  fabbricati  sopperiscono  oggi 
a  tutte  le  spese  provinciali,  il  progetto  propone  di  togliere 
alle  Provincie  la  facoltà  di  sovraimporre  centesimi  addi- 
zionali ai  tributi  fondiari  e  di  compensarle  della  perdita 
mediante  ratizzi  ossiano  quote  di  concorso  a  carico  dei 
Comuni.  —  Il  progetto  è  stato  approvato  in  massima 
dalla  Commissione  la  quale  ha  ad  un  tempo  espresso  il  de- 
siderio, che  prima  d'intraprenderne  la  discussione  nelle 
singole  disposizioni,  siano  dal  Ministero  dell'Interno  ecci- 
tate le  Deputazioni  provinciali  e  alcune  Giunte  munici- 
pali ad  emettere  sul  medesimo  il  loro  avviso  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  lo  assetto  delle  finanze  dei  Comuni, 
si  riscontra  subito  quanto  sia  stato  ristretto  il  campo 
degli  studi;  e  in  sostanza  si  può  conchiudere,  che  nes- 
suna radicale  mutazione  sia  per  avvenire  nello  stato  delle 
tasse  speciali  dei  Comuni.  Ciò  che  è  più  rilevante  è  l'a- 
dozione del  principio  di  mantenere  la  compartecipazione 
dei  Comuni  ai  tributi  fondiari;  —  questo  è  stato  indub- 
biamente dedotto  da  un  esame  coscienzioso  delle  condi- 
zioni dei  Comnni,  quali  sono  in  realtà  e  non  quali  può 
foggiarle  a  sua  posta  la  sola  teoria  (2). 

Intanto  conforta  il  vedere  sin    d'ora    assodato    questo 

(1)  Il  progetto  eonsta  di  ben  139  articoli  e  alla  sua  compilazione 
furano  dedicate  162  adunanze.  —  V.  Economista  d'Italia  1875,  n.  22. 

(2)  V.  i  detti  studi  del  Bardari  nella  Biv.  Amm.  1869,  pag.  641. 


Digitized  by 


Googlz 


r 


638  MATERIE   GENERALI 

punto  della  compartecipazione  della  finanza  locale  all'im- 
posta fondiaria.  In  fatto  la  quistione  era  risoluta,  né  per 
molti  anni  era  dato  credere  che  i  Comuni  e  le  Provincie 
potessero  trovare  un  altro  cespite  capace  di  rappresentare 
i  proventi  della  sovraimposta  alla  fondiaria.  Ma  è  anche 
opportuno  constatare  che  il  fatto  si  accorda  mirabilmente 
colla  dottrina  e  coi  principii  di  ragione,  essendo .  troppo 
normale,  troppo  evidente,  che  i  Comuni  e  le  Provincie 
che  ricevono  continuamente  delegazione  di  servizi  pub- 
blici cosi  detti  di  ragione  di  stato  (e  quelli  anzi  in  pro- 
porzione di  molto  maggiore  delle  seconde),  trovino  i 
mezzi  di  far  fronte  al  sempre  crescente  aggravio  di  pesi 
nell'attingere  al  primo  dei  cespiti  di  tasse  dirette  era- 
riali. 

Il  concetto  del  ratizzo  o  contributo  a  favore  della  Pro- 
vincia non  è  sconosciuto  nelle  antiche  leggi  italiane;  ne 
può  negarsi  che  esso  possa  in  cospicua  parte  rispondere 
al  fine  che  si  propose  la  Commissione. 

Uno  studio  particolareggiato  del  progetto,  quando  sarà 
venuto  il  tempo  di  farlo,  metterà  in  evidenza  i  pregi,  fin 
d'ora  molti-  e  notevoli,  e  le  mende  del  lavoro.  Non 
sarà  una  restauratio  ab  imis  fundammtis,  ma  un  passo 
sicuro  nella  via  di  un  assetto  regolare  delle  imposte 
locali. 

Per  ora  npn  si  tratta  di  grandi  sistemi,  per  ora  non 
è  il  easo  di  sfrondare  la  vasta  teoria  della  specializza- 
zione delle  tasse  locali,  che  pure  ha  già  avuto  valenti 
cultori  nel  nostro  paese  sulle  traccio  della  legislazione 
inglese,  e  alla  quale  il  legislatore  nostro  va  facendo  qualche 
timida  concessione,  come  se  ne  ha  esempio  nei  contributi 
imponibili  ai  proprietari  di  beni  che  sono  per  trarre  di- 
retto vantaggio  dall'esecuzione  di  opere  d'utilità  pubblica, 
e  nel  fondo  speciale  per  le  strade  comunali  obbligatorie 
creato  dalla  legge  30  agosto  1868. 
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Carceri  elr  eondar  tali  e  mandamentali  —  Governo 
e  Comuni  —  Provincie  toscane  —  Spesa  —  Fitti  di  locali. 

Per  le  antiche  leggi  toscane  avevano  i  Comuni  Vóbbligo  di 
fornire  gratuitamente  i  locali  détte  carceri  di  custodia, 
una  volta  che,  giusta  gli  art  1  e  2  del  regolamento  9  gen- 
naio 1815  e  21  e  22  del  regolamento  31  dicembre  1845,  le 
carceri  vicariali,  chiamate  anche  di  custodia,  si  costruivano 
e  si  restauravano  a  spese  della  Comunità. 

L'obbligo  dei  Comuni  toscani  di  somministrare  gratuitamente 
i  locali  per  le  carceri  cessò  dopo  V annessione  in  forza  del 
regolamento  generale  sulle  carceri  27  gennaio  1861  (pub- 
blicato m  Toscana  col  B.  Decreto  8  dicembre  stesso  anno), 
e  non  già  soltanto  dopo  la  pubblicazione  della  legge  14 
luglio  1864  sul  conguaglio  dell'imposta  fondiaria  o  dopo 
la  promulgazione  détta  legge  comunale  20  marzo  1865  che 
ha  limitato  Vóbbligo  dei  Comuni  a  sostenere  la  spesa  del 
solo  carcere  mandamentale  ;  dappoiché  all'epoca  détta  pub- 
blicazione di  queste  leggi  tutte  le  carceri  di  qualunque 
specie  erano  state  poste  a  carico  del  Governo  e  i  rególa- 
menti  toscani  che  diversamente  disponevano  erano  stati 
ctboliti  fin  dal  1861. 

(Conseguentemente,  se  dopo  il  1861  il  Governo  ebbe  ad  oc- 
cupare ad  uso  di  carcere  circondariale  un  locale  che  il 
Comune  aveva  prima  di  queir  epoca  costrutto  ad  uso  di 
carcere  vicariale  o  di  custodia,  secondo  Vóbbligo  fattogli 
dalle  antiche  leggi  toscane,  compete  al  Comune  stesso  nella 
sua  qualità  di  proprietario  del  locale  U  diritto  a  indennità 
per  questa  occupazione;  poiché  Vuso  gratuito  fu  costretto  a 
darlo  finché  ebbe  vigore  la  legge  che  ve  lo  obbligava,  ma 
cessato  Vóbbligo  détta  gratuità  vi  subentra  il  diritto  ad  un 
compenso  correspettivo  alla  sua  proprietà  (1). 

(1)  In  appoggi*  la  Corte  ha  giustamente  soggiunto  che  se  nelle  Pro- 
vincie nelle  quali  le  carceri  furono  costituite  M  Governi,  esse  si  fa 
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Se  pertanto  il  Comune  abbia  chiesto  in  giudizio  al  HÉbnistero 
la  corrisponsione  annua  di  un  canone  ^affitto  o  indennità 
locatizia  pél  locale  di  sua  proprietà  dal  1861  in  poi  destinato 
ad  uso  carcere  circondariale  e  abbia,  per  Vammontare  del 
canone,  fatto  fondamento  sopra  una  perizia  deW  Ufficio  del 
Genio  civile  (stata  provocata  dalla  B.  Prefettura  nel  corso 
delle  pratiche  amministrative  tra  il  Governo  e  il  Comune 
in  ordine  alla  stessa  vertenza,  e  già  accettata  dal  Comune, 
sebbene  poi  non  seguita  da  regolare  stiptilazione  di  con- 
tratto) può  V autorità  giudiziaria  attenersi  alla  base  stessa  di 
liquidazione  senza  procedere  ad  ulteriori  perìzie,  ritenendola 
nel  suo  prudente  arbitrio  come  un  sufficiente  elemento. 

Il  Governo  non  può  sottrarsi  aW obbligo  di  corrispondere  la 
indennità  stessa  allegando  il  difetto  di  un  contratto  ac- 
compagnato da  tutte  le  forme  volute  dalla  legge  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stato  ;  —  perchè  l'occupazione  dello 
stabile  del  Comune  essendo  nel  caso  avvenuta  per  un  uso 
interessante  il  servizio  pubblico  dello  Stato,  questi  rimane 
obbligato  per  il  fatto  utile  e  necessario  dei  suoi  funzionari. 

Se  il  Comune  ha  diritto  ad  un'indennità  annua  od  anche  a 
riprendersi  il  locale  di  sua  proprietà  qualora  il  Governo 
non  lo  acquisti,  non  può  peraltro  chiedere  in  giudizio  la 
condanna  del  Governo  a  stipulare  lo  affìtto,  dovendo  essere 
lasciata  la  libertà  di  provvedere  come  crede.  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Firenze  11  marzo  1875  —  Comune  di 
Montepulciano  contro  Prefettura  di  Siena). 

filate  «letterali  amministrative  —  Impiegati  e  a- 
gentì  del  Governo  —  Stipendio  —  Ritenuta  —  Censo  elet- 
torale —  Luogo  di  residenza  —  Iscrizione. 

Gli  impiegati  ed  agenti  del  Governo  in  ragione  della  ritenuta 
sugli   stipendi   ed   assegni  per   tassa  di  richezza  mobile 

pagare  un  canone  dai  Comuni  per  la  parte  dei  locali  lasciati  ad  uso 
di  carcere  mandamentale  (V.  infatti  le  Istruzioni  ministeriali  conte  - 
unte  nella  Circolare  30  giugno  1865),  giustizia  vuole  che  esso  paghi 
un  compenso  per  le  carceri  circondariali,  allorché  furono  costruite 
dai  Comuni  e  sono  di  loro  proprietà. 
In  argomento  vedi  Biv.  Amm.  1875   pag.  574. 
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hanno  diritto  d'iscrizione  svile  liste  elettorali  amministra- 
tive del  luogo  dove  risiedono  a  motivo  delle  funzioni,  indi- 
pendentemente  da  ricerche  sul  loro  domicilio. 
Trattandosi  di  Comuni  divisi  in  sezioni  elettorali,  sul  ri- 
chiamo di  dettoti  stati  cancellaci  dalia  Deputazione  prò- 
vinciate,  la  Corte  d'appello  è  competente  ad  ordinare  la 
reintegrazione  loro  sulle  liste  détte  sezioni,  sulle  quali 
eremo  precedentemente  stati  iscritti.  (Sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Napoli  49  luglio  1875  —  Audellini  ed  altri 
contro  Deputazione  prov.  di  Napoli)  (1). 

La  Corte,  ecc.;  —  Attesoché  i  ricorrenti,  Guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  sono  stati  cancellati  dalla  lista  elettorale 
amministrativa,  non  perchè  mancassero  di  censo,  ma  perchè 
non  essendo  nati  in  Napoli,  non  avrebbero  abbandonato  il 
domicilio  di  origine. e  trasferitolo  nel  Comune. 

E  veramente  in  quanto  alla  prova  del  censo,  a  parte  il 
considerare  che  molti  dei  ricorrenti  furono  già  iscritti  nella 
lista  precedente  e  per  gli  altri  l'autorità  amministrativa  ha 
attestato  il  pagamento  della  tassa,  non  è  da  dubitare  che  la 
misura  di  questa  basti  al  censo  legale  sol  che  si  ponga  mente 
alla  misura  degli  stipendi  da  cui  va  fatta  la  ritenuta. 

Attesoché  a  differenza  degli  elettori  per  qualità  la  legge 
non    richiede   mica  la  condizione   del   domicilio  per   quelli 

(1)  Siamo  lieti  di  essere  i  primi  a  pubblicare  questa  importantis- 
sima sentenza,  che  dobbiamo  a  cortese  comunicazione  dell'egregio  connn. 
Cicarelli  membro  della  Deputazione  provinciale,  il  quale  sostenne  la 
stessa  tesi  contro  la  maggioranza  della  Deputazione. 

È  la  questione  delle  Guardie  di  pubblica  sicurezza  di  Napoli,  delle 
quali  si  è  parlato  nei  giornali  politici. 

Noi  non  possiamo  che  sottoscrivere  in  tutto  alla  motivazione  di 
questa  sentenza,  la  quale  trova  appoggio  in  una  giurisprudenza  o- 
ramai  costante,  come  può  vedersi  nello  studio  fatto  dalla  nostra  Bi~ 
vista  nel  volume  1872,  pag.  3. 

Appena  poi  dobbiamo  avvertire  che  qui  si  tratta  soltanto  di  liste 
amministrative.  Quanto  alle  liste  politiche ,  non  pare  ancora  chiusa  il 
campo  alle  dispute  sul  diritto  d'iscrizione  dei  funzionari  governativi 
nel  luogo  ove  risiedono  per  ragione  delie  funzioni.  (V.  jRw.  Amm. 
1875,  pag.  11  e  richiami  ivi). 
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iscritti  a  titolo  di  censo.  Di  che  è  facile  ravvisar  la  ragione 
in  questo,  che  il  censo  basta  di  per  se  solo  a  rendere  locale 
l'interesse  dell'elettore,  vuoi  per  la  proprietà  posta  nel  teiii- 
mento  comunale,  vuoi  per  la  residenza  a  cui  si  riferisce 
la  tassa  mobiliare.  Onde  è  che  la  legge  non  ha  fatto,  né 
doveva  fare  alcuna  distinzione  tra  le  diverse  maniere  di  tasse 
dirette,  reali  o  personali  che  fossero;  imperciocché  seguendo 
queste  ultime  i  movimenti  della  persona,  come  l'ombra  ri- 
spetto al  corpo  da  cui  si  riflette,  ne  presume  fatta  la  dichia- 
razione, secondo  legge  organica  della  tassa  mobiliare,  anche 
nel  luogo  della  semplice  residenza,  come  correlativo  neces- 
sario della  condizione  personale  dell'individuo  a  cui  la  detta 
tassa  si  riferisce. 

Attesoché  non  vale  eccepire  che  l'interesse  locale  fosse  per 
venir  meno  dal  pagamento  della  tassa  mobile  mediante  ri- 
tenuta che  fa  lo  Stato  dagli  averi  del  contribuente.  Di  vero 
un  metodo  qualunque  di  riscossione  della  medesima  non 
potrebbe  mai  modificare  la  condizione  giuridica  del  contri- 
buente circa  l'esercizio  del  diritto  elettorale.  Ed  è  perciò  che 
la  legge  non  avea  nulla  a  modificare  in  questa  materia  al  so- 
vraggiungere di  cotal  metodo  speciale  di  riscossione,  dappoiché 
la  tassa  mobile  nel  concetto  giuridico  in  cui  la  si  vuol  pren- 
dere, non  lascia  di  riferirsi  alle  condizioni  personali  del  con- 
tribuente in  qualunque  modo  se  ne  compia  la  soddisfazione. 

Perciò  la  Corte  accoglie  il  ricorso  d'appello  predetto  da 
Àudellini  Valentino,  Blundi  Agostino  ed  altri  avverso  la  de- 
cisione della  Deputazione  provinciale  9  luglio  1875  che  rivoca 
nell'interesse  dei  ricorrenti,  ed  invece  ordina  che  sieno  iscritti 
per  censo  nella  lista  elettorale  amministrativa  del  Comune 
di  Napoli  i  seguenti  390  elettori  per  essere  distribuiti  dalla 
Giunta  tra  le  Sezioni  Stella  e  San  Lorenzo  secondo  le  rispet- 
tive domande  d'iscrizione. 


Ricchezza  mobile    (Tassa  di)  —  Commissioni  locali  — 
Competenza  —  Limiti. 

Le  giurisdizioni  speciali  non  si  possono  allargare  oltre  i pre- 
cisi confini  determinati  dalla  legge  singolare  che  le  riguarda. 


Ik 
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Opperò  la  competenza  delle  Commissioni  di  sindacato  per 
Vapplicazione  della  tassa  di  ricchezza  mobile  a  determi- 
nare i  redditi  e  idi  conseguenza  a  determinarne  la  cessazione, 
per  U  conseguente  esonero  di  tassa,  viene  a  cessare  quando 
queste  Commissioni  non  altrimenti  possono  assumere  tali 
giudizi,  tranne  che  dopo  di  avere  interpretato  un  dato 
contratto  civile;  imperocché  in  questo  caso  alla  giurisdi- 
zione affatto  singolare  delle  Commissioni  deve  sottentrare 
la  competenza  dei  Tribunali  civili  ordinari. 

Per  la  stessa  ragione,  ove  fossero  già  intervenuti  giudizii  delle 
Commissioni  basati  ^un'interpretazione  di  contratto,  queste 
decisioni  non  potrebbero  mai  costituire  la  cosa  giudicata, 
e  non  sarebbe  per  ciò  preclusa  la  via  ai  Tribunali.  (Sen- 
tenza 31  marzo  1875  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
—  Finanze  contro  Oldofredi  Tadini). 


Patroni  —  Investiti  —  Rendita  nétta. 

Il  patrono  di  un  benefizio  soppresso  non  ha  facoltà  di  de- 
trarre dall'annua  rendita,  cui  ha  diritto  Vinvestito  in  forza 
tlelVart.  3  della  legge  15  agosto  1867,  gli  interessi  della 
somma  capitale  dovuta  dal  patrono  stesso  per  la  rivendi- 
cazione del  fondo  già  costituente  la  dote  del  benefizio  (1). 
(Sentenza   della  Corte  d'appello  di  Parma  9  marzo  1875). 

(1)  La  Corte  ha  osservato  che  diversamente  l'investito  non  otterrebbe 
più  quella  rendita  nettai  corrispondente  a  quella  che  fruiva  pei  prodotti 
del  fondo  dotale  del  benefizio,   che    l'art.  3  della   legge  gli  accordò. 

Ed  ha  soggiunto  che  non  giova  al  patrono  invocare  l'art.  507  del 
Ctdice  civile,  poiché  in  esso  si  dispone  sui  carichi  imposti  alla  pro- 
prietà durante  l'usufrutto,  i  quali  se  debbono  essere  soddisfatti  dal 
proprietario,  l'interesse  delle  somme  deve  essere  corrisposto  dall'usu- 
fruttuario; —  mentre  nel  caso  in  disputa  non  trattasi  di  un  carice 
affienente  la  proprietà,  come  i  censi,  i  tributi  e  simili,  ma  sibbene  di 
mn  congiuntivo  che  lo  Stato  impose  al  patrono  come  condizione  della 
rivendicazione  dei  beni,  senza  di  che  questi  sarebbero  passati  al  Dema- 
nio ;  trattasi  quindi  di  carico  affatto  personale  al  patrono  rivendicante. 

È  da  avvertire  che  in  questo  senso  si  pronunziò  già  la  Corte  di 
cassazione  di  Torino.  (V.  Ito.  Amm.  1871,  pag.  708). 

La  Corte  di  cassazione  di  Firenze  si  é  pronunziata  per  la  tesi  con- 
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Esattore  comunale  —  Più  debitori  solidari  — 
Intimazione  —  Esecuzione  mobiliare. 

L'Esattore  che  intende  procedere  al  pignoramento  sui  frutti 
pendenti  di  un  fondo,  la  cui  proprietà  è  divisa  tra  più 
persone,  deve  fare  Vidimazione  a  ciascuno  dei  condebitori 
déWimposta  ;  in  difetto,  il  non  intimato  può  rivendicare  le 
cose  pignorate:  {art.  31  legge  20  aprile  1871). 

Se  quando  avvenne  il  pignoramento  le  rendite  del  fondo  ap- 
partenevano ad  un  usufruttuario,  comunque  in  pendenza 
di  lite  il  dominio  utile  venga  a  consolidarsi  col  dominio 
diretto  per  morte  delFusufruttuario,  non  è  proponibile,  per 
difetto  di  interesse,  V azione  in  rivendicazione  sovradetfa. 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  .18  marzo  1875 
—  Chiostri  contro  Cioli)  (1). 


Leva  militare  —  Diserzione  —  Estradizione 

—  Repubblica  di  S.  Marino  —  Quistione  di  cittadinanza. 

A  senso  degli  art.  63  e  64  della  legge  organica  suda  leva 
20  marzo  1854  stata  estesa  a  tutto  il  Regno  col  R.  Decreto 
30  giugno  1860,  i  richiami  degli  iscritti  designati  a  far 
parte  del  contingente  tendenti  a  far  dichiarare  illegale  la 

traria  con  sentenza  18  febbraio  1873,  come  può  vedersi  negli  Annali 
della  ghirisp.  ital.,  voi.  ix,  parte  1*,  pag.  121. 

(1)  Ecco  il  fatto:  —  Nel  1871  Luigi  Cioli  e  i  suoi  figli  Pietro, 
Amos  ed  Oreste  si  divisero  i  beni  che  avevano  comuni  e  ai  figli  toc- 
carono in  parte  due  poderi  dei  quali  era  usufruttuaria  la  loro  madre. 
—  Il  contratto  fa  trascritto,  ma  non  si  eseguì  la  voltura. 

Oreste  Chiostri,  esattore  del  Comune  del  Bucine,  trovando  nei  ruoli 
1873  una  posta  intitolata  al  nome  dei  suddetti  individui,  intimò  il 
solo  Luigi  Cioli  a  pagare  L.  491  60  e  quindi  pignorò  i  raccolti  pen- 
denti dei  due  detti  poderi. 

Il  Pietro  Cioli  al  nome  anche  dei  suoi  fratelli  minori  fece  opposi- 
zione, dicendo  che  ninno  di  essi  avesse  ricevuto  l'intimazione  a  pa- 
gare e  che  a  loro,  e  non  al  padre  spettassero   le    rendite  pignorate. 

Il  Tribunale  di  Arezzo  disse  che  nel  caso  il  padre  Luigi  Cioli 
rappresentasse  i  debitori  della  tassa,  e  che  del  resto    gli   opponenti 
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loro  designazione  per  motivi  di  cittadinanza,  domicilio, 
diritti  civili  o  di  figliazione,  si  debbono  proporre  al  tribu- 
nale civile  della  provincia  in  cui  siede  U  Consiglio  di  leva, 
che  ha  pronunziata  la  designazione  stessa.* 
Epperò  (in  iypecie)  se  un  cittadino  alVepoca  della  chiamato 
della  sua  classe  fu  assentato  dal  Consiglio  di  leva,  senza 
ette  proponesse  richiamo  per  ragioni  di  cittadinanza  stra- 
niera; se  poscia,  avendo  egli  abbandonato  le  bandiere  ita- 
liane e  riparato  nel  territorio  deUa  Repubblica  di  8.  Ma- 
rino, fu  da  questa  in  virtù  della  convenzione  di  estradi- 
zione pubblicata  con  R.  Decreto  28  aprile  1872  consegnato 
al  Governo  italiano,  non  può  il  cittadino  stesso  proporre 
la  questione  della  pretesa  cittadinanza  sanmarinese  altri- 
menti che  innanzi  al  Tribunale  civile  del  luogo,  ovy  è  il 
Consiglio  di  leva,  che  lo  designò  a  far  parte  del  contin- 
gente. (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Firenze  i  5  giugno 
1875  —  Cesarmi  contro  Prefetto  di  Firenze). 


Eftprepriaziene  forcata  per  pubblica  utilità  — 

Indennità  —  Vantaggi  speciali  —  Computo. 

Giusta  Vari.  41  détta  legge  25  giugno  1865  U  vantaggio  che 
V espropriato  risenta  dalla  nuova  opera  deve  essere  detratto 
daW indennità,  quando  sia  speciale  ed  immediato. 

mancassero  (['interesse,  perchè  le  rendite  spettassero  alla  madre  usu- 
fruttuaria  dei  detti  due  poderi. 

La  Corte  d'appello  riconobbe  invece  violato  l'art.  81  della  legge, 
perchè  sebbene  si  trattasse  di  condebitori  solidari  dell'imposta,  pure 
l'Esattore  non  era  dispensato  dal  fare  le  intimazioni  singolarmente, 
ma  ammise  però  il  difetto  d'interesse  ;  tantoché  i  figli  Gioii  fossero 
a  considerarsi  nel  caso  come  terni  intervenienti  all'esecuzione  latta 
contro  il  padre  per  rivendicare  le  cose  pignorate.  E  in  questa  qualità 
era  loro  dovere  di  esserne  proprietari,  e  invece  risultava  dimostrato 
che  le  rendite  spettavano  alla  madre.  Né  dover  rilevare  che  nel  corso 
del  giudizio  fosse  morta  la  madre  e  che  quindi,  almeno  per  la  legit- 
tima, i  figli  fossero  divenuti  proprietari  delle  rendite,  perchè  (non 
essendo  applicabile  nel  caso  la  finzione  legale  del  condominio)  si  trat- 
tasse di  fatto  che  non  poteva  retroagire  per  legittimare  le  loro  op- 
posizioni al  pignoramento 
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Epperò  non  risponde  al  criterio  deWart.  41  della  legge  an- 
zidetta quella  sentenza,  la  quale  (in  caso  di  espropriazione 
di  zona  di  un  fondo  privato  per  costruzione  di  una  strada 
pubblica)  pone  per  costante  «  che  il  fondo  non  ricava  alcun 
vantaggio  speciale  perchè  la  nuova  strada  giova  a  tutti 
che  vogliono  passarvi,  siano  o  non  stati  espropriati;  e 
nemmeno  d'un  vantaggio  immediato  perda  non  gli  dà  un 
accesso  che  prima  non  avesse,  ne  gli  ha  reso  fabbricativi 
i  terreni  »  —  perchè  tutto  ciò  non  è  di  natura  da  esclu- 
dere che  un  vantaggio  speciale  possa  esservi  e  che  di  questo 
debba  tenersi  conto,  come  vuole  la  legge,  per  determinare 
l'indennità. 

Se  la  legge  edilizia  del  luogo  stabilisce  che  i  fondi  confinanti 
colle  strade  interne  di  città  debbano  essere  circondali  da 
muro,  ciò  importa  (nel  caso  di  espropriazione  di  fondo  per 
l'apertura  di  una  strada  della  specie)  che  il  Municipio 
debba  sostenere  la  spesa  del  muro  di  cinta,  e  non  già  quella 
soltanto  di  una  siepe;  e  che  quindi  V indennità  dell'espro- 
priato debba  essere  aumentata  di  quanto  occorre  per  la 
costruzione  del  muro.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  12  aprile  1875  —  Municipio  di  Roma  contro 
Mons.  Cassetta). 


praprlaslaite  forzata  jper  pubblica   utilità  — 

t  Appaltatore  —  Espropriazioni. 

Se  per  regola  stabilita  dall'art.  24  della  legge  25  giugno  1865 
chi  ha  promosso  la  dichiarazione  di  pnbblica  utilità  deve 
pure  fare  le  pratiche  opportune  per  V occupazione  dei  ter- 
reni e,  occorrendo,  promuovere  la  forzata  spropriazione,  tale 
rególa  cessa  di  essere  applicabile  quando  in  virtù  di  con- 
tratto altri  (come  avviene  quando  T opera  è  appaltata)  si  sia 
assunto  Vobbligo  di  eseguire  Coperà  stessa  e  si  è  assunto 
a  suo  rischio  e  pericolo  U  pagamento  del  prezzo  dei  beni  da 
occupare;  —  poiché  allora  questi  sólo,  e  non  più  la  sta- 
zione appaltante,  ha  interesse  a  convenirne  i  prezzi  minori 
possibili,  e,  come  ha  dal  contratto  qualità  e  diritto  di  sta- 
bilirli con  privati  ed   amichevoli  accordi  coi  proprietari, 


Digitized  by  LjOOQIC 


ÀMMINISTRATIY  A  647 

ha  del  pari  qualità  e  diritto,  perchè  pari  è  l'interesse  suo, 
di  farli  determinare  in  via  di  espropriazione  forzata  quando 
gli  accordi  amichevoli  non  riescano. 

Un  appaltatore,  nétte  condizioni  anzidette,  di  un'opera  comu- 
nale, non  ha  quindi  alcun  diritto  di  chiedere  la  risoluzione 
dd  contratto  e  il  risarcimento  dei  danni,  per  ciò  che  il 
Comune  non  abbia  fatto  cessare  le  opposizioni  dei  pro- 
prietari dei  terreni  e  specialmente  le  lor$  esorbitanti  pre- 
tese d'indennità; 

neppure  quando  il  Sindaco  avesse  promesso  d y inter- 
porre i  suoi  autorevoli  uffici  per  facilitare  all'appaltatore  la 
espropriazione,  poiché  (a  prescindere  che  il  solo  fatto  del 
Sindaco  non  basta  a  vincolare  il  Comune)  indi  non  può 
ricavarsi  il  concetto  di  prosciogliere  Vappattatore  dagli 
obblighi  assunti  e  di  addossare  una  responsabilità  al  Co- 
mune. (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  6  marzo 
1875  —  Penotti  contro  Comune  di  Borgomanero). 


Strade  —  Acquedotti  che  s'intrecciano  —  Servitù  — - 
Ponti  —  Bestauro. 

La  strada  pubblica  costituisce  uno  spazio  sottratto  per 
comune  utilità  dia  occupazione  privata  e  destinato  al 
pubblico  uso,  ma  risente  della  servitus  viae:  V acquedotto 
costituisce  sempre  la  servitus  aquaeductus,  quando  i  privati 
facciano  una  derivazione  di  acqua,  ed  è  una  certa  specie 
di  tale  servitù  imposta  per  uso  pubblico  quando  la  deriva- 
zione non  si  faccia  da  essi. 

I  criteri  designati  defflart.  34  della  legge  sui  lavori  pubblici 
per  riguardo  alle  strade  che  s'incrociano  con  gli  acquedotti 
sono  quei  medesimi  che  ilmCodice  civile  detta  sulle  tracce 
dd  diritto  romano  a  proposito  [delle  servitù  in  generale, 
cioè:  1°  convenzione  —  2°  legge  —  3°  possesso. 

1°  Convenzione  —  Se  questa  esiste  ''deve  osservarsi  e  forma 
legge  tra  le  parti.  Quando  Vart.  34  détta  legge  dei  lavori 
pubblici  parla  di  titolo,  vuol  significare  convenzione  scritta. 

2°  Legge  —  Se  il  canale  si  forma  dopo  la  strada,  colui  che 
■     conduce  V acqua  turba  lo  stato  del  proprietario  della  strada; 
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gli  si  permette  turbamelo,  ma  non  deve  recargli  nocumento 
veruno,  e  deve  sostenere  la  spesa  e  la  manutenzione  del 
ponte.  —  Se  per  converso  si  faccia  la  strada  dopo  fatto  il 
canale,  chi  la  fa,  viene  a  turbare  lo  staio  di  chi  conduce 
Vacqua,  perlocchè  non  deve  recargli  danno  e  deve  formare 
e  mantenere  il  ponte.  —  /  due  casi  ricevono  soluzione  dal- 
Tunica  regola  di  diritto  che  chi  è  primo  a  godere  della 
servitù  non  deve  soffrire  per  un  fatto  posteriore  di  un 
terzo  qualunque. 

Quando  in  uno  stesso  fondo  sHncrocino  e  strada  ed  acque- 
dotto, proprietario  del  fondo  servente  è  sempre  quello  sopra 
cui  la  strada  e  V acquedotto  passano,  e  proprietari^ domi- 
nanti sono  quello  della  strada  e  quello  dell'acqua  che  si 
conduce.  Niuno  di  questi  ultimi  due  è  servente  pel  principio 
che  non  può  esistere  servitù  della  servitù.  Ma  pero  tra 
essi  passa  per  analogia  la  relazione  di  servente  e  di  do- 
minante, a  seconda  della  precedenza  neWopera  fatta  da 
ciascuno,  perciocché  se  dopo  fatto  il  canale,  si  fa  la  strada, 
il  canale  perde  della  sua  libertà  per  la  soggezione  alla 
strada,  e  le  veci  sono  inverse,  se  dopo  fatta  la  strada  si 
faccia  il  canale. 

«  instaurare,  riparare,  mantenere  »  significano  ridurre  alla 
primitiva  forma  senza  allargare  ne  prolungare,  senza  ab- 
bassare né  elevare,  dappoiché  «  restaurare  »  è  ben  differente 
da  «  fare.  » 

Se  pei'  le  innovazioni  praticate  sul  canale  neWimteresse  di  chi 
conduce  Vacqua,  sorga  il  bisogno  non  di  ristaurarc,  ma  di 
far  nuove  opere  sui  ponti,  la  cui  manutenzione  è  a  carico 
del  proprietario  della  strada,  questi  non  può  essere  obbli- 
gato a  nuove  costruzioni  per  causa  di  quello,  pel  principio 
che  chi  ha  il  comodo  e  VutUe,  deve  avere  lo  incomodo  ed 
il  danno. 

3°  Possesso  —  Il  possesso  non  assiste  tutti  i  diritti,  ma  sol- 
tanto i  diritti  reali  tra  cui  rientrano  le  servitù.  —Ma per 
Vari.  34  détta  legge  sui  lavori  pubblici  bisogna  riconoscere 
il  possesso  di  un  diritto  che  non  è  reale,  cioè  di  mantenere 
e  ricostruire  i  ponti. 

Quando  si  parla  di  possesso  bisogna  tener  presente  due  prin- 
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cipii,  cioè  \*  che  esso  deve  essere  rappresentato  dal  con- 
senso; 2°  che  deve  esercitarsi  secondo  la  natura  della  cosa 
a  cui  si  applica;  —  vale  a  dire  che,  oltre  i  fatti  materiali 
debbono  riunirsi  nel  possesso  i  caratteri  di  padronanza  in 
chi  esercita  il  diritto,  e  di  scienza  e  pazienza  di  quello  che 
poteva  proibirli:  e  $  altra  parte  quei  fatti  accompagnati 
da  tali  caratteri  debbono  ripetersi  in  tutte  le  occasioni  in 
cui  dovevano  esercitarsi  per  la  natura  del  bene  che  vi 
è  sottoposto.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia, 
1°  giugno  1875). 


Entrate  comunali  —  Privilegio  fiscale  —  Riscossione  — 
Esattori  —  Legge  20  aprile  1871  —  Procedimento  —  Ap- 
plicazione. 

Anche  per  la  riscossione  privilegiata  détte  entrate  comunali 
(ad  es.  canoni,  livelli  ed  altre  rendite  diverse  dalle  tasse 
comunali  propriamente  dette)  debbono  gli  Esattori  attenersi 
al  procedimento  di  esecuzione  tracciato  dalla  legge  20  a- 
prile  1871,  e  non  già  a  quello  disposto  nelle  antiche  leggi 
sulla  riscossione  delle  imposte.  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Brescia  5  aprile  1875  —  Rovetta  contro  fratelli 
Legati  e  contro  Esattore  comunale  di  Calcinato)  (1). 

(1)  All'accorto  lettore  non  sfuggirà  la  gravità  della  massima  san- 
zionata da  questa  sentenza,  che  ci  fu  trasmessa  dall'egregio  signor 
Quintiliano  Gozzi,  Segretario  del  Comune  di  Calcinato. 

Questa  sentenza  stabilisce  un  principio  che  è  diametralmente  op- 
posto alla  massime  raccomandate  dal  Consiglio  di  Stato  in  più  oc- 
casioni. 

Non  vogliamo  qui  svolgere  un  argomento  che  ha  già  formato  og- 
getto di  diifuse  trattazioni  nella  nostra  Rivista.  (V.  infatti  il  volume 
1872,  a  pag.  553  e  il  volume  1873,  a  pag.  425).  —  E  ci  basterà 
quindi  osservare  che  in  questa  sentenza  nessun  nuovo  argomento  ve- 
diamo addotto,  nel  quale  ci  paia  dover  declinare  dalla  tesi,  che  la 
legge  20  aprile  1871  non  ha  in  nulla  derogato  alle  precedenti  leggi 
di  riscossione  per  quanto  ha  tratto  alla  esazione  delle  entrate  comur 
noli;  e  ciò  sia  riguardo  all'indole  od  estensione  del  privilegio,  che 
riguardo  al  modo  di  esecuzione.  Nella  quale  opinione  ci  conforta  an- 
Rivista.  Vol.  XXVI.  43 
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La  Corte,  ecc.;  —  Attesoché  la  Sovrana  Patente  18  aprile 
1816,  che  stabiliva  il  modo  dell'esazione  delle  imposte  in 
queste  Provincie  di  Lombardia  come  in  quelle  di  Venezia,  a 
sensi  dell'art.  5  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  ci- 
vile patrio  devesi  ritenere  tacitamente  abrogata  dalla  nuova 
legge  20  aprile  1871  posta  in  attività  col  1°  gennaio  1873 
anche  riguardo  alle  norme  di  esecuzione  sugli  immobili  com- 
prese quelle  dell'asta;  prescrivendo  questa  all'articolo  51  che 
il  Pretore  presiede  all'asta  assistito  dal  Cancelliere,  che  le 
offerte  ed  il  deliberamento  non  possono  farsi  ad  un  prezzo 
minore  di  quello  stabilito  secondo  le  norme  dell'articolo  663 
Codice  di  procedura  civile,  che  le  offerte  devono  essere  ga- 
rantite da  un  deposito  in  danaro  corrispondente  al  cinque 
per  cento  del  prezzo  come  sopra  ed  infine  che  l'atto  d'asta 
è  redatto  dal  Pretore  assistito  dal  Cancelliere  coll'intérvento 
dell'Esattore  ed  è  firmato  da  tutti  gli  intervenuti;  » 

Attesoché  l'Esattore  comunale  di  Calcinato  in  luogo  di 
attenersi  alle  prescrizioni  della  nuova  legge  provocava  l'asta 
degl'immobili  spettanti  ai  debitori  fratelli  Legati  colle  norme 

che  la  recente  giurisprudenza  della  Corte  d'appello  di  Torino.  (V. 
JRtv.  Amm.  1875,  pag.  354  e  573). 

L'appoggio  che  la  riferita  sentenza  della  Corte  di  Brescia  cerca  in 
un  giudicato  della  Cassazione  torinese  (che  a  suo  tempo  abbiamo  pub- 
blicato), il  quale  considererebbe  appunto  la  legge  20  aprile  1871  sotto 
il  predominante  carattere  di  legge  di  procedura,  e  quindi  la  riter- 
rebbe applicabile  anche  alla  riscossione  delle  entrate  patrimoniali, 
non  appare  neppure  molto  saldo,  dappoiché  questa  teoria  la  vediamo 
contraddetta  da  altri  precedenti  di  giurisprudenza  e  specialmente 
dalla  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  che  si  legge 
nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  7t7. 

Per  certo  sono  innegabili  gli  inconvenienti  pratici  della  continua- 
zione dei  vecchi  metodi  di  riscossione  privilegiata;  ma  ciò  non  deve 
per  intanto  rilevare,  e  solo  consiglia  a  far  voti  che  il  Governo  del 
He  voglia  sollecitamente  dar  opera  perchè  si  provveda  a  regolare 
con  apposita  legge  questa  parte  importante  del  servizio  finanziario. 

Lo  Stato  ha  in  questo  un  interesse  non  minore  di  quello  dei  Co- 
muni, poiché  una  legge  in  materia  dovrà  riordinare  tanto  la  riscos- 
sione delle  sue  rendite  patrimoniali,  quanto  quelle  delle  rendile  co- 
munali. 
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della  Patente  48  aprile  1816,  in  vigore  della  quale  erasi  ese- 
guita la  relativa  oppignoratone  e  come  consta  dal  relativo 
verbale  23  aprile  1873  il  deliberamento  a  favore  di  Girolamo 
Rovetta  seguiva  nelle  forme  portate  dall'art.  19  della  succitata 
Sovrana  Patente  nell'Ufficio  comunale  di  Calcinato  colTas* 
sistenza  del  Segretario  comunale;  e  perciò  inerentemente 
alle  massime  sancite  da  questa  Corte  nella  sentenza  4  maggio 
1874  in  causa  Comune  di  Calcinato  contro  Bossa  Paolo,  Ro- 
manelli Angelo  ed  eredità  giacente  di  Ripardi  Bartolomeo, 
dovrebbe  pronunciare  la  nullità  dell'asta  medesima; 

Attesoché  in  proposito  converrà  richiamare  quanto  notavasi 
da  questa  Corte  nella  succitata  sentenza,  che  le  leggi  di  pro- 
cedura e  specialmente  di  competenza  e  come  attinenti  all'or- 
dine pubblico  siano  per  regola  efficaci  ed  applicabili  dal 
giorno  di  loro  attuazione;  che  per  escludere  l'osservanza  di 
tal  regola  generale  sarebbe  stato  necessario  che  nella  legge 
nuova  di  riscossione  delle  imposte  venisse  dichiarato  che  il 
procedimento  incoato  fosse  da  ultimarsi  colle  forme  della 
legge  antecedente;  che  all'invece  la  massima  opposta  sarebbe 
per  lo  meno  implicitamente  sancita  nell'art.  51  surriferito, 
onde  non  sarebbe  a  dubitarsi  che  a  senso  della  legge  20  a- 
prile  1871  e  non  altrimenti  dovesse  compiersi  l'esecuzione 
fiscale  di  cui  trattasi; 

Attesoché  niun  argomento  in  contrario  potrebbesi  dedurre 
come  vorrebbero  gli  appellanti  dal  disposto  dall'art.  103 
della  legge  20  aprile  1871,  mentre  ivi  dichiarasi  soltanto, 
che  i  contratti  di  esattoria  continuavano  ad  avere  vigore  fino 
alla  loro  scadenza  e  ciò  stava  nei  rapporti  fra  il  Comune  e 
l'Esattore,  ma  non  influiva  sul  metodo  di  procedura  che 
erasi  per  legge  variato;  che  la  disposizione  dell'art.  104  della 
stessa  legge  20  aprile  1871,  colla  quale  veniva  riservato  di 
provvedere  con  speciali  norme  alla  liquidazione  delle  contri- 
buzioni arretrate  colla  soggiunta  che  sarebbesi  quindi  pro- 
ceduto in  conformità  della  legge  medesima  alla  loro  riscos- 
sione con  particolari  scadenze  da  determinarsi  dal  Ministero 
delle  Finanze,  starebbe  piuttosto  contro  l'assunto  degli  stessi 
appellanti;  che  la  disposizione  dell'art.  80  della  Sovrana.  Pa- 
tente 18  aprile  1816,  pel  quale  era  stabilito  che  gli  atti  ese- 
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cutàvi  intrapresi  continuassero  a  correre  collo  stesso  metodo 
per  lo  spazio  di  m^si  quattro  dopo  terminato  il  triennio  di 
esattoria,  recava  una  norma  di  procedura  osservabile  soltanto 
nel  tempo  in  cui  quella  patente  aveva  vigore  e  non  poste- 
riormente; cho  in  ultima  analisi  la  renitenza  degli  esattori 
di  attenerci  alla  nuova  legge  per  l'esecuzione  riguardo  agli 
arretra  sarebbe  determinata  dalla  volontà  di  percepire  un 
maggior  ijnportp  di  penalità,  e  cioè  dell'8  per  100  anziché 
del  6  per  100,  ma  in  ciò  non  potrebbe  ravvisarsi  che  una 
diminuzione  di  utile  piuttosto  di  un  danno  che  vorrebbero 
evitare,  né  potevano  aver  ragione  di  lamentare  che  la  nuova 
legge  avesse  per  essi  effetto  retroattivo; 

Attesoché  l'art.  49  della  sovrana  Patente  18  aprile  181& 
dichiara  soltanto  la  facoltà  nell'Esattore  comunale  di  valersi 
del  privilegio  fiscale  per  l'esazione  dei  crediti  dei  Comuni, 
e  da  ciò  può  trarsene  soltanto  la  conseguenza  die  per  l'e- 
sercizio di  quel  privilegio  debba  attenersi  alle  forme  di 
procedura  vigenti  e  come  dal  1°  gennaio  4873  sarebbe  stato 
posto  in  attività  un  metodo  diverso  per  effetto  della  legge 
20  aprile  1871,  ne  derivava  che  al  metodo  della  stessa  nuova 
legge  anziché  dell'antecedente  avrebbe  dovuto  l'Esattore  con- 
formarsi per  l'esercizio  del  privilegio  fiscale  che  a  mente  del 
citato  art.  49  della  Patente  del  1816  avesse  potuto  compe- 
tergli a  norma  del  proprio  contratto; 

Attesoché  scopo  della  legge  20  aprile  1871  sarebbe  quello 
di  determinare  un  modo  uniforme  di  esecuzione  sia  che  si 
tratti  di  proventi  finanziari  o  di  qualsiasi  altro  credito,  cui 
sia  attribuito  il  privilegio  fiscale;  e  tenuto  il  principio  supe- 
riormente aceennato  che  le  leggi  di  procedura  debbano  avere 
immediata  esecuzione,  era  ohiaro  che  Pasta  di  cui  trattasi 
non  potesse  altrimenti  eseguirsi  che  nelle  forme  prescritte 
dalla  nuova  legge,  mentre  d'altronde  non  si  avrebbe  alcun 
plausibile  motivo  per  rendere  più  grave  la  condizione  del 
debitore  di  semplici  affitti  e  livelli  verso  il  Comune  di  quella 
del  debitore  delle  pubbliche  imposte; 

Attesoché  le  "premesse  osservazioni  valgono  a  ribattere  gli 
argomenti  dedotti  dagli  appellanti  desunti  dalla  circostanza 
che  il  credito  pel  quale  aveva  proceduto  lo  Esattore  constasse 


_ 


Digitized  by  LjOOQIC 


AMMINISTRATIVA  653 

soltanto  nella  minor  parte  di  imposte  e  fosse  per  la  mag- 
gior parte  costituito  di  fitti  e  livelli  dovuti  al  Comune  e  se 
il  Tribunale  non  ebbe  specialmente  ad  occuparsi  di  una  sif- 
fatta eccezione,  d'altronde  infondata,  doveva  ritenersi  l'avesse 
implicitamente  esclusa,  coll'ammettere  in  massima  l'obbligo 
all'Esattore  di  attenersi  alla  nuova  legge  e  quindi  dovevasi 
pur  respingere  la  domanda  di  nullità  della  sentenza  del  Tri- 
bunale proposta  dal  coappelknte  Girolamo  Rovetta; 

Atteso  pertanto  che  in  base  alle  ragioni  suespresse  la 
Corte  non  potrebbe  neppure  indursi  ad  accogliere  la  diversa 
opinione  adottata  dalle  decisioni  amministrative  riferite  dagli 
appellanti  quantunque  autorevoli  (1),  tanto  più  che  in  senso 
contrario  alle  medesime  si  sarebbe  pronunziata  la  Corte  di 
cassazione  di  Torino  nella  sentenza  23  luglio  1874,  in  causa 
Finanze  contro  Vignarca  (2),  i  motivi  della  quale  si  ponno 
bene  applicare  anche  ai  crediti  patrimoniali  dei  Comuni; 

Attesoché  le  premesse  decisioni  delle  autorità  amministra- 
tive valgono  nullameno  a  giustificare  la  buona  lede  dell'Esat- 
tore Angelo  Cavalli  nell'essersi  per  l'esecuzione  dell'asta  at- 
tenuto alla  Patente  del  1816  anziché  alla  nuova  legge  20  a- 
prile  1871  e  quindi  trovavasi  di  ammettere  la  di  lui  domanda 
subordinata  per  essere  assolto  dal  risarcimento  del  danno 
verso  il  deliberatario  Rovetta,  tanto  più  che  rendesi  verosi- 
mile che  col  godimento  degli  immobili  deliberatigli  possa 
questi  essere  stato  compensato  anche  per  l'ammontare  delle 
spese  sostenute  pel  presente  giudizio; 

Attesoché  dovendosi  ammettere  la  conclusione  principale 
degli  appellanti  per  la  conferma  in  merito  dell'appellata 
sentenza  in  quanto  veniva  pronunciata  la  nullità  del  verbale 
d'asta  fiscale  25  aprile  1873  per  irregolarità  del  modo  di 
esecuzione  diverso  da  quello  prescritto  dalla  vigente  legge,  non 
occorreva  di  versare  sulla  domanda  degli  appellanti  per  l'as- 
sunzione della  prova  testimoniale  diretta  a  giustificare  (Tessersi 
dallo  Esattore  previamente  esperita  l'esecuzione  sui  mobili; 

Atteso  infine  rispetto  alle  spese  che  non  solo  non  trovavasi 

(1)  Che  si  leggono  nella  Biv.  Amm.  1872,  pag.  2$5;  1873,  pag.  578. 

(2)  Biferita  nella  Bh.  Amm.  1875,  pag.  41. 
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di  ammettere  l'appello  incidentale  proposto  dagli  appellati 
fratelli  Legati  nell'intento  di  ottenere  dagli  appellanti  la 
rifusione  di  quelle  di  primo  giudizio,  ma  riconosceyasi  giusto 
di  ammettere  fra  tutte  le  parti  la  compensazione  delle  spese 
sia  del  primo,  sia  del  secondo  giudizio,  tanto  per  l'indole 
della  causa  quanto  in  virtù  delle  surriferite  decisioni  ammi- 
nistrative alle  quali  si  sarebbero  appoggiati  i  soccombenti; 
Perciò,  ecc.  % 


Espropriazione  per  pubblico  utilità   —  Indennità 
—  Pratiche  —  Autorità  giudiziaria  —  Competenza. 

Quando  un  cittadino  propone  innanzi  al  tribunale  ordinario 
una  domanda,  la  quale  implica  l'operato  delVautorità  am- 
ministrativa nelle  sue  attribuzioni,  il  tribunale  stesso  deve 
anzitutto  conoscere  della  propria  competenza  in  relazione 
aWazione  promossa,  che  segna  i  limiti  delVeccitata  sua 
giurisdizione:  e  conseguentemente  esaminare  se  coW azione 
.suddetta  sHnvada  il  campo,  in  cui  Vautorità  amministrativa 
esercita  le  sue  funzioni,  in  quanto  tenda  a  sindacare  la 
legalità  delVatto  amministrativo  per  la  sua  revoca  o  modi- 
ficazione; od  altrimenti  se  fazione  esercitata  contempli 
soltanto  un  privato  diritto  che  si  pretenda  leso  daWatto 
amministrativo  suddetto  di  cui  quindi  occorra  indagare 
unicamente  gli  effetti,  lasciandolo  nella  sua  integrità:  mentre 
nel  primo  caso  Vautorità  giudiziaria  è  incompetente  per 
mancanza  di  giurisdizione  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'o- 
perato della  pubblica  amministrazione;  e  nel  secondo  invece 
essa  è  competente  perchè  trattasi  di  un  privato  diritto,  co- 
munque leso  da  un  atto  amministrativo:  e  ciò  mi  sensi 
specialmente  delVart  4  della  legge  20  marzo  1865,  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  il  quale  appunto  segna  la  linea 
di  separazione  tra  le  due  autorità  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa nei  punti  di  contatto  fra  loro  (1). 

(I)  Non  poteva  essere  esposto  con  maggiore  chiarezza  il  principio 
fondamentale  della  competenza  giudiziaria  e  amministrativa.  —  Siamo 
oramai  avvezzi  ad  ammirare  nelle  sentenze  della  Cassazione  fioren- 
tina monumenti  di  sapienza  giuridica. 
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Epperò  è  senza  dubbio  competente  Vautorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  domanda  d'indennizzo  e  corrispettività  per 
il  fatto  détta  forzata  occupazione  ordinata  dal  Sindaco, 
per  fini  d'igiene  (nel  caso:  per  operazione  di  suffumigi 
stante  la  temuta  invasione  del  chólera)  di  una  casa  di 
privata  proprietà;  —poiché  qui  non  si  tratta  di  indennizzo 
richiesto  per  una  violenta  ed  arbitraria  occupazione  del- 
Taltrui  proprietà,  ciò  che  andrebbe  a  colpire  Vatto  ammi- 
nistrativo netta  sua  legalità  e  validità,  ma  bensì  soltanto 
degli  effetti  prodotti  dalVatto  amministrativo  nei  rapporti 
dei  privati  diritti  dei  terzi  ;  e  quindi,  mentre  nulla  si  tocca 
air  efficacia  dell'atto  amministrativo  quanto  atta  sua  indole 
politica  od  economica,  al  fine  che  lo  dettò,  al  criterio  esclu- 
sivo dclVautorità  amministrativa  di  prolungare  V occupazione 
e  di  ritardare  la  riconsegna  del  locale  al  privato  proprie- 
tario, la  domanda  deWattore  riflette  Tindennità,  come  con- 
seguenza di  un  atto  che  si  ammette  legittimamente  emesso 
dal  Sindaco,  su  di  che  a  niun  altro  può  spettare  a  giudi- 
care  che  all'autorità  giudiziaria. 

È  a  ritenere  come  principio  oramai  assodato  dalla  giuri- 
sprudenza che  le  pratiche  amministrative  rapporto  agli 
indennizzi  e  compensi  di  cui  parla  la  legge  di  espropria- 
zione, sono  puramente  facoltative  per  le  parti,  in  quanto 
cìie  dette  pratiche  tendono  soltanto  a  conseguire  un  compo- 
nimento a  risparmio  di  una  lite,  a  cui  però  è  sempre  li- 
bero alle  parti  stesse  devenire,  ogniqualvolta  stimassero 
del  loro  interesse  l'anteporre,  al  componimento  suddetto, 
la  decisione  del  giudice,  il  solo  competente  anche  per  la 
legge  sopra  indicata,  a  conoscere  e  decidere  nell'argomento 
delle  indennità. 

Conseguentemente  al  proprietario  di  un  edificio  (stato  occupato 
per  ordine  del  Sindaco  nel  legittimo  esercizio  delle  sue 
funzioni  di  uffiziale  presiedente  alla  tutela  della  pubblica 
sanità)  che  chieda  in  giudizio  l'indennizzo  a  lui  spettante 
per  ragione  e  giustizia,  non  può  essere  opposto  il  difetto 
del  previo  esperimento  détte  pratiche  amministrative,  di 
cui  alVart.  72  détta  legge  25  giugno  1865  sull 'espropriazione 
forzata  ;  —  pratiche,  del  resto,  la  cui  iniziativa,  giusta  la 
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stessa,  spetta  al  Prefetto  e  non  atta  parte  interessata. 
(Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  24  maggio 
1875  —  Gagliardo  contro  Municipio  d'Erte). 


Cornimi  —  Ferrovia  —  Acquisto  di  azioni  — 
Condizioni  apposte. 

Se  nel  sottoscrivere  per  un  dato  numero  di  azioni  per  la 
costruzione  di  una  ferrovia  un  Comune  abbia  apposto  come 
condizione  di  avere  una  stazione  sul  proprio  territorio,  questa 
condizione  deve  sortire  il  suo  legale  effetto;  epperò  può  il  Co- 
mune chiederne  V  adempimento  avanti  V  autor  ita  giudiziaria. 

Se  non  sia  stata  tra  le  parti  determinata  la  forma  della 
stazione,  si  presume  che  esse  si  siano  riferite  alle  norme 
stabilite  dall'atto  di  concessione  della  ferrovia  per  la  forma 
delle  varie  stazioni  delle  diverse  categorie.  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Torino  18  dicembre  1874  —  Comune 
di  Castellalfero  contro  Impresa  Guastalla). 


Aeque  comunali  —  Utenti  —  Tassa. 

Quando  siasi  venduta  insieme  al  fondo  una  ragione  d'uso, 
per  Virrigazione  del  fondo  stesso,  di  acque  comunali  si  e 
come  spettava  al  venditore,  non  può  intendersi  trasferita- 
nelY acquirente  un'assoluta  proprietà  deWacqua,  ma  sibbene 
soltanto  il  diritto  di  usare  dell ^  acqua  stessa  secondo  lo 
stato  di  possesso,  che  ne  aveva  U  venditore. 

Pertanto,  se,  dopo  che  è  seguita  la  vendita,  il  Comune  voglia 
sottoporre  ad  un  nuovo  riparto  deWacqua  e  al  pagamento 
di  una  tassa  i  proprietari  dei  fondi  che  si  trovano  in  con- 
dizione di  godere  deWacqua  stessa  per  Virrigazione,  Vac- 
quirente  non  ha  alcuna  azione  di  garanzia  od  evizione  da 
esperire  contro  U  venditore  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  51  maggio  1875  —  Caligaris  contro  Vitale). 

(1)  V.  in  materia  Biv.  Amm.  1875,  pag.  506. 
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Tesoriere  provinciale  —  Deficienze  —  Governo  — 
Responsabilità. 

Le  deficienze  lasciate  nella  Cassa  provinciale  da  un  Tesoriere 
provinciale  di  nomina  governativa  debbono  essere  soppor- 
tate, non  già  dal  Governo,  ma  dalla  Provincia,  che  non 
sorvegliò,  come  ne  aveva  diritto  e  dovere  nel  suo  interesse 
per  leggi  e  regolamenti,  la  gestione  del  contàbile  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Casale  5  dicembre  4874  — 
Provincia  d'Alessandria  contro  Finanze). 

La  Corte,  ecc.:  —  Attesoché  i  primi  giudici  fecero  un 
giusto  apprezzamento  del  fatto  ed  una  retta  applicazione  al 
medesimo  dei  principii  di  diritto  che  regolano  la  materia  su 
cui  si  aggira  la  controversia  tra  la  Provincia  di  Alessandria 
e  le  Finanze  dello  Stato  ;  epperò  la  loro  sentenza  merita  in 
tutto  conferma; 

Che  infatti  è  giusta  e  legittima  la  distinzione  che  fecero 
tra  i  fondi  erariali  e  provinciali,  appoggiata  questa  scorgen- 
dosi agli  articoli  del  regolamento  sul  serviao  delle  tesorerie 
nella  sentenza  citati,  e  non  potendosi  ornai  più  contrastare 
di  fronte  all'atto  di  ricognizione  di  cassa  del  M  aprile  1863, 
alla  decisione  della  Corte  dei  conti  del  26  maggio  1866,  ed 
alla  ricognizione  che  la  stessa  Deputazione  provinciale  d'A- 
lessandria fece  esplicitamente  del  fatto  che  la  deficienza  delle 
lire  35,800  si  verificò  nei  fondi  provinciali; 

Se  adunque  regolare  fu  trovata  la  gestione  del  Tesoriere 
quanto  ai  fondi  erariali,  regolari  le  operazioni  e  la  registra- 
zione relativa:  se  la  deficienza  fu  riconosciuta  nei  fondi  della 
Provincia  appunto  a  cagione  di  un  mandato  provvisorio 
estinto  dipendente  dalla  gestione  provinciale,  che  il  Tesoriere 
faceva  figurare  come  vivo,  niun  argomento  contro  lo  Stato 

(1)  Richiamiamo  la  spedale  attenzione  dei  lettori  sopra  questa 
sentenza,  la  quale  tratta  di  una  materia  ancora  assai  poco  illustrata 
dalla  giurisprudenza. 

Per  quanto  riguarda  le  deficienze  a  danno  dei  Comuni  lasciate 
dagli  Esattori,  nei  luoghi  ove  questi  erano  di  nomina  governativa, 
si  consulti  Riv.  Amm.  1874,  pag.  67. 
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potrebbe  dedarsi  dalla  supposta  confusione  dei  fondi  che 
dovevano  essere  per  le  norme  regolamentari,  ed  erano  infatti, 
separati  e  separatamente  maneggiati,  e  riusciva  del  tutto 
inconcludente  la  deduzione  della  prova  che  fossero  custoditi 
nella  medesima  cassa,  quando  le  operazioni  istituite  ed  il 
maneggio  del  Tesoriere  e  le  registrazioni  dimostravano  all'e- 
videnza la  separazione,  dimostravano  l'origine  stessa  della 
deficienza,  e  le  indagini  praticate,  le  deliberazioni  e  i  prov- 
vedimenti intervenuti  la  davano  per  un  fatto  costante.  Questo 
fatto  poi  dimostra  alla  sua  volta  che  una  separazione  effet- 
tiva e  materiale  in  due  casse  diverse  dei  fondi  erariali  e 
provinciali  non  avrebbe  bastato  a  salvar  la  Provincia  dalla 
deficienza  verificatasi  ne1  suoi  fondi,  perchè  anche  nella  cassa 
separata  avrebbe  figurato  come  carta  contabile  il  mandato 
estinto  per  tutto  quello  stesso  tempo  in  cui  da  chi  doveva 
vegliare  all'interesse  della  Provincia  lo  si  lasciò  e  si  tenne 
come  tale; 

Che  la  questione  perciò  si  riduce  a  vedere  se  lo  Stato 
debba  rispondere  di  questa  deficienza  di  fondi  provinciali  ; 

Ritenuto,  a  questo  riguardo,  che  il  Tesoriere,  Gresia,  du- 
rante la  cui  gestione  si  è  verificata  la  deficienza  di  fondi 
provinciali  sovramenzionata,  rivestiva  la  duplice  qualità  di 
impiegato  governativo  e  di  agente  della  provincia,  ed  in 
quest'ultima  qualità  aveva  la  retribuzione  ed  era  soggetto 
alla  sorveglianza  dell'autorità  provinciale,  e  specialmente  a 
quella  del  Governatore  come  amministratore  dei  fondi  della 
Provincia,  giusta  l'art.  5  del  regolamento  pel  servizio  delle 
tesorerie  sovracitato; 

Che  perciò  lo  Stato  non  può  essere  tenuto  responsabile 
del  fatto  che  il  Tesoriere  abbia  commesso  nella  seconda  delle 
dette  qualità  in  cose  estranee  ad  ogni  interesse  erariale  ed 
all'ordine  generale,  e  nelle  quali  il  Tesoriere,  quantunque 
impiegato  dello  Stato,  e  nominato  dal  Governo,  agiva  per 
mandato  avuto,  non  dal  Governo,  ma  dalla  legge  che  impo- 
neva alla  Provincia  quel  Tesoriere,  ed  al  Governo  l'obbligo 
di  lasciare  che  presso  quell'impiegato  dello  Stato  fossero 
depositati  anche  i  fondi  provinciali,  e  quello  di  provvedere 
alla  loro  sicura  custodia.  Legittima  quindi  deve  dirsi  anche 
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la  distinzione  delle  conseguenze  che  sulla  responsabilità  dello 
Stato  deve  produrre  la  duplice  qualità  del  Tesoriere,  e  la 
diversità  degli  atti  della  sua  gestione,  e  questa  distinzione 
confermata  da  una  giurisprudenza  ferma  e  costante,  è  con- 
forme a  ragione  e  giustizia  ed  alla  natura  stessa  delle  cose, 
perchè,  se  non  può  negarsi  che  generalmente  il  Governo  è 
tenuto  pel  fatto  degli  impiegati  nominati  da  lui,  lo  stesso 
non  può  dirsi  quando  opera  in  esecuzione  della  legge,  nomi- 
nando il  funzionario  e  preponendolo  al  disimpegno  degli  in- 
carichi che  la  legge  a  questo  affidò,  e  quando  il  funzionario 
reca  danno  altrui  operando  in  una  qualità  diversa  da  quella 
di  impiegato  dello  Stato,  ed  in  cose  nelle  quali  questo  non 
ha  un  interesse  proprio,  né  diede  prescrizioni  contrarie  alla 
legge  né  mostrò  colpa,  negligenza  od  imprudenza.  Né  vale 
il  dire  che,  essendo  la  Provincia  una  parte  importantissima 
dello  Stato,  i  di  lei  interessi  si  identificano  con  quelli  dello 
Stato  stesso.  Gli  .interessi  materiali  d'entrambi  questi  enti 
sono  affatto  distinti,  come  sono  distinte  e  soggette  a  diverse 
sorveglianze  le  Amministrazioni,  e  il  danno  d'una  Provincia 
non  deve  ricadere  sulla  generalità  dei  contribuenti  dello 
Stato  allorché  non  è  inferto  dal  Governo  né  dai  suoi  funzio- 
nari, come  tali,  in  cose  che  lo  riguardino  ; 

Che  neppure  può  giovare  all'intento  della  Provincia  d'A- 
lessandria lo  allegare,  che  il  Governo  è  in  colpa  per  la  no- 
mina d'un  tesoriere  che  colla  sua  gestione  cagionò  la  defi- 
cienza. Se  da  questo  fatto  potrebbe  la  Provincia  trarre  ar- 
gomenti contro  il  Governo  qualora  provasse  che  il  Tesoriere 
nominato  fosse  conosciuto  come  indegno  di  essere  preposto 
a  quelle  funzioni,  che  inconsiderata  od  improvvida  ne  sia 
stata  la  scelta,  non  lo  può  certo  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
quando  nulla  prova  adduce  di  tutto  ciò,  quando  il  Tesoriere 
processato  per  la  deficienza  riportò  un  verdetto  di  assolutoria; 

Quindi  l'atto  della  nomina,  quantunque  sia  quello  che  ha 
posto  il  nominato  nella  condizione  di  poter  recar  danno  col 
fatto  proprio,  non  essendo  atto  riprensibile,  non  può'  essere 
invocato  dalla  Provincia  nel  senso  di  rendere  responsabile  il 
Governo  che  lo  nominò; 

Che  se  il  Tesoriere,   quantunque   assolto  dall'imputazione 
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criminale,  mostrò  col  fatto  di  essere  stato  cattivo  gestore  per 
disordine  o  negligenza,  poterà  la  Provincia  antivenire  il  danno 
cagionatole,  quando  avesse  essa  stessa  adoperata  la  necessaria 
sorveglianza  sulla  di  lui  gestione  coi  mezzi  che  la  legge  iti 
abbondanza  la  forniva; 

E  mal  si  difende  anche  da  questo  lato  quando  allega  che 
il  Governatore  ed  il  Consiglio  di  Governo,  ai  quali  special- 
mente la  sorveglianza  era  attribuita,  erano  nominati  dal  Go- 
verno. A  parte  la  considerazione  che  anche  il  Consiglio  pro- 
vinciale poteva  invigilare,  qui  pure  è  ovvio  l'osservare  che 
il  Governatore  era  per  mandato  della  legge  l'amministratore 
dei  fondi  della  Provincia,  e  uguale  mandato  la  legge  confe- 
riva al  Consiglio  di  Governo  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni; 
quindi  se  per  parte  di  quelle  autorità  non  si  è  impedita,  coi 
mezzi  che  ciascuno  aveva,  la  deficienza,  se  la  Provincia  tenne 
buono  come  carta  di  discarico  il  mandato  provvisorio  che 
dopo  le  tante  e  minute  indagini  praticate  conobbe  poi  essere 
stato  al  Tesoriere  rimborsato,  non  può  la  Provincia  con 
fondamento  di  ragione  riversare  sul  Governo  e  sull'erario 
dello  Stato  il  danno  che  poteva  impedire,  e  non  impedì, 
come  lo  seppe  impedire  nell'interesse  proprio  il  Governo  sor- 
vegliando la  gestione  del  Tesoriere  nella  parte  concernente 
l'erario  dello  Stato; 

Che  infine  neppure  dal  lato  della  cauzione  può  farsi  un 
carico  al  Governo,  poiché  ove  questa  siasi  prestata  nei  modi 
e  limiti  consueti  per  gli  altri  tesorieri  incaricati  anche  dei 
fondi  provinciali  (e  ciò  deve  ritenersi,  non  essendosi  allegato 
il  contrario)  la  condotta  del  Governo  deve  andare  esente  da 
osservazioni  e  da  responsabilità; 

Che  dal  sin  qui  detto  emerge  anche  l'inconcludenza  delle 
altre  prove  dalla  Provincia  instate  ; 

Attesoché  neppure  la  domanda  subordinata  della  Provincia 
diretta  al  riparto  del  danno  può  essere  accolta;  poiché,  am- 
messo, come  non  puossi  contendere,  che  la  deficienza  avvenne 
nei  fondi  della  Provincia  e  a  cagione  di  quel  mandato  prov- 
visorio rimborsato,  non  vi  è  ragione,  per  cui  una  parte  debba 
sopportarsi  dalle  finanze  dello  Stato.  Perciò  conferma,  ecc. 


k. 
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Opere  pie  —  Istituzioni  a  favore  dei  parrochi  vecchi 
e  inabili  —  Provincie  subalpine. 

Le  Opere  pie  dei  parrochi  vecchi  e  inabili  esistenti  nelle 
Diocesi  del  Piemonte  ed  amministrate  dalle  Congregazioni 
dei  rispettivi  Seminari,  in  seguito  al  Decreto  i3  marzo 
1829  della  Commissione  Apostolica  istituita  con  Breve 
pontificio  \it  maggio  4828, presentano  indubbiamente  U  ca- 
rattere della  beneficenza  e  sono  soggette  atta  legge  3  agosto 
1862  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale  13 
maggio  1875  —  Congregazione  del  Seminario  di  Vigevano 
contro  Prefettura  di  Pavia).  * 


Incanti    comunali  —  Deserzione  —  Offerte  private  — 
Accettazione  —  Prefetto  —  Autorizzazione. 

Se  dopo  la  deserzione  di  due  incanti  si  presenta  un'offerta 
privata  VUffìziale  presiedente  deve  limitarsi  a  ricevere 
quest'offerta  per  sottoporla  oB'accettazione  del  Consiglio 
comunale,  U  quale  può  ordinare  quindi  la  stipulazione 
del  contratto,  concorrendo   però  sempre  l'autorizzazione  o 

(1)  Così  ritenne  pure  il  Ministero  dell'Interno,  dietro  conforme  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  con  nota  8  maggio  1874  alla  Prefettura 
di  Pavia. 

La  Corte  di  Casale  osserva  in  argomento  che  queste  Opere  furono 
istituite  e  per  venire  in  soccorso  di  alcune  parrocchie  pavere  e  dei 
parroci  affievoliti  dalia  vecchiaia  e  dalle  fatiche;  »  che  quindi  per 
mezzo  di  supplimenti  di  congrue  alle  parrocchie  povere,  e  di  sussidi 
ai  parroci  inabili  si  volle  provvedere  ad  uno  scopo  di  beneficenza.    . 

Soggiunse  che  la  beneficenza  di  queste  Opere  si  fa  a  persone  in- 
determinate pel  numero  e  pei  bisogni,  ad  una  classe  di  persone  povere; 
nò  la  ecclesiasticità  dell'Istituto,  né  la  ecclesiasticità  degli  Ammini- 
stratori, nò  infine  quella  delle  persone  beneficate  basta  a  togliere 
l'indole  di  Opera  pia,  se  si  riguarda  l'art.  2  della  legge;  che,  del 
resto,  le  Opere  dei  parroci  vecchi  e  inabili  non  furono  sottoposte  a 
conversione,  appunto  perché  Opere  pie,  come  già  decise  la  Corte 
d'appello  di  Torino  con  sentenza  17  aprile  1868,  e  che  quindi  non  si 
potrebbe  contraddire  alle  regole  già  invalse. 


Digitized  by  LjOOQIC 


1 


662  GIURISPRUDENZA 

consenso  del  Prefetto  a  senso  dell'art.  128,  capoverso,  della 
legge  comunale; 

questa    regola  procede  senza  riguardo  aWentità  e 

qualità  deWofferta  e  così  anche  quando  questa  fosse  supe- 
riore al  prezzo  stabilito  come  base  dell'asta  (1). 
La  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  accettare  urìof- 
f  erta  privata  dopo  due  incanti  andati  deserti,  senza  che  sia 
intervenuto  il  decreto  di  autorizzazione  dal  Prefetto,  non  ra- 
dica alcun  diritto  nelV aggiudicatario,  per  ciò  solo  che  la  de- 
liberazione sia  divenuta  esecutoria  nei  sensi  degli  art  134  e 
seguenti  della  legge  comunale;  —  rimanendo    sospesa  T ef- 
ficacia giuridica  delle  deliberazioni,  soggette  a  determinate 
approvazioni,  fintantoché  queste  non  sono   intervenute  (2). 
(Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  5  luglio  1875 
—  Peretti  contro  Comune  di  Malesco). 
La  Corte,  ecc.  :  Attesoché  l'art.  128  della  legge  comunale, 
mentre  stabilisce  in  termini  generali  ed  assoluti  nella  prima 
sua  parte  che  i  contratti  dei  Comuni  per  alienazioni,  locazioni, 
appalti  di  cose  ed  opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giusti- 
ficato oltrepassa  le  lire  500,  si  fanno  all'asta  pubblica  colle 
forme  stabilite  per  l'appalto  delle  opere  dello  Stato,  soggiunge 
poi  solo  nel  capoverso  che  il  Prefetto  potrà  però  permettere 
in  via  eccezionale  che  i  contratti  seguano  a  licitazione  o  trat- 
tativa privata; 

Attesoché  la  principale  questione  che  nella  presente  causa 
divide  le  parti,  e  dalla  cui  risoluzione  sostanzialmente  dipende 
il  giudizio  a  portarsi  delle  istanze  proposte  dal  dottore  Carlo 
Peretti  contro  il  Comune  di  Malesco  in  via  d'appello  dalla 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Domodossola,  31  ottobre  1873, 

(t)  Ci  pare  che  questa  massima  contraddica  alle  regole  invalse  per 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato;  (V.  Biv.  Amm.  1875,  pag. 
460),  —  le  quali  appaiono  già  per  se  stesse  di  un'efficace  tutela  degli 
interessi  comunali  senza  l'interpretazione  rigorosa  che  oggi  la  Corte 
di  Torino  dà  all'art.  88  del  regolamento  di  contab.  gen.,  omettendo  la 
menzione  dei  precedenti  art.  43  e  44,  che  pure  influiscono  sulla  ri- 
soluzione della  quistione. 

(2)  Questa  tesi  non  merita  che  plausi,  conforme  com'è  a  tutti  i 
precedenti  della  sana  giurisprudenza. 
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che  ebbe  a  respingerle,  sta  nel  vedere  se,  cqmbinando  le 
disposizioni  di  legge  testò  riferite  colParticoIo  88  del  regola- 
mento 4  settembre  1870,  sulla  contabilità  generale,  il  quale 
nel  suo  capoverso  dispone  che,  in  mancanza  di  oblatori  al 
secondo  incanto,  l'ufficiale  che  presiede  alla  vendita  può  rice- 
vere un'offerta  privata  per  sottoporla  alle  deliberazioni  del 
Ministro  competente,  se  ne  debba  oppar  no  arguire  che,  ve- 
rificato^ quanto  ad  un  contratto  da  farsi  da  un  Comune  il 
caso  di  deserzione  di  due  successivi  incanti,  possa  il  Consiglio 
comunale  accettare  un'offerta  privata,  ed  in  base  alla  mede- 
sima conchiudere  definitivamente  coli' offerente  tale  contratto, 
senza  necessità  di  ottenere  all'uopo  il  permesso  o  l'appro- 
vazione del  Prefetto; 

Atteso,  a  questo  riguardo,  che  quand'anche  non  vogliasi 
mettere  in  dubbio  che,  per  vedersi  nel  citato  art.  128  della 
legge  comunale  fatto  quanto  alle  forme  dell'asta  un  generico 
riferimento  alle  disposizioni  che  regolano  l'appalto  delle  opere 
dello  Stato,  abbia  ad  intendersi  anche  richiamata  quella  parte 
dell'articolo  88  dell'anzidetto  regolamento,  la  quale  ha  tratto 
alla  facoltà  fatta  all'autorità  che  presiede  all'incanto  di  ri- 
cevere un'offerta  privata,  pur  tuttavia,  siccome  in  cotesto 
articolo  si  parla  bensì  di  ricevimento,  ma  non  di  accettazione 
di  una  simile  offerta,  cosi  ben  agevole  si  rende  ad  ogni  modo 
lo  scorgere  come  non  si  possa  nell'articolo  stesso  rinvenire 
un  giuridico  fondamento  per  affermare  sancita  una  deroga 
od  una  eccezione  a  quella  norma  generale  che  assoggetta  alla 
formalità  dell'asta  pubblica  i  contratti  dei  Comuni  di  un  va- 
lore eccedente  le  lire  500,  e  non  altrimenti  ammette  la  pos- 
sibilità di  conchiuderli  a  licitazione  o  trattativa  privata  tranne 
allorquando  il  Prefetto  ne  abbia  in  via  eccezionale  conceduto 
il  permesso; 

Attesoché  una  siffatta  distinzione  tra  il  ricevere  e  Taecet- 
tare  la  offerta  privata,  oltre  ad  essere  pienamente  consen- 
tanea al  naturale  diverso  significato  di  cotesti  due  vocaboli, 
si  presenta  poi  nella  concreta  materia  consigliata  altresì  dal 
riflesso  che  gli  incanti  si  fanno  di  regola  non  davanti  al  Con- 
sìglio comunale,  ma  davanti  alla  Giunta,  oppure  in  alcuni  casi 
davanti  al  Prefetto  con  intervento  di  uno  o  più  membri  della 
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medesima)  imperocché  ciò  manifestamente  esclude  che  il  ricevi- 
mento (Tutta  offerta  privata  possa  confondersi  coli1 accoglimento 
ed  accettazione  di  essa,  accoglimento  ed  accettazione  che  in 
qualsiasi  ipotesi  non  potrebbe  aver  luogo  senza  apposita  de- 
liberazione del  Consiglio  comunale; 

Né  vale  a  questo  proposito  il  dire  che,  come  in  ordine  ai 
contraiti  dello  Stato  l'offerta  privata  riceynta  dall'ufficiale 
che  presiede  all'asta  è  poi  sottoposta  alje  deliberazioni  del 
Ministro  competente,  così  pei  contratti  dei  Comuni  stia  nelle 
attribuzioni  e  nei  poteri  del  Consiglio  comunale  il  deliberare 
sopra  offerte  di  simil  fatta,  che  dopo  la  deserwne  di  due 
incanti  vengono  ad  esso  presentate  o  direttamente  o  per 
mezzo  dello  ufficiale  che  ebbe  a  presiedere  ai  medesimi.  Im* 
chè  ciò  non  toglie  che  l'accettazione  ài  una  privata  of- 
ferta costituisca  pur  sempre  un  fatto  essenz&b&ente  distinto 
dal  ricevimento  della  medesima.  JEppertanto  non  potendosi 
quella  intendere  autorizzata  dall'art.  88  del  ridetto  regola- 
mento, il  quale  piarla  unicamente  e  tassativamente  di  questo,  ne 
conseguita  che  quanto  alla  detta  accettazione,  cioè  quanto  alla 
possibilità  di  definitiva  conclusione  del  contratto  a  trattativa 
privata,  deve,  anche  dopo  reiterata  deserzione  degli  incanti, 
star  fermo  il  disposto  dell'articolo  128  della  legge  comunale, 
il  quale  imperiosamente  richiede  a  tale  uopo  una  esplicita  au- 
torizzazione del  Prefetto,  rimanendo  notoriamente  riservato  al 
medesimo  il  giudicare  nei  singoli  casi  se  la  detta  deserzione 
sia  motivo  bastevole  per  concedere  cotesta  autorizzazione; 

Attesoché,  dopo  le  cose  fin  qui  dette  non  ha  la  Corte  punto 
ad  occuparsi  delle  produzioni  fattesi  dal  dottore  Peretti  nel- 
l'intendimento di  dimostrare  come  abbiado  le  disposizioni 
stesse  ricevuto  talvolta  in  via  amministrativa  una  diversa  in- 
terpretazione (1),  ma  debbesi  senz'altro  conchiudere  che,  sic- 
come nel  caso  che  forma  il  tema  della  presente  causa  il  Pre- 
fetto di  Novara,  non  ostante  l'avvenuta  deserzione  di  ben 
sei  incanti  per  la  vendita  dei  boschi  denominati  Pasquero  e 
Madonna  del  Broglio,  proprii  del  Comune  di  Malesco,   non 

(1)  Vedi  la  nota  più  sopra.  V.  anche  nn  recente  parere  del  Consi- 
glio di  Stato  in  questo  fascicolo. 
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credette  tuttavia  di  approvare  la  deliberazione  di  quel  Con- 
siglio comunale,  29  maggio  1873,  con  cui  sarebbe  stata  ac- 
cettata la  offerta  fatta  dal  dottore  Peretti  per  l'acquisto  di 
tali  boschi  in  somma  superiore  d'alquanto  al  prezzo  che  era 
stato  fissato  per  Tasta,  e  dichiarò  invece,  con  suo  decreto  3  feb- 
braio 1874,  e  per  le  ragioni  di  merito  nel  medesimo  espresse, 
essere  denegata  al  Comune  di  Malesco  Pautorizzazione  di  ac- 
cettare cotesta  offerta,  e  doversi  ritenere  priva  di  effetto  la 
deliberazione  anzidetta,  così  non  può  il  dottore  Peretti  giu- 
stamente lagnarsi  della  sentenza  con  cui  il  tribunale  di  Domo- 
dossola assolvette  il  Comune  stesso  dalla  dì  lui  domanda, 
tendente  ad  obbligarlo  alla  formale  stipulazione  del  relativo 
contratto,  domanda  questa,  la  quale  tanto  più  appariva  in- 
fondata, inquantochè  nella  stessa  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  pure  da  esso  dottore  Peretti  sottoscritta,  era  pat- 
tuito che  una  tale  stipulazione  sarebbesi  effettuata  solo  al- 
lorquando quella  deliberazione  fosse  divenuta  esecutoria,  senza 
che  a  suffragare  cotesto  assunto,  in  cui  il  detto  odierno  appel- 
lante tuttora  persiste  in  questo  secondo  giudizio,  possano  gio- 
vare le  per  lui  invocate  disposizioni  degli  articoli  130  eseguenti 
della  legge  comunale  che  segnano  i  termini  dentro  i  quali 
possono  dal  Sotto-Prefetto  e  dal  Prefetto  rispettivamente  sos- 
pendersi ed  annullarsi  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
che  essi  riconoscano  non  regolari  nella  forma  o  non  conformi 
alla  legge;  dappoiché  coteste  disposizioni,  giusta  quanto  è 
stabilito  in  principio  dello  stesso  articolo  131,  non  possono 
trovare  applicazione  relativamente  a  quelle  deliberazioni  che 
versano  sopra  un  oggetto  per  il  quale  abbia  la  legge  espres- 
samente dichiarata  la  necessità  dell'approvazione.  Perciò 
conferma,  ecc. 


Opera  pi»  —  Istituto  da  fondare  —  Istituzione  d'erede. 

Per  le  leggi  vigenti  non  può  dirsi  nulla  la  istituzione  in 
erede  di  un'Opera  pia  non  ancora  legalmente  esistente, 
ossia  non  ancora  legalmente  costituita  come  ente  morale; 
ma  sibbene  unicamente  soggetta  alla  condizione  sospensiva 
che  l'Opera  pia  venga  dalle  competenti  autorità  legalmente 
Xivista.  Vol.  XXVI.  44 
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riconosciuta  od  autorizzata  a  ricevere  (1).  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Firenze  15  aprile  1875  —  Puccini 
contro  Tomma8Ì). 


Appalti  —  Cessioni  —  Lavori  ultimati. 

Vari.  339  della  legge  20  marzo  1865  ali  F,  che  vieta  le 
cessioni  delle  opere  appaltate  e  dei  crediti  relativi,  riguarda 
soltanto  le  opere  o  lavori  in  corso  e  non  già  anche  le 
opere  ultimate. 

Epperò  quando  i  lavori  sono  ultimati  e  dopo  che  si  è  diffi- 
data l'Amministrazione  a  procedere  al  collaudo,  la  cessione 
dei  crediti  déW appaltatore  non  incontra  ostacolo  nel  divieto 
fatto  dalla  citata  disposizione. 

È  valida  ed  efficace  la  notificazione  delVatto  di  cessione  fatta 
aWlngegncre  nella  sua  qualità  di  rappresentante  V Ammi- 
nistrazione dei  Lavori  pubblici.  (Sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  9  aprile  1875  —  Ministero  dei  Lav.  pubbl. 
contro  Parollo-Schiffini). 


Espropriamone  forzata  per  pubblica   utilità  — 

Appaltatore  —   Occupazione  di  fondi  privati   —   Azione 

possessoria. 

Sebbene  uri  opera  (in  ispecie:  costruzione  di  una  ferrovia)  sia 
stata  legalmente  dichiarata  di  pubblica  utilità,  tuttavia  non 
e  permesso  alV appaltatore  dei  lavori  di  occupare,  anche 
solo  temporaneamente,  i  fondi  privati,  prima  che  il  Prefetto 
abbia  con  suo  decreto  ordinata  la  espropriazione,  e  che 
sia  stata  versata  l'indennità.  (Legge  25  giugno  1865,  ar- 
ticoli 60,  64  e  seguenti). 

Epperò  se  V appaltatore  occupò  i  fondi  privati  prima  die  fosse 
emanato  il  decreto  del  Prefetto  e  pagata  Findennità,  com- 
pete ai  proprietari  dei  fondi  stessi  l'azione   possessoria  di 

(I)  Ecco  definita  dai  magistrati  una  qnistione  che  ha  schierato  gli 
uui  e  .atro  gli  altri  i  più  valorosi  giureconsulti  italiani. 

Abbiamo  sempre  ritenuto  di  forza  prevalente  gli  argomenti  addotti 
l>er  sostenere  la  tesi  oggi  accolta  dalla  Cassazione  fiorentina. 
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reintegrazione  giusta  Vart.  594  del  Codice  civile  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  24  aprile  1875 
—  Spiriti  contro  Salmoroghi).     \ 


Fabbrleerle  —  Tassa  del  30  0[0  —  Oneri  —  Detrazione. 

La  tassa  straordinaria  del  30  0[0  imposta  sulla  rendita  del 
patrimonio  appartenente  agli  enti  morali  ecclesiastici,  alla 
quale  sono  sottoposte  anche  le  Fabbricerie  parrocchiali  (in 
forza  deWart  18  della  legge  15  agosto  1867  e  deWart.  5 
della  legge  11  agosto  1870  odi.  P),  si  deve  liquidare  sulla 
rendita  stessa  depurata  dai  pesi  obbligatorii  incombenti  in 
forza  di  titoli  non  controversi,  quali  siano  ad  es.:  legati, 
assegni  e  prestazioni  obbligatorie,  ecc.  (2).  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Brescia  17  maggio  1875  —  Fabbriceria 
di  Alzano  Maggiore  contro  Finanze). 

(1)  La  Corte  osservò  in  sostanza  che  se  è  vero  il  principio  di  non 
ammettere  l'esercizio  delle  azioni  possessorie  o  degli  interdetti  contro 
l'esecuzione  dei  lavori  legalmente  ordinati  dalla  pubblica  autorità, 
questa  regola  non  poteva  cadere  in  applicazione  nel  caso  concreto 
perchè  la  occupazione  fatta  nel  caso  dall'appaltatore  non  era  avve- 
nuta coil'osservanza  delle  formalità  di  legge  e  quindi  la  occupazione 
era  atto  di  privato  in  danno  di  un  privato,  contro  il  quale  quindi 
il  danneggiato  poteva  valersi  di  tutti  i  rimedi  del  diritto  comune. 

Y.  in  argomento  Biv.  Amm.  1875,  pag.  116  e  richiami  ivi. 

(2)  Giurisprudenza  costante,  come  si  raccoglie  dalle  sentenze  che 
si  leggono  nella  Biv.  Amm.  1873,  pag.  307,  535  e  737. 

In  questa  sentenza  la  Corte  di  Brescia  osserva  giustamente  che 
nei  caso  non  si  tratta  di  semplice  erogazione  di  rendite  in  oggetti  di 
culto,  e  di  beni  lasciati  genericamente  alla  Fabbriceria  senza  modalità 
e  condizione  (nella  quale  ipotesi  sta  che  non  si  possano  fare  detrazioni); 
—  ma  si  tratta  invece  di  oneri  obbligatori  per  lascito  o  donazione, 
colla  condizione  dell'adempimento  di  determinate  opere  di  culto;  di  che 
viene  ad  essere  in  realtà  diminuita  di  tanto  la  rendita  del  patrimonio. 

Soggiunse  poi  ohe  la  tassazione  di  questa  rendita  al  netto  si  ar- 
gomenta a  contrario  dall'art.  5  della  legge  15  agosto  1867,  dove  si 
parla  della  rivendicazione  a  favore  dei  patroni  mediante  la  tassa 
del  30  0]0  «  senza  detrazione  di  pesi.  »  Se  la  legge  avesse  inteso 
di  escludere  questa  detrazione  anche  riguardo  alla  rendita  anzidetta, 
lo  avrebbe  dichiarato. 
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Contravvenzioni  —  Inappellabilità  — 
Connessione  con  delitto. 

Per  quanto  sia  vero  che  le  contravvenzioni  sono  inappellabili, 
pure  può  essere  il  caso  d'appello  quando  esse  si  trovano 
connesse  ad  un  delitto. 

Ad  es.:  se  un  cittadino  è  stato  condannato  alla  multa  per 
avere  oltraggiato  gli  agenti  di  P.  S.  neWatto  che  volevano 
constatargli  una  contravvenzione  all'art  35  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  20  marzo  1865  ali  B,  e  se  è  stato  con- 
dannato ad  un  tempo  all'ammenda  per  la  contravvenzione, 
compete  al  medesimo  appello  anche  per  la  condanna  alla 
pena  contravvenzionale;  —  poiché  trattandosi  di  delitto  e 
contravvenzione  contestualmente  avvenuti,  il  giudice  dell'ap- 
pello correzionale  deve  giudicare  anche  della  contravven- 
zione connessa,  e  contemporaneamente  giudicata  dal  tribu- 
nale di  primo  grado.  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione 
di  Firenze  12  maggio  1875  —  Marsiglio  ricorrente). 


Registro  (Tassa  di)  —  Spesa  di  registrazlmj^-- 
Contraenti  —  "Riparto. 

Le  spese   di  registro  e  multa   dovutesi  pagare  a  seguita 
un  determinato  contratto  debbono  sopportarsi  dai  contraente 
metà  per  ciascuno,  dappoiché  a  termini  di  legge  Vobbligo\ 
della  registrazione  incombe  ad  ambe  le  parti.   (Sentenza    *, 
della    Corte   d'appello    di    Genova    18    gennaio   1875    — 
Franchelli   contro  Westermannj. 


Ricchezza  niobi  le  (Tassa  di)  —  Proprietari  che  vendono 
il  vino  al  minuto  —  Tassabilità. 

Chi  vende  vino,  prodotto  dai  proprii  fondi,  al  minuto  in  ap- 
positi locali  aperti  al  pubblico  per  mezzo  di  persone  sala- 
riate, collo  scopo  di  facilitare  e  rendere  più  proficua  la 
vendita  dei  vini  stessi  ricavati  dai  proprii  possessi,  può 
essere,  per  il  maggior  reddito  ricavato  da   tale  genere  di 
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vendita,  assoggettato  all'imposta  mobiliare;  inquantochè  non 
si  può  riscontrare  in  tale  reddito  un  prodotto  che  derivi 
dalle  fòrze  naturali  del  fondo,  e  quindi  un  reddito  agrario 
già  sottoposto  alla  tassa  fondiaria,  ma  sibbene  si  deve  ri- 
conoscere un  vero  reddito  industriale  che  riguarda  un 
prodotto  agrario  ornai  estraneo  affatto  al  fondo  onde  pro- 
viene ; 

...  né  gli  giova  allegare  «  che  la  vendita  al  minuto  sia 
per  lui  necessaria,  e  Punico  metto  (per  la  specialità  delle 
circostante  di  luogo  e  di  produzione)  di  smerciare  il  vino 
dei  proprii  fondi;  —  poiché  ciò  accenna  solo  ad  una  dif- 
ficoltà e  non  può  togliere  che  agli  effetti  della  tassa  mobi- 
liare il  profitto  ricavato  daUa  vendita  al  minuto  costituisca 
un  cespite  passibile  di  tassa  mobiliare.  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Lucca  25  agosto  1875  —  Causa  Maruzzi). 


Veduti»*  ( Tassa  di)  —  Successione  —  Multa  —  Interessi. 

Pel  tardivo  pagamento  della  tassa  di  successione  non  sono, 
ditte  la  pena,  dovuti  gli  interessi  moratori.  (Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Napoli  17  giugno  1875  —  Demanio 
contro  D'Avalos). 


Esattori  comunali  —  Tassa  di  macinazione  — 
Esazione  —  Aggio. 

Colla  legge  16  giugno  1874  portante  modificazioni  al  sistema 
di  riscossione  della  tassa  di  macinazione  non  s'intese  va- 
riare i  patti  delle  aggiudicazioni  delle  Esattorie  comunali 
o  consorziali,  che  abbiamo  assunto  anche  V esazione  della 
tassa  di  macinazione  a  norma  delta  legge  10  aprile  4871, 
e  dei  regolamenti  1  e  7  ottobre  stesso  anno. 

Epperò  se  V Amministrazione  finanziaria,  valendosi  di  una  fa- 
coltà accordatale  dalla  legge  16  giugno  1874,  venga  a  ri- 
scuotere direttamente  la  tassa  per  mezzo  dei  suoi  agenti, 
è  dovuto  nondimeno  all'Esattore  sull'ammontare  delle  ri- 
scossioni  Vimporto   dell'aggio   nella   misura  stabilita  dal 
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contratto.  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Napoli  5  lu- 
glio 1875  —  De  Flugy,  Esattore  del  Consorzio  di  Barra, 
contro  Intendenza  di  finanze) 


Liste  elettorali  amm  In  latrati  ve  —  Iscrizione  ■— 
Bicorsi  —  Deputazione  provinciale. 

Quando  la  quistione  del  diritto  di  un  cittadino  ad  essere  e- 
lettore  nel  Comune  sorga  non  già  a  seguito  di  elezione  Or 
Consigliere,  o  di  pretesa  decadenza  da  questo  ufficio,  ma 
sibbene  nel  periodo  di  revisione  della  lista  elettorale  am- 
ministrativa, domandandosi  dal  cittadino  la  sua  iscrizione 
sulla  lista  e  rigettandosi  dal  Consiglio  comunale  tale  do- 
manda,  siffatta  cobttroversia  non  può  senz'altro  essere 
portata  innanzi  atta  Corte  d'appello,  ma  deve  invece  il 
cittadino  esperire  il  grado  intermedio  detta  Deputazione 
provinciale  a  senso  degli  art.  34  e  seguenti  détta  legge  co- 
munale (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Venezia  9 
giugno  1875  —  Saccardo  ricorrente  contro  Consiglio  co- 
munale  di  Schio). 


Conflitto  di  attribuzione  —  Debito  pubblico  —  Pre- 
tesa iscrizione  di  rendita  per  credito  accampato  contro  lo 
Stato  —  Azione  giuridica  —  Competenza. 

Involge  Vesercizio  di  un  diritto  civile,  e  spetta  perciò  atta 
cognizione  dei  Tribunali  ordinari,  la  istanza  promossa  da 
un  cittadino  contro  le  Finanze  per  ottenere  «  il  rilascio 
di  certificati  di  rendita  pubblica  in  dipendenza  di  un  suo 
antico  credito  verso  lo  Stato  (a  causa  dell'incameramento 
già  fatto  dal  cessata  Governo  di  Napoli  di  partite  di  arren- 
damene) e  del  titolo,  che  lo  constatava  e  liquidami  ondato 
smarrito  per  fatto  e  colpa  degli  agenti  di  finanza,  oppure 
il  pagamento  del  capitole  ed  intermi  in  reintegra  di 
danni.  * 

Non  rimafie  alterata  la  natura  (tutta  di  diritto  civile)  della 

(1)  Giurisprudenza  costantissima. 
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istanza  suddetta,  per  aver  indicato  un  modo  di  soddisfa- 
zione della  somma  reclamata  sia  mediante  iscrizione  di 
parte  del  credito  sul  Gran  Libro  del  Débito  pubblico  cól 
rilascio  del  relativo  certificato,  e  in  parte  mediante  sborso 
effettivo  dell'intiero  credito  di  sorte  ed  interessi,  ove  quel- 
l'intestazione non  potesse  eseguirsi. 

Non  è  d'ostacolo  nel  caso  alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria il  rimontare  la  introduzione  del  giudizio  al  1 849, 
in  cui  erano  in  vigore  disposizioni  (Decreti  3  marzo  1819, 
Ministeriale  20  luglio  1820,  Rescritto  sovrano  4  giugno 
4832)  che  a  Commissioni  speciali  amministrative  deferivano 
la  liquidazione  e  soddisfazione  di  simili  crediti  per  inca- 
merati arrendamenti;  quando  il  giudizio  era  tuttora  pen- 
dente alla  sopravvenienza  della  legge 20  marzo  1865  alt  E, 
che  abolì  siffatte  giitrisdizioni;  e  ciò  quando  è  noto  che  le 
disposizioni  relative  alla  competenza  investono  U  cause 
tuttora  pendenti. 

Per  lo  art.  10  n.  2  della  legge  20  marzo  1865  allegato  D,  il 
Consiglio  di  Stato  non  è  già  investito  della  cogniziane  e* 
sclusiva  di  tutte  le  controversie  che  riguardano  il  Debito 
pubblico  dello  Stato,  ma  la  sua  competenza  è  ristretta  a 
conoscere  delle  controversie  che  involgono  la  interpretazioni 
dei  contratti  di  prestito  e  delle  leggi  riguardanti  il  Debito 
pubblico.  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  15  maggio  1875 
—  Conflitto  in  causa  vertente  avanti  la  Corte  d'appello  di 
Napoli  tra  Guariglia  e  l'Intendenza  locale  di  finanza). 


Conflitto  di  attribuzione  —  Impiegati  dello  Stato  — 
Stipendi  —  Assegni  —  Azione  giuridica  —  Impiegati 
assunti,  fuori  ruolo. 

Il  Medito  che  è  cessato  per  scadenza  del  termine  prefisso 
datt  incarico  di  assistente  in  un  Sifilicomio  conferitogli 
con*  ministeriale  Decreto,  ove  in  seguito  ad  invito  del 
Direttore  del  Sifilicomio  «  a  continuare  temporaneamente 
e  finché  non  fosse  provveduto  alla  nuova  nomina  nelle  an- 
zidette funzioni  »  abbia  accettato  questo  nuovo  incarico, 
non  pub  dirsi  che  sia  divenuto  impiegato  dello  Stato,  ma 
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si  invece  che  sia  rimasto  nella  condizione  di  un  professio- 
nista, che  precariamente  e  temporariamente  presta  l'opera 
sua  ad  iva  pubblico  stabilimento  —  e  ciò  anche  quando 
Vassunzione  provvisoria  del  medico  stesso  fosse  successiva- 
mente  stata  autorizzata  dal  Ministero. 
Conseguentemente  se  il  medico  stesso  citi  in  giudizio  il  Di- 
rettore del  Sifilicomio  e  narrando  «  di  avere  prestato  il 
servizio  provvisorio  convenuto  per  quattro  mesi  deIXanno, 
di  essere  staio  soddisfatto  pei  primi  due,  e  di  non  esserlo 
stato  per  gli  ultimi,  stante  il  rifiuto  del  Direttore  di  rila- 
sciargli i  certificati  del  prestato  servizio  »  chieda  <c  obbli- 
garsi il  Direttore  a  rilasciare  i  detti  certificati  e  a  pa- 
gare lo  stipendio  dei  due  mési  in  L ,  salvo,  in 

difetto,  la  condanna  del  convenuto  a  pagare  la  stessa  somma 
a  titolo  di  danni-interessi  allo  istante  derivati  da  fatto  e 
colpa  del  convenuto  »  —  è  a  ritenere  che  rettamente  siasi 
nel  caso  adita  la  via  giuridica,  non  potendo  applicarsi 
alla  specie  le  disposizioni  che  regolano  le  controversie  tra 
impiegati  dello  Stato  e  lo  Stato  medesimo,  e  rientrando 
tale  azione  per  sua  natura  nella  regola  generale  della  com- 
petenza dei  tribunali  ordinari  a  conoscere  dèlie  quistioni 
sopra  diritti  civili.  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  15 
maggio  1875  —  Conflitto  in  causa  tra  il  Dott.  Barbara  e 
Dott.  Monteforte  Direttore  del  Sifilicomio  di  Palermo). 


Canniti»  «11  attribuzione  —  Termini  ad  elevarlo  — 
iVon  perentori  —  Impiegati  governativi  —  Destituzione  — 
Richiami. 

1  termini  prescritti  colla  legge  20  novembre  1859  alle  delibe- 
razioni ddC  autorità  amministrativa  e  della  giudiziaria 
nei  giudùi  di  conflitto  tendono  bensì  allo  scopo  di  solleci- 
tare quanto  più  sia  possibile  il  corso  e  la  spedizione  di 
siffatti  giudizi,  ma* non  possono  aversi  per  perettéorli,  sia 
perchè  non  muniti  della  sanzione  di  nullità,  sia  perchè, 
ove  si  volesse  per  la  loro  trasgressione  annullare  la  pro- 
cedura del  conflitto  già  seguita  (e  ciò  finché  il  Prefetto 
è  in  tempo  a  rinnovarla  per  non  essere  ancora  emanata 
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una  sentenza  definitiva  di  merito  non  soggetta  ad  appello 
e  passata  in  giudicato)  si  verrebbe  contro  lo  scopo  della 
legge  a  prolungare  inutilmente  il  giudizio  (1). 

Conseguentemente  (in  ispecie)  il  Prefetto  può  ancora  utilmente 
elevare  U  conflitto  dopo  scorsi  i  10  giorni  dalla  notifica- 
zione delta  sentenza,  colla  quale  il  Tribunale  pronunziando 
sul  memoriale  di  declinatoria  abbia  ritenuto  la  propria 
competenza  (2). 

L'azione  di  un  impiegato  governativo  stato  sospeso  o  revocato 
al  fine  di  ottenere  i  danni  e  gli  interessi,  che  gli  possano 
competere}  richiamando  di  sua  natura  aW esame  dei  motivi, 
che  hanno  determinato  il  Ministero  a  prendere  il  provve- 
dimento della  sospensione  o  destituzione,  non  può  essere 
attribuita  alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinari  senza 
o/fesa  e  detrimento  deW  Autorità  amministrativa;  epperò  a 
quest'ultima  esclusivamente  spetta  il  pronunziare  sulVazione 
medesima,  quando  venga  ad  essa  proposta  in  via  di  ricorso 
al  Re  nei' sensi  délVart.  9  w..  4  della  legge  20  marzo  1865 
ali  D  (3).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  15  maggio  1875 
—  Conflitto  in  causa  vertente  tra  Cavalieri,  già  Delegato 
nel  Commissariato  di  sorveglianza  delle  Ferrovie,  contro 
Prefetto  di  Bologna  in  rappresentanza  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici). 


Conflitto  di  attribuzione  —  Contabili  —  Ricevitori 
circondariali  del  Napoletano— Gorte  dei  conti  —  Competenza. 

A  senso  degli  art  10  e  33,  43  e  44  della  legge  14  agosto 
1862  e  5S  della  legge  22  aprile  1809  è  attribuita  alla  spe- 
ciale giurisdizione  contenziosa  della  Corte  dei  conti  ogni 
controversia  fra  contabili  od  agenti  della  riscossione  e  lo 
Stato  relativa  ai  conti  e  mi  rapporti  giuridici  derivanti  da 
quella  qualifica. 

Formando  Vammontare  delle  esazioni  uno  dei  fattori  costi- 
tuenti la  quantità  delV aggio  dovuto  aW  Esattore  o  Ricevitore, 

(I)  GiuriBpnrienzft  costante.  —  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  523. 
(2-3)  Giurisprudenza  costante. 


Digitized  by  VjOOQIC 


H 


674  •  GIURISPRUDENZA 

e  queW  ammontare  dipendendo  da  conti  resi,  o  da  rendersi 
alla  Corte  dei  conti,  per  ragione  di  connessione  spetta  alla 
medesima  Corte  anche  il  giudizio  suW aggio  dovuto  o  re- 
clamato dal  contabile. 

Contro  le  decisioni  dèlia  Corte  dei  conti  non  si  fa  luogo  se 
non  al  ricorso  per  rivocazione  innanzi  alla  medesima,  ed 
al  ricorso  per  annullamento,  per  eccesso  di  potere  o  incom- 
petenza per  ragione  di  materia,  innanzi  al  Consiglio  di 
Stato. 

Conseguentemente  (in  ispecie)  non  ai  Tribunali  ordinari,  ma 
sibbene  esclusivamente  alla  Corte  dei  conti  spetta  il  pro- 
nunziare suW  istanza  di  un  già  Ricevitore  circondariale 
del  Napoletano  diretta  «  ad  infirmare  una  precedente  de- 
cisione di  liquidazione  emessa  dalla  Corte  dei  conti  e  tutti 
gli  atti  esecutivi  che  ne  furono  la  conseguenza,  sidCunica 
ragione  addotta  dell'inesistenza  del  debito  da  quella  cano- 
nizzato; —  e  di  più  a  far  dichiarare  debitore  lo  Stato 
dell 'ammontare  degli  aggi,  o  da  esso,  asserti*  pagati  agli 
Esattori,  o  da  esso  pretesi.  »  (1)  (Decreto  del  Consiglio 
di  Stato  15  maggio  4875  —  Conflitto  in  causa  pendente 
avanti  la  Corte  d'appello  di  Firenze  tra  Pietro  Decarolis, 
già  Ricevitore  circondariale  di  Palmi,  e  Ministero  delle 
Finanze). 


Esattore  fondiario  —  Provincie  Napoletane 
—  Giunta  municipale  —  Esazioni  —  Responsabilità. 

Per  le  esazioni  fatte  dal  Sindaco  e  da  membri  della  Giunta 
(in  luogo  dell'Esattore  fondiario)  e  off  infuori  delle  ordi- 
narie attribuzioni  della  Giunta,  è  questa  e  non  il  Consigli* 
comunale  che  deve  essere  azionata  per  responsabilità.  (Sen- 
tenza della  €drte  di  casearòrae  di  Napoli  £3  febbraio  1875)- 

La  Corte,  ecc.  :  —  Il  resistente,  Etattore  della  contribuzione 
fondiaria  del  Comune  di  Francavilla,  ha  convenuto  innanzi 
al  Tribunale  di  Nicastro  il  Sindaco  e  due  componenti  la  Giunta 

(!)  Giurisprudenea  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  1ff;  e 
1875,  par.  £54.    . 
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per  rispondere  di  una  somma,  di  cui  si  dice  creditore,  pel 
tempo  che  i  convenuti  hanno  memato  innanzi  la  esazione  sud- 
detta nell'interesse  dell'Esattore  colpito  da  mandato  di  cattura. 

Contro  questa  dimanda  si  è  opposta  dai  convenuti  la  ec- 
cezione d'inammessibilità,  perchè  avrebbe  dovuto .  proporsi 
contro  Finterò  Consiglio  comunale,  al  quale  è  devoluta  la  e- 
sazione  della  imposta  fondiaria  in  mancanza  dell'Esattore,  e 
che  la  Giunta,  rappresentando  il  Consiglio  in  questo  fatto, 
ha  obbligato  il  Consiglio  stesso,  verso  cui  è  solo  responsabile. 

Questa  eccezione  è  stata  respinta  dalla  Corte  di  merito 
pel  motivo,  che  la  dimanda  si  riferiva  alla  differenza  tra  l'e- 
satto ed  il  dovuto,  indebitamente  incassato  e  ritenuto  dai  con- 
venuti, e  da  essi  non  versato  al  Comune  per  appartenersi  al- 
l'Esattore. Quindi  il  risultato  del  giudizio  ricadeva  sempre 
mila  Giunta  che  aveva  incassato,  e  per  conseguenza  tenuta 
a  risponderne. 

E  per  verità  se  la  Giunta  ha  assunto  um  fatto  che  non  ri- 
cade tra  l'ordinaria  amministrazione  del  Comune,  come  quello 
della  esazione  delle  contribuzioni  dirette,  i  membri  della 
Giunta  diventano  esattori  con  la  personale  loro  responsabilità. 
Se  una  parte  di  questa  responsabilità  ricade  sul  Consiglio, 
eome  quella  che  riflette  i  versamenti  all'erario,  l'altra  con- 
cernente i  rapporti  con  i  terzi  rimane  a  peso  degli  ammini- 
stratori. Ora,  la  Corte  di  Appello  ha  ritenuto  appunto  questa 
personale  responsabilità,  quando  ha  rilevato  che  tutte  le  con- 
seguenze del  giudizio  sarebbero  ricadute  sulla  Giunta,  come 
quella  che  aveva  effettivamente  incassato  e  non  versato  al 
Comune,  che  per  tale  motivo  di  nulla  può  essere  respon- 
sabile. Perciò  rigetta,  ect. 


litote  el*ttM-ali  a*ftMJnl#t*atlve  —  Condanna 
.    per  attentate  ai  costumi. 

Non  tutti  gli  attentati  al  buon  costume  esdudono  i  cittadini 
àdfà  elettorato  secondo  il  disposto  détta  legge  comunale,  ma 
solo  quelli  dichiarati  di  azione  pubblica  dal  Codice  penale. 

Perciò  deve  aversi  per  attentato  ai  costumi,  a  cui  vuole  al- 
ludere Vart.  26  della  legge  comunale,  l'offesa  all'altrui  pudore 
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fatta  in  modo  da  eccitare  il  pubblico  scandalo  e  non  l'oltrag- 
gio al  pudore  seguito  in  privato  —  (1).  (Sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Genova  19  luglio  1875). 

La  Corte,  ecc.  ;  —  Considerato,  che  a  termini  dell'art.  26 
della  legge  comunale  20  njarzo  1865,  sono  esclusi  dall'elettorato 
amministrativo  i  condannati  per  furto,  frode  e  attentato  ai 
costami  ; 

Che  avendo  il  legislatore  in  detto  art.  26  posto  l'attentato 
ai  costumi  accanto  ai  reati  di  furto  e  di  frode  che  sono  d'a- 
zione pubblica,  ne  segue  doversi  ritenere,  anche  per  la  re- 
strittiva applicazione  da  darsi  a  detto  articolo,  essere  stata 
sua  intenzione  che  non  tutti  gli  attentati  al  costume  escludono 
i  cittadini  dall'elettorato)  ma  solo  quelli  dichiarati  d'astone 
pubblica  dal  codice  penale; 

Che  in  mancanza  di  un'apposita  disposizione  in  questo  Co* 
dice,  da  cui  si  definiscano  in  modo  speciale  gli  estremi  e 
l'indole  dell'attentato  ai  costumi,  è  d'uopo  trovarli  nelle 
generiche  sanzioni  degli  articoli  420  e  seguenti  che  costitui- 
scono il  titolo  VII,  lib.  2°  del  Codice  penale,  concernente  i 
fatti  delittuosi  e  criminosi  contro  il  buon  costume; 

Che  quindi  dovrebbe  aversi  per  attentate  ai  costumi,  cui 
volle  alludere  il  legislatore  nell'art.  26  della  legge  comunale, 
V offesa  aWàUrui  pudore  fatta  in  modo  da  eccitare  il  pubblico 
scandalo,  a  differenza  del  semplice  oltraggio  al  pudore  eseguito 
in  privato,  di  cui  nell'alinea  dello  stesso  articolo,  che  resta 
d'azione  privata  perchè  riguarda  Soltanto  la  persona  offesa 
senza  scandalo  del  pubblico  e  perciò  l'ordine  e  l'interesse  so- 
ciale non  richiedono  che  venga  represso  nel  difetto  di  que- 
rela della  parte,  come  in  tal  caso  si  reprimono  le  altre  in- 
giurie ed  offese  di  azione  privata; 

Che  sé  anche  nel  fatto  commesso  senza  il  concorso  del 
pubblico  scandalo  e  la  querela  della  parte  offesa,  gli  art.  421 
e  seg.  puniscono  i  reati  più  gravi  in  essi  contemplati  di  cor- 
ruzione, prostituzione  e  libidine  contro  natura,  perpetrati  ri- 
spettivamente sui  minori,  sulle  mogli  e  sopra  persone  violentate* 

(1)  V.  in  conformiti  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione,  che  li 
legge  nella  RUo.  Amm.  1 874,  pag.  713. 
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e  devono  per  conseguenza  anche  tali  reati  venire  compresi 
nell'attentato  ai  costumi  di  cui  nell'art.  26  della  legge  comunale, 
ciò  accade  perchè  l'ordine  e  l'interesse  della  società  esigono 
la  pubblica  tutela  e  difesa  di  tali  persone,  e  perchè  la  morale 
ed  il  buon  costume  molto  si  risentono  anche  dalla  sola  ne- 
cessaria denunzia  e  punizione   dei  fatti  così  nefandi  ; 

Che  pertanto  trovandosi  P.  N.  già  condannato  per  offesa 
all'altrui  pudore  commessa  in  modo  da  eccitare  il  pubblico 
scandalo,  rettamente  giudicava  la  Deputazione  provinciale 
doversi  ritenere  tale  fatto  come  attentato  ai  costumi  e  respin- 
gere in  conseguenza  il  di  lui  ricorso  contro  la  deliberazione 
comunale,  da  cui  venne  cancellato  dalla  lista  elettorale  in 
applicazione  del  citato  art.  26  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale 20  marzo  1865.  Per  tali  motivi,  conferma,  ecc. 


Prestito   municipale  —  Obbligazioni  —  Portatore  — 
Banca  assimtrice  del  prestito  —  Fallimento. 

Quando  un  Municipio  contrae  un  prestito  ad  obbligazioni 
rimborsabili  per  estrazione  a  sorte,  esso  si  obbliga  diretta- 
mente verso  i  portatori  delle  cartelle,  ancora  quando  il 
prestito* sia  stato  assunto  da  una  ragione  di  Banca. 

Epperò,  in  caso  di  fallimento  della  Banca,  i  portatoci  détte 
cartelle  possono  direttamente  rivòlgersi  al  Municipio;  né 
questo  può  rinviarli  al  giudizio  di  fallimento,  per  non  es- 
sere tenuto  che  in  proporzione  delle  somme  versate  dalla 
Banca  alla  cassa  comunale.  (Sentenza  della  Cortp  d'appello 
di  Napoli  16  giugno  1875  —  Levi  contro  Municipio  di 
Sessa  Aurunca). 

La  Corte ,  ecc.  :  Ha  considerato  che  l'intestazione  delle  car- 
e  di  obbligazione  del  prestito  municipale  di  Sessa  Au- 
runca portano:  «  La  Città  pagherà  al  presentatore  L.  200 
it.  a  norma,  ecc.  ;  »  che  le  cartelle  sono  firmate  dal  Sindaco, 
dal  Segretario  e  dal  Tesoriere  e  in  pie  di  pagina  si  dice: 
«  questa  è  una  delle  900  obbligazioni  del  prestito  emesso  per 
deliberazione  consigliare  approvata  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale del  maggio  1872;  » 
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Che  quindi  non  è  dubbio  essersi  il  Comune  direttamente 
obbligato  verso  i  portatori  ;  ne  l'obbligo  gli  vien  meno  per 
ciò  che  nelle  norme  di  emissione  siasi  stabilito:  «  il  rimborso 
delle  obbligazioni  estratte  si  farà  nella  città  di  Bologna 
presso  la  Banca  di  Romagna  e  nelle  altre  Città  presso  le  Ban- 
che corrispondenti,  dove  saranno  anche  pagati  gli  interessi  ;  » 
poiché  con  ciò  si  volle  solò  disporre  del  luogo  di  paga- 
mento (art.  1249  Cod.  civ.)  e  non  già  menomare  la  garentia 
dei  creditori  direttamente  verso  il  Municipio; 

Che  ristrumento  del  9  marzo  4873,  per  cui  la  Banca  di 
Romagna  si  obbligò  di  prestare  al  Municipio  di  Sessa 
L.  180  mila,  con  facoltà  di  emettere,  fino  a  concorrenza  di 
questa  somma,  obbligazioni  al  portatore  fruttifere  e  rim- 
borsabili per  sorteggio  semestrale  da  farsi  nella  cassa  co- 
munale di  Sessa,  è  del  tutto,  estraneo  ai  possessori  delle 
cartelle  ed  oltre  a  ciò  non  altera  punto  il  diritto  dei  mede- 
simi contro  il  Municipio  debitore,  salvo  a  questi  le  sue  ra- 
gioni contro  la  Banca  assuntrice  del  prestito; 

Chev  se  le  cartelle  sottoscritte  dal  Sindaco,  Segretario  e 
Tesoriere  si  trovano  legalmente  emesse  a  colui,  che  le  ha 
acquistate  in  buona  fede  (presunta  fino  a  prova  contraria  giusta 
l'art.  702  Cod.  civ.),  non  può  opporsi  l'inadempienza  della 
Banca  (ora  in  fallimento)  al  pagamento  di  tutte  ìe  L.  180 
mila,  éiì  fatto  dei  sottoscrittori  delle  obbligazioni,  i  quali  le 
consegnarono  tutte  alla  Banca  assuntrice,  prima  dell'effettivo 
introito  della  somma  intiera,  contentandosi  per  L.  72,800  di 
semplice  Buon*  di  cassa,  come  si  asserisce;  e  tutto  ciò  a 
prescindere  che  nel  contratto  non  fu  stabilita  l'epoca,  in  cui 
le  cartelle  avessero  dovuto  consegnarsi  alla  Banca  assuntrice 
del  prestito;  che  il  Municipio  per  la  detta  somma  è  concorso 
nel  passivo  del  fallimento  ed  è  stato  graduato  per  L.  32,  977 , 
a  quanto  si  è  ritenuto  ammontare  effettivamente  il  suo  credito 
residuale,  e  che  nella  deliberazione  consigliare  27  agosto  1873 
si  riconobbe  l'obbligo  verso  i  possessori  delle  cartelle,  auto- 
rizzandosi il  giudizio  contro  coloro  i  quali  dovevano  rispon- 
dere del  danno  recato  al  Comune  ; 

Che  il  Levi  quale  possessore  delle  cartelle  al  portatore  del 
prestito  municipale  di  Sessa,    è  del  tutto  estraneo  alle  rela- 
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zioni  tra  il  Municipio  e  la  Banca.  Se  il  possessore  produce 
pel  Levi  l'effetto  del  titolo  (art.  707  Cod.  civ.);  se  egli  non 
ha  l'obbligo  di  dimostrare  come  e  a  qual  prezzo  le  abbia 
acquistate,  e  se  quand'anche  fosse  provato  che  le  avesse  pa- 
gate solo  L.  108  mila  pure  non  potrebbe  rinvenirsi  in  ciò  provata 
mala  fede,  avuto  riguardo  al  modico  interesse  del  5  0/0  e  al 
corso  della  rendita  pubblica  che  ha  maggiori  garanzie,  il  Co- 
mune non  può  pretendere  di  avere  la  responsabilità  limitata 
solo  fino  alla  concorrenza  della  somma  riscossa  dalla  Banca  di 
Romagna  o  di  quella  effettivamente  pagata  per  prezzo  della 
cartella,  e  ciò  indipendentemente  dall'essere  la  somma  oggi 
richiesta  di  molto  inferiore  a  quella  introitata  dal  Municipio. 
Perciò,  ecc. 


Dailo  consunta  —  Contravvenzioni  —  Pena  pecuniaria 

—  Appello. 

La  natura  di  un  reato  essendo  determinata  dalla  pena  (art  % 
Cod,  pen.)  da  ciò  emerge  che,  ove  un  cittadino  sia  stato 
«  condannato  ad  una  pena  pecuniaria  per  un  ammontare 
superiore  alle  L.  50  per  contravvenzione  atta  legge  daziaria 
1 1  agosto  1870  »  (in  ispecieper  aver  venduto  vino  al  minuto 
senza  prima  aver  fatto  la  prescritta  dichiarazione),  è  luogo 
non  già  al  ricorso  in  cassazione,  ma  drappello  ;  —  poiché 
tiel  caso  la  pena -è  multa  e  quindi  la  sentenza  è  appellabile  ; 
né  vi  sono  ragioni  in  materia  di  contravvenzioni  portate  da 
legge  speciale  di  derogare  ai  principii  delia  procedura  pe- 
nale (1).  (Cod.  pen..  art.  26,  34,  35  e  37  — Cod.  proc.  pen., 
art.  353).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli 
8  maggio  1875  —  Arminio  ricorrente). 


Esattori  comunali  —  Tasse  comunali  —  Penali  — 
Indebita  riscossione  —  Restituzione. 

Il  Giudice  Conciliatore,  entro  i  limiti  della  sua  competenza, 
può  conoscere  dette   domande   dei  contribuenti  contro   gli 

(1)  Ciò,  in  breve,  riesce  a  correzionalizzare  la  trasgressione,  ossia 
a  rendere,  per  gli  effetti  dell'appello,  delitto  quello  che  a  fronte  della 
sola  legge  speciale  sarebbe  soltanto  una  contravvenzione. 
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Esattori  all'effetto  di  ottenere  il  rimborso  di  pernii  o  multe 
pretese  indébitamente  percette;  —  poiché  queste  penali  non 
hanno  carattere  d'imposta  e  le  controversie  relative  non 
possono  quindi  cadere  sotto  il  disposto  delVart.  70  del  Cod. 
di  procedura  civile  (1). 
Finché  il  Sindaco  e  V Esattore  non  hanno  rispettivamente 
eseguito  gli  art.H  e  25  della  'legge  20  aprile  1871,  cioè. 
pubblicato  il  ruolo  della  tassa  e  trasmessa  la  cartella 
d'avviso  ai  contribuenti,  questi  non  sono  costituiti  in  mora 
al  pagamento  détta  tassa  loro  imposta  (2).  (Sentenza  5  a- 
gosto  1875,  del  Conciliatore  del  Mandamento  IV  di  Firenze 
—  Pasqui  contro  Cambray-Digny). 

(Omissis)  ....  attesoché  sia  da  osservarsi  nella  contro- 
versia presente  che  l'Esattore  comunale  di  Firenze  trasmise 
soltanto  nel  29  maggio  1875  al  sig.  Consigliere  di  cassazione 
comm.  senatore  Zanobi  Pasqui  la  cartella  relativa  alla  tassa 
di  vetture  e  domestici  per  gli  anni  1872  e  1873,  le  cui  sca- 
denze erano  state  dal  Comune  in  via  straordinaria  fissate 
nei  giorni  15  ottobre  e  15  dicembre  1874;  di  modo  che  egli, 
non  avendo  ricevuta  la  cartella  precedentemente  alle  scadenze, 
non  era  costituito  in  mora  che  colla  decorrenza  di  otto  giorni 
da  quello  in  cui  la  cartella  stessa  gli  pervenne.  Infatti  se 
l'art.  27  della  legge  20  aprile  1871  colpisce  di  multa  i  con- 
tribuenti che  non  pagano  le  rate  di  loro  imposta  negli  otto 
giorni  dal  dì  della  scadenza,  e  se  la  cartella  deve  notificarsi 
anteriormente  alla  scadenza,  ragion  vuole  che  se  la  cartella 

(1)  La  sentenza  osserva  che  qui  non  si  tratta  di  debito  d'imposta 
ver  so  lo  Stato,  mi  sì  sol  Unto  di  penale,  che  noa  entra  nelle  casse 
dello  Stato:  —  e  cke  del  resto  non  può  dirsi  la  qnistione  della  pe- 
nale accessoria  e  qnindi  dover  seguire  la  competenza  eccezionale 
dell'art.  70  della  procedura  civile,  poiché  quando  il  contribuente  per 
nulla  (come  nel  caso)  contesta  il  sno  debito  dì  imposta  e  sólo  fa 
qnistione  di  penale,  questa  qnistione  di  penale  diventa  pfincipàU  e 
indipendente  da  quella  dell'imposta. 

V.  in  argomento  Bk.  Amm.  1872,  pag.  27  —  1875,  pag.  267. 

(2)  Y.  in  conformità  le  decisioni  del  Ministero  delle  Finanze  rife- 
rite nella  Bit.  Amm.  1873,  pag.  406  e  581. 

T.  hiìltre  Biv.  Amm.  1874.  pa~    137  e  611. 
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fu  notificata  dopo  la  scadenza,  i  giorni  otto  non  possano  co- 
minciare a  decorrere  che  dal  momento  in  cui  tale  notifica- 
zione avvenne. 

Attesoché  è  costante  in  fatto  che  il  senatore  Pasqui  pagò 
effettivamente  due  giorni  dopo  quello  in  cui  gli  pervenne  la 
cartèlla  d'imposta  (come  apparisce  dalla  quietanza  debita- 
mente bollata  31  maggio  1875)  e  così  tempestivamente  agli 
effetti  della  penale. 

Perciò  dichiara  la  propria  competenza,  e  condanna  il  comm. 
senatore  Guglielmo  Cambray-Digny,  nella  sua  qualità  di  rap- 
presentante la  Esattoria  comunale  di  Firenze,  a  restituire  al 
comm.  senatore  Zanobi  Pasqui  centesimi  settantaquattro, 
penale  indebitamente  percetta,  ecc. 


tifaci  tll  Prefettura  e  Sotto-Prefettura  —  Bice- 
vimento  di  valori  per  trasmissione  alla  Cassa  dei  Depositi 
e  Prestiti  —  Responsabilità  civile  dei  funzionari. 

È  massima  che  la  pubblica  Amministrazione  debba  rispon- 
dere dei  danni  civili  stati  cagionati  ad  un  privato  o  Corpo 
morale  per  fatto  di  un  impiegato  nella  sua  qualità  di  pub- 
blico funzionario  e  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (Cod. 
civ.,  art.  1152  e  1153). 

La  domanda  al  Governo  di  restituzione  di  un  deposito  per 
cauzione  stato  fatto  da  un  pubblico  Istituto  (in  ispecie: 
Congregazione  di  carità)  nelle  mani  di  un  impiegato  della 
Prefettura  con  verbale  di  ricevuta  da  esso  redatto  e  col- 
V assistenza  del  Prefetto  o  suo  facienie  funzioni,  in  obbe- 
dienza àWart.  10  della  Ugge  17  maggio  1863  sulle  Casse 
dei  Depositi  e  prestiti,  rettamente  è  proposta  dal  Corpo 
morale,  dal  cui  Presidente  e  nel  cui  interesse  fu  fatto  il 
deposito,  anche  quando  i  valori  stati  depositati  rappresen- 
tassero ad  es.:  la  cauzione  prestata  da  un  terzo  ;  —  poiché 
in  faccia  alla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  il  vero  ed 
unico  creditore  della  Cassa  non  può  essere  che  il  Qorpo 
morale,  il  quale  ha  fatto  il  deposito  e  che  quindi  ha  azione 
per  ottenere  la  loro  restituzione  delle  somme  depositate 
o  la  loro  rappresentazione;  e  non  potendosi  d'altronde  aver 
Rivista,  Vol.  XXVI.  45 
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riguardo  allo  stato  dei  rapporti  anteriormente  definita  tra 
il  Corpo  morale  che,  cura  il  deposito  a  norma  di  legge  e 
il  terzo,  da  cui  provengono  i  valori  costituenti  U  deposito; 

epperò  in  caso  di  appropriazione  dei  titoli  depositati 

per  parte  del  funzionario  détta  Prefettura  incaricato  di 
ricevere  il  deposito,  l'azione  contro  il  Governo  (perchè 
risponda  del  fatto  dei  suoi  funzionari)  tene  è  proposta  dal 
Corpo  morale  che  fece  il  deposito  ; 

e  in  tate  concarso  di  circostanze  non  può  il  Governo 

declinare  la  sua  responsabilità,  allegando  che  la  consegna 
dei  titoli  alVimpiegato  abbia  avuto  luogo  a  titolo  privato, 
quando  il  verbale  di  consegna  attesta  che  i  titoli  furono 
consegnati,  non  già  aWimpiegato  come  privato,  ma  bensì 
all'Ufficio  della  Prefettura,  rappresentato  in  tale  circostanza 
dalVimpiegato  stesso  e  dal  Consigliere  Delegato  (in  assenza 
del  Prefetto  in  congedo); 

né  meglio  può  giovare  al  Governo,  per  sostenere  la 

pretesa  di  una  consegna  fatta  alVimpiegato  come  privato, 
Vaddurre  il  fatto  che  la  Corte  d'assise  abbia  condannato  U 
medesimo  come  colpevole  di  appropriazione  indebita;  — 
perchè  tale  sentenza  fa  stato  solo  agli  effetti  penali  e  non 
impedisce  che  agli  effetti  civili  si  possa  con  altre  prove 
(ad  es.:  colla  produzione  del  verbale  anzidetto  di  consegna 
all'Ufficio  della  Prefettura)  stabilire  che  V indebita  appro- 
priazione dei  titoli  fu  commessa  dall'impiegato  nella  qua- 
lità di  pubblico  ufficiale. 

Vart.  8  della  legge  comunale  20  marzo  1865  ali.  A,  non  è 
applicabile  nei  giudizi  civili,  a  cui  il  Prefetto  o  Sotto-Pre- 
fetto od  i  Sindaci  (come  alVart.  110  di  essa  Ugge)  siano 
chiamati  dai  privati  per  gli  effetti  della  responsabilità  ci- 
vile da  essi  incorsa  in  conseguenza  di  fatti  o  di  omissioni 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni;  poiché  non  si  può  ammet- 
tere una  contraddizione  tra  questo  disposto  di  legge  e  gli 
art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865  ali.  E,  sul  cotitenz. 
amm.  per  cui  è  assicurato  ai  cittadini  il  diritto  di  agire 
giudizialmente  per  risarcimento  di  danni  patiti  per  com- 
messioni  od  ommissioni  di  pubblici  funzionari  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni,  colla  unica  limitazione  che  Vatto  am- 
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ministrativi)  non  possa  essere  revocato  o  modificato  dal- 
Vautorità  giudiziaria. 

Il  Prefetto  non  può  essere  tenuto  responsabile  dei  fatti  delit- 
tuosi commessi  da  un  impiegato,  mentre  esso  Prefetto  tro- 
vavasi  assente  per  regolare  congedo,  posto  che  (a  differenza 
degli  impiegati  ad  es.:  delle  Conservatorie  delle  ipoteche) 
gli  impiegati  di  Prefettura  non  sono  di  nomina  sua,  ma 
del  Governo;  e  posto  ancora  che  in  caso  di  assenza  il  Pre- 
fetto è  sostituito  dal  Consigliere  Delegato; 

tanto  più  quando,  per  non  essersi  dcdVimpiegato  col- 
pevole fatte  le  debite  annotazioni  a  protocòllo,  il  Prefetto, 
di  ritorno  dal  congedo,  non  ha  potuto  mediante  l'esibizione 
a  lui  dell'elenco  degli  affari  non  peranco  esauriti  (art.  11 
del  regolamento  8  giugno  1865)  emettere  provvidenza  al- 
cuna per  antivenire  la  sottrazione  dei  titoli,  e  disporre  per 
la  non  ancora  avvenuta  trasmissione  dei  titoli  alla  Cassa 
dei  Depositi; 

e  tanto  più   ancora,  quando  (in  fatto)  consti  che  il 

Prefetto  di  ritorno  dal  congedo  e  venuto  in  cognizione  del 
delitto  si  adoperò  per  V arresto  del  funzionario  colpevole; 
—  di  che  riesca  impossibile  trovare  a  carico  del  Prefetto 
qualsiasi  negligenza  od  ommissione  colposa  suscettiva  della 
responsabilità,  di  cui  alVart.  1152  del  Codice  civile. 

H  Prefetto,  o  il  Consigliere  che  lo  rappresenta  in  caso  d'as- 
senza o  d'impedimento,  e  che  in  tale  qualità  ha  assistito 
e  preso  parte  ai  verbale  di  consegna  di  deposito  di  titoli 
fatto  da  un  Corpo  morale  o  privato  all'Ufficio  di  Prefettura 
deve,  in  linea  di  garanzia  e  rilevo,  rispondere  in  faccia  al 
Governo  delle  negligenze  od  ommissioni,  per  cui  i  titoli 
hanno  potuto  nel  frattempo,  invece  di  venire  trasmessi  alla 
Cassa  dei  Depositi,  essere  appropriati  dall'impiegato  co-ri- 
cevente; per  il  fatto  cioè  di  non  essersi  da  lui  osservate 
tutte  le  prescrizioni  e  formalità  stabilite  dalla  legge  17 
maggio  1863  e  relativo  regolamento  25  agosto  1803  (ora  8 
ottóbre    1870)    (I).   —   (Sentenza  della  Corte  d'appello  di 

(1)  Intorno  a  quest'ultima,  massima  di  eccezionale  importanza  pub- 
blichiamo più  sotto  letteralmente  i  motivi  delh  sentenza. 
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JJrescia  21  giugno  1875  —  Congregazione  di  carità  dì 
Nembro  contro  Ministero  dell'Interno  e  contro  Prefetto  dì 
Bergamo  e  suo  Consigliere  Delegato). 

La*  Corte,  ecc.:  —  Ritenuto  in  fatto  (i): 

....  Tenendo  al  punto  se  il  cav.  V.  .  .  S.  .  .,  Consigliere 
Delegato,  debba  rispondere  per  rivalsa  verso  il  Governo; 

Attesoché  il  cav.  V.  .  .  .  S ,  ad  escludere  la  sua 

risponsabilità  pel  trafugamento  delle  cartelle  o  titoli  in  di- 

(1)  Fatto  —  La  Congregazione  di  carità  di  Nembro  nel  1866  con- 
cedeva per  5  anni  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1867  l'esazione  delle 
sue  rendite  a  certo  Bolognini.  Per  patto  l'Esattore  doveva  prestare 
cauzione  con  deposito  di  cartelle  di  rendita;  e  tale  cauzione  era  effet- 
tivamente portata  da  un  terzo,  Francesco  Riccardi,  che  depositò  due 
cartelle  della  complessiva  rendita  di  L.  550,  come  da  scrittura  pri- 
vata 27  marzo  1866. 

La  Congregazione,  ricevuto  il  deposito,  adempiva  da  parte  sua  alle 
prescrizioni  stabilite  dalla  legge  17  maggio  1863  sulle  Casse  dei 
Depositi  e  Prestiti,  richiedendone  la  E.  Prefettura  di  Bergamo,  la 
quale  con  nota  22  novembre  1866  invitava  la  Congregazione  a  de- 
positare quei  titoli. 

Il  Presidente  di  quella  Congregazione,  sacerdote  Andrea  Gavazzeni^ 
eseguiva  il  deposito  alla  Prefettura  di  Bergamo  colTintervento  del 
Consigliere  Delegato,  essendo  in  congedo  il  Prefetto,  e  del  Sotto-Se- 
gretario Adolfo  Rebba,  che  redigette  il  verbale  avente  la  data  26 
novembre  1866. 

Quei  due  titoli  così  depositati  non  furono,  come  si  doveva,  trasmessi 
né  in  quel  giorno  nò  poi  alla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  in  Mi- 
lano; invece  quei  Sotto-Segretario  Rebba  se  li  appropriò  converten- 
doli a  proprio  vantaggio. 

Trascorsi  due  anni,  cioè  in  giugno  1868,  fu  scoperto  il  reato,  ar- 
restato il  Rebba,  che  confessò;  mandato  alla  Corte  d'assise  con  im- 
putazione del  crimine  di  prevaricazione  (art  207,  210  n.  1  e  213 
Cod.  pen.),  per  le  risposte  del  giurì  fu  solo  ritenuto  colpevole  del 
delitto  di  appropriazione  indebita;  e  però  condannato  al  carcere 
per  18  mesi. 

Ntì  15  settembre  1870  la  Congregazione  di  carità,  narrati  tali 
fotti,  citò  in  giudizio  avanti  il  Tribunale  di  Bergamo  il  Governo  e 
il  Consigliere  Delegato  cav.  V.  .  .  S.  .  .  .  che  ricevette  il  deposito, 
per  ottenere  la  loro  condanna  in  solidum  a  depositare  nella  Gassa 
dei  Depositi  per  conto  di  essa  attrice  tante  cartelle   per  la  rendita 
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scorso  ad  opera  dell'impiegato  Rebba,  si  appelli  «ile  disQp- 
sizioni  del  Titolo  I  della  legge  comunale  e  del  Titolo  I  del 
relativo  regolamento;  osservando  altresì  che  l'art.  5  del  E.  D. 
5  ottobre  1869  n.  5295,  il  quale  affida  ai  Consiglieri  Dele- 
gati la  custodia  delle  carte  ed  oggetti  di  valore  che  eventual- 
mente pervengano  alle  Prefetture,  chiarisca  —  a  suo  dire 
—  fino  all'evidenza  come  anteriormente  a  questo  Decreto,  e 
così   nel   1866,  la   custodia  di  dette    carte  e  valori  stesse  a 

di  L.  550,  e  a  dovere,  pel  caso  di  iueseguimento  a  tutto  dicembre 
1871  (termine  del  contratto  di  esazione)  restituire  in  solidum  la  sud- 
detta rendita;  inoltre  a  pagare  in  solidum  i  tagliandi  maturati  dal 
1°  gennaio  1867  in  poi;  danni,  spese,  ecc. 

Il  Ministero  dell'Interno,  comparso  in  giudizio,  chiamò  anzitutto  a 
difesa  e  rilievo  del  Governo  il  correo  Consigliere  Delegato  V.  .  S.  . 
e  il  comm.  Conte,  titolare  nel  1866  della  Prefettura  di  Bergamo  e 
allóra  in  aspettativa  con  residenza  a  Centallo.  Indi  dichiarò  subito 
di  riconoscere  in  massima  il  diritto  della  Congregazione  di  rivalersi 
contro  il  Governo;  ma  eccepì  ohe  la  stessa  dovesse,  almeno  in  parte, 
soggiacere  alle  conseguenze  del  fatto  delittuoso  del  Rebba,  per  non 
avere,  quando  ne  venne  a  cognizione,  avvertito  le  competenti  Auto- 
rità del  reato,  per  essere  venuta  a  convenzioni  o  dilazioni  col  Rebba, 
e  così  per  avere  col  fatto  suo  impedito  che  si  fosse  potuto  provvedere 
al  caso.  Ma,  avendo  la  Congregazione  tutto  questo  negato,  osservando 
d'aver  conosciuto  il  reato  dalia  pubblica  voce  solo  dopo  l'arresto  dei 
RebbaJ  il  Ministero  aggiungeva  alla  ora  detta  eccezione  l'altra  che 
la  Congregazione  non  avesse  azione  contro  il  Governo,  mentre  il  de- 
positante fu  Francesco  Riccardi;  che  il  Governo  non  era  d'altronde 
a  nulla  tenuto  nel  caso,  perchè  o  la  Congregazione  o  il  Riccardi,  per 
mezzo  del  sacerdote  Gavazzerà,  depositò  e  consegnò  i  titoli  nelle  mani 
del  Rebba  come  privato;  e  tanto  ciò  vero,  diceva,  che  la  Corte  d'as- 
sise condannava  il  Rebba  per  delitto  d'indebita  appropriazione  ;  e  a 
provare  le  intelligenze  avvenute  in  seguito  tra  la  Congregazione  e 
il  Rebba  deduceva  prove  per  interrogatorii  e  per  testimoni,  che  ve- 
nivano poi  anche  eseguite. 

Il  Consigliere  Delegato  V.  .  S.  .  chiamava  a  suo  rilievo  il  Rebba, 
che  costituiva»  in  giudizio,  ma  non  esponeva  eccezioni  di  sorta.  Il 
comm.  Conte  col  Consigliere  Delegato  opponeva  l'eccezione  pregiudi- 
ziale desunta  dall'art.  8  della  legge  comunale  e  domandava,  in  me- 
rito, di  essere  assolto  dalle  istanze  del  Governo,  perchè  al  tempo  del 
deposito  era  assente  dalla  Prefettura  con  regolare  congedo.  Il  Consi- 
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carico  dei^Segretari-Capi ;  concludendo  che,  dopo  avere  egli 
adempiuto,  come  fece  nel  caso  in  controversia,  alle  forme  di 
che  nell'art.  80  del  regolamento  25ago3to  1863,  coll'assistere 
cioè  alla  stesura  e  redazione  del  processo  verbale  di  consegna 
dei  titoli  fatta  dal  depositante,  e  colFaverne  sottoscritti  i 
triplici  originali  prescritti,  tutte  le  altre  successive  opera- 
zioni, sino  alla  trasmissione  del  deposito  alla  Cassa  in  Mi- 
lano, erano  a  carico  del  Sotto-Segretario  Rebba  preposto 
alla  -4a  Divisione  in  rappresentanza  del  Segretario-Capo,  al- 
lora in  congedo  ; 

Attesoché  le  ora  citate  disposizioni  non  siano  propriamente 
quelle  che  debbono  servire  di  norma  nella  predente  fatti- 
specie, in  cui  è  mestieri  conoscere  quali  erano  gli  obblighi 
speciali  del  cav.  V.  .  .  .  S.  .  .  .,  rispetto  al  ricevuto  deposito, 
e  se  a  tutti  abbia  adempiuto;  perocché  le  disposizioni  che, 
in  proposito  debbono  servire  di  guida  per  la  decisione  della 
controversia  tra  il  V.  .  .  .  S.  .  .  .,  e  il  Governo,  siano  pro- 
priamente quelle  contenute  nella  legge  speciale  sulla  Cassa 
dei  Depositi  e  Prestiti  17  maggio  1863  e  nel  relativo  rego- 
golamento  ; 

Ora  del  complesso  degli  art.  69,  74,  78,  79  e  80  del  rego- 

gliere  Delegato,  adottando  egli  pure  le  eccezioni  e  dedazioni  opposte 
<U1  Ministero  contro  la  Congregazione  di  carità,  respingeva  da  sé 
qualunque  responsabilità  tanto  verso  la  Congregazione  quanto  verso 
il  Governo,  dicendo  che,  nella  ricorrenza  di  quel  deposito,  aveva  egli 
fatto,  da  parte  sua,  tutto  quanto  eragli  prescritto  dalla  legge,  e  che 
del  resto  non  poteva  né  doveva  rispondere  del  mal  fatto  del  Rebba 
nella  esecuzione  degli  obblighi  inerenti  alle  sue  funzioni. 

Il  Tribunale  di  Bergamo  giudicò:  —  rigettate  le  eccezioni  pregiu-' 
diziali  desunte  daWart.  8  della  legge  comunale;  condannarsi  il  Go- 
verno, giusta  le  domande  déW attrice  Congregazione;  assolversi  il 
corniti.  Conte  e  il  Consigliere  Delegato  V.  S.  dalle  istanze  promosse 
contro  di  loro  dal  B.  Ministero,  assolvendo  altresì  U  Consigliere  De- 
legato dalle  domande  deU1  attrice  Congregazione. 

La  Corte  d'appello  di  Brescia,  sull'appello  principale  del  Ministero, 
posti  i  principii  contenuti  nelle  surriferite  massime  (che  abbiamo  le- 
vato dai  motivi  della  sentenza)  a  parziale  riparazione  della  sentenza 
appellata  giudicò  :  —  dovere  il  cav.  V.  ...  S.  ...  la  guarentia  al 
R.  Governo,  ecc.;  confermata  nel  resto  la  sentenza. 
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lamento  citato  incontestabilmente  emerge:  che  l'Ufficio  della 
Prefettura  o  Sotto-prefettura  funziona  in  rappresentanza  della 
Cassa;  che  per  Ufficio  di  Prefettura  o  Sotto-prefettura  qui 
s'intende  il  Prefetto  o  Sotto-Prefetto  assistiti  dai  rispettivi 
loro  Segretari;  che  il  Prefetto  o  Sotto-Prefetto  sono  chiamati 
dalla  legge  a  fare  ciò  che  far  deve  il  Cassiere  della  Cassa 
dei  Depositi  e  Prestiti,  colla  sola  differenza  che,  mentre  il 
Cassiere  ritira  i  titoli  per  deporli  in  cassa  e  ne  rilascia  la 
ricevuta  al  depositante,  il  Prefetto  o  Sotto-Prefetto,  ritirati  i 
titoli,  in  luogo  del  rilascio,  della  ricevuta,  consegna  al  depo- 
sitante uno  degli  originali  del  verbale  di  deposito,  a  cui  esso 
col  depositante  interviene,  e  che  alla  loro  presenza  è  redatto 
dal  Segretario  ;  che  il  Prefetto  o  Sotto-prefetto  debbono  essi 
immediatamente  trasmettere  il  deposito  in  piego  raccoinan* 
dato  alla  posta,  non  che  un  terzo  esemplare  del  verbale  di 
consegna  in  piego  separato  da  quello  dei  titoli. 

Conseguentemente  il  Prefetto  o  Sotto-prefetto  non  ha  a- 
dempito  a  tutti  i  suoi  doveri,  quando  ha  sottoscritto  il  ver- 
bale, in  cui  è  intervenuto,  e  consegnato  l'esemplare  dovuto 
al  depositante;  egli  rimane  .custode  dei  titoli  sino  alla  loro 
trasmissione  alla  posta,  e  sono  a  suo  carico  le  accompagna- 
torie con  cui  deve  trasmettere  il  terzo  esemplare  del  verbale 
alla  Cassa,  il  plico  separato  contenente  i  titoli  e  le  richieste 
alla  posta  per  la  raccomandazione  del  plico,  come  è  espres- 
samente stabilito  dall'art  12  del  R.  D.  4  giugno  1804  sulla 
franchigia  postale.  —  Per  l'adempimento  di  siffatti  obblighi 
non  si  vorrà  certamente  addossare  al  Prefetto  o  Sotto-prefetto 
il  carico  della  scritturazione  manuale  delle  accompagnatorie 
e  delle  richieste,  né  l'opera  meccanica  di  formare  i  plichi, 
trasportarli  personalmente  alla  posta;  ma  gli  si  deve  bensì 
ascrivere  a  preciso  e  rigoroso  suo  dovere  personale  quello 
di  vigilare  a  che  tutte  codeste  operazioni  siano  adempite,  di 
non  ispossessarsi  dei  titoli  fino  a  che  tutto  non  sia  in  pronto 
per  la  regolare  loro  spedizione,  e  di  curare  ogni  diligenza, 
affinchè  questa  sia  eseguita  esattamente  e  senza  ritardo,  as- 
sicurandosi della  consegna  all'Ufficio  postale  col  richiedere 
l'esibizione  dell'apposita  ricevuta. 

Ora  che  co3a  ha  fatto  il  Consigliere  Delegato  cav.  V. .  S. . ., 
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funzionante  da  Prefetto,  nella  circostanza  del  deposito  di  che 
si  tratta?  Confrontare  Felenco  coi  titoli,  assistere  alla  re- 
dazione e  lettura  del  processo  verbale,  sottoscriverlo,  e  con- 
segnare l'esemplare  dovuto  al  depositante  Presidente  della 
Congregazione  di  carità  di  Nembro,  trascurando  persino, 
come  si  osservò  più  sopra,  di  farlo  registrare  a  protocollo, 
come  si  doveva,  prima  della  consegna.  —  Dopo  ciò,  furono 
abbandonati  i  titoli  nelle  mani  del  Sotto-Segretario  Rebba, 
a  lui  affidate  senza  veruna  sorveglianza  tutte  le  altre  '  suc- 
cessive operazioni,  senza  neppure  curarne  l'esecuzione  imme- 
diata, in  modo  d'avere  dimenticato  persino  di  richiederlo 
della  presentazione  delle  accompagnatorie  e  richieste  che 
pure  dovevano  essere  firmate  dallo  stesso  cav.  V.  .  .  S.  .  ., 
che  soltanto  —  pare  —  si  è  risowenuto  di  quel  'deposito 
due  anni  dopo,  quando  la  sua  dispersione  fu  manifestata 
per  l'arresto  del  Rebba.  —  11  cav.  V.  .  .  .  S.  .  .  .,  afferma 
all'incontro  di  avere  vigilato  per  la  trasmissione  di  quei  ti- 
toli a  Milano;  ma  le  sue  asserzioni  sono  smentite  dai  fatti; 
perocché  tra  le  carte  apprese  nello  scrittoio  del  Rebba  fu- 
rono trovate  la  sbla  nota  accompagnatoria  del  processo  ver- 
bale senza  data,  senza  numero  di  protocollo,  senza  indicazione 
del  numero  dei'  titoli  che  si  spedivano,  senza  l'indicazione 
del  depositante  e,  naturalmente,  senza  la  firma  del  Prefetto; 
e  la  richiesta  alla  posta  per  la  trasmissione  del  plico  essa 
pure  fu  trovata  senza  data  e  senza  4a  firma  del  richiedente. 
—  A  torto  il  cav.  V.  .  .  .  S.  .  .  .  soggiugne,  a  prova  di  sua 
diligenza,  di  avere  richiamato  e  di  essersi  fatto  presentare 
appunto  quelle  minute  di  note  ;  ma  a  che  prò  ?  Dal  momento 
che  ndn  ingiungeva  al  Rabba  di  approntare  l'altra  nota  ac- 
compagnatoria del  plico  che  doveva  contenere  i  titoli,  che 
non  gli  ordinava  di  ripresentargli  il  tutto  per  essere  firmati, 
o  se  altrettanto  gli  aveva  ingiunto,  non  si  adoperava  per 
ottenere  immediatamente  eseguiti  i  suoi  ordini  già  anche  di 
troppo  ritardati?  Evidentemente  a  fronte  di  cori  gravi  om- 

missioni,  non  può  ammettersi  che  il  cav.  V.  .  .  .  S 

abbia  adempiuto  ai  proprii  doveri  non  solo,  ma  che  neppure 
abbia  curato  anche  con  una  comune  e  ordinaria  diligenza, 
affinchè  il  suo  compito  venisse  adempito.  E  così  essendo  non 
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può  non  essere  accolto  in  questa  parte  l'appello  del  R.  Mi- 
nistero dell'Interno  contro  la  sentenza  che  npn  avendo  rico- 
nosciuto nel  cav.  V.  .  .  .  S.  .  .  .  veruna  colpa  e  negligenza, 
lo  ha  assolto  dall'obbligo  della  chiestagli  garanzia 

ANNOTAZIONI. 

Questa  interessante  sentenza  della  Corte  di  Brescia  richiama 
ad  alcune  osservazioni. 

Premettiamo  ohe,  quanto  al  principio  della  risponsabìlità 
dell'Amministrazione  per  i  depositi  l'atti  da  privati  o  Corpi 
morali  negli  Uffici  di  Prefettura,  la  sentenza  è  conforme  alla 
più  costante  giurisprudenza  dei  Tribunali,  come  può  vedersi 
nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  692  e  luoghi  ivi  richiamati. 

Così  quanto  al  principio  che  la  garanzia  amministrativa 
dei  Prefetti,  Sotto-Prefetti  e  Sindaci  non  è  applicabile  nei 
giudizi  civili,  la  sentenza  è  conforme  ai  precedenti  della  Corte 
d'appello  di  Brescia.  (V.  infatti  Riv.  Amm.  1872,  pag.  98). 
—  Dobbiamo  però  osservare  che  questa  giurisprudenza  è  ben 
lungi  dall'essere  assodata  e  che  anzi  le  massime  raccoman- 
date dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  vi  contrastano  aper- 
tamente, come  già  si  rilevò  in  uno  studio  fatto  dalla  Rivista 
nel  volume  1870,  a  pag.  3. 

Ma  assai  più  grave  è  il  principio  della  responsabilità  verso 
il  Governo  che  la  sentenza  ha  ritenuto,  facendo  nel  caso  un 
minuto  spoglio  delle  disposizioni  del  regolamento  non  state 
osservate,  per  gli  effetti  della  colpa  del  funzionario.  A  noi 
pare  che  questa  giurisprudenza  accenni  ad  un  soverchio  ri- 
gore e  non  risponda  troppo  ai  prìncipii  di  ragione;  e  dove 
avessimo  a  dimostrarlo,  potremmo  trarre  argomento  dalla 
stessa  sentenza,  dove  in  genere-  si  esclude  la  responsabilità 
del  funzionario  per  fatto  di  un  suo  dipendente  non  nominato 
da  lui.  Per  quanto  poi  riguarda  strettamente  l'applicazione 
delle  discipline  di  cautela  prescritte  dal  citato  regolamento, 
siamo  sempre  in  dubbio  che  da  esse  possa  scaturire  la  re- 
sponsabilità civile. 

Dopo  tutto,  quando  prevalesse  questa  giurisprudenza,  è 
facile  vedere  come  si  renderebbe  assai  grave  la  condizione 
dei  funzionari. 
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Registro  (Tassa  di)  —  Incanti 
—  Dichiarazioni  di  mandato. 

Se  nell'atto  di  acquisto  o  di  déliberamento  l'acquirente  o  ag- 
giudicatario ha  fatto  riserva  per  persona  da  nominare,  e 
se  poi  dichiarava  di  avere  acquistato  non  solo  per  sé  ma 
anche  per  altri,  una  si/fatta  dichiarazione  di  mandato  (la 
quale  non  si  trova  conforme  atta  riserva)  è  soggetta  a  tassa 
proporzionale  per  la  parte  dichiarata  a  favore  détta  terza 
persona  (i).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino 
15  luglio  1875  —  Degola  contro  Finanze). 


Conflitto  di  attribuzione  —  Atti  dei  Sindaci  — 
Legalità  —  Danni  ai  privati. 

Se  a  termini  degli  art.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  amm. 
20  marzo  1865  ali.  E,  spetta  alT Autorità  giudiziaria  il  co- 
irla. Corte  osservò  «  che  se  la  legge  concede  al  deliberatario  di 
riservarsi  d'indicare  la  persona  per  cui  fece  l'acquisto,  e  in  caso  di 
dichiarazione  conforme,  statuendo  per  questa  un  diritto  fisso,  esclude 
il  diritto  di  una  sovratassa  proporzionale,  perchè  il  nominato  subentra 
nel  luogo  di  colui  U  cui  nome  figurò  nel  déliberamento,  questi  scompare 
affatto,  e  si  reputa  una  sola  la  trasmissione  di  proprietà;  ben  potè  e 
dovette  stabilire  ad  un  tempo  certe  condizioni  e  cautele  di  rigore, 
onde  guarentirsi  dal  pericolo  che  quella  facoltà,  quella  concessione 
non  tornasse  a  danno  delle  Finanze,  non  fosse  mezzo  di  coprir  frodi, 
e  di  eludere  il  principio  stesso  della  legge,  che  assoggetta  qualsivoglia 
trasmissione  di  proprietà  al  pagamento  di  diritto  proporzionale  ;  —  che 
a  ciò  sono  intese  le  disposizioni  dell'art.  42  della  legge  14  luglio  1866 
sul  registro,  per  cui  se  manca  alcuno  degli  estremi  ivi  indicati,  se  le 
dichiarazioni  non  sono  pure  e  semplici,  se  furono  fatte  soltanto  per 
una  parte  dell'acquisto,  se  non  sono  perfettamente  uniformi  alla  pre- 
cedente riserva,  soggiacciono  di  necessità  a  tassa  proporzionale.  Man- 
candovi la  perfetta  consonanza  tra  il  tenore  della  dichiarazione  e  il 
portato  della  riserva,  la  legge  presume  siano,  dopo  il  déliberamento, 
intervenute  modificazioni  al  pristino  intendimento,  nuove  intelligenze 
ed  accordi,  per  cui  effettivamente  non  un  sólo,  ma  due  trapassi  di 
proprietà  siansi,  nel  caso,  in  realtà  operati,  e  quindi  il  doppio  diritto 
proporzionale.  »  V.  ancora  in  argomento  Biv.  Amm.  1875,  pag.  26  e  132. 
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noscere  delle  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  di- 
ritto civile  o  politico,  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
delVautorità  amministrativa  e  del  potere  esecutivo,  e  così 
degli  effetti  dell'atto  amministrativo  in  relazione  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio,  questa  giurisdizione  deve  di  necessità 
circoscriversi  ai  casi  nei  quali  il  giudizio  sull'azione  pro- 
mossa rimane  distinto  e  separato  da  quello  sulla  conve- 
nienza, opportunità  o  necessità  dell'atto  stesso  amministra- 
tivo, per  modo  che  questo  resta  sempre  fermo  ed  inviolabile, 
senza  che  il  giudizio  possa  esercitare  nessuna  influenza  a 
tnodificarlo,  a  riformarlo,  o  ad  annullarne  il  valore  e  la 
efficacia. 

Quando  invece  il  giudizio  sugli  effetti  dell'atto  si  conpenetra 
con  quello  dalla  sua  opportunità  e  convenienza  e  ne  forma 
un  tutto  insieme  inseparabile  e  di  unica  continenza;  quan- 
do per  giudicare  dell'azione  dedotta  in  giudizio  occorre 
prima,  ed  inevitabilmente,  giudicare  se  bene  o  male  fu  ema- 
nato il  provvedimento  amministrativo,  dal  quale  si  ripete 
il  diritto  alV emenda  del  danno,  allora  non  è  possibile  lo 
attribuire   alV  autorità  giudiziaria  la  competenza  a-  cono- 

.  sceme,  senza  turbare  il  principio  dalla  divisione  dei  poteri 
e  privare  Vautorità  amministrativa  di  quella  indipendenza 
e  di  quella  libertà  cF azione  nélV esercizio  dalle  proprie  at- 
tribuzioni, che  la  legge  necessariamente  le  conferisce. 

In  applicazione  di  tali  principii  è  a  ritenere  che  ove  un  cit- 
tadino voglia  essere  risarcito  dei  danni  pretesi  a  lui  cau- 
sati daWoperato  di  un  Sindaco,  nella  qualità  di  Sindaco 
e  mediante  uso  od  abuso  di  tale  qualità  (in  esecuzione  di 
deliberazioni  del  Comune  relative  all'uso  di  proprietà  co- 
munali) non  possa  V  Autorità  giudiziaria  pronunziare  sulla 
domanda  stessa;  —  imperocché  una  tede  pronunzia  non 
può  aver  luogo  senza  prima  stabilire  se  il  Sindaco  jure 
aut  iujuria  procedesse  ai  fatti  onde  derivarono  i  danni,  dei . 
quali  si  pretende  V emenda,  mentre  è  appunto  questa  in- 
dagine che  è  sottratta  all'autorità  giudiziaria,  non  tanto 
dagli  art.  8  e  HO  della  legge  com.  e  prov.  {estranei  alla 
quistione  di  competenza),  quanto  dagli  art  102,  w.  6,  103, 
n.  3,  e  104  detta  stessa  legge,  che  al  Sindaco,  quale  autorità 
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amministrativa  e  quale  ufficiale  del  Governo,  impongono 
Vobbligo  e  attribuiscono  il  diritto  di  vegliare  aW osservanza 
dei  regolamenti,  di  tutelare  Vinteresse  deUa  pubblica  sicu- 
rezza, mediante  anche  i  provvedimenti  contingibili  ed  ur- 
genti. 
Conseguentemente  se  anche  in  conseguenza  deWopera  ordinata 
dal  Sindaco  derivò  al  cittadino  un  pregiudizio,  di  cui  possa 
spettargli  la  indennità,  non  può  egli  rivolgersi  alVautorità 
giudiziaria,  ma  gli  resta  riservata  la  via  gerarchica  am- 
ministrativa sino  al  ricorso  al  Re,  onde  provveda,  sentito 
il  Consiglio  di  Stato  (i).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato 
19  giugno  1875  —  Conflitto  elevato  in  causa  Cristini  contro 
Fenaroli,  Sindaco  di  Marone). 

(1)  Ecco  in  breve  il  fatto  :  —  Il  Consiglio  comunale  di  Marone  (Bre- 
scia) nel  1871  deliberava  alcune  norme  per  rescavazione  della  terra 
follonica  nei  terreni  del  Comune.  La  Ginnta  municipale  con  delibera- 
zione 13  giugno  1873,  sanciva  altre  norme  per  tale  scavo  e  fra  queste 
nell'art.  1  era  detto  «  l'uso  del  filo  di  ferro  per  la  traduzione  di  detta 
terra  è  vietato.  » 

Giovanni  Cristini  avendo  contravvenuto  a  tale  divieto,  il  Sindaco  sig. 
Fenaroli  gli  intimò,  il  15  agosto  1873,  precetto  *  distaccare  e  tras- 
portare al  suo  domicilio  il  ferro  apposto  sulle  proprietà  comunali  en- 
tro il  giorno  19  dello  stesso  mese,  sotto  comminatoria  che  in  caso 
d'ineseguimento  sarebbe  stato  il  distacco  e  trasporto  predetto  operato 
d'ufficio  a  spese  dell'intimato.  » 

Il  Cristini  si  oppose  all'ingiunzione,  dicendo  di  non  volerla  eseguire, 
in  quanto  che  Vuso  del  filo  di  ferro  non  fu  vietato  dal  Consiglio  co- 
munale, ma  daUa  Giunta  senza  facoltà,  e  perchè,  se  la  legge  comunale 
concede  ai  Sindaci  di  prendere  i  provvedimenti  d'urgenza  che  riguar- 
dino la  pubblica  sicurezza,  nel  caso  il  distacco  del  filo  di  ferro  non 
era  richiesto  da  alcuna  urgenza,  essendo  da  tre  anni  tenuto  in  eser- 
cìzio senza  ostacolo  o  danno  di  scrta. 

Il  Sindaco  fece  allora  rimuovere  il  filo  di  ferro  d'ufficio. 

Di  qui  la  querela  di  Cristini  avanti  ai  Tribunali,  colla  quale  la- 
mentando quel  fatto  come  prodotto  àéìl' arbitrio  del  Fenaroli  e  del- 
l'abuso déUa  sua  qualità  di  Sindaco,  ne  chiese  la  condanna  al  risarci- 
mento dei  danni.  E  di  qui  il  conflitto  di  attribuzione  risolto  nel  senso 
della  competenza  amministrativa,  come  si  rileva  dalle  massime  sovra - 
riferite. 

Non  è  qui  luogo  di  discutere  sulle   teoriche  sancite    dal  Consiglio 
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Leffat*  di  messe  —  Corporation?  religiosa  Soppressa  — 
Demanio  —  Onere  dtlT erede. 

Trattandosi  di  legato   cum  onere,   quando  non  si  possa*  a- 
dempiere  nelle  forme  e  modo  specifico  indicato  dal  testatore, 
si  può  supplire  nel  miglior  modo  possibile,  pur  di  raggiun- 
gere il  fine  che  il  testatore  si  propose  col  gravare  il  legato 
del  peso. 
Il  legato  annuo,  come  viene  considerato  nelle  leggi  romane, 
non  può  sussistere  che  su  persona  di  uno  o  più  individui 
e  si  può  dire  una  pensione  vitalizia,  lasciata  a  titolo  di 
legato;  vi  è  quindi  ingenita  la   condizione   dum  vivit,  ed 
è  di  natura  temporaria  come  Vusufrutto  e  cessa  còlla  morte 
del  provvisto.  Le  teorie  pertanto  del  legato  annuo  non  sono 
applicabili  ai  legati  perpetui  fatti  ad  enti   morali,  i  quali 
enti,  appunto  per  il  carattere  di  loro  perpetuità,  acquietano 
subito  e  definitivamente  i  legati. 
Conseguentemente  (in  ispecie)  se  fu  fatto  da  un  pio  testatore 
legato  annuo  di  una   data   somma  a  favore   del   Collegio 
degli  Scolopii,  coir  onere  della  celebrazione  di   date  messe 
di  suffragio^  dappoicliè  tal  legato   dovette  di  sua  natura 
incorporarsi  nel  patrimonio  dell'ente  morale,  ne  emerge 
che,  avvenuta  la  soppressione  della  Corporazione,  il  Demanio 
successore  della  medesima  si  trovò  investito  detrazione  di 
pretendere  dalV erede  la  soddisfazione  del  legato,  come  del- 
Vohere  o  peso  delie  messe. 
Vèrede  non  avrebbe  alcun  fondamento  a  chiedere  in  via  su- 
di Stato  in  questa  decisione.  È  argomento  di  troppo  rilievo  per  poter 
essere  trattato  alla  sfuggita. 

Ci  basterà  intanto  avvertire  all'ampia  portata  di  questa  giurispru- 
denza, la  quale  viene  a  sottrarre  alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria tutti  gli  atti  dei  Sindaci,  in  tale  qualità,  siano  o  non  abusivi, 
siano  o  non  legali,  e  ad  ammettere  che  la  dichiarazione  dei  danni 
spetti  all'autorità  amministrativa. 

Checché  voglia  dirsi  del  valore  dottrinale  intrinseco  di  questa  de- 
cisione, certo  egli  è  che  essa  presenta  una  speciale  importanza.  E  a 
questo  titolo  la  raccomandiamo  alla  speciale  attenzione  degli  Ammi- 
nistratori comunali. 
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bor dinata  che  «  sia  previamente  constatata  la  soddisfazione 
del  peso  delle  messe;  »  mentre  è  diHtto  ovvio  del  Demanio 
ài  essere  prima  posto  in  grado  di  potere  soddisfare  il  me- 
desimo. (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova  31  di- 
cembre 1874  —  Misorro  contro  Finanze). 


IKECISIOSTI 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 


Ministero  dell'Interno. 

Incanii  comunali  —  Descrizione  —  Nuove  aste  — 
Aggiudicazione. 

Se  stante  la  deser eione  deWasta  (in  ispecie  :  per  alienazione 
di  piante  d'alto  fusto  del  Comune)  si  procede  dal  Comune^ 
a  nuovi  incanti  in  base  ad  un'offerta  privata  statagli  pre- 
sentata per  un  importo  inferiore  al  prezzo  d'asta,  i  nuovi 
incanti  che  si  aprono  sulla  base  delV offerta  stessa  debbono 
tenersi  coir  osservanza  delle  prescrizioni  normali  détta  legge 
di  contabilità,  come  se  gli  incanti  sul  prezzò  di  stima  non 
fossero  avvenuti. 

Conseguentemente  sarebbe  nulla  Faggiudicazione  definitiva  che 
fosse  stata  fatta  dopo  un  primo  incanto  apèrto  std  prezzo 
stabilito  dall'offerta  privata;  mentre  deve  anche  nel  caso 
osservarsi  il  termine  dei  fatali  per  dar  agio  a  chi  v'ha 
interesse  di  migliorare  il  prezzo  di  una  provvisoria  ag- 
giudicazione. 

V aggiudicazione  agli  incanti  di  piante  di  un  Comune,  se- 
guita nell'Ufficio  di  Prefettura  o  Sotto-prefettura,  è  nulla 
se  consta  che  nessun  rappresentante  del  Comune  assisteva 
alV aggiudicazione  stessa  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
2  luglio  1875,  adottato  —  Comune  di  Atella). 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  83. 
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Bilanci   comunali  —  Spese  facoltative  —  Culto  — - 
Provincie  Venete. 

Giusta  le  discipline  tuttavia  vigenti  nelle  Provincie  Venete, 
sia  per  le  disposizioni  legislative  del  Pegno  Italico,  sia  per 
gli  ulteriori  provvedimenti  del  Governo  austriaco,  i  Comuni 
non  possono  essere  chiamati  a  sostenere  le  spese  di  culto 
salvo  nel  caso  di  deficienza  di  mezzi  per  parte  dei  benefizi 
e  delle  Fabbricerie  parrocchiali  (4), 

JEpperò  è  incensurabile  la  decisione  della  Deputazione  pro- 
vinciale che  non  ha  autorizzato  il  Comune  ad  eccedere,  per  la 
concorrente  di  date  spese  di  culto,  il  limite  normale  della 
sovraimposta  ;  quando  risulta  che>  per  non  avere  il  Comune 
data  dimostrazione  alcuna  della  deficienza  di  mezzi  nei 
benefizi  e  Fabbriceria,  né  dimostrato  Tobbligo  del  Comune 
di  sopperirvi  per  impegni  continuativi  e  anteriori  alla 
legge  14  giugno  1874,  la  Deputazione  non  ha  potuto  rite- 
nere le  spese  stesse  die  come  facoltative,  e  quindi  eliminabili 
dal  bilancio  (2).  (Parere  del  "Consiglio  di  Stato  7  maggio 
1825,  n.  1751-750,  adottato  —  Ricorso  del  Comune  d'Isola 
di  Malo  ricorrente  contro  Deputazione  provinciale  di  Vi- 
cenza —  Rigetto)  (3). 


Incanii  comunali  —  Deserzione  —  Nuove  aste  — 
Prezzo  variato. 

Secondo  le  disposizioni  degli  articoli  43  e  44  del  regolamento 
di  contabilità  generale,  che  si  applica  anche  agli  incanti 
tenuti  dai  Comuni  in  for%za  dell  art.  128  della  legge  comu- 
nale, dopo  due  incanti  rimasti  deserti,  può  V Amministra- 
zione concludere  la  vendita  a  licitazione  o  a  trattativa 
privata,  purché  non  alteri  la  misura  del  prezzo  stabilito 
nel  pubblico  incanto. 

(1-2)  V.  in  conformità  Biv.  Amm.  1873,  pag.  585  e  587. 

(3)  Il  Consiglio  di  Stato  soggiunse  però  in  questo  parere  «  ohe 
nel  caso  concreto  è  da  fare  eccezione  quanto  allo  stipendio  dei  cam- 
panari, che  fungono  anche  da  seppellitori,  la'  retribuzione  dei  quali 
é  perciò  d'interesse  comunale  e  dev'essere  stanziata  in  bilancio.  » 
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Variandosi  il  prezzo  o  altre  condizioni  della  vendita,  deve 
riaprirsi  Vineanto  sulle  nuove  ì>asi,  o  invocarsi  Tautoriz- 
stazione  superiore  per  ottenere  la  dispensa,  quando  ciò  sia 
nelVinteresse  delV Amministrazione. 

Epperò,  se  dopo  la  desermone  di  due  incanti  per  la  vendita 
di  un  taglio  di  bosco,  il  Consiglio  comunale  approvò  la 
deliberazione  détta  Giunta  municipale  per  la  vendita  delie 
piante  stesse  a  licitazione  privata  ad  un  prezzo  minore  di 
quello  posto  a  base  degli  incanti  anzidetti,  e  senza  avere 
prima  richiesto  la  speciale  autorizzazione  del  Prefetto  per 
tale  licitazione  o  trattativa  privata,  è  a  ritenere  fondato 
il  decreto  del  Prefetto,  che  ha  negato  il  visto  esecutorio 
alla  deliberazione  medesima  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  30  giugno  1875,  adottato  —  Ricorso  del  Comune  di 
S.  Elia  a  Pianisi  —  Rigetto). 


CUiini*  municipale  —  Assessori  —  Dimissioni  date 
poi  ritirate  —  Consiglio  •  comunale  —  Surrogazione  — 
Seduta  segreta. 

La  dimissione  dàW  Ufficio  di  Assessore,  quando  è  accettata 
dal  Consiglio  che  ne  prende  atto,  diviene  irretrattabile,  e 
non  può  più  revocarsi,  a  meno  che  il  Consiglio  stesso  vi 
consenta  (2). 
Se  la  Giunta  abbia  dato  in  massa  le  dimissioni,  e  la  delibe- 
ri) Il  Consiglio  di  Stato  soggiunse  in   questo   parere   che  «  in  tal 
senso  è  sempre  stata  la  giurisprudenza  nell'applicazione   dei  due  ar- 
ticoli citati,  43  e  44  del  regolamento  di  contab.   gen.,  alle  Ammini- 
strazioni comunali.  » 

I  nostri  lettori  rileveranno  peraltro  che  quest'interpretazione  non 
piace  ai  magistrati.  Quantomeno,  abbiamo  una  Corte  d'appello  (quella 
di  Torino)  che  dissente  dal  Consiglio  di  Stato  su  questo  punto.  (V. 
ili  questo  stesso  fascicolo  la  sentenza  relativa,  in  nota  alla  quale  ab- 
biamo anche  riassunto  tutta  la  giurisprudenza  del  Supremo  Consesso). 
(2)  Sull'effetto  immediato  delle  dimissioni  date  da  Assessori  e 
Consiglieri  vedi  il  parere  della  Bivista  nel  volume  1874,  pag.  944, 
dove  si  trova  il  richiamo  ai  precedenti  volumi  per  riscontrare  tutta 
la  giurisprudenza  esistente  in  materia.  * 
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razione,  colla  quale  la  Giunta  venne  surrogqjta,  sia  stata 
annullata  dal  Prefetto  per  vizio  di  forma,  può  il  Consiglio 
comunale  nella  nuova  adunanza  indetta  per  la  nomina 
della  Giunta,  anziché  provvedere  ad  elezioni  ex-Uovo,  de- 
liberare sulla  proposta  di  accettare  il  ritiro  delle  dimissioni 
date  dagli  assessori;  ne  può  ciò  ritenersi  estraneo  alV or- 
dine del  giorno  della  convocazione,  ma  anzi  del  tutto  con* 
nesso  cól  medesimo  (1). 
Se  il  verbale  non  attesta  esplicitamente  che  la  nomina  della 
Giunta  è  stata  fatta  in  seduta  non  pubblica,  come  vuole 
la  legge,  non  vi  è  ancora  una  ragione  sufficiente  per  an- 
nullare la  deliberazione  di  nomina  per  violazione  delVart. 
88  della  legge  comunale  ;  dappoiché  questo  silenzio  del  ver- 
bale non  dà  argomento  per  ritenere  che  Vadunanza  non 
fosse  segreta  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  ì\  luglio 
4875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vièta  la  relaz.  minisi  5  corrente  sul 
ricorso  del  Consiglio  comunale* di  Monte  S.  Angelo  contro 
decreto  del  Prefetto  di  Foggia,  portante  annullamento  di  una 
sua  deliberazione; 

Ritenuto  in  fatto  —  che  essendosi  dimessa  la  Giunta  mu- 
nicipale di  Monte  S.  Angelo,  il  Consiglio  nell'adunanza  21 
gennaio  1875  addivenne  alla  nomina  dei  nuovi  assessori;  — 
che,  essendosi  peraltro  annullata  dal  Prefetto  la  sua  delibe- 
razione per  vizio  di  forma,  il  Consiglio  tornò  a  deliberare 
sullo,  stesso  argomento  il  5  aprile  successivo;  —  che  in 
quest'adunanza  fu  proposto  da  un  Consigliere  di  invitare  la 
Giunta  dimissionaria  a  riassumere  Vufficio,  ma  il  Consiglio 
deliberò  che  le  dimissioni  ormai  dovevano  aversi  per  defini- 
tive; —  che,  a  malgrado  di  ciò,  uno  dei  vecchi  Assessori,  il 
signor  Giovanni  Roberti,  dichiarò  di  ritirare  la  sua  dimissione; 
ma  il  Consiglio  passò  oltre  e  addivenne  alla  nomina  della 
nuova  Giunta;  —  che  il  Prefetto  di  Foggia  ha  annullato 
questa  deliberazione,   adducendo  «  perchè    il  deliberare   sul 

(1)  V.  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(2)  V.  per  la  conformità  del  principio,  il  parere  del  Consiglio  di  Stato 
7  giugno  1873,  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  itesso  anno,  pag.  63L 

Rivista.  Vol.  XXVI.  46 
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ritiro  delle  dimissioni  "  per  parte  degli  Assessori  dimessi  era 
estraueo  all'ordine  del  giorno  dell'adunanza;  perchè  gli  As- 
sessori dimissionari  erano  nel  diritto  di  ritirare  la  loro  dimis- 
sione finché  non  erano  nominati  i  loro  successori;  e  perchè 
non  resultava  dal  processo  verbale  che  la  seduta  fosse  stata 
pubblica;  » 

Ha  consfderato  :  —  che  sebbene  l'adunanza  5  aprile  avesse 
per  fine  la  elezione  della  nuova  Giunta,  pure  il  deliberare 
anche  sul  ritiro  delle  dimissioni  degli  Assessori  dimissionari, 
iutt'altro  che  essere  cosa  estranea  a  quel  fine,  vi  era  anzi 
strettamente  connessa,  perchè  alla  mancanza  della  Giunta  si 
poteva  provvedere  o  colla  nomina  di  nuovi  Assessori,  o  col- 
Taccettare  il  ritiro  dalle  dimissioni  degli  antichi;   * 

Che  la  dimissione  dall'Ufficio  di  Assessore,  ecc.  (V.  la  1* 
massima  trascritta  alla  lettera); 

Che  nel  caso  di  Monte  S.  Angelo  non  solo  il  Consiglio 
aveva  preso  atto  delle  dimissioni  della  Giunta,  ma  aveva  ben 
anche  proceduto  alla  nomina  dei  nuovi  Assessori; 

Che  sebbene  quella  nomina  non  sortisse  il  suo  effetto, 
pure  spiegava  chiaramente  la  volontà  del  Consiglio  di  avere 
per  accettate  le  dimissioni  della  Giunta; 

Che  se  il  Consiglio  anche  nello  stato  a  cui  erano  giunte 
le  cose  sarebbe  stato  libero  di  accettare  il  ritiro  delle  dimis- 
sioni, non  può  dirsi  altrettanto  dei  dimissionari,  i  quali  non 
avevano  più  il  diritto  d'imporgli  il  cangiamento  della  loro 
volontà  ; 

Che  sebbene  il  verbale  non  attesti  che  la  seduta  sia  stata 
non  pubblica,  neppure  dà  argomento  per  ritenere  che  non 
fosse  segreta. 

Perciò  avvisa  che  il  decreto  del  Prefetto  meriti  di  essere 
revocato. 


£  lesioni  comunali  —  Schede  —  Nomi  in  meno  — 
Attribuzione  di  voti  —  Paternità. 

Gli  elettori  possono  anche    scrivere  nomi   in  più,  senea  che 
ciò  influisca  sulla  regolarità  delle  operazioni  (1). 

(1)  V.  Ilio.  Amm.  1873,  pag.  377  e  MS. 
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Opera  legalmente  l 'Ufficio  elettorale  che  non  computa  i  voti 
dati  senea  indicazione  di  paternità,  nell'esistenza  di  più 
elettori  omonimi  (1). 

Non  si  può  riscontrare  violazione  di  legge  nel  fatto  dell?  Uf- 
ficio di  non  aver  conservato  le  schede  sulle  quali  era  in» 
sorta  contestazione  suW  attribuzione  dei  voti  per  difetto  di 
indicazióne  di  paternità;  poiché  nel  caso  la  conservazione 
non  poteva  fornire  alcun  elemento  per  il  giudizio  sulY os- 
servanza regolare  o  meno  dell' art.  69  della  legge  (2).  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  28  luglio  1875,  adottato). 

Vista  la  relazione  min.  colla  quale  si  trasmette  una  denunzia 
contro  l'annullamento  delle  elezioni  comunali  di  Rutigliano 
pronunciato  dalla  Deputazione  provinciale  di  Bari  ; 

Ritenuto  che  la  Deputazione  provinciale  annullava  le  ele- 
zioni: 1°  perchè  al  confronto  del  numero  delle  schede  risul- 
tava la  mancanza  di  alcuni  voti  ;  2°  perchè  si  erano  di- 
strutte schede  contestate; 

Considerato,  in  quanto  al  primo  motivo,  che  la  mancanza 
di  alcuni  voti  procedette  dall'annullamento  di  essi,  e  in  ogni 
modo,  essendosi  riconosciuto  il  numero  delle  schede,  come 
prescrive  l'art.  65  della  legge,  la  differenza  riscontrata  nel 
numero  dei  voti  non  dava  luogo  ad  eccepire  contro  l'opera- 
zione elettorale  perchè  si  hanno  per  non  iscritti  gli  ultimi 
nomi,  se  le  schede  portano  un  numero  di  candidati  maggiore 
di  quello  dei  Consiglieri  da  eleggere,  e  se  la  differenza  de- 
riva da  un  numero  minore  di  nomi  iscritti,  non  si  può  de- 
durne che  l'elettore  avesse  obbligo  di  iscrivere  tutti  i  nomi 
dei  candidati  per  la  validità  delle  schede  e  delle  operazioni 
elettorali; 

Che  ripugna  quindi  al  disposto  della  legge,  ed  alle  massime 
di  giurisprudenza  osservate  in  proposito  il  primo  motivo, 
onde  le  elezioni  del  Comune  di  Rutigliano  vennero  annullate; 

Considerato  intorno  al  secondo  motivo,  dedotto  dal  sup- 
posto di  schede  contestate  e  distrutte,  che  l'Ufficio  elettorale 
ebbe  da  risolvere  se  fossero  da  ritenere  come  non  iscritti,  e 

(1)  V.  Bit>.  Amm.  1873,  pag.  591. 

(2)  V.  Biv.  Amm.  187»,  pag.  500  —  1875,  pag.  377. 
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ritenne  come  non  iscritti  i  nomi  di  tre  candidati,  pei  quali: 
mancava  la  indicazione  della  paternità,  mentre  altri  elettori 
ed  eleggibili  avevano  lo  stesso  nome  e  casato; 

Che  nessuna  contestazione  era  nata  intorno  alle  schede, 
essendosi  concordemente  riconosciuto  che  esse  portavano 
quei  nomi  senza  che  fossero  distinti  dalla  paternità,  e  la 
conservazione  delle  schede  non  avrebbe  offerto  nuovi  elementi 
per  giudicare  in  appello  se  l'art.  69  della  legge  fosse  stato 
regolarmente  applicato  dall'Ufficio  elettorale; 

Che  la  decisione  dell'Ufficio  elettorale  risultava  pienamente 
conforme  alla  legge,  e  non  sarebbe  stata  possibile  una  deci- 
sione diversa  quando  per  conoscere  se  due  voti  dati  a  Giu- 
seppe Chiaia,  senza  l'indicazione  della  paternità,  fossero  da 
attribuirsi  a  Giuseppe  Chiaia  di  Francesco  Paolo  o  a  Giu- 
seppe Chiaia  di  Giovanni,  sarebbe  stato  necessaria  quella 
indicazione,  che  appunto  mancava  della  paternità; 

Che  Giuseppe  CJiiaia  di  Francesco  Paolo  non  sarebbe  ri- 
masto escluso,  e  sarebbe  entrato  in  luogo  di  uno  degli  ultimi 
due  eletti  con  107  voti,  se  ai  106  voti  da  esso  ottenuti  si 
fossero  aggiunti  gli  altri  due  voti  incerti;  ma  i  due  voti 
incerti  non  si  potevano  assegnare  ad  esso  o  ad  altro  can- 
didato senza  cadere  nell'arbitrio; 

Che  i  casi  di  annullamento  per  voti  attribuiti  arbitraria- 
mente ad  uno  dei  candidati  con  esclusione  di  altri  o  sopra 
schede  contestate  e  poi  distrutte,  sono  diversi  da  quellle  in 
questione,  nel  quale  non  vennero  applicati,  ma  si  ebbero  per 
non  iscritti  i  nomi  non  indicati  sufficientemente,  e  non  occorse 
di  conservare  schede  non  esposte  a  dubbio  od  a  richiamo  ; 

Che  per  ciò  anche  il  secondo  motivo  addotto  dalla  Depu- 
tazione provinciale  di  Bari  per  annullare  le  elezioni  del  Co** 
mune  di  Rutigliano  è  destituito  di  fondamento; 

Perciò  opina  che  per  effetto  dell'art.  227  della  legge  com. 
e  prov.  sia  da  annullare  il  denunziato  decreto. 


Opere  pie  —  Decadenza  d?  Amministratori  —  Pronunzia. 

Verificandosi  uno  dei  casi  di  decadenza  dàlVufficio  di  Am- 
ministratore di  Opera  pia  o  di  componente  di  una  Congre- 
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fazione  di  carità,  indicati  nell'art.  6  della  legge  3  agosto 
1862,  non  occorre  già  che  la  decadenza  sia  proclamata 
formalmente  con  decreto  di  alcuna  Autorità  ;  ma  basta 
soltanto  che  tale  decadenza,  o  dal  Presidente  delV Ammini- 
strazione cui  appartiene  il  membro  decaduto,  o  dal  membro 
anziano  (quando  nella  decadenza  sia  incorso  il  Presidente) 
sia  denunziata  all'Autorità  da  cui  emanava  la  nomina, 
perchè,  constatata  la  decadenza,  possa  procedersi  a  nuova 
nomina. 
Qualora  poi  la  decadenza  sia  dubbia  o  contestata,  o  mitro 
la  nuova  nomina  si  produca  ricorso ,  non  spetta  né  alla 
Deputazione  provinciale  ne  al  Prefetto  risolvere  la  vertenza, 
poiché  nessuna  disposizione  di  legge  attribuisce  loro  tale 
facoltà,  ma  bensì' al  Ministro  dell'Interno,  cui  incombe  più 
specialmente  di  invigilare  sull'esecuzione  e  retta  applica- 
zione delle  leggi  e  dei  regolamenti  generali  e  particolari 
delle  Opere  pie  in  virtù  dell'art.  20  della  legge  3  agosto 
1862.  (Nota  ministeriale  24  marzo  1875,  div.  4a,  sez.  2*, 
n.  25282-4,  al  Prefetto  di  Napoli). 


Bollo 


(Tassa  di)  —  Affissi  ai  pubblico  — 
Autorizzazioni  per  spettacoli. 


If  affissione  di  ciascun  stampato  o  manoscritto  è  colpito  dalla 
tassa  di  cent  5,  senza  distinguere  se  per  l'affissione  sia  o 
meno  necessaria  una  speciale  autorizzazione:  (legge  sul 
botto,  art.  20  n.  4). 

JL' autorizzazione  per  Vaffissione  prescritta  dall'art.  53  della 
legge  di  P.  S.  è  un  atto  distinto  soggetto  atta  tassa  di 
cent.  50  (cit.  legge,  art.  20  n.  12)  —  Tale  autorizzazione 
però  non  va  ripetuta  su  tutti  gli  stampati  o  manoscritti 
che  si  vogliono  affiggere  ed  pubblico,  ma  è  una  sola  per 
qualsiasi  numero  di  manifesti. 

JÈ  pure  soggetta  alla  tassa  di  cent.  50  V autorizzazione  di_ 
rappresentare  un'opera  drammatica  (cit.  legge,  art.  20 
n.  12).  —  (Nota  ministeriale,  div-  2%  sez.  1",  16  luglio  1875, 
n.  12390-3-69794). 
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Deliberazioni  comunali  che  aumentano  la  sovraimposta 
locale  —  Contribuenti  —  Ricorso  alla  Deputazione. 

Pel  combinato  disposto  degli  art  139  della  legge  com.  e  prov. 
e  6  della  legge  14  giugno  1874,  una  delle  condizioni  ri- 
chieste onde  la  deliberazione  d'un  Consiglio  comunale,  che 
per  se  stessa  non  andrebbe  soggetta  oM'approvazione  della 
Deputazione  provinciale,  debba  riportare  Vapprovazione 
della  Deputazione  stessa,  dietro  richiamo  di  contribuenti 
che  insieme  paghino  il  ventesimo  delle  contribuzioni  imposte 
al  Comune,  è  che  il  reclamo  investa  una  deliberazione  che 
abbia  aumentata  l'imposta  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  28  luglio  1875,  adottato  —  Contribuenti  di  Perti- 
gnano  ricorrenti  contro  Deputazione  prov.  di  Lecce)  (2). 

(1)  Questa  massima  riesce  quindi  ad  una  pura  parafrasi  della  legge. 
Arvertano  i  lettori  di  consultare  la  decisione   che    si   legge  nella 

Hiv.  Amm.  1874,  pag.  852,  dove  si  discorre  del  termine  utile  per 
interporre  il  ricorso.  Vedasi  anche  il  nostro  Commento  alla  legge 
14  giugno  1874  nella  Biv.  Amm.  stesso  anno,  pag.  657. 

(2)  Ecco  in  breve  il  fatto  :  —  Vari  contribuenti  del  Comune  di 
Putignano,  paganti  insiemi  più  del  ventesimo  delle  contribuzioni 
dirette  imposte  al  Comune,  ricorsero  al  Re  contro  una  decisióne 
della  Deputazione  prov.  di  Lecce,  del  19  gennaio  1873,  che  aveva 
respinto  un  loro  reclamo  fondato  sull'art.  6  della  legge  14  giugno 
1874  e  diretto  ad  ottenere  che  fossero  eliminate  dal  bilancio  co- 
munale pel  1875  alcune  spese  facoltative  e  ridotte  diverse  <  obbli- 
gatorie. 

H  Ministero  non  potè  essere  un  momento  perplesso  nel  dichiarare 
irricevibile  il  rictrio,  poiché  constatò  che  la  Deputazione  provinciale 
aveva  addotto  nella  sua  decisione  un  motivo  legale  e  perentorio 
quando  rilevò  che  il  Consiglio  comunale  di  Putignano  «  colle  sue 
deliberazioni  1  e  8  ottobre  1 874  sul  bilancio  non  aveva  fatto-  alcun 
aumento  d'imposta  ed  aveva  mantenuto  pel  1875  la  sovraimposta 
nella  misura  stabilita  per  gli  anni  1873  e  1874.  • 

Il  Consiglio  di  Stato  disse  inoltre  nell'accennato  parere  che  e  la 
legge  14  giugno  1874,  la  quale  ha  esteso  la  facoltà  del  reclamo  li- 
mitando al  ventesimo  la  quantità  delle  imposte  pagate  dai  reclamanti, 
non  può  applicarsi  òhe  alle  deliberazioni  che  abbiano  aumentato  Vim- 
posta  e  non  siano  ancora  divenute  esecutorie.  » 
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Comuni  —  Segregazione  di  frazioni  —  Riparto  di  passività. 

Dai  momento  della  segregazione  di  una  frazione  dal  Comune 
e  sua  riunione  ad  altro  contermine,  cessa  in  quello  il  di- 
ritto di  riscuotere  le  sovraimposte  comunali  nella  frazione 
stessa. 
Se  il  Decreto  portante  la  separazione  nulla  dispose   intorno 
alla  liquidazione  e  riparto  delle  passività,  non  è  tolto  che 
si  possa  provvedere  con  un  atto  successivo. 
Non  è  ammessibile  che  si  ponga  a  carico  della  frazione  dis- 
gregata una  quota  parte  dei   debiti  contratti  dal  Comune, 
durante  la   riunione,   quando    risulta   che  questi  furono 
assunti  per  sostenere   spese    di  particolare  interesse  del 
Comune  stesso  e  delie  quali  non   ebbe  particolarmente  ad 
avvantaggiarsi  la  frazione  disgregata  (1).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  9  giugno  1875,  adottato). 
Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione   ministeriale  sulla 
vertenza  tra  i  Comuni  di  Cuneo  e  Castelletto  Stura  per  ri- 
parto di  passività  in  dipendenza  della  disgregazione  da  Cu- 
neo della  frazione  di  Spinetta  Inferiore; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  con  R.  Decreto  25  giugno  1871» 
la  frazione  di  Spinetta  fu  staccata  da  Cuneo  ed  aggregata 
a  Castelletto  Stura;  —  che,  dopo  molte  opposizioni  del  Co- 
mune di  Cuneo,  infine  nel  1872  fu  rigettato  il  ricorso  di 
questo  Comune,  il  quale  ciò  non  ostante  continuò  ad  esigere 
le  sovraimposte  nel  territorio  distaccato  fino  a  tutto  il  1873; 
—  che  ai  reclami  del  Comune  di  Castelletto  per  avere  rim- 
borso delle  sovraimposte-  indebitamente  esatte,  e  liquidate 
nella  somma  di  L.  2988  41,  rispose  il  Comune  di  Cuneo,  al- 
legando che  la  frazione  di  Spinetta  doveva  continuare  a  pa- 
gare una  quota  proporzionale  per  i  debiti  contratti  nel  tempo 
della  sua  unione  al  Comune  di  Cuneo;  —  che  a  ciò  si  ri- 
fiuta il  Comune  di  Castelletto,  opponendo  il  decreto  di  se- 
fi)  Su  questa  importante  materia  (finora  assai  poco  illustrata  dalla 
giurisprudenza)  si  vedano  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  che  si  leg- 
gono nelU  Biv.  Amm.  1868,  pag.  881  —  1870,  pag.  132  —  1871, 
pag.  337  —  1872,  pag.  128  e  722. 
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parazione  che  non  gli  impone  oneri  per  il  fatto  dell'approvata 
aggregazione  e  le  ragioni  degli  imprestiti,  che  si  vorrebbero 
far  gravare  sulla  frazione  distaccata; 

Ha  considerato:  —  che  il  Decreto  reale  25  giugno  1871, 
portante  la  separazione,  nulla  dispose  né  esplicitamente  né 
per  riserva  sulla  divisione  proporzionale  delle  attività  e  pas- 
sività come  conseguenza  del  distacco; 

Che  questo  silenzio  autorizza  a  presumere  che  nel  caso 
non  occorressero  ragioni  per  statuire  su  questa  divisione, 
invocata  soltanto  dopo  quattro  anni  dal  Comune  di  Cuneo; 

Che  sebbene  non  possa  impugnarsi  che  la  stessa  Autorità, 
la  quale  autorizzò  il  distacco,  possa  anche  con  atto  succes- 
sivo provvedere  alla  liquidazione  degli  interessi,  è  però  ne- 
cessario che  vi  sia  ragione  evidente  di  farla,  e  che  sia  al- 
meno richiesta,  se  non  concordata  dai  due  Comuni  inte- 
ressati ; 

Che  ora  è  il  Comune  di  Cuneo  che  chiede  la  divisione 
prò  rata  delle  passività  contratte  durante  la  sua  unione  colla 
frazione  di  Spinetta,  e  ciò  soltanto  quando  gli  venne  richiesto 
il  rimborso  delle  sovraimposte  comunali  indebitamente  per- 
cette  per  due  anni  nella  frazione  distaccata; 

Che  questo  procedimento  non  sembra  regolare;  •  per 
quanto  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  abbia  am- 
messo liquidazioni  posteriori  all'atto  di  separazione,  ciò  fece 
quaado  la  natura  stessa  delle  passività  persuadeva  ^  farne' 
equa  divisione  tra  il  Comune  che  soffrirà  il  distacco  e  quello 
che  se  ne  avvantaggiava; 

Che  esaminata  l'erogazione  che  il  Comune  di  Cuneo  fece 
dei  due  imprestiti  di  L.  700,000  ciascuno,  e  pei  quali  vor- 
rebbe consorte  la  frazione  di  Spinetta,  apparisce  manifesto 
che  vennero  erogati  nell'interesse  generale  del  Comune  e 
specialmente  della  Città  di  Cuneo,  senza  alcun  vantaggio 
particolare  della  frazione; 

Che  infatti  il  primo  imprestito  servì  alla  costruzione  di 
due  palazzi,  uno  per  le  Scuole  e  l'altro  per  il  Tribunale;  ed 
il  secondo  per  estinguere  censi,  per  condurre  l'acqua  potabile 
nella  Città  e  per  coprire  di  tettoia  il  pubblico  mercato; 

Che  perciò  nessuna  ragione   di   interesse  particolare  po- 
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irebbe  far  gravare  l'onere  di  tali  imprestiti  sulla  frazione  di 
Spinetta  dopo  il  suo  distacco  dal  Comune  di  Cuneo; 

Che  quest'assoluta  mancanza  d'interesse  spiega  assai  chia- 
ramente il  Decreto  del  1871,  il  quale  nullp,  dispose  sulla 
liquidazione  della  passivila  perchè  non  vi  era  a  disporre; 

Che  non  può  adunque  essere  luogo  ad  atti  suppletori,  né 
il  Comune  di  Cuneo  ha  diritto  di  elevare'  ragioni  di  com- 
pensazione a  questo  titolo,  per  esimersi  dal  restituire  le  so- 
vrimposte percette  nella  frazione  di  Spinetta  dopo  la  sua 
separazione; 

^Perciò    avvisa:  —  che  le  pretese  del    Comune   di   Cuneo 
siano  destituite  di  giuridico  fondamento. 


Opera  pia  —  Acquisto  di  stabili  —  Autorizzazione. 

Deve  essere  autorizzato  per  gli  effetti  della  legge  5  giugno 
4870  V acquisto  che  uh'Opera  pia  faccia  di  uno  stabile  per 
la  necessità  dipendente  dalla  stessa  natura  dell Istituto;  in 
quanto,  cioè,  coW  acquisto  stesso  VOpera  pia  venga  a  meglio 
soddisfare  al  suo  scopo  benefico,  togliendo  dal  locale,  ove 
ha  sede  V Istituto,  servitù  passive  che  pregiudicano  alla 
disciplina  interna  del  pio  luogo  e  ne  turbano  U  regolare 
andamento.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16  giugno  1875, 
adottato  —  Istituto  di  patronato  in  Venezia). 


Opera  pia  —  Fondazione  —  Eredi  poveri  —  Domande. 

Lasciata  uri  eredità  per  un  oggetto  di  beneficenza  (in  ispecic 
per  la  fondazione  di  un  Ospedale  nel  Comune),  se  un  pa- 
rente del  testatore  si  faccia  a  chiedere  una  parte  delVasse 
ereditario  allegando  «  lo  stato  non  tanto  florido  delle  pro- 
prie finanze,  »  il  deliberare  su  questa  richiesta  e  stilla 
v  convenienza  di  accordare  o  no  al  parente  un  sussidio  spetta 
all'Amministrazione  dell'Opera  pia  legalmente  costituita 
(in  ispecie:  àW Amministrazione  designata  dalle  tavole  te- 
stamentarie). 

Ove  intanto  il  Consiglio  comunale  e  la  Deputazione  proviti- 
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ciàU  si  fossero  già  ingeriti  in  materia  determinando  il 
sussidio  da  pagarsi  al  parente  del  testatore,  gioverebbe  che 
il  Governo  del  Be  (nélV autorizzare  V Amministrazione  ad 
accettare  Veredità  e  nélVatto  di  erezione  in  Corpo  morale 
del  pio  Istituto)  dichiarasse  l'annullamento  d'ufficio  di 
queste  deliberazioni  illegali,  anche  a  fine  di  remuovere 
qualsiasi  argomento  a  pretese  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  9  luglio  1809,  adottato  —  Eredità  Tortora  per 
la  fondazione  di  un  Ospedale  in  Pagani). 


Elezioni  comunali  —  Irregolarità  non.  vizianti 
le  operazioni. 

Non  influiscono  sulle  elezioni  e  non  possono  ritenersi  come 
motivi  di  nullità  le  seguenti  circostanze: 

L'essersi  trovato  nello  spoglio  dei  voti  un  dato  numero  di 
voti  in  meno  di  quello  che  avrebbe  portato  il  numero  dei 
votanti  (2); 

L'essersi  ommesso  dal  Presidente  d'interpellare  V adunanza 
sui  motivi  di  ineleggibilità  degli  eletti  (3); 

L'essersi  ommesso  nel  verbale  di  fare  menzione  di  alcune 
schede  viziate; 

Il  non  avere  la  Giunta  pubblicato  il  risultato  delle  elezioni 
e  notificato  agli  eletti  ;  ciò  importando  al  più  che  s'ingiunga 
alla  Giunta  di  adempiere  a  tale  formalità; 

Veesersi  gli  elettori  trovati  in  tale  condizioni  da  dover  scri- 
vere il  voto  gli  uni  accanto  agli  altri;  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  21  maggio  1875  —  Elezioni  comunali  di  S. 
Giuliano  del  Sannio). 


Comuni  -»  Acquisto  di  stàbili  —  Autorizzazione. 

Non  si  può  autorizzare  Vacquisto  che  un  Comune  voglia  fare 
ii  un  notevole  appezzamento  boschivo,  circoscritto  da  ogni 

(1)  T.  in  materia  Biv.  Amm.  1S75,  pag.  376  e  5S7. 

(2)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  423. 

(3)  Giurisprudenza  costantissima. 
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parte  da  fondi  di  proprietà  comunale,  anche  quando  mi- 
rasse con  tale  acquisto  a  togliere  una  gravosa  servitù  di 
passaggio  sui  boschi  comunali  e  ad  aprire  una  comoda  via 
pel  commercio  del  legname;  poichjè  tali  ragioni  sono  piut- 
tosto di  convenienza  che  di  necessità,  dal  momento  che  non 
si  tratta  di  un  acquisto  inteso  alla  conservazione  della  pro- 
prietà comunale,  ma  sibbene  di  un  notevole  aumento  del 
patrimonio  e  che  il  Comune,  quanto  alla  strada,  può  rag- 
giungere il  suo  scopo  valendosi  delle  espropriazioni  con- 
sentite dalla  legge  25  giugno  1865  (1).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  21  maggio  4875,  adottato  —  Comune  di 
Danta). 

Opera  pi»  —  Riforma  degli  Statuti  —  Aumento  esoneri. 

mAcciò  si  possa  accogliere  Vistansa  di  un  Consiglio  comunale 
a  senso  deWart.  23  della  legge  3  agosto  1862  per  la  riforma 
dello  Statuto  di  urCOpera  pia,  occorre  sia  dimostrato  che 
lo  Statuto  esistente  più  non  risponde  al  fine  dell ì Opera  stessa. 

Epperò  {in  ispecie)  non  è  meritevole  d'accoglimento  la  pro- 
posta di  riformare  lo  Statuto  di  un  Ospedale  {che  attende 
alla  cura  degli  indigenti  infermi  affetti  da  malattie  gua- 
ribili) allo  scopo  di  obbligare  TOspedale  stesso  a  stabilire 
anche  alcuni  letti  per  la  cura  delle  malattie  croniche, 
quando  il  Comune  non  adduce  alcuna  dimostrazione  della 
necessità  di  tale  riforma,  lasciando  inmee  sorgere  il  dubbio 
che  il  Comune  con  tale  proposta  non  intenda  ad  altro  che 
a  scaricarsi  doli } onere  di  mantenere  qualche  infermo  cronico; 

massime  se  la  proposta  riforma  incontri  ostacolo  in 

ragioni  d'igiene  elevate  dal  personale  sanitario  dell }  Ospedale  ; 

(1)11  Consiglio  osservò  essere  giurisprudenza  assodata  che  l'utilità, 
la  convenienza  di  un  acquisto  non  sono  e  non  possono  essere  un  mo- 
tivo sufficiente  per  derogare  dalla  rigorosa  ma  provvida  disposizione 
della  legge  5  giugno  1850,  la  quale  intese  principalmente  ad  impe- 
dire l'accrescimento  della  proprietà  stabile  fruttifera  negli  enti  morali; 
ebe  da  quel  rigore  è  soltanto  lecito  scostarsi  per  eccezione,  quando 
appaia  evidentemente  la  necessità  per  la  conservazione  del  patrimonio 
della  manomorta  e  il  pericolo  cht  altrimenti  potesse  andare  deteriorato. 
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.  ...  e.  in  ogni  caso  V istanza  del  Comune  non  può  accet- 
tarsi, non  potendo  esso  crescere  gli  aggravi  di  uriOpera 
pia  senza  aumentarne  le  rendite.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  14  luglio  4875 —  Comune  di  Castiglion  Fiorentino). 


Impiegati  delle  ©pera>  pie  nelle  Provincie  meridionali 
—  Stipendio  —  Aumento. 

Gli  impiegati  pel  servizio  delle  Opere  pie  nelle  Provincie 
meridionali  non  sono  impiegati  dello  Stato  e  non  possono 
quindi  reclamare  V applicazione  détte  leggi  relative  a  questi. 

Epperò  è  fondato  il  decreto  del  Prefetto  che  ha  annullato  la 
deliberazione  del  Consiglio  provinciale  portante  aumento 
del  decimo  sullo  stipendio  degli  impiegati  détte  Opere  pie  (i). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  luglio  1875,  adottato  -^ 
Ricorso  del  Consiglio  provinciale  di  Teramo). 


Corpi  morali  —  Acquisto  di  stabili  — 
Autorizzazione  sovrana. 

L'acquisto  che  un  Corpo  morale  {in  ispecie:   Congregazione 

israelitica)   intende  fare    di  uno  stàbile  a  per  evitarsi  le 

spese  di  un  giudizio  esecutivo  ed  assicurarsi  il  rimborso 

di  un  credito,  »  non  mirando  per  se  stesso  ad  accrescer* 

(1)  Il  Consiglio  considerò:  «  che  a  seguito  della  legge  3  agosto 
1862,  dalla  quale  fu  colPart.  34  decretata  la  cessazione  dei  ratizzi 
imposti  alle  Opere  pie  per  gli  oggetti  ivi  indicati,  fra  i  quali  il  pa- 
gamento degli  stipendi  degli  addetti  ai  Coneigli  degli  Ospizi  coll'ob- 
bligo  ad  essi  di  prestare  l'opera  loro  alla  Deputazione  provinciale, 
avendo  il  R.  D.  20  agosto  1864  disposta  la  parificazione  degli  addetti 
medesimi  agli  impiegati  dell' Amministrazione  provinciale,  questa  ve- 
rificata, non  si  può  ammettere  ulteriore  cambiamento  nella  loro  po- 
sizione. —  Ciò  stante,  ogni  riduzione  od  economia  dette  spese  vuote 
essere  tenuta  in  conto  per  la  riduzione  dei  ratizzi  e  andare  a  bene- 
ficio delle  Opere  pie.  » 

V.  in  argomento  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  che  si  leggono 
nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  520  —  1872,  pag.  357. 

V.  pure  Biv.  1874,  pag.  948. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


E   PROVVEDIMENTI   ECC.  709 

il  patrimonio  delFOpera,  ma  piuttosto  a  conservare  ed  as- 
sicurare quello  che  già  possiede,  non  offende  il  principio 
economico  che  informa  la  legge  5  giugno  1850,  e  può  quindi 
essere  autorizzato  dal  Governo.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  16  giugno  1875,  adottato  —  Congregazione  israelitica 
di  Reggio-Emilia). 


Begolamentl  municipali  d'Igiene  — 

Disposizioni   inammessibili. 

In  un  regolamento  municipale  di  igiene  sono  inammessibili 
le  seguenti  disposizioni  : 

Quella  che  impone  norme  con  sanzioni  penali  pel  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli;  trattandosi  di  argomenti  di  compe- 
tenza legislativa; 

Quella  che  aggiunge  altre  prescrizioni  (oltre  quelle  contenute 
nei  regolamenti  generali)  per  l'inumazione  dei  cadaveri,  e 
e  per  le  denuncio  nei  casi  di  vaiuolo  ed  altre  malattie; 

Quella  che  provvede  intorno  alla  sospensione  delle  fiere  e 
mercati  per  fini  d'igiene  ;  poiché,  ove  occorra,  trattasi  di 
oggetto  di  competenza  del  Sindaco  per  Vart.  104  della 
legge  nel  caso  d'urgenza,  e,  negli  altri  casi,  dello  stesso 
Sindaco  sotto  la  dipendenza  del   Prefetto  o  Sotto-Prefetto; 

Quella  che  obbliga  gli  esercenti  macellai  di  consegnare  al 
Municipio  una  chiave  delle  ghiacciaie  per  procedere  alle 
verifiche  permesse  dalle  leggi  e  regolamenti j  importando 
ciò  un  onere  eccessivo  all'esercente.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  9  luglio  1875,  adottato  —  Comune  di  Porto 
S.  Giorgio). 


Feste  e  funzioni   religiose  —  Comuni  — 
Ingerenza   illegale. 

Le  attribuzioni  dei  Consigli  comunali  sono  determinate  dalla 
legge  nella  sfera  degli  interessi  del  Comune,  né  possono 
estendersi  ad  arbitrio  senza  turbare  la  ragione  delle  com- 
petenze delle  diverse  autorità. 

Le  offerte  per  il  Culto  e  U  feste  sacre  celebrate  nelle  Chiese, 
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sono  materie  spettanti  alle  autorità  ecclesiastiche,  salvo 
per  ciò  che  concerne  l'ordine  pubblico,  al  quale  spetta  di 
provvedere  al  Sindaco  o  agli  Ufficiali  di  P.  S. 

L'ingerenza  della  rappresentanza  comunale  nelle  feste  reli- 
giose e  nelle  cose  di  mito,  è  ritenuta  come  illegale,  come 
quella  "che  sovvertirebbe  i  principii  di  diritto  pubblico  in- 
terno dello  Stato. 

Ove  le  autorità  ecclesiastiche  commettevo  abusi,  i  fedeli  che 
credano  tradita  la  loro  fiducia,  possono  richiamarsene  nelle 
vie  ordinarie,  senza  che  ciò  possa  mai  autorizzare  le  rap- 
presentanze comunali  ad  ingerirsi  in  cose  die  non  sono 
di  loro  competenza  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  41 
giugno  1875,  adottato  —  Comune  di  Trecastagne)  (2). 

li  Iti  del  Comuni  —  Deputazione  provinciale  — 
Autorizzazione. 

Per  costante  giurisprudenza  si  è  sempre  andati  molto  cauti 
nel  negare  ai  Corpi  morali  la  facoltà  di  far  valere  le  pro- 
prie ragioni  in  giudizio  tutte  le  volte  che  si  è  riconosciuto 
esservi  materia  disputabile  ed  incertezza  nelV  intelligenza 
dei  documenti,  sembrando  dura  la  condizione  che  si  farebbe 

.  ai  Corpi  morali  quando  loro  si  chiudessero  le  vie  dei  Tri- 
bunali ordinari,  che  sono  pure  aperte  *d  ogni  cittadino  (1). 

(1)  Le  riferite  massime  sono  conformi  alla  più  costante  giurispru- 
denza, come  può  riscontrarsi  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  912  — 
1871,  pag.  573  —  1872,  pag.  294,  429  e  585  —  1874,  pag.  569. 

(2)  Ecco  il  fatto:  —  Fin  dal  1864,  essendo  vacante  la  sede  arcire- 
scovile  di  Catania,  il  Ctmnne  di  Tre  Castagne  cominciò  ad  ingerirsi 
nell'amministrazione  delle  offerte  fatte  dai  fedeli  per  la  festa  dei 
Santi  Patroni  della  Chiesa  del  Comune  stesso,  parrocchiale  e  quindi 
soggetta  alla  giurisdizione  episcopale. 

In  seguito,  non  ostante  i  richiami  dell'Arcivescovo,  il  Consiglio 
comunale  deliberò  t  di  deputare  persone  di  fiducia  per  ricevere  le 
offerte  dei  fedeli  ed  erogarle  all'uopo.  » 

Di  qui  il  ricorso  al  Re  dell'Arcivescovo  di  Catania  per  mantenere 
illese  le  prerogative  della  propria  giurisdizione. 

(I)  V.  infatti  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  che  si  leggono  nella 
Biv.  Amm.  1874,  pag.  579  e  854  —  1875,  pag.  521. 
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(Parere  del   Consiglio  di  Stato  28  maggio  1875,  adottato 
—  Comune  di  Ponte  di  Legno). 


Consiglieri  provinciali  —  Decadenza  per  lite  vertente 
—  Procedura. 

Vart.  208  della  Ugge  comunale  è  applicabile  anche  ai  Con- 
siglieri provinciali. 

Eintervento  di  un  Consigliere  provinciale  in  causa  vertente 
contro  la  Provincia  è  quindi  motivo  di  decadenza. 

La  dichiarazione  di  decadenza  dei  Consiglieri  provinciali 
spetta  alla  Deputazione  provinoialeì  salvo  appello  al  Con- 
siglio provinciale  (1). 

balla  decisione  del  Consiglio  provinciale  non  si  ammette 
più  ricorso  al  Governo  del  Re,  salva  la  denunzia  di  tn'o- 
lazioni  di  legge  per  gli  annullamenti  d'ufficio,  (Parere  16 
luglio  1875  del  Consiglio  di  Stato,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  :  —  Vista  la  relazione  min.  sulla  denunzia 
sporta  dall'avv.  Antonio  Margani,  di  una  decisione  della  Depu- 
tazione prov.  di  Caltanissetta,  chiedendone  l'annullamento; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  il  Margani,  Consigliere  provin- 
ciale, nella  qualità  di  cessionario  di  una  parte  di  credito  di 
un  appaltatore  di  lavori  stradali,  intervenne  in  un  giudizio 
esecutivo  intentato  contro  la  Provincia;  —  che  per  motivo 
della  pendenza  della  lite  tra  il  Margani  e  la  Provincia,  la 
Deputazione  provinciale  con  deliberazione  20  febbraio  1875 
lo  dichiarò  decaduto  da  Consigliere  provinciale;  —  che  tale 
deliberazione  è  ora  denunziata  dal  Margani  al  Governo  per 
annullamento,  allegando  che  la  lite  non  fu  promossa  da  lui; 
che  egli  non  vi  aveva  più  interesse  per  avere  ceduto 
il  suo  credito  alTavv.  Guglielmo  Riva;  —  che  la  Deputazione 

(1)  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  non  fn  sempre  in 
questo  senso,  come  può  vedersi  dal  suo  parere  6  maggio  1874,  riferito 
nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  485. 

Preghiamo  il  lettore  di  vedere  in  nota  al  suddetto  parere  le  os- 
servazioni fatte  da  noi  appunto  per  giungere  alle  conclusioni  del 
parere  che  oggi  pubblichiamo. 
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provinciale  non  era  competente  a  dichiarare  la  sua  decadenza; 

Ha  considerato  :  —  che  la  decadenza  del  Margani  essendo 
stata  dichiarata  il  20  febbraio,  e  la  cessione  del  -suo  credito 
al  Riva  portando  la  data  del  25  dello  stesso  mese,  ne  con- 
segue che  quando  la  dichiarazione  fu  emessa  esisteva  effetti- 
vamente la  litispendenza  tra  il  Consigliere  Margani  e  la 
Provincia; 

Che  poco  rileva  che  la  lite  contro  la  Provincia  fosse  ini- 
ziata dal  creditore  principale,  quando  il  Margani  cessionario 
non  solo  intervenne  al  giudizio,  ma  promosse  nel  suo  inte- 
resse gli  atti  esecutivi;  che  per  costante  giurisprudenza  am- 
ministrativa, l'art.  208  della  legge  comunale  è  applicabile 
anche  alla  Rappresentanza  Provinciale;  trovandosi  compreso 
nel  Titolo  delle  Disposizioni  comuni  alle  Amministrazioni  co-  ' 
munali  e  provinciali; 

Che  le  dichiarazioni  di  decadenza,  siccome  quelle  che  si 
risolvono  in  una  incapacità  elettorale  sopravvenuta,  spettano- 
alle  Deputazioni  provinciali,  alle  quali  è  attribuita  la  compe- 
tenza di  giudicare  tutte  le  questioni  di  eleggibilità; 

Che  ciò  è  chiaramente  dimostrato  dalla  legge,  la  quale  nel- 
l'art. 208  si  riferisce  agli  art.  25,  26  e  27,  che  appunto  ri- 
guardano le  incapacità  all'elettorato  attivo  e  passivo; 

Che  dalle  decisioni  della  Deputazione,  giusta  Park  161,  è 
aperto  ricorso  al  Consiglio  provinciale,  il  quale  decide  defi- 
nitivamente; 

Che  il  Margani  avendo  preferito  di  denunziare  la  delibe- 
razione che  dichiarò  la  sua  decadenza,  perchè  fosse  annullata 
doveva  dimostrare  che  vi  fu  violazione  di  legge; 

Che  ciò  non  succedendo,  la  denunzia  non  può  produrre  al- 
cun effetto;  —  Perciò  avvisa  non  occorrere  alcun  provvedi- 
mento d'ufficio,  ecc. 


Conti  comunali  —  Esercizio  finanziario  — 
Rimanenze  attive  —  Applicazione  —  Approvazione  del  conta. 

Il  fondo  di  avanzo  di  un  esercizio,  constatato  unicamente 
da  una  verifica  di  cassa,  non  puè  essere  senz'altro  applicato 
dal  Comune,  dovendosi  attendere  tale  accertamento  dei  resti 
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attivi  dalVordinanza  di  approvazione  del  Consiglio  di  Pre- 
fettura, dopo  U  quale  soltanto  la  rimanenza  diviene  dispo- 
nibile (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  9  giugno  1875, 
adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione  min.  sul  ricorso 
del  Comune  di  Scalea  (Cosenza)  contro  decreto  della  Deput 
putazione  prov.,  con  cui  si  mandò  ad  attuare  d'ufficio  la  tassa 
fuocatico; 

Ritenuto  in  fatto:  —  che  nella  relazione  del  Bilancio  1874, 
ed  all'oggetto  di  mettere  in  paro  l'entrata  coll'uscita,  venne 
dal  Consiglio  comunale  deliberata  e  dall'autorità  tutoria  ap- 
provata l'attuazione  della  tassa  fuocatico  per  L.  1 500  ;  —  che 
il  Consiglio  comunale  nel  22  febbraio  allegando  che  dalla 
verifica  di  cassa  risultasse  un  avanzo  di  L.  3G03  sull'esercizio 
del  1873,  polle  quali  si  potesse  ampiamente  far  fronte  alle 
spese  del  1874-,  senza  necessità  della  tassa  fuocatico,  deliberò 
di  sospenderne  l'attuazione;  —  che  la  Deputazione  provin- 
ciale mandò  invece* attuare  d'ufficio  la  detta  tassa  con  decreto 
1  maggio  1874,  mossa  da  rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Paola, 
il  quale  osservò  che  l'esercizio  del  1873,  ben  lungi  dal  chiu- 
dersi con  un  avanzo,  doveva  ritenersi  chiuso  con  una  defi- 
cienza, restando  tuttora  molte  spese  obbligatorie  a  compiere  e 
in  ispecie  la  costruzione  di  un  cimitero  nella  borgata  di  San 
Nicola,  ed  altre  relative  a  pubblici  servizi  constatati  nelle 
più  deplorevoli  condizioni; 

Ha  considerato  :  —  che  la  disponibilità  di  un  fondo  non 
può  risultare  da  una  verifica  di  cassa,  ma  sibbene  da  un 
conto  regolarmente  approvato,  da  cui  risulti  come  sieno  state 
eseguite  tutte  le  opere  e  spese  obbligatorie  stanziate  in  bi- 
lancio; 

Che  essendosi  il  Comune  limitato  ad  una  verifica  di  cassa 
senza  aver  fatto  constatare  di  aver  adempiuto  ai  suoi  obbli- 
ghi, non  ha  dimostrato  l'esistenza  di  una  reale  economia  sul 
1874,  la  quale  in  ogni  caso  non  sarebbe  disponibile  che  nel- 
l'esercizio 1875;  —  Perciò  avvisa  respingersi  il  ricorso. 

(I)  Vedi  in  piena  conformità  il  parere  10   agosto  1869    del  Consi- 
glio di  Stato,  che  si  legge  nella  Riv.  Aram.  187.%  pag.  114. 
Rivista.  Voi,  XXVI.  47 
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Spese  di  eulte  —  Eliminazione  —  Oneri  continuativi. 

Le  spese  che  per  antica  consuetudine,  il  Comune  sostiene  pei 
Cappellani,  Segretari  e  Campanari,  e  per  sussidio  alla 
Fabbriceria,  in  base  ad  impegni  presi  cogli  atti  di  concorso 
e  di  nomina,  possono  tuttora  essere  considerate  come  ob- 
bligatorie, o,  quanto  meno,  di  carattere  continuativo,  e  quindi 
non  proscritte  dalVart.  3  détta  legge  14 ^giugno  1874  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  18  agosto  1875,  adottato). 

11  Consiglio,  ecc.  :  —  Vista  la  relaz.  min.  con  cui  trasmette 
un  ricorso  del  Comune  di  Brogliano  contro  un  decreto  della 
Deputazione  prov.  di  Vicenza  che  eliminava  dal  suo  bilancio 
pel  1875  tre  somme  in  complesso  di  L.  761  36,  ritenendole 
contrarie  alla  legge  14  giugno  1874; 

Ritenuto,  che  alla  nomina  ed  allo  stipendio  dei  Cappellani, 

(1)  Stando  a  questa  interpretazione,  tutte  le  spese  (li  culto  possono 
dirsi  tuttora  ammesse. 

Per  vero  non  è  difficile  rintracciare  ad  ogni  pie  sospinto  il  carat- 
tere continuativo,  che  le  renderebbe  obbligatorie,  dappoiché  le  spese 
di  culto  (che  pure  furono  escluse  dal  novero  delle  obbligatorie  dalla 
legge  20  marzo  1865  ali  A),  hanno  pressoché  tutte  per  fondamento  la 
consuetudine. 

Ora  noi  sappiamo  (e  ce  lo  insegna  il  Consiglio  di  Stato)  che  gli 
obblighi  ed  impegni  ai  quali  allude  l'art.  3  della  legge  14  giugno 
1874  vanno  intesi  in  senso  molto  stretto;  onde  ad  es:  <r  il  fatto  di 
essersi  dal  Comune  provveduto  da  tempo  immemorabile  a  date  spese 
per  pubblici  divertimenti  in  occasione  di  feste  religiose  non  aggiunge 
quel  carattere  continuativo  giuridico,  che  è  nei  sensi  della  legge  per 
riconoscere  giustificato  il  mantenimento  della  spesa  in  bilancio.  »  (V. 
Biv.  Amm.  1873,  pag,  588). 

La  giurisprudenza  dei  tribunali  é  poi  costante  nel  non  ammettere 
nella  consuetudine,  per  quanto  antica,  del  Comune  a  sostenere  date 
spese  di  culto,  un  vincolo  giuridico. 

Laonde  noi  restiamo  di  fermo  avviso  che,  tranne  il  caso  di  impegni 
convenzionali,  o  di  obblighi  derivanti  da  antiche  leggi  speciali  tuttora 
in  vigore  (come  può  avvenire,  per  es.  :  per  le  congrue  parrocchiali), 
le  Deputazioni  provinciali  abbiano  oggi  dalla  legge  14  giugno  1874 
piena  facoltà  di  eliminare  le  spese  di  culto,  delle  quali  si  tratta,  al- 
lorché sono  chiamate  ad  autorizzare  Fecc?denza  della  sovrimposta. 
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dei  Sagrestani  e  dei  Campanari  ed  al  sussidio  alla  Fabbriceria 
si  è  sempre  provveduto  dal  Comune  in  forza  di  antiche  con- 
suetudini e  delle  disposizioni  rimaste  in  vigore  nelle  Provin- 
cie Venete; 

Che  il  sussidio  a  favore  delia  Fabbriceria,  per  la  quale  è 
inscritta  la  somma  di  L.  232  32,  rimonta  al  1808,  senzadio 
sia  mai  stato  interrotto  ; 

Che  della  istituzione  dei  Cappellani  nominati  dal  Comune 
e  retribuiti  con  annue  L.  280  80  si  hanno  prove  fino  al  4693; 

Che  anche  pei  Sagrestani  e  Campanari  la  spesa  di  lire 
247  16  ha  fondamento  nella  pratica  tenuta  e  nella  ingerenza 
esercitata  dal  Comune  ; 

Che  in  ogni  modo  gli  impegni  presi  cogli  atti  di  concorso 
e  di  nomina  danno  nello  stato  presente  delle  cose  il  carat- 
tere di  obbligatorie  o  almeno  di  continuative  alle  spese 
surriferite,  talché  non  riescono  punto  incompatibili  col  dispo- 
sto dell'art.  3  della  legge  sopracitata;  —  Perciò  opina  ac- 
cogliersi il  ricorso,  ecc. 


Legalizzazioni  di  firme  —  Sindaci. 

Trattandoti  di  atti,  i  quali  quantunque  richiesti  da  un  bù 
sogno  privato,  debbono  aver  corso  in  via  amministrativa, 
il  Sindaco  ha  non  obbligo,  ma  facoltà  di  prestarsi  nélTin- 
teresse  chi  suoi  amministrati  atte  richieste  di  legalizzazioni 
che  gli  fossero  fatte;  e  dò  sia  perchè  U  Sindaco  è  V autorità 
amministrativa  ordinaria,  a  cui  i  comunisti  possono  far 
capo  pei  loro  atti  amminist)  ativi,  per  il  compimento  dei 
quali  non  siano  dalla  legge  specialmente  designate  altre 
Autorità  od  Uffici,  sia  perchè  nei  registri  d'anagrafe,  esi- 
stenti presso  i  Comuni,  il  Sindaco  è  in  grado,  meglio  di 
ogni  vitro,  di  accertare  gli  aUi  die  si  riferiscono  aU'eser- 
cieio  delle  dette  professioni;  sia,  infine,  perchè  altrimenti 
occorrerebbe  pel  detto  accertafnento  di  ricorrere  ad  atti 
che  darebbero  luogo  a  spese  non  lievi  ed  a  perdita  di  tempo. 

Quando  invece  si  tratta  di  atti*  contrattuali,  compiuti  in 
forma  privata,  alle  cui  firme  vogliasi  dare  il  carattere  di 
autenticità,  il  Sindaco  non  può,  a  fronte  dell'art.  1323  del 
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Codice  civile,  farne  la  legalizzazione;  poiché  tale  incarico 
è  dal  detto  articolo  conferito  espressamente  ai  Notai,  i 
quali  debbono  anche  esercitarlo  con  certe  e  determinate 
cautele,  e.  non  potrebbe  in  tale  ufficio  sostituirsi  il  Sindaco. 
(Nota  ministeriale  12  maggio  4875,  n.  15982-2,  al  Prefetto 
di  Milano,  dietro  conforme  nota  del  Ministero  di  grazia 
e, giustizia,  8  maggio  1875,  n.  4G91)  (1). 


Cimiteri  —  Spesa  —  Capoluogo  e  Frazioni 

Nello  stato  attuale  della  legislazione  la  spesa  per  il  mante- 
nimento dei  cimiteri  non  è  una  spesa  di  culto. 

Epperò  sebbene  una  frazione  di  un  Comune  abbia  con  una 
antichissima  convenzione  (in  ispecie:  risalente  al  1550) 
assìinto  Vobbligo  di  provvedere  coi  .proprii  mezzi  a  tutte 
le  spese  di  culto,  da  ciò  non  consegue  che  il  Comune  possa 
oggi  rifiutarsi  a  sostenere  la  spesa  di  ristauro  del  cimitero 
esistente  nella  frazione  stessa;  dappoiclw  se  i  cimiteri  in 
passato  erano  alla  dipendenza  delVautorità  ecclesiastica, 
ora  dipendono  dai  Comuni,  ai  quali  la  legge  fa  obbligatoria 
la  spesa  della  loro  costruzione  e  manutenzione. 

È  obbligatòria  al  Comune  non  solo  la  spesa^  di  mantenimento 
del  cimitero  del  capoluogo,  ma  anche  quella  dei  cimiteri 
delle  frazioni,  finché  è  riconosciuta  necessaria  o  conveniente 
la  loro  esistenza  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  1 1  a- 
gosto  1875,  adottato  —  Comune  di  Mercenasco). 


Speee  facoltative  —  Sottoscrizioni  per  infortuni  — 
Comuni  e  Provincie. 

Deve  ritenersi  contraria  aWart.  2  della  Ugge  14  giugno  1874 
la  deliberazione  presa  da  una  Deputazione  provinciale,  in 

(1)  Ecco  dunque  due  Ministeri  occupati  di  una  quistione  ....  che 
non  merita  il  nome  di  quistione  !  Non  si  comprende  neppure  come 
possa  supporsi  che  la  legalizzazione  di  una  firma  abbia  ad  avere  il 
valore  dell' autenticazione  notarile  dell'art.  1323  del  Codice  civile. 

(2)  In  conformità  è  un  altro  parerò  in  data  4  luglio  1871. 
Preghiamo  poi  il  lettore  a  vedere  in  materia  la  lunga  e  completa 

trattazione  che  si  è  fatta  nella  Biv.  Amm.  1872,  pag.  875. 
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senso  délVart.  180  della  legge  coni,  e  prov,,  diretta  ad  ac- 
cordare un  sussidio  a  favore  degli  innondati  in  Francia  ; 
mentre  questa  spesa  facoltativa  non  riflette  Vutilità  generale 
della  Provincia,  e  offende  quel  principio  generale,  che  vieta 
(Me  pubbliche  Amministrazioni  dì  erogare  il  denaro  dei 
contribuenti  in  ispese  non  richieste  dal  fine  per  cui  vennero 
istituite  e  non  concernenti  i  servizi  pubblici  loro  affidati 
dalla  legge  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  18  agosto 
1875,  adottato  —  Deputazione  prov.  di  Mantova). 


Ministero  delle  Finanze. 

Tassa  di  famiglia  o  fuoeatleo  — 

Norme  di  applicazione. 

Vuò  essere  consentito  ad  un  Comune*  di  stabilire  néW appli- 
cazione della  tassa  fuocatico  una  graduazione  dei  contri- 
*    burnii  maggiore  di  quella  portata  dal  regolamento  in  vigore. 

È  pure,  ammessibile  nel  regolamento  di  applicazione  della 
stessa  tassa  la  disposizione  portante  che  la  considerazione 
delle  altre  imposte  cui  va  soggetta  una  famiglia  possa  in- 
fluire a  una  corrispondente  diminuzione  di  classe.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  11  marzo  1875,  adottato  —  Città  di 
Bologna). 

La  tassa  di  famiglia,  per  essere  legalmente  applicata,  deve 
ragguagliarsi  aK'agiatezza  delle  famiglie,  la  quale  vuole 
essere  desunta  dai  loro  redditi   d'ogni  maniera,  per  non 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  soggiunse,  che  sebbene  nel  caso  il  sussidio 
sia  stato  deliberato  per  ricambiare  il  generoso  soccorso  avuto  pochi 
anni  sono  dalla  Francia,  tuttavia  ciò  non  autorizza  alla  violazione 
della  legge,  e  solo  consiglia  ai  rappresentanti  della  Provincia  di  farsi 
promotori  di  private  collette  per  venire  in  soccorso  dei  Francesi,  il 
qual  modo  dimostrerà  anche  meglio  la  memoria  del  benefizio  e  la 
spontaneità  del  ricambio. 

Troviamo  inappuntabile  la  tesi,  per  il  cui  maggiore  svolgimento 
rimandiamo  il  lettore  al  nostro  Commento  della  legge  14  giugno  1874 
pubblicato  nel  volume  di  quell'anno  e  all'articolo  di  Materie  generali 
pubblicato  nella  Biv.  Amm.  1875,  a  pag.  3. 


Digitized  by  LjOOQIC 


718  DECISIONI 

dar  luogo  ad  ingiusta  disuguaglianza  tra  contribuente  e 
contribuente. 

Epperò  a  ritmerò  illegale  la  deliberazione  di  un  Comune  di 
a  commisurare  la  tassa  unicamente  in  base  al  tributo 
fondiario  e,  per  conseguenza,  di  escludere  dalla  tassa  di 
famiglia  gli  esercenti  del  luogo  ;  »  —  poiché  una  tale  de- 
liberazione snatura  il  principio  stesso  della  tassa  dì  fami- 
glia, mentre  sotto  questo  noìne  non  si  farebbe  realmente  che 
mettere  una  sovrimposta  sulla  fondiaria.  (Parere  del  Cons. 
di  Stato  17  marzo  1875,  adottato  —  Comune  di  Pizzocorno). 

La  tassa,  di  famiglia  non  può  applicarsi  per  contingente, 
ma  per  quoti tà  secondo  la  designazione  delle  singole  classi. 

Dopo  la  fissazione  del  ruolo  definitivo,  non  può  essere  ag- 
giunto all'importo  delle  singole  quote  il  tanto  per  cento 
occorrente  per  la  spesa  di  riscossione  (I).  (Parere  del  Cons. 
di  Stato  2  marzo  1869,  a  sezioni  riunite,  adottato). 

L'autorità  giudiziaria  non  è  competente  a   conoscere   delle 
quistioni  relative  aW accertamento  deK'agiatezza  delle  fa* 
miglie  (2). 

Tali  controversie  sono  a  risolvere  dall' autorità  amministrativa 
secondo  le  disposizioni  vigenti  per  l'estimazione  dei  redditi 
soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile  e  per  ls  dichiara- 
zioni  dei  valari  locativi  (3). 

Sono  soggette  alla  tassa  le  famiglie  tutte  residenti  nel  Comune 
in  ragione  delle  loro  rendite,  prelevate  le  spese  di  produ- 
zione e  detratte  le  annualità  passive,  qualunque  ne  sia  l'o- 
rigine, il  modo  e  il  luogo  éConde  provengono;  —  in  altri 
termini,  Vimponibile  di  questa  tassa  si  riduce  alla  rendita, 
che  rinume  disponibile,  pagate  le  spese  di  produzione  e 
i  debiti. 

La  graduazione  della  tassa  deve  procedere  tra  un  massimo 
e  un  minimo;  e  il  massimo  stabilito  non  può  mai  supe- 
rarsi senza  autorizzazione  della  Deputazione  provinciale, 

(0  Oggi  però  conviene  avvertire  alle  disposizioni  della  nuova  legge 
20  aprile  1871,  per  cui  l'aggio  di  esazione  si  aggiunge  ai  ruoli. 

(2-3)  V.  per  altro  in  argomento  i  più  recenti  pareri  di  cui  nella  Biv. 
Amm.  187??,  pag.  70. 
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sanzionata  da  Decreto  Reale  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  10  febbraio  1809,  a  sezioni  riunite,  adottato). 

La  tassa  di  famiglia  colpisce  le  famiglie  che  hanno  abituale 
residenza  nel  Comune. 

La  residenza  si  determina  secondo  Fort.  16  del  Codice  civile. 

Le  controversie  insorte  sitila  determinazione  del  luogo  di  re- 
sidenza sono  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  (2) 
(Pareri  del  Consiglio  di  Stato  10  febbraio  e  7  aprile  1869, 
a  sezioni  riunite,  adottati). 

È  soggetto  alla  tassa,  considerato  coinè  formante  famiglia  a 
sa,  anche  colui  il  quale  abita  presso  altra  famìglia  senza 
avere  con  questa  comunione  di  beni  o  d'industria  o  di 
lavoro. 

Nei  riguardi  della  tassa  di  famiglia  si  considerano  come 
una  sola  famiglia  quelle  unioni  di  più  individui,  i  quali 
vivono  alla  stessa  mensa rtenendo[in  comunione  i  beni,  o  eser- 
citando un'industria,  o  dandosi  insieme  al  lavoro.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  14  maggio  1869,  adottato  —  Comune 
di  Bologna). 

Le  donne,  in  quanto  siano  capi  di  famiglia,  sono  ancWesse 
soggette  a  tassa.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  26  gennaio 
1870,  adottato  —  Comune  di  Verona). 

Gli  stranieri  debbono  andare  soggetti  alla  tassa,  se  abbiano 
abituale  dimora  nel  Comune,  purché  però  non  abbian  di- 
ritto ad  esenzione  in  virtù  dei  trattati  internazionali.  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  16  febbraio  1869,  adottato). 

Le  Confraternite  e  le  Fabbricerie  (sic),  mancando  in  esse 
V elemento  della  convivenza,  non  sono  soggette  alla  tassa. 

Lo  stesso  è  delle  Società  industriali,  Istituti  di  credito  e  di 
tutti  quegli  enti  morali,  che  non  han  fuoco  né  famiglia  (3). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  t9  aprile  1869,  adottato) 

A  portare  giudizio  sul  vero  stato  di  agiatezza  del  contri- 
buente, si  debbono  avere  in  considerazione  le  rendite   mo- 

(1)  V.  in  argomento  Biv.  Amm.  1873,  pag.  665. 

(2)  Così  pure   é  ritenuto  dai  Tribunali  —  V.    Biv.  Amm.   1875, 
pag.  251.  —  V.  inoltre  Biv.  Amm.  1872,  pag.  298. 

(3)  Di  che  mai  oggi  non  si  disputa  ? 
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biliari'  ed  immobiliari,  che  le  famiglie  ricavano  tanto  nel 
Comune  di  loro  residenza,  quanto  in  altri  Comuni.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  19  aprile  1869,  adottato  —  Città 
di  Belluno): 

A  formare  il  criterio  drffagiatezza,  su  cui  è  a  commisurarsi 
la  tassai  si  deve  computare  la  rendita  netta. 

Fra  i  debiti  e  le  annualità  passive  detraibili  dalla  rendita 
lorda  sono  a  comprendere  anche  le  imposte  erariali,  pro- 
vinciali e  comunali.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  24  a- 
prile  1869,  adottato  —  Comune  di  Lucca). 

La  tassa  di  famiglia  non  è  una  tassa  addizionale  a  quella 
di  ticchetta  mòbile,  né  a  quella  sui  fabbricati,  ne  alVim- 
posta  fondiaria,  ma  sta  da  sé  e  si  basa  sttK'agiatezza  del 
contribuente. 

Epperò  la  graduazione  della  tassa  non  può  aver  per  base  le 
rendite  mobiliari,  ne  quelle  immobiliari;  né  bastano  a  de- 
terminarla i  ruoli  delle  imposte  dirette,  ma  devesi  invece 
aver  riguardo  a  tutte  le  circostanze,  le  quali  concorrono  a  , 
dare  alla  famiglia  maggiori  o  minori  agi  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  1  settembre  1869,  adottato  —  Comune  di 
Cosenza). 

Non  è  lecito  determinare  le  categorie  delle  famiglie  dalle 
loro  condizioni  civili,  prendendo  a  base  di  distinzione  i 
mezzi  con  cui  è  procacciata  V agiatezza,  cioè  o  cól  lavoro 
manuale,  o  cóWindustria,  o  col  commercio  o  colle  rendite 
di  stabili.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  19  aprile  1869, 
adottato  —  Comune  di  Milano). 

A  desumere  Vagiatezza  della  famiglia  giova  aver  presente 
anche  il  numero  delle  persone,  che  le  compongono,  e  il 
modo  cól  quale  le  medesime  si  trattano,  (Parere  del  Cons. 
di  Stato  21  febbraio  1869,  adottato). 


Tasse  «11   licenza  state  cedute  dallo  Stato  ai  Comuni  — 
Riscossione  del  doppio  decimo. 

Vart.  15  del  regolaìnento  24  dicembre  1870  n.  6127  deve 
essere  interpretato  nel  senso  che  il  limite  fissato  per  le 
tasse  assegnate  ai  Comuni  dalVart.  2  deW  allegato  0  della 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PROVVEDIMENTI    ECC.  721 

legge  li  agosto  1870,  sia  quello  stabilito  dalle  leggi  in  vi- 
gore per  le  tasse  medesime,  ed  in  conseguenza,  finché  vige 
il  disposto  ddlVart.  1  alinea  1  dell'allegato  M  della  stessa 
legge  41  agosto  1870,  le  tasse  dovute  ai  Comuni  possono 
raggiungere  la  misura  risultante  daW aumento  del  20  OjO 
stabilito  dall'articolo  medesimo;  in  altri  terminai  Cornimi 
hanno  diritto  di  esigere  sulle  dette  tasse  di  licenza  il  doppio 
decimo  (1).  (Nota  ministeriale  24  luglio  1875  n.  126061, 
al  Prefetto  di  Lucca). 


Basi*  eoHuramo  —  Comuni  aperti  —  Materiali 
da  costruzione. 

A  fronte  degli  art.  8  e  14  della  legge  3  luglio  1864  (per  cui 
nei  Comuni  aperti  U  dazio  si  riscuote  suUa  vendita  al  mi- 
nuto, tanto  per  le  tasse  dello  Stato  quanto  per  i  dazi  in 
favore  dei  Comuni)  non  si  può   ammettere  il  regolamento 

*  daziario  di  un  Comune  aperto  che  assoggetti  a  dazio  ogni 
introduttore,  fabbricante  o  possessore  di  calce,  mattoni  ed 
altri  materiali  di  costruzione  (2).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  27  maggio  1875,  adottato  —  Comune  di  Vietri  di 
Potenza). 


Bollo  (Tassa  di)  —  Mugnai  —  Licenze. 

Le  licenze  d'esercizio,  che  si  rilasciano  ai  mugnai  in  ordine 
agli  art.  6  e  7  del  regolamento  13  settembre  1874  sul  ma- 
cinato, sono  soggette  alla  tassa  di  bóllo  di  cui  aWart.  19 
n.  5  della  legge  sul  bollo  stessa  data:  —  salvo,  beninteso, 
il  disposto  dell'art.  29  in  relazione  al  n.  30  delVart.  20 
della  stessa  legge  di  bollo  quanto  al  modo  di  soddisfare 
la  tassa.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  9  luglio  1875, 
adottato). 

(1)  Ci  permettiamo  di  avere  un'opinione  contraria  per  le  ragioni 
svolte  in  risposta  ad  nn  quesito  statoci  proposto  fin  dai  prhnordii 
dell'avvenuta  cessione  di  queste  tasse.  (V.  Biv.  Amm.  1871,  pag.  190). 

(2)  V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1874,  pag.  950. 
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Esattori    comunali  —    Contribuente  per   sovraimposta 
comunale  —  Sconto  con  mandati  a  suo  favore. 

Éntro  il  periodo,  di  cui  alVart.  2G  de%a  legge  20  aprile  1871, 
non  si  può  scontare  il  debito  delle  sovraimposte  comunali 
cotta  presentazione  aW Esattore  di  mandati  comunali  emessi 
a  favore  di  contribuenti  debitori  delle  dette  sovraimposte; 

fatta  solo  eccezione  del  caso  in  cui  nei  Capitoli  spe- 
ciali stabiliti  Raccordo  tra  il  Comune  e  VEsattore,  giusta 
Vart.  5  della  citata  legge,  esistesse  un'apposita  clausola  nel 
senso  di  farsi  luogo  all'anzidetto  sconto  o  modo  di  paga- 
mento della  sovraimposta  (I).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  25  dicembre  1874,  adottato  —  Comune  di  Gatteo). 


Esattori  comunali  —  Entrate  —  Aggio  — 
Mutui  assunti  dai  Comuni 

Acciò  un'entrata  comunale  possa  autorizzare  VEsattore  al- 
Vapplicazione  dell'aggio,  occorre  che  Ventrata  abbia  il  ca- 
rattere di  vera  e  propria  partita  di  credito  da  esigersi 
colle  solite  formalità,  per  le  quali  occorra  impiegare  tempo 
e  fatica  con  responsabilità  dell'agente  della  riscossione,  che 
procede  a  tutte  le  operazioni  necessarie  alla  esecuzione  ove 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  soggiunto  che  «  la  stessa  ragione  che 
non  ammetteva  compensazione  fra  un  debito  del  Fisco  ed  il  tributo 
(excepta  causa  tributària),  la  legge  di  contabilita,  e  più  specialmente 
la  legge  20  aprile  1871,  si  uniscono  a  condannare  la  pretesa  del  Co- 
mune di  far  mandati  per  l'imposta  o  sovraimposta  da  presentare  dal 
contribuente  all'Esattore,  il  quale  abbia  obbligo  di  riceverli  per  da- 
naro in  pagamento  di  essa  imposta  o  sovraimposta.  Qualora  si  aprisse 
l'adito  a  questi  mandati,  per  poco  che  ne  fosse  estesa  l'applicazione, 
il  sistema  di  contabilità  e  di  riscossione  delle  imposte,  quale  si  volle 
statuito  daUe  vigenti  leggi,  non  che  i  rapporti  tra  gli  Esattori,  Ri- 
cevitori, Tesoro  e  Comuni,  ne  rimarrebbero  talmente  alterarti  da  non 
più  riconoscersi. ,» 

Il  Ministero  ha  poi  ancora  osservato  che  è  sempre  aperta  la  via 
giuridica  per  far  risolvere  la  difficoltai 

Sull'argomento  si  consulti  la  decisione  ministeriale  e  la  «entenKa 
della  Corte  d'appello  di  Napoli  riferite  rispettivamente  nella  Biv. 
Amm.  M  874,  a  pag.  551  e  607. 
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i  debitori  manchino  ai  versamenti,  anticipando  ansi  di 
proprio  i  fondi  corrispondenti,  quando  alle  fissate  scadenze 
non  gli  sia  riuscito  realizzarli  dai  debitori. 

Vn  tale  carattere  manca  nei  mutui  contratti  dai  Comuni, 
sia  perchè  non  sono  vere  e  proprie  partite  di  credito  dal 
momento  che  il  Comune  deve  pagarne  gli  interessi  e  poi 
restituirne  V ammontare  cdV  epoca  determinata;  sia  perchè 
ad  incassare  le  somme  che  costituiscono  il  mutuo  non  oc- 
corrono all'Esattore  spese  e  fatiche  di  sorta,  ed  egli  non 
assume  altra  responsabilità,  tranne  quella  di  ricevere  dette 
somme  in  consegna  e  custodirle  nella  cassa;  —  nel  quale  ' 
atto  non  può  ravvisarsi  che  una  semplice  operazione  di 
cassa,  alla  quale  deve  esclusivamente  applicarsi  la  dispo- 
sizione délVart.  93  della  legge  20  aprile  1871,  in  cui  si 
obbliga  VEsattore,  ove  sia  incaricato  del  servizio  di  cassa, 
di  esercitarlo  senza  corrispettivo. 

Non  compete  quindi  nessun  aggio  agli  Esattori  per  tali 
operazioni  (i).  (Decisione  ministeriale  21  marzo  1875x 
n.  15214-1946,  su  ricorso  dell'Esattore  di  San  Damiano). 


Esattori  comunali  —  Comuni  —  Sovraimposte  —  Aggio. 

L'Esattore,  che  sia  anche  Tesoriere  del  Comune,  non  ha  al- 
cun  diritto  cAV  aggio  sulle  sovraimposte  comunali  delle  im- 
poste di  fondiaria  e  di  fabbricati  dovute  dal  Comune  per 
fondi  costituenti  il  suo  patrimonio  particolare.  (Decisione 
ministeriale  18  agosto  1875,  dietro  conforme  parere  del 
Consiglio  di  Stato  5  stesso  mese). 

Visto  il  ricorso  dell'Esattore  di  Malcesine  in  appello  a 
senso  dell'art.  100  della  legge  20  aprile  1871  da  una  deci- 
sione del  Prefetto  di  Verona  27  febbraio  1875,  ecc. 

Attesoché  dallo  spirito  della  legge  20  aprile  4871,  e  più 
specialmente  dalla  lettera  degli  art  3,  92  e  93  della  legge 
e  66,  67,  68  e  69  del  relativo  regolamento  1  ottobre  1871, 

(I)  Pubblichiamo  con  compiacenza  questa  defittone*  la  quale  viene 
in  autorevole  conferma  dell'avviso  espresso  dalla  Direzione  della  i?i- 
vista  in  più  occasioni  e  specialmente  nel  volume  1874,  a  pag.  765. 
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apparisce  l'aggio  costituire  il  corrispettivo  dell'analogo  ob- 
bligo assunto  dal  Ricevitore  e  dall'Esattore  della  riscossione 
e  del  pagamento  a  scosso  e  non  scosso; 

Attesoché  della  60vraimposta  comunale  su  fondi  di  pro- 
prietà del  Comune  da  parte  dell'Esattore,  che  sia  anche 
Tesoriere,  non  è,  e  non  può  esservi  riscossione,  ne  pagamento, 
d'onde  la  relativa  iscrizione  sui  ruoli  diventa  necessariamente 
mera  figurativa,  come  appunto  avviene  dell'erariale  dovuta 
dal  De  nanio  dello  Stato  e  per  la  quale  non  è  corrisposto 
aggio  di  sorta,  per  letterale  disposizione  dell'art.  69  ; 

Perciò  dichiara  non  potersi  accogliere  il  ricorso  e  confer- 
marsi la  decisione  del  Prefetto  di  Verona. 


E0»tt#rl  eomun»ll  —  Collettori  —  Francobolli  di  Stato. 

1  Collettori  possono  far  uso  dei  francobolli  di  Stato  accordati 
dal  R.  decreto  26  marzo  1875,  per  le  corrispondenze  uf- 
ficiali degli  Esattori  comunali  e  consorziali,  alla  condi- 
zione però  che  i  Collettori  stessi  contrassegnino  sempre  le 
loro  corrispondenze  ufficiali  «  per  l'Esattore.  »  (Nota  mini- 
steriale 26  maggio  1875,  n.  29835-3910). 


Ministero  dei  Lavori  pubblici. 

Ferrovie  —  Concessione  —  Condizioni. 

Non  è  ammessitele  la  condizione  di  limitare  ad  un  metro,  in 
modo  assoluto,  la  striscia  d'isolamento  tra  la  sede  della 
ferrovia  e  le  proprietà  private;  potendo  avvenire  òhe  nd- 
Vapprovazione  dei  progetti  particolarizzati  si  riconosca  la 
necessità  di  una  maggiore  ampiezza. 

Percììè  9i  possa  fare  la  concessione  di  una  ferroviat  è  pre- 
viamente indispensabile  che  siansi  determinati  e  assicurati 
i  mezzi  finanziari  per  coprire  le  spese  di  costruzione  ed 
armamento. 

Trattandosi  di  ferrovia  ^interesse  locale  e  quindi  sussidiata 
dai  Comuni,  il  Governo  non  può  accordare  la  concessione 
finche  le  deliberazioni  dei  Comuni  relative  al  sussidio  non 
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sono  stente  approvate  dalla  Deputazione,  provinciale.  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  9  giugno  1875,  adottato—  Co- 
mune di  Venezia  —  Ferrovia  Venezia-Bassano).  * 


Espropriazione  per  causa   di  utilità  pubblica 

—  Acqua  potabile  —  Condotta. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  intesa  aXCespropriazimie 
di  una  sorgente  di  acqua  potabile  e  dei  terreni  per  la  re- 
lativa conduttura  sino  all'abitato,  non  è  necessario  che  sia 
limitata  alla  sola  sorgente,  lasciando  che  V interessato  si 
valga  della  servitù  di  acquedotto,  di  cui  alVart.  598  del 
Codice  civile,  quanto  alla  espropriazione  per  la  condottura; 
—  poiché  appunto  è  da  lasciare  all'interessato  la  facoltà  di 
scegliere  Vuno  o  Valtro  procedimento,  anche  per  non  obbli- 
garlo a  ricorrere  a  due  procedimenti  ad  un  tempo  e  per 
una  stessa  opera.  (Parere  del' Consiglio  di  Stato  41  giugno 
1875,  adattato  —  Comune  di  Castel  del  Piano). 

Strade  provinciali  —  Modificazioni  nelV elenco 
—  Pedaggi. 

Secondo  le  attuali  disposizioni  legislative,  V autorità  governa- 
tiva non  ha  modo  di  costringere  le  Provincie  ad  eseguire 
le  strade  classificate  tra  le  provinciali,  essendovi  a  questo 
riguardo  una  lacuna  nelle  leggi  vigenti. 

Una  strada,  che  non  ha  più  i  caratteri  di  provinciale,  può 
essere  cancellata  dalVelenco,  sebbene  sia  soggetta  a  pedag- 
gio:-—  salvo  ai  Comuni  (a  carico  dei  quali  viene  a  porsi 
la  spesa  relatica  di  manutenzione  della  strada  pel  passag- 
gio di  questa  a  comunale)  il  diritto  di  rivendicare  il  pe- 
daggio istituito  su  quella  strada  prima  dell'attuazione  della 
legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici. 

Una  strada,  che  presenta  i  caratteri  di  provinciale,  non  può 
essere  cancellata  dal  relativo  elenco,  sebbene  presenti  an- 
che i  caratteri  per  essere  obbligatoria  pei  Comuni  attra- 
versati, in  senso  della  legge  30  agosto  1868.  (Parere  del 
Consiglio  distato  11  giugno  1875,  adottato  —  Elenco  delle 
strade  provinciali  di  Girgenti  —  Modificazioni  proposte). 
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Strade  comunali  obbligatorie  —  Comuni 

—  Ricorsi. 

Il  ricorso  del  Comune  contro  il  decreto  del  Prefetto  costituente 
d'ufficio  il  fondo  speciale  per  la  costruzione  di  una  strada 
obbligatoria  deve  essere  interposto  nel  termine  stabilito  dal- 
l'art. 379  delia  legge  20  marzo  1865,  ali,  F,  che  è  peren- 
torio (1). 

Ad  escludere  la  irrecivibiUtà  del  ricorso  per  decorrenda  del 
termine  anzidetto  non  pub  distinguersi  tra  notificazione  e 
intimazione  del  decreto,  perchè  tale  distinzione  novi  è  por- 
tata  dotta  legga,  né  venne  mai  accolta  dalla  pratica  am- 
ministrativa. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16  giugno  1875, 
•adottato  —  Comune  di  CaJamonaci). 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 

Benefizi    eecleslaatlel  —  Oneri   imposti  dalla  S.  Sede 
ai  provvisti  —  Pensioni  —  B.  Exequatur. 

Non  può  consentirsi  alla  Santa  Sede  la  facoltà  d'imporre  o- 
neri  perpetui  ai  benefizi,  in  dett  intento  del  regio  diritto 
sulle  temporalità  dei  medesimi. 

Epperò  se  nella  provvisione  pontificia  per  la  provvista  di  un 
benefizio  parrocchiale  sia  stato  imposto  un  onere  perpetuo 
di  una  data  somma  sui  redditi  detta  prebenda  parrocchiale, 
nel  Decreto  di  concessione  del  U.  Exequatur  deve  dichia- 
rarsi che  tale  onere  s'ammette  soltanto  a  carico  dett 'odierno 
provvisto,  ed  aggiungersi  alle  consuete  la  clausola  «  senza 
tratto  di  conseguenza.  »  (2)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
19  maggio  1875,  adottato). 

(1)  Giurisprudenza  costante. 

(2)  Ecco  in  breve  il  fatto:  —  Uu  sacerdote,  Vastano  Benedetto,  do- 
mandò il  B.  Exequatur  alla  provvisione  pontificia,  con  cai  gli  era 
stato  conferito  il  benefizio  di  S.  Maria  del  Carmine  in  Calvesi. 

Il  Ministero  e  il  Consiglio  di  Stato  rilevarono  che  tale  benefizio 
era  già  stato  conferito  fin  dal  18G2  dall'Ordinario  di  Alife  allo  stesso 
sacerdote   Vastauo,   ma   irregolarmente  sia  nei  rispetti  ecclesiastici, 
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State  civile  —  Aggiunta  di  cognomi  —  Decreto  Beale  — 
Effetto  —  Impugnazione. 

V  autori*  zar  e  l'aggiunta  o  il  cambiaménto  di  un  nome  o  co* 
gnome  appartiene  al  patere  esecutivo. 

Giusta  gU  art.  141,  122  e  123  del  regolamento  sullo  stato 
civile  15  novembre  1865  le  operazioni  e  i  reclami  degli 
aventi  interesse  non  possono  farsi  che  contro  la  domanda 
di  assumere  un  nome  e  cognome,  ed  entro  quattro  arnesi 
dal  giorno  dette  seguite  affissioni  e  pubblicazioni. 

Di  conseguenza  tali  reclami  non  possono  più  essere  ammessi 
dopo  ohe  è  emanato  il  Decreto  di  autorizzazione,  il  quale 
senza  bisogno  di  alcun'' altra  pubblicazione  o  decorso  di 
termine  si  trascrive  nei  registri  dello  stato  civile,  e  se  ne 
prende  annotazione  in  margine  ddPatto  di  nascita  del  richie- 
dente, che  da  questo  giorno  acquista  il  diritto  di  portare  il 
nuovo  cognome  o  nome;  —  salva  sempre  V azione  dei  Tri- 
bunali in  via  di  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile  (1). 

che  in  quelli  civili,  poiché  la  collazione  era  avvenuta  sema  concorso 
e  non  era  stata  munita  del  E.  Tìaott. 

Considerarono  quindi  che  la  stessa  parrocchia  dovesse  oggi  rite- 
nersi come  tuttora  vacante  in  diritto  e  che  il  D.  Vastano  fosse  stato 
indebitamente  immesso  nel  possesso  delle  temporalità  della  medesima 
dal  Subeconomo  d'Alife:  —  e,  di  conseguenza,  che  essendo  essa  par- 
rocchia di  libera  collazione,  fosse  a  riguardare  come  legittima  la 
provvista  che  testé  ne  veniva  fatta  per  mezzo  della  provvisione  pon- 
tificia presentata  pel  E.  Exequatur,  devolvendosi  alla  S.  Sede  l'isti- 
tuzione canonica  di  qxiei  benefizi,  che  siano  stati  irregolarmente  con- 
feriti ;  —  che  constasse  della  incensurabile  condotta  morale  e  politica 
del  B.  Vastano  e  si  presentasse  poi  del  tatto  conveniente  che  egli 
fosse  regolarmente  investito  di  quella  Parrocchia,  di  cui  ha  il  go- 
verno, sebbene  indebitamente,  da  tanti  anni;  —  che  quindi  dovesse 
il  Subeconomo  immettere  il  D.  Vastano  nel  possesso  delle  temporalità, 
accennando  però  nel  relativo  atto  che  «  solo  pel  riportato  Excquatur 
e  dalla  data  di  esso  egli  è  tenuto  regolarmente  investito  »  —  che, 
per  altro,  fossero  necessarie  le  riserve  (di  che  nelle  tesi  soprariferite) 
riguardo  all'onere  di  L.  200  annue  imposto  al  provvisto. 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  soggiunto  che  questa  inammessibilità 
di  qualsiasi  posteriore  reclamo  al  Governo,  oltre  di   essere  la  neces- 
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Sebbene  il  regolamento  15  novembre  1865  appaia  provvedere 
ai  soli  casi  di  cambiare  il  nome  e  cognome  o  di  aggiungere 
un  altro  a  quello  che  si  porta,  pure  si  applica  con  ragione 
•  anche  al  caso  di  permettere  V assunzione  di  un  cognome  a 
chi  nell'atto  di  nascita  non  fu  dato  (in  ispeoie:  per  essere 
figlio  d'ignoti  genitori)  e  che  nondimeno  lo  ha  portato;  at- 
tesa la  necessità  ineluttabile  di  aversi  un  cognome  onde  sia 
distinto  un  individuo  da  un  altro  nei  rapporti  sociali. 

Se  il  richiedente  l'assunzione,  il  cambiamento  od  aggiunta 
d'un  cognome,  sia  bensì  domiciliato  nel  Begno,  ma  consti 
di  residenza  all'estero  (ad  es.  per  ragione  di  commercio), 
le  pubblicazioni  nello  Stato  estero  non  è  prescritto  abbiano 
luogo  nella  Gazzetta  ufficiale  di  quello  Stato,  bastando  la 
pubblicazione  nella  gazzetta  della  provincia  della  residenza 
fuori  Begno;  (1)  —  fermo  però  sempre  VobbUgo  della pub- 
blieazione  netta  Gazzetta  ufficiale  del  regno.  (Parere  del 
Qonsigliodi  Stato  8  aprile  1874,  confermato  in  adunanza  a 
sezioni  riunite  20  giugno    1874  —  Leontina  X  ricorrente). 


Stato  civile  — -  Cambiamento  di  cognome  —  Minori 

—  Trovatelli. 

La  domanda  per  cambiamento  di  cognome  nello  interesse  di 
un  minore  è  un  atto  che  eccede  la'  semplice  amministra- 
zione, ed  è  soggetto  alle  formalità  tutte  per  simili  atti  dalla 

saria  conseguenza  del  procedimento  segnato  nel  regolamento  15  no- 
vembre 1 865,  risulta  evidente  dal  confronto  delle  sue  disposizioni  con 
quelle  della  legge  francese  11  gemile  anno  II,  per  cui  si  accorda 
invece  agli  interessati  il  diritto  a  farvi  opposizione  entro  un  anno 
dall'iscrizione  del  Decreto  nel  Bollettino  Ufficiale;  e  se  le  opposizioni 
sono  riconosciute  fondate  si  revoca  la  concessione. 

Indi  si  scorge  quindi  la  differenza  dei  principii  nelle  due  legisla- 
zioni; poiché  mentre  la  legge  francese  ammette  la  presentazione  dei 
richiami  dopo  il  decreto  per  fare  luogo,  occorrendo,  alla  revoca,  la 
legge  italiana  invece  vuole  che  i  richiami  si  producano  prima  del- 
Vcmanazione  del  Decreto. 

(1)  L'art.  181  del  regolamento  non  distingue  tra  residenza  nel  regno 
e  residenza  aWeetero. 
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legge  richieste,  (Codice  civile,  articoli  296,  224,  301,  201 
,e  262). 

Ciò  cede  anche  quando  si  tratti  di  domande  per  cambia- 
menti di  cognome  dei  trovatelli  raccolti  in  un  pubblico 
Ospizio,  a  termini  délVart.  262  del  Codice  civile;  poiché 
non   si  potrebbe   ritenere  che  il  Codice   abbia   concesso  al 

__  Consiglio  d'Amministrazione  deW Ospizio  od  a  uno  dei  suoi 
componenti,  che  eserciti  lei  funzioni  di  tutore,  un  diritto 
maggiore  di  quello  che  concede  ai  genitori  dei  figli  legit- 
timi o  naturali  riconosciuti', 

né  in  contrario  si  può  argomentare  dal  n.  6  della  ta- 
bella annessa  alla  legge  26  luglio  1868,  dove  è  detto  «sono 
esenti  dalla  tassa  i  trovatelli  controdistinti  soltanto  colVin- 
dicazione  dell'Ospizio,  in  cui  furono  raccolti  o  con  altri 
nomi  generici  ;  »  —  poiché  questa  disposizione  inspirata 
da  un  sentimento  pietoso  verso  tali  fanciulli,  e  che  si  applica 
dopo  ottenuto  il  cambiamento  di  nome,  e  una  cosa  tutta 
diversa  e  distinta  dagli  atti  legali  occorrenti  per  ottenerlo, 
e  con  i  quali  non  ha  alcuna  analogia,  non  potendosi  in 
ogni  caso  ammettere  che  in  tal  guisa  e  senza  un'espressa 
dichiarazioìie  siasi  voluto  derogare  al  diritto  comune.  (Pa- 
rere del   Consiglio  di  Stato  14  luglio  1875,  adottato). 


Fabbricerie  —  Lascito  —  Acquisto  — 
Autorizzazione  sovrana  —  Erede. 

Secondo  le  antiche  prammaticlie  vigenti  nelle  antiche  Pro- 
vincie del  Regno,  i  beni  delle  Fabbricerie  e  i  diritti  loro 
spettanti  sono  retti  dalle  stesse  massime  che  reggono  i  beni 
e  i  diritti  dei  minori  in  genere,  e  le  Fabbricerie  neW am- 
ministrazione dei  loro  patrimonio  sono  soggette  olla  tutela 
delle  Corti  drappello  subentrate  agli  antichi  Senati. 

Perciò,  sul  rifiuto  di  una  fabbriceria  parrocchiale  di  presen- 
tare Vistanza  al  Governo  del  Re  per  essere  autorizzata  ad 
accettare  un  pio  lascito  ad  esso  fatto,  devesi  riconoscere 
veste  legale  per  domandare  la  stessa  autorizzazione  a  s$nso 
della  legge  5  giugno  1850  nel  Curatore,  che  la  Corte  d'Ap- 
RivUta.  Vol.  XXVI.  48 
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péllo  abbia  all'uopo  deputato,  in  applicazione  del  princi- 
pio cui  s'informa  l'art.  226  del  Codice  civile  (1). 
Nd  caso  concreto  non  sono  attendibili  le  opposizioni  delVe- 
rede  universale  tendenti  a  stabilire  una  decadenza  dclVente 
morale  legatario  dal  diritto  di  chiedere  l'autorizzazione  an- 
zidetta ;  —  poiché  la  negligenza  e  renitenza  della  fabbri- 
ceria della  Chiesa  parrocchiale  a  domandare  la  autorizza- 
zione voluta  dalla  legge  del  1  850  non  può  avei'e  scemato  il 
diritto  dclVente  legatario,  nato  dal  giorno  in  cui  per  l'e- 
spressione della  volontà  del  testatore  fu  investito  dellapro- 
prietà  déWimmobile  legato;  diritto  che  è  riconosciuto  e  san- 
cito, ma  non  creato  dalla  sovrana  autorizzazione,  di  cui 
la  legge  5  giugno  1850  non  prescrive  verun  termine  sotto 
pena  di  decadenza.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  5  giu- 
gno 1875,  adottato  —  Ricorso  del  cav.  avv.  La  valle,  cura- 
tore speciale  della  Chiesa  parrocchiale  di  Moschieres). 


{Murati  —  Liste  —  Copiatura  —  Spesa. 

Giusta  Vart.  16  del  regolamento  1  settembre  1875  sono  a 
carico  dei  Comuni  le  sole  spese  degli  stampati  occorrenti 
per  la  compilazione  e  pubblicazione  delle  liste  dei  giurati; 
epperò  non  possono  essere  addossate  ai  Comuni  le  spese  di 
copiatura  delle  liste  dei  Giurati  del  Mandamento,  del  Di- 
stretto e  del  Circolo,  le  quali  debbono  quindi  andare  a  ca- 
rico rispettivamente  della  Cancelleria  della  Pretura  e  del 
Tribunale.  (Nota  ministeriale  18  luglio  1875) 


Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Dentanti  eomunall  nel  Napoletano  — 
Biconcessione  di  quote. 

Sebbene  il  JK.  decreto  3  dicembre  1808  stabilisca  il  termine 
di  3  anni  per  dar  luogo  alla  devoluzione  e  successiva  ri- 
concessione della  quota  di  demanio  sortita  ad  un  comunista, 

(1)  Si  consulti  su  questa  vertenza  il  giudicato  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  in  seaso  conforme,  che  è  stato  pubblicato,  uella  nostra 
Rivista  apag.  36!  d  1  1871. 
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quando  per  detto  tempo  non  siasi  pagato  il  canone  prefisso, 
pur  tuttavia  è  a  ritenere  valida  la  riconcessione  anche  dopo 
solo  un  anno  daW  avvenuta  primitiva  concessione,  ove  ri- 
sulti che  il  concessionario  non  si  curò  di  dissodare  il  fondo 
prima  che  il  Prefetto,  quale  JR.  Commissario  ripartitore, 
procedesse  alla  riconcessione,  e  inoltre  (dopo  che  questa  av- 
venne) affittò  il  fondo  per  otto  anni,  cosa  vietata  dal  regio 
rescritto  18  giugno  1851,  ritenuta  dalla  giurisprudenza 
speciale  relativa  ai  fondi  demaniali  ripartiti  tra  i  prole- 
tari come  equivalente  alla  rinunzia  del  fondo  assegnato. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  17  febbraio  1875,  adottato 
—  Ricorso  al  Re  di  S  ... .  contro  decreto  del  Prefetto  di 
Potenza  —  Rigetto). 


Comizi  agrari  —  Sede  —  Capoluogo. 

Il  Comune  del  Circondario  nel  quale  sia  stata  trasferita  la 
sede  del  Comizio  agrario  diventa  a  questo  effetto  come  Ca- 
poluogo, e  quindi  acquista  la  facoltà  di  nominare  tre  rap- 
presentanti (art.  1  e  3  del  decreto  23  dicembre  1866).  — 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  15  dicembre  1873  —  Comuni 
di  Spezia  e  Sarzana). 


Pesi  e  misure—  Albergatori — Recipienti —  Verificazione. 

Per  la  retta  applicazione  delVart.  44  del  regolamento  29  ot- 
tobre 1874,  n.  2188,  è  a  ritenere  che  gli  albergatori  possono 
essere  obbligati  a  sottoporre  al  bollo  di  prima  verificazione, 
non  già  tutti  indistintamente  i  recipienti  e  le  bottiglie,  di 
cui  si  servono  per  la  somministrazione  del  vino,  ma  unica- 
mente i  recipienti  destinati  a  misura.  (Nota  minist.  16  a- 
gosto  1875,  n.  31916-11778). 


Demanll  eomuuall  nel  Napoletano  — 
Regolamenti  (Fuso  —  Approvazione. 

1  regolamenti  formati  allo  scopo  di  dare  norme  per  Veserci- 
zio  degli  usi  civici  nei  beni  comunali  conosciuti  nelle  Pro* 
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vincie  napoletane  sotto  il  nome  di  «  Demanii  comunali  » 
(e  finché  non  pregiudicano  le  attribuzioni  che  per  la  liqui- 
datone, distacco  e  riparto  "di  tali  proprietà  la  legge  20 
marzo  1865,  art.  16,  ali  E,  conserva  ai  Prefetti),  rientrano 
nella  categoria  ordinaria  dei  regolamenti  sui  modi  di  usare 
i  beni  comunali,  la\cui  formazione  per  Vart.  87,  n.  6,  della 
legge  comunale  spetta  ai  Consigli  comunali,  e  la  cui  ap- 
provazione per  Vart.  138,  n.  4-,  successivo  compete  alla 
Deputazione  provinciale. 
Ai  Prefetti  non  può  quindi  riconoscersi  la  facoltà  di  formare 
siffatti  regolamenti  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  30 
luglio  1873,  adottato). 


Ministero  della  Gnerra. 

Incauti  —  Trattativa  privata  —  Industria  nazionale. 

La  legge  è  esplicita  nel  volere  che  gli  appalti  si  facciano  per 
2)ubblico  concorso. 

Essa  non  lascia  al  giudizio  del  Ministero  il  decidere  se  per 
asta  pubblica  o  per  trattativa  privata,  ma  V unico  titolo  che 
autorizza  quest'ultimo  è  il  verbale  di  deserzione  d'incanto 
o  per  mancanza  di  concorrenti  o  perchè  le  offerte  furono 
inaccettabili. 

Né  varrebbe  il  dire,  che  è  nello  scopo  di  aiutare  Vindustria 
nazionale  che  si  preferisce,  nel  semplice  supposto,  per  es., 
di  una  probabile  diserzione^  incanti,  una  Ditta  nazionale 
a  trattativa  privata,  mentre  una  estera  potrebbe  solo  of- 
frire un  tenue  risparmio];  anche  il  tenue  nelle  angustiate 
finanze  dello  Stato  andrebbe  accolto  e  però  sarebbe  sempre 
da  aprirsi  l'incanto. 

Non  vale  neppure  dire^di  preferirsi  la  trattativa  privata  con 
una  Ditta  nazionale,  perchè  ritenuta  la  sóla  capace  a  for- 
nire un  dato  lavoro;  dappoiché  V Amministrazione  non  può 
essere  autorizzata,  con  un  giudizio  a  priori  sulla  capacità 

(1)  V.  in  argomento  la  Circolare  ministeriale  riferita  nella  Rivista 
Amm.  1873,  pag.  511. 
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degli  altri  stabilimenti,  a  violare  la  legge  ;  ma  solo  ove  gli 
incanti  riescano  infruttuosi,  sarà  il  caso  di  applicare  Var- 
ticolo  43  del  regolamento  di  contabilità  generale  4  settem- 
bre 1870.  (Pareri  del  Consiglio  di  Stato  14  gennaio  e  4 
febbraio  1874,  n.  26  e  92), 


Ministero  d'Istruzione  Pubblica. 

Scuole  minte  —  Comune  —  Ministero  —  Permesso. 

Le  permissioni  ai  Comuni,  die  trovansi  costituiti  colla  riu- 
nione di  diverse  borgate,  di  tenere  una  scuola  mista  a  ter- 
mine délVart.  25  del  regolamento  15  settembre  186(\  deb- 
bono  essere  date  dal  Ministero  di  pubblica  Istruzione,  giù- 
'sta  il  disposto  deWart.  320  della  legge  13  novembre  1859. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  7  aprile  1875,  adottato  — 
Comune  di  Boyes  ricorrente  contro  Consiglio  provinciale 
scolastico  di  Cuneo). 


Scuole  eleiueutari  —  Comune  —  Popolazione. 

Ad  un  Comune,  la  cui  popolazione  agglomerata  ascenda  a 
soli  2618  abitanti,  non  si  può  applicare  la  prescrizione  del- 
l'art. 6  della  legge  7  gennaio  1861;  in  altri  termini,  non  si 
può  imporre  lo  stabilimento  delle  scuole  elementari  supe- 
riori maschili  (1). 

Di  conseguenza  conviene  nd  caso  attendere  al  disposto  dél- 
Vart. 5  stessa  legge,  che  ai  Comuni  in  tale  condizione  di 
popolazione  impone  solamente  Vóbbligo  di  una  scuola  ele- 
mentare del  grado  inferiore  pei  fanciulli  e  di  un'altra  per 
le  fanciulle. 

Solamente  quando  una  classe  oltrepassa  il  numero  di  70  al- 
lievi, V autorità  scolastica  può  richiedere  V adempimento  dtUe 
speciali  prescrizioni  contenute  neWart  7  stessa  legge,  ossia 

(I)  Vedi  in  argomento  in  senso  conforme  il  parere  della  Rivista 
topra  quesito  proposto  dai  Comune  di  Yillalba  (anno  corrente,  pa- 
gina 185). 
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a  nominare  due  maestri  invece  di  uno.  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato  9  giugno  1875,  adottato  —  Ricorso  del  Co- 
mune di  Pianura  contro  Consiglio  provinciale  scolastico  di 
Napoli). 


Comuni  —  Lasciti  —  Acquisti  —  Ministeri  —  Competettza. 

Il  legato  ad  un  Comune  di  alcuni  oggetti  (Parte  non  può  in- 
tendersi fatto  per  iscopo  d'istruzione  :'  —  mentre  consiste 
semplicemente  in  un  lascito  di  oggetti  mobili  che  andranno 
ad  accrescere  il  patrimonio  del  Comune  senza  onere  al- 
cuno. 

JEpperò  spetta  al  Ministero  déW Interno  (e  non  a  quello  del- 
l'Istruzione pubblica)  promuovere  nel  caso  la  sovrana  au- 
torizzazione.per  accettare  il  legato.,  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  20  marzo  1875,  adottato  —  Comune  di  Pordenone). 


Contimi  —  Legati  —  Autorizzazione  sovrana. 

Il  legato  slato  fatto  ad  un  Comune  «  per  erogare  ogni  anno 
una  medaglia  di  premio  a  quél  cittadino  del  Comune  che 
nell'anno  avrà  compiuto  qualche  opera  generosa,  oppure, 
mancando  questa,  per  la  compera  di  libri  a  favore  di  stu- 
denti poveri  *  non  può  per  ragioni  di  materia  essere 
compreso  nelle  attribuzioni  del  Ministero  di  pubblica  Istru- 
zione, ma  bensì  in  quelle  del  Ministero  delVlnterno,  mi- 
rando Vuna  a  premiare  le  azioni  degne,  Valtra  a  fine  di 
beneficenza. 

Epperò  spetta  a  quest'ultimo  promuovere  U  decreto  di  auto- 
rizzazione sovrana.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  20  marzo 
1875,  adottato  —  Comune  di  Vercelli). 


Corporazioni  religione  «eppre*«e  —  Chiese  — 

Opere  (Parte. 

L'interpretazione  détCart.  18,  n.  6,  della  legge  7  luglio  1866  (per 
cui  sono  eccettuati  dalla  devoluzione  al  Demanio  gli  oggetti 
d'arte,  mobili  inservienti   al  culto,  quadri,  statue,   che  si 
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troveranno  negli  edifici  appartenenti  alle  Corporazioni 
religiose  soppresse)  è  stata  per  costante  giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato  fissata  in  questo  senso,  che  i  detti  oggetti, 
quadri  e  statue,  dovessero  conservarsi  negli  etessi  edifizi, 
quando  questi  rimanessero  aperti  al  culto  pubblico.  , 
Alle  ragioni  di  proprietà  o  di  usufrutto  perpetuo  dette  Chiese 
sugli  oggetti  d'arte  in  essa  collocati  furono  messe  innanzi 
le  ragioni  delTArte  (come  si  raccoglie  anche  dalV  anzidetta 
giurisprudenza),  ogni  volta  che  venne  dimostrato  che  i 
detti  oggetti  d'arte  collocati  nelle  Chiese  o  non  vi  erano 
sicuramente  custoditi,  o  per  qualsivoglia  titolo  vi  andavano 
in  deperimento.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  28  aprile 
1875,  adottato)  (1). 


Scuole  elementari  —  Comuni  —  Classificazione 
—  Scuole  rurali. 

Tutti  i  Comuni  die  hanno  più  di  500  abitanti  debbono  avere 
almeno  una  scuola  elementare^    classificata  per  gli   effetti 
dello  stipendio  dei  maestri. 
Sfuggono  atta  classificazione  le  sole  scuole  dei  Comuni  o  bor- 
ii) Ecco  il  fatto  che  provocò  questo  parere  tanto   importante   per 
la  tntela   degli  interessi   dell'Arte,    patrimonio    glorioso    del  nostro 
paese. 

In  una  Chiesa  detta  delle  Grazie,  già  dei  Minori  conventuali,  presso 
Sinigaglia,  sta  infissa  nel  coro  una  preziosa  tavola  del  Perugino:  — 
stava  pure  un  quadretto  di  Pietro  Della  Francesca  nella  sagrestia. 
Nel  1871  il  Municipio  di  Sinigaglia  pensò  di  far  pratiche  pel  trasporto 
di  detti  quadri  nella  civica  pinacoteca  del  capoluogo,  a  maggior  co- 
modo degli  ammiratori.  Poco  appresso  il  quadretto  fu  trafugato. 
Indi  il  Ministero  di  Pubb.  Istraz.  d'accordo  con  quello  di  Grazia  e 
Giustizia  assecondò  la  istanza  del  Municipio;  essendosi  nel  frattempo 
recuperato  il  quadretto. 

Si  oppose  all'esecuzione  del  decreto  ministeriale  il  parroco  di  quella 
Chiesa,  invocanlo  i  diritti  di  proprietà  e  l'usufrutto  della  Chiesa,  ed  af- 
fermando che  per  opera  sua  si  rafforzarono  la  porta  e  finestre. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  (come  si  è  veduto)  accolto  la  istanza  del 
Parroco,  soggiungendo  inoltre: 
«  Che  la  detti  Chiesa  non   solo  è  aperta  al  pubblico,  roa  é  parroc- 
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gate  di  popolazione  inferiore  ai  500  abitanti,  o  che  stanno 
aperte  solo  per  una  parte  delVanno. 
Vóbbligo  del  Comune  di  impiantare  t  mantenere  le  scuole  e- 
lementari  a  traente  di  legge  non  vien  meno  per  questo  che 
lungo  Vanno  diminuisca  il  concorso  degli  alunni  per  atten- 
dere ai  lavori  agricoli  (I).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  24 
marzo  1875,  adottato). 

Il  'Consiglio,  ecc.  ;  —  Vista  la  relazione  ministeriale  sul  ri- 
corso del  Comune  di  Dubino  contro  decreto  del  Consiglio 
provinciale  scolastico  di  Sondrio  che  classificò  di  3'  classe 
rurale  le  scuole  di  quej  Comune; 

Ha  considerato  :  —  che  nel  caso  il  Consiglio  provinciale 
non  fece  òhe  applicare  l'art.  319  della  legge  13  novembre 
1859  per  gli  effetti  dell'art.  338,  e  che  il. Comune  d'altronde 
non  ha  motjvo  di  dolersi,  perchè  essendosi  classificate  le  sue 
scuole  tra  le  rurali  di  3*  classe  gli  si  è  recato  il  minor 
aggravio  possibile; 
Che  è  errato  il  ricqrso  dove  sostiene  che  l'art.  343  di  detta 

chiede  \  onde  non  le  può  essere  contrastato  il  diritto  di  proprietà  o 
di  perpetuo  usufrutto  sui  quadri; 

«  Che  il  fatto,  attestato  anche  dal  Prefetto  di  Ancona,  dell'essersi 
rafforzate  le  port9  e  le  finestre  della  Chiesa,  dà  guarentigia  di  sicura 
custodia,  in  ispecie  pel  quadretto  del  Dalla  Francesca,  pel  quale,  dopo 
il  trafugamento  che  ne  segui,  è  a  ritenere  che  si  prenderanno  tutte 
le  opportune  cautele; 

<  Ohe  non  consta  siano  i  due  quadri  in  deperimento;  anzi  la  tavola 
(lei  Perugino  va  tra  le  opere  sue  meglio  conservate,  benché  vi 
siano  passati  sopra  più  di  quattro  secoli; 

«  Ohe  d'altra  parte  non  esiste  finora  in  Sinigaglia,  ma  e  solo  un 
lodevole  desiderio,  una  pinacoteca  ; 

e  Ohe  d'altronde  la  Chiesa  delle  Grazie  non  distando  molto  dal  Co? 
ninne,  uè  emendo  in  luogo  disabitato,  non  è  a  temere  che  i  due  pre- 
ziosi quadri  rimangano  sottratti  all'ammirazione  universale  e  all'e- 
same degli  studiosi.  » 

(1)  V.  in  materia  i  precedenti  pareri  del  Consiglio  di  Stato  3  mag- 
gio 1870  e  30  gennaio  1872,  che  si  leggono  nella  Riv.  Amm.  1870, 
pag.  668  —  1872,  pag.  694. 

Con  ciò  i  nostri  lettori  hanno  la  completa  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato  sull'interessante  argomento. 
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legge  ammette  la  classificazione  delle  scuole  di  4*  classe, 
oltre  quella  di  3*;  poiché  l'art.  343,  lungi  dall'aggiungere 
una  4*  classe  alla  3*  rurale,  stabilisce  invece  che  le  scuole 
comunali,  stabilite  nei  Comuni  e  nelle  borgate  aventi  una  po- 
polazione inferiore  ai  500  abitanti,  e  quelle  che  non  stanno 
aperte  se  non  se  una  parte  dell'anno ,  non  vanno  soggette  a 
classificazione  ; 

Che  del  resto  né  la  prima  ne  la  seconda  parte  dell'invocato 
articolo  343  può  giovare  all'assunto  del  Comune  di  Dubino; 
non  la  prima,  perchè  secondo  questa  le  scuole  non  soggette 
a  classificazione  sono  quelle  stabilite  nei  Comuni  al  dissotto 
di  500  abitanti,  laddove  Dubmo  ne  conta  oltre  500;  non  la 
seconda,  perchè  se  questa  parte  dichiara  che  non  vanno  sog- 
gette a  classificazione  le  scuole  che  non  stanno  aperte  se  non 
una  parte  dell'anno,  tale  disposizione  non  distrugge  e  non 
può  distruggere  la  regola  generale  stabilita  dall'art.  319,  che 
in  ogni  Comune  vi  sia  almeno  una  scuola  elementare  maschile 
e  un'altra  femminile^  regola  confermata  esplicitamente  nel- 
l'art. 22  del  regolamento  15  ottobre  1860; 

Che,  evidentemente,  le  scuole  che  non  stanno  aperte  se 
non  una  parte  dell'anno  e  che  perciò  non  vanno  soggette  a 
classificazione  a  termini  dell'art.  343,  non  sono  già  quelle  che 
debbono  essere  aperte  nel  Comune  giusta  il  rigoroso  pre- 
scritto dell'art.  319,  ma  quelle  invece,  le  quali  sono  aperte 
nelle  borgate  e  nelle  frazioni  del  Comuue  per  comodo  dei 
fanciulli,  che  non  possono  profittare  della  scuola  comunale,  e 
per  ciò  non  lascia  dubbio  la  stessa  letterale  disposizione  del- 
l'art. 319; 

Che  quand'anche  sia  vero,  il  che  non  è  legalmente  giusti- 
ficato, che  una  parte  degli  abitanti  di  Dubino  all'aprirsi  della 
primavera  mandino  i  loro  figli,  non  alla  scuola,  ma  alla 
campagna,  alla  cuslodia  del  bestiame,  un  tale  uso  non  po- 
trebbe mai  dispensare  il  Comune  di  Dubino  dal  vigente  ob- 
bligo impostogli  dalla  legge  di  tenere  aperta  nel  Comune 
per  tutto  Vanno  scolastico  una  scuola  regolare;  —  Perciò  av- 
visa respingersi  il  ritorso,  ecc. 
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Chiese  e  fine  parrocchiali  —  Restauro  — 

Patroni  —  Comuni. 

Non  constando  di  un  obbligo  del  patrono  al  restauro  della 
Chiesa  parrocchiale,  mancando  fondi  appositi  ed  essendo 
insufficienti  i  redditi  del  Parroco^  la  .  spesa  del  restauro 
incombe  al  Comune.  (Decisione  20  agosto  1875  della  De- 
putazione provinciale  di  Novara). 

La  Deputazione,  ecc.  ;  —  Viste  le  ripetute  istanze  dell'Am- 
ministrazione parrocchiale  di  Ternengo,  acciò  da  quel  Comune 
siano  fatte  eseguire  le  riparazioni  occorrenti  alla  Chiesa  par- 
rocchiale e  alla  casa  del  Parroco,  e  viste  le  ripetute  delibe- 
razioni negative  del  Consiglio  comunale; 

Ritenuto  che  dagli  atti  della  pratica  risulta  che  le  fami- 
glie Àvogadro  di  Valdengo  e  di  Vigliano  non  fecero  mai  ese- 
guire alcuna  riparazione  attorno  alla  Chiesa  parrocchiale  di 
Ternengo,  sebbene  abbiano  essi  sempre  nonrinato  il  Parroco, 
e  che  il  Parroco  asserisce  che  nelle  memorie  parrocchiali  si 
legge  che  nell'erezione  della  Parrocchia  hanno  i  patroni  ad- 
dossato il  peso  delle  riparazioni  al  popolo,  circostanze  que- 
ste che  non  furono  finora  contraddette  dal  Consiglio  comu- 
nale; 

Che  nessun  documento  fu  presentato,  e  si  è  anzi  dichia- 
rato che  nessun  documento  esiste  che  imponga  alle  suddette 
famiglie  l'obbligo  di  fare  le  occorrenti  riparazioni  alla  par- 
rocchiale ; 

Che  dagli  atti  della  pratica  è  pure  dimostrato  che  ne  l'Àm- 
miniitrazione  della  Chiesa,  né  il  Parroco  hanno  sufficienti 
redditi  per  essere  tenuti  a  concorrere  nella  spesa  della  ri- 
parazione ; 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTI  DELLE  PREFETTURE  E  DELLE  DEP.  PROV.   730 

Che  la  necessità  e  l'urgenza  delle  dette  riparazioni  sono 
pienamente  giustificate  da  relazione  di  perizia,  e  che,  in  man- 
canza d'altri  mezzi,  il  Comune  non  può  esimersi  dal  farle  e- 
«eguire  a  fronte  dell'art.  237  della  legge  comunale; 

Perciò  rinvia  al  Consiglio  comunale,  perchè  deliberi  prov- 
vedendo per  lo  stanziamento  dei  fondi,  salvo  l'azione  d'ufficio 
in  senso  degli  articoli  141  e  142  della  legge  comunale. 


Elezioni  comunali  —  Pubblicazione  ^ufficio 
del  manifesto. 

Ove  il  Sindaco  ricusi  di  convocare  la  Giunta  municipale  per 
la  pubblicazione  del  manifesto  delle  elegioni  per  la  rinno- 
vazione dei  Consiglieri  scadenti  d'ufficio,  spetta  alla  Depu- 
tazione provinciale  il  provvedere  in  senso  delVart  142  della 
legge  comunale  (e  nel  concreto  più  specialmente  in  virtù 
dell'art.  26  del  regolamento  8  giugno  1865),  decretandosi  di 
ufficio  la  convocazione  degli  elettori  e  mandandosi  pubbli- 
care il  manifesto  nei  luoghi  e  modi  soliti  a  cura  del  Segre- 
tario del  Comune. 

Non  è  giustificato  il  rifiuto  del  Sindacof  dedotto  da  ciò  che 
penda  innanzi  al  Re  un  ricorso  contro  decreto  della  De- 
putazione provinciale  che  ha  ordinato  il  riparto  dei  Consi- 
glieri tra  le  frazioni;  poichèy  se  è  vero  che  tale  ricorso  ha 
effetto  sospensivo,  è  anche  vero  che  intanto  il  Consiglio  co- 
munale deve  essere  completato  colle  elezioni  parziali  ordi- 
narie; 

beninteso  che,  intanto,  le   elezioni  debbono  seguire 

concorrendo  tutti  gli  elettori  egualmente  all'elezione  d'ogni 
Consigliere.  (Decisione  della  Deputazione  provinciale  di  No- 
vara 3  agosto  1875  —  Comune  di  Casale  Corte  Cerro). 


Spese  di  eulto  —  Comuni  —  Bilanci  — 
Cancellazione. 

La  legge  20  marzo  1865,  ali.  A.,  ha  abrogato  le  antiche  leggi 
che  imponevano  ai  Comuni  spese  di  culto,  ed  ha  mantenuto 
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solo  gli  obblighi  derivanti  da  contratto  o  dalV esercizio  del 
diritto  di  patronato  (1). 
La  legge  14  giugno  1874  ha  ancora  più  chiaramente  pro- 
scritte le  spese  di  culto,  ritenendole  estranee  al  mandato 
,  delle  Amministrazioni  comunali  (2).  (Decreto  del  Prefetto 
di  Napoli  5  settembre  1875). 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  d'Ischia  in 
data  del  20  agosto  p.  p.,  colla  quale  ha  determinato  di  man- 
tenere nel  bilancio  del  venturo  esercizio  1876  la  iscrizione 
delle  seguenti  spese  di  culto,  cioè: 

Supplemento   di   congrua   ai   parroci  di  S.  Vito  e  della 

cattedrale L.  162  50 

Assegno  al  vice  parroco  di  S.  Domenico,  "prov- 
vista e  riparazione  di  suppellettili  di  detta  chiesa    »  200  50 

Onorario  al  quaresimalista »  127  50 

Viste  le  circolari  di  questa  Prefettura  del  23  agosto  1874, 
1°  maggio  e  15  agosto  corrente  anno,  dirette  a  richiamare  le 
Amministrazioni  municipali  all'osservanza  dei  principii  e  dei 
limiti  fissati  dalla  legge  per  lo  stanziamento  in  bilancio  delle 

(1-2)  Merita  plauso  l'intendimento  che  si  propone  l'egregio  Prefetto 
comm.  Mordi  ui.  Le  spese  di  culto,  in  massima,  non  sono  del  dominio 
dell'amministrazione  municipale,  e  sta  ai  fedeli  il  provvedere  al  de- 
coro dello  funzioni  e  feste  religiose  col  mezzo  di  spontanee  oblazioni. 

Non  siamo  però  d'avviso  che  le  riferite  massime  possano  essere  ac- 
colte in  tutto  la  loro  estensione. 

Togliamo  ammettere  coir  egregio  Prefetto  che  l'art.  2  della  legge 
14  giugno  1874  possa  interpretarsi  nel  senso  di  escludere  le  spese  di 
culto,  siccome  quelle  che  non  hanno  per  oggetto  servizi  ed  uffizi  di 
utilità  pubblica  ,•  ma  non  ci  sembra  di  poter  egualmente  consentire 
con  lui  riguardo  alle  congrue  e  supplementi  di  congrua  parrocchiale, 
dal  momento  che  la  giurisprudenza  oramai  costante  dei  Tribunali  e 
dell'autorità  amministrativa  ha  chiarito  il  carattere  obbligatorio  di 
tali  spese,  anche  dopo  la  legge  20  marzo  1865  ali.  A.  (V.  in  argo- 
mento Circolare  del  Ministero  dell'Interno  18  gennaio  1869  nella  Biv. 
Amm.  stesso  anno,  pag.  387  —  Nota  del  Ministero  di  Giustizia  21 
gennaio  1870  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag.  534  —  Sentenza  29  nov- 
vembre  1873  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  nella  Bit.  Amm.  % 
1874,  p\?.  251  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  12  agosto  )874, 
nella  Biv.  Amm.  1814,  pag.  8i7). 
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spese  facoltative  e  in  particolar  modo  di  quelle  concernenti 
l'esercizio  del  culto; 

Ritenuto  che  la  legge  nella  sua  liberale  economia  non  ha 
imposto  ai  Comuni  alcun  obbligo  di  provvedere  alle  spese 
del  servizio  religioso,  e  soltanto  in  modo  eccezionale  e  tran- 
sitorio ha  designato  quali  eventualmente  obbligatorie  le  spese 
che  abbiano  per  oggetto  la  conservazione  degli  edificii  sacri 
servienti  al  culto  pubblico,  nel  caso  di  insufficienza  di  altri 
mezzi  per  provvedervi; 

Ritenuto  che  a  dimostrare  la  verità  di  questi  principii  si 
ha  un  argomento  inconfutabile  nel  fatto,  che  la  preesistente 
legge  comunale  del  20  ottobre  1859  all'art.  111  dichiarava 
obbligatorie  pei  Comuni  le  spese  di  culto,  mentre  al  corri- 
spondente articolo  116  della  legge  attuale  20  marzo  1865 
non  è  stata  menomamente  riprodotta  una  tale  disposizione, 
ed  anzi  afil  di  logica  deve  considerarsi  come  implicitamente 
abolita  dall'art.  237  delle  disposizioni  transitorie,  col  quale  fu 
statuito  che  erano  obbligatorie  pei  Comuni  le  sole  spese  per 
la  riparazione  degli  edificii  sacri  servienti  al  culto  pubblico  ; 

Ritenuto  che  se  antiche  leggi  speciali  o  discipline  o  con- 
suetudini costituenti  l'anteriore  diritto  pubblico  ecclesiastico 
mettevano  a  carico  dei  Comuni  talune  spe3e  di  culto,  e  in 
particolar  modo  la  congrua  ai  parroci  o  vice-parroci,  oggi 
non  potrebbero  invocarsi  in  forza  dell'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo H6  della  legge  comunale  vigente,  perchè  l'art.  252  di 
essa  legge  ha  espressamente  dichiarato  che  continueranno  ad 
osservarsi  le  leggi  speciali  che  hanno  rapporto  colle  Ammi- 
nistrazioni comunali  e  provinciali  in  quanto  non  siano  con- 
trarie alla  presente  legge:  e  siccome  questa  non  ha  imposto 
alcun  obbligo  ai  Comuni  di  provvedere  alle  spese  del  culto, 
così  debbono  ritenersi  contrarie  alla  parola  e  allo  spirito 
della  legge  vigente,  e  perciò  abolite  tutte  le  antiche  leggi 
speciali  che  ponevano  tali  spese  a  carico  dei  Comuni; 

Ritenuto  che  le  Amministrazioni  comunali,  quando  credano 
di  dover  concorrere  alle  spese  di  cttlto,  debbono  giustifieare 
di  esservi  tenute  per  un  titolo  indipendente  dalla  legge,  il  quale 
non  potrebbe  essere  altro  che  un'obbligazione  contrattuale  as- 
sunta dal  Comune  o  quella  nascente  dall'esercizio  del  patronato; 
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Ritenuto  cho  le  spese  di  culto  deliberate  dal  Consiglio  co- 
munale d'Ischia  sono  puramente  facoltative,  perocché  manca 
ogni  titolo  giuridico  derivante  o  dal  contratto  o  dall'eserci- 
zio del  patronato  per  farle  cadere  a  carico  del  bilancio  co- 
munale e  quindi  dell'intiera  massa  dei  contribuenti; 

Ritenuto    che   a  norma   dell'art.  2  della  legge  14  giugnp 
.1874  sono  vietate  e  debbono   considerarsi  estranee  al  man- 
dato delle  Amministrazioni  municipali  tutte  le  spese  facolta- 
tive le  quali  non  abbiano  un  assoluto,  evidente  carattere  di 
utilità  pubblica  per  l'universalità  dell'associazione  comunale; 

Ritenuto  ohe  le  cerimonie  del  culto,  esterno,  per  quanto 
rispettabili  e  care  ai  credenti,  non  possono  ne  debbono  for- 
mare obbietto  di  aggravio  al  pubblico  bilancio  ;  perehè  tali 
spese,  come  si  è  accennato,  non  riguardano  un  servizio  pub- 
blico indispensabile  a  raggiungere  i  naturali  intenti  della  so- 
cietà comunale,  mentre  ad  esse  può  provvedersi  colla  spon- 
tanea iniziativa  e  colle  libere  oblazioni  dei  privati; 

Sentito  il  Consiglio  di  Prefettura, 

In  virtù  degli  articoli  136  e  227  della  legge  comunale  e 
provinciale,  decreta:  —  È  annullata  come  contraria  alla  legge 
la  deliberazione  20  agosto  p.  p.  del  Consiglio  comunale  d'Ischia, 
in  quella  sola  parte  con  cui  è  determinato  di  mantenere  nel 
bilancio  del  venturo  esercizio  1876  la  iscrizione  della  spesa 
facoltativa  di  L.  400  50  pet  supplemento  di  congrua  ai  par- 
roci di  S.  Vito  e  della  cattedrale,  per  assegno  al  vice-parroco 
di  S.  Domenico,  per   provvista  e  riparazione   di  suppellettili 

di  detta  chiesa,  e  per  onorario  al  predicatore  quaresimalista. 

■  -  ■■*..■  „    ,  .  - 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA. 

DIREZIONE  DELLA  RIVISTA. 

UT.  i»»5. 
Elezioni  comunali  —  Farmacista—  Gratificatone. 
L'Ufficio  municipale  di  Roccamassima  (Roma),  domanda: 
Se  è  eleggibile  a  Consigliere  comunale  il  proprietario  délr 
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l'unica  farmacia  esistente  in  un  Comune,  che  riceva  dal 
Comune  stesso  .a  titolo  di  gratificazione,  perchè  tenga 
fornita  di  tutto  Voccorrente  la  sua  farmacia,  un  annuo 
assegno  di  L.  180  pagabili  a  rate  mensili. 

Applicando  le  regole  che  si  possono  ricavare  dalla  giu- 
risprudenza invalsa  nell'interpretazione  dell'art.  25,  cre- 
diamo doversi  nel  caso  preferire  la  tesi  dell'eleggibilità; 
dappoiché  nell'annuo  assegno,  del  quale  si  tratta,  non  è 
dato  rintracciare  i  caratteri  dello  stipendio  o  del  salario 
e  per  conseguenza  quei  vincoli  di  dipendenza  dal  Co- 
mune, sul  quale  è  dalla  legge  fondata  l'ineleggibilità  ;  — 
salvo  al  Consigliere  di  astenersi  dal  prender  parte  alle 
deliberazioni,  nelle  quali  è  interessato,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 222  della  legge.  (V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1873, 
pag.  341). 

!¥•    1096. 

Guardie  campestri  —  Polizia  rurale  —  Danni. 
Lo  stesso  Ufficio  municipale  di  Roccamassima,  domanda: 

Nel  regolamento  di  servizio  delle  Guardie  campestri,  06- 
bligate  a  sorvegliare  anche  sulle  proprietà  dei  particolari, 
è  ammessibile  la  disposizione  portante,  che,  non  rinve- 
nendo gli  autori  dei  danni  campestri  cagionati  alle  dette 
proprietà,  siano  le  Gruardie  tenute  a  reintegrarne  i  ri- 
spettivi proprietari  ? 

Riteniamo  questa  disposizione  come  eccessiva  e  quindi 
inammessibile. 

Un  regolamento  di  tale  natura  può  comprendere  tutte 
le  disposizioni  che  conferiscono  ad  ottenere  dal  personale 
un  esatto  e  coscienzioso  servizio;  può  quindi  definire  i 
doveri  delle  Guardie  e  stabilire  le  modalità  del  servizio 
loro,  le  pene  disciplinari,  ecc.,  ma  deve  astenersi  da  qual- 
siasi prescrizione  che  non  sia  in  accordo  colle   leggi  ge- 
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nerali  d'ordine  giuridico  o  coi  principii  economici  infor- 
manti la  nostra  legislazione. 

Ora  una  disposizione  siffatta,  che  riversa  sugli  agenti 
della  polizia  rurale  la  responsabilità  del  danno  cagionato 
dai  reati  di  polizia  campestre  è  insostenibile,  poiché  sov- 
verte un  principio  fondamentale  della  legge  penale  comune 
sulla  risponsabilità  diretta  ed  esclusiva  dell'autore  del  reato. 

Né  in  contrario  potrebbe  addursi  il  fatto  che  alcune 
leggi  speciali,  come  ad  es.:  quelle  sul  servizio  dei  Militi 
a  cavallo  in  Sicilia  e  sulle  Compagnie  barraccellari  in 
Sardegna  sanzionino  il  principio  della  risponsabilità  civile 
degli  agenti  di  polizia  campestre,  come  efficace  eccita- 
mento ad  un  attivo  servizio,  poiché  queste  leggi  speciali 
tuttora  in  vigore,  non  possono  essere  tratte  ad  applica- 
zioni generali  in  contrasto  colle  norme  fondamentali  della 
nuova  legislazione  italiana.  £  d'altronde,  ove  si  consideri 
che  si  trattaci  ordinamenti  legislativi,  sotto  altro  aspetto 
si  deve  conchiudere  all'inammissibilità  della  disposizione, 
della  quale  è  quistione  nel  caso  concreto,  considerandola 
cioè  come  eccedente  la  competenza  municipale. 

TS.  1999. 

Giurati  —  Elenco  —  Mancanza  del  Conciliatore. 

Il  sig.  A.  Sortino  S.  Segretario  del  Comune  di  Lucca 
Sicula  (Girgenti),  domanda  : 

NelVannua  revisione  delVelenco  dei  Giurati  ove  manchi  il 
Conciliatore  del  luogo,  si  dovrà  richiedere  ^intervento 
del  Conciliatore  viciniore  ? 

Sebbene  l'art.  31  del  R.  Decreto  6  dicembre  1865  di- 
sponga per  la  surrogazione  del  Conciliatore  viciniore, 
quando  manchi  quello  del  luogo,  pur  tuttavia  riguardo 
alla  formazione  e  revisione  dell'elenco  dei  giurati  è  am- 
messo, che  si  possa  dal  Sindaco  e  dalla  Giunta  provve- 
dere anche  senza  l'intervento  del  Conciliatore  viciniore. 
(V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  739). 
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W.  199». 

Consiglieri  comunali  — 

Eletti  in  surrogazione  straordinaria  —  Entrata  in  carica. 

Il  sig.  G.  Reyes,  impiegato  della  Prefettura  di  Palermo, 
espone  : 

Posto  che  il  Consiglio  comunale  non  consti  più  che  della 
ìnetà  dei  proprii  membri  e  che  non  potendo  più  legai- 
mente  riunirsi  si  addivenga  alla  surrogazione  straor- 
dinaria degli  usciti  anzi  tempo,  come  permette  Vart.  204 
della  legge  com.  e  prov.; 

Posto  altresì  che  ciò  avvenga  in  luglio  —  che  si  farà,  in 

presenza  del  parere  del  Consiglio  di  Stato  che  si  legge 

nella    Riv.    Amm.    1875,  pag.    410,  per  ricostituire  la 

Giunta  rimasta  disciolta  appunto  per  la  uscita  di  quei 

.  tali  Comiglieri  di  cui  taluni  erano  Assessori  ? 

Vorrà  forse  desumersi  che  a  questo  caso  provveda  o  sia 
applicàbile  lo  art.  142  della  detta  legge  com.  e  prov.  ? 
—  Ma  lo  si  potrebbe  quando  si  avesse  una  intera  e 
completa  rappresentanza  legale  dispostissima  a  fare  tutto 
quello  che  è  voluto  dalla  legge? 

Il  proposto  quesito  si  presenta  sotto  la  veste  di  una 
certa  gravità,  ma  crediamo  tuttavia  che  esso  in  ultimo 
non  riesca  che  a  constatare  qualche  inconveniente  di 
applicazione,  insufficiente  a  togliere  forza  alle  regole  os- 
servate in  materia,  le  quali  hanno  il  loro  fondamento 
nella  legge. 

La  tesi  del  Consiglio  di  Stato  di  pareggiare  in  tutto  e 
per  tutto,  quanto  all'entrata  in  carica,  la  condizione  degli 
eletti  in  via  ordinaria  e  degli  eletti  in  via  straordinaria, 
risponde  alla  lettera  dell'art.  209  che  non  fa  distinzioni 
di  sorta;  risponde  poi  alla  ragione,  inquantochè  sarebbe 
incongruente  ammettere  l'immediata  entrata  in  carica 
degli  eletti  i  quali  hanno  avuto  minor  numero  di  voti  e 
Bwista,  Vol.  XXVI.  4* 
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perciò  surrogarono,  giusta  le  note  regole  di  giurispru- 
denza, i  cessati  prima  del  tempo,  ed  escludere  in  pari 
tempo  gli  eletti  i  quali  coll'aver  riportato  il  maggior  nu- 
mero dei  suffragi  e  colPessere  quindi  stati  nominati  in 
surrogazione  ordinaria,  cioè  per  un  quinquennio,  dimo- 
strano con  tal  fatto  di  avere  la  maggior  fiducia  del 
corpo  elettorale. 

In  tal  guisa  seguono  normalmente  le  rinnovazioni  peria- 
diche del  Consiglio  comunale  col  mezzo  delle  elezioni  ordi- 
narie, le  quali  non  possono,  di  regola,  cadere  oltre  il  luglio. 

Ma  la  legge  ha  previsto  nell'art.  204  un  caso  speciale; 
il  caso  cioè  in  cui-  il  Consiglio  comunale  venga  nel  corso 
dell'anno  a  trovarsi  con  un  numero  di  consiglieri  minore 
della  metà,  e  allora  consente  di  procedersi  ad  elezioni 
suppletive  per  completare  il  ^Consiglio  e  metterlo  in  grado 
di  deliberare. 

In  questo  caso  speciale  è  evidente  che  cessa  la  re- 
gola generale  dell'art.  209  e  cessa  per  una  ragione  che 
implicitamente  si  ricava  dalla  stessa  disposizione  la  quale 
autorizza  le  elezioni  suppletive.  Queste,  quando  occorrono, 
sono  determinate  dalla  necessità  ;  e  la  legge  avrebbe  male 
provveduto  se  non  avesse  inteso  che  l'insediamento  degli 
eletti  dovesse  in  questo  caso  farsi  immediatamente.  (V. 
parere  del  Consiglio  di  Stato  24  maggio  1870  nella  Biv. 
Amm.  stesso  anno,  pag.  681). 

Fuori  di  questo  caso  non  si  possono  ammettere  ecce- 
zioni; neppure  per  l'ipotesi  del  caso  concreto  che,  essendo 
il  Consiglio  stato  ridotto  a  meno  della  metà,  siasi  attesa 
l'epoca  normale  ordinaria  per  colmare  le  vacanze  straor- 
dinarie: —  a  non  dire  che  questo  ritardo  dimostrerebbe 
che  non  si  può  ritenere  troppo  dannoso  agli  interessi  del 
Comune  un  ulteriore  indugio  fino  all'aprirsi  della  tornata 
ordinaria  autunnale;  il  che  per  le  modificazioni  recate  dalla 
legge  1  luglio  1873  all'art.  77  della  legge  comunale  vi- 
gente suole  aver  luogo  in  settembre. 
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E  per  il  frattempo  alle  urgenze  dei  servizi  comunali 
soccorre  l'articolo  142  o  l'articolo  232. 

N.   1919. 

Consiglio  comunale  — Ordine  del  giorno  — 
Osservanza. 

L'Ufficio  municipale  di  S.  Giorgio  di  Mantova,  espone: 

Un  Consiglio  comunale  sul  seguente  oggetto:  «  Comunica- 
zione  delle  dimissioni  offerte  dal  Medico  comunale  Sig. 
N.  N.  e  deliberazioni  conseguenti  »  delibera: 

1°  Di  accettare  le  prodotte  dimissioni  e  procedere  alle  pra- 
tiche di  pubblicazione  dell 'avviso  di  concorso  pel  rimpiazzo 
del  titolare;  2°  D'incaricare  la  Giunta  ad  assumere 
pertanto  provvisoriamente  il  Medico  dell'altro  riparto  co- 
munale a  prestarsi  anche  per  la  condotta  vacante^  col 
soinasoldo  che  nell'interesse  del  Comune  verrà  d'accordo 
stabilito  ;  3°  Di  portare  lo  stipendio  annesso  all'impiego 
rimasto  vacante  dalle  L.  1358  ora  in  vigore  alle  L.  2000. 

Si  domanda:  se  questo  terzo  punto  debba  intendersi  vali- 
damente deliberato  come  virtualmente  compreso  nell'ordine 
del  (fiorno. 

Non  restiamo  un  momento  in  dubbio,  che  nella  locuzione 
«  deliberazioni  conseguenti  »  entrasse  anche  la  delibe- 
razione di  aumentare  lo  stipendio  della  condotta.  Per 
quanto  si  può  rilevare,  trattasi  di  un  oggetto  del  tutto 
dipendente  e  connesso  col  principale  di  accettare  o  re- 
spingere le  dimissioni;  onde  è  ragionevole  ritenere  che 
i  Consiglieri  dovessero  essere  virtualmente  diffidati  alla 
trattazione  anche  di  quest'ultimo  oggetto,  il  quale  dopo 
tutto  mira  a  provvedere  all'assicurazione  del  servizio  sa- 
nitario, scopo  ultimo  in  definitiva  pel  quale  il  Consiglio 
fu  chiamato  a  deliberare.  (V.  in  materia  Biv.  Amm. 
1874,  pag.  374,   380  e  904  —  1875,  pag.  287. 
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2¥.  lOSO. 
Tasse  caimiitall  —  Ricorsi  —  Competenza. 

Il  Municipio  di espone  : 

Nella  Riv.  Àmin.  1875,  a.  pagina  70  e  543,  rilevasi  ras- 
sodata la  massima  che  le  deliberazioni  della  Deputa- 
ziont  jprov.  profferite  in  materia  di  tassa  esercizi  e  ri- 
vendite e  delle  altre  così  ditte  locali  sono  inappellabili 
perchè  emanate,  non  come  autorità  amministrativa,  ma 
bensì  quale  Commissione  giudicante  in  ultima  sede,  salvo 
però   il  diritto  ad  esperire  la  via  giudiziaria. 

Però  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag.  724,  si  legge  una  mini- 
steriale 22  agosto  1872  dichiarante  che  tutte  le  questioni 
che  si  sollevano  nelV interpretazione  delle  tasse  speciali 
concesse  ai  Comuni  colla  legge  11  agosto  1870  sono  di 
competenza  del  Ministero  delle  Finanze,  e  perciò  riser- 
vata a  questo  la  decisione  dei  ricorsi  presentati  contro 
le  deliberazioni  delle  Deputazioni  prov.    sulla   materia. 

Come  si  conciliano  queste  decisioni  diverse  ? 

Le  decisioni,  delle  quali  si  parla,  sono  realmente  con- 
traddittorie ;  e  in  tale  condizione  di  cose  occorre  al  pra- 
tico attenersi  alla  giurisprudenza  più  recente,  come  quella 
che  unicamente  è  oggi  attendibile. 

Oramai  del  resto  sono  note  le  ragioni  che  hanno  de- 
terminato questo  cambiaménto  di  giurisprudenza.  In  so- 
stanza questo  cambiamento  è  stato  fatto  per  rendere 
omaggio  ai  principii  generali  della  competenza  amministra- 
tiva e  giudiziaria. 

ar.  ìeai. 

Segretari  eomuuali  —  Emolumenti  d'ufficio. 
'  L'ufficio  municipale  di  Brescello  (Guastalla),  domanda: 
Quantunque  la  tabella    annessa   al   regolamento  8  giugno 

1865  abiliti  il  Segretario  ad  esigere,  per  proprio  conto 
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certi  diritti,  fra  i  quali  una  tassa  sulle  copie  degli  av- 
visi d'asta  tirati  a  mano,  e  per  le  copie  degli  atti  d'ar- 
chivio richieste  dai  particolari,  si  ricerca  se  tali  tasse 
debbonsi  intendere  di  esclusivo  profitto  del  Segretario, 
sebbene  le  copie  vengano  eseguite  dallo  scrittore,  ovvero 
se  chi  eseguisce  le  dette  copie  abbia  ragione  di  preten- 
dere la  tassa  di  scritturazione  percetta  o  da  percepirsi. 

Gli  emolumenti  o  diritti  di  Segreteria  comunale  spet- 
tano (per  regola  e  in  difetto  di  speciali  disposizioni  del 
regolamento  interno  di  servizio  accettate  dal  Segretario 
nell'atto  di  assumere  l'ufficio,  o  altrimenti  concordate  col 
Comune)  al  solo  Segretario  titolare.  (V.  Riv.  Amm.  1869, 
pag.  $22  —  1873,  pag.  329). 

Il  diritto  di  semplice  scritturazione  degli  atti  contem- 
plati nella  tariffa  non  è  ammesso.  (V.  Riv.  Amm.  1875, 
pag.  429). 

Strade  vicinali  —  Restauro  —  Utenti 
Il  Municipio  di  Gottolengo  (Brescia),  domanda: 

Se  chi  ha  fondi  parte  nel  proprio  Comune  e  parte  nel 
territorio  di  un  Comune  limitrofo  possa  esimersi  dal 
concorrere  nelle  spese  ordinarie  e  straordinarie  occor- 
renti in  una  strada  vicinale,  in  quanto  alle  proprie 
rendite  che  sono  estranee  al  Comune  di  cui  fa  parte; 
quando  fa  un  continuo  uso  di  essa  strada  per  il  tra- 
sporto di  tutto  ciò  che  ricava  da  tutti  i  propri  fondi  a 
qualsiasi  territorio  appartengano. 

L'art.  51  della  legge  20  marzo  1865  ali.  F,  dichiara 
che  la  riparazione  e  conservazione  delle  strade  vicinali 
sta  a  carico  di  quelli  che  ne  fanno  uso  per  recarsi  alle 
loro  proprietà,  sia  che  queste  si  trovino  o  no  contigue 
alle  strade  stesse. 
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Secondo  la  legge  basterebbe  adunque  la  constatazione 
deìYuso  della  strada  per  legittimare  la  comprensione  nel- 
l'elenco degli  utenti,  senza  altre  ricerche  sul  domicilia 
nel  Comune,  sulla  possidenza  parte  nel  territorio  del  Co- 
mune e  parte  fuori:  —  e  ciascun  utente  sarebbe  chia- 
mato al  numero  nella  spesa  in  proporzione  dell'utile  che 
ne  risente. 

Tale  era  il  concetto  pur  anche  delle  Istruzioni  mini- 
steriali 26  ottobre  1839  nelle  antiche  Provincje.  (V.  -Rw- 
Amm.  1873,  pag.  820). 

Ignoriamo  peraltro  se  siano  intervenute  dichiarazioni 
per  fissare  in  questo  senso  l'interpretazione  dell'art.  51 
della  vigente  legge.  E  non  può  negarsi  che  è  un  punto 
il  quate  merita  di  essere  rischiarato  dalla  giurisprudenza. 

2¥.  1083. 
Consiglieri  provinciali — Decadenza  —  Procedura. 
Il  sig da  Alessandria,  espone: 

Tizio  nel  1871  venne  eletto  Consigliere  provinciale. 

La  Deputazione  lo  proclamò. 

NélVanno  corrente,  un  elettore  viene  a  scoprire  che  il 
detto  Consigliere  è  stipendiato  dal  Comune  che  lo  ha 
eletto,  e  denunzia  Vimpedimento  alla  Deputazione,  la 
quale  rinvia  Vaffare  alla  decisione  del  Consiglio  pro- 
vinciale, e  questo  delibera  di  passare  air  ordine  del 
giorno  puro  e  semplice  sulla  domanda.  Quid  juris  ? 

Noi  non  abbiamo  mai  dubitato  che,  nel  silenzio  della 
legge  sulla  procedura  da  seguire  per  la  decadenza  dei 
Consiglieri  provinciali  per  il  verificarsi  di  alcuno  degli 
impedimenti,  di  cui  agli  art.  25  e  26  della  legge,  si  do- 
vesse prendere  norma  dalle  regole  stabilite  dalla  legge 
agli  art.  160  e  161;  —  e  così  abbiamo  sempre  ritenuto 
che  tale  decadenza  debba  essere  pronunziata  in  primo 
grado  dalla  Deputazione,  salvo  appello  al  Consiglio   prò- 
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vinciate,  che  statuisce  definitivamente.  (V.  le  annotazioni 
fatte  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  C  maggio  1874,  ri- 
ferito nella  JRiv,  Amm.  1874,  pag.  485). 

Questa  nostra  opinione,  rimasta  per  alquanto  tempo 
in  contrasto  colla  giurisprudenza  invalsa,  ha  ricevuto  testé 
autorevole  appoggio  da  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
in  data  16  luglio  1875  (che  pubblichiamo  in  questo  stesso 
fascicolo). 

Così  noi  riteniamo  regola  inconcussa  che  la  procedura 
per  la  decadenza  dei  Consiglieri  provinciali  può  essere 
instaurata  tanto  per  gli  impedimenti  sopraggiunti  dopo 
la  elezione,  quanto  per  gli  impedimenti  che  preesistevano 
all'elezione  e  che  soltanto  dopo  vennero  scoperti.  Ciò  è 
ritenuto  per  costante  giurisprudenza  riguardo  alla  deca- 
denza dei  Consiglieri  comunali  (Riv.  Amm.  1872  ,  pag. 
473  —  1873,  pag.  944);  e  deve  quindi  per  parità  di  ragioni 
ritenersi  riguardo  alla  decadenza  dei  Consiglieri  provin- 
ciali, essendo  comune  agli  uni  e  agli  altri  il  disposto 
dell'art.  208  della  legge. 

Dopo  ciò  è  agevole  vedere,  a  nostro  giudizio,  il  quid 
juris  nella  proposta  quistione. 

Anzitutto  la  decisione  della  Deputazione  provinciale 
che  ha  rinviato  al  Consiglio  provinciale  il  ricorso  sportole 
per  la  decadenza  del  Consigliere,  del  quale  si  tratta,  e 
la  decisione  del  Consiglio  provinciale  di  passare  all'ordine 
del  giorno  puro  e  semplice,  sono  contrarie  alla  legge 
perchè  hanno  violato  l'ordine  della  giurisdizione.  Possono 
quindi  essere  denunziate  al  Governo  del  Re  per  l'annul- 
lamento d'ufficio  in  senso  della  giurisprudenza  invalsa 
in  materia. 

Rimane  quindi  che  la  decadenza  del  Consigliere  in 
questione  sia  riproposta  ex-integro  mediante  un  nuovo 
ricorso  alla  Deputazione  provinciale,  salvo  appello  al 
Consiglio. 
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J%r.   IOS4. 

Segretari  comunali  —  Provincie  napoletane  -- 
Pensione. 

L'Ufficio  municipale  di  Amalfi  (Salerno),  domanda: 

Quale  pensione  spetta  per  legge  ad  un  Segretario  comu- 
nale nominato  nel  1861,  il  quale  conta  ora  51  anni  di 
età  e  35  di  servizio,  avendo  dal  1841  al  1860  servito 
come  impiegato,  e  rilasciato  a  favore  del  Comune  dal 
1842  fin  oggi  la  ritenuta  del  2  e  1(2  per  cento? 

Gli  impiegati  comunali  delle  Provincie  meridionali  no- 
minati sotto  l'impero  della  legge  12  dicembre  1816  e  che 
continuarono  a  prestare  servizio  sotto  l'impero  delle  leggi 
italiane,  rilasciando  il  2  e  ì\2  0[0  han  titolo  al  trattamento 
di  pensione  disposto  dalla  legge  napoletana  3  maggio  1816. 

Venendo  quindi  senz'altro  alla  quistione  rimane  solo 
da  osservare,  che  il  Segretario,  del  quale  si  tratta,  ha 
diritto  al  trattamento  di  riposo,  sebbene  non  abbia  rag- 
giunto gli  anni  prescritti  dall'anzidetta  legge,  quando 
provi  di  trovarsi  in  istato  di  fisica  impossibilità  a  conti- 
nuare nel  servizio. 

La  pensione  di  ritiro  è  uguale  allo  stipendio  percepito 
negli  ultimi  due  anni  di  servizio.  (V.  in  materia  Biv. 
Amm.  1871,  pag.  242-—  1872,  pag.  140  —  1873,. pag. 
704). 

N.  1085. 

Servienti  eemunall  —  Affissioni  e  intonazioni  — 

Diritti. 

L'Ufficio  della  Provincia  di  Cuneo,  espone: 

Per  norma  di  questo  Ufficio  provinciale  interessa  avere 
il  parere  della  Rivista  Amministrativa  sulla  quistione  : 
se  ai  Servienti  comunali  sia  dovuto  compenso  per   Vaf- 
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fissione  di  manifesti,  avvisi  d'asta  e  intimazione  di  pre- 
cetti per  contravvenzioni  nell'interesse  delle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali. 

Dei  servienti  comunali  non  è  parola  nella  vigente  legge 
comunale,  tranne  che  per  stabilire  che  la  loro  nomina  e 
licenza  spetta  alla  Giunta  municipale. 

Non  è  adunque  nella  legge  comunale  che  si  ha  a  ri- 
cercare se  e  quali  siano  i  diritti  od  emolumenti  spettanti 
ai  servienti  comunali  per  affissioni  ed  intimazioni  di  pub- 
blico interesse. 

Né  altre  disposizioni,  per  quanto  ci  consta,  hanno  dato 
norme  di  massima  in  argomento,  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  organica  del  1865. 

In  tesi  generale  potrebbe  adunque  dirsi  che  i  servienti 
comunali  per  qualsiasi  atto  del  loro  ufficio  s'intendano 
normalmente  retribuiti  col  salario  od  assegno  corrisposto 
sul  bilancio  del  Comune. 

Discendendo  però  allo  esame  di  particolari  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  si  ritrova  che  ai  servienti  co- 
munali è  stato  riconosciuto  il  diritto  ad  uno  speciale  com- 
penso per  le  notificazioni  o  intimazioni  richieste  dalle  leggi 
d'imposta,  come  quelle  sulla  ricchezza  mobile,  sui  fab- 
bricati, sul  registro  e  manomorta.  (V.  Riv.  Amm.  1874, 
pag.  576). 

Così,  come  è  troppo  noto,  la  Tariffa  civile  23  dicembre 
1865  stabilisce  gli  emolumenti  dei  servienti  riguardo  alle 
loro  funzioni  presso  i  Giudici  conciliatori. 

Riguardo  poi  alle  stesse  funzioni  che  i  servienti  comu- 
nali compiono  nello  interesse  dei  Comuni,  la  giurispru- 
denza ebbe  una  volta  occasione  di  dichiarare  che  per  la 
pubblicazione  degli  avvisi  d'asta,  assistenza  agli  incanti, 
ecc.,  competano  ai  servienti  quei  diritti  che  hanno  potuto 
stabilirsi  o  in  virtù  di  disposizioni  governative  anteriori 
al  1865,  o  in   forza  di   deliberazioni   comunali,  o  infine, 
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quantomeno,  a  norma  di  una  consuetudine  bene  accertata. 
(V.  Miv.  Amm.  1873,  pag.  163). 

Importa  però  avere  presente  la  recente  decisione  mini- 
steriale (riferita  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  398)  dove 
escludendosi  il  diritto  del  Segretario  comunale  ad  un 
compenso  per  le  pubblicazioni  di  avvisi  d'asta  nello  in- 
teresse delle  pubbliche  Amministrazioni,  Prefetture,  Pro- 
vincie, Comuni,  ecc.,  si  avverte  che  tale  compenso  non  fu 
contemplato  dalla  tabella  n.  3  annessa  al  regolamento 
comunale;  e  dalla  quale  decisione  si  dovrebbe  arguire 
che  non  voglia  neppure  ammettersi  diritto  alcuno  a  favore 
del  serviente  per  gli  atti  di  sua  competenza. 

Stando  pertanto  a  questa  giurisprudenza  recente,  se 
ne  dovrebbe  concludere  che  il  proposto  quesito  meriti 
risoluzione  negativa. 

sr.  t ose. 

Indigenti  Infermi  —  Spedalità. 
11  Municipio  di  Monteveglio  (Bologna),  espone: 

Tizio  nato  e  rimasto  pochi  anni  in  A,  Comune  di  Monte- 
veglio,  ne  uscì  emigrando  prima  colla  propria  famiglia 
esercitante  la  colonia^  e  poscia  venuto  meno  di  essa  da 
solo,  come  garzone  di  campagna,  or  nelVuno  or  nelFaltro 
dei  Comuni  limitrofi,  sempre  nella  Provincia  di  Bolo- 
gna; finché  nel  corrente  anno  passò  nel  Comune  C,  Pro- 
vincia di  Modena,  avendo  sempre  in  tutti  trasferito  il 
suo  legale  domicilio. 

Tizio  venne  posto  nel  Ricovero  dal  Comune  C,  e  ricono- 
sciuto rimesso  in  solide  fu  fatto  uscire  dal  Ricovero, 
ordinandogli  di  abbandonare  quel  Comune. 

Dopo  ciò,  Tizio  si  dirige  verso  il  Comune  A,  e  qui  sor- 
preso da  grave  malore  non  solo,  ma  dagli  effetti  delle 
sue  fisiche  imperfezioni,  viene  provvisoriamente  raccolto 
da  una  famiglia  colonica  del  medesimo  Comune  A. 


Digitized  by  LjOOQIC 


PROPOSTE  755 

Ora  si  domanda  se  A,  Comune  6? orìgine,  mosso  da  carità 
fa  accompagnare  Tizio  in  un  Ricovero,  può,  e  pel  fatto 
di  essere  Comune  d'origine,  e  per  Valtro  di  averlo  fatto 
ricoverare,  essefe  egli  tenuto  alle  spese  di  spedalità  op- 
pure debbono  esse  andare  a  carico  del  Comune  C,  di 
ultimo  domicilio  di  Tizio,  oppure  del  Comune  B,  dove 
aveva  avuto  prima  immediata  e  lunga  residenza  ed  ove 
pure  allora  allora  era  stato  fatto  ricoverare? 

Qui  non  accade  di  apprezzare  l'operato  del  Comune 
di  C,  né  sotto  l'aspetto  della  legalità,  né  sotto  quello 
delle  convenienze  morali  :  quindi  a  noi  non  appartiene  di 
ricercare  se  il  Comune  di  C,  ordinando  lo  sfratto  dal 
territorio  di  un  indigente,  che  ivi  aveva  fissato  il  suo 
domicilio,  non  abbia  per  avventura  commesso  un  atto  che 
non  può  sostenersi  né  a  fronte  della  legge,  né  a  fronte 
dei  doveri  della  convenienza  sociale;  inquantochè  nessuno 
potesse  impedire  a  Tizio,  che  aveva  assunto  il  suo  do- 
micilio nel  Comune  di  C,  di  continuare  a  tenerlo  dopo 
la  sua  uscita  dall'Ospedale. 

Comunque  sia  di  ciò,  per  quanto  riflette  l'operato  del 
Comune  A,  il  quale  si  prestò  perchè  Tizio,  nuovamente 
ricaduto  ammalato,  fosse  raccolto  nell'Ospedale,  certo  egli 
è  che  il  Comune  così  facendo  procedette  nella  cerchia 
de'  suoi  doveri  civili  e  morali,  senza  che  se  ne  possa  in- 
ferire l'obbligo  suo  giuridico  di  rifondere  all'Ospedale 
le  giornate  di  cura'  o  di  presenza,  a  meno  che  un  tale 
obbligo  gli  venisse  da  disposizioni  legislative  speciali,  le 
quali  non  consta  esistano  nella  Provincia  di  Bologna  e 
Romagna. 

Tale  spesa  rimane  quindi  a  carico  esclusivo  dell'Ospe- 
dale o  di  quelle  altre  pie  istituzioni  del  luogo,  che  hanno 
per  loro  fine  di  prestarsi  al  soccorso  degli  indigenti  ca- 
duti ammalati.  (V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1875,  pag. 
594). 
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nr.  tea*. 

Frazione  —    Aggregazione  a  Comune   contermine  — 
Procedimento. 

Il  Municipio  di  Calice  al   Cornoviglio  (Massa-Carrara), 

espone  : 

Una  frazione  del  Comune  Ax  nell'aprile  del  1872,  raccolto 
il  voto  degli  elettori  per  mezzo  di  atto  notarile,  ed  al 
seguito  di  mandato  di  procura,  a  mezzo  di  alcuni  indi- 
vidui, fece  istanza  al  Consiglio   provinciale  di 

onde  ottenere  voto  favorevole  per  la  sua  segregazione 
dal  Comune  A,  e  per  Vaggregazione  al   Comune  di  B. 

L'affare  rimase  a  lungo  pendente,  finché  in  aprile  1872  il 
Consiglio  provinciale  unanime  respinse  la  detta  domanda. 

I  mandatari  della  detta  frazione  nell'agosto  1875,  in  base 
al  mandato  loro  conferito  fin  dall'aprile  1872,  presenta- 
rono al  Consiglio  provinciale  una  nuova  istanza,  ed  il 
prefato  Consiglio    accolse    unanime  tale  domanda. 

Ora  si  domanda:  V  Poteva  il  Consiglio  provinciale  acco- 
gliere la  detta  nuova  istanza,  essendo  stata  fatta  in  base 
ad  un  atto  notarile  e  ad  un  mandato  fatto  fin  dal  1872? 

2°  Era  necessario  che  dopo  tre  anni  fosse  raccolto  nuova- 
mente, mediante  atto  autentico,  il  voto  degli  elettori,  per 
constatare  se  erano  o  no  fermi  nel  loro  proposito  ? 

3°  Ammesso^jpoi  che  la  deliberazione  del  Consiglio  prov, 
sia  legale,  trattandosi  della  segregazione  di  una  frazione 
che  importerebbe  una  modificazione  alla  circoscrizione 
mandamentale,  basterà  egli  il  semplice  Decreto  Beale, 
oppure  sarà  necessario  un  provvedimento  del  potere  le- 
gislativo, cioè  una  legge  speciale? 

1°  Portiamo  avviso  che  il  Consiglio  provinciale  non 
potesse  nel  caso  conoscere  della  segregazione  della  fra- 
zione senza  una  nuova  istanza  della  maggioranza  degli 
elettori  della  frazione  stessa. 
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-  Il  procedimento  iniziato  dalla  istanza  fatta  nel  1872 
ebbe  il  suo  termine  colla  deliberazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale che  non  diede  il  voto  favorevole,  richiesto  dall'art 
15  della  legge;  onde  il  Governo  del  Re  non  potè  far 
luogo  alla  chiesta  segregazione. 

Pertanto  il  nuovo  procedimento  per  la  segregazione 
doveva  aver  luogo  ex-novo,  senza  riguardo  alcuno  alla 
precedente  istanza  e  precisamente  come  se  questa  non 
avesse  mai  avuto  luogo;  e,  per  logica  conseguenza,  col- 
l'attendere  nuovamente  a  tutti  gli  incombenti  prescritti 
dall'art.  15,  principalissimo  dei  quali  èia  domanda  degli 
elettori  della  frazione  che  intende  segregarsi,  perchè  è 
troppo  evidente  la  necessità  di  conoscere  se  si  mantenga 
quella  maggioranza  che  la  legge  richiede  perchè  si  faccia 
luogo  alla  separazione. 

Ciò  risponde  non  meno  alla  lettera  e  allo  spirito  del- 
l'art. 15  della  legge,  che  ai  principii  di  una  savia  ammi- 
nistrazione, i  quali  ostano  a  che  i  provvedimenti  richiesti 
da  nuovi  bisogni  sociali  o  da  circostanze  di  fatto  meglio 
accertate  e  chiarite  trovino  ostacoli  o  pregiudizio  in 
qualsiasi  modo  in  pratiche  ed  incombenti  fatti  in  altro 
concorso  di  circostanze,  o  senza  i  maggiori  lumi  recati 
da  un  più  severo  esame  dell'argomento. 

2°  Stabilito  così  l'obbligo  di  una  nuova  istanza,  poco 
è  a  dire  in  quanto  alla  forma  di  questa,  dappoiché  la 
legge  non  l'ha  determinata.  Certo  egli  è  che  un  atto 
autentico  riveste  un  carattere  più  solenne  della  semplice 
domanda  sottoscritta  dagli  elettori;  ma  poiché  la  legge 
non  lo  impone  espressamente,  se  ne  può  prescindere. 

È  da  notare  che  Vautenticità  non  è  rigorosamente  pre- 
scritta neppure  per  la  istanza  degli  abitanti  della  frazione 
agli  effetti  del  riparto  dei  Consiglieri  a  norma  dell'art. 
47  della  legge.    (V.  Biv.  Amm.  1870,  pag.  139). 

Del  resto  è  utile  avvertire  che  gli  elettori  della  fra- 
zione, capaci  di  chiedere  la  separazione,  sono  quelli  prò- 
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prii  della  frazione  stessa,  ossia  esclusi  quelli  che  sono 
elettori  d'altro  Comune  e  solo  per  titolo  di  possidenza 
figurano  come  elettori  della  frazione  che  vuole  distaccarsi. 
(V.  parere  del  Consiglio  di  Stato  12  aprile  1870  nella 
Riv.  Amm.  1870,  pag.  514): 

3°  La  disgregazione  della  frazione  non  può  essere  im- 
pedita dal  fatto  della  mutata  circoscrizione  mandamentale. 
(V.  legge  18  àgQsto  1870  e  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  7  dicembre  1869,  che  si  legge  nella  Riv.  Amm. 
1870,  pag.  703). 

iv.  tosi». 

Consiglieri  comunali  ad  un  tempo  Consiglieri 
provinciali —  Voto  in  affari  di  circoscrizione  comunale. 

Il  Municipio  di  Porto  S.   Giorgio  (Fermo),  espone: 

Con  legge  2  scorso  giugno,  pubblicata  il  29  stesso  mese 
(vedi  Riv.  Amm.  1875,  pag.  323),  si  decretava  il  distacco 
dal  Comune  di  Fermo  di  una  zona  territoriale  per  ag- 
gregarla al  Comune  di  Porto  5.  Giorgio,  sentiti  gli 
abitanti  di  detta  zona,  i  Consigli  comunali  interessati, 
ed  il  Consiglio  provinciale. 

Si  domanda:  Ove  taluni  ConsiglieH  comunali  di  Fermo 
(dal  cui  territorio  deve  distaccarsi  la  suddetta  zona) 
rivestano  anche  la  qualità  di  Consiglieri  provinciali, 
potranno  essi  dare  il  loro  voto  nella  risoluzione  che  in 
proposito  andrà  a  prendere  il  Consiglio  provinciale  ? 

Portiamo  avviso  che  i  Consiglieri  comunali,  dei  quali 
si  tratta,  non  siano  in  alcun  modo  impediti  di  prendere 
parte  alla  votazione  nelle  deliberazioni  che  il  Consiglio 
provinciale  sarà  nel  caso  concreto  per  prendere  in  obbe- 
dienza della  citata  legge  29  giugno  1875;  mentre  non  vi 
è  alcuna  incongruenza  ed  anzi  è  perfettamente  normale 
che  essi  diano  il  loro  voto  in  ambe  le  assemblee  delibe- 
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ranti,  promuovendo  nell'una  lo  interesse  comunale  della 
località,  e  nell'altra  lo  interesse  della  Provincia. 
-  Né  il  divieto  può  ricavarsi  dall'art.  222  della  legge 
comunale,  dove  è  proibito  ai  Consiglieri  di  prendere  parte 
alle  deliberazioni  riguardanti  V interesse  proprio  ;  —  poiché 
appunto  nel  caso  concreto  non  si  può  vedere  alcun  inte- 
resse proprio  nel  voto  che  il  Consigliere  provinciale  è 
chiamato  a  dare  in  affare  riflettente  la  circoscrizione  del 
suo  Comune,  della  cui  rappresentanza  fa  parte,  e  invece 
non  si  riscontra  che  l'interesse  del  cittadino  e  del  comu- 
nista, che  la  legge  non  aveva  in  mira  nel  dettare  l'art. 
222:  tanto  vero,  che  quando  la  legge  volle  stabilire  una 
incompatibilità  in  chi  cumula  più  funzioni  rappresentative, 
lo  dichiarò  espressamente,  come  si  può  vedere  nell'ar- 
ticolo 184  della  legge  comunale  e  provinciale  sull' obbligo 
dell'astensione  dal  voto  dei  Consiglieri  comunali  che  sono 
ad  un  tempo  membri  della  Deputazione  provinciale. 

Tale  interpretazione  trova  del  resto  conferma  ed  ap- 
poggio in  quella  costante  giurisprudenza  che  ha  ristretto 
l'applicazione  dell'art.  222  ai  soli  casi  di  un  interesse 
personale  e  dirette  dai  Consiglieri,  fino  ad  ammettere  che 
i  cittadini  facienti  parte  di  due  distinte  rappresentanze 
comunali  possano  liberamente  votare  in  entrambi  i  Co- 
muni sovra  controversia  esistente  tra  i  due  Comuni.  (V. 
Biv.  Amm.  1871,  pag.  326  —  1874,  pag.  635). 

*.  teso. 

durati  —  Liste  —  Iscrizione  per  censo. 
L'Ufficio  municipale  di  Crodo  (Ossola),  domanda: 

Ad  un  cittadino  che  per  titolo  di  tributo  diretto  da  lui 
pagato  non  avrebbe  da  essere  portento  sulle  liste  dei  giù- 
rati,  può  essere  (allo  effetto  di  tale  iscrizione)  computato 
il  tributo  che  paghi  la  moglie  sui  proprii  beni? 

Riteniamo  che  l'affermativa  non  possa  dar  luogo  a  dubbio. 
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L'art.  2,  categ.  22,  della  legge  8  giugno  1874,  vuole  che 
il  censo,  come  criterio  per  l'iscrizione  o  meno  sulla  lista 
dei  giurati,  sia  computato  a  norma  della  legge  elettorale 
politica. 

Ora  dal  momento  che  nel  computo  del  censo  per  l'i- 
scrizione sulle  liste  elettorali  politiche,  giusta  l'art.  11 
della  legge  17  dicembre  1860,  si  tiene  conto  dell'imposta 
che  paga  la  moglie  (eccetto  il  caso  di  separazione),  cosi 
ne  risulta  che  il  tributo  pagato  da  questa  debba  pure 
essere  calcolato  e  cumulato  col  tributo  del  marito  allo 
effetto  della  iscrizione  sulle  liste  dei  giurati. 

W.  IO»©. 

Dazia  consuma  —  Comuni  aperti  —  Macellazione 
ad  uso  privato  —  Trasporto  di  carni  da  un  Comune 
alValtro. 

Il  Municipio  di  Osimo  (Ancona),  domanda: 

1.  Possono  i  privati  macellare  i  maiali  in  Comuni  aperti 
diversi  da  quello  in  cui  dovrà  farsene  il  consumo? 

2.  Ammesso  ciò,  ha  diritto  alla  percezione  del  dazio  il 
Comune  in  cui  vien  fatta  la  macellazione  dei  maiali, 
ovvero  il  Comune  in  cui  le  carni  vengono  in  seguito 
introdotte  per  la  consumazione  ? 

3.  Posto  che  il  dazio  debba  essere  pagato  dai  privati  nel 
Comune  in  cui  le  carni  vengono  consumate,  il  Comune 
in  cui  fu  fatta  la  macellazione  deve  restituire  la  rela- 
tiva tassa  di  mattazione  già  percetta? 

1  e  2.  Facendo  richiamo  alle  regole  sanzionate  in  ar- 
gomento da  una  autorevole  giurisprudenza,  noi  crediamo 
di  potere  oggi  ritenere  come  stabilito  il  diritto  dei  par- 
ticolari di  macellare  ad  uso  proprio  gli  animali  bovini, 
suini,  ecc.,  anche  fuori  del  territorio  del  Comune  di  loro 
residenza  col  pagamento  della  sola  tassa  di  macellazione 
ove  questa  si  eseguisce  e  senza  alcun  obbligo    di   paga- 
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mento  di  nuovo  dazio  all'introduzione  delle  carni  nel 
Comune,  ove  sono  destinate  ad  essere  consumate.  (V. 
sentenza  22  dicembre  1869  della  Corte  di  cassazione  di 
Torino  nella  JRiv.  Anw*  1870*  pag.  117  e  una  decisione  del 
Ministero  delle  Finanze  nella  Uiv.  Amm.  1872,  pag.  361). 

3>  Conseguentemente  non  si  fa  luogo  ad  alcuna  rap* 
presentazione  di  dazio  dal  Comune,  ove  è  stata  dai  par- 
ticolari eseguita  la  macellazione  e  si  è  pagata  la  relativa 
tassa,  in  favore  del  Comune  in  cui  le  carni  sono  intro- 
dotte >pel  consumo;  fatta  solo  eccezione  del  caso  d'in- 
troduzione delle  earni  macellate  in  uà  esercizio  di  ven- 
dita, poiché  allora  spetta  airiDtrodwttore  il  rimborso  della 
tassa  di  macellazione  altrove  pagata:  (art  9  leggp  3  lù- 
glio 1864  —  art.  40  regolam.  25  agosto  1870). 

Da  tale  caso  in  fuori,  è  quindi  ornai  ammesso  che:  le 
carni  macellate  possono  circolare  liberamente  nei  Comuni 
aperti  senza  alcun  altro  daaio,  oltre  quello  della  maceU 
lazàoae*  « 

Per  certo  sono  ianegabili  gli  ineonvenienti  pratici,  ai 
quali  dà  luogo  questa  libertà  di  macellazione  e  lai  giuri- 
sprudenza non*  ha  mancato  di  rilevarli;  ma  essi  non  pos- 
sono  influire  sull'interpretazione  della  legge.  D'altronde 
all'inconveniente  più  comune  dell'  allettamento  dato,  coi 
ribassi  di  tariffa  si.  è  già  cercato  di  ovviare  colta  disposi- 
zione della  legge  11  agosto  1870  sui  consorzi  dei  Comuni, 
sugli  appalti  per  distretto  e  sul  divieto  delie  variazioni 
della  tariffa  sui  generi  ;  sottoposti  a-  da^io  governativo* 

^  •   ftOO  f<» 

strade  nazionali  —  Travèrste  nélVàbiiatù  -^ 

Spese  di  siBtenìaziùtoe:1  • 

« 
Municipio  di  Dovadola  (Firenze),  espone  : 

ranno  1871  questo  Municipio  prendeva,  iti  forza  del- 
ft.  41  della  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo.  1865, 
ivista,  Vol.  XXVI.  50 
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in  consegna  per  la  manutenziqne  un  tratto  della  via 
nazionale  Firenze-Forlì  scorrente  nelV abitato,  in  ag- 
ii iunt  a  di  altro  tratto  già  da  tempo  accollato  al  Comune, 
dietro  una  indennità  complessiva  di  L.  287  alVanno  da 
corrispondersi  dallo  Stato  al  Comune. 
Finora  il  Comune  non  aveva  pensato  che  a  mantenere  il 
piano  stradale,  che  a  tanto  credeva  si  limitasse  il  suo 
obbligo  in  virtù  del  coìnbinato  disposto  degli  articoli  36, 
41  e  42  della  succitata  legge. 
Ora  si  domanda:  Potrà  essere  il  Comune  obbligato,  ottrec- 
che  al  mantenimento  del  suolo  o  pavimento  stradale,  ben 
anche  a  quello  dei  lavori  d'arte,  come  muri  di  sostegno, 
parapetti,  volti,  ecc.,  esistenti  nel  tronco  affidato  al  Co- 
mune  stesso? 

Il  suolo  occupato  dalle  traverse  di  strade  nazionali  o 
provinciali  nell'abitato  dei  Comuni  è  proprietà  di  questi 
e  la  sistemazione  e  manutenzione  delle  traverse  stesse  è 
un  loro  obbligo,  salvo  quanto  alla  manutenzione  ordinaria 
la  corrisposta  di  un'indennità  per  parte  dello  Stato  o 
della  Provincia  e  salvo  sempre  il  concorso  straordinario 
dello  Stato  o  della  Provincia,  quando  questi  riconoscano 
la  necessità  della  rinnovazione  del  pavimento.  Tali  sono 
le  disposizioni  degli  articoli  22,  41  e  42  della  legge  20 
.marzo  1865  ali.  jP,  che  regolano  la  materia. 

Stando  a  queste  disposizioni  legislative  è,a  ritenere 
che  il  Comune  debba  sottostare  alle  spese,  delle  quali  si 
tratta,  poiché  esse  riguardano  propriamente  la  sistemazione 
della  traversa,  e  a  lui  rinvengono  per  conseguenza  per 
il  titolo  di  proprietà  che  ha  sulla  medesima;  mentre  gli 
obblighi  dello  Stato  o  della  Provincia  (oltre  quello  del- 
l'indennità di  manutenzione)  sono  ristretti  al  caso  di  una 
rinnovazione  del  pavimento,  il  che  vai  quanto  dire  del- 
l'incassatura contenente  il  pietrisco  od  il  selciato,  e  ciò 
ancora  quando  lo  Stato  o  la  Provincia  riconoscano  la  ne- 
cessità  di  questa  rinnovazione. 
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In  contrario  non  si  potrebbe  dedurre  alcun  argomento 
dall'art.  36  della  legge,  che  pone  a  carico  dello  Stato  la 
costruzione  e  riparazione  dei  muri  di  sostegno  lungo  le 
strade  nazionali;  mentre  questa  disposizione  si  riferisce 
esclusivamente  ai  tratti  di  strada  nazionale  i  quali  si 
trovano  all'aperto,  laddove  le  traverse  nell'abitato  sono 
regolate  dalle  speciali  disposizioni  contenute  negli  art.  41 
e  42  (V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1874,  pag.  653). 

sr.  199». 

Consiglio  comunale  —  Elezioni  —  Annullamento 
—  Tornata  ordinaria. 

Il  Municipio  di  Casaleone  (Verona),  espone: 

Nelle  elezioni  del  luglio  scorso  si  procedette   alla   nomina 

del  quinto  dei  Consiglieri  comunali  cessati  per  anzianità; 

nessuno  dei  quali  fu  rieletto. 
In    seguito  a  ricorso   le    elezioni   vennero    annullate    dal 

Consiglio   nella  prima   seduta   della   tornata  ordinaria 

autunnale  colVintervmto  dei  nuovi  eletti. 
La  sessione  venne  per  saggio  consiglio  del  Prefetto  sospesa 

sino  alla  decisione  che  sarà  per  emettere  la  Deputazione 

provinciale  ove  gl'interessati  avessero  a  produrre  in  tempo 

utile  reclamo. 
Ora  si  domanda:  Ammesso  che  la   Deputazione   confermi 

la  decisione  del  Consiglio,  dovrà  la  sessione  progredire 

col  numero  dei  12  Consiglieri  rimasti  in   carica,  oppure 

si  dovranno  chiamare  anche  gli  scaduti? 

Riteniamo  fuori  d'ogni  dubbio  che,  al  verificarsi  della 
ipotesi  che  la  Deputazione  provinciale  confermi  l'operato 
del  Consiglio  comunale,  questo  dovrà  procedere  oltre  nella 
trattazione  delle  materie  proprie  della  tornata  autunnale 
coll'intervento  dei  12  Consiglieri  restanti  in  carica,  esclusi 
così  i  tre  Consiglieri  scaduti  e  non  rieletti. 

E  questo  deduciamo  dall'argomentare  che  essendo  stati 
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insediati  i  nuovi  eletti  nella  prima  seduta  della  tornata 
autunnale  (art.  209),  da  questo  momento  dovettero  ces- 
sare definitivamente  dall'ufficio  i  Consiglieri  scaduti  e 
non  rieletti;  e  che,  comunque  per  lo  evento  verificatosi 
nella  stessa  prima  seduta  dello  annullamento  delle  elezioni, 
i  nuovi  eletti  siano  venuti  a  perdere  il  titolo  per  prose- 
guire intanto  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  indi  non  può 
trarsi  la  conseguenza  che  ciò  debba  retroagire  sopra  un  fatto 
compiuto  qpial  è  l'uscita  d'ufficio  degli  scaduti  non  rieletti. 

Né  in  contrario  si  può  invocare  l'art.  205  della  legge, 
che  protrae  il  mandato  anche  dopo  la  scadenza  del  ter- 
mine legale,  fino  a  che  possa  aver  luogo  l' insediamento 
del  successore,  poiché  questa  disposizione  va  conciliata 
con  quella  dell'art.  209;  dt  talché  ha  potuto  essere  ap- 
plicata, e  giustamente,  soltanto  alloraquando  l'annulla- 
mento delle  elezioni  per  parte  del  Consiglio  ebbe  luogo 
prima  dell'apertura  della  tornata  ordinaria.  (V.  i  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  che  si  leggono  nella  Riv.  Amm.  1874, 
pag!  600  —  1875,  pag.  273). 

A  parte  ciò,  osserviamo  ancora  in  via  d'abbondanza 
che  il  sistema  di  sospendere  hr  tornata  ordinaria  fino 
all'esito  di  un  probabile  appello  alla  Deputazione  provin- 
ciale non  appare  raccomandato  dalla  legge;  dappoiché, 
qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  definitivo  sulla  va- 
lidità delle  elezioni,  il  Consiglio  comunale  non  cessa  di 
avere  intanto  la  capacità  legale  a  deliberare,  rimanendo 
ben  oltre  della  metà  dei  membri  assegnati  al  Comune  e 
quindi  il  numero  legale,  di  cui  all'art.  89  della  legge. 

N.  tee». 

Impiegati  comunali  —  Stipendi  — 
Tassa   mobiliare  —  Ritenuta  —  Comune  —  Rimborso. 

Il  Municipio  di  Adria  (Rovigo),  domanda  : 
Di  fronte  alle  vigenti  disposizioni   sulle  presermoni  può 
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in  oggi  ottenere  un  Municipio  la  rifusione  dell'imposta 
di  ricchezza  mobile  pagata  pei  propri  impiegati  nel 
1867-1868? 
Nulla  ostando  le  prescrizioni  suddette  può  il  Municipio 
legalmente  ordinare  alVEsattore  la  trattenuta  del  rela- 
tivo importo  sull'onorario? 

È  a  premettere,  quanto  alle  ricerche  sulla  prescrizione 
della  tassa  e  nei  rapporti  diretti  del  contribuente  colla 
finanza,  che  la  giurisprudenza  oramai  costante  dei  tribu- 
nali ha  sanzionato  Y  inapplicabilità  della  prescrizione 
quinquennale  di  cui  all'art.  2144  del  Codice  civile  al  de- 
bito d'imposta  portato  dai  ruoli  della  tassa  mobiliare, 
per  la  ragione  che  avendosi  in  questa  tassa  un  debito 
nuovo  e  per  se  stante  in  ogni  anno  successivo,  non  si 
riscontra  alcun  carattere  di  annualità  dipendente  da  un 
titolo,  il  quale  comprende  l'annualità  come,  il  principale 
comprende  l'accessorio  ;  e  perchè  manca,  appunto  per  un 
tal  fatto,  di  applicazione  la  ragione  che  determinò  il  le- 
gislatore a  stabilire  la  detta  prescrizione  speciale,  onde 
antivenire  il  pericolo  che  il  debitore  fosse  caricato  del 
cumulo  delle  annualità  di  un  trentennio.  (V.  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Firenze  16  maggio  1874  —  An- 
nali della  giurisp.  ital.  1874,  parte  2ft,  pag.  193). 

La  prescrizione  speciale,  della  quale  si  parla,  avrebbe 
pertanto  minor  ragione  ancora  di  essere  applicata,  quando 
si  ha  la  circostanza,  che  un  altro  ente  (come  il  Comune 
nel  caso  in  forza  dell'obbligo  impostogli  dal  Decreto  le- 
gislativo 28  giugno  1866)  si  frappone  tra  il  debitore  e 
la  Finanza,  anticipando  per  quello  il  tributo;  poiché  ben 
può  dirsi  allora  che  le  ragioni  di  rimborso  vengano  a 
costituire  un  credito  alla  pari  di  ogni  altro,  semprequando 
il  Comune  si  trovi  nel  caso  di  agire  pel  rimborso,  per 
non  avere  nei  tempi  e  modi  stabiliti,  dalla  legge  stessa 
operata  la  ritenuta  per  rivalsa. 
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Ma  una  cosa  è  certa,  ed  è  che  oggi  il  Comune  ilbn 
avrebbe  più  ragione  alcuna  per  rivalersi  del  suo  credito 
mediante  la  ritenuta  stessa.  (V.  Riv.  Amm.  1872,  pag.  182). 

Iteva  militare  —  Studenti  universitari  — 
Chiamata  sotto  le  armi. 

Il  Sindaco  del  Comune  di  Capergnanica  con  Passarera 
(Cremona),  domanda: 

Se  negli  Istituti  assimilati,  come  nell'art  9  della  legge  7 

giugno  1875,  riguardante  gli  studenti  che  hanno  àiritto 

di  ritardare  la  loro  presentazione  sotto  le  armi  fino  al  26° 

anno  Seta,  vengano  compresi  pure  i  R.  Istituti  Tecnici. 

Per  Istituti  assimilati,   onde   è   cenno   nella   legge  7 

giugno  1875,    debbono    intendersi   unicamente  le  Scuole 

V applicazione  degli  Ingegneri  e  V Istituto  tecnico  superiore 

di  Milano.  (V.  anche  in  questo    senso   la  Circolare   del 

Ministero    della   Guerra   per  l'applicazione   della  citata 

legge). 

N.  1995. 

Volture   catastali  —  Denunzia  — 
Antiche  Provincie  del  Regno. 

Il  Municipio  di  Brisino  (Novara),  chiede  : 

Se  siano  tenuti  alla  denunzia  stabilita  dalVart.  46  del  re- 
golamento 24  dicembre  1870,  ed  in  caso  di  mancata  o 
ritardata  denunzia  debbano  sottostare  ala  comminata 
multa  i  notai,  cancellieri  od  uscieri  intervenuti  in  un 
atto  o  roganti  un  atto  di  traslazione  di  proprietà  o 
possesso  di  terreni  o  di  fabbricati  posti  in  un  Comune 
del  Compartimento  Ligure-Piemontese,  in  cui  i  catasti 
sono  temiti  dal  Comune,  ma  le  imposte  sono  stabilite 
dall'agente  delle  tasse  in  base  a  rendita  e  non  in  base 
a  scutato. 
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Secondo  il  disposto  dall'art.  96  del  regolamento  cata- 
stale 24  dicembre  1870,  l'applicazione  del  regolamento 
stesso  è  sospesa  per  le  Provincie  costituenti  il  Compar- 
timento Ligure-Piemontese.  Ciò  ebbe  egualmente  a  di- 
chiarare la  Direzione  generale  delle  imposte  dirette  con 
circolare  ai  Prefetti  in  data  14  febbraio  1871  e  testé 
venne  pure  ricordato  dal  Ministero  nella  nota  che  si 
legge  nella  ffiv.  Amm.  1875,  pag.  602. 

Epperò  per  le  antiche  Provincie  del  Regno  trattasi  di 
un  servizio  che  è  tuttora  e  per  tutto  regolato  esclusiva- 
mente dalle  RR.  Patenti  8  gennaio  1839. 

M.    1996. 

Conti  comunali  —  Discussione  e  approvazione  — 
Consiglieri  congiunti  in  parentela  cogli  assessori  — 
PtMlicazione  del  conto. 

L'Ufficio  municipale  di  Galliera  (Bologna),  chiede: 

1°  I  parenti  degli  assessori  nei  gradi  accennati  dalVart. 
222  della  legge  coni,  possono  votare  per  V approvazione 
del  consuntivo  comunale  ? 

2°  Il  rapporto  dei  revisori  del  conto,  e  gli  altri  atti  che 
sono  relativi  alla  discussione  del  conto  finanziario,  deb- 
bono essi  pure  essere  pubblicati  air  Albo  pretorio,  oppure 
basta  la  pubblicazione  del  conto  medesimo  e  di  copia 
delle  relative  deliberazioni  del  Consiglio  ? 

1#  Il  conto  si  divide  in  due  parti:  finanziario  e  morale. 

Quanto  alla  discussione  del  conto  finanziario  non  può 
essere  luogo  ad  alcuna  astensione,  in  senso  dell'art.  222 
della  legge,  dei  congiunti  cogli  assessori  della  cui  gestione 
si  tratta. 

Nel  caso  non  si  ha  che  un  materiale  riscontro  di  man- 
dati, di  note  e  liquidazioni,  ecc.,  nei  rapporti  coll'Esattore, 
che  presentò  il  conto. 
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Riguardo  poi  al  conto  morale  non  si  vede  meglio  eome 
possa  applicarsi  l'art.  222,  tenuta  presente  l'indole  in- 
trinseca di  questo  £ònto,  citò,  dopo  tutto, 'è  una  semplice 
esposizione  dei  principi!  che  govfcfriaroho  la1  gestione 
della  Giunta.  ,  , 

È  a  dire  quindi  che  nel  caso  lo  interesse  .di  una  co* 
Scienziosa  deliberazione  sia  guarentito  dall'osservanza 
dell'art.  86  della  legge,  disponente  che  il  Sindaco  e  i 
membri  della  Giunta  debbaao  assentarsi  al  momento  della 
votazione.  '    . 

2°  Giusta  l'art.  29  delle  Istruzioni  ministeriali  21  gen- 
naio 1867,  la  pubblicazione  a  termini  dell'art.  90  della 
legge  comunale  è  solo  prescritta  per  il  conto  e  per  la 
relativa  deliberazione  del  Consiglio  comujiale. 

MATERIE  INVERSE 

JLi*  Pr#vl jMi*  di  Melinite  —  Già  da  qualche  tempo 
abbiado  ricevuto  dall'egregio  Sotto-prefetto  sig.  cav.  Antonio 
Dall'Oglio/  gentile  comunicazione  di  una  copia  del  discorso 
inaugurale  pronunziato  dal  Prefetto  di  Belluno  conte  Ottavio 
Lo  vera  Di  Maria  nell'atto  di  inaugurare  la  sessione  1874  del 
Consiglio  provinciale;  e  siamo  dolenti  di  non  aver  potuto 
prima  d'ora#far  cenno  di  questo  lavoro,  veramente  lodevole. 

Per  la  nostra  Rivista,  che  segue  col  maggiore  interesse  lo 
svolgersi  della  vita  amministrativa  nelle  varie  parti  del 
regno,  sarebbe  stato  vivo  desiderio  di  richiamare  l'attenzione 
de'  suoi  lettori  sui  savi  consigli ,  che  l'egregio  Prefetto 
dà  a'  suoi  amministrati  in  ogni  linea  del  .  suo  pregevole  la- 
voro, e  fors'anco  di  riprodurlo  per  intiero;  presentando  esso 
un  interesse  che  esce  dai  confini  della  Provincia.  Ma  ciò  non 
essendoci  consentito,  non  ci  resta  che  tributare  all'ottimo 
Prefetto  il  meritato  encomio  per  questa  sua  bella  fatica, 
augurando  che  sia  ascoltata  dagli  amministratori,  ai  quali 
si  rivolge,  la  parola  dotta,  esperimentata  ed  elegante  del* 
l'egregio  funzionario. 
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E  ad  un  tempo  dobbiamo  fare  riserva  di  ritornare  sopra 
il  lavora  del  conte  Di  Maria,  perchè  in  esso  si  contengono 
osservazioni  di  molto  interesse  per  apprezzare  l'andamento 
dell'amministrazione  e  per  avvisare  ai  mezzi  di  promuovere 
la  maggiore  prosperità  dei  Comuni. 


B  Ila  nel  comunali  pel  1§9«  del  Comuni  di 
Novi-Ligure  e  di  Jk*e**m  —  Il  Municipio  di  Novi  con 
una  gentilezza,  della  quale  gli  sappiamo  molto  grado,  ci  ha 
testé  trasmesso  copia  a  stampa  del  Bilancio  pel  1876,  com- 
pilato secondo  il  nuovo  Modulo. 

L'egregia  Kappresentanza  municipale  di  Novi  è  fra  quelle, 
le  quali  credono  che  giovi  al  migliore  andamento  dell'Ammi- 
nistrazione la  massima  pubblicità  de'  suoi  atti,  «  Sottoponendo 
(dice  la  Giunta  nella  nitida  relazione  mandata  innanzi  al  Bi- 
lancio) all'apprezzamento  del  pubblico  i  concetti  cui  s'ispirano 
coloro  che  dalla  fiducia  dei  proprii  concittadini  sono  chiamati 
all'onorevole  ed  in  un  difficile  incarico  di  reggere  l'azieuda 
comunale,  si  evitano  le  inutili  declamazioni  ed  i  falsi  giudizi, 
e  se  qualche  male  viene  rivelato,  minore  ne  ridonda  il  danno, 
potendosene  studiare  il  rimedio  con  maggiore  facilità  e  co- 
noscenza di  causa.  » 

Appena  abbiamo  d'uopo  di  accennare  alla  accuratezza  del 
lavoro,  e  di  aggiungere  che  buona  parte  di  merito  spetta  al- 
l'egregio Segretario  sig.  avv.  Barbieri,  del  quale  tanto  ha  a 
lodarsi  la  rappresentanza  comunale  di  Novi-Ligure. 

Anche  il  Municipio  di  Acerra  ci  ha  mandato  un  volumetto 
a  stampa  contenente  la  relazione  del  Sindaco  aw.  G.  Del 
Pennino  alla  Giunta  circa  il  progetto  di  bilancio  4876.  È 
una  chiara  e  ordinata  esposizione  di  principii  di  una  buona 
amministrazione  comunale,  e  noi  non  possiamo  che  congra- 
tularci coi  cittadini  di  Acerra  di  avere  una  rappresentanza 
che  così  bene  intende  a  promuovere  il  benessere  dei  cittadini. 

Né  possiamo  tacere  di  aver  letto  con  compiacenza  parole  di 
elogio  agli  impiegati  dell'ufficio  comunale  e  specialmente  a 
quel  distintissimo  Segretario  che  è  il  sig.  Assuero  Carullo, 
e  proposte  di  miglioramento  nelle  loro  condizioni. 
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£d  ora  un'osservazione  sul  nuovo  Modello  di  bilancio.  Era 
chiaro  che  dopo  le  modificazioni  recate  alla  gestione  finan- 
ziaria dei  Comuni  dalle  leggi  20  aprile  1871  e  14  giugno 
1874  diveniva  necessaria  qualche  modificazione  nella"  forma 
dei  bilanci,  all'oggetto  di  agevolare  la  descrizione  delle  par- 
tite, specialmente  sotto  il  riguardo  delle  spese  obbligatorie 
e  facoltative,  il  quale  oggi  acquista  una  speciale  importanza. 

Che  lo  scopo  sia  stato  in  buona  parte  raggiunto  non  può 
negarsi;  però  non  pare  che  sotto  l'aspetto  della  chiarezza  e 
della  semplificazione  sia  questa  la  fenice,  dei  Modelli.  £ 
quand'anche  fossimo  disposti  -ad  un  omaggio  di  illimitata 
ammirazione  verso  il  compilatore  del  Modulo,  dovremmo 
sempre  fare  le  opportune  riserve  per  quanto  riguarda  l'allo- 
cazione del  fondo  della  sovraimpo&ta  comunale  sui  terreni  e 
fabbricati,  che,  secondo  il  Modello,  dovrebbe  essere  conosciuto 
dal  compilatore  del  bilancio  prima  di  essere  giunto  ai  risul- 
tati finali  e  prima  di  sapere  a  quanto  ammonti  Veccedenea 
del  passivo  sull'attivo  da  coprirsi  appunto  colla  sovraimposta. 

CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  dell'Interno. 

Capacito  elettorale  -•  Eicorsi  dei  Pubblico  Ministero  alla 
Corte  d'appello  —  (Circolare  26  agosto  1875,  div.  3*,  sez.  2»,  n, 
15600-3,  ai  Prefetti). 

Ella  non  ignora  come  nella  giurisprudenza  dei  Tribunali  vada  pre- 
valendo il  principio  che  il  Pubblico  Ministero  può,  in  mancanza  di 
ricorso  per  parte  dei  Comuni  e  dei  privati,  e  sulla  denuncia  del  Pre- 
fetto nell'interesse  della  pubblica  amministrazione,  interporre  ricorso 
alle  Corti  di  Appello  contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  in 
materia  di  capacità  elettorale,  le  quali  non  sono,  quanto  al  merito, 
soggette  a  sindacato  in  via  amministrativa  secondo  l'art.  75  della 
legge  comunale. 

È  noto  pure  che,  per  giurisprudenza,  questo  procedimento  è  appli- 
cabile, non  solo  alle  decisioni  dei  Consigli  comunali  sulle  elezioni  a 
termini  di  detto  articolo  75,  ma  anche  alle  loro  deliberazioni  in  qne- 
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stioni  di  decadenza  di  Consiglieri  comunali  per  sopravvenuti  impedi- 
menti a  termini  dell'art.  208  della  legge  stessa.  A  questo  argomento 
riferivasi  la  Circolare  diretta  ai  Procuratori  Generali  del  Re  da 
S.  E.  il  sig.  Ministro  Guardasigilli  in  data  28  settembre  1869  (1). 

Mi  occorre  ora  richiamare  l'attenzione  della  S.  V.  sopra  alcune 
massime  di  grande  momento  adottate  nella  materia  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze  con  recente  giudicato  del  1 2  aprile  ultimo  (2), 
in  seguito  a  ricorso  del  Procuratore  Generale  di  Venezia  contro  sen- 
tenza di  quella  Corte  di  Appello  in  data  3  luglio  dell'anno  scorso. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ritiene  che  il  termine  di  dieci 
giorni  stabilito  dalle  disposizioni  combinate  degli  art.  99  e  75  della 
legge  comunale  per  ricorrere  cdntro  le  decisioni  dei  Consigli  comunali 
in  fatto  di  capacità  elettorale,  valga  tanto  per  i  Comuni  e  i  privati, 
quanto  per  il  pubblico  Ministero.  Quel  termine,  essa  dice,  da  consi- 
derarsi perentorio  a  senso  dell'art.  466  del  Codice  di  procedura  civile, 
non  potrebbe  applicarsi  ai  primi  e  non  al  secondo,,  sema  introdurre 
fra  i  privati  e  la  parte  pubblica  una  disparità  di  trattamento  che, 
secondo  le  leggi  fondamentali  détto  Stato,  è  inammissibile,  quando  si 
tratta  di  materie,  h  quali,  comunque  attinenti  alVordine  pubblico, 
interessano  diritti  privati  devoluti  alla  giurisdizione  dei  Tribunali. 
Inoltre  si  avrebbe  l'assurdo  che,  a  beneplacito  dell'Autorità  governa- 
tiva o  del  Pubblico  Ministero,  i  Consiglieri  comunali  rimarrebbero 
indefinitamente  incerti  sulla  validità  del  loro  mandato,  e  le  rappre- 
sentanze municipali  non  sarebbero  mai  sicure  della  legittimità  della 
loro  composizione. 

Quanto  al  giorno  da  cui  questo  termine  decorre,  che  per  i  Comuni 
e  i  privati  è  quello  della  notificazione  del  provvedimento,  osserva  la 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  e  non  potersi  ammettere  che  il  termine 
decorra  dal  giorno  in  cui  pervengono*  al  Procuratore  Generale  le  de- 
nunzie dei  Prefetti  e  i  documenti  che  ad  esso  piaccia  di  richiedere 
per  V istruzione  del  processo.  Con  tale  sistema  si  verrebbe  in  sostanza 
ad  escludere  il  termine,  imperocché  rimarrebbe  indefinito  U  tempo 
entro  il  quale  potrebbe  dal  Pubblico  Ministero  farsi  la  richiesta  di 
nuovi  documenti,  indefinito  il  numero  delle  richieste,  indefinito  il 
tempo  entro  il  quale  dovrèbbe  esserci  corrisposto.  Aggiungesi  che  il 
giorno  della  decorrenza  del  termine  non  sarebbe  mai  legalmente 
certo,  come  deve  esserlo  in  tutti  i  termini  legali,  perchè  il  Pubblico 
Ministero,  per  la  natura  del  suo  ufficio,  non  è  autorità    certificante. 

(1)  Che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1$69,  pag.  811. 

(2)  L'abbiamo  già  pubblicato  nella  Biv.  Amm.  anno  corrente,  a 
pag.  367,  con  note  copiose  di  richiami  di  giurisprudenza. 
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Conclude  la  Corte  di  Cassazione,  che  il  termine  di  dieci  giorni  de- 
corre dal  giorno  nel  quale  il  Prefetto,  cai  perviene  una  deliberazione 
comunale  che  egli  reputi  contraria  alla  legge,  rifinta  di  apporvi  il 
visto  e  la  denuncia  alla  Procura  Generale  perchè  ne  promuova  l'an- 
nullamento ;  ciocché  non  impedisce,  essa  osserva,  che  il  Pubblico  Mi- 
nistero, interposto  in  tempo  utile  il  ricorso,  possa  poi  provvedersi 
dei  nuovi  documenti  che  stima  necessari  per  sostenere  la  sua  azione 
e  ne  fucsia  la  produzione  nella  pendenza  del  giudizio. 

Alla  S.  V.  non  isfuggirà  certo  la  grande  importanza  di  questo 
giudicato,  il  quale,  mentre  conferma  implicitamente  il  principio  della 
ricevibilità  di  tali  ricorsi,  completa  le  istruzioni  del  Ministro  Guar- 
dasigilli del  1869,  tracciando  nei  suoi  punti  essenziali  il  procedi- 
mento. Le  massime  svolte  in  tale  giudicato  devono  servir  di  norma 
egualmente  ai  Procuratori  Generali  e  ai  Prefetti.  —  A  complemento 
delle  medesime,  e  per  quanto  riguarda  il  tempo  entro  cui  i  Prefetti 
debbono  presentare  alle  Procure  Generali  le  loro  denuncie  (su  di  che 
la  Corte  predetta  non  ebbe  occasione  di  esprimere  esplicitamente  il 
suo  avviso),  avverto  solo  che  non  può  certamente  estendersi  oltre  i 
trenta  giorni  dalla  data  della  ricevuta  della  deliberazione  di  cui  agli 
art.  130  e  seguenti  della  legge  comunale.  Anche  Fazione  dell'auto- 
rità amministrativa  deve  essere  circoscritta  entro  un  termine  definito 
e  legalmente  accertabile,  il  quale,  nei  procedimenti  di  cui  si  tratta 
non  può  essere  se  non  quello  di  trenta  giorni  fissato  dall'art.  136, 
entro  il  quale  i  Prefetti  possono  annullare  le  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  viziate  nella  forma  o  contrarie  alla  legge  ed  anche  le 
decisioni  dei  Consigli  stessi  in  materia  elettorale,  quando  sia  caso  di 
vizi  di  forma  estranei  al  rito  speciale  delle  elezioni  ed  inerenti  alle 
deliberazioni  per  se  stesse.  Awerto'pure  essere  cauto  che  i  Prefetti 
trasmettano  alle  Procure  Generali,  contemporaneamente  alle  denuncie, 
anche  i  documenti  relativi,  potendo  avvenire  che  si  contesti  il  diritto 
al  Pubblico  Ministero  (ammesso  in  questo  caso  dalla  Corte  Suprema 
di  Firenze)  di  ricevere  atti  dopo  la  decorrenza  del  termine  e  di  pro- 
durli nella  pendenza  del  giudizio. 

La  S.  V.  verrà  tener  presenti  queste  avvertenze  quando  le  occorra 
di  provocare  l'annullamento  di  deliberazioni  comunali  in  fatto  di  ca- 
pacità elettorale.  £  in  pari  tempo  le  raccomando  la  più  attenta  vi- 
gilanza in  questa  delicata  materia  delle  elezioni  amministrative. 
L'osservanza  scrupolosa  delle  incompatibilità  e  dei  divieti  sanciti  per 
l'esercizio  degli  uffici  comunali,  non  è  cosa  che  importi  solamente 
all'interesse  astratto  e  generale  dell'esecuzione  della  legge,  ma  anche, 
e  più,  a  quello  particolare  delle  amuùuistrazioni,  nel  cui  interesse 
queste  incompatibilità  e  questi  divieti  furono  stabiliti.  E  poiché    può 
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giovare  al  Ministero  di  conoscere  i  giudicati  delle  diverse  Corti  del 
Regno,  sia  per  le  istruzioni  che  deve  impartire  alle  autorità  ammi- 
nistrative in  armonia  colla  giurisprudenza  dei  Tribunali,  sia  per 
promuovere,  occorrendo,  dalle  Corti  Supreme  la  revisione  e  la  riforma 
delle  sentenze  non  conformi  alla  legge,  a  termini  dell'art  519  del 
Ced?ce  di  procedura  civile,  la  prego  anche  di  informarmi  di  volta  in 
volta  delle  denuncio  che  presenterà  e  dell'esito  delle  medesime,  comu- 
nicandomi copia  delle  sentenze.  Pel  Ministro:  Gkrba. 


Certificati  di  cambiamento  di  residenza  —  Cittadini 
italiani  —  Trasferimento  all'estero.  (Circolare  20  settembre  1875, 
div.  6»,  sez.  1%  n.  31873-36,  ai  Prefetti). 

Ai  cittadini  italiani  che  intendono  prender  dimora  iu  estero  Stato, 
taluni  Sindaci  sogliono  rilasciare  per  certificato  del  cambiamento  di 
residenza  la  forinola  stabilita  dal  regolamento  approvato  col  R.  De- 
creto 21  dicembre  1864,  n.  2105,  senza  cancellarne  alcuna  parola,  e 
ritengono  che  in  tal  modo  si  sciolga  ogni  vincolò  di  appartenenza 
dell'emigrante  al  Comune  ed  al  Regno. 

Ciò  essendo  erroneo  e  non  senza  inconvenienti,  occorrerà  ricordare 
ai  signori  Sindaci  come  il  cittadino  italiano  che  va  a  dimorare  all'estero 
non  perde,  qualunque  siano  le  dichiarazioni  sue,  l'ultimo  domicilio 
nel  "Regno,  fino  a  quando  non  abbia  nei  modi  fissati  dal  Codice  civile 
rinunziato  alla  cittadinanza.  Per  conseguenza,  la  forinola  sovracitata, 
se  vale  per  dichiarare  il  cambiamento  di  residenza,  od  anche  quello 
del  domicilio  nell'interno  dello  Stato,  non  vale  per  trasferire  il  domi- 
cilio fuori  del  Regno.  Le  parole  e  il  suo  domicilio  che  si  feggono 
nella  forinola  dopo  quelle  trasferire  la  sua  residenza  devono  perciò 
essere  cancellate  nei  certificati  spediti  a  chi  si  reca  ad  abitare  fuori 
d'Italia,  nò  si  deve  far  cenno  di  domicilio  nelle  osservazioni  del 
quadro  annessovi.  Pel  Ministro  :  Gbjulà. 


Incanti  comunali  —  Bsfistraziane  -—  Norme  relative 
—  (Circolare  25  settembre  1875,  div.  3*,  sez.  2»,  n.  15972-2,  ai  Prefetti). 

NelPesaminare  alcuni  atti  comunali  ho  avuto  occasione  di  rilevare 
che  taluni  Municipii,  interpretando  forse  erroneamente  le  disposizioni 
della  legge  sul  registro,  sottopongono  alla  tassa  di  registro  separata- 
mente ciascun  atto  di  incanto,  senza  attendere  che  sia  ultimato-  il 
procedimento  dell'asta  col  deliberamento  definitivo,  e  che  tutti  gii 
atti  d'incanto  siano  prima  divenuti  esecutorii  col  visto  dell'Autorità 
governativa,  a  senso  dell'articolo  59  del  Regolamento  8  giugno  1863 
per  la  esecuzione  della  leggo  comunale  e  provinciale. 
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Tale  sistema  non  èr  regolare,  perchè  l'obbligo  delia  registrazione 
degli  atti  in  esame  e  del  pagamento  della  relativa  tassa  proporzionale 
sorge  quando  siano  stati  muniti  del  visto  dell'Autorità  governativa  e 
perchè  potrebbe  darsi  il  caso  che  gli  atti  stessi  venissero  invece  per 
irregolarità  o  violazione  di  legge,  dichiarati  nnlH  dall'autorità  stessa. 
Credo  per  ciò  opportuno  che  i  signori  Prefetti  richiamino  in  proposito 
l'attenzione  delle  Amministrazioni  comunali  affinchè  aspettino  a  spe- 
dire in  una  volta  tutti  gli  atti  d'incanto  all'officio  del  registro,  dopo 
che  9Ìano  stati  resi  e9«cutorii  dal  Prefetto  o  dal  Sotto-Prefetto. 

I  signori  Prefetti  vorranno  anche  avvertire  le  Amministrazioni  co- 
munali che  se  in  qualche  caso  speciale  taluna  di  esse  preferisse  di 
sottoporre  al  registro  ogni  singolo  atto  (salvo  a  trasmettere  poi  al- 
l'autorità governativa  tutti  gli  atti  d'incanto  pel  prescritto  visto,  e 
questo  ottenuto  a  far  registrare  l'atto  definitivo  di  deliberamento  o 
di  stipulazione  del  contratto)  in  tal  caso  sarà  dovuta  sopra  ogni  sin- 
golo atto  non  definitivo  la  sola  tassa  fissa  di  L.  3,  a  senso  dell'arti- 
colo 13  della  legge  di  registro  e  75  della  relativa  tariffa. 

La  tassa  proporzionale  si  dovrà  pagare  una  volta  sola  o  sull'atto 
di  aggiudicazione  definitiva,  quando  non  sia  seguito  da  formale  con- 
tratto, o  su  quest'ultimo,  dopo  però  ohe  l'Autorità  governativa  abbia 
reso  esecutori!  tutti  gli  atti  d'asta. 

Gioverà  anche  di  rammentare  alle  Amministrazioni  comunali  che  in 
forza  delle  disposizioni  del  Regolamento  generale  di  contabilità  e  spe- 
cialmente degli  articoli  109  e  113,  gli  atti  di  aggiudicazione  defini- 
tiva equivalgono  alle  contrattuali  stipulazioni,  e  che  il  termine  per 
la  registrazione  incomincia  soltanto  a  decorrere,  quando  l'Autorità 
governativa  abbia  partecipato  di  aver  reso  esecutorii  gli  atti  d'in- 
canto. Il  Ministro:  G.  Cantelli. 


Pesi  e  misure  —  Certificati  —  Sindaci  e  Giunte  municipali  — 
Rilascio  —  (Circolare  9  settembre  1875,  n.  12386-76227-2,  ai  Prefetti). 

Le  Procure  generali  presso  talune  Corti  d'Appello  del  Regno,  ana- 
logamente interpellate,  hanno  espresso  il  parere  che  non  sia  in  fa- 
coltà dei  Sindaci  di  rilasciare  agli  utenti  pesi  e  misure  certificati  per 
essere  presentati  in  giudizio  alio  scopa  di  attestare  il  cessato  o  non 
intrapreso  esercizio  che  li  renderebbe  soggetti  alla  verificazione  an- 
nuale ed  al  pagamento  dei  relativi  diritti,  ma  spettare  tale  facoltà 
alle  Giunte  municipali,  siccome  quelle  alle  quali,  per  l'art.  16  della 
legge  sui  pesi  e  misure  del  28  luglio  1861,  N.  132,  è  attribuito  l'ob- 
bligo di  f  >rmare  lo  stato  degli  utenti  in  ogni  Comune. 
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Ritenendo  utile  che  questa  massima  sia  generalmente  adottata,  per- 
chè più  conforme  alla  legge,  prego  la  S.  V.  di  invitare  i  signori  Sin- 
daci ad  astenersi  per  l'avvenire  dal  rilasciare  certificati  di  cessato  o 
non  intrapreso  esercizio  agli  utenti  pesi  e  misure  ed  a  provvedere 
che  i  certificati  stessi  siano  in  quella  vece  all'occorrenza  emessi  dalle 
Giunte  municipali.  Per  il  Ministro  :  Gerrà. 


Bilanci  comunali  —  Aggi  di  esazione  stille  tasse  e  rendite  co- 
munali —  (Circolare  7  settembre  1875,  n.  16660-7,  ai  Prefetti). 

Dal  nuovo  modello  dei  bilanci  comunali,  testé  diramato  da  questo 
Ministero,  avranno  rilevato  i  signori  Prefetti  che  tra  le  altre  innova- 
zioni suggerite  dall'esperienza,  hawi  pur  quella  relativa  al  modo  di 
stanziare  nei  bilanci  fra  le  contabilità  speciali,  —  partite  di  giro, 
Uaggio  dovuto  agli  Esattori  per.  la  riscossione  delle  imposte  erariali, 
della  sovrimposta  comunale  e  provinciale  e  delle  tasse  comunali. 

A  maggiore  spiegazione  credo  ora  opportuno,  d'accordo  col  signor 
Ministro  delle  Finanze,  di  avvertire  che  il  detto  aggio  di  riscossione, 
da  comprendersi  nell'entrata  e  nell'uscita  del  bilancio,  non  si  applica 
alla  esazione  delle  rendite  comunali,  ossia  patrimoniali,  e  degli  altri 
proventi  speciali.  Queste  rendite  e  questi  proventi  sono  entrate  di  dif- 
ferente natura,  la  riscossione  delle  quali  costituisce  più  propriamente 
per  i  Comuni  una  spesa  di  amministrazione,  la  quale  si  paga  al  Te- 
soriere particolare  od  all'Esattore  in  forma  di  stipendio,  od  anche  di 
aggio.  Onde,  non  potendosi  questa  spesa  porre  a  carico  dei  singoli 
debitori,  deve,  al  pari  di  tutte  le  altre  spese  obbligatorie  di  ammini- 
strazione, essere  stanziata  soltanto  nella  parte  passiva  del  bilancio, 
come  infatti  è  indicato  nel  modello  al  Titolo  1°,  Categoria  2*. 

Giova  anche  avvertire  che  non  sarà  più  il  caso  di  stanziare  nei  bi- 
lanci comunali,  fra  le  partite  di  giro,  l'aggio  sui  diritti  di  pesi  e  di 
misure,  perchè,  a  termini  della  legge  23  giugno  1874,  N.  2000,  i  di- 
ritti di  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure  ora.  sono  riscossi  col 
mezzo  di  apposite  marche  da  bollo  apposte  ai  certificati  dagli  uffizi 
di  verificazione. 

Pel  Ministro:  Gerrà . 


Ministero  dellistrnzione  pubblica. 

Asili  e  scuole  elementari  —  Corrispondenza  —  Francobolli 
di  Stato  —  (24  maggio  1875,  ai  Prefetti). 

Gli  Istituti  ed  asili  semplicemente  provinciali  e  comunali,  nonché  i 
maestri  e  le  maestre  elementari,  possono  considerarsi  come  Istituti  ed 
uffizi,  ai  quali  sono  affidati  per  legge  pubblici  servizi;  e  perciò  può 
ai  medesimi  essere  diretto  il  carteggio  ufficiale  governativo  affran- 
cato con  francobolli  di  Stato,  esclusa  però  qualunque  indicazione  per- 
sonale. 
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Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commerci»/ 

Sulla  istruzione  delle  domande  di  permissione  di 
ricerche  o  di  licenze  d'indagini  minerarie  —  (Cir- 
colare 1  luglio  1875,  iì.  3428,  ai  Prefetti,  Sotto-prefetti  e  Ingegneri 
,  delle  miniere). 

Seguendo  il  concetto  che  informò  la  circolare  1  luglio  1872,  intesa 
a  togliere  le  incertezze  nella  istruzione  delle  domande  di  permissione 
di  ricerca,  richiamo  l'attenzione  delle  Autorità  governative  sulla  con- 
venienza di  adottare  discipline  uniformi  intorno  alle  pratiche  da  farsi 
presso  i  proprietari  dei  terreni  da  esplorarsi,  non  che  intorno  alla 
rappresentanza  delle  Società  in  nome  collettivo,  le  quali  chiedono 
permissioni  di  ricerche. 

Nelle  Provincie  in  cui  la  legge  mineraria  prescrive  che  le  istanze 
contengano  i  nomi  e  cognomi  dei  proprietari  del  terreno  da  esplorarsi, 
è  d'uopo  procedere  nell'uno  o  nell'altro  dei  modi  infraspecificati. 

Dove  esistono  uffici  catastali,  i  quali  registrano  tutte  le  variazioni 

i  proprietà  in  base  alle   mappe  topografiche  tenute  regolarmente, 

^asterà  il  certificato  di  uno  di  detti  uffici,  il  quale  accerti  i  proprie- 

btari  dei  terreni  descritti  nel  piano  presentato  da  chi  domanda   la 

Permissione. 

Nelle  Provincie  dove  tali  mappe  catastali  non  esistono,  o  esistendo, 
non  sono  tenute  in  modo  che  gli  uffici  governativi  si  trovino  in  grado 
di  fornire  le  precise  indicazioni  di  corrispondenza  tra  i  terreni  de- 
scritti nel  t>iano  presentato  ed  i  rispettivi  proprietari  di  essi  ter- 
reni, il  richiedente  dovrà  corredare  la  sua  domanda  di  un'attesta- 
zione giurata  innanzi  al  pretore  del  mandamento,  mediante  la  quale 
tre  persone  dichiarino  i  nomi  e   cognomi   dei  proprietari    rispettivi. 

La  quale  misura,  mentre  serve  di  norma  all' Amministrazione,  non 
altera,  né  stabilisce  le  condizioni  giuridiche  dei  vejtf  proprietari. 

Alle  persone  che  risulteranno  proprietarie  dei  terreni  da  esplorarsi 
dovrà  chiedersi  l'assenso  da  colui  che  intende  fare  le  ricerche,  se 
queste  sono  soggette  alla  legge  mineraria  del  20  novembre  185&  La 
richiesta  dovrà  farsi  constare  ner  mezzo  di  certificati  dell'usciere  co- 
munale o  giudiziario,  nei  casi  in  cui  l'atto  di  consenso  non  sia  alle- 
gato alla  domanda. 

In  fine  nel  caso  contemplato  dalla  Circolare  20  luglio  1869,  allorché 
una  domanda  sia  presentata  da  più  persone,  queste  dovranno  eleggere 
un  loro  rappresentante  avente  domicilio  nel  Circondario,  giusta  l'art. 
27  cit.  legge.  La  designazione  del  rappresentante  potrà  constare  dalla 
domanda  stessa  di  ricerche. 

A  pag.  679,  linea  3*,  dopo  la  parola  u  dottrina  »  leggasi  «  interpretativa  del 
Sotto-prefetto,  sebbene  abbia  un  appoggio  nel  regolamento,  pure  non  solo  non  è 
conforme  alla  lettera  della  legge,  ma  contraddice  benanche  alla  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato,  come  risulta  da  più  pareri,  i  quali  concordemente  stabili- 
scono che  un  Consiglio »  —  Il  senso  ò  lo  stesso  ;  però  queste  ultime  sono 

le  parole  testuali  del  parere  ivi  riferito. 

Àvv.  Agostino  Alibbrti,  Direttore. 
Torino,  Tipografia  C.  Favale  e  Comp. 
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Delle  ispezioni  amministrative. 

A  niuno  potrebbe  cadere  in  mente  ili  negare  la  grande 
utilità,  in  massima ,  delle  ispezioni  amministrative ,  per 
effetto  delle  quali  l'autorità  è  posta  in  grado  di  promuo- 
vere quei  provvedimenti  che  meglio  giovano  a  migliorare 
l'andamento  dei  pubblici  servizii;  tantoché  in  tutti  i  rami 
dell'Amministrazione  civile  si  trova  stabilito  il  servizio 
delle  ispezioni. 

Limitandoci  a  ragionare  delle  ispezioni  disposte  pei 
servizi  dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno,  anche  perchè 
questi  presentano  comparativamente  una  maggiore  im- 
portanza, costituendo  come  l'albero  da  cui  si  dipartono  i 
rami,  onde  si  esplicano  gli  altri  servizi  dell'Amministra- 
zione interna  dello  Stato,  osserviamo  di  non  voler  toccare 
delle  ispezioni  degli  Uffizi  municipali  lasciate  al  C'V^ito 
degli  uffiziali  dell'Amministrazione  provinciale,  per  non 
mietere  in  un  campo  stato  già  percorso  da  un  valente 
funzionario. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  come  fin  dal  1872  l'egre- 
gio cav.  Vittorio  Della  Nave,  ora  Sotto-Prefetto  del  cir- 
condario di' Chiavari,  chiamasse  l'attenzione  del  Governo 
del  Re  sul  modo  di  ordinare  convenientemente  il  servizio 
delle  ispezioni  dei  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  negli  Uffizi 
comunali  delle  rispettive  circoscrizioni  (1). 

Parlando  il  linguaggio  del  funzionario  di  lunga  espe- 
rienza, egli  notava  i  molti  vantaggi  di  queste  ispezioni, 
il  cui  fondamento  è  nell'art.  145   della    legge    comunale, 

(1)  V.  questo  accurato  studio  del  cav.  Della  Nave  nella  Biv.  Amm. 
1872  pag.  80. 
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«  uno  dei  migliori  articoli,  diceva,  di  questa  legge  »,  quando 
fossero  state  convenientemente  disposte.  Avvertiva  come 
tali  ispezioni  o  fossero  lasciate  cadere  in  dissuetudine  o 
non  raggiungessero  in  pratica  alcun  utile  risultamento, 
ed  esprimeva  le  sue  idee  nell'intento  di  conseguire  che 
anche  questo  servizio  ricevesse  un  ordinato  assetto. 

Noi  non  sapr'emmo  nulla  aggiungere  alle  belle  argo- 
mentazioni dell'egregio  funzionario,  al  quale  come  non 
può  essere  mancato  dalla  parte  del  Ministero  un  cenno 
di  adesione  e  di  plauso,  così  non  può  non  aver  sorriso 
la  speranza  di  vedere  tradotte  in  atto  le  sue  savie  pro- 
poste, dettate  da  un  intenso  e  illuminato  amore  ai  pro- 
gressi della  nostra  civile  Amministrazione. 

Più  opportuno  invece  si  presenta  il  discorso  sopra  un 
altro  ordine  di  ispezioni,  che  ancora  non  ha  richiamato  so- 
pra di  sé  l'attenzione,  onde  è  meritevole;  di  quelle,  vogliamo 
dire,  che  riguardano  le  Prefetture  e  le  Sotto-Prefetture 
e  gli  altri  Uffizi  dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno. 

Fin  dal  1869  Tom  Di  Rudinì  nell'epoca  del  suo  breve 
passaggio  alla  suprema  direzione  degli  affari  dell'Interno 
avvisava  all'importanza  delle  ispezioni  amministrative  in 
questi  Uffici  e  promuoveva  un  Regio  Decreto  in  data  15 
novembre  1869,  per  cui  si  stabiliva  che,  al  fine  di  verifi- 
care la  regolarità  dei  servizi  e  dj,  assicurare  e  coordinare 
l'osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  dal  Ministero 
dell'Interno  potessero  essere  ordinate,  con  lp  norme  da 
emanarsi,  ispezioni  geuerali  o  speciali  nelle  Prefetture, 
nelle  Questure  e  negli  Uffizi  dipendenti;  —  che  gli 
Ispettori  si  sarebbero  prescelti  tra  i  funzionari  superiori 
dell'ordine  amministrativo  con  apposito  decreto  del  Mini- 
stero dell'Interno,  determinante  l'oggetto  delle  ispezioni; 
—  che,  infine,  ai  funzionari  così  destinati  avrebbero 
spettato  le  indennità  di  missione  stabilite  coi  RR.  Decreti 
14  settembre  1862,  n.  840,  e    25  agosto   1863,  n.  1446. 

Il  concetto  era  ottimo  e  si  presentava  anche  di  facile 
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applicazione.  Il  Ministero  doveva  avere  giustamente  con- 
siderato che,  a  fronte  della  constatata  opportunità  di 
ordinare  con  norme  stabili  il  servizio  di  queste  ispezioni, 
fosse  d'altra  parte  affatto  inutile  la  creazione  di  un  de- 
terminato numero  di  Ispettorati  centrali,  col  pericolo  di 
creare,  come  suol  dirsi,  delle  sinecure  ;  dappoiché  per 
vero  le  ispezioni  negli  Uffici  di  amministrazione  provin- 
ciale per  loro  natura  intuitivamente  si  differenziano  dalle 
ispezioni  in  altri  Uffizi  della  pubblica  Amministrazione, 
nelte  quali  la  funzione  dell'ispettorato  è  parte  integrante 
del  servizio  e  con  esso  si  identifica,  come  ha  luogo,  ad 
esempio:  per  le  ispezioni  dell'Amministrazione  carceraria, 
dove  è  di  assoluta  necessità  che  l'Amministrazione  possa 
sempre  disporre  di  un  personale  appesito,  esperimentato 
delle  minute  particolarità  del  servizio,  al  quale  affidi  in 
modo  permanente  il  carico  di  quella  vigilanza  sugli  Uffici 
dipendenti,  senza  di  cui  l'andamento  regolare  del  servizio 
sarebbe  compromesso. 

D'altronde  il  Ministro  mostrava  anche  di  preoccuparsi 
di  assicurare  il  necessario  prestigio  a  queste  ispe- 
zioni, disponendo  che  gli  Ispettori  dovessero  scegliersi 
tra  i  funzionari  superiori  dell'ordine  amministrativo  ;  vai 
quanto  dire,  tra  i  funzionari  che  hanno  la  direzione 
dei  singoli  servizi  nell'Amministrazione  centrale  e  provin- 
ciale. 

È  evidente  infatti  come  non  possa  rispondere  alle 
convenienze  amministrative  questo  fatto  che  il  funzio- 
nario ispettore  tenga  un  posto  secondario  o,  come 
dicesi,  di  sott'ordine  nella  gerarchia  e  non  abbia  quindi 
personalmente  quell'autorità  morale  e  quella  maggiore 
dignità  che  vengono  dalla  altezza  della  carica  occupata. 
Lo  stesso  concetto  della  rappresentanza  del  Governo  cen- 
trale ii  negozi  esigenti  per  lo  più  molta  prudenza  e 
delicatezza,  basta  a  dimostrare  la  necessità  che  le  ispe- 
zioni siano  affidate  ai  funzionari  non  solo  più  valenti  per 
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ingegno  ed  esperienza,  ma  anche  costituiti  in  maggiore 
dignità.  Oltrecchè,  come  soccorre  subito  alla  mente, 
conferisce  sempre  meglio  ai  buoni  effetti  pratici  di  queste 
ispezioni,  la  scelta  caso  per  caso  di  funzionari  ammini- 
strativi, poiché,  partecipando  essi  all'amministrazione  at- 
tiva, meglio  assai  di  Ispettori  in  titolo  possono  informare 
i  loro  atti. all'indirizzo  della  medesima.  Del  resto  queste 
sono  verità  che  si  sentono,  più  di  quello  che  si  prestino 
ad  una  dimostrazione. 

E  di  quale  importanza  intrinseca  ritenesse  il  Ministero 
queste  ispezioni  potè  vedersi  nelle  Istruzioni,  che  esso 
diramò  allora  per  l'esecuzione  del  menzionato  Decreto, 
dove  si  ritrova  data  ai  funzionari  Ispettori  una  larghis- 
sima sfera  d'investigazione  non  solo  in  tutti  i  servizi 
dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno  (personale,  e  ordi- 
namento degli  Uffizi  provincia»,  sicurezza  pubblica,  am- 
ministrazione comunale  e  provinciale,  opere  pie,  sanità 
pubblica),  ma  ancora  in  molti  altri  dipendenti  dagli  altri 
Ministeri.  È  sopratutto  notevole  il  compito  delicato  at- 
tribuito all'Ispettore  negli  affari  del  personale,  di  «  ri- 
conoscere la  capacità  e  la  diligenza  dei  funzionari  ed 
impiegati  addetti  agli  Uffici,  prendendo  conto  delle  qua- 
lità morali  dei  medesimi,  della  loro  condotta  e  della 
estimazione  che  gQdono  nel  paese  ;  di  accertarsi  se  ognuno 
sia  pari  all'ufficio  suo  e  se  venga  occupato  in  lavori  cor- 
rispondenti al  medesimo;  di  constatare  se  è  osservata  la 
disciplina,  ecc.  » 

Senza  discendere  ora  a  discutere  ed  apprezzare  la 
maggiore  o  minore  convenienza  di  questa  larghezza  d'in- 
vestigazione nella  materia,  ciò  dimostra  però  abbastanza 
di  quale  rilievo  il  Ministero  considerasse  queste  ispezioni. 
In  breve  ben  può  dirsi  che  esse  erano  state  fortemente 
ordinate  in  rappresentanza  del  potere  centrale,  con  chiari 
intendimenti  e  con  certezza  di  feconda  applicazione. 

Non  pare  peraltro  che  dopo  l'amministrazione   dell'on. 
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Di  Rudicì  questi  concetti  siano  stati  mantenuti  in  favore; 
almeno  oggi  quelle  tradizioni  paiono  abbandonate,  con 
quale  vantaggio  non  sappiamo. 

Per  vero  se  nell'ordinamento  del  personale  fatto  col 
famoso  organico  20  giugno  1871  il  Ministero  si  astenne 
in  correlazione  alle  idee  delPon.  Rudinl  di  creare  questi 
Ispettorati  centrali  d'amministrazione,  richiamandosi  quindi 
implicitamente  al  concetto  delle  delegazioni  caso  per  caso 
ai  funzionari  superiori  delVordim  amministrativo,  l'istitu- 
zione doveva  però  far  mostra  di  sé  nel  nuovo  ruolo  del 
personale  del  Ministero  dell'Interno  stabilito  col  R.  De- 
creto 4  dicembre  1873,  dove  si  vedono  istituiti  due  posti 
di  Ispettore  centrale  d'amministrazione  con  L.  4000  e 
4500  di  stipendio.  Nella  relazione  al  Re  che  precede  il 
Decreto  si  davano  le  ragioni  di  questa  novità,  dicendo 
«  volersi  rafforzare  la  vigilanza  del  Ministero  sul  pro- 
cedimento di  tutti  gli  uffizi  che  ne  dipendono;  peroc- 
ché è  cogli  Ispettori  cha  le  irregolarità  più  facilmente  si 
scoprono  ;  che  le  prove  degli  errori  si  raccolgono  e  con- 
venientemente si  apprezzano;  che  si  ha  notizia  sicura 
del  modo  con  cui  ciascheduno  adempie  al  proprio  dovere; 
essendo  cogli  Ispettori  che  si  ottiene  uguaglianza  di 
forme  e  di  interpretazioni  nell'applicazione  delle  leggi  e 
dei  regolamenti,  che  le  buone  consuetudini  si  diffondono 
e  si  tolgono  le  cattive.  » 

Non  si  può  negare  l'assennatezza  del  concetta;  ma  è 
lecito  chiedere  se  vi  corrispondesse  il  modo  di  attuarlo, 
o  se  anche  in  questa  parte  non  siasi  commesso  uno 
dì  quei  tanti  errori  d'applicazione,  pei  quali  andrà  ce- 
lebre negli  annali  amministrativi  l'organico  del  20  giu- 
gno 1871. 

Quanto  erano  stati  ben  rilevati  e  definiti  il  carattere 
e  la  sfera  d'azione  delle  ispezioni  colle  norme  date  nel 
1869,  altrettanto  incerto  appare  il  modo  col  quale  si  in- 
tendeva avessero  a  funzionare  questi  Ispettori  permanenti 
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creati  nel  1873.  La  quale  incertezza  si  rileva  dallo  stesso 
fatto  di  essersi  assegnati  stipendii  che  non  rappresentano 
i  gradi  superiori  della  gerarchia  e  quindi  insufficienti  ad 
imprimere  agli  Ispettori  quell'autorità  morale,  onde  giu- 
stamente si  preoccupava  l'on.  Di  Rudinì. 

Aggiungasi  che  è  difficile  spiegare  come  seriamente 
potesse  attendersi  un  regolare  servizio  con  due  soli  fun- 
zionari, a  fronte  della  grande  quantità  degli  Uffici  di 
provincia. 

È  d'altronde  ragionevole,  che  l'opera  degli  Ispettori 
non  sia  ridotta  a  riferire  al  Ministro  sulle  pure  ma- 
terialità dei  servizi,  a  riconoscere  quali  e  quanti  siano 
le  camere,  i  tavoli  e  le  sedie  degli  uffici,  a  verificare  se 
(li  scaffali  dell'archivio  siano  di  bastante  forza  da  sop- 
portare il  peso  dei  registri,  a  misurare  il  grado  di  tem- 
peratura delle  sale,  ecc. 

In  breve,  il  modo  col  quale  si  procedette  in  questa  ma- 
teria lascia  intendere  la  mancanza  di  propositi  determi- 
nati, o  piuttosto  l'idea  di  un  esperimento  per  lasciare 
alla  pratica  esperienza,  la  quale  è  pur  sempre  la  più  fida 
maestra  nelle  cose  di  amministrazione,  il  risolvere  se  si 
dovesse  ritornare  ai  concetti  del  Rudinì,  che  era  riuscito 
ad  ordinare  un  ottimo  servizio  di  ispezione  senza  la  spesa 
di  Ispettori  stabili,  oppure  svolgere  più  ampiamente  il 
principio  accolto  nel  1873  mediante  un  congruo  aumento 
nel  persoiale  degli  Ispettori,  ove  le  condizioni  del  bi- 
lancio fossero  per  consentirlo. 

Con  ciò  resterebbero  spiegate  le  condizioni  men  che  nor- 
mali, nelle  quali  ora  versa  questo  servizio,  e  sarebbe 
fondato  il  pensiero  che  in  esso  vi  sia  alcuna  cosa  da 
fare  per  richiamarlo  a  quell'altezza,  nel  quale  deve 
essere  tenuto  ;  dappoiché  è  troppo  noto  che  nei  pubblici 
servizi  non  basta  la  pompa  del  titolo  a  coprire  i  difetti 
dell'istituzione  o  a  colmare  il  vuoto  dell'inutilità  delle 
funzioni. 
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Dazio  eontumo  —  Comuni   aperti  —   Cessazione  d'ap- 
palto —  Generi  invenduti  —   Nuovo  appaltatore. 

Al  contratto  di  appalto  dei  dazi  di  consumo  convengono  i 
caratteri  del  contratto  di  locazione  come  è  definito  dall'art. 
1569  del  Cod.  civ.;  perchè,  per  un  siffatto  contratto,  viene 
daW  appaltante  conferito  all'appaltatore  il  godimento  di  una 
cosa,  che  sta  nella  riscossione  dei  dazi  per  un  tempo  de- 
terminato, e  V appaltatore  si  obbliga  di  pagare  per  tale 
godimento  un  annuo  canone  costituente  il  prezzo  della  cosa 
locale  (1). 

Conseguentemente,  come  pel  condutture  di  un  fondo,  così  deb- 
bono per  V appaltatore  dei  dazi  di  consumo  essere  applica- 
bili queste  regole:  che  per  tutto  il  tempo  in  cui  dura  T ap- 
palto compete  all'appaltatore  il  diritto  di  percepire  tutti  i 
frutti  della  cosa  appaltata;  che  V appaltatore  deve  sottostare 
àlTàlea  di  una  maggiore  o  minore  quantità  di  frutti. 

Eppcrò  se  al  cominciare  di  un  nuovo  appalto  della  riscossione 
del  dazio  in  Comune  aperto,  il  nuovo  appaltatore  trovi 
negli  esercizi  di  minuta  vendita  generi,  già  daziati  e  ri- 
masti invenduti,  non  ha  alcuna  azione  giuridica  per  chic- 
etere  doli 'appaltatore  cessato  il  rimborso  dei  dazi  percetti 
sui  generi  stessi  prima  che  avesse  principio  il  nuovo  ap- 
palto (2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale  1  set- 
tembre 1875  —  Rabezzana  appaltatore  dal  1870  al  1875 
del  dazio  nei  Comuni  aperti  del  Circondario  d'Asti  contro 
cessata  Società  Generale  per  l'appalto  del  Dazio  consumo). 

La  Corte,  ecc.;  —  Considerato  che  gli  art.  6  e  8  della 
legge  3  luglio  1864,  influenti  nell'attuale  quistione,  non  hanno 

(1)  La  giurisprudenza  può  oramai  dirsi  costante  su   questo   punto. 
V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  363. 

(2)  La  giurisprudenza    tende    ad   assodarsi    in  questo  senso  —  V. 
Biv.  Amm.  1875,  pag.  341  e  richiami  ivi  in  nota. 
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altra  portata  giuridica  fuori  quella  di  porre  una  differenza 
circa  al  momento  in  cui  pel  Governo  nasce  il  diritto  ad  c- 
sigere  il  dazio  consumo  sulle  materie  tassate;  il  quale  mo- 
mento venne  fissato  pei  Comuni  chiusi  all'introduzione  dei 
generi  entro  la  linea  daziaria,  e  pei  Comuni  aperti  all'intro- 
duzione di  essi  generi  negli  esercizi  in  cui  se  ne  fa  te  ven- 
dita al  minuto; 

Che  sicuramente  al  di  là  di  questo  concetto  non  possono 
essere  intese  le  espressioni  dell'art.  8,  per  le  quali  è  detto 
che  nei  Comuni  aperti  il  dazio  di  consumo  si  riscuote  sulla 
vendita  al  minuto  comunque  fatta:  poiché  se  queste  espres- 
sioni dovessero  prendersi  nel  senso,  che  il  dazio  si  matura 
ed  è  esigibile  all'atto, di  ogni  singola  vendita,  è  ovvio  il  ve- 
dere come  una  siffatta  opinione  contraddirebbe  alla  realtà, 
essendo  certo  che  il  dazio  nei  Comuni  aperti  si  paga  all'atto 
della  introduzione  dei  generi  negli  esercizi  di  vendita.  Ciò  è 
dichiarato  testualmente  dagli  art.  5G  e  57  del  regolamento 
25  novembre  1866,  non  che  degli  art.  38  e  39  dell'altro  re- 
golamento 25  agosto  1870; 

Che  non  vale  il  dire  che  queste -di  sposizioni  regolamentari 
ebbero  soltanto  per  iscopo  di  agevolare  ed  assicurare»  pel 
Governo  la  esazione  dei  dazi;  che  quindi  sta  sempre  fermo 
che  il  diritto  alla  percezione  di  tali  dazi  sorge  all'atto  in 
cui  le  materie  si  consumano  mediante  la  vendita; 

Che  in  effetto,  anche  posta  l'accennata  premessa,  non  po- 
trebbesi  accettare  la  conseguenza  che  se  ne  deduce;  awe- 
gnachè,  certo  com'è  che  l'appaltatore  subentra  in  tutti  i 
diritti  spettanti  al  Governo  circa  la  riscossione  de'  dazi,  deve 
pur  comprendere  ad  esso  appaltatóre  anche  quello  di  far 
sua  la  tassa  del  dazio  al  momento  in  cui  le  materie  entrano 
nell'esercizio  di  vendita  al  minuto; 

Che  del  resto  la  cosa  viene  méssa  fuori  d'ogni  quistione 
per  poco  si  guardi  alla  ragione  della  diversità  di  espressione 
usata  negli  art.  6  e  8  sopracitati,  col  dire  nel  primo,  che  il 
dazio  sul  consumo  si  riscuote  nei  Comuni  chiusi  alla  intro- 
duzione dei  prodotti  nel  recinto  daziario,  e  nel  secondo  che 
il  dazio  nei  Comuni  aperti  si  riscuote  sulla  vendita  al  mi- 
nuto comunque  fatta. 
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Xei  Comuni  chiusi  tutti  gli  abitanti  potevano  essere  ag- 
gravati dal  dazio  consumo  perchè,  senza  bisogno  di  alcuna 
visita  nelle  loro  case  o  magazzini  per  scoprire  le  materie 
daziabili  e  stabilire  la  quantità  della  tassa  dovuta,  era  age- 
vole il  riuscire  a  ciò  colpendo  tali  materie  alla  introduzione 
nel  recinto  daziario,  mentre  nei  Comuni  aperti  non  sarebbesi 
potuto  ottenere  l'una  cosa  e  l'altra  senza  sottoporre  gli  abi- 
tanti a  moleste  e  vessatorie  visite  nelle  loro  abitazioni.  — 
Laonde  se  nei  Comuni  chiusi  furono  imposti  i  prodotti  ap- 
pena .entrati  nella  linea  daziaria,  sia  che  dei  medesimi  si 
volesse  o  no  fare  una  speculazione,  nei  Comuni  aperti  si 
colpirò  no  di  dazio  tali  prodotti  allora  solo  che  di  essi  vuoisi 
fare  una  speculazione  colla  vendita  al  minuto;  della  quale 
volontà  dovendosi  pure  avere  una  prova  certa  e  sicura,  questa 
si  stabilì  nel  fatto  della  introduzione  dei  prodotti  negli  eser- 
cizi di  spaccio; 

Che  adunque  questo  essendo  il  vero  concetto  da  cui  mos- 
sero le  soprariferite  due  disposizioni,  si  fa  vieppiù  manifesto, 
che  come  nei  Comuni  chiusi  le  materie,  quanto  al  movimento 
da  cui  nasce  il  diritto  alla  riscossione  del  dazio,  si  conside- 
rano consumate  appena  entrate  nel  recinto  daziario,  così 
debbo nsi  pei  Comuni  aperti  considerare  consumate  tosto  che 
sieno  entrate  negli  esercizi  di  vendita; 

Attesoché  ad  infirmare  queste  considerazioni  indarno  si 
obbietta  che,  non  accordando  al  nuovo  appaltatore  il  diritto 
al  rimborso  di  cui  è  parola,  si  potrebbe  far  luogo  a  frodi 
tra  l'appaltatore  che  cessa  e  gli  esercenti,  perchè  questi,  ap- 
profittando dell'offerta  di  un  ribasso  di  dazio,  riempirebbero 
i  loro  esercizi  di  materie  tassabili,  defraudando  così  per 
molto  tempo  il  Governo  o  il  nuovo  appaltatore  di  qualunque 
dazio  ; 

Che  diffatti  così  obbiettando  si  scambiano  i  termini  della 
quistione,  si  sostituisce  alla  tesi  cadente  in  disamina  una 
mera  ipotesi;  e  questa  sicuramente  non  può  avere  virtù  di 
imprimere  alla  legge  una  portata  differente  da  quella  che 
chiaramente  traspare  dalla  sua  lettera  e  dallo  spirito  che  la 
informa  ; 

Che  tanto  più  ciò  vuoisi  ritenere,  in  quanto  che,  pel  prin- 
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cipio  che  la  frode  fa  eccezione  a  qualunque  regola,  il  nuoro 
appaltatore,  dato  il  caso  su  cui  fonda  lo  accampato  obbietto, 
potrebbe  promuovere  un'azione  in  risarcimento  di  danni 
contro  l'appaltatore  scaduto,  ed  anche  l'esercente  che  con- 
corse nella  frode; 

Che  per  di  più  non  devesi  pretermettere,  che  oltremodo 
improvvido  sarebbe  stato  il  legislatore,  ove  nel  dettare  l'art. 
8  sopracitato  avesse  seguito  il  concetto  che  dalla  sentenza 
appellata  gli  si  presta,  avvegnaché  avrebbe  fatto  servire  la 
stessa  legge  a  fonte  inesauribile  di  litigi  lunghi  e  difficili 
tra  coloro  che  si  succedono  nell'appalto  del  dazio  di  consumo; 

Che  infine  non  sta  che  il  nuovo  appaltatore  risentirebbe, 
un  irreparabile  danno  se  gli  fosse  negato  di  ottenere  dal 
precedente  appaltatore  il  rimborso  del  dazio  da  questo  ri- 
scosso sulle  materie  che  al  principio  del  nuovo  appalto  giac- 
ciono invendute  negli  esercizi;  avvegnaché  dovendo  pur  egli 
alla  sua  volta  cessare  dall'appalto,  esigerà  e  farà  suoi  ir  re- 
trattabilmente tutti  i  dazi  delle  materie  entrate  durante  il 
suo  appalto  negli  esercizi  di  vendita,  quantunque  una  parte 
rimanga  invenduta  al  fine  dell'appalto  medesimo.  D'altronde 
ove  pure  la  perdita  sofferta  al  principio  del  contratto  non 
venisse  bilanciata  dall'incasso  fatto  alla  fine,  ciò  sareb  be  una 
conseguenza  necessaria  di  quell'alea  che  è  connaturale  a  qua- 
lunque contratto  di  locazione,  quale  è  un  appalto  di  dazi  di 
consumo.  —  Perciò,  ecc. 


(Sindaco  —  Atti,  di 'ufficiale  del  Governo  — 
Insindacabilità  dei  Tribunali. 

Contro  le  ordinanze  emesse  dai  Sindaci,  come  uffizioli  del 
Governo,  a  senso  delle  facoltà  date  dalla  Ugge  comunale  e 
da  quella  sulla  sanità  pubblica,  per  costringere  i  proprietari 
ad  intonacare  ed  imbiancare  i  muri  delle  loro  case,  non 
si  può  esperire  la  via  giudiziaria,  ma  solo  il  ricorso  in 
via  gerarchica  àW Autorità  superiore  amministrativa.  (Sen- 
tenza della  Corto  d'appello  di  Napoli  16  dicembre  1874 
—  Formicola  contro  Municipio  di  Napoli). 

La  Corte,  ecc.;  —  Attesoché  a  domanda   del  Formicola  e 
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relativamente  alle  ordinanze  municipali  che  ebbero  ad  esso 
ingiunta  l'arricciatura  e  l'imbiancatura  del  suo  fondo  all' A- 
renella,  avendo  il  Tribunale  ordinato  una  perizia  per  verifi- 
care se  i  lavori  disposti  dalle  stesse  ordinanze,  avuto  riguardo 
alta  situazione  dei  luoghi  e  alle  condizioni  sanitarie  del  tempo, 
fossero,  o  no  opportuni  all'igiene  pubblica  del  luogo,  hanno 
appellato  così  il  Sindaco,  come  il  Formicola,  il  primo  per 
essere  stata  reietta  l'eccezione  d'incompetenza  e  altresì  la 
subordinata  delTinammessibilità*  della  domanda,  e  l'altro  per 
essersi  in  merito  spostata  la  quistione,  in  quanto  che  cessata 
l'epidemia  colerica  al  tempo  delle  ordinanze,  era  il  caso  di 
esaminare  soltanto  se  il  muro  di  cinta,  perchè  non  intonacato 
ed  imbiancato,  poteva  costituire  materia  d'insalubrità  da 
reclamare  i  provvedimenti  mentovati; 

Attesoché  riguardo  al  primo  appello,  essendosi  proceduto 
dall'Autorità  municipale,  meno  come  preposta  all'amministra- 
zione del  Comune,  che  come  uffiziale  del  Governo,  il  Muni- 
cipio vi  è  affatto  estraneo,  per  poter  essere  tradotto  in  giu- 
dizio, in  persona  del  suo  rappresentante,  per  dover  rispondere 
di  pretesi  danni,  e  sopportare  condanna  alle  relative  spese 
giudiziali;  oltre  a  che  non  al  Sindaco,  perchè  le  funzioni 
medesime  si  compiono  sotto  la  direzione  delle  Autorità  su- 
periori, e  il  Prefetto  soltanto  è  il  rappresentante  del  potere 
esecutivo  nella  Provincia,  art.  3,  103  e  104  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  e  art.  1  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica. Ma  codesta  preawertenza,  che  tiene  alla  subordinata 
della  innammessibilità,  è  puramente  accademica,  dappoiché 
la  incompetenza  eccepita  preliminarmente  è  di  una  evidenza 
irrecusabile; 

Attesoché  per  fermo,  rientrando  le  ordinanze  impugnate 
nell'ipotesi  del  n.  3  del  citato  art.  403  della  legge  comunale, 
e  degli  art.  28  e  29  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  egli  è 
indubitato,  trattarsi  di  funzioni,  che  si  appartengono  all'am- 
ministrazione pura,  deferita  al  Governo  jure  imperii,  e  per 
la  quale  altresì  ai  Sindaci  coll'art.  110  della  detta  legge  co- 
munale, si  sono  estese  le  garantie,  accordate  coll'art.  8  ai 
Prefetti  e  Sotto-prefetti,  dove  le  Autorità  suddette  non  altri- 
menti   poi  son  riguardate,  che  quali  uffiziali  del  Governo,  e 
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mentre  per  gli  atti  in  siffatta  qualità  compiti  la  legge  dispone 
di  non  potersi  assoggettarli  a  procedimento,  senza  l'autoriz- 
zazione del  Re  e  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
quivi  stesso  dispone  in  pari  tempo,  fuori  il  caso  del  detto 
procedimento,  di  non  potersi  chiamarli  a  darne  conto,  se  non 
alla  superiore  Autorità  amministrativa.  E  a  questo  concetto 
risponde  ancora  ed  è  in  armonia  l'art.  3  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  inquantochè  malgrado  cogli  art.  2 
e  4  sieno  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause 
e  materie,  in  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto  leso,  civile 
o  politico  ch'esso  sia,  se  ne  sono  però  eccettuati  gli  affari, 
in  detti  articoli  non  contemplati,  deferendone  lo  esame  alle 
stesse  Autorità  amministrative,  sulle  deduzioni  seritte  delle 
parti,  e  salvo  il  ricorso  iiv  via  gerarchica  dai  lor  decreti,  ih 
conformità  delle  stesse  leggi  amministrative; 

Attesoché  potendo  quindi  le  signore  Formicola  contro  le 
ordinanze  del  vice  Sindaco  reclamare  al  Sindaco,  per  manco 
di  opportunità,  e  perchè  resi  fuori  i  limiti  dalla  legge  con- 
sentiti, e  potendo  inoltre  dal  decreto  motivato  del  Sindaco, 
ricorrere  al  Prefetto  e  da  questo  al  Ministero,  mal  si  sono 
avvisate,  di  rivolgersi  all'Autorità  giudiziaria,  competente 
soltanto  sugli  affari  contenziosi,  e  non  pur  su  quelli  che  al- 
l'amministrazione pur  si  appartengono.  Autonomi  entrambi  i 
due  poteri,  il  giudiziario  e  l'esefcutivo,  illegalmente  l'uno  in- 
vaderebbe il  campo  dell'altro  se  si  facesse  a  giudicare  del 
merito  dei  provvedimenti  di  Governo,  ed  inevitabile  ne  sa- 
rebbe il  conflitto,  di  cui  agli  art.  13  e  seg.  della  legge  del 
20  novembre  1859;  —  Perciò,  ecc. 

Assessore  comunale  —  Oltraggio  —  Pubblico  ufficiale. 

L'oltraggio  con  gesti  e  minacele  ad  un  Assessore  municipale 
delegato  per  l'annona,  nèW  esercizio  delle  sue  funzioni,  non 
deve  già  ritenersi  come  semplicemente  fatto  ad  un  incaricato 
di  un  pubblico  servizio  a  senso  delVart.  260  del  Cod.  pen., 
ma  bensì  invece  come  fatto  ad  un  pubblico  ufficiale  e  quindi 
come  punibile  a  mente  delVart  259. 

Epperò  siccome  la  pena  da  infliggersi  nel  caso  eccede  i  tre 
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mesi,  il  Pretore  rettamente  dichiara  la  propria  incompe- 
tenza (1).  (Sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli 
12  aprile  1375  in  risoluzione  di  conflitto  di  competenza 
tra  la  Camera  di  consiglio  e  il  Pretore  —  Buffardi  impu- 
tato). 

Strade  —  Cambiamento  di  classe   -  Spese  —  Carico. 

Giusta  il  principio  statuito  dalVart.  88  della  legge  20  marze 
1865  è  a  ritenere  che  quando  iota  strada  da  provinciale 
passa  nazionale,  lo  Stato  si  addossi  bensì  il  carico  della 
spesa  di  manutenzione  per  l'avvenire,  ma  non  anclie  Tob- 
bligo  di  rivalere  la  Provincia  di  quanto  abbia  mai  erogato 
per  la  primitiva  sua  costruzione,  ne  di  soddisfare  i  debiti 
che  essa  Provincia  avesse  inai  incontrato  per  la  costruzione 
medesima  (2). 

(1)  La  Corte  osservò  giustamente  che  non  può  mettersi  in  dubbie/  ' 
\\  qualità  di  pubblieo  ufficiale  nell'Assessore  delegato,  di  cui  si  tratta, 
poiché  egli  non  fa  che  le  veci  del  Sindaco  il  quale  non  potando  at-  ' 
tendere  a  tutti  gli  uffici  defertigli  dalla  legge  ne  commette  alcuni 
agli  Assessori  (art.  102  n.  2).  Ciò  si  desume  anche  dall'art.  108,  che^ 
pareggia  nei  previsti  casi  V Assessore  delegato  all'anziano  nelle  attri- 
buzioni. Del  resto,  soggiunse,  sarebbe  strano  che  un  Assessore  delegato 
fosse  per  gli  effetti  degli  art.  200  e  261  del  Codice  pen.  equiparato 
ad  un  preposto  di  dogana,  ad  una  guardia  campestre  o  forestale. 

(2)  La  Corte  ha  osservato  che  «  non  vale  in  contrario  argomentare 
dall'art.  22  della  stessa  legge  20  marzo  1865,  ali.  F,  che  dichiara  di 
proprietà  dello  Stato  il  suolo  delle  strade  nazionali,  d'onde  la  pretesa 
illazione  che  tutto  quello  si  è  speso  per  l'acquisto  di  questa  proprietà 
dovesse  cedere  a  carico  del  proprietario  definitivo.  Conciossiachè  fo 
mestieri  non  confondere  il  dritto  del  proprietario  sulla  cosa  che  gli 
appartiene,  con  qmello  dello  Stato  sul  pubblica  demanio.  Se  il  privato 
proprietario,  ed  anche  lo  Stato  su  i  tuoi  beni  patrimoniali,  ha  in  lato 
senso  il  jtis  utendi  et  abutendi  della  cosa  sua,  lo  Stato  possiede  le 
strade  nazionali  non  qual  proprietario  che  permette  precariamente 
ad  un  altro  privato  di  passare  per  i  suoi  fondi  o  ex  usare  della  cosa 
sua,  ma  come  tutore  di  tutti  che  ha  il  compito  di  vigilare  acciò  la 
gosa  di  uso  comune  non  sia  stornata  dalla  sua  destinazione  o  usurpata 
a  beneficio  di  chicchessia.  Tutto   ciò   ch'è  demanio  è  essenzialmente 
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Gli  atti  amministrativi  non  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione: —  art.  2125,»  2126  e  2129  del  Codice  civ.  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  28  febbraio  1875 
—  Provincia  di  Teramo  contro  Ministero  dei  La?,  pubbl.). 


Elezioni  comunali  —Medico  condotto  —Ineleggibilità. 

Il  Medico  condotto   del   Comune  è  ineleggibile  a  Consigliere 
comunale  pel  disposto  deWart.  25  della  legge. 

pubblico,  onde  le  strade,  e  quindi  il  loro  suolo  sono  sempre  nuttius 
in  bonis  in  quanto  che  nessuno  può  dirsene  proprietario,  perchè  de- 
stinate al  servizio  di  tutti  i  cittadini.  Una  strada,  sia  comunale,  sia 
provinciale,  sia  pure  nazionale,  in  realtà  non  appartiene  che  alla 
università  dei  cittadini  i  quali  ne  usano  uti  singuli. 

«  Che  l'ultima  ldfge  del  27  giugno  1869  nell'art.  49  ed  il  poste- 
riore regolamento  del  4  luglio  dell'anno  medesimo,  lungi  di  suffragare 
alla  Deputazione  provinciale  ricorrente,  rifermano  sempre  più  lo  stesso 
concetto  di  sopra  espresso.  Ed  in  vero,  è  detto  e9piieitamente  che  le 
strade  indicate  all'art.  3,  che  si  trovassero  già  costruite  o  in  costru- 
zione, passeranno  a  carico  dello  Stato  col  1°  luglio  1869,  e  saranno 
applicate  alle  medesime  le  disposizioni  degli  art.  88  e  89  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  F,  sulle  opere  pubbliche,  restando  a  carico 
dette  Provincie  %  lavori  da  esse  eseguiti  prima  detta  consegna,  com- 
prese le  indennità  per  occupazione  ed  espropriazioni.  —  Or,  dopo 
una  così  chiara  sanzione  legislativa,  sarebbe  opera  vana  ogni  altra 
disquisizione  per  respingere  le  pretese  del  ricorrente. 

«  Ohe  pur  tutta  volta  questo  Supremo  Collegio  non  può  che  pian  dire 
al  criterio  della  Corte  di  merito  nel  considerare,  che  ,se  i  termini 
dell'art.  90  della  stessa  legge  del  20  marzo  1865,  per  le  strade  che 
da  nazionali  diventano  provinciali,  lo  Stato  ha  l'obbligo  di  soddisfare 
alle  spese  di  opere  eseguite  nei  limiti  degli  stanziamenti  fatti  nei 
bilanci  anteriori  al  1866,  con  trasmettere  alle  amministrazioni  pro- 
vinciali le  somme  stanziate  come  sopra  che  fossero  regolarmente  im- 
pegnate a  norma  del  Regolamento  generale  di  contabilità  per  le^  opere 
in  corso  di  esecuzione,  non  vi  sarebbe  ragione  per  non  applicare  lo 
stesso  precetto  della  legge  al  caso  in  cui  una  strada  da  provinciale 
passi  nella  categoria  delle  nazionali.  Nulladimeno  la  Provincia  di 
Teramo  reputandosi  in  una  condizione  privilegiata  in  rapporto  al  De- 
manio dello  Stato,  non  solo  non  volle  stanziare  nei  suoi  bilanci  alcuna 
somma  per  le  spese  della  strada  in  controversia,  ma  pose  in  jopera  le 
sue  pratiche  amministrative  per  esimersene ». 
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L'ineleggibilità  non  vien  meno  per  ciò  che  nell'atto  di  nomina 
non  gli  sia  stato  fissato  uno  stipendio,  ma  solo  wn'inden- 
nità  annua  (in  ispecie  di  L.  425);  poiché  le  due  parole 
stipendio  e  indennità  grammaticalmente  hanno  lo  stesso 
valore. 

Non  rileva  che  Vart.  116  della  legge  comunale  non  abbia 
compreso  nel  n.  %  tra  gli  stipendiati  i  Medici  condotti; 
perchè  la  legge  dimostra  di  aver  voluto  comprendere  in 
una  sola  categoria,  quella  col  n.  5°,  tutto  il  servizio  sani- 
tario —  senza  che  da  un  tal  fatto  si  possa  inferire  che  il 
Medico  per  la  sua  condotta  non  riceve  stipendio  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Trani  24  agosto  1875  — 
Prefetto  di  Capitanata  ricorrente  (2)  contro  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  di  Celenza  Valfortore). 


Opere  pie  —  Riforma  per  Decreto  Reale  — 
Azione  giuridica. 

Il  Decreto  Reale,  col  quale  è  riformata  V Amministrazione 
di  un'Opera  pia  seguendosi  il  procedimento  degli  art'  23 
e  24  della  legge  3  agosto  1862,  non  può  essere  sottoposto 
al  sindacato  dei  tribunali  ordinari. 

È  insostenibile  la  teoria  che  le  Direzioni  singolari  o  colle- 
giali delle  Opere  pie  abbiano  dàWart.  4  della  legge  un 
diritto  assoluto  ed  intangibile  ad  esercitare  Vamministra- 
zione  nelle  forme  volute  dagli  Statuti  delle  pie  fondazioni; 
poiché  questa  disposizione  deve  di  necessità  conciliarsi 
cogli  art  23  e  24  della  legge  stessa,  che  riconoscono  al- 
l'Autorità amministrativa  il  diritto  di  riformare  gli  statuti 
e  l'amministrazione  delle  Opere  pie  nell'interesse  generale, 
e  così  per  stabilire  quelle  modificazioni  che  possano  meglio 

(1)  La  quistione  è  molto  controversa  colla  giurisprudenza,  come  può 
vedersi  nella  Biv.  Amtn.  1873,  pag.  610  e  1874,  pag.  35  e  nei  molti 
luoghi  ivi  richiamati  in  nota. 

(2)  Più  normalmente  però  al  Prefetto  spetta  solo  il  denunziare  al 
Pubblico  Ministero  la  deliberazione  comunale  per  la  sua  riforma, 
—  V.  iu  argomento  Biv.  Amm.  1875,  pag.  770. 
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rispondere  Mie  mutate  esigenze;  in  guisa  però  da  scostarsi 
il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fondatori. 
Solo  quando  nelV  applicazione  del  Decreto  Reale  di  riforma 
i  Direttori  od  Amministratori  vengano  a  riconoscere  la 
violazione  di  diritti  civili  assicurati  dalle  tavole  di  fon- 
dazione,  è  luogo  allora  a  spiegare  azione  giuridica  per  ìa 
manutenzione  nel  preteso  diritto  (in  ispecie:  di  usufrutto) 
giusta  Varò.  4  della  legge  sul  contenz.  amm.  (I).  (Sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Milano  26  ottobre  1874  —  Col- 
legio Guastalla  contro  Ministero  dell'Interno). 

Ineunti  —  Dichiarazioni  di  mandato.  —  Asta   definitiva. 

A  senso  delVart.  42  détta  legge  14  luglio  1866  le  dichiara- 
zioni  di  mandato  defyono  essere  fatte  nei  tre  giorni  sue- 
cessivi  aZfaggiudicazione  definitiva,  perchè  è  solo  con  questa 
che  il  contratto,  preparato  nella  aggiudicazione  provvisoria , 
diventa  perfetto  e  produttivo  di  tutti  i  suoi  giuridici  effetti: 
(art.  109  e  HO  regolam.  4  settembre  1870). 

Epperò  è  a  ritenere  ingiustamente  applicata  la  tassa  propor- 
zionale di  registro  all'atto  di  nomina  o  dichiarazione  di 
mandato  perchè  non  fatto  nei  tre  giorni  successivi  aii'aggiu- 
dicazione  provvisoria  (2).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Napoli  23  aprile  1875  —  Renditti  e  Orsini  contro  Finanze). 

Manomorta  (Tassa  di)  —  Beni  —  Alienazione. 

Il  Corpo  morale  die  aliena  beni  del  suo  patrimonio,  pei  quali 
corrisponde  la  tassa  di  mammorta,  deve  imprescindibil- 
mente denunziare  la  variazione  entro  if>  mese  di  dicembre 
delVanno,  in  cui  si  è  verificata  V alienazione,  se  vuole  es- 
sere prosciolto  dalVobbligo  di  corrispoìidere  ancora  la  tassa 
sui  beni  alienali  per  ranno  immediatamente  successivo. 

In   difetto  di   denunzia  nel  detto  termine  dell'avvenuta  va- 

(1)  V.  su   questa  grave   materia   .Rei?.  Amm.  1871,  pag.  451  e  le 
molte  decisioni  richiamate  ivi  in  nota. 

(2)  Vedi  in  argomento  Riv.  Amm.  1875,  pag.  690  e  richiami  ivi. 
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riazione,  il  Corpo  morale  è  tenuto  alla  tassa  anche  per 
tutto  Vanno  successivo  a  quello  dell'alienazione  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Perugia  10  giugno  1875  — 
Giunta  liquidatrice  dell'asse  eccl.  in  Roma  contro  Demanio). 


Manomorta  (Tassa  di)  —  Monti  frumentari. 

Un  Monte  frumcntario  che  giusta  il  suo  titolo  di  fondazione 
abbia  sostanzialmente  il  carattere  di  un  istituto  usurano 
(essendosi  disposto  dal  testatore  che  il  grano  non  dovesse 
distribuirsi  gratuitamente,  ma  invece  mediante  un  onere  # 
corrispettivo  che  servisse  di  aumento  al  genere),  tanto  che 
oggi  percepisca  il  10  %  sul  genere  somministrato  per  la 
semina,  non  può  invocare  nelT applicazione  della  tassa  di 
manomorta  alla  propria  rcnditq,  il  benefizio  concesso  ai  veri 
e  proprii  Istituti  di  beneficenza,  pei  quali  la  tassa  non  è 
del  A  ma  solo  del  1/2  °/o  (2). 

Se  però  il  Monte  stesso  facesse  annualmente  distribuzione 
gratuita  di  grano  ai  poveri,  fino  alla  concorrente  di  questa 
distribuzione  dovrèbbe  andar  soggetto  alla  fòla  tassa  di 
favore.  (Sentenza  defila  Corte  d'appello  di  Catanzaro  2  giugno 
1875  —  Finanze  contro  Monte  frumentario  di  Rossano). 

DECISIONI 

E 

PROVVEDIMENTI  MINISTERIALI 
Ministero  deUlnterno. 

Opere  pie  —  Condizione  d'inalienabilità  dei  beni  —  Illegalità. 

È  contraria  alla  economia  della  vigente  legislazione,  e  quindi 
non  è  da  osservare,  la  condizione  imposta  fai  testatore  di 

(1)  Questa  sentenza  richiama  la  maggiore  attenzione  degli  Ammi- 
nistratori dei  Comuni,  Opere  pie  e  altri  Corpi  morali. 

(2)  V.  in  materia  Biv.  Amm.  1874,  pag.  586. 

Ritrista.  VOL.  XXVI.  52 
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non  alienare  gli  stabili  lasciati  in  eredità;  anche  quando 
si  trattasse  di  disposinone  fatta  sotto  Vitupero  di  leggi 
civili,  che  permettevano  tale  clausola, 

Epperò,  legato  ad  un'Opera  pia  uno  stabile  col  divieto  as- 
soluto di  alienarlo,  non  può  la  Deputazione  provinciale 
ricusare  di  approvare  V alienazione  sul  solo  riflesso  di 
mantenere  forza  al  divièto  anzidetto  (I).  (Parere  del  Con- 

.    siglio  di  Stato  24  marzo  1875,  adattato). 

il  Consiglio,  ecc.;  —  Ha  considerato  che  veramente  se, 
nessuna  disposizione  di  legge  vieta  tassativamente  di  aggiun- 
gere la  proibizione  di  alienare  nella  trasmissione  della  pro- 
prietà stabile  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  essa  non  riviene 
meno  contraria  a  tutta  l'economia  dell'ordinamento  legisla- 
tivo nella  soggetta  materia,  giacché  tutte  le  disposizioni  sono 
rivolte  ad  affrancare  la  proprietà  da  ogni  vincolo  che  ne 
potesse  inceppare  la  libera  trasmissione; 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ribadito    questo    giustissimo   principio 
con  altro  recente  parere  in  data  7  settembre  1875  col  quale  ritenne 
e  che  anche  nei  caso  di  donazione    non  possa  aver   efficacia  la  con- 
dizione d'inalienabilità  imposta  dal  donatore  ed  accettata  dal  dona- . 
torio.  » 

Trattavasi  nella  specie  di  un  ricorso  della  Pia  Casa  di  Ricovero 
di  Padova  contro  una  deliberazione  della  Deputazione  provinciale, 
con  cui  si  era  negata  l'approvazione  di  vendita  di  due  case  provenute 
alla  Casa  suddetta  per  istromento  di  donazione  Zottesco  del  V  maggio 
1837,  colla  condizione  che  non  potessero  mai  essere  alienate.  La  De- 
putazione sosteneva  non  essere  applicabile  al  caso  il  principio  stabi- 
lito col  parere  24  marzo  1875  surriferito  perchè  in  quello  trattavasi 
di  un  divieto  imposto  per  testamento,  mentre  ia  questo  si  trattava 
un  divieto  imposto  per  atto  di  donazione,  costituente  un  contratto 
bilaterale,  accettato  da  ambe  le  parti,  e  corroborato  dal  reciproco 
consenso. 

Il  Consiglia  di  Stato  invece  considerò  che  «  se  si  riconosce  che 
allo  scioglimento  dei  vincoli  inceppanti  la  libera  disponibilità  della 
proprietà  fondiaria  non  può  fare  ostacolo  il  consenso  prestato  dall' e- 
rede  o  legatario  cólV accettazione  dell'eredità  o  del  legato,  non  si  vede 
tome  possa  fare  ostacolo  il  consenso  prestato  per  contratto,  non  ve- 
dendosi differenze  di  consenso  tra  V accettazione  di  un  legato  e  Vao* 
cettazione  di  una  donazione.  » 
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Che  il  Codice  civile  non  l'ha  accennata  tra  le  limitazioni 
che  il  proprietario  è  in  facoltà  di  imporre  alle  sue  proprietà, 
perchè,  come  giustamente  osserva  il  *  Ministero,  se  questa 
singolare  limitazione  fosse  a  favore  di  un  terzo,  si  risolve- 
rebbe in  un  fedecommesso,  che  non  è  più  consentito  dal 
nostro  diritto  civile,  e  se  fosse  in  favore  del  proprieta- 
rio, confondendosi  nello  stesso  diritto  di  proprietà  non  po- 
trebbe essere  contro  di  lui  allegata,  e  molto  meno  in  danno 
amo  ; 

Che  sopra  la  proprietà  stabile  non  può  essere  imposta 
altra  servitù  se  non  a  favore  di  un  altro  stabile  colla  quale 
non  viene  escluso  il  trapasso  della  proprietà  vincolata  da 
servitù; 

Che  dal  contratto  medesimo  di  enfiteusi  il  Codice  civile 
escluse  N  qualunque  patto  ij  quale  togliesse  alFenfiteuta  la 
facoltà  di  disporre  liberamente  del  fondo  enfiteutico,  sia  per 
atto  tra  vivi  che  per  ultima  volontà; 

Che  a  fronte  di  tutti  questi  canoni  del  diritto  civile  dai 
quali  è  presentemente  costituito,  non  è  ammissibile  che  il 
legislatore  abbia  inteso  di  consentire  alla  volontà  di  un  te- 
statore tale  e  tanta  facoltà  per  immobilizzare  in  perpetuo  la 
proprietà  d'uno  stabile,  facoltà  per  la  quale  sarebbero  deluse 
facilmente  le  conquiste  del  progresso  civile  e  si  turberebbe 
l'armonia  dell'ordinamento  legislativo  ed  economico  del  nuovo 
Stato; 

Che  la  circostanza  che  le  disposizioni  testamentarie  dei 
fratelli  Pivetta  furono  dettate  sotto  l'impero  del  Codice 
austriaco,  non  muta  i  termini  della  quistione,  giacché  la 
nuova  legislazione  nazionale  surrogata  alla  straniera  abrogata, 
colle  sue  disposizioni  d'ordine  pubblico,  ha  trasformata  la 
condizione  giuridica  della  proprietà,  affrancandola  ed  eman- 
cipandola sì  e  per  quanto  non  vi  fosse  impegnato  il  diritto 
dei  terzi  come  è  nel  caso  presente,  dacché  la  efficacia  del 
divieto  di  alienare  scritto  nel  testamento  non  fu  dai  testatori 
raccomandato  che  alla  legge  in  allora  vigente,  la  quale  am- 
metteva e  proteggeva  questa  restrizione  al  aìritto  di  pro- 
prietà, ed  alla  coscienza  degli  eredi  beneficati,  ossia  della 
Amministrazione,  ma  a  nessuna  sanzione  penale  o  clausola 
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di  caducità,  onde  potesse  rivivere  un  diritto  di  terzi  chia- 
mati a  raccogliere  la  eredità  nel  caso  di  inobbedienza  e  di 
non  soddisfacimento  delle  condizioni  apposte;  —  Perciò  av- 
visa, col  Ministero,  che  non  possa  più  avere  efficacia  il  di- 
vieto di  alienare  gli  stabili  imposto  dai  testamenti  succitati 
alla  eredità  lasciata  alla  Pia  Casa  di  Ricovero,  e  che  la  De- 
putazione provinciale  non  possa  per  questo  titolo  ricusare  la 
sua  approvazione  alla  vendita  deliberata  dal  Consiglio  d'Am- 
ministrazione, e  che  in  questo  senso  debbano  la  sua  delibe- 
razione 16  ottobre  1874  e  le  analoghe  precedenti  essere 
revocate. 


Comuni  e  Frazioni  —  Segregazione  — 
Separazione  di  patrimonio. 

L'art.  15  della  legge  com.  e  prov.  non  è  applicabile  alle  fra- 
zioni  o  borgate  nelle  quali  risiede  il  Capoluogo  del  Comune 
e  per  conseguenza  vi  ha  ostacolo  legcde  a  che  il  Capoluogo 
sia  costituito  in  Comune  distinto  dalle  frazioni. 

Anche  le  disposizioni  ddVart.  16  non  trovano  applicazione 
al  caso  che  la  pluralità  dei  contribuenti  deW  abitato  e  del 
territorio  aggiunto  al  Capoluogo  del  Comune,  distintamente 
dalle  frazioni,  faccia  domanda  di  separazione  del  patri- 
monio e  delle  spese  a  fronte  della  frazione  o  frazioni  del 
Comune  medesimo.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  giu- 
gno 1875  confermato  m  adunanza  a  sezioni  riunite  10  lu- 
glio 1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Veduta  la  relazione  min.  19  maggio 
p.  p.,  n.  15368,  sul  ricorso  della  pluralità  dei  contribuenti 
della  Borgata  e  territorio  di  Campolungo  del  Comune  omonimo 
in  provincia  di  Vicenza,  per  ottenere  la  separazione  di  loro 
rendite  e  spese  da  quelle  della  frazione  di  Campese,  a  tenore 
dell'art.  16  della  legge  20  marzo  \  865,  allegato  A,  domanda 
primamente  rigettata  dal  Ministero  dell'Interno  con  dispaccio 
28  agosto  1874  sulla  considerazione  che  «  la  giurisprudenza 
amministrativa  abbia  assodato  come  la  separazione  di  che 
all'art.  16  succitato  non  possa  essere   acconsentita  che  allt 
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sole  borgate  o  frazioni  nelle  quali  non  risiede  il    Capoluogo 
del  Comune.  » 

Ritenuto  che,  prescindendo  dal  riscontro  dei  fatti  e  delle 
forme  onde  fu  instituita  la  domanda,  e  restringendo  l'esame 
puramente  alla  quistionc  di  massima,  se  cioè  la  facoltà  di 
comandare  e  di  ottenere  la  separazione  ond'è  statuito  nel- 
l'art. 16  precitato  dalla  legge  comunale  e  provinciale  possa 
attribuirsi  eziandio  al  Capoluogo  del  Comune;  in  altri  ter- 
mini, se  il  Capoluogo  medesimo  col  suo  abitato  e  col  suo 
territorio  tale  quale  appare  circoscritto  per  ragione  topogra- 
fica o  storica,  ovvero  per  convenzione  antica  o  decreto  di 
legittima  autorità,  debba  essere  considerato  né  più  né  meno 
di  una  frazione  qualunque  del  Comune  nei  sensi  e  negli  ef- 
fetti recati  dalli  citati  art.  15  e  16,  si  rileva  che  il  Ministero 
dell'Interno  nella  sua  risoluzione  del  28  agosto  4874  prese 
norma  dal  parere  di  questa  sezione  19  luglio  1873  n.  4432- 
2969,  pel  quale  fu  ritenuto  che  «  l'art.  15  della  legge  co- 
munale e  provinciale  non  fosse  applicabile  alle  frazioni  o 
borgate  nelle  quali  risiede  il  Capoluogo  del  Comune  e  però 
vi  fosse  ostacolo  legale  a  che  il  Capoluogo  potesse  costituirsi 
in  Comune  distinto  da  una  delle  sue  frazioni.  »  (1)  Ritenne 
w* 

(l)  Ecco  questo  interessantissimo  parere: 

e  Veduta  la  relazione  3  luglio  1873  del  Ministero  dell'Interno,  div.  3a, 
sez.  l»tn.  13316-27,  riguardante  la  domanda  fatta  dagli  elettori  della 
città  di  Gaeta  perchè  la  città  atessa  sia  costituita  in  Comune  distinto, 
separandola  dal  Borgo  di  Gaeta  cui  ora  si  trova  unita  e  con  cui 
costituisce  Comune  unico;  nella  quale  relazione  si  propone  al  Con- 
siglio di  Stato  il  quesito  sollevato  dagli  elettori  del  Borgo  di  Gaeta 
contrari  alla  separazione,  se  possa  costituirsi  in  Comune  separato 
eziandio  la  frazione  nella  quale  risiede  il  capoluogo  del  Comune,  op- 
pure se  l'art.  15  della  legge  comunale  e  provinciale  sia  applicabile 
soltanto  alle  frazioni  distinte  da  quella  in  cui  risiede    il  capoluogo; 

Ritenuto  che  Park  15  d^lla  legge  comunale  e  provinciale  dispone 
che  le  borgate  o  frazioni  di  Comune  possono  chiedere,  per  mezzo 
della  maggioranza  dei  loro  elettori,  ed  ottenere,  in  seguito  ai  voto 
favorevole  del  Consiglio  provinciale,  un  Decreto  Reale  cha  le  costi- 
tuisca in  Comunt  distinto,  quante  volte,  ecc.; 

Che  dalla  lettera  di  questa  disposizione  si   rileva   una  distinzione 
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il  Ministero  che  sebbene  il  nuovo  caso  non  fosse  identico  al 
primo,  ricorrendo  in  quello  le  disposizioni  dell'art.  15,  invo- 
candosi pel  secondo  quelle  dello  art.  16,  a  ragione  di  analogia 
rivenissero  le  stesse  ragioni  per  risolverlo  in  uguale  maniera; 
e  però  che  la  facoltà  concedute  dagli  art.  15  e  16  statuissero 
di  speciali  garanzie  ai  gruppi  minori  inclusi  nel  Comune, 
per  loro  speciali  interessi,  garanzie  non  necessarie  al  nucleo 
principale,  al  quale  indipendentemente  dalla  mutabilità  dellt 
maggiorità  nei  Consigli  comunali,  e  però  dal  variare  della 
loro  volontà,  la  legge  assicura  ben  altri  maggiori  vantaggi; 
Che  li  ricorrenti  alla  risoluzione  del  Ministero  contrappon- 
gono «  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  venire  contraddette 
dalla  recente  giurisprudenza  amministrativa;  la  quale  costi- 
tuirebbe in  sostanza  tale  novità,  buona  se  vuoisi  de  legt  fe- 
renda,  ma  non  rettamente  dedotta  ex  lege  lata;  perocché 
l'art.  i6  non  distingua  da  frazione  a  frazione;  e  per  mante- 
nere la  unità  dei  Comuni  accorda  alle  frazioni  tutte  sotto 
date  condizioni  il  beneficio  della  separazione  dei  patrimoni  e 
delle  spese.  Se  la  legge,  soggiungono,  avesse  distinto  la  fra- 

tra  le  borgate  o  frazioni  in  cai  risieda  il  capoluogo  del  Comune  e 
tra  le  borgate  o  frazioni  aggregate,  poiché  si  parla  esctasivamente 
di  quelle  che  per  circostame  locali  sono  naturalmente  separate  dal 
Comune  al  quale  appartengono,  ciò  che  non  potrebbe  dirsi  delle  fra- 
zioni ove  risiede  il  capoluogo  comunale,  e  che  principalmente  costi- 
tuiscono il  Comune; 

Che  dalla  ragione  della  legge  è  facile  argomentare  la  stessa  di- 
stinzione, essendo  l'accennata  disposizione  diretta  evidentemente  a 
permettere  in  via  eccezionale  che  siano  costituite  in  Comune  distinto 
quelle  frazioni  le  quali  hanno  tutti  gli  elementi  per  una  vita  auto- 
noma, ma  sono  separate  dal  Comune  per  circostanze  locali,  e  trovansi 
assai  lontane  dal  capoluogo  del  medesimo  :  circostanze  queste  che 
non  possono  verificarsi  per  le  frazioni  che  includono  il  capoluogo,  e 
nelle  quali  hanno  sede  gli  uffici  municipali; 

Che  il  citato  articolo  di  legge  non  può  quindi  applicarsi  alla  città 
di  Gaeta  la  quale  è  sede  del  capoluogo  del  Comune  e  costituisce 
precisamente  il  Comune  stesso,  sebbene  comprenda  altra  frazione  più 
ragguardevole,  quale  è  quella  di  Borgo  di  Gaeta  ; 

Che  nel  caso  attuale,  ove  si  volessero  accogliere  le  istanze  degli  abi- 
tanti di  Gaeta,  queste  istanze  non  potrebbero  av<  re  Atro  effetto  tranne 
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zione  nella  quale  risiede  il  Capoluogo,  lo  avrebbe  dichiarato; 
d'altronde  nel  concetto  virtuale  dell'art.  16,  la  concessione 
della  separazione  move  da  ben  altri  criteri,  ai  quali  può  es- 
sere totalmente  estranea  la  circostanza  dell'avervi  il  Capo- 
luogo in  quella  frazione  che  appunto  domanda  il  benefizi* 
della  separazione  ed  anzi  può  accadere  che  la  domanda  della 
separazione  sia  più  fondata  per  la  trazione  dove  sta  il 
Capoluogo  che  per  le  altre;  ecc.  » 

Ha  considerato:  —  che  propriamente  qui  non  cade  dispu- 
tazione  se  la  legge  abbia  potuto  mettere  differenza  tra  fra- 
zione e  frazione,  borgata  e  borgata,  questione  che  evidente- 
mente è  risoluta  dal  testo  letterale  della  legge,  nel  quale 
veruna  distinzione  si  riscontra,  ma  una  enunciativa  generica 
ed  assoluta:  sì  bene  occorre  determinare  se  il  Comune  sia 
un  aggregato  di  frazioni  onde  l'upa  per  accidente  sia  il  Ca- 
poluogo, ovvero  se  nel  Capoluogo  così  s'identifichi  l'idea  • 
l'ente  del  Comune,  che  questi  ne  sia  veramente  l'ente  ne- 
cessario, e  le  frazioni  non  né  appaiano  piuttosto  gli  accidenti. 
Su  di  che  sembra  si  possa  distinguere,  a  ragione  di  discorso: 

quello  di  costituire  in  Comune  distinto  la  frazione  di  Borgo  di  Gaeta; 

Che  però  l'art*  15  della  legge  predetta,  non  dà  la  facoltà  ad  un 
Comune,  o  ad  una  o  più  frazioni  del  medesimo  di  escludere  altra 
frazione  mediante  la  domanda  che  essa  frazione  sia  costituita  in  Co- 
mune distinto; 

Che  la  legge  non  ammette  neppure  la  costituzione  obbligatoria  di 
frazioni  in  Comuni  distinti  a  differenza  di  quanto  stabilisce  riguarda 
air  aggregazione  dei  Comuni  in  determinati  casi; 

Che  per  poter  costituire  in  Comune   distinto  la  frazione   di  Borgo 

di  Gaeta,  sarebbe  quindi  necessario  che  si  verificassero  le  condizioni 

,  e  fossero  adempite  le  formalità  richieste  dal  citato  articolo  di  legge, 

fra  le  quali  innanzi  tutto  quella   della  domanda   della  maggioranza 

dei  suoi  elettori. 

Che  invece  risulta  dagli  atti  che  gli  eiettori  di  Borgo  di  Gaeta  vi 
si  oppongono  formalmente  ritenendola  dannosa  agli  interessi  di  amb« 
le  attuali  frazioni; 

Che  del  resto  non  è  il  caso  di  esaminare  se  concorrano  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge; 

Avvisa  che  vi  ha  ostacolo  legale  a  che  la  città  di  Gaeta  sia  co- 
stituita in  Comune  distinto  dal  Borgo  di  Gaeta.  » 
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conciossiachè  se  si  consideri  il  Commi*  astratto,  certo  quel- 
l'Ente morale  esprime  un  tutto  collettivo,  ondo  ognuna  delle 
parti  è  uguale  o  meglio  conforme  all'altra,  e  niuna  singolar- 
mente dà  vita  all'altra,  e  vive  per  l'altra,  ma  tutte  hanno 
vita  insieme:  se  poi  si  consideri  soggettivamente,  in  relazione 
per  dir  così  della  sua  materiale  struttura,  sembra  non  meno 
«erto  che  la  ragione,  l'esistenza,  la  vita  del  Comune  si  rin- 
vengano in  quel  primo  nucleo  naturale,  e  composto  in  antico, 
a  ragione  storica  o  convenzionale,  intorno  al  quale  possono 
•ssersi  raggruppati,  e  nel  quale  possono  eziandio  posterior- 
mente essere  composti  taluni  nuclei  minori,  accidentali,  i 
quali,  in  date  condizioni,  la  legge  amministrativa  odierna 
riconosce,  designa  distinti  col  nome  di  frazioni,  e  per  le  ac- 
cennate disposizioni  viene  particolarmente  tutelando.  E  che 
questa  sia  la  più  naturale,  frequentissima  e  quasi  universale 
formazione  e  ragione  dei  Comuni  esistenti,  sembrerebbe  su- 
perfluo dimostrare,  poiché  le  rare  eccezioni  confermano  la 
regola  per  la  quale  il  Comune  è  e,  per  dir  così,  preesiste 
ne\la  sua  unità  giuridica,  tutelato,  governato,  moderato  dalla 
legge  indipendentemente  dalle  frazioni  e  borgate,  le  quali, 
eome  per  accidente  occorrono,  e  si  distinguono  topografica- 
mente nel  Comune,  e  si  vogliono  ed  è  concesso  giuridica- 
mente distinguere,  la  legge  provvede  anche  ai  loro  peculiari 
interessi  per  speciali  guarentigie; 

Che  sulla  scorta  di  questi  criteri  si  riscontrano  pienamente 
armonizzate  le  disposizioni  tutte  della  legge  amministrativa 
relative  alla  esistenza,  formazione  e  modificazione  dell'Ente 
Comune,  raccolte  nel  capo  I  del  titolo  II,  particolarmente 
agli  art.  13,  14, 15  e  16.  Con  effetto  presupposto  la  esistenza 
di  diritto  e  di  fatto  del  Comune,  la  legge  dapprima,  in  o- 
maggio  al  principio  della  libertà  comunale,  provvede  al  caso 
nel  quale  due  o  più  Comuni  reputino  conforme  ai  loro  in- 
teressi riunirsi,  e  fondersi  in  un  solo  Comune*;  ed  in  quello 
fa  loro  facoltà  di  tenere  distinti  e  separati  i  patrimoni,  le 
passività  rispettive  e  molta  parte  delle  spese  obbligatorie. 
Appresso,  nello  interesse  dello  Stato  e  della  pubblica  eco- 
nomia, provvede  al  caso  nel  quale  apparisca  necessario  o 
molto   conveniente  il  riunire    Comuni   contermini,   eziandio 
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contrariamente  alla  loro  volontà;  e  così  per  accrescere  i 
Comuni  murali  di  territorio  esterno,  sempre  colla  riserva 
del  tenere  i  patrimoni  separati,  come  questo  sia  richiesto 
dalle  circostanze  speciali.  Statuisce  di  poi  per  la  formazione 
di  un  nuovo  Comune,  a  favore  di  quella  frazione  o  horgata, 
la  quale  fra  le  altre  condizioni,  per  circostanze  locali  sia 
naturalmente  separata  dal  Comune  al  quale  appartiene.  E 
qui  giova  notare  che  già  non  dice  separata  dalle  altre  fra- 
moni;  dizione  dalla  quale  si  sarebbe  potuto  dedurre  che  nella 
mente  del  legislatore  anche  il  Capoluogo  è  frazione  nel  senso 
di  queste  disposizioni.  La  lettera  della  legge  qui  sembra 
identificare  il  Capoluogo  nel  Comune;  altrimenti  bisognerebbe 
argomentare  che  le  altre  frazioni,  senza  il  Capoluogo,  sono 
il  Comune  dal  quale  il  Capoluogo  volendo  staccarsi,  dovrebbe 
a  termini  di  legge  dimostrare  di  esserne  per  circostanze  lo- 
cali separato:  e  così  che  codeste  frazioni  acefale  si  avessero 
a  ritenere  sdoppiate  in  altro  Cornice  omonimo,  e  ciò  vir- 
tualmente, e  solo  perchè  il  Capoluogo  se  ne  vuole  distaccare. 
Ancora  discendendo  la  legge  provvede  al  caso,  nel  quale  la 
borgata  o  frazione  segregandosi  dal  Comune  cui  apparteneva 
valga  ad  aggiugnersi  ad  altro  contermine.  Da  ultimo  ribadito 
il  principio  della  unità  de9  Comuni,  ammette  in  benefizio 
delle  frazioni  popolate  più  di  500  abitanti  e  in  date  condi- 
zioni di  fatto  e  di  forma,  la  separazione  dei  loro  patrimoni 
e  dello  spese  ; 

Che  l'armonia  di  queste  disposizioni  a  converso  apparirebbe 
turbata  come  si  volesse  ritenere  che  le  facoltà  o  garanzie 
statuite  dalla  legge  agli  art.  15  e  46  possono  essere  attri- 
buite al  Capoluogo  del  Comune;  perchè  nel  caso  delFart.  15 
se  il  Capoluogo  potesse  ottenere  di  costituirsi  in  g  Comune 
distinto  quasi  ripudiando  la  frazione  o  frazioni,  queste  si 
troverebbero  di  un  tratto  in  una  condizione  singolare,  non 
preveduta  dalla  legge.  Infatti  esse  di  per  sé  non  sarebbero 
già  un  Comune,  e  dal  fatto  altrui,  forse  contrariamente  alla 
propria  volontà»  sarebbero  costrette  a  ricercarsi  una  modifi- 
cazione alla  loro  esistenza  comunale,  sia  col  costituirsi  in 
nuovo  Comune,  sia  collo  aggregarsi  a  un  contermine  e  questo 
dovrebbero  coattivamente,  e  però  in  contraddizione  al  canone 
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della  legge  il  quale  per  queste  modificazioni  vuole  preva- 
lente la  libera  manifestazione  della  volontà  dei  comunisti 
elettori;  e  non, istituisce  al  principio  che  una  eccezione  per 
li  casi  designati  dall'art.  14.  E  l'armonia  sarebbe  turbata 
nel  caso  dell'art.  16  perchè  praticamente  non  avrebbero  ap- 
plicazione le  condizioni  alle  quali  la  legge  vincola  la  sepa- 
razione dei  patrimoni  e  delle  spese  ;  che  cioè  la  frazione  fosse 
in  grado  di  provvedere  ai  suoi  particolari  interessi,  e  la  con- 
dizione dei  luoghi  richiedesse  questi  provvedimenti.  E  di 
vero  queste  condizioni  come  mai  potrebbero  riguardare  pra- 
ticamente il  Capoluogo?  Però  è  plausibile  riscontrarvi  uni- 
camente di  provvide  cautele  che  la  legge  ha  introdotto  per 
infrenar  inconsulte  domande  delle  vere  e  proprie  frazioni,  fa- 
cilmente in  sospetto  di  esser  aggravate  oltre  giustizia  e  so- 
perchiate dal  Capoluogo,  ed  anche  qualche  volta  in  pericolo: 
contro  il  quale  stanno  appunto  le  provvidenze  e  le  garanzia 
scritte  appositamente  nella  legge  ; 

Che,  ove  si  ritenessero  applicabili  ai  Capoluoghi  dei  Co- 
muni le  condizioni  richieste  dall'art.  16,  si  rendereb.be  la 
legge  apertamente  contraddicente  a  se  medesima. 

Di  fatto  le  condizioni  che  la  frazione  ecceda  di  500  abi- 
tanti, che  essa  sia  in  grado  di  provvedere  ai  suoi  particolari 
interessi,  e  che  le  condizioni  dei  luoghi  richiedano  la  separazione 
dei  patrimoni  loro  sono  quelle  dalla  legge  richieste  alla  frazione 
che  domanda  la  detta  separazione.  Ciò  posto,  ove  si  appli- 
casse l'art.  16  anche  ai  Capoluoghi  o  centri  dei  Comuni 
potrebbe  assai  sovente  accadere,  che,  sulla  domanda  del 
Capoluogo  si  dovesse  ammettere  tra  esso  e  la  sua  frazione 
o  le  sue  frazioni  quella  separazione,  che  secondo  l'articolo 
stesso,  ove  fosse  domandata  dalla  frazione,  dovrebbe,  in  con- 
dizione affatto  eguale  essere  respinta.  Oltreché  ove  si  tratti 
di  un  Comune  diviso  in  molte  frazioni  non  saprebbesi  come 
applicare  la  condizione  relativa  alle  relazioni  dei  luoghi,  po- 
tendo questa  relazione  del  Capoluogo  del  Comune  essere  diver- 
sissimamente applicata  secondochè  si  tratti  di  una  o  dell'altra 
delle  diverse  frazioni,  che  costituiscano  il  Comune.  Senonchè 
questa  difficoltà  non  può  avverarsi  secondo  l'art.  16  il  quale 
suppone    che   questa    relarone    di  luoghi  debba  esaminarsi 
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sempre  rispetto  a  due  sole  località,  il  che  nou  può  accadere 
se  non  allorquando  dall'una  parte  sia  sempre  il  Capoluogo 
come  termine  di  confronto  coll'altra,  cioè  colla  frazione,  che 
domanda  la  separazione  patrimoniale; 

Che,  per  altra  parte,  applicando  ai  Capoluoghi  dei  Comuni 
la  disposizione  di  cui  si  tratta  si  fa  evidente,  che  si  creerebbe 
un  urgente  interesse  di  tutti  i  Capoluoghi  ricchi  a  staccarsi 
dalle  frazioni  povere,  il  quale  sarebbe  tanto  maggiore  quanto 
più  povere  esse  fossero,  il  che  trarrebbe  a  conseguenze  con- 
trarie al  pubblico  interesse,  al  progresso  delle  popolazioni, 
allo  scopo,  ed  all'economia  di  tutte  le  disposizioni  della 
legge  comunale    e  provinciale  su  questa  materia; 

Che  d'altronde  se  si  tratta  di  patrimoni  e  di  redditi  per 
tavole  di  fondazione  o  per  altro  titolo  di  proprietà  esclusiva 
del  popolo  della  terra  o  dello  abitato  dov'è  il  Capoluogo, 
già  non  è  mestieri  che  esso  ricorra  alle  disposizioni  dell'art. 
16  della  legge  comunale  e  provinciale  per  assicurarne  o  ri- 
vendicarne il  godimento  agli  aventi  diritto; 

Per  queste  considerazioni,  prescindendo  ancora  dal  risalire 
alla  genesi  del  riordinamento  dell'economia  comunale  nelle 
leggi  della  unificazione  amministrativa,  per  ricercare  l'origine 
e  fors'anco  la  principale  ragione  delle  speciali  guarentigie 
assicurate  alle  frazioni  dalla  legge  vigente  nelle  condizioni 
degli  ordini  comunali  in  alcuni  degli  Stati  Italiani  avanti  il 
rinnovamento  nazionale  del  1859;  colle  quali  garanzie  speciali 
volle  poi  il  legislatore  stesse  e  soprastcsse  il  principio  del- 
l'unità del  Comune;  —  Avvisa  che  il  ricorso  debba  essere 
licenziato. 


Opere  pie  —  Amministratori  —  Canti  non  resi  — 

Decadenza  — •  Scioglimento. 

La  proibizione  fatta  dalVart.  6  della  legge  3  agosto  1862  di 
assumere  V ufficio  di  Amministratore  di  un'Opera  pia  a 
coloro  che  non  abbiano  reso  il  conto  di  una  precèdente 
amministrazione  e  la  ordinata  decadenza  daW  ufficio  quando 
lo  abbiano  assunto,  non  può  colpire  Vintiera  Amministra- 
zione, ma  soltanto  gli  individui  che  siano  nelle  accennate 
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condizioni,  sia  pure  che  costituiscano  la  maggiorità  degli 
Amministratori.  —  Conseguentemente  sotto  questo  rispetto 
non  può  essere  quistione  di  scioglimento  deW  Amministrazione 
per  Vapplicazlone  déWart.  21  della  legge  sulle  Opere  pie. 
La  decadenza  ordinata  daWart.  6  della  legge  stessa  non 
può  ritenersi  operativa  di  pien  diritto,  importando  per  la 
sua  applicazione  la  contestazione  del  fatto  e  delle  circo- 
stanze nelle  quali  si  è  verificato  e  neWordine  amministra- 
tivo, e  nélVinteresse  déW Amministrazione,  anche  la  conve- 
nienza di  fame  applicazione; 

così  ad  es.  :  il  fatto  della  presentazione  dei  rendiconti 

delle  gestioni  precedenti  tenute  da  alcuni  dei  membri  at- 
tuali delV Amministrazime,  venendo  a  rimettere  le  cose 
nello  stato  in  cui  la  loro  nomina  non  incontrerebbe  osta- 
colo, può  sconsigliare  dàWemeltere  un  provvedimento  di- 
chiarante la  loro  decadenza.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
9  giugno  1875,  adottato)  (1). 

v 
(1)  Ecco  il.  fatto  —  Il  Ministero  dell'Interno  riferì  al  Consiglio  di 
Stato  che  la  maggior  parte  dei  componenti  l'Amministrazione  del- 
l' Opera  pia  Garibaldi  in  Lecce  fnrono  nominati  quando  non  avevano 
ancora  resi  i  conti  di  precedenti  gestioni,  e  lo  richiese  d'avviso  per 
sapere  se  fosse  il  caso  di  provvedere  col  dichiararli  decaduti  o  coli* 
scioglimento  dell'  Amministrazione  ;  soggiungendo  che  nel  frattempo 
dopo  ripetdti  eccitamenti  dell'Autorità  amministrativa  nel  1869, 1871 
e  1873,  l'Amministrazione  dell'Opera  pia  aveva  finalmente  presentato 
nel  2  febbraio  1875  i  conti  delle  gestioni  dal  1866  a  tutto  il  1873, 
coli' indicazione  dei  motivi  pei  quali,  e  non  per  fatto  dell'Amministra- 
zione, non  furono  presentati  prima. 

H  Consiglio  di  Stato,  poste  le  riferite  massime,  opinò  non  essere 
il  caso  di  scioglimento  dell'Amministrazione  anche  perchè  *  colla 
presentazione  dei  conti  arretrati  si  fosse  fatto  cessare  il  motivo,  per 
il  quale  si  proponeva  e  avrebbe  potu/o  essere  ordinato  lo  sciogli- 
mento. » 

Lo  stesso  fatto  della  posteriore  presentazione  dei  conti,  comunque  ' 
tardiva,  parve  al  Consiglio  di  Stato  dover  escludere  la  pronuncia  di 
decadenza  «  non  essendovi,  d'altronde,  ragione  per  un  provvedimento 
sul  quale  le  Autorità  locali  non  ebbero  mai  a  richiamare  l'attensaone 
del  Governo,  prima  di  esservi  spinte  da  un  privato  mosso  da  interesse 
personale;  e  dovendosi   di   più   considerare  che  il  dichiarare  oggi  la 
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l'oneiglio  comuimle  —  Elezioni  —   Annullamento  — 
Nuovi  eletti  —  Deliberazioni. 

Una  volta  seguite  le  elezioni  per  la  rinnovazione  del  quinto, 
i  Consiglieri  nuovi  eletti  se  hanno  diritto  a  norma  dell'art. 
74  della  legge  d'intervenire  alla  prima  sessione  ordinaria 
d'autunno  (1),  ancorché  si  tratti  di  risolvere  sulla  validità 
delle  loro  proprie  elezioni,  cosiffatto  diritto  cessa  allorquando 
anteriormente  alla  sessione  ordhiaria  cF autunno  furono  an- 
nullate lo  elezioni^  poiché  intanto  vien  meno  in  loro  la 
qualità  di  Consigliere  (2). 

A  seguito  deW annullamento  delle  elezioni,  pronunciato  anche 
soltanto  dal  Coniglio  comunale,  resta  paralizzato  Vesercizio 
dei  diritti  colle  elezioni  acquistati  dai  nuovi  eletti)  finche 
non  venga  definitivamente  statuito  dalle  Autorità  competenti. 

Nel  frattempo  e  per  effetto  ddVart.  205  della  legge  i  Consi- 
glieri scaduti  e  non  rieletti  continuano  in  ufficio  fimo  a 
che  siano  designati  i  loro  successori.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  18  settembre  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione  minist.  3  agosto 
sulla  denunzia  Casalia  per  nullità  delle  deliberazioni  prese 

decadenza  dei  membri  dell'Amministrazione  dell'Opera  Garibaldi,  ri- 
confermati più  volte  in  ufficio  nel  corso  di  nove  anni,  potrebbe  creai o 
imbarazzo  all'Opera  medesima.  » 

Con  tutto  ciò  a  noi  pare  doversi  accogliere  con  benefizio  d'inven- 
tario la  teoria  sovra  esposta  della  decadenza  dri  membri  delle  Opere 
pie.  Essa  non  risponde  al  criterio  giuridico,  che  informa  il  processo 
di  decadenza  degli  Amministratori  comunali  e  provinciali,  senza  che 
vi  siano  ragioni  di  eccezione. 

Le  incapacità  legali  non  si  sanano;  la  ineleggibilità  scoperta  dopo 
la  nomina  è  causa  di  decadenza,  per  quanto  nel  frattempo  l'eletto 
abbia  remosso  lo  impedimento  all'eleggibilità. 

(1)  Come  ritenne  giustamente  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  24 
febbraio  1875  in  affare  del  Comune  di  Parete,  che  si  legge  nella  Riv. 
Amm.  1875  pag.  278. 

(2)  Come  risulta  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  e  spe- 
cialmente dal  parere  27  maggio  1874  in  affare  del  Comune  di  Vin- 
chio,  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1874,  pag.  600. 
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dal  Consiglio  comunale  di  S  Polo  d'Enza  dal  14  settembre 
1874  a  tutto  aprile  1875; 

Ritenuto  in  fajtto  (1);  considerato  che  una  volta  seguite, 
ecc.  (V.  sopra  le  massime  trascritte  letteralmente).; 

Considerato,  che  stante  questi  principii  conformi  alla  legge 
e  alla  giurisprudenza,  siccome  le  elezioni  di  S  Polo  furono 
annullate  prima  della  sessione  ordinaria  d'autunno,  alla  quale 
avrebbero  potuto  intervenire  i  nuovi  eletti,  essi  mancavano 
di  titolo  per  prendere  parte  alle  deliberazioni  durante  la 
sessione  medesima  ed  alle  successive; 

Che  pertanto  tutte  le  deliberazioni  del  1874  precedendo  il 
giorno  della  comunicazione  del  R.  Decreto,  per  cui  rimane- 
vano efficaci  le  seguite  elezioni,  sono  legali  quantunque  prese 
dai  Consiglieri  scaduti; 

Che,  come  osserva  a  proposito  il  Ministèro,  non  è  il  caso 
di  arrestarsi  alla  deliberazione  del  2  gennaio,  essendo  di 
semplice  istruttoria,  se  tant'è  che  a  quella  data  il  Decreto 
Reale  fosse  6tato  comunicato  al  Comune  (2); 

Perciò  avvisa  non  occorrere  provvedimento  alcuno  sulla 
denunzia,  ecc. 

(1)  Fatto.  Nel  26  luglio  1874  si  tennero  le  elezioni  ordinarie  par- 
ziali in  S.  Polo  d'Enza;  —  il  Consiglio  comunale  le  annullò  il  14  set- 
tembre 1874;  —  la  Deputazione  prov.  di  Reggio  confermò  l'operato 
del  Consiglio  il  9  ottobre,  successivo;  —  queste  deliberazioni  del 
Consiglio  comunale  e  della  Deputazione  furono  annullate  con  Decreto 
Reale  20  dicembre  1874,  il  quale  decreto  fu  notificato  dal  Ministero 
con  nota  26  detto,  non  constando  d'altronde  del  giorno  in  cui  ne  fu 
trasmessa  copia  al  Comune. 

Posteriormente  alle  elezioni  il  Consiglio  comunale  di  S.  Polo  d'Enza 
ebbe  a  riunirsi  e  deliberare  il  14  settembre,  30  ottobre,  7,  14  e  21 
dicembre  1874,  e  2  gennaio  1S75. 

Luigi  Casalia  denunziò  in  giugao  1875  al  Re  la  nullità  di  tali 
deliberazioni  per  essere  stati  invitati  ed  essere  intervenuti  nelle  me- 
desime i  Consiglieri  scaduti,  sostenendo  spettasse  ai  nuovi  eletti  il 
diritto  di  prendervi  parte. 

(2)  Ci  pare  però  doversi   ritenera  che   il   procedimento   si  chiuda 
definitivamente  colla  decisione  della  Deputazione   provinciale.  Di  tal- 
ché una  denunzia  ulteriore  al  Governo  del  Re  non  sospenda    V esecu- 
torietà della  decisione  della  Deputazione   provinciale,   salvo    poi   gli 
effetti  dei  provvedimenti  d'ufficio. 
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#pere  pie  —  Amministratori  —  Decadenza  — 
Declaratoria. 

Per  Tari.  6  della  legge  3  agosto  1862  non  possono  assumere 
Vufficio  di  Amministratore  di  un'Opera  pia,  e  ne  decadono 
quando  lo  avessero  assunto,  coloro  die  non  abbiano  reso 
il  conto  di  una  precedente  amministrazione,. 

La  distinzione  tra  il  conto  morale  e  il  conto  economico  o 
finanziario  non  ha  fondamento  nel  tenore  e  nello  spirito 
della  legge,  la  quale  dispone  in  termini  generali  ed  asso- 
luti che  sia  escluso  daWufficio  di  Amministratore  di  un'O- 
pera pia  chiunque  si  trovi  nel  caso  preveduto  dcdV  articolo 
succitato  in  riguardo   ai  conti   da  rendersi. 

Al  Ministro  dell'Interno  è  dato  di  vegliare  alV andamento 
delle  Opere  pie,  senzachè  gli  effetti  della  decadenza  prescrit- 
ta dotta  legge  si  vogliano  subordinati  ad  un  suo    decreto. 

Trattandosi  di  membri  della  Congregazione  di  carità,  la  de- 
liberazione di  decadenza  deve  emettersi  dal  Consiglio  co- 
munale. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  9  giugno  1875, 
adottato)  (1). 

(1)  Fatto  —  Il  Consiglio  comuuale  di  Ci  vitella  Casanova  (Teramo) 
in  maggio  1874  dichiarava  decaduto  da  membro  della  locale  Congre- 
gazione di  carità  certo  Zandelli,  come  quello  che  non  aveva  reso  il 
conto  della  sua  gestione  per  gli  anni  1869  -e  1870. 

Il  Sotto-Prefetto  di  Penne  sospendeva  queUa  deliberazione,  rite- 
nendola contraria'  all'art.  6  della  legge  3  agosto  1862,  in  quanto 
ohe  si  trattava  della  gestione  morale,  anziché  della  gestione  effettiva 
con  maneggio  del  danaro  dell'Opera. 

Il  Prefetto,  col  voto  del  Consiglio  di  Prefettura,  decretava  non 
farsi  luogo  all'annullamento  di  tale  delit>3razione,  essendosi  peraltro 
dallo  stesso  Consiglio  di  Prefettura  riconosciuta  «  competente  la  sola 
Autorità  Governi  ti  va  a  pronunziare  la  decadenza  degli  Amministratori 
delle  Opere  pie,  nei  casi  dalla  legge  previsti.  » 

Il  Ministero  dietro  uà  ricorso  del  Zandelli  mosse  dubbio  intorno 
alle  facoltà  del  Prefetto  d'intervenire  in  luogo  del  Ministro  dell'In- 
terno, al  quale  dall'art.  2ft  è  rimessa  la  vigilanza  delle  Opere  pie, 
e  se  in  ogni  modo  il  Prefetto,  riconoscendo  l'incompetenza  del  Con- 
siglio comunale,  avrebbe  dovuto  annullare  la  deliberazione. 

Il  Consiglio  di  Stato  espresse   l'avviso  di  che   sopra   sui   proposto 
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Impiegati  comunali  —  Nomina  —  Modi  di  votazione. 

Bei  due  modi  di  votazione  (entrambi  ammessi  dalia  giuri- 
sprudenza) praticati  dai  Consigli  comunali  nella  nomina 
ad  un  ufficio  od  impiego  dietro  concorso  —  cioè  la  vota- 
zione simultanea  sopra  tutti  i  candidati,  scrivendo  rispet- 
tivamente ciascun  Consigliere  nella  scheda  segreta  il  nome 
del  candidato  preferito,  e  la  votazione  individuale  sopra  i 
concorrenti,  ripetendo  la  votazione  per  ciascuno,  e  rima- 
nendo eletto  quello  che  ha  ottenuto  sopra  gli  altri  i  mag- 
giori voti  —  è  preferibile  il  primo,  ossia  la  votazione  si- 
multanea sopra  tutti  i  concorrenti,  come  quello  che  risponde 
meglio  allo  spirito  della  legge  e  presenta  minori  inconve- 
nienti (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  \\  agosto  4875, 
adottato). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  di 
Pietro  Bartoluzzi  contro  deliberazione  del  Cordiglio. comunale 
di  S.  Daniele  del  Friuli; 

Ritenuto  in  fatto:  che  il  10  maggio  1875  il  Consiglio  co- 
munale procedendo  alla  nomina  dello  scrivano  del  Monte 
dei  pegni  (avendosi  due  concorrenti:  Toppazzini  Pietro  e 
Giuseppe  Bartoluzzi),  passava  alla  votazione  separata  so- 
pra ciascuno  dei  due  concorrenti,  incominciando  dal  Top- 
pazzini che  ebbe  9  voti  prò  e  6  contrari,  e  quindi  sul  Bar- 
toluzzi che  egualmente  riportò  9  voti  favorevoli  e  6  contrari; 
Che  il  verbale  dell'adunanza  dichiara  che  avendo  gli  aspi- 
ranti riportato  un  egual  numero  di  voti  si  procedette,  previa 

dubbio,  e  quindi  nel  senso  della  reiezione  del  ricorso;  soggiungendo 
inoltre  «  che  ss  il  ricorrente,  come  non  si  mette  in  dubbio,  era  nel  caso 
dell'art.  6  e  perciò  legalmente  decaduto  della  carica,  il  Prefetto  non 
aveva  motivo  di  anuullare  la  deliberazione  presa  dal  Consiglio,  e, 
occorrendo,  avrebbe  avuto  diritto  e  dovere  di  provocarla  per  l'osser- 
vanza dell'art.  28  della  legge  9ulle  Opere  pie.  » 

Sull'argomento  il  lettore  consulti  Biv.  Amm.  1875,  pag.  277  e  700. 

(I)  Vedi  in  piena  conformità  i  precedenti  pircri  del  Consiglio  di 
Stato  in  affari  di  Treviso,  Cimadolmo,  Velletri,  Civita  Castellana, 
Lonato,  riferiti  nella  Riv.  Amm.  1868,  pag.  721  —  1872,  pag.  431 
e  522  -  1875,  pag.  135. 
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discussione  sulla  legalità,,  al  ballottaggio  tra  i  due  aspiranti 
ed  il  Toppazzini  ottenne  voti  favorevoli  9,  il  Bartoluzzi  6; 

Che  dietro  tale  risultato  un  Consigliere  dichiarò  di  rite- 
nere illegale  la  votazione  di  ballottaggio,  e  che  si  doveva 
rimandare  ad  altra  seduta  la  deliberazione;  ma  il  Consiglio 
comunale,  a  maggioranza,  tenne  ferma  l'eseguita  votazione, 
e  il  Toppazzini  fu  proclamato  eletto; 

Ritenuto  che  il  Bartoluzzi  sostiene  la  nullità  della  delibe- 
razione, perchè  «  stante  la  parità  dei  voti  ottenuti  dagli 
aspiranti,  si  sarebbe  dovuto  riunire  di  nuovo  il  Consiglio  ;  e 
se  per  avventura  anche  nella  seconda  convocazione  si  fosse 
verificata  ancora  la  parità,  avrebbe  dovuto  cadere  in  appli- 
cazione l'art.  232  della  legge;  ed  ammesso  poi  che  il  ballot- 
taggio nel  caso  di  nomina  sia  conforme  alla  pratica  dei 
Consessi  deliberanti  e  all'art.  47  del  regolamento  comunale, 
non  potesse  procedersi  alla  votazione  prima  di  avere  senza 
effetto  esperito  due  votazioni  libere;  » 

Ha  considerato:  —  che  riguardo  ai  due  modi  di  votazione 
praticati  dai  Consigli  comunali  nella  nomina  ad  un  ufficio 
od  impiego,  cioè  la  votazione  simultanea  e  la  votazione  in- 
dividuale, il  Consiglio  di  Stato  pur  ammettendo  che  anche 
il  secondo  modo  di  votazione  non  può  dirsi  contrario  alla 
legge  quando  nel  suo  risultato  non  lascia  dubbio  che  risponde 
alla  volontà  della  maggioranza  del  Consiglio,  ha  peraltro 
ripetutamente  dichiarato  che  la  votazione  simultanea  sopra 
tutti  i  concorrenti  risponde  meglio  allo  spirito  della  legge  e 
presenta  minori  inconvenienti; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  S.  Daniele  nel  10  maggio 
1875,  dopo  di  avere  senza  effetto  sperimentata  la  votazione 
individuale  sopra  ciascuno  dei  due  concorrenti,  nella  quale 
avevano  riportato  eguale  numero  di  voti,  procedeva  a  vota- 
zione cumulativa  e  libera  sopra  i  due  candidati  (qualifican- 
dola erroneamente  «  votazione  di  ballottaggio,  >)  e  posti  così 
i  Consiglieri  nella  condizione  di  attribuire  il  loro  voto  al 
candidato  che  nell'opinione  loro  era  preferibile  all'altro, 
riuscì  eletto  il  Toppazzini; 

Considerando  che,  ciò  stante,  sono  evidentemente  estranee 
al  caso  le  disposizioni  e  le  norme  relative  $1  caso  di  ballot- 
Rivista.  Vol.  XXVI.  53 
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taggio,  come  non  ha  alcuna  applicazione  l'art.  23$,  citato 
dal  ricorrente,  che  contempla  il  caso  in  cui  non  ha  potuto 
aver  luogo  alcuna  deliberazione;  —  Perciò  avvisa  rigettarsi 
il  ricorso  del  Bartoluzzi. 


Elezioni    comunali    — 

Liste  approvate  dotta  Deputazione  provinciale — Pubblieazione. 

Ne  la  legge  comunale,  ne  il  relativo  regolamento  hanno  im- 
posto alla  -Giunta  municipale  V obbligo  di  pubblicare  ante- 
cedentemente alle  elezioni  la  lista  elettorale  amministrativa 
definitivamente  decretata  dalla  Deputazione  provinciale;  ed 
anzi  dalle  espressioni  del  4°  capoverso  delVart.  2G  del  re- 
golamento si  deve  desumere  che  tale  pubblicazione  non  sia 
necessaria,  peroccM  se  la  lista  riformata  giungesse  al  Co- 
mune, senza  che  vi  sia  il  tempo  materiale  per  la  pubbli- 
cazione, debbono  tuttavia  le  elezioni  farsi  mila  lista  nuova; 

tanto  la   legge  quanto  il  regolamento  prescrivendo 

V affissione  della  lista  nella  sala  hanno  creduto  che  in  tal 
modo  fosse  provvisto  sufficientemente  a  che  le  mutazioni 
operate  dalla  Deputazione  fossero  portate  a  conoscenza 
degli  elettori  (1).  % 

Epperò  non  è  fondato  il  decreto  della  Deputazione  provin- 
ciale che  ha  annullato  le  elezioni  comunali  per  non  essersi 
portato  a  cognizione  degli  elettori  la  lista  definitivamente 
decretata  a  senso  delVart  37  della  legge,  mediante  pubbli- 
cazione aW albo  pretorio,  e  ciò  allo  scopo  di  abilitarli  a 
ricorrere  alla  Corte  d'appello  contro  Voperato  della  Depu- 
tazione. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16  giugno  1875, 
adottato  —  Elezioni  comunali  di  Passignano). 

(1)  Il  silenzio  della  legge  è  un  argomento  decisivo  per  la  risolu- 
zione del  dubbio.  Ma  de  lege  ferenda  non  si  può  disconoscere  che 
questa  mancanza  di  pubblicità  della  lista  ha  i  suoi  inconvenienti, 
massime  se  prevarrà  in  giurisprudenza  la  teoria  raccomandata  testé 
dal  Consiglio  di  Stato  (v.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  419)  del  diritto  di 
qualunque  elettore  a  ricorrere  alla  Corte  d'appello  contro  le  decisioni 
d'ufficio  della  Deputazione  provinciale. 
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Spese  facoltative   — 

Approvazione  —  Deputazione  provinciale  —  Effetti. 

Trattandosi  di  spesa  facoltativa,  V approvazione  impartita 
dàlia  Deputazione  provinciale  alla  relativa  deliberazione, 
tuttoché  concessa  senza  prefissione  di  tempo,  non  cangia  la 
natura  dell'atto  a  cui  è  apposta;  per  cui  rimane  sempre 
libero  al  Comune  di  valersene  per  il  tempo  che  crede,  salvo 
a  subire  le  conseguenze  dannose  della  sua  mutata  volontà, 
qualora  chi  ritiene  di  avere  acquistato  un  diritto  in  base 
alla  deliberazione  stessa  esperisca  per  il  suo  riconoscimento 
la  via  giudiziaria  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  26 
febbraio  4875,  adottato  —  Comune  di  S.  Marco  in  Lamia). 

(I)  Ecco  il  fatto:  —  Con  verbale  4  settembre  1870  il  Comune  di 
S.  Marco  revocava  le  precedenti  sue  deliberazioni  del  1869  colle  quali 
aveva  stabilito  di  corrispondere  al  Commesso  telegrafico  Gaetano 
Nardella  L.  500  per  compenso  annuo  e  L.  300  per  spese  d'uffizio, 
facendo  col  medesimo  un  capitolato  per  cinque  anni.  Il  Prefetto  an- 
nullò tale  deliberazione  perchè,  a  suo  avviso,  una  volta  che  la  Dire- 
zione Gen.  dei  Telegrafi  aveva  nominato  il  Nardella  ufficiale  telegrafico 
di  3*  categ.  in  S.  Mauro,  il  Comune  non  poteva  di  suo  arbitrio  mu- 
tare i  patti  stipulati;  e  perchè  la  Deputazione  prov.,  avendo  appro- 
vato sepia  limiti  di  tempo  gli  obblighi  assunti  dal  Comune  in  quanto 
vincolavano  i  suoi  bilanci,  non  poteva  il  Consiglio  comunale  ritrarsene 
revocando  le  prime  deliberazioni,  giusta  l'art.  87  legge  com. 

Il  Comune  ricorse  al  Re  invocando  la  sua  libertà  di  procedere  alla 
nomina  degli  impiegati  comunali. 

E  il  Consiglio  di  Stato  ha  (come  si  è  veduto)  fatto  ragione  al  ri- 
corso, soggiungendo:  «  che  colla  sua  deliberazione  del  1869  il  Comune 
si  valse  di  una  facoltà  datagli,  per  l'apertura  di  nuovi  Uffici  tele- 
grafici, dall'art.  2  del  E.  Decreto  10  settembre  1868  —  che  quella 
deliberazione  non  era  irrevocabile  ne  riguardo  alle  condizioni  pattuito 
col  Nardella,  uè  riguardo  all'approvazione  ottenuta  dalla  Deputazione 
provinciale  per  il  vincolo  del  bilancio,  salvo  al  Comune  di  subire  le 
conseguenze  della  sua  mutata  volontà  ;  —  che  trattandosi  di  spesa 
facoltativa  l'approvazione  della  Deputazione  prov.,  concessa  senza 
prensione  di  tempo,  non  cangia  la  natura  dell'atto;  —  che  se  al  Nar- 
della verrà  pregiudizio  dalla  mutazione  delle  condizioni  pattuite,  e 
crederà  di  aver  titolo  ad  estere  indennizzato,  potrà  far  valere  i  suoi 
diritti  contro  il  Comune   nelle   vie   ordinarie;  —  che  se  alle   nuove 
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Comuul  —  Acquisto  di  stabili  —  Edificazione  di  teatri. 

Per  costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  tanto 
Vacquisto  quanto  V edificazione  di  teatri  per  parte  dei  Co- 
muni, non  è  ritenuto  come ,  accrescimento  di  patrimonio, 
ma  piuttosto  come  spesa  facoltativa  per  cui  può  quindi 
concedersi  V autorizzazione  sovrana,  senza  urtare  nello  scopo 
economico  della  legge  5  giugno  1850,  che  mira  ad  impedire 
V accrescimento  della  manomorta  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  26  febbraio  1875,  adottato  —  Comune  di  Gallipoli). 

Deputazione    provinciale   —  Comune  —  AUenaziofic 
di  crediti  —  Approvazione. 

Per  il  letterale  tenore  degli -art.  192  e  137  della  legge  prov. 
e  com.  è  a  ritenere  indubbia  l'intenzione  del  legislatore  di 

condizioni  né  il  Nardella,  né  altri  troveranno  convenienza  di  tenere 
l'ufficio,  il  Comune  perderà  il  beneficio  della  stazione  telegrafica;  — 
che  tutti  questi  effetti  possibili  della  revoca  della  deliberazione  del 
1869,  comunque  possano  riuscire  dannosi  per  il  Comune,  non  valgono 
a  limitare  la  sua  libertà,  e  a  ritenere  a  suo  carico  immutabile  la 
deliberazione  di  una  spesa  meramente  facoltativa ». 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  soggiunto  «  che  i  pubblici  spettacoli, 
sebbene  non  siano  d'ingerenza  diretta  dei  Comuni,  pure  possono  essere 
oggetto  di  loro  interesse,  in  quanto  procurano  onesto  svago  e  coltura 
civile  alle  popolazioni  ;  —  che  per  questo  non  si  fa  difficoltà  ai  Comuni 
delle  maggiori  città  di  concedere  ingenti  sussidi  ai  teatri,  per  facilitare 
la,  rappresentazione  di  grandiosi  spettacoli;  —  che  nel  caso  di  Gallipoli  é 
da  notare  che  il  teatro,  di  cui  vuole  fare  acquisto  il  Comune,  è  Punico  che 
esista  nella  città,  e  che  potrebbe  scomparire  ove  un  privato  acquirente 
avesse  interesse  a  dare  altra  destinazione  al  fabbricato  posto  in  vendita; 
—  che  al  Comune  di  Todi  già  venne  concessa  la  espropriazione  per  pub- 
blica utilità  per  l'acquisto  di  alcuni  terreni  adiacenti  al  teatro  da  esso 
fabbricato  ;  —  che  specialmente  nella  Romagna  e  nell'Emilia  quasi  tutti 
i  Comuni  sono  proprietari  di  teatri  che  costarono  loro  vistosi  dispendi.  » 

Per  le  stesse  ragioni  un  recente  parere  11  agosto  1875  ritenne  «  po- 
tersi accordare  la  sovrana  autorizzazione  al  Comune  di  Misilmeri  per 
l'acquisto  di  due  stabili  attigui  al  teatro  comunale  destinati  a  com- 
pletare la  costruzione  del  teatro  medesimo.  » 

Vedi  poi  sugli  acquisti  di  stabili  dei  Comuni  e  altri  Corpi  morali 
Riv.  Amm.  1875.  pag.  706  e  708. 
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sottoporre  ad  approvazione  gli  atti  portanti  alienazione  di 
erediti  in  generale  e  qualunque  essi  siansi,  come  dei  titoli 
di  debito  pubblico,  o  dei  titoli  di  azioni  industriali,  sia 
definitivi,  sia  provvisori. 
In  contrario  non  si  può  argomentare  dalla  parola  a  semplici  » 
titoli  di  credito  adoperata  nella  legge;  —  poiché  risulta 
in  confronto  ai  titoli  di  debito  pubblico,  anziché  a  distin- 
guere le  azioni  industriali  provvisorie  o  definitive;  e  ^al- 
tronde lo  abbandono  di  un  credito  produce  diminuzione  di 
patrimonio  al  cui  riguardo  la  legge  ha  voluto  estendere  la 
tutela  nelVinteresse  dei  Corpi  amministrati.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  29  gennaio  1875,  adottato)  (1). 


Spese  obbligatorie  —  Comune  —  Istruzione  elementare 
—  Maestri  —  Stanziamenti  ^ufficio. 

Per  quanto  possa  ritenersi  autorevole  il  suggerimento   dato 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico  ad  un  Comune  di  prov- 

(1)  Ecco  il  fatto  che  provocò  questo  parere. 

Certo  Nicole tti  Gaetano  e  la  Provincia  di  Vicenza  ricorsero  al  Re 
contro  il  decreto  del  Prefetto  3  gennaio  1870  col  quale  aveva  ricu- 
sato di  approvare  una  transazione  tra  i  ricorrenti  intesa  a  definizione 
delle  vertenze  dipendenti  dall'esercizio  della  Ricevitoria  negli  anni 
decorsi  dal  J813  al  1819,  cioè,  prima  del  Dipartimento  del  Bacchi  - 
glione,  poi  della  Provincia  di  Vicenza  — •  adducendo  l'incompetenza 
del  Prefetto  ad  approvare  o  disapprovare  la  transazione  medesima, 
in  quanto  che  essa  non  volgesse  sopra  alcuna  delle  materie  contem- 
plate dagli  art.  192  e  137  della  legge,  e  soggiungendo  poi  che,  sup- 
posta la  competenza,  la  transazione  non  includesse  alienazione  di  ca- 
pitali, e  per  ultimo  che,  in  ogni  caso,  la  transazione  fosse  utile  alla 
Provincia  e  meritevole  di  approvazione. 

Il  Consiglio  di  Stato  ritiene  invece,  e  giustamente,  la  transazione 
soggetta  ad  approvazione. 

È  concorde  la  giurisprudenza  anteriore  come  risulta,  tra  gli  altri 
dai  pareri  del  Cons.  di  Stato  5  ottobre  1867  e  2  novembre  1868  in 
afi&ri  dei  Comuni  di  CasteUamare  e  Fascia  (citati  nel  testo):  —  ai 
quali  aggiungiamo,  per  la  conformità  del  principio,  quelli  che  si  leg- 
gono nella  Itiv.  Amm.  1870,  pag.  421  —  1874,  pag.  308  e  1875, 
pag.  526.' 
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vedere  alla  mancanza  di  maestre  patentate  dando  sussidi 
<i  giovinette  di  sua  scelta  ed  inviarle  a  compiere  il  tirocinio 
magistrale  ad  una  Scuola  Normale,  esso  peròx  non  può 
essere  sufficiente  per  dare  carattere  di  obbligatoria  ad  una 
tale  spesa,  in-  quanto  Vobbligo  ai  Comuni  imposto  dalla 
legge  è  limitato  a  mantenere  aperta  la  scuola  elementare 
femminile  con  maestre  fornite  di  patente. 

JSpperò  se  un  Comune  (che  ha  ottemperato  a  tale  suggerimento 
deliberando  «  di  inviare  e  mantenere  nel  Convitto  annesso 
alla  Scuola  Normale  una  giovinetta  del  paese  per  fare  gli 
studi  e  riportare  la  patente  magistrale,  e  di  portare  la 
spesa  di  questo  sussidio  in  bilancio  sul  capitolo  dello  sti- 
pendio della  maestra  »  e  nominando  in  effetto  V alunna 
convittrice)  si  avvisi  poi  qualche  anno  dopo  «  di  provve- 
dersi Wuna  maestra  patentata,  revocando  il  sussidio  già 
concesso  all'alunna,  »  con  ciò  il  Comune  sta  nelle  sue  fa- 
coltà, poiché  non  si  può  ritenere  che  Vobbligo  da  esso  as- 
sunto dovesse  intendersi  necessariamente  contratto  per  tutta 
la  durata  del  corso  normale,  e  fino  a  che  la  sussidiata  non 
avesse  conseguito  la  patente  ;  dovendosi  invece  ritenere  che 
il  sussidio  sia  stato  concesso  anno  per  anno,  e  finche  al 
Comune  sarebbe  piaciuto  di  continuarlo  —  salve  le  ragioni 
che  potessero  competere  alV alunna  stessa  verso  il  Comune, 
se  intervenne  promessa  o  convenzione,  e  da  farsi  valere 
nelle  vie  ordinarie. 

In  tale  stato  di  cose  è  quindi  infondato  il  decreto  della  De- 
putazione che  mandò  al  Comune  di  pagare  U  sussidio  fino 
al  termine  del  eorso  normale,  con  minaccia  degli  atti  coat- 
tivi. 

Così  (escluso  il  carattere  obbligatorio  della  detta  spesa  al  di 
là  delYanno  per  cui  venne  deliberata  o  venne  di  fatto  con* 
fermata)  è  infondateli  decreto  della  Deputazione  provin- 
ciale portante  emissione  del  mandato  (Fufficio,  senza  prima 
fare  lo  stanziamento  in  bilancio;  —  poiché  la  pensione 
deW alunna  essendo  pagata  sul  capitolo  dello  stipendio  della 
maestra  e  dacché  il  Comune  aveva  aperta  la  scuola  e  sti- 
pendiata una  maestra,  quel  capitolo  non  era  più  disponi- 
bile e  occorreva  nuovo  e  spedale  stanziamento; 
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.  ...  e  un  tale  stanziamento  d'ufficio  non  avrehbe  poi  pò- 
tuto  estendersi  al  di  là  della  somma  occorrente  per  il  pa- 
gamento della  pensione  dell'alunna  per  V annata  in  corso; 
giacche  avendo  il  Comune  revocato  il  sussidio  nel  corso 
dell'anno,  la  revoca  non  poteva  avere  effetto  altro  che  per 
il  prossimo  anno  scolastico.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
3  marzo  1875,  adottato —  Ricorso  del  Comune  di  Antoni- 
mina  contro  Deputazione  prov.  di  Reggio  Calabria). 


riandati  di  pagamento  —  Spese  comunali  — 
Facoltà  rispettiva  del  Sindaco  e  della  Giunta. 

Il  Sindaco,  quale  capo  d'Amministrazione  comunale,  eseguisce 
bensì  tutte  le  deliberazioni  del  Consiglio,  tanto  rispetto  al 
bilancio,  quanto  rispetto  ad  altri  oggetti,  e  quelle  della 
Giunta,  come  dispone  il  n.  4  dell1  art.  102,  ma  non  ha  fa- 
coltà di  deliberare  le  spese,  tocche  trascende  dai  limiti 
del  suo  potere  esecutivo. 

Allorquando  il  Consiglio  comunale,  deliberata  e  circoscritta 
ima  spesa,  stanzia  nel  bilancio  apposito  fondo  per  soddi- 
sfarlo, può  e  deve  il  Sindaco  spiccare  senz'altro  il  mandato 
di  pagamento  relativo,  dappoiché  Vintervento  della  Giunta 
sarebbe  superfluo,  giusta  quanto  opinò  il  Consiglio  di  Stato 
con  parere  a  sezioni  riunite  10  novembre  1869  (1). 

Non  compete  egualmente  al  Sindaco  di  deliberare  una  spesa, 
o  di  deliberarla  in  somma  maggiore,  o  minore  e  di  ap- 
prezzare da  sé  ed  esclusivamente  le  esigenze  dei  servizi 
comunali,  solo  perchè  nel  bilancio  siansi  allogate  somme 
per  soddisfarvi  eventualmente  e  nelle  proporzioni  che  pos- 
sono riuscire  indispensabili  ;  —  occorrendo  invece  in  questo 
caso   apposita   deliberazione   della   Giunta  municipale  in 

(1)  Questo  importantissimo  e  lunghissimo  parere  si  legge  nella 
Biv.  Amm.  1870,  pag.  134.  —  Ci  si  saprà  grado  di  non  farne  una 
riproduzione,  perfettamente  inutile. 

Quanto  ai  nuovi  associati  della  Rivista,  quasi  tutti  possiedono  il 
volume  del  1870  (1°  della  3*  serie  decennale)  e  possono  quindi  facil- 
mente ivi  riscontrare  il  suddetto  parere. 
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rappresentanza  del  Consiglio   comunale.  (Parere  del    Con- 
siglio di  Stato  16  ottobre  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Veduta  la  relax?  minist.  23  settembre 
4875  sul  ricorso  del  Sindaco  di  Castelvetro  contro  decreto 
del  Prefetto  di  Piacenza,  che  mantenne  il  rifiuto  dell'Esat- 
tore di  Monticelli  d'Ongina  di  pagare  in  qualità  di  Tesoriere 
comunale  due  mandati  in  favore  di  fornitori  di  legna  ad 
us#  degli  uffizi  municipali  e  delle  scuole,  perchè  le  note  dei 
fornitori  non  erano  state  liquidate  dalla  Giunta  municipale, 
ma  portavano  soltanto  il  visto  del  Sindaco; 

Ha  considerato  che  il  Sindaco,  ecc.  ...  (V.  sopra  le  mas- 
sime trascritte  alla  lettera). 

Che  nella  specie  se  la  spesa  di  riscaldamento  per  gli  uf- 
fici e  le  scuole  comunali  era  necessaria,  ed  indeclinabile, 
non  era  così  chiarito  in  quale  misura  dovesse  contenersi,  né 
era  accertato  e  liquidato  il  credito  dei  fornitori,  locchè  im- 
portava apposite  deliberazioni  della  Giunta  municipale  in 
rappresentanza  del  Consiglio  comunale,  e  non  costituiva  un 
semplice  provvedimento  esecutorio  di  competenza  del  Sindaco; 

Concorrendo  ciò  stante  nel  sentimento  spiegato  dal  Mini- 
stero (1);  —  Opina  respingersi  il  ricorso,  ecc. 

(1)  È  utile  aver  presenti  le  considerazioni  del  Ministero. 

Il  Ministero  osservò  :  la  massima  stabilita  dai  Consiglio  di  Stato  nel 
1869  doversi  intendere  in  senso  ristretto,  dovere  cioè  applicarsi  nelle 
spese  deliberate  dal  Consiglio  comunale  ossia  a  quelle  per  le  quali 
non  occorra  più  altra  deliberazione  oltre  l'approvazione  avuta  coli'i- 
scrizione  in  bilancio;  —  occorrere  fare  una  distinzione  importante  ed 
essenziale,  poiché  non  tutti  gli  stanziamenti  del  bilancio  sono  defini- 
tivi, mentre  invece  per  molti  di  essi  occorrono  ancora  altre  delibera- 
zioni ;  —  e  infatti  le  somme  che  si  stanziano  nel  bilancio  sono  di  due 
sorta,  cioè  fisse  ed  approssimative:  le  prime  riguardano  gli  stipendi 
degli  impiegati  e  salariati,  le  pensioni,  i  pagamenti  dovuti  in  forza 
di  regolari  contratti,  in  sostanza  tutte  le  spese  liquide;  mentre  le 
somme  approssimative  sono  quelle  che  vengono  stanziate  nel  bilancio 
a  calcolo,  salvo  poi  a  determinare  il  modo  di  erogarle,  le  formalità, 
ecc.;  ad  es.:  debbono  considerarsi  come  stanziate  in  via  approssimativa 
le  somme  per  le  provviste  diverse  per  le  piccole  riparazioni  alle 
strade,  per  le  spese  di  sanità,  pei  sussidi  ai  poveri,  pel  trasporto  di 
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Incanti  «•muntili  —  Termini  —  Abbreviazione. 

Debbono  essere  annullati  gli  atti  d'asta  tenuti  dal  Comune 
quando  neW  avviso  d'asta  si  abbreviarono  i  termini  di  ih 
giorni,  prescritti  dall'art.  80  del  regolamento  di  contabilità 
gen.  4  settembre  1870,  per  la  presentazione  delle  offerte  in 
aumento  non  minore  del  ventesimo  sul  prezzo  della  prov- 
visoria aggiudicazione,  senza  che  precedesse  la  necessaria 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  (1). 

In  ogni  caso,  i  termini  abbreviati  non  possono  mai  essere 
ridotti  a  meno  di  cinque  giorni,  giusta  lo  stesso  art.  80 
del  regolamento  citato  (2). 

Quando  il  Prefetto  abbia  lasciato  trascorrere  il  termine  pre- 
fisso dalV art  136  della  legge  senza  annullare  gli  atti 
d'asta  contrari  alla  legge,  la  cui  approvazione  sia  stata 
con  regolare  decreto  sospesa  dal  Sotto-Prefetto,  V annulla* 
mento  si  pronunzia  d'ufficio  con  Decreto  Reale  (3).  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  14  settembre  1875,  adottato  —  Co- 
mune di  Monticelli  d'Ongina). 

mentecatti  al  manicomio,  pei  mobili,  arredi  e  suppellettili  e  polizia 
delle  scuole,  per  la  festa  nazionale,  pel  rimborso  di  spese  forzose  al 
Sindaco  e  ai  Consiglieri  e  simili. 

Osservò  quindi  il  Ministero  che  se  per  le  spese  fisse  non  occorre 
altra  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  oltre  quella  che  le  ha 
iscritte  in  bilancio,  per  le  altre  spese  invece  questa  è  indispensabile, 
sia  per  stabilire  se  tali  spese  debbano  farsi,  e  sino  a  qual  limite,  sia 
per  determinarne  il  modo  e  le  formalità  diverse;  per  cui  ne  con- 
segue che  appartenendo  alla  Giunta  di  rappresentare  il  Consiglio 
comunale  nell'intervallo  delle  sue  riunioni,  ad  essa  deve  deferirsi  la 
facoltà  di  prendere  per  il  Consiglio  le  occorrenti  deliberazioni  a' 
riguardo  delle  somme  stanziate  in  bilancio  soltanto  in  via  approssi- 
mativa; e  che  si  darebbe  uno  sconfinato  arbitrio  se  si  interpretasse 
diversamente  la  legge. 

(1-2)  Giurisprudenza  costante  —  V.  Riv.  Amm.   1873,  pag.   231  e 
848  —  1874,  pag.  85  e  400. 

(3)  V.  in  conformità  Riv.  Amm.  1874,  pag.  921. 
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Mentecatti   poveri  —  Manìa  tranquilla. 

Vart.  174,  n.  10,  della  legge  com.  e  prou.  che  impone  alle 
Provincie  Vonere  del  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
non  distingue  tra  affetti  da  manìa  furiosa  o  pericolosa,  e 
affetti  di  manìa  tranquilla.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
18  settembre  1875,  adottato  —  Comune  di  Valstagna  ri- 
corrente contro  Deputazione  prov.  di  Vicenza  (1). 


Stratte  comunali  —  Vie  interne  —  Mutazione  di  livello 

—  Danni. 

Deòe  essere  revocata,  per  eccesso  di  competenza,  la  decisione 
della  Deputazione  provinciale  che  abbia  imposto  ad  un 
Comune  V obbligo  di  ricostruire  alcune  parti  delle  case  dan- 
neggiate dal  mutato  livello  della  strada;  poiché  tale  obbligo 
si  risolve  in  un  risarcimento  dei  danni  recati  ai  proprietari 
delle  case  che  fronteggiano  la  strada;  e  se  il  Comune  sia 
tenuto  a  prestarlo,  e  in  quale  misura,  non  è  quistione  che 
possa  risolversi  dall'Autorità  amministrativa; 

ne  giova  cìie  la  Deputazione  provinciale  abbia  inteso 

con  quella  dichiarazione  di  tutelare  il  Comune,  sottraendolo 
alle  liti  coi  proprietari  ;  poiché  questo  fine  non  si  raggiun- 
gerebbe neppure  cólVobbligo  della  ricostruzione  imposta  al 
Comune,  troppo  diffìcile  essendo  a  questo  riguardo  una 
pacifica  intelligenza,  ed  in  ogni  modo  non  avendo  la  De- 
putazione competenza  di  risolvere  anche  prò  bono  pacis 
quistioni  di  diritto  tra  U  Comune  e  i  privati.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  21  luglio  1875;  adottato  —  Comune  di 
Feria)  (2). 

(1)  Crederemmo  di  prendere  a  gabbo  i  nostri  cortesi  lettori  pubbli- 
cando per  disteso  questo  parere,  il  quale  non  fa  che  riferirsi  alla  più 
costante  giurisprudenza  del  Consiglio  di"  Stato  sopra  una  regola  ornai 
troppo  trita.  —  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  106  e  520. 

(2)  Dobbiamo  esporre,  a  maggiore  schiarimento,  un  sunto  del  fatto. 
Fin  dal  1870  il  Comune  dava  mano  ai  lavori  di  sistemazione  della 

Strada  del  Corso  nell'interno  dell'abitato  dopo   averne   approvato   il 
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Debiti  comunali  —  Pagamento  —  Deputazione  prov. 

Riconosciuto  che  un  debito  del  Comune  è  certo  e  liquido  e 
che  la  relativa  somma  è  stanziata  nel  bilancio  comunale, 
la  Deputazione  provinciale  giustamente  fa  uso  delle  facoltà 
datele  dalVart.  142  della  legge  (1). 

In  tal  caso  la  Deputazione  provinciale  non  è   obbligata 
sentire  previamente  il  Consiglio  comunale,  come  è  stabilito 
daXCart.  141  per  gli  stanziamenti  d'ufficio  (2).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  18   ottobre   1875,  adottato  —  Comune 
di  Gorno). 


Spese  mandamentali  — 

Delegazioni  di  sicurezza  pubblica  —  Legge  23  ottobre  1859. 

Sotto  Vimpero  della  precedente  legge  prov.  e  com.  23  ottobre 
1859  nessuna  disposizione  legislativa  imponeva  ai  Comuni 
del  Mandamento  di  contribuire  proporzionatamente  alla 
spesa  della  Delegazione  Mandamentale  di  P.  &,  la  quale 
era  sostenuta  dall'Erario  col  pagamento  di  un'indennità  o 

progetto  d'arte  compilato  dall'Ingegnere  Gervasi.  —  La  nuova  livel- 
lazione della  strada  recando  danno  alla  casa  Motta,  il  proprietario  ne 
mosse  reclamo  al  Prefetto  di  Siracusa.  —  Questi,  sebbene  l'opera 
fosse  ornai  compiuta,  sottopose  l'affare  alla  Deputazione  provinciale  in 
applicazione  dell'art.  138  détta  legge  comunale,  e  la  Deputazione  con 
decreto  10  marzo  1874  impartì  una  tardiva  approvazione  alla  nuova 
sistemaziine  della  strada  comunale,  ingiungendo  però  l'obbligo  al  Co- 
mune a  di  rialzare  le  vòlte  e  i  pavimenti  delle  case   danneggiate.  » 

Ricorse  il  Comune  al  Re  allegando  «  che  non  era  applicabile  al 
caso  Vart.  138  e  che  la  Deputazione  trascese  le  sue  competenze  e 
non  fece  atto  di  tutela.  » 

Il  Consiglio  di  Stato  osservò  a  non  occorrere  di  esaminare  la  qui- 
stione  se  trattandoti  di  sistemazione  e  non  di  nuova  costruzione  sia 
applicabile  l'art.  138,  poiché,  trattandosi  di  opera  compiuta,  l'appro- 
vazione del  progetto  d'arte  non  può  avere  alcun  effetto  pratico  »  — 
e  limitò  quindi  la  trattazione  al  solo  punto  dell'obbligo  fatto  al  Co- 
mune di  indennizzare  i  proprietari. 

(1-2)  Massime  costantissime. 
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detta  pigione,  qualora  i  Comuni  non  l'avessero  assunta 
volontariamente;  come  pure  sotto  Vimpero  detta  nuova  lègge 
di  P.  S.  20  marzo  1865,  ali.  B,  tale  spesa  è  sostenuta  dal- 
VErario  in  virtù  degli  art.  3  e  4  del  relativo  regolamento 
18  maggio  1865.  > 

Epperò  non  può  la  Deputazione  provinciale  imporre  ad  un 
Comune  V obbligo  di  contribuire  per  una  data  somma  alla 
spesa  anzidetta  pel  periodo  dal  1860  al  1865,  quando  dalle 
deliberazioni  precedenti  dello  stesso  Comune  rimane  esclusa 
Vesistenza  di  un  Consorzio  ; 

né  il  consenso  alla  stessa  spesa  prestato  da  altri 

Comuni  può  dare  argomento  a  ritenere  obbligato  anche  il 
Comune  die  interpellato  rispose  con  un  rifiuto.  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  7  luglio  1875,  adottato  —  Comune  di 
Busto  Garolfo)  (1). 


Giunte  municipali  e  Deputazioni  provinciali 

—  Facoltà  di  ricorso  —  Urgenza. 

Le  Giunte  municipali  e  le  Deputazioni  provinciali  non  hanno 
facoltà  di  ricorrere  senza  mandato  dei  respettivi  Consigli 
contro  disposizioni  che  colpiscano  deliberazioni  di  questi. 

Pur  ammettendo  che  possa  invocarsi  nelfa  soggetta  materia 
la  disposizione  délVart.  180,  n.  9,  della  legge  prov.  e  com., 
non  basta  che  le  Giunte  e  le  Deputazioni  dichiarino  di 
ritenere  che  vi  sia  urgenza,  perchè  i  ricorsi  loro  per  conto 
dei  Consigli  siano  senz'altro  ammissibili,  ma  occorre  che 
l'urgenza  sia  inerente  all'atto  stesso  o  sia  altrimenti  dimo- 
strata. 

Epperò  (in  ispecie)  non  può,  neppure  a  titolo  di  urgenza,  ac- 
cogliersi il  ricorso  di  una  Deputazione  provinciale  contro 

(I)  La  Deputazione  provinciale  di  Milano  con  decreto  del  settembre 
1874  aveva  nel  caso  stanziato  d'officio  sul  bilancio  del  Comune  di 
Busto  Garolfo  L.  320,  per  quota  fitto  di  mobili  e  dell'Inserviente 
della  Delegazione  Mandamentale  di  P.  S.  dal  1860  al  1865,  suppo- 
nendo che  la  spesa  sostenuta  dal  Comune  di  Cuggiano,  capoluogo  del 
Mandamento,  fo3Se  consorziale  e  quindi  obbligatoria  per  tutti  i  Co- 
muni del  Mandamente  medesimo. 
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decreto  del  Prefetto  portante  annullamento  di  una  delibe- 
razione del  Consiglio  provinciale,  quando  l'urgenza  appare 
esclusa  dal  fatto  stesso  della  Deputazione,  che  lasciò  tra- 
scorrere parecchi  mesi  dal  di  detta  deliberazione  di  ricor- 
rere a  quello  della  effettiva  presentazione  (I).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  25  agosto  1875  —  Deputazione  prov. 
di  Ascoli-Piceno). 


Rendite  del  Comuni  e  delle  Opere  pie  — 

Riscossione  privilegiata. 

La  procedura  esecutiva  disposta  dàUa  legge  20  aprile  iSli 
è  applicarle  soltanto  alla  riscossione  delle  imposte  dirette 
e  sovraimposte  e  tasse  comunali,  e  non  può  quindi  appli- 
carsi anche  alla  riscossione  delle  entrate  o  rendite  patri- 
moniali dei  Comuni  e  delle  Opere  pie:  —  per  le  quali  en- 
trate i  detti  Corpi  morali  possono  tuttora  valersi  dei  pri- 
vilegi fiscali,  riconosciuti  dalle  leggi  anteriori,  e  ciò  fino 
a  quando  non  sia  intervenuta  una  legge  generale  ad  uni- 
ficare questo  servizio  (2). 

Epperò  in  Lombardia  i  Comuni  e  le  Opere  pie  possono,  per 
la  riscossione  delle  loro  entrate  o  rendite  patrimoniali, 
valersi  tuttora  dei  metodi  particolari  stabiliti  dalla  Sovrana 
Patente  18  ^aprile  1816,  senza  riguardo  alla  circostanza 
che  questa  stabilisca  forme  di  procedura  più  gravose  di 
quelle  stabilite  dalla  legge  20  aprile  1871  (3). 

Però  siccome  in  forza  deWart.  49  della  citata  Patente  per 
la  riscossione  delle  entrate  o  crediti  comunali  la  procedura 
privilegiata  stabilita  dalla  Patente  stessa  è  limitata  ai  de- 

(1)  V.  in  argomento  di  questi  ricorsi  Biv.  Amm.  1872,  pag.  583,  e 
1874  pag.  375. 

(2-3)  Su  questa  materia,  intorno  alla  quale  diviene  urgente  un 
provvedimento  legislativo  generale,  il  lettore  troverà  tutta  la  giuri- 
sprudenza raccolta  nelle  decisioni  riferite  nella  Biv.  Amm.  1872, 
pag.  553  —  1873,  pag.  425,  578,  777  e  832  —  1875,  pag.  649. 

Per  i  Comuni  e  Opere  pie  del  Veneto,  pur  soggetti  alla  Patente 
del  1816,  occorre  inoltre  aver  presente  l'Ordinanza  9  gennaio  1862, 
e  le  decisioni  che  si  leggono  nella  Biv.  Amm.  1872,   pag.  560. 
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bitori  morosi  per  le  somme  liquide  maturate  in  dipendenza 
di  contratti,  nei  quali  tra  le  parti  si  fosse  convenuta  la 
facoltà  di  usare  il* privilegio  fiscale,  così  la  stessa  regola 
debbono  osservare  le  Opere  pie  di  Lombardia  per  la  ri- 
scossione delle  loro  entrate,  poiché  in  questa  materia  di 
privilegi  fiscali  le  Opere  pie  sono  equiparate  ai  Comuni  (i). 
(Nota  ministeriale  29  luglio  1875  n.  25288,  div.  4',  alla 
Prefettura  di  Brescia). 


Impiegati  comunali  — 

Stipendio  —  Tassa  mobiliare  —  Compenso. 

La  Deputazione  provinciale  rettamente  nega  ad  un  Comune 
di  approvare  lo  stanziamento  di  una  annua  somma  a  fa- 
vore del  medico  condotto  o  di  altro  impiegato  comunale 
col  titolo  di  compenso  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile; 
poiché  non  è  iti  facoltà  del  Comune  esonerare  un  cittadino 
dalV obbligo  di  soddisfare  ai  pubblici  tributi,  e  poicJtè  nel 
caso  la  quistione  di  forma  inchiude  una  quistione  d'ordine 
politico  ed  amministrativo  nei  rapporti  dei  contribuenti 
collo  Stato  e  degli  impiegati  municipali  coi  rispettivi  Co- 
mimi' (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  agosto  1875, 
adottato  —  Comune  di  Quero). 


Frazioni  —  Scuole  —  Comuni. 

La  spesa  delle  scuole  elementari  obbligatorie  per  legge  (an- 
che di  quelle  delle  frazioni)  deve  ricadere  sulVintiero  bilancio 
comunale,  salvo  il  caso  di  istituzioni  speciali  che  vi  prov- 
vedano. 

Non  potrebbe  tm  Comune,  ad  escludere  V applicazione  di  questa 
regola,  invocare  un  antico  atto  amministrativo  emanato  in 
circostanze  particolari  (erezione  di  Parrocchia  in  una  fra- 
zione), onde  potesse  dedursi  una  diversa  rispettiva  contri- 
buzione nétta  spesa  tra  il  Comune  e  la  frazione.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  25  agosto  1875,  adottato). 

-     (1)  V.  la  nota  alla  pagina  precedente. 
(2)  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  296. 
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U  Consiglio,  ecc:  —  Vista  la  relaz.  min.  26  luglio  u.  8.; 
div.  3%  n.  46162,  sul  ricorso  del  Comune  di  Monastero  di 
Lanzo  contro  i  decreti  della  Deputazione  prov.  di  Torino,  la 
quale  stanziati  d'ufficio  sul  bilancio  comunale  gli  stipendi  per 
il  maestro  e  la  maestra  elementare,  che  il  Consiglio  prov. 
scolastico  aveva  dichiarato  obbligatorii  per  la  frazione  di 
Chiaves,  procedette  anche  all'emissione  dei  relativi  mandati 
di  pagamento; 

Ritenuto  che  il  comune  di  Monastero  ha  dedotto  nel  suo 
ricorso  che  in  forza  di  un'Ordinanza  dell'Intendente  di  To- 
rino del  1772,  emanata  quando  fu  istituita  la  Parrocchia  nella 
frazione  di  Chiaves,  egli  non  è  obbligato  a  concorrere  alle 
spese  di  quella  frazione  óltre  due  none  parti,  perchè  appunto 
i  frazionisti  di  Chiaves  rappresentano  due  none  parti  del  tri- 
buto fondiario  imposto  all'intiero  Comune; 

Premesso  che  quest'eccezione  più  che  investire  il  merito 
dei  decreti  del  Consiglio  scolastico  e  della  Deputazione  prov., 
la  qu$le  ha  stanziato  d'ufficio,  come  doveva,  sull'unico  bilancio 
comunale,  si  risolverebbe  nella  domanda  di  una  liquidazione 
tra  il  Cojnune  e  la  frazione; 

Ha  considerato  sul  merito  degli  impugnati  decreti:  — 
che  dopo  le  leggi  di  unificazione  amministrativa  dei  Comuni, 
sembra  assai  dubbio  il  valore  legale  dell'ordinanza  dell  772; 
ma  anche  supponendo  che  anch'oggi  potesse  utilmente  invo- 
carsi dal  comune  di  Monastero,  è  da  osservare  che  quell'or- 
dinanza fu  emanata  nell'occasione  che  si  istituiva  la  parroc- 
chia di  Chiaves,  ed  ebbe  per  fine  principale  di  non  obbligare 
il  Comune  alle  spese  che  sarebbero  derivate  da  quella  isti- 
tuzione, oltre  la  quota  del  tributo  fondiario  che  faceva  carico 
alla  frazione  vantaggiata  dalla  nuova  Parrocchia; 

Che  infatti  le  spese  enumerate  nell'ordinanza  sono  tutte 
spese  di  culto  dipendenti  dall'esistenza  della  Parrocchia,  e  se 
vi  si  comprende  anche  quella  del  maestro,  ciò  però  spiegasi 
dall'essere  allora  la  scuola  elementare  congiunta  alla  Parroc- 
chia e  tenuta  ordinariamente  dal  Parroco  o  dal  Cappellano; 

Che  ora  per  altro  a  termihi  delle  vigenti  leggi,  il  mante- 
nimento delle  scuole  è  onere  comunale,  e  tutto  il  Comune 
deve  provvedere  a  questa  spesa,  salvo  che  esistano  istituzioni 
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speciali  che  vi  provvedano;  tra  le  quali  niuno  per  certo  vorrà 
comprendere  le  Parrocchie; 
Perciò  avvisa  respingersi  il  ricorso,  ecc. 


Deputazione  provinciale  —  Rilascio  di  mandati 
d'ufficio  sul  bilancio.  —  Operazioni  demaniali  nel  Napo- 
letano. 

La  Deputazione  provinciale  delibera  giustamente,  in  senso 
délVart.  142  della  legge,  il  distacco  di  un  mandato  d'uf- 
ficio per  soddisfare  un  creditore  del  Comune,  quando  si 
tratta  di  somma  certa  e  liquida,  e  la  Giunta  municipale, 
sebbene  più  volte  eccitata,  non  ha  soddisfatto  tale  spesa 
pel  Comune  obbligatoria;  —  poiché  basta  che  consti  della 
negligenza  e  del  rifiuto  del  Comune,  perchè  possa  e  debba 
senz'altro  V Autorità  tutoria  sostituire  la  sua  azione  a 
quella  del  Comune  medesimo  (1). 

Prima  di  spedire  un  mandato  d'ufficio  la  Deputazione  pro- 
vinciale non  è  tenuta  ad  interpellare  il  Consiglio  comunale 
nei  sensi  deWart.  140  della  legge;  —  giacché  pei  provve- 
dimenti d'ufficio  statuiti  dall'art.  142,  non  potendo  venire 
in  discussione  la  causa,  la  legittimità  e  la  misura  del  debito, 
della  spesa  o  della  operazione  qualunque  fatta  obbligatoria 
dalla  legge,  non  ricorre  la  ragione  d'interrogate  HConsiglio 
comunale  pei  motivi  delle  sue  deliberazioni,  alle  quali  sia 
mestieri  delV approvazione  della  Deputazione,  come  appunto 
è  determinato  dalVart.  140. 

1  Prefetti  nellaloro  qualità  di  Commissari  Ripartitori  liquidano 
legittimamente  le  competenze  dovute  ai  funzionari  o  agenti 
demaniali  per  operazioni  compiute  a  vantaggio  del  Comune; 
e  se  il  Comune  non  abbia  fatto  in  tempo  utile  opposizione  al- 
cuna contro  il  decreto  del  Commissario  (tanto  più  quindi  se  vi 
si  sia  accomodato  pagando  a  diverse  riprese  e  in  rate  la  mag- 
gior'parte  delle  somme  liquidate  in  loro  favore)  tale  decreto 
od  ordinanza  dal  Prefetto  viene  a  costituire  cosa  giudicata, 

(1)  Così   testualmente    il    parere   8    ottobre  1872,    n.   2159-4054 
(citato  nel  testo)  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  766. 
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e  obbligatoria  la  spesa  per  soddisfare  gli  agenti  stessi. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  14  settembre  1875,  adottato 
—  Comune  di  Termoli)  (1). 


Esattori  comunali  —   Contratti  —  Modificazioni. 

1  Consigli  comunali  non  possono  modificare  i  patii  stabiliti 
nel  contratto  d'appalto  dell'Esattoria,  all'effetto  di  dispen- 
sare P  Esattore  da  taluno  degli  obblighi  assunti  o  di  ac- 
cordargli maggiori  compensi  (i).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  14  settembre  1875,  adottato). 

11  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione  min.  7  agosto  p.  p. 
con  cui  si  propone  l'annullamento  di  due   deliberazioni  del 
Consiglio  comunale  di  Sessa  Aurunca  del  22  giugno  e  20  luglio 
1875,  tendenti  a  modificare  i  patti  d'appalto  della  riscossione  . 
dei  tributi  e  tasse  comunali  stipulati  nel  29  novembre  4872; 

Viste  le  carte  tutte  e  la  nota  30  luglio  1875  del  Prefetto 
di  Caserta,  colla  quale,  stante  la  scadenza  dei  termini  entro 
i  quali  poteva  egli  statuire,  provoca  dal  Ministero  l'annulla- 
mento a  senso  dell'ari  227  della  legge  ; 

Considerato  che  a  norma  della  legge  20  aprile  1871,  l'E- 
sattore deve  riscuotere  le  imposte  dirette  erariali  e  le  sovra- 

(1)  Ecco  il  fatto  in  breve:  —  Il  Consiglio  comunale  di  Termoli 
ricorse  al  Re  in  maggio  1875  per  annullamento  di  una  deliberatone 
della  Deputatone  prov.  di  Molise,  portante  stacco  di  mandato  d'uf- 
ficio per  L.  1783  dovute  ai  cav.  Vincenzo  Pi  Lisio  a  saldo  me 
competenze  per  operatimi  demaniali  già  liquidate  dal  Prefetto  B. 
Commissario  fin  dal  settembre  1871,  in  L.  4383. 

H  ricorso  dedusse  :  1°  che  il  De  Lisio  aveva  commesso  errori  ;  2# 
che  la  Deputazione  non  aveva  osservato  l'art.  140  della  legge. 

L'una  e  l'altra  eccezione,  come  si  rileva  dalle  riferite  massime, 
non  giovarono  all'assunto  del  Comune. 

(2)  fi  troppo  evidente  che  lo  stesso  è  a  dire  dei  Consorzi  esattoriali. 
La  massima  è  giustissima.  Essa  risponde  al  principio  stesso  per  cui 
fa  ritenuto  che  durante  Pappalto  non  possono  essere  tolti  all'Esattore, 
dati  cespiti  di  riscossione  assicuratigli  dal  contratto.  —  V.  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  319 
e  i  molti  richiami  ivi  in  nota. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  54 
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imposte  e  tasse  comunali  e  provinciali  ordinarie  e  straordi- 
narie in  conformità  dei  ruoli  consegnatigli,  e  deve  rispondere 
a  suo  rischio  e  pericolo  del  non  riscosso,  ed  altresì  è  tenuto 
a  riscuotere  le  etrfrctfe  comunali  che  a  lui  siano  affidate, 
rispondendo  soltanto  delle  somme  realmente  riscosse  quando 
non  sia  altrimenti  pattuito  ; 

Che  in  forza  delTistrumento  22  dicembre  1872,  Nunzio 
Sarno  assunse  per  sé  ed  eredi  la  gestione  dell'Esattoria  co- 
munale di  Sessa  Aurunca  durante  un  quinquennio  ai  patti  e 
condizioni  stabilite  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale 
nell'atto  stesso  inserte,  e  mediante  l'aggio  del  3  OfO; 

Che  nelle  condizioni  con  tali  atti  imposte  si  riscontra  l'ob- 
bligo dell'Esattore  di  riscuotere  per  conto  del  Comune  i  cen- 
tesimi addizionali  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  sui  terreni 
e  fabbricati,  e  di  rispondere  dell'intiera  somma  riscossa  e 
non  riscossa; 

Che  al  Tesoriere  speciale  fu  riservato  soltanto  il  servizio 
della  cassa  comunale; 

Che  il  Sarno  prestando  una  cauzione  di  L.  77329,80, 
mentre  avrebbe  potuto  fornirla  di  sole  L.  56221,34,  pattuì 
che  la  eccedenza  in  L.  22098,46  avrebbe  servito  per  il  caso 
in  cui  potesse  essere  tenuto  a  maggiore  cauzione  sia  per 
aumento  delle  imposte  attuali,  come  di  altre  1»  cui  esazione 
potesse  in  seguito  venirgli  affidata; 

Che  infine  dall'istrumento  d'appalto,  nonostante  il  preciso 
ed  esplicito  riferimento  alle  clausole  e  condizioni  portate 
dalle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale,  e  tenorizzate  nella 
parte  narrativa,  fu  riportata  e  così  espressa  la  speciale  di- 
chiarazione che  «  resta  ripetuto  e  confermato  che  siffatta 
eccedenza  (della  cauzione)  debba  rimanere'  come  cauzione 
speciale  dello  stesso  sig.  Sarno,  sia  per  incremento  delle  at- 
tuali imposte,  tra  cui  quella  del  macinato,  sia  per  le  altre 
che  potessero  forse  imporsi  ed  affidarsi  al  riferito  sig.  Sarno, 
senza  eccezione  di  sorta;  » 

Che  di  conseguenza,  pel  tenore  tanto  della  legge,  quanto 
dei  patti  convenuti,  come  non  poteva  l'Esattore  esimersi  dal 
riscuotere  i  centesimi  addizionali,  e  dall'attuare  la  esazione 
dei  tre  ruoli  speciali  costituenti  il  fondo  per  le  strade  obbli- 
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gatorie,  né  dal  rispondere  del  non  riscosso  per  riscosso,  così 
non  era  in  facoltà  del  Consiglio  comunale  di  dispensarlo 
dall'adempimento  degli  obblighi  assunti,  e  di  accordargli 
maggiori  esuberanti  compensi,  e  le  relative  sue  deliberazioni 
debbono  riguardarsi  nulle  ai  sensi  dell'art.  227  della  legge 
comunale;  —  Perciò,  ecc. 


Spese  facoltative  —  Comuni  —  Parroci  — 

Visite  pastorali  —  Spese. 

Giustamente  il  Prefetto  annulla  come  contraria  alFart.  2  della 
legge  14  giugno  1874  la  deliberazione  di  un  Comune,  colla 
quale  sia  stanziato  un  sussidio  a  favóre  dei  Parroco 
del  luogo  per  alleviargli  la  spesa  della  visita  pastorale  del 
Vescovo;  —  poiché  la  visita  del  Vescovo  è  fatta  meramente 
per  un  fine  di  ecclesiastica  disciplina,  e  non  tocca  per 
nulla  gli  interessi  generali  del  Comune;  e  perciò  come 
spesa  facoltativa,  non  ha  i  caratteri  di  quelle  contemplate 
nelVart.  2  della  legge  del  1874  (1). 

Il  Parroco  non  può  con  legale  fondamento  ricorrere  contro 
tale  annullamento  per  la  sua  parte  ^interesse  allegando 
la  consuetudine  invalsa  del  concorso  del  Comune  a  quella 
spesa;  —  imperocché  la  consuetudine  allegata  non  sembra 
che  possa  aver  forza  da  indurre  nel  Comune  di  continuare 
un  sussidio  volontario  al  Parroco  in  occasione  delle  visite 
jdel  Vescovo  (2). 

Nel  caso,  V acquiescenza  del  Comune  aWannuUamento  della 
sua  deliberazione  fa  presumere  che  egli  abbia  riconosciuto 
di  (were  stanziato  una  spesa,  che  non  è  conforme  alla  legge, 
mentre  U  ricorso  del  Parroco  *rfon  ha  in  mira  altro  che  la 
difesa  di  un  suo  interesse.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
21  luglio  1875,  adottato  —  Ricorso  dell'Arciprete  par- 
roco di  Samon  contro  decreto  del  Prefetto  di  Belluno  -- 
Rigetto). 

(1-2)  In  argomento  il  lettore  si  compiaccia  vedere  le  decisioni  e  an- 
notazioni, che  si  trovano  nella  Biv.  Amm.  1875,  pag.  714  e  739. 
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Guardie  niuiilelpall  — 

Begolamenti  —  Deputazione  provinciale  —  Approvazione. 

Sta  entro  i  limiti  della  competenza,  che  tiene  dall'art  138 
della  legge  nelV approvazione  dei  regolamenti  municipali, 
la  Deputazione  provinciale  la  quale,  richiesta  di  approvare 
un  regolamento  per  le  Guardie  municipali,  vi  si  ricusa  in 
difetto  di  sufficienti  guarentigie  nella  nomina  delle  Guardie 
e,  subordinatamente,  suggerisce  ^inserire  nel  regolamento 
una  disposizione  per  cui  «  ai  requisiti  richiesti  dagli  a- 
spiranti  alla  nomina  si  aggiunga  quello  di  lodevole  ed  ir- 
reprensibile condotta  morale  e  politica  da  comprovarsi  con 
certificato  dell'Autorità  polìtica  del  Circondario.  «  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  2  ottobre  1875,  adottato)  (1). 


Impiegati  Minimali  —  Nomina  —  Consiglieri 
congiunti  in  parentela. 

Se  all'adunanza  del  Consiglio  comuuale  per  la  nomina  del 
Segretario  intervennero  8  dei  15  Consiglieri  assegnati  al 
Comune  e  3  parenti  dell'eletto  presero  parte  alla  votazione 
contro  il  disposto  délVart.  222,  siccome  in  tali  circostanze 
è  mancato  il  numero  legale  dei  Consiglieri  capaci  a  deli- 
berare, così  è  a  ritenere  nulla  pel  disposto  déWart.  89 
della  legge  la  deliberazione  portante  la  nomina  (2). 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  soggiunse  giustamente  essere  affatto 
plausibile  un  tale  suggerimento,  poiché  et  colla  richiesta  giustifica- 
zione non  si  menoma  punto  la  libertà  delle  scelte  spettanti  alla 
Giunta  municipale  per  l'art.  93  della  legge,  e  si  mantiene  ad  un  tempo 
quella  indeclinabile  ingerenza  che  compete  al  Governo  in  tutto  quanto 
li  riferisce  all'ordine  pubblico  ed  alla  costituzione  della  forza  armata 
secondo  i  generali  principii  ;  — -  che  di  conseguenza  od  il  Comune,  a 
cui  deve  interessare  di  avere  Guardie  di  constatata  probità,  accoglie 
il  suggerimento  datogli  e  riesce  all'approvazione  del  regolamento 
adottato,  o  ricusa,  e  potrà  soltanto  avere  inservienti  giusta  le  osser- 
vazioni fatte  col  parere  19  luglio  1873.  » 

Il  quale  parere  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1873,  pag.  900.  In  ar- 
gomento è  anche  utile  vedere  ita?.  Amm.  1875,  pag.  267. 

(2)  Y.  in  argomento  Biv.  Amm.  1875,  pag.  595. 
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Se  il  Prefetto  lascia  trascorrere  U  termine  assegnatogli  dalla 
Ugge  per  Vannullamento  delle  deliberazioni  comunali,  si  fa 
luogo  alT applicazione  delVart.  227  (1).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  18  agosto  1875,  adottato  —  Comune  di 
Rocca  S.  Felice). 


Monti  frumentari  —  Inversione  di  scopo. 

Vaso  di  prestare  grano  con  garanzie  e  con*  interesse  ha  ces- 
sato di  corrispondere,  se  pure  ha  mai  wrrisposto,  ad  uno 
scopo  di  beneficenza  provvida  e  sicura.^ 
È  quindi  degna  di  essere  accolta  la  proposta  trasformazione 
tf   di  un  Monte  frumentario  mediante  la  vendita  del  grano, 
>  l 'investimento  del  prezzo  in  cartelle  del  consolidato  e  la  ero- 
gazione della  rendita  a  sollievo  dei  poveri  e  degli  infermi. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato   30   giugno    1875,  adottato 
—  Comune  di  Arrone)  (2). 

(1)  Giurisprudenza  costante. 

(2)  Nel  caso  il  Ministero  dell'Interno  proponeva  la  trasformazione 
di  due  Monti  frumentari  nel  Comune  di  Arrone,  investendone  il  ca- 
pitale a  sussidio  dei  poveri  e  degli  infermi. 

Il  Consiglio  di  Stato,  interpellato,  opinò  affermativamente  per  le 
seguenti  considerazioni  : 

a  Che  uno  dei  Monti  frumentari  venne  istituito,  per  quanto  si  af- 
ferma, a  favore  degli  abitanti  della  parrocchia  di  una  frazione  e  l'altro 
venne  istituito  dai  Comune  a  favore  dei  poveri  di  tutto  il  territorio; 

«  Che  l'uso  di  prestar  grano  con  garanzia  d'interesse  cessò  di 
corrispondere,  se  pur  corrispose,  ad  uno  scopo  di  beneficenza  provvida 
e  sicura; 

a  Che  la  condizione  della  garanzia  e  dell'interesse  riuscì  non  di 
rado  incompatibile  colla  condizione  di  povertà,  onde  i  veri  poveri  o 
rimasero  esclusi  dal  prestito,  o  se  ne  sentivano  più  aggravati  che 
favoriti,  o  tnrono  impotenti  alla  restituzione  ; 

«  Che  intanto  il  capitale  destinato  alla  beneficenza  rimane  esposto 
a  deperimento  col  pretesto  di  recare  soccorso  ai  poveri  e  aiuto  all'a- 
gricoltura, mentre  chi  ò  in  grado  di  rispondere  della  restituzione,  è 
pure  in  grado  di  procurarsi  il  grano  della  qualità  più  opportuna  ; 

«  Che  degna  di  essere  accolta  apparisce  quindi  la  proposta  di  ven- 
dita del  grano,  investimento  in  consolidato,  *èd  erogazione  della  ren- 
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Opere    pie  —  Inversione  di  scopo  —  Proposte 
dei  Consigli  comunali. 

Quando  è  riconosciuto  che  la  rendita  di  ttna  pia  fondazione 
eccede  attualmente  i  bisogni,  che  era  destinata  a  soddisfare, 
è  ragionevole  la  sua  inversione  parziale  a  scopi  di  reale 
beneficenza  (4).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  21  luglio 
4875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione  min.  13  luglio  p.p. 
sulla  proposta  del  Comune  di  Città  di  Castello  d'investire  a 
favore  di  un  Ricovero  di  mendicità  una  somma  di  L.  750, 
prelevandola  dalle  rendite  assegnate  a  sussidii  dotali,  ed 
un'altra  somma  di  L.  250  da  prelevarsi  dalla  rendita  degli 
Ospedali  ; 

Considerato,  che  specialmente  dopo  soppresse  le  Corpora- 
zioni monastiche,  le  somme  assegnate  per  sussidi  dotali  ec- 
cedono il  bisogno  e  rimangono  in  parte  esposte  al  pericolo 
di  dare  alimento  a  pretese  indiscrete,  anziché  corrispondere 
ad 'uno  scopo  di  beneficenza  vera; 

Considerato  che  gli  Ospedali  pel  contributo  delle  predette 
L.  250  sarebbero  esonerati  dalla  spesa  maggiore,  a  cui  sono 
soggetti  per  obbligo  di  mantenere  invalidi,  ai  quali  sarà  in 
seguito  provveduto  dal  nuovo  Ricovero  di  mendicità; 

Che  l'inversione  è  subordinata  all'esistenza  ed  al  manteni- 
mento del  Ricovero  al  quale  si  tratta  di  provvedere; 

Opina  potersi  autorizzare  l'inversione  di  cui  si  tratta. 

dita  a  sollievo  dei  poveri  e  degli  infermi  del  Comune  o  della  parroc- 
chia, tenendosi  conto  degli  oneri,  e  compilandosi  in  proposito  un 
regolamento  speciale  per  norma  della  Congregazione  di  carità  chia- 
mata ad  amministrare  in  conformità  della  legge  e  de'  suoi  statuti.  » 

Questa  giurisprudenza  ci  pare  lodevolissima.  V.  il  parere  9  novembre 
1871  che  si  legge  nella  Riv.  Amm.  1872,  pag.  148. 

(1)  Su  queste  inversioni  delle  rendite  delle  Opere  pie  e  sulle  pro- 
poste relative  dei  Consigli  comunali  vedi  Biv.  Amm.  1868,  pag.  780 
—  1864,  pag.  297  —  1866,  pag.  457  -  1868,  pag.  628  —  1870, 
pag.  910  —  1871,  pag.  320,  487  e  809  — 1872,  pag.  148  e  683  - 
1873,  pag.  645  e  8C2  —  1874,  pag.  65,  168  e  930  -  1875,  pag. 
598  o  707. 
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Incanti  comunali  —  Trattativa  privata  — 
Concessione  dPenfiteusi. 

È  manifestamente  contraria  alla  legge  e  merita  annullamento 
(all'occorrenza  mediante  i  provvedimenti  d'ufficio  a  senso 
àélVart.  227  della  legge),  la  deliberazione  colla  quale  il 
Consiglio  comunale  abbia  conceduto,  dietro  privata  tratta- 
tiva, una  zona  di  terreno  di  proprietà  del  Comune  di  un 
valore  superiore  alle  L.  500,  (in  ispecie  :  col  canone  annuo 
di  L.  20,42  al  5  0[0),  senza  averne  riportata  l'autorizza- 
zione  prefettizia  a  termini  di  legge  (1).  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  4  agosto  1875,  adottato  —  Comune  di 
Cicciano). 


Debiti  comunali  verso  la  Provincia  —  Pagamento. 

Quando  la  Provincia  si  trova  in  credito  di  somme  dovutele 
dai  Comuni,  e  che  questi  débiti  arretrati  dei  Comuni  sono 
regolarmente  accertati  ed  iscritti  nei  loro  bilanci,  ove  siano 
riusciti  inutili  gli  eccitamenti  al  pagamento  per  parte  del- 
l'Amministrazione  creditrice,  deve  questa  rivolgersi  al  Go- 
verno perchè  provveda  per  Decreto  Reale  ali9 emissione  dei 
mandati  d'ufficio  a  carico  dei  Comuni  renitenti  (2).  (Parete 
del  Consiglio  di  Stato  30  giugno  1875,  adottato.  Richiesta 
della  Amministrazione  provinciale  di  Pesaro  per  emissione 
di  mandati  d'ufficio  per  R.  Decreto  contro  i  Comuni  di 
S.  Leo,  S.  Agata  Feltria,  Sasso  Feltrio,  Carpegna,  Penna- 
billi  per  quote  consortili  1874  e  1875). 


Spese  facoltative  —  Comuni  —  Deliberazione. 

Giustamente  il  Prefetto  annulla,  come  contraria  aWart.  2  della 
legge  14  giugno  1874,  la  deliberazione  di  un  Comune  «  per 

(1)  Giurisprudenza  costantissima. 

(2)  È  noto  infatti  che  in  questi  casi  la  Deputazione  provinciale 
non  può  direttamente  provvedere  in  senso  dell'art.  142  della  legge. 
—  Riv.  Amm.  1875,  pag.  55  e  richiami  ivi. 
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un  determinato  sussidio  ad  una  privata  Associazione  per 
l'incoraggiamento  della  nautica  aerea  »  —  poiché  le  na- 
vigazione aerea  (sic)  non  è  certo  un  oggetto  di  servitù)  od 
un  ufficio  di  utilità  pubblica  entro  i  termini  della  circo- 
scrizione amministrativa  del  Comune,  come  esige  la  legge  (1); 
.  .  tanto  meno  poi  è  ammessibile  tale  deliberazione,  quando 
consta  che  il  Comune  già  eccede  %  limiti  normali  per  la 
sovraimposta  ;  riuscendo  quindi  anche  perciò  in  opposizione 
alla  legge  accennata.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  16 
giugno  1875,  adottato  —  Comune  di  Crevalcore). 


Spese  facoltative  —  Bilanci  comunali  —  Bande  civiche 
—  Predicatori  quaresimali  —  Deputazione  provinciale. 

La  Deputazione  provinciale  è  fondata  a  negare  V  aumento 
della  sovraimposta  oltre  il  limite  legale  corrispondente  alla 
spesa  stanziata  per  onorario  del  Predicatore  quaresimale 
e  di  altri  oratori  ;  dappoiché  la  natura  stessa  di  tale  spesa 
esclude  che  il  Comurìè  possa  ritenersi  impegnato  a  conti- 
nuarla, secondo  lo  spirito  della  legge  14  giugno  1874,  anche 
con  aumento  oltre  il  limite  legale  della  sovraimposta  ai 
tributi  diretti  (2). 

AWincontro  non  sarebbe  la  Deputazione  fondata  a  respingere 
nel  caso  lo  assegno  per  la  banda  civica,  quando  consta  che 
quest'assegno  risale  a  parecchi  anni  e  sarebbe  stato  "deli- 
berato come  corrispettivo  di  servizi  cìie  la  banda  stessa 
presta  al  Comune  anche  nella  ricorrenza  della  festa  obbli- 
gatoria dello  Statuto;  talché  ricorrono  nel  caso  gli  estremi, 
nel  concorso  dei  quali  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  ha  riconosciuto  che  F accennata  spesa  non  è  in  oppo-' 
sizione  al  prescritto  deWarL  2  della  legge  14  giugno 
1874  (3).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  11  agosto  1875, 
adottato  -1  Comune  di  Greve). 

(1)  È  troppo  evidente  che  i  Comuni  ne  han  già  fin  troppo  dell'oc- 
cupazione in  cose  terrene^  senza  bisogno  di  spingersi  nelle  aeree, . .  / 

(2)  V.  in  materia  Biv.  Amm.  1875,  pag.  711  e  739  e  richiami  ivi 
in  nota. 

(3)  V.  infatti  Biv.  Amm.  1875,  pag.  421  e  580. 
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Conslfflle  comunale  —  Membri  interessati  — 
Votazione  —  Deputazione  provinciale. 

Il  fatto  deW  intervento  illegittimo  di  Consiglieri  d  irettamente 
interessati,  o  congiunti  con  persone  aventi  interesse  nel- 
l'oggetto cadente  in  deaerazione  (in  ispecie  :  affrancamento 
di  servitù  di  pascolo  di  beni  comunali),  costituisce  tttfa- 
perta  violazione  della  legge,  che  non  può  essere ,  sanata  né 
dal  visto  esecutorio  del  Sotto-Prefetto,  né  dalF  approvazione 
della  Deputazione  provinciale  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  ìi  agosto  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relàz.  min.  13  luglio  p.  p. 
sulla  denunzia,  fatta  da  alcuni  interessati,  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  comuuale  di  Esine,  relative  alPaffrancamento 
delle  servitù  di  pascolo  dei  beni  comunali; 

Ritenuto,  che  una  zona  prativa 'del  territorio  comunale  è 
posseduta  a  titolo  eufiteutico  da  molti  proprietari  col  vincolo 
del  pascolo  iemale  a  favore  dei  comunisti;  —  che  questi 
proprietari  tentarono  più  volte  di  ottenere  dal  Comune  di- 
rettario l'affrancamento  di  questa  servitù,  ed  ultimamente 
ripeterono  le  istanze  dopo  il  1866,  le  quali  vennero  accolte 
dal  Consiglio  comunale  con  diverse  deliberazioni  vistate  dal 
Sotto-Prefetto  di  Breno,  ed  approvate  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale di  Brescia;  —  e  che  contro  queste  deliberazioni 
muovono  ricorso  alcuni  comunisti  interessati,  denunziandole 
al  Governo  del  Re  come  illegali ,  in  quanto  vi  resero  voto 
Consiglieri  proprietari  dei  terreni  da  affrancarsi,  o  parenti 
loro; 

Considerando:  —  che  dalle  deliberazioni  ufficiali  del  Sin- 
daco di  Esine  risulta  il  fatto  dell'intervento  illegittimo,  ecc. 
(V.  sopra  la  massima  trascritta  alla  lettera); 

(1)  Le  deliberazioni  contrarie  alla  legge  possono  essere  annuiate 
d'ufficio.  La  cosa  è  fuori  di  dubbio,  a  fronte  anche  della  più  costante 
giurisprudenza. 

Quanto  poi  all'illegale  partecipazione  al  voto  dei  Consiglieri  inte- 
ressati, vedasi  Riv.  Amtn.  1872,  pag.  166  e  richiami  ivi  in  nota  — 
1874,  pag.  855. 
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Che  inoltre  tutto  il  procedimento  di  questo  affare  appa- 
risce poco  regolare,  né  sembra  che  siasi  abbastanza  provve- 
duto all'interesse  del  Comune; 

Avvisa  :  —  annullarsi  a  senso  dell'art  227  della  legge  le 
deliberazioni  del  Consiglio  comunale  di  Esine  in  data  .... 
1866  ....  1867  ....  1871  e  1873,  e  quindi  anche  la  de- 
liberazione della  Deputazione  prov.  di  Brescia  21  ottobre 
1867,  che  approvò  l'affrancazione  illegalmente  deliberata 
dalla  rappresentanza  comunale. 


Indigenti  infermi    —    Comune  —  Spedalità   liquidato 

amministrativamente  —  Pagamento. 

Quando  è  emanato  un  Decreto  Reale  a  risolvere  una  conte- 
stazione  stilla  competenza  passiva  di  una  data  spedalità, 
il  debito  del  Comune  deve  ritenersi  amministrativamente 
liquido,  e  quindi  la  Deputazione  provinciale  si  trova 
senz'altro  autorizzata  a  stanziare  d'ufficio  la  spesa  nel 
bilancio  comunale  e  a  spedire  poi  i  relativi  mandati  (ove  il 
Comune  non  lo  faccia)  a  favore  del  pio  luogo  creditore;  salvo 
sempre,  beninteso,  al  Comune,  che  creda  di  aver  ragioni 
da  eccepire  sull'ammontare  della  spedalità,  a  proporle  per 
ripetere  Vindebito. 

Se  la  Deputazione  provinciale  avesse  proceduto  al  rilascio 
dei  mandati  d'ufficio  per  V anzidetta  spedalità,  senza  prima 
provvedere  per  il  relativo  stanziamento  in  bilancio,  questo 
procedimento  détta  Deputazione,  per  quanto  irregolare,  non 
deve  aversi  tuttavia  per  illegittimo,  quando  consta  che  nel 
bilancio  si  trova  già  stanziata  una  cospicua  somma  pel 
servizio  sanitario  e  sussidii  ai  poveri  e  che  (sebbene  non 
risulti  se  la  Deputazione  prima  di  emettere  il  mandato  si 
accertasse  che  su  quel  titolo  era  disponibile  la  somma  oc- 
corrente  al  pagamento  detta  spedalità)  il  rilascio  del  man- 
dato d'ufficio  fu  ordinato  sui  primi  mesi  dell'anno  e  quindi 
in  epoca  in  cui  non  poteva  sicuramente  essere  esaurita  la 
somma  anzidetta  per   servizio  sanitario,   ecc.  (1).  (Parere 

(1)  Questa  massima  é  di  quelle  che  non  si  possono  trarre  ad  appli- 
cazioni generali.  È  quello  che  si  dice  una  decisione  di  specie  e  non  più. 
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del  Consiglio  di  Stato  21  luglio  4875,  adottato  —  Comune 
di  Lestizza  ricorrente  contro  Deputazione  prov.  di  Udine 
—  Spedalità  Passon)  (1). 


Ministero  delle  Finanze. 

Dazi  comunali  —  Comuni  aperti  —  Tassa  sulle  farine. 

Nei  Comuni  aperti,  e  frazioni  di  Comuni  chiusi  fuori  della 
cinta  daziaria,  il  dazio  sulle  farine  può  essere  imposto 
esclusivamente  sulla  minuta  vendita. 

Non  avendo  le  leggi  daziarie  stabilito  %  limiti  per  distinguere 
la  vendita  al  minuto  da  quella  alYingrosso  delle  farine,  si 
può  per  analogia  applicare  al  caso  il  disposto  delVart.  5  della 
legge  11  agosto  1870,  ove  è  determinata  laqtialità  da  rite- 
nersi come  limite  massimo  per  la  minuta  vendita  del  vino 
(25  litri)  ;  dappoiché  quesV  applicazione  trova  un  fondamento 
nei  combinati  art  8  e  14  della  legge  .°»  luglio  1864. 

Conseguentemente  è  a  ritenersi  informata  ad  un  giusto  ed 
equo  criterio  la  deliberazione  delia  Deputazione  provinciale 
che  ha  ingiunto  un  Comune  chiuso  a  ridurre  la  misura 
della  minuta  vendita  delle  farine,  fuori  della  cinta  daziaria, 
da  chilog.  50,  secondo  le  statuizioni  del  Consiglio  comunale, 
a  chilog.  25  in  conformità  della  misura  stabilita  dalla  legge 
pei  liquidi  soggetti  a  dazio  governativo  (2).  (Nota  mini- 
steriale, direz.  gen.  gabelle,  11  luglio  1875,  al  Prefetto  di 
Napoli  —  Comune  chiuso  di  Secondigliano). 

(1)  V.  a  pag.  373  Biv.  Amm.  1875  l'altro  parere  che  il  Consiglio 
di  Stato  ebbe  occasione  di  emettere  nel  caso  della  spedalità  Passon. 

(2)  La  Deputazioae  prov.  s'indusse  a  eie  anche  pel  riflesso  che  un 
dazio  sopra  i  25  chilog.  «  avrebbe  perturbato  le  minute  transa- 
zioni. » 

E  ciò  sta  perfettamente.  —  Peraltro  è  ovvia  la  lacuna  delle  leggi 
daziarie  in  proposito  ;  tantoché  si  trova  di  dovere  per  necessità  ap- 
plicare disposizioni  di  legge  per  Uro  natura  affatto  estranee  all'og- 
getto. 

Sulla  minuta  vendita  dei  generi  soggetti  a  dazio  comunale  vedi 
Miv.  Amm.  1874,  pag.  950. 
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Esattori  comunali  —  Cauzioni  —  Idoneità  —  Prefetti. 

Spetta  ai  Prefetti,  sentite  le  Deputazioni  provinciali,  di  ri- 
conoscere Tidoneità  della  cauzione  data  dagli  Esattori  co- 
mimali  e  consorziali:  (legge  20  aprile  1871  n.  19). 

Conseguentemente,  se  il  Prefetto  chiamato  a  conoscere  della 
cauzione  portata  da  un  Esattore  in  beni  stabili  trova  che 
questi  non  hanno  il  valore  sufficiente  di  guarentia  dichia- 
rato da  una  perizia,  e  quindi  diffida  V Esattore  a  comple- 
tare la  cauzione  per  una  data  somma  entro  termine  fisso, 
in  tale  apprezzamento  fatto  dal  Prefetto  dell'idoneità  della 
cauzÌQne  offerta  non  si  ha  da  vedere  che  il  normale  eser- 
cizio di  un  diritto  conferitogli  dalla  legge. 

Contro  taU  decreto  del  Prefetto  non  può  VEsattore  ricorrere 
al  Re  in  senso  délVart.  0  n.  4  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato  ;  poiché  un  ricorso  non  avente  altro  scopo  fuorché 
quello  di  porr*  in  questione  il  valore  dei  beni  -dati  in 
cauzione,  è  manifestamente  estraneo  a  quelli  cui  riguarda 
Vart.  6  n.  4  succitato,  e  coi  quali  s'impugna  un  provvedi- 
mento amministrativo  per  illegittimità,  della  quale  non  può 
essere  il  caso  nella  specie  (1).  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato  8  gennaio  1873,  adottato  —  Ricorso  Brunelli). 


Esattori  comunali  —  Asta  mobiliare  —  Nullatenenza. 

Anche  il  verbale  della  mancata  esecuzione  mobiliare  in  odio 
del  contribuente  debitore  ossia  il  verbale  di  nullatenenza 
(de  nihilo)  deve  essere  immediatamente  trasmesso  al  Sindaco 
al  pari  del  verbale  deW avvenuto  pignoramento  (2).  (Nota 
ministeriale,  direz.  gen.  imposte  dirette, . . .  febbraio  1875). 

(1)  Nella  pochezza  dei  nostri  messi  ci  sfugge  quest'evidenti  del 
principio.  Forse  che  il  Prefetto  non  può  errare?  Forse  che  l'E- 
sattore non  ha  un  interesse  degno  di  quella  tutela,  che  pur  trovino 
molti  altri  interessi  avanti  all'autorità  amministrativa?  D'altronde, 
quali  motivi  possono  esservi  di  restringere  con  sottili  interpretazioni 
il  rimedio  dei  ricorsi  amministrativi  ?  Sono  semplici  dubbi. 

(2)  Il  Ministero  ha  osservato  che  a  forse  ciò  non  risulta  in  modo 
esplicito  né  dalla  legge  di  riscossione  né   dal  regolamento   relativo. 
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Daxi»  e#nauiii*  —  Stazioni  ferroviarie  —  Generi  ivi 
introdotti  e  consumati  —  Risoluzione  di  quesiti  (1).  (Nota 
minisi  direz.  gen.  gabelle,  31  marzo  1875,  n.  19033-3192). 

1*  Se  le  stazioni  e  le  loro  dipendenze,  sebbene  materialmente 
incluse  nei  perimetri  daziari,  débbansi  considerare  come  non 
comprese  nei  Comuni  chiusi; 

2°  Se  gli  agenti  daziarii  abbiano  diritto  di  visitare  tutte  le 
merci  che  arrivano  nelle  stazioni  «  loro  dipendenze,  o  vi 
sono  depositate  e  perciò  di  assistere  e  di  controllare  lo  sca- 
rico, d'ispezionare  i  registri  ed  altri  documenti  di  spedi- 
zione, o  se  non  piuttosto  la  loro  vigilanza  e  V applicazione 
delia  tassa  debba  aver  luogo  unicamente  aWuscita  détte 
stazioni; 

3°  Se  il  fatto  solo  delV introduzione  o  deposito  dei  generi  sog- 
getti a  dazio  in  una  stazione  o  sua  dipendenza,  può  dar 
luogo  aW  applicazione  della  tassa; 

4a  Se  V  Amministrazione  delle  ferrovie  è  tenuta  al  pagamento 
del  dazio  per  tutti  i  generi  indistintamente  di  sua  pro- 
prietà che  si  consumano  nel  perimetro  daziario,  siano  essi 
destinati  aWuso  dei  locali,  o  per  gli  edifici,  ovvero  a  mac- 
chine fisse  o  di  riserva  od  ai  convogli  in  moto,  o  imma- 
gazzinati per  le  distribuzioni  occorrenti; 

5'  Se  infine  V Amministrazione  stessa  sia  tenuta  al  pagamento 
del  dazio,  quanto  meno  pei  generi  di  consumo  locale  delle 

Ha  quando  però  si  consideri  come  il  Sindaco  per  dichiarare  comcien- 
ziosamente  di  aver  nulla  da  osservare  intorno  al  processo  verbale  di 
pignoramento  negativo,  ha  por  bisogno  di  prendere  informazioni  che 
reclamano  un  certo  tempo,  scorgesi  fino  all'evidenza,  come  ogni  ra- 
gione di  convenienza  esiga  tanto  nell'interesse  dello  Stato  riguardo 
all'imposta  principale  quanto  in  quello  della  Provincia  e  del  Comune 
riguardo  alle  sovrimposte,  che  quel  verbale,  appena  compilato,  sia 
rimesso  in  copia  al  Sindaco;  al  quale  poi  a  suo  tempo  dovrà  farsi 
domanda  di  emettere  la  dichiarazione  di  cui  all'art.  56  del  regola- 
mento lett.  G.  » 

(l)  Ci  permettiamo  richiamare  la  speciale  attenzione  dei  nostri  let- 
tori sull'attuale  decisione  ohe  tratta  punti  affatto  nuovi  di  giurispru- 
denza daziaria. 
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stazioni,  come  quelli  che  servono  alla  illuminazione,  riscal- 
damento, riparazioni  e  simili,  ovvero  ad  alimentare  mac- 
chine immobilizzate. 

1°  Ai  riguardi  del  dazio  di  consumo  si  è  sempre  ritenuto 
che  le  stazioni  ferroviarie,  quand'anche  situate  in  città,  sieno 
da  considerarsi  come  al  di  fuori  della  linea  daziaria  in  virtù 
degli  art.  6  e  22  delle  Istruzioni  approvate  col  ministeriale 
decreto  20  ottobre  1870; 

2°  Annoverandosi  i  recinti  delle  stazioni  ferroviarie  site  den- 
tro le  città  fra  i  locali  soggetti  a  particolare  vigilanza,  con- 
templati dall'art.  49  del  regolamento  generale  sui  dazi  in- 
terni di  consumo,  sancito  col  reale  decreto  25  agosto  1870, 
n.  5840,  è  indiscutibile  negli  agenti  daziarii  il  diritto  di 
sorvegliare  il  movimento  delle  persone  e  delle  merci  alle 
uscite  e  di  introdursi  pur  ailche  nelle  stazioni  per  visitare 
i  carri,  presenziare  gli  scarichi  ed  invigilare  acche  non 
venga  commessa  alcuna  frode  *  in  danno  dell'Amministra- 
zione daziaria; 

3°  Dal  momento  che  le  stazioni  ferroviarie  sono  ritenute 
come  al  di  fuori  della  cinta  daziaria  e  perciò  soggette  a 
regime  dei  Comuni  aperti,  non  può  aver  luogo  l'applicazione 
della  tassa  pel  solo  fatto  dell'introduzione  e  deposito  di  ge- 
neri soggetti  a  dazio  in  una  stazione ,  perchè  la  medesima  va 
considerata  come  un  puro  magazzino  nulla  avente  di  comune 
cogli  esercizii  di  minuta  vendita  contemplati  dall'art.  8 
della  legge  3  luglio  1864,  n.  1827; 

4°  Stabilito,  che  le  stazioni  si  considerano  come  soggette 
al  regime  dei  Comuni  aperti,  nei  quali  il  dazio  si  esige  sol- 
tanto o  sulla  macellazione  delle  bestie  o  all'introduzione  dei 
generi  soggetti  a  tassa  negli  esercizi  di  minuta  vendita,  l'Am- 
ministrazione delle  ferrovie  non  è  tenuta  ad  alcun  pagamento 
di  dazio  per  i  generi  di  sua  proprietà  che  si  consumano  nel  pe- 
rimetro daziario,  siano  essi  destinati  ad  uso  dei  locali  o  degli 
edificii  ovvero  a  macchine  fisse  o  di  riserva  o  in  convogli  in 
moto,  od  immagazzinati  per  la  distribuzione  occorrente,  at- 
tesoché in  tutti  questi  casi  l'Amministrazione  non  compie 
alcun  atto  di  minuta  vendita,  ma  semplicemente  di  diretto 
e  proprio  consumo; 
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5#  Ferma  la  massima  che  le  stazioni  appartengono  al  Co- 
mune aperto  e  che  quivi  la  tassa  colpisce  l'esercente  la 
minuta  vendita  di  generi  soggetti  a  dazio,  resta  pure  nega- 
tivamente risoluto  l'ultimo  quesito  con  cui  si  domanda  6e 
l'Amministrazione  delle  ferrovie  sia  almeno  tenuta  al  paga- 
mento del  dazio  per  generi  consumati  nelle  stazioni  per  il- 
luminazione, riscaldamento,  ecc. 


Belle  (Tassa  di)  —  Somministranze  e  prestazioni  allo  Stato 

—  Quietante. 
è 
Per   Vart.    21    ».    16    della    legge   12   settembre   1874,  che 

stabilisce  Vesenzione  dal  bollo  per  le  quietanze  dei  coedi- 
tori delio  Stato,  debbono  ritenersi  esenti  daUé  tasse  di 
botto  quelle  che  si  rilasciano  dai  negozianti  o  esercenti 
professioni,  arti  o  mestieri  per  somministrazioni  di  oggetti 
o  merci,  o  per  prestazioni  d'opere  il  cui  pagamento  sia  a 
carico  dello  Stato. 
Così  jmre,  per  effetto  della  citata  disposizione,  vanno  esenti 
dalla  tassa  di  bollò  le  quitanze  per  somme  soddisfatte 
dagli  Ufficiali  delegati  dalie  Amministrazioni  governative, 
e  che  vengono  poscia  presentate  a  discarico  e  giustificazione 
delle  somme  loro  anticipate,  avvegnaché  le  quietanze  della, 
specie  siano  in  realtà  $messe  dai  creditori  detto  Stato,  ne 
potrebbero  quindi  escludersi  dall'esenzione  per  la  sola  cir- 
costanza che  le  spese  vengono  pagate  da  un  Ufficiale  de- 
legato anziché  dalle  Tesorerie  del  Governo.  (Decisione  mi- 
nisteriale —  direz.  gen.  demanio  —  25  settembre  1875, 
div.  3a,  n.  156794). 


Belle  (Tassa  di)  —  Somministranze  e  prestazioni  allo  Stato 
—  Atti  di  collaudo  e  di  liquidazione  di  prezzi  e  certificati. 

Gli  atti  di  coUaudazione  e  di  perizia  redatti  da  Ingegneri  o 
Periti  per  somministrazioni  di  merci  od  oggetti,  o  per 
prestazioni  di  opere  U  cui  pagamento  sia  a  carico  del  bi- 
lancio detto  Stato,  siccome  fatti  nell'interesse  dei  provvedi- 
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tori  e  degli  intraprenditori,  devono  essere  muniti  del  bòtto 
con  la  tassa  in  ragione  della  dimensione  della  carta,  a 
norma  deWart.  20,  §  8  della  legge  13  settembre  1874, 
n.  2077. 
1  certificati  e  le  dichiarazioni  emesse  dagli  Uffici  o  funzio- 
nari  governativi,  con  le  quali  si  dà  semplicemente  atto  di 
ricevimento  degli  oggetti  somministrati  dagli  appaltatori 
o  fornitori,  sono  a  ritenersi  esenti  dal  bollo,  non  essendo 
contemplate  dalle  tassative  disposizioni  della  legge  le  sem- 
plici ricevute  di  oggetti  o  merfi.  Ma  se  oltre  la  dichiara- 
zione di  ricevimento  V  Ufficio  o  funzionario  incaricato  del 
ritiro  degli  oggetti  erette  anco  una  attestazione  o  dichia- 
razione che  implichi  un  giudizio  qualsiasi  sulla  qualità 
degli  oggetti  o  merci  somministrate,  o  faccia  fede  detta 
corrispondenza  degli  oggetti  medesimi  atte  condizioni  sta- 
bilite nei  capitolati  cmnessi  al  contratto  di  appalto,  in  tal 
caso  deve  farsi  uso  di  carta  da  bóllo  da  cent.  50  in  forza 
dell'art  19,  n.  5  della  citata  legge,  salvo  la  facoltà  di  cor- 
rispondere la  tassa  mediante  V applicazione  delle  marche  da 
bollo  da  una  lira  a  norma  deWartHQ,  n.  30,  e  dell'art.  29 
deUa  legge  medesima.  (Decisione  ministeriale  —  direz.  gen. 
Demanio  —  20    settembre  1875,   div.  3.,  n.  154895). 


Dazi»   comuni»  —  Dazi  comunali  —  Autorizzazione 
sovrana  —  Deputazione  provinciale. 

Anche  per  V assoggettamento  a  dazio  comunale  di  generi  non 
contemplati  dàlia  legge  3  luglio  1864  e  dal  decreto  legisla- 
tivo 28  giugno  1866  (pei  quali  la  legge  11  agosto  1870, 
allegato  L,  ha  disposto  che  le  tariffe  relative  deliberate  dai 
Comuni  siano  approrate  con  Decreto  Reale  previo  avviso 
della  Camera  di  commercio  e  del  Consiglio  di  Stato)  è 
opportuno  e  conveniente  che  la  Deputazione  provinciale  Sia 
richiesta  del  suo  parere  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
11  giugno  1875,  adottato  —  Comune  di  Pesaro). 

(1)  Nel  cago  concreto,  essendosi  dal  Comune  di  Pesaro  deliberato 
di  imporre  un   dazio   proprio  di  consumo   sopra   alcuni  articoli  non 
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Bazi*  e*naum*  —  Comuni  chiusi  —  Bestiame  —  Tassa 
a  capo  e  a  peso  —  Farine  —  Zuccheri. 

Non  vi  è  neUa  legge  alcuna  restrizione  della  facoltà  accor- 
data ai  Comuni  di  tassare  a  peso  gli  animali  vivi  nei  modi 
e  con  le  deduzioni  dalla  legge  indicate,  e  quindi  non  può 
impedirsi  che  secondo  le  proprie  convenienze  per  alcune 
categorie  di  animali  il  Comune  adotti  il  sistema  della  tas- 
sazione a  peso,  e  per  altre  conservi  quello  a  capo  ; 

quindi  si  può  consentire  al  Comune  «  di  tassare 

a  peso  gli  animali  bovini,  facendo  però  eccezione  dei  vitelli 
sotto  Vanno,  pei  quali  si  conserverebbe  la  tassazione  per 
capo;  e  così  pure,  quanto  agli  animali  ovini,  di  trattare  a 
peso  gli  agnelli,  i  capretti  e  i  castrati  e  conservare  la  tas- 
sazione a  capo  per  le  pecore  e  le  capre,  »  —  dovendosi 
riconoscere  assistita  da  plausibili  ragioni  la  tassazione 
a  peso  dei  grossi  animali  bovini,  perchè  in  essi  appunto 
si  verificano  le  maggiori  diversità  di  peso  da  capo  a  capo, 

appartenenti  alle  ordinarie  categorie)  il  Ministero  aveva  osservato  di 
non  ritenere  nò  conveniente  né  necessario  di  sentire  in  proposito 
l'avviso  della  Deputazione  provinciale,  poiché  «  quand'anche  quella 
proposta  fosse  dalla  Deputazione  approvata,  non  avrebbe  .alcuna  ef- 
ficacia e  valore  giuridico  davanti  al  tassativo  disposto  dell'art.  11 
della  legge  11  agosto  1870  ali  L.  » 

Sottoposto,  nondimeno,  il  dubbio  al  Consiglio  di  Stato,  questi  andò 
(come  si  rileva  dalla  riferita  massima)  in  altra  sentenza,  osservando 
«  che  il  pensiero  del  legislatore  che  dettò  l'art.  11  succitato  appa- 
risce chiaro  dalla  relazione  della  Giunta  alla  Camera;  la  quale,  allo 
scopo  di  evitare  il  rischio  di  vedere  trasformati  gli  uffici  daziari  in 
altrettante  barriere  interne,  ha  creduto  necessario  di  proporre  quella 
disposizione  tendente  a  far  rimanere  il  dazio  proprio  dei  Comuni  nei 
limiti  segnati  dalle  leggi  precedenti;  —  che  però  la  citata  disposi- 
zione non  rende  né  meno  opportuno  né  meno  conveniente  che  la  De- 
putazione provinciale,  a  cui  dalla  legge  é  deferita  l'approvazione  dei 
regolamenti  relativi  alla  parte  più  importante  dei  dazi  di  consumo 
comunali,  sia  richiesta  a  dare  il  suo  autorevole  avviso  anche  nei 
rari  casi  in  cui  trattasi  d'imporre  un  dazio  su  oggetti  da  quelle 
leggi  non  contemplati;  e  ciò  di  conformità  anche  alle  disposizioni  di 
the  nell'art.  138  n.  5  della  legge  cono,  e  prov.  » 
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mentre  i  vitelli  sotto  Vanno  sogliono  offrire  poca  differenza 
di  peso;  e  similmente  tra  le  capre  e  le  pecore  il  peso  non 
suole  essere  grandemente  differente,  mentre  fra  castrati  ed 
agnelli  o  capretti  la  differenza  può  essere  molto  forte; 

beninteso  però%   sempre  a  condizione  che  la  tassa, 

cosi  differenziata  a  peso  e  per  capo,  stia  nei  limiti  permessi 
dalla  legge. 

H  tritèllo  ed  altri  grossami  misti  da  rendersi  panizzabili  non 
possono  essere  tassati  col  dazio  proprio  della  farina  di  fru- 
mento o  del  fiore  di  farina,  semolella,  ecc»,  ma  sibbene  sol- 
tanto col  dazio  minimo  assegnalo  dalla  tariffa  alle  «  farine, 
pane  e  paste  di  ogni  altra  specie  ;  »  poiché  il  tritello  e  i 
grossami  misti  a  farina  di  frumento  sono  naturalmente  ira 
le  sostanze  alimentari  di  una  qualità  inferiore  alla  farina 
di  frumento  non  stacciata,  la  quale  insieme  al  tritello  e  ai 
grossami  conserva  quel  fiore  di  farina  >che  forma  oggetto  di 
più  alta  tassazione;  onde  non  è  giusto  che  il  pane  fatto  con 
tritello  e  grossami  misto  a  farina  sia  tassato  alla  stessa  stre- 
gua della  farina  di  frumento  ed  eccettuato  dalla  più  bassa  tas- 
sazione assegnata  alle  inferiori  farine  di  ogni  altra  specie. 

Pub  consentirsi  ad  un  Comune  chiuso  di  tassare  di  dazio 
proprio  lo  zucchero  più  gravemente  nella  parte  aperta  che 
nella  parte  chiusa,  quando  questo  maggior  aggravio  stia 
nella  somma  complessiva  tra  dazio  governativo  e  comunale, 
che  lo  zucchero  pagw  entrando  in  città  (1).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  4  gennaio  1873  —  Tariffa  daziaria  del 
Comune  di  Roma). 

(1)  A  maggior  schiarimento  della  massima  riportiamo  le  conside- 
razioni del  Consiglio  di  Stato  :  —  e  che  la  tassa  di  13  lire  al  quintale, 
che  il  Comune  impone  sullo  zucchero,  che  è  oggetto  di  rivendita 
nella  parte  aperta,  è  nei  limiti  della  tassazione  che  la  legge  permette; 
che  d'altronde,  quantunque  il  Comune  non  imponga  per  suo  conto 
sullo  zucchero  che  s'introduce  nella  cinta  daziaria  che  solo  tre  lire  di 
sopratassa,  pure  la  tassa  effettiva  che  aggrava  il  consumo  risulta 
similmente  di  13  lire  al  quintale,  dovendo  cumularsi  alla  tassa  co- 
munale anche  la  governativa;  e  perciò  non  essendovi  disparità  di 
onere  tra  il  consumo  dello  zucchero,  che  si  fa  nella  parte  aperta,  e 
quello  che  si  fa  nella  parte  chiusa  del  Comune,  la  tassazione  quale 
dal  Comune  è  progettata  può  approvarsi.  » 


Digitized  by  LjOOQIC 


E   PROVVEDIMENTI   ECC.  843 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

Strade  nazionali  —  Ferrovia. 

Verificandosi  il  fatto  délVapertura  di  una  ferrovia,  per  cui 
siano  collegati  due  punti  del  territorio,  la  strada  nazionale 
scorrente  nella  stessa  direzione  cessa  di  essere  tale  e  rien- 
tra di  diritto  nella  classe  delle  provinciali  —  (legge  sui 
lav.  pubbl.  art.  11  e  12)  —  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
12  maggio  1875,  adottato  —  Rigetto  di  ricorso  del  Con- 
siglio prov.  di  Modena  contro  decreto  del  Prefetto  portante 
iscrizione  d'ufficio  tra  le  provinciali  della  strada  da  Mo- 
dena al  Tramuschio  n.  24  già  classificata  tra  le  nazionali). 


Canaarzlo    stradale   —  Assemblea  —  Azione   d'ufficia 
détta  Deputazione  provinciale. 

Ordinato  e  reso  esecutorio  il  Consorzio  e  costituito  dall'As- 
semblea Generale  U  Consiglio  cF  Amministrazione,  questo 
ha  obbligo  pel  disposto  delVart.  47  della  legge  di  provve- 
dere alV  eseguimento  delle  opere. 

Le  attribuzioni  e  déliberazioìii  dell'Assemblea  generale  e  del 
Consiglio  d'Amministrazione  del  Consorzio  essendo  regolate 
e  rese  esecutorie  nei  modi  e  colle  formalità  prescritte  per 
i  Consigli  e  le  Giunte  comunali,  a  norma  delVart  48,  è 
forza  riconoscere  nétta  Deputazione  provinciale  la  facoltà 
di  provvedere,  quando  il  Consiglio  d'Amministrazione  non 
provveda,  allo  eseguimento  détte,  deliberazióni  approvate,  in 
conformità  delPart.  142  detta  legge  comunale  sì  e  come 
sarebbe  competente  a  farlo  rimpetto  ad  una  Giunta  muni- 
cipale; 

a  circoscrivere  la  competenza  della  Deputazione  pro^ 

unciale  non  si  può  argomentare  dall'alinea  del  citato  airi. 
48  ed  inferirne  le  sia  lecito  soltanto  di  sospendere  le  deli- 
berazioni del  Consiglio  d'Amministrazione  per  provocarne 
Tesarne  da  parte  deW  Assemblea  generale  del  Consorzio; 
poiché  riesce  manifesto  U  concetto  della  leggeì  non  solo  di 
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assicurare  il  compimento  delle  operazioni  obbligatone  per 
le  Amministrazioni  consortili  nei  modi  e  coi  mezzi  Ridi- 
cati dalVart  142  della  legge  comunale,  ma  altresì  di  con- 
cedere una  facoltà  diversa  e  maggiore,  quella  ^impedire 
Vesecuzione  sul  concorso  di  gravi  motivi  (1).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  14  maggio  1875,  adottato  —  Con- 
sorzio per  costruzione  di  un  ponte  sulPOglio  tra  Capriolo 
e  Caleppio). 


Strade  provinciali  —  Elenchi  —  Modificazione. 

Per  quanto  nella  classificazione  delle  strade  debba  riguar- 
darsi principalmente  alla  natura  delle  comunicazioni  $  la 
condizione  economica  dei  Comuni  e  delle  Provincie  abbia 
un'importanza  affatto  secondaria,  pure  non  può  negarsi 
che  una  classificazione,  la  quale  imponga  ad  una  Provincia 
oneri  sproporzionati  atte  sue  finanze,  avrebbe  per  effetto 
di  ritardare  anziché  di  affrettare  la  costruzione  dette  co- 
municazioni stradali  di  cui  le  popolazioni  abbisognano. 

L'art  13  della  legge  20  marzo  1865,  il  quale  prescrive  le 
norme  per  assegnare  alle  strade  il  carattere  di  provincia- 
lità, mentre  nei  §§  a,  b,  e  stabilisce  criteri  assoluti  di  fatto, 
che  quando  si  verificano,  rendono  obbligatoria  la  classifi- 
cazione detta  strada  fra  le  provinciali,  nel  §  d  stabilisce 
un  criterio  puramente  relativo,  sulla  applicazione  del  quale 
può  aprirsi  il  campo  ad  apprezzamenti  diversi. 

Quindi  se  un  Consiglio  provinciale,  allo  scopo  di  diminuire 
il  carico  derivante  alle  sue  finanze  dalla  esecuzione  di  tutte 
le  strade  comprese  nelFelenco  approvato  dette  strade  pro- 
vinciali, stabili  di  modificare  V elenco  medesimo,  escludendone 
alcune^  riducendo  la  lunghezza  di  altre,  e  limitando  per 
diverse  la  loro  provincialità  a  brevi  saltuari  tratti,  stabi- 
lendo in  pari  tempo  di  concorrere  con  sussidi  nella  spesa 
di  esecuzione  delle  linee  escluse  dall'elenco  —  in  tal  caso 
le  nuove  proposte  detta  rappresmtanza  provinciale  mirando 
appunto  a  modificare  Vélenco  per  le  strade,  alle  quali  sa- 

(I)  V.  Bw.  Amm.  1875,  pag.  53$. 
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rébbe  applicabile  il  §  d  della  citata  legge,  non  potrebbe 
perciò  rifiutarsi  un  esame  più  rigoroso  di  quelle  linee  stra- 
dali per  correggere  i  risultati  di  un  precedente  giudizio. 
Se  Tultimo  elenco  proposto  comunque  diminuisca  il  numero 
delle  strade  provinciali,  che  erano  state  inscritte  nel  primo, 
tuttavia  provveda  a  sufficienza  agl'interessi  geìierali  della 
Provincia,  e  mediante  i  sussidi  promessi  si  abilitino  i  Co- 
muni ed  i  Consorzi  coìhunali  a  provvedere  alla  costruzione 
delle  linee,  delle  quali  la  Provincia  rimane  esonerata,  in 
tal  caso  può  il  Governo  concedere  V approvazione  del  nuovo 
elenco  delle  strade  provinciali,  in  sostituzione  di  quello  già 
approvato.  (Decreto  Reale  17  gennaio  1875  sopra  conforme 
parere  del  Consiglio  di  Stato  —  Cosenza:  strade  provin- 
ciali). 


Strade   eliminali   abbllffatarie  —  Massime  relative. 

Il  ricorso  contro  il  Decreto  Prefettizio  che  omologa  Ve- 
lenco  di  classificazione  delle,  strade  comunali  obbligatorie, 
deve  farsi  nel  termine  stabilito  dalYarl.  379  della  legge 
del  20  marzo  1865,  alleg.  F,  applicabile  ai  ricorsi  in  via 
gerarchica  (1).  x  • 

Se  poi  il  Comune  vuol  provocare  una  revisione  deWélenco,  di 
cyp  ha  di  già  accettata  V omologazione,  deve  seguire  la  pro- 
cedura tracciata  dagli  art.  17  e  18  della  legge  predetta  (2). 

Se  la  spesa  occorrente  alla  sistemazione  di  una  strada  sembra 
al  Comune  superiore  alle  sue  forze  finanziarie,  la  legge  del 
30  agosto  1868  ha  tassativamente  determinato  i  mezzi  con 
cui  i  Comuni  debbono  provvedere  odia  costruzione  e  siste- 
mozione  delle  loro  strade  obbligatorie.  (Decreto  Reale  29 
agosto  1874  —  Ricorso  del  Comune  di  Zero  Branco). 


Cùntro  il  decreto  del  Prefetto  che  si  è  trovato  nella  necessità 
di  costituire  d'ufficio  il  fondo  speciale  per  le  strade  obbli- 
gatorie, non  può  il  Comune  con  fondamento  ricorrere  ol- 

(1-2)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  402  e  726. 
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legando  «  di  avere  altri  mezzi  per  far  fronte  alla  spesa 
senza  ricorrere  al  fondo  speciale,  stante  C  assegnamento, 
sul  quale  esso  è  in  grado  di  fare,  sopra  il  prodotta 
delia  vendita  di  un  taglio  di  alberi.  »  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato  4  agosto  1875,  adottato  —  Comune  di  Pe-t 
schici). 


Ifon  può  essere  accolta  là  domanda  di  una  Provincia  diretta 
ad, essere  ammessa  a  partecipare  al  sussidio  dello  Stato 
stabilito  colla  legge  30  agosto  1868  per  lavori  compiuti 
sulle  strade  o  passate  o  che  stanno  per  passare  tra  le  ob- 
bligatorie comunali  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  3 
giugno  1875,  adottato  —  Provincia  di  Catania). 


Se  il  Prefetto,  procedendo  alla  revisione  delle  strade  obbliga- 
torie di  un  Comune,  viene  a  cancellarne  alcuna  delle  iscritte 
nelVelenco,  il  Comune  stesso  non  può  per  ciò  pretendere 
che  siano  cancellate  anche  le  altre  ;  quando  consta  che  la 
qualità  obbligatoria  delle  strade  conservate  nell'elenco  fa 
già  riconosciuta  e  ogni  quislione  in  proposito  venne  defi- 
nitivamente decisa.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  9  luglio 
1875,  adottato  —  Comune  di  Uzzano). 

Ancorché  Vélenco  delle  strade  obbligatorie  sia   stato  formato 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  rilevò  due  ostacoli  ad  accogliere  la  domanda: 
«  il  primo  che  la  legge  del  1868  ha  stabilito  tassativamente  il  sus- 
sidio a  favore  dei  Comuni  e  in  proporzione  détte  spese  dai  medesimi 
effettivamente  incontrate  ;  onde  non  si  possono,  nemmeno  fittiziamente, 
ammettere  al  sussidio  quei  Comuni  che  realmente  nulla  hanno  speso 
per  costruire  le  strade  obbligatorie  ;  —  il  secondo,  che  non  tutti  i 
Comuni  sono  ammessi  al  sussidio,  ma  quelli  solo  che  hanno  adempiuto 
alle  condizioni  tassativamente  imposte  dalla  legge  (cioè  che  hanno 
attuato  il  fondo  speciale  nella  massima  misura  di  tutti  i  suoi  cespiti); 
ehe  quindi  nemmeno  fittiziamente  possono  ammettersi  al  sussidio* 
quei  Comuni,  che  non  hanno  adempiuto  a  queste  indeclinabili,  pre- 
scrizioni ;  che  quindi  riesce  df impossibile  esecuzione  l'espediente, 
d'altronde  illegale,  di  concedere  fittiziamente  il  sussidio  a  quei  Co- 
muni, le  cui  strade  obbligatorie  furono  eseguite  dalla  Provincia,  per- 
chè a  questa  sia  realmente  devoluto  il  sussidio  in  parola.  » 
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dal  Comune  e  debitamente  omologato,  ciò  non  impedisce  al 
Prefetto  di  procedere  a  modificare  o  completare  cFuffieio 
tylenco  stesso,  aggiungendola  quelle  altre  strade  che  rico- 
nosca doversi  iscrivere  a  mente  della  legge  del  1868  (1). 
I  ricorsi  dei  Comuni  al  Re  contro  i  decreti  dei  Prefetti  re- 
lativi alla  classificazione  delle  strade  obbligatorie  (e  quindi 
anche  contro  i  decreti  portanti  modificazione  o  riforma 
dell'elenco  già  omologato)  debbono  essere  proposti  nel  ter- 
mine di  30  giorni,  a  senso  deWart.  379  della  legge  20 
marzo  1865,  sotto  pena  di  irricevibilità  (2).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  23  giugno  1875  —  Comune  di  Ortonovo). 


SlMdac*  —  Contravvenzioni  stradali  — 
Rimessione  in  pristino. 

Non  ha  fondamento  legale  (e  quindi  giustamente  viene  an- 
nullata dal  Prefetto)  VOrdinanza  spiccata  dal  Sindaco  ad 
un  privato  per  abbattimento  di  un  muro  creante  ostacolo 
al  passaggio  sulla  strada  pubblica,  cotta  comminatoria  della 
riduzione  in  pristino  d'ufficio  giusta  Vart.  378  della  legge 
20  marzo  1865,  ali.  F;  quando  consta  che  il  contravventore 
non  fu  già  la  persona  intimata  -dal  Sindaco,  ma  quella 
che  a  titolo  di  compra  gli  era  già  subentrata  nella  pro- 
prietà del  fondo,  e  contro  la  quale  dovevano  quindi  essere 
dirette  le  intimazioni  e  le  comminatorie  di  legge  (3).  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  28  luglio  1875,  adottato  — 
Sindaco  di  Nocera  Inferiore  ricorrente  contro  Prefetto  di 
Salerno  —  Rigetto  del  ricorso). 

Strade  eammiall  e  vicinali  —  Comune  — 
Classificazione. 

Quando  il  Comune  abbia  tolto  una  strada  daW elenco  dalle 
comunali,  dichiarando  di  classificare  la  strada   stessa  tra 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1874,  pag.  982. 

(2)  Y.  Bh.  Amm.  1875,  pag.  726. 

(3)  Y.  in  argomento  flit.  Amm,  1874,  pag.  924. 
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le  vicinali,  con  una  tale  dichiarazione  si  è  interdetta  la 
facoltà  di  sopprimere  in  seguito  la  strada  e  di  alienarne 
il  suolo,  sottraendola  all'uso  degli  interessati;  poiché  (a  pafte 
la  quistione  detta  proprietà  del  suolo)  si  tratta  nel  caso  di 
una  servitù  pubblica,  atta  quale  venne  e  rimane  sottoposta 
nella  sua  qualità  di  vicinale  a  tenore  deWart.  19  della  Ugge. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  28  luglio  1875  —  Ricorso  di 
privati  utenti  di  strada  vicinale  in  Negrar  (Verona)  contro 
deliberazione  del  Comune  per  soppressione  della  stessa  — 
Accoglimento). 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Colti. 

Figli  Maturali  —  Legittimazione  per  Decreto  Beale 
—  Condizioni. 

Perchè  si  possa  accogliere  la  domanda  diretta  ad  ottenere 
la  legittimazione  per  Decreto  Regio  di  un  figlio  naturale,  è 
indispensabile  (a  fronte  e  in  conseguenza  del  disposto  degli 
art.  180  6  195  del  Codice  civile)  che  dagli  atti  risulti,  che 
entrambi  i  genitori  erano  liberi  aW epoca  del  concepimento 
e  delia  nascita  del  figlio,  che  ^intende  legittimare.  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato  5  febbraio  1875,  adottato  —  Angelo 
S ricorrente). 


Benefizi  —  Canonicati  —  Coadiutori  —  R.  Exequatur. 

Può  essere  accordato  il  R.  Exequatur  alla  provvisione  ponti- 
ficia che  nomina  un  determinato  sacerdote  a  coadiutore  con 
diritto  di  futura  successione  ad  un  Canonico  titolare  nel 
Capitolo  di  una  Chiesa  Cattedrale,  quando  consta  giusti- 
ficata tale  coadjuvazione  per  la  grave  età  e  per  le  infermità 
del  titolare,  e,  mentre  risulta  déWvrreprensibUe  condotta 
morale  e  politica,  si  ha  per  costante  che  intanto  U  nuovo 
provvisto  non  entra  in  possesso  del  canonicato,  ma  soh 
acquista  il  diritto  di  entrarvi  quando  il  canonicato  sarà 
vacante;  di  che  per  ora  non  è  a  temere  che  sia  superato 
il  numero    di  12    canonici  consentito   daWart.  6  detta 
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legge  15  agosto  1867  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  19 
febbraio  1875,  adottato  —  Sacerdote  Viale  ricorrente  — 
Canonicato  Olivieri  nella  cattedrale  di  Ventimiglia). 


Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio» 

Beni  comunali  e  demaniali  — •  Provincie  Napoletane 
—  Alienazione. 

Secondo  le  leggi  tuttora  in  vigore  nelle  Provincie  Napoletane 
i  beni  demaniali  dei  Comuni  non  possono  vendersi  senza 
autorizzazione  sovrana. 

Non  può  quindi  il  Comune  procedere  alla  alienazione  di  tali 
beni  alV appoggio  della  sola  approvazione  impartita  dalla 
Deputazione  provinciale  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
25  agosto  1875,  adottato  —  Comune  di  S.  Giovanni  a  Pino 
(Salerno). 


Demanil  comunali  nel  Napoletano  —  Concessioni 
—  Consiglieri  comunali  —  Interessi. 

Nel  caso  previsto  dal  Decreto  luogotenenziale  8  ottóbre  1861, 
in  cui  un  Consiglio  comunale  non  possa  esprimere  efficace- 
mente il  suo  parere  intorno  ad  una  quistione  relativa  a  De- 

(1)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ancora  soggiunto:  «che  trattandosi  di 
un  canonicato  di  Ubera  collazione,  non  è  da  credere  che  la  nomina 
del  Viale  a  coadjutore  dell'Olivieri  impedisca  che  il  canonicato,  di  cui 
si  tratta,  sia  conferito  ad  uno  pia  degno,  essendo  ovvio  pensare  che 
quando  esso  si  rendesse  effettivamente  vacante,  la  provvista  da  parte 
del  libero  collatore  ecclesiastico  cadrebbe  sul  Viale,  già  nominato  ad 
ajuto  dall'attuale  investito; 

«  Che  non  conoscendosi  quanti  dei  dodici  canonici  del  Capitolato  di 
Ventimiglia  siano  effettivamente  nell'esercizio  degli  uffizii  canonicali, 
e  quanti  o  siano  giubilati  o  per  qualsivoglia  titolo  impediti  dall' esercì - 
.  tarli,  non  si  può  affermare  che  non  vi  sia  necessità,  o  per  lo  meno  conve- 
nienza pel  servizio  del  coro,  e  per  la  decorosa  celebrazione  dei  sacri 
riti,  di  un  coadjutore  all'Olivieri  che  non  può  più  prendervi  parte.    » 

(4)  Giurisprudenza  costante. 
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manii  comunali,  per  V impedimento  di  tutti  o  della  maggior 
parte  dei  Consiglieri,  perchè  interessati  nétta  controversia; 
deve  U  Prefetto  richiedere  U  voto  détta  Deputazione  prò- 
vineiale  (1). 
Icasi  nei  quali  un  Consigliere  comunale  non  deve  essere  ammesso 
a  votare  nelle  quistioni  demaniali,  tassativamente  specificati 
nélVart.  4  détte  Istruzioni  3  luglio  1861,  non  deobono  essere 
interpretati  in  modo  che  ogni  anche  generica  relazione  d'in- 
teresse personale  possa  escludere  un  Consigliere  dai  diritto 
di  prendere  parte  alla  votazione  (2).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  25  marzo  1875,  adottato). 

.  (1  e  2)  Il  Consiglio  di  Stato  ha  giustamente  considerato  :  —  «  che 
sono  stati  colla  legge  20  marzo  1865  sul  contenz»  amm.,  sostituiti 
ai  Consigli  di  Governo  o  di  Prefettura  dne  speciali  funzionari  aggiunti 
al  Prefetto  le  cui  attribuzioni  chiaramente  determinate  nel  Capo  IV 
del  regolamento  25  giugno  1865,  appaiono  di  natura  essenzialmente 
giuridica; 

<c  Che  perciò  non  si  potrebbe  ad  essi  attribuire  una  facoltà  am- 
ministrativa, che  la  legge  loro  non  conferisce,  come  sarebbe  la  fa- 
coltà di  supplire  al  voto  dei  Consigli  comunali  inabilitati  a  prendere 
una  risoluzione  per  deficiente  numero  di  votanti,  il  che  darebbe  a  tali 
funzionari  una  specie  di  rappresentanza  suppletiva  del  Comune  ; 

a  Che  oltre  a  ciò  vi  sarebbe  lo  inconveniente  che  i  due  funzionari 
consiglieri  e  collaterali  del  Giudice  speciale,  avendo  già  dovuto  in 
tale  loro  qualità  manifestare  il  loro  parere,  verrebbero  a  riprodurre 
il  parere  medesimo  sotto  figura  del  Comune  interessato,  a  cui  la  legge 
vuole  anche  lasciare  aperto  il  rimedio  del  reclamo; 

«  Che  ad  ogni  modo,  e  senza  entrare  nella  convenienza  della  di- 
sposizione, idue  funzionari  non  ebbero  dalla  legge  del  1865  e  relativo 
regolamento,  la  facoltà  che  le  precedenti  disposizioni  attribuivano  ai 
Consigli  di  Governo  per  supplire  al  voto  regolare  dei  Consigli  comu- 
nali; 

«  Che  la  sola  Autorità  tutoria  dei  Comuni,  chiamata  dalla  legge 
anche  a  supplire  in  caso  di  renitenza  o  di  deficienza  delle  rappresen- 
tanze comunali,  è  la  Deputazione  provinciale; 

«  Che  ove  il  Prefetto,  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  Commis- 
sario speciale  per  le  questioni  dei  Demanii  comunali,  non  potesse  prò-  ' 
vocare  il  parere  della  Deputazione  provinciale  nel  caso  che  la  rappresen- 
tanza del  Comune  interessato  fosse  inabilitata  a  dare  un  voto  efficace 
per  deficienza  di  numero  di  Consiglieri  imparziali,  non  vi  sarebbe  altro 
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Caceia  —  Consigli  provinciali  —  Determinazione  del  tempo. 

Se  anche  nétto  stato  attuale  della  legislazione  sulla  caccia 
sarebbe  desiderabile  che  tra  le  diverse  Provincie  costituenti 
una  speciale  regione,  per  così  dire,  meteorologica  e  zoolo- 
gica, si  promovessero  gli  opportuni  accordi  per  adottare 
neWinteresse  comune  concordati  regolamenti  per  V  esercizio 
détta  caccia,  rimane  però  sempre  fermo  che  lo  spirito  delle 
attuali  disposizioni  legislative  è  quello  di  rimettere  atto 
speciale  giudizio  e  (Ma  locale  esperienza  dei  Consigli  pro- 
vinciali la  determinazione  détte  condizioni  di  tempo  quanto 
alla  caccia;  ciò  che  naturalmente  include  anche  la  facoltà 
S'introdurre  distinzioni  ed  eccezioni  per  quanto  ai  luoghi, 
per  quanto  alle,  specie  degli  uccelli,  secondochè  siano  di 
passaggio  o  di  permanenza,  ferme  setnpre  del  resto  le 
leggi  generali  giusta  V espresso  disposto  délVart  172  w.  20 
détta  legge  com.  e  prov.  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato 
16  luglio  1875,  adottato). 

rimedio  che  quello  di  sciogliere  il  Consiglio,  e  affidare  la  rappresen- 
tanza del  Comune  ad  un  Delegato;  rimedio  eccessivo  e  non  voluto 
dalle  citate  disposizioni  del  1861,  le  quali  anche  nel  caso  che  tutti 
i  membri  di  un  Consiglio  comunale  risultassero  interessati  nelle  que- 
stioni demaniali,  non  vollero  altro  che  deferire  il  parere,  il  quale  di 
regola  avrebbe  dovuto  darsi  dal  Consiglio  comunale,  ad  un  Consesso 
superiore  e  competente  per  la  materia,  come  sarebbe  appunto  la  De- 
putazione provinciale,  cui  spetta  (anche  giusta  il  precedente  voto  19 
febbraio)  nel  caso  di  opposizione  del  Comune,  la  facoltà  di  autorizzare 
il  Comune  stesso  a  stare  in  giudizio » 

È  noto  d'altronde  che  per  l'art.  4  delle  Istruzioni  3  luglio  1861 
i  Commissari  debbono  impedire  che  prendano  parte  alla  votazione  dei 
Consigli  comunali,  quando  sono  chiamati  a  dare  il  loro  parere  in  ma- 
teria di  Demani  del  Comune,  quei  Consiglieri  che  siano  interessati  nel 
proscioglimento  delle  promiscuità*  esistenti,  o  contro  chi  penda  o  debba 
istituirsi  lite  in  conseguenza  delle  rivendicazioni  o  delle  divisioni, 
sulle  quali  debbono  pronunziare  i  Commissari  speciali. 

(1)  Il  Consiglio  ha  poi  ancora  soggiunto  opportunamente  «  che 
altro  è  la  facoltà  di  determinare,  anche  colle  opportune  diversifica- 
zioni e  specificazioni,  il  tempo  entro  cui  la  càrica  possa  essere  eser- 
citata, e  altro  il  diritto  di  accordare  i  permessi  speciali  per  la  caccia 
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Pascoli  —  Antiche  Provincie  del  Regno  —r  Capre, 

V esercizio  incondizionato  dal  pascolo  che  finora  si  è  verifi- 
cato in  alcuni  Comuni  delle  antiche  Provincie  è  da  rite- 
nersi essere  stata  una  continua  infrazione  alVart.  90  della 
legge  forestale  1  dicembre  1833;  e  da  un  tal  fatto  non  può 
trarsi  in  alcuna  guisa  la  conseguenza  di  permettersi  questi- 
nosservanza  della  legge  per  l'avvenire. 

Epperò  occorre  provvedere  perchè  siano  espulse  le  capre  da 
ogni  suolo  boschivo,  trattenendole  nei  fondi  veramente  in- 
colti; e  che  sia  limitato  il  pascolo  delle  bovine  dopo  la 
sesta  foglia,  ed  anche  più  tardi  nei  terreni  di  forte  pendio, 
dai  quali  saranno  esclusi  gli  animali  ovini,  (Nota  ministe- 
riale 18  agosto  1875,n.  37899-12650,  al  Prefetto  di  Novara). 


Regolamenti  di    polizia  rurale 

—  Disposizioni  ammesse.  —  Pascoli  comunali. 

Vari.  112  della  legge  comunale  non  imponendo  la  formazione 
di  un  regolamento  speciale  per  V ammissione  al  godimento 
in  natura  dei  beni  comunali)  pub  essere  consentito  al  Co- 
mune di  provvedere  all'uopo  anche  qon  disposizioni  del 
regolamento  di  polizia  rurale,  purché  concorrano  le  condi- 

e  di  riscuotere  le  relative  tasse.  —  È  chiaro  che  se  il  Consiglio  pro- 
vinciale, usando  delle  sue  facoltà,  dopo  aver  determinato  in  modo 
generale  il  giorno  in  cui  principia  ad  essere  permessa  la  caccia  e  il 
giorno  in  cui  s'intende  chiudere  il  periodo  della  caccia  permessa, 
entra  a  specificare  altri  termini  speciali  di  tempo  e  di  luogo  in  cui 
la  caccia  sia  permessa  eccezionalmente,  per  l'esercizio  di  codesta 
caccia  eccezionale  si  dovrà'  poi  ottenere  una  speciale  permissione 
dall'Autorità  governativa,  che  esigerà  le  corrispondenti  tasse  speciali, 
e  curerà  anche  le  forme  della  sorveglianza  necessaria,  perchè  l'eser- 
cizio condizionato  della  caccia  eccezionale  non  degeneri  in  abuso,  e 
nuocia  al  divieto  generale •  della  caccia,  che  deve  essere  mantenuto 
per  ragioni  d'interesse  pubblico  e  in  ispecie  per  la  tutela  dell'agri- 
coltura. » 

Gol  parere  3  giugno  1870j  che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  stesso 
ftnno,  pag.  611,  si  era  ritenuto  che  i  Consigli  provinciali  non  potes- 
sero accordare  speciali  permessi  di  caccia. 
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zioni  volute  dalVart.  112,  ossia  che  si  sia  tenuto  conto  della 
condizione  speciale  dei  luoghi,  escludente  la  convenienza 
delV  affitto,  e  Vuso  dei  beni  sia  alligato  ad  un  correspettivo. 

Non  è  estranea  o  illegittima  in  un  regolamento  di  polizia 
rurale  la  disposizione  prescrivente  il  consenso  per  iscritto 
del  proprietario  del  fondo,  perchè  altri  possa  ivi  far  pa- 
scolare i  suoi  armenti. 

Così  è  ammessitele  la  disposizione  per  cui  il  bestiame  pasco- 
lante senza  la  suddetta  licenza  per  iscritto  debba  essere 
tradotto  dalle  Ghiardie  forestali  e  dai  Campati  al  luogo 
designato  dal  Comune  (1). 

È  eccessiva  la  disposizione  del  regolamento,  dove  questo  non 
si  contenta  di  subordinare  Vingresso  del  bestiame  nétte 
stoppie  al  consenso  del  padrone,  ma  vuole  altresì  il  mani- 
festo del  Sindaco  sul  completo  ritiro  dette  messi. 

Dal  momento  che  Vart.  98  détta  legge  di  P.  8.  20  marzo  1865 
ali.  B,  non  determina  tutti  i  casi  di  sospetto  di  pascolo 
abusivo,  non  può  ritenersi  assolutamente  interdetto  al  Co- 
mune di' stabilire  nel  regolamento  di  ^polizia  rurale  altre 
specie  di  sospetti  di  pascolo  abusivo  (2). 

È  incompatibile  cotte  leggi  in  vigore  e  cótte  facoltà  dei  Co- 
muni il  precetto  0  détte  denunzie  all'Autorità  municipale 
di  ogni  vendita  di  animali,  sotto  pena  di  sospetto  di 
furto  (3). 

I  bandi  delle  vendemmie  sorpassano  le  attribuzioni  dei  Co- 
muni ed  escono  dotte  materie  dei  regolamenti  rurali. 

Lo  stesso  è  a  dire  détte  disposizioni  cotta  quali  si  prescri- 
vessero provvidenze  in  caso  di  crittogama. 

(1)  Col  parere  a  sezioni  riunite  3  giugno  1869,  distinguendosi  ciò 
dal  sequestro,  si  ammise  l'apprensione  del  bestiame  in  contravvenzione 
e  la  consegna  del  medesimo  al  Sindaco  od  agli  agenti  del  Comune. 
—  V.    Itiv.  Amm.  1870,  pag.  50. 

(2)  Ci  auguriamo  che  questa  tesi  non  sia  tratta  ad  altra  applica- 
zione, poiché  non  ci  piace  che  i  regolamenti  municipali  cerchino  di 
supplire  a  disposizioni  (V  ordine  giuridico,  come  sono  quelle  delle  leggi 
generali  sugli  estremi  dei  reati.  Ad  ogni  modo  vi  ha  un  pericolo  da 
eri  tare. 

(3)  Così  un  parere  22  agosto  t868  —  V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  561. 
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Non  è  eccessivo  V obbligo  della  denunzia  di  malattie  contagiose 
delle  bestie  o  dell'invasione  d'insetti  nocivi 

Non  può  ammettersi  che  il  regolamento  disponga  sidla  re- 
sponsabilità dei  padri  pei  figli  e  dei  padroni  pei  servi, 
dal  momento  che  a  ciò  provvede  già  Vart.  1153  del  Codice 
civile  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  4  giugno  1875, 
adottato  —  Regolamento  del  Comune  di  Tertenia). 


Ministero  dell'Istruzione  pubblica- 

minestri  comunali  —  Nomina  —  Competenza 
dei  Consigli  prov.  scolastici. 

Il  decreto-legge  2  gennaio  1861  per  V istruzione  pubblica  nel 
Napoletano  si  diversifica,  quanto  dia  nomina  dei  maestri, 
dalia  legge  13  novembre  1859  osservata  nelle  altre  Provincie 
del  regno  ;  perocché,  mentre  quest'ultima  riconosce  nei 
Comuni  la  piena  libertà  di  elezione,  e  il  regolamento  15 
settembre  1860  circoscrive  la  facoltà  dei  Consigli  provin- 
ciali scolastici  al  riconoscere  se  le  nomine  dei  Comuni 
siano  stafe  fatte  in  conformità  della  legge,  soggiungendo 
che  non  debbono  essere  approvate  ogniqualvolta  il  maestro 
sia  sfornito  dei  titoli  legali  per  V insegnamento  o  ne  sia 
dimostrata  Vincapacità,  ovvero  tenga  vita  sregolata;  per 
contro  la  legge  vigente  nelle  Provincie  Napoletane  (art  16) 
assoggetta  esse  nomine  all'approvazione  del  Consiglio  pro- 
vinciale dell'Istruzione  Pubblica. 

Nondimeno  non  fu  certo  mente  del  legislatore  di  porre  in 
arbitrio  dei  Consigli  prov.  scolastici  l'approvazione  e  l'an- 
nullamento delle  nomine  fatte  dai  Comuni;  ed  invece  de- 
vesi  ritenere  che  i  decreti  di  essi  Consigli  debbono  essere 
appoggiati  a  giusti  e  legittimi  motivi,  rimanendo  riservato 
contro  di  essi,  come  di  ragione,  Vappello  in  via  gerarchica. 

In  applicazione  di  tali  principii  è'  a  ritenere  abbia  discre- 
tamente e  legalmente  operato  un  Consiglio  prov.  scolastico 
del  Napoletano  annullando  la  nomina  a  maestro  fatta   da 

(Y)  Giurisprudenza  costante. 
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un  Comune  netta  persona  di  tale  che  consta  essere  già  stato 
sospeso  da  maestro  e  di  avere  indi  rinunciato  per  ovviare 
al  pericolo  dèlia  destituzione  e  infine  di  avere  posterior- 
mente dovuto  abbandonare  la  carica  di  Esattore  per  mal- 
versazione. (Parere  del  Consiglio  di  Stato  14  aprile  1875, 
adottato  —  Comune  di  Pianura  ricorrente  contro  Consiglio 
prov.  scolastico  di  Napoli). 


TOaestrt  comunali  —  Nomina  —  Incapacità  — 
Consiglio  prov.  scolastico. 

L'incapacità  dei  maestri  àtt 'insegnamento  (allo  effetto  di 
autorizzare  il  Consiglio  provinciale  scolastico  a  negare  la 
sua  approvazione  alle  nomine  fatte  dai  Comuni)  deve  es- 
sere constatata  esclusivamente  secondo  i  modi  stabiliti  dal 
regolamento  15  settembre  1860  (1).  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato  2  luglio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  nota  ministeriale  22  giugno, 
con  cui  si  chiede  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sul  ricorso 
del  Municipio  di  ...  .  contro  una  deliberazione  del  Consi- 
glio prov.  scolastico  di  ...  .  nella  quale  fu  dichiarato  non 
approvarsi  la  nomina  di  Si.  G.  a  maestra  della  scuola  fem- 
minile in  quel  Comune; 

Ha  considerato  :  —  che  i  Consigli  scolastici  nelPapprovare 
le  nomine  dei  maestri  elementari  debbono,  giusta  l'art.  332 
della  legge  13  novembre  1859,  rieonoscere,  salvo  ricorso  al  Mi- 
nistero, se  le  elezioni  sono  state  fatte  in  conformità  della  legge; 

Che  per  essere  eletto  maestro  il  candidato  debba  aver 
conseguito  la  patente  d'idoneità  ed  esibire  l'attestato  di  mo- 
ralità (art.  59  del  regolamento  15  settembre  1860); 

Che  la  M.  G.  possiede  questi  due  documenti  necessari; 

Che  il  Consiglio  prov.  scolastico  può  anche  negare  l'ap- 
provazione ai  maestri  per  incapacità  dimostrata  e  per  vita 
sregolata  ;  che  l'incapacità  deve  risultare  da  relazione  scritta 

(1)  Ci  piace  tutto  quanto  tende  a  determinare  esattamente  i  limiti  ' 
della  competenza  delicatissima  attribuita  dalla  legge  ai  Consigli  pro- 
^  yinciali   scolastici   nelle   materia   delle   nomine  e  licenziamenti   dei 
maestri  comunali. 
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dall'Ispettore  del  Circondario  dopo  due  visite  almeno  da  lui 
fatte  alla  scuola,  la  vita  sregolata  da  fatti  pubblicamente  noti  ; 

Che  rispetto  alla  M.  G.  la  sua  condotta  è  scevra  da  ogni 
macchia; 

Che  rispetto  alla  sua  incapacità  è  vero  che  il  Comune 
di  ....  nel  1872  licenziò  la  M.  G.  pers  questo  titolo,  e  che 
cotale  atto  fu  approvato  dal  Consiglio  provinciale  scolastico, 
ma  che  il  fatto  dell'incapacità  non  risulta  dai  verbali  di 
visita  richiesti  dal  regolamento; 

Che  nel  verbale  29  luglio   di   quell'anno,  cioè  anteriore  al 
licenziamento  dato  dal  Comune  (5  luglio),  l'Ispettore  dichiarò  • 
che  la  G.  era  molto  debole  in  capacità  e  nel  buon  metodo  di 
insegnare;  ma  che  questo  giudizio  non  à  una  declaratoria  di 
quella  incapacità  assoluta,  di  cui  parla  il  regolamento; 

Che  negli  atti  trasmessi  trovasi  un  solo  verbale  di  visita, 
e  non  i  due  richiesti  dal  regolamento  ; 

Che  dal  verbale  sopracitato  raccogliesi  che  l'Ispettore,  esa- 
minate le  alunne,  diede  ad  esse  punti  G  di  profitto  ;  il  che 
dimostra  che  la  maestra,  qualunque  fosse  il  grado  della  sua 
capacità,  insegnava  non  senza  qualche  buon  risultato  effettivo; 

Che  perciò  i  fatti  fin  qui  esposti  non  possono  ora  giustifi- 
care legalmente  il  rifiuto  di.  approvare  l'elezione  della  M.  G.; 

Perciò  opina:  revocarsi  la  deliberazione  8  ottobre  1874  del 
Consiglio  prov.  scolastico  di 

QUESTIONI  PROPOSTE 

ALLA 

DIREZIONE  DELLA  EIVI8TA 

ST.  tOS». 
Strade  vicinali  —  Consorzio  —  Membri  mancanti. 

Il  Municipio  della  Città  di  Caiazzo  (Terra  di  Lavoro), 
espone  : 

Nello    scorso    anno    1874,    dovendosi   riattare  una  strada 
vicinale,  il  Comune  costituì  il  relativo  consorzio,  e  Vas-    / 
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semblea  generale  degl'interessati  procedette  alla  nomina 
d'una  Commissione  composta  di  un  presidente  e  4  membri. 
Siffatta  Commissione  ha  amministrato  finora  Vente  con- 
sortile e  provveduto  alla  esecuzione  dei  lavori,  ed  alla 
riscossione  del  contributo  dagl'interessati.  Ora  però  tre 
dei  membri  di  essa  sono  mancanti,  chi  per  dimessione, 
e  chi  per  morte.  A  chi  spetta  il  dritto  di  chiamare  Vas- 
semblea  per  la  surroga  dei  detti  mancanti  ? 

Benché  il  caso  non  sia  esplicitamente  previsto  dalla 
leé?gei  Pur  tuttavia  ci  sembra  che  la  risoluzione  del  dubbio 
non  sia  malagevole,  ove  si  richiami  il  contesto  delle  di- 
sposizioni degli  art.  52  e  54  della  legge. 

La  formazione  del  Consorzio  spoglia  per  intanto  il 
Sindaco  e  la  Giunta  municipale  delle  attribuzioni  loro 
deferite  dall'art.  52;  ma  se  avvenga  che  il  Consorzio  si 
trovi  poi  nell'impossibilità  di  funzionare,  pare  che  il  Sin- 
daco e  la  Giunta  abbiano  dalla  legge  stessa  la  facoltà 
di  supplire  alla  negligenza  del  Consorzia,  poiché  in  so- 
stanza si  cade  nella  regola  generale  di  mancanza  di 
Consorzio  e  di  bisogni  di  viabilità  vicinale  da  soddisfare 
nell'interesse  pubblico. 

Sotto  altro  aspetto  potrebbe  ancora  sostenersi  quest'a- 
zione d'ufficio  del  Sindaco  e  della  Giunta  nel  caso  con- 
creto: argomentando  cioè  per  analogia  dalle  facoltà  che 
la  Deputazione  provinciale  esercita  per  supplire  all'inerzia 
o  all'incapacità  dei  Consorzi  stradali  ordinari. 

D'altronde  per  intanto  l'azione  d'ufficio  sarebbe  ben 
limitata:  a  convocare  cioè  l'assemblea  consortile  per 
completare  l'Amministrazione. 

n.  io©». 

Segretario  comunale  —  Nomina  —  Patente. 

Il  sig.  notaro  Costantino  Forte  da  Rotonda  (Basilicata), 
chiede  : 

Rivista.  Vol.  XXVI.  56 
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Se  un  individuo  sprovvisto  della  Patente,  e  che  ha  rinun- 
ziato da  Segretario  per  incompatibilità  col  notariato, 
possa  dietro  la  pubblicazione  della  legge  comunale  del 
1865  concorrere  di  nuovo  ad  un  posto  di  Segretario  senza 
la  Patente,  e  ciò  pel  fatto  di  essere  stato  un  tempo  Segre- 
tario, e  più  per  aver  già  subito  un  esame  come  notaio. 

Allo  stato  della  giurisprudenza  non  si  ammettono 
equipollenti"  alla  patente;  come  pure  non  è  ammesso  di 
far  valere  come  titolo  di  dispensa  dall'obbligo  della  pa- 
tente il  fatto  di  un  precedente  servizio  di  Segretario 
municipale,  doppoichè  il  favore  di  questa  dispensa  si  è 
sempre  inteso  in  senso  molto  restrittivo  e  propriamente 
fu  sempre  ritenuto  applicabile  ai  soli  Segretari  che  si 
trovavano  effettivamente  in  carica  al  momento  dell'appli- 
cazione della  nuova  legge  —  tantoché  la  patente  è  anche 
oggi  richiesta  da  questi  stessi  individui  quando  aspirano 
a  rioccupare,  dopo  una  qualsiasi  interruzione  di  servizio, 
un  posto  di  Segretario  municipale.  (V.  in  materia  Riv. 
Amm.  1 874,  pag.  640  e  richiami  ivi  in  nota). 

TX.   1999. 

Conciliatori  —  Cancellieri  —  Emolumenti. 

L'ufficio  municipale  di  Spinazzola  (Bari),  domanda: 

Se  il  Comune  possa  incamerare  i  proventi  della  cancelleria 

del  Conciliatore. 

I  proventi  della  cancelleria  del  Conciliatore  spettano 
a  chi  funge  da  Cancelliere,  e  il  Comune  non  può  inca- 
merarli, ossia  ordinare  il  loro  versamento  nella  sua  cassa, 
poiché  non  vi  ha  alcuna  disposizione  della  legge  6  di- 
cembre 1865  sull'ordinamento  giudiziario,  che  gli  rico- 
nosca tale  facoltà;  a  differenza  di  quanto  si  verifica  pei 
diritti  esatti  dagli  uffiziali  dello  stato  civile,  riguardo  ai 
quali  l'art.  149  del  regolamento  15  novembre  1865  ha 
stabilito  che  si  riscuotano  a  favore  del  Comune. 
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N.  «OOO. 

nilaiielo  comunale  —  Aumento  d'imposta 
nel  corso   dell'anno  —  Spesa  straordinaria. 

Il  Municipio  di  elusone  (Bergamo),  espone: 

Un  Comune,  a  metà  dell'esercizio  1875,  onde  far  fronte 
alle  spese  per  V ingrandimento  del  Cimitero  non  preven- 
tivate nel  bilancio  di  detto  esercizio,  delibera  di  prov- 
vedere alla  maggiore  spesa  con  una  straordinaria  so- 
vraimposta  ai  tributi  diretti,  non  volendo  incontrare  un 
mutuo. 

Una  tale  deliberazione  può  incontrare  ostacoli  legali  di 
esecuzione  ? 

È  una  regola  che  si  deduce  dai  principii  generali  della 
contabilità  finanziaria  dei  Comuni  e  dall'economia  della 
legge  20  aprile  1871  questa  che  il  bilancio  dell'annata, 
come  venne  deliberato  ed  approvato,  non  vada  più  sog- 
getto a  modificazioni  nel  corso  dell'anno,  aventi  lo  effetto 
di  aumentare  l'imposta  locale. 

Il  bilancio  di  sua  natura  è  o  almeno  deve  essere  lo 
specchio  fedele  delle  spese  ordinarie  e  di  quelle  straor- 
dinarie prevedibili  e  deve  presentare  pure  i  mezzi  per 
farvi  fronte.  Di  talché  egli  è  sulle  sue  risultanze  che  si 
forma  il  riparto  della  sovraimposta  fondiaria,  onde  ne 
viene  come  un  diffidamento  ai  contribuenti,  che  entro 
l'anno  essi  non  sono  chiamati  a  sopportare  un  maggiore 
aggravio  di  quello  necessario  a  far  fronte  alle  spese  pre- 
viste in  bilancio. 

Certamente  si  può  presentare  il  caso  di  spesa  straor- 
dinaria non  prevedibile  al  momento  della  formazione  del 
bilancio;  in  questo  caso  (che  è  dato  ritenere  abbia  $d 
essere  piuttosto  rai;o)  si  dovrà  ricorrere  a  mezzi  straor- 
dinari, some  alienazione  di  beni  patrimoniali,  mutui,  ecc., 
quando   non   siano    sufficienti   gli    storni   di  categorie  o 
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siano    esauriti  i  fondi  a  calcolò   stabiliti   in  bilancio  per 
le  spese  impreviste  (legge  com.,  art.  87  n.  10  e  93  n.  3). 
La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  non  consiglia 
diversa  risposta.  (V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  775). 

ar.  *ooi. 

Consiglio  comunale  —  Terna  pel  Conciliatore  — 

Votazione, 

Il  Municipio  di  Morrò  d'Alba  (Ancona),  domanda: 
È  legale  la  proclamazione  fatta  dal  Presidente  del  Con- 
siglio comunale  dei  due  candidati  più  anziani  fra  i  tre^ 
che,  sopra  sette  votanti,  conseguirono  quattro  voti  nella 
scelta  della  terna  per  la  nomina  del  Giudice  conciliatore 
avendone  V altro  riportati  sei? 

Crediamo  perfettamente  regolare  la  proclamazione,  poi- 
ché nei  caso  si  era  verificata  per  tutti  la  maggioranza 
assoluta  (4  voti  sopra  7  votanti)  prescritta  dall'art.  223 
della  legge  comunale  e  47  del  relativo  regolamento;  — 
laonde  non  si  trattava  più  che  di  applicare  il  criterio 
della  maggiore  età  riguardo  ai  tre  candidati, 'che  avevano 
riportato  lo  stesso  numero  di  voti.  (Si  consultino  in  ar- 
gomento le  decisioni  riferite  nella  Biv.  Amm.  1870,  pag. 
54,  256,  435,  751  e  832  —  1871,  pag.  495  —  1872, 
pag.  507  e  726  —  1873,  pag.  244  e  648). 

N.  «OO». 

Esattori  comunali  —  Aste  fiscali  —  Mobili  — 
Notificazioni. 

Il  signor  Corinto  Vitullo,  Segretario  del  Comune  di 
Bomba  (Abruzzo  Citra),  chiede: 

VEsattore  comumle  per  far  le  notificazioni  indicate  dal- 
Tart.  646  del  Codice  di  proc.  civ.  deve  servirsi  del  suo 
Messo  legalmente  nominato,  ovvero  deve  servirsi  delVu- 
sciere  di  Pretura? 
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Il  messo  tiene  luogo  dell'usciere  per  quanto  ha  tratto 
all'esecuzione  provocata  dall'Esattore. 

Trattandosi  invece  di  opposizioni  di  cui  nell'art.  646 
Cod.  proc.  civ.,  e  così  di  pignoramento  iniziato  da  altri 
creditori,  ed  in  cui  voglia  intervenire,  come  opponente, 
l'Esattore,  si  rientra  nelle  regole  ordinarie  della  procedura, 
e  quindi,  anche  l'Esattore  dovrà  valersi  dell'opera  dell'u- 
sciere per  notificare  la  sua  opposizione  a  chi  di  ragione. 

1¥.  *OOS. 

maestri  comunali  —  Licenziamento  — 
Tempo  utile. 

L'Ufficio  municipale  di  Nocera  Umbra  (Perugia),  do- 
manda : 

1.  Può  avere  influenza  in  danno  di  un  maestro  munici- 
pale, stato  licenziato  fuori  dei  termini  stabiliti  dalVart. 
75  del  regolamento  15  settembre  1860,  Z'approvazione 
del  relativo  atto  di  destituzione  non  contenente  alcuna 
specificazione  di  motivi? 

2.  Se  nel  frattempo  il  Municipio  avesse  per  concorso  no- 
minato  altro  maestro,  quali  diritti  spettano  al  licenziato  ? 

1.  Se  il  maestro  è  stato  licenziato  fuori  del  tempo  stabi- 
lito dalla  convenzione  o  dalla  legge,  il  licenziamento  non  è 
efficace,  senza  riguardo  alle  circostanze  che  Tatto  relativo 
sia  stato  approvato  dall'autorità  superiore;  perchè  questa 
approvazione  non  può  di  per  sé  sanare  la  violazione  del 
contratto  o  impedire  gli  effetti  della  tacita  riconferma 
prevista  dall'art.  333  della  legge  13  novembre  1859. 

Ciò  è  da  intendere,  beninteso,  semprequando  (come 
apparirebbe  nel  caso  concreto)  si  tratti  di  un  licenzia- 
mento ordinario,  e  non  già  di  un  congedo  dato  per  al- 
cuno dei  motivi  indicati  nell'art.  334  della  legge  ;  perchè 
in  quest'ultimo  caso,  quando  il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico   abbia  in    regolare    giudizio    stabilito    l'esistenza, 
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degli  addebiti  fatti  al  maestro  e  applicata  a  questo  una 
delle  pene  indicate  ai  n.  3  e  4  dello  stesso  articolo  (de- 
posizione o  interdizione),  il  Comune  viene  a  trovarsi  pro- 
sciolto da'  suoi  obblighi  contrattuali  verso  il  maestro. 
(V.  in  argomento  Riv.  Amm.  1873,  pag.  697). 

2.  Gli  effetti  giuridici  del  licenziamento  intempestivo 
si  risolvono  in  un'azione  civile  di  indennità  avanti  al- 
l'autorità  giudiziaria.  A  questo  solo  sì  limita  il  diritto 
del  maestro;  il  quale  quindi  non  potrebbe  mai  chiedere 
ai  Tribunali  di  essere  mantenuto  nel  posto  ad  esclusione 
dell'insegnante  stato  nel  frattempo  nominato  dal  Comune:  ' 
—  dappoiché  ciò  infirmerebbe  Tatto,  tutto  amministrativo, 
del  licenziamento  e  sarebbe  in  urto  coll'art.  4  della  legge 
sul  contenz.  amm.  20  marzo  1865  ali.  E. 

3T.  ? ©04. 

Baschi  —  Comuni  —  Taglio  —  Vetulita  — 

Ottavo  boschivo  —  Provincie  lombarde. 

Il  Municipio  di  Gromo  (Bergamo),  domanda  : 
Possono  i  Comuni  far  allestire  i  progetti    di   véndita    di 

tagli   di    bosco  a   mezzo   degli    Assessori    assistiti    da 

Periti-pratici,  indipendentemente    dagli  Agenti  forestali 

governativi  ? 

Per  effetto  dell'abolizione  della  tassa  dell'ottavo  boschivo 
a  senso  del  Decreto  28  settembre  1811  (abolizione  stata 
ordinata  dalla  legge  26  agosto  1868  n.  4558  con  effetto 
dal  1°  gennaio  1869  in  poi)  gli  impiegati  forestali  non 
hanno  pia  obbligo  di  procedere  alla  stima  dei  prodotti  bo- 
schivi da  esporsi  in  vendita  dai  Comuni  e  dagli  altri  Corpi 
morali,  né  di  dirigere  e  presiedere  le  vendite  stesse  — 
salvo  sempre  il  dovere  di  questi  funzionari  di  prestarsi, 
npi  limiti  loro  consentiti  dalle  ordinarie  occupazioni,  alle 
richieste  dei  Comuni  e  Corpi  morali  per  l'oggetto  sovra- 
menzionato;  nel  qual  caso  le  indennità  di  viaggio  e  sog- 
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giorno  spettanti  ai  detti  funzionari  non  si  ragguagliano 
già  alle  tariffe  di  periti  osservate  nelle  singole  località, 
ma  sibbene  sono  pagate  a  norma  delle  Istruzioni  forestali 
in  vigore. 

Ciò  è  stato  ritenuto  dal  Ministero  di  Agricoltura  con 
Circolari  18  dicembre  1868  e  27  febbraio  1869,  alla  prima 
delle  quali  esplicitamente  si  richiama  la  recente  nota 
ministeriale  27  febbraio  1875,  che  si  legge  nella  Riv. 
Amm.  stesso  anno,  pag.  443. 

Tf.  *©05. 
Dazio  consumo  —  Appalto. 

Il  Municipio  di  Vico  Equense  (Napoli),  domanda: 

Giusta  Vari.  11  del  regolamento  generale  daziario  25  a- 
gosto  1870,  un  Comune  aperto  non  abbuonato  col  Go- 
verno, può  procèdere  alV appalto  de'  suoi  dazi  puramente 
comunali,  senza  aver  ottenuto  il  consenso  dell'appaltatore 
dei  dazi  governativi? 

Il  quesito  merita  risoluzione  negativa.  Secondo  la  in- 
valsa giurisprudenza  i  Comuni  aperti  non  possono  appal- 
tare la  riscossione  dei  loro  dazi,  la  quale  .  resta  perciò 
affidata  all'appaltatore  del  dazio  erariale.  (V.  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  30  agosto  1871  che  si  legge  nella 
Riv.  Afnm.  stesso  anno,  pag.  733). 

n.  »ooe. 

Consiglieri  comunali  —  Entrata   in  carica. 

Il  Municipio  di  Ceneselli  (Rovigo),  espone  : 

Il  Consiglio  del    Comune  di è  composto  di  15 

Consiglieri.  —  Nella  elezione  generale  ch'ebbe  luogo  nel 
decorso  luglio  si  passò  alla  nomina  di  nove  Consiglieri 
comunali,  cioè  due  scadenti  per  anzianità,  uno  per  an- 
zianità e  rinuncia,  e  sei  pure  per  rinuncia. 
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Si  domanda:  1.  I  sette  eletti  i  quali    rimpiazzarono  i  di- 
missionari entrano  in  carica  subito  ovvero  nella  sessione 
ordinaria  di  autunno  ? 
2.  Ammettendo  che  i  sette  Consiglieri  che  rimpiazzarono  i 
dimissionari    non  possano    entrare    in  carica  che  nella 
,     sessione  ordinaria  di  autunno  come  prescrive  Vati.  209 
della  legge  comunale;  e  supponendo  che  uno  degli   otto 
rimasti,    dopo    la    elezione   rinunci  o  venga  a  mancare, 
mentre  urge  tosto  di  convocare  in   via   straordinaria  il 
Consiglio,  come  si  dovrà  provvedete  in  tale  circostanza? 
I  Consiglieri  eletti  nelle  ultime  elezioni    ordinarie,  sia 
che  surroghino  il  quinto  scadente  per  anzianità,  sia  che 
vengano  in  sostituzione  di  quelli  scaduti    innanzi   tempo 
per   dimissione   od    altra   causa,  non  possono  entrare  in 
carica  prima  della  tornata    autunnale,  poiché  il  disposto 
dell'art.    209    della   legge  è  tassativo,    assoluto,  e  senza 
distinzione  di  casi.  (V.  Riv.  Amm.  1875,  pag.  410). 

Da  questa  regola  non  si  può  deflettere  neppure  quando 
constasse  che  il  Consiglio  comunale  sia  momentaneamente 
incapace  a  deliberare  per  difetto  di  numero  legale,  poiché 
se  non  fu  sentito  il  bisogno  di  procedere  ad  elezioni 
suppletive  in  senso  dell'art.  204  (col  conseguente  effetto 
dell'immediata  entrata  in  carica  dei  Consiglieri  in  sosti- 
tuzione dei  dimissionari)  e  si  credette  di  potere  per  questo 
«copo  attendere  l'epoca  ordinaria  della  rinnovazione  pe- 
riodica, ciò  dimostra  anche  come  non  vi  debba  essere 
alcun  altro  grave  inconveniente  a  ritardare  le  delibera- 
zioni del  Consiglio  comunale  fino  alla  tornata  d'autunno; 
mentre  intanto  è  dato  credere,  che  nel  caso  concreto  non 
manchi  la  Giunta  municipale,  la  quale  può  prendere  in 
via  d'urgenza  le  deliberazioni  le  quali  altrimenti  spette- 
rebbero al  Consiglio. 

Del  resto,  a  fronte  di  un  tassativo  disposto  di  legge, 
non  si  può  argomentare  dai  possibili  inconvenienti,  i 
quali  riescono  poi  alla  loro  volta, attenuati  dalle  disposi^ 
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zioni  della  legge  1  luglio  1873  n.  1409,  che  ha  modificato 
l'art.  77  della  legge  comunale,  autorizzando  a  tenere  in 
settembre  l'ordinaria  sessione  autunnale. 

N.  »OOV. 
Strade  comunali  —  Piantamenti  —  Contravvenzioni. 

Il  Municipio  di  Crespino  (Rovigo),  domanda: 

Quale  regola  sia  da  osservare  al  riguardo  di  quei  prò- 
prietari  che  hanno  piantamenti  vecchi  (già  prima  del 
1866,  o  anche  da  30  o  40  anni  retro)  esisterti  sul  suolo 
comunale,  quale  sarebbe  la  scarpa  o  la  superficie  di 
strade  comunali  regolarmente  iscritte  in  Elenco  fatto  ed 
omologato  a  senso  della  vigente  legge  20  marzo  1865 
allegato  F,  pubblicata  nelle  Provincie  Venete  col  Regio 
Decreto  14  dicembre  1866  n.  3473. 

Le  piante  cresciute  sopra  il  suolo  di  una  strada  comu- 
nale o  delle  sue  scarpe  che  ne  fanno  parte  si  presumono 
appartenere  al  Comune  in  forza  del  diritto  di  accessione, 
riconosciuto  anche  dal  vigente  Codice  civile  all'art.  448. 

Ove  consti  però  che  i  piantamenti  siano  stati  fatti  da 
privati,  il  Comune  può  sempre  obbligare  questi  a  levarli, 
senza  obbligo  di  indennità. 

Questi  privati  non  potrebbero  invocare  il  loro  possesso, 
per  quanto  antichi  siano  i  loro  piantamenti  :  giacché  l'oc- 
cupazione del  suolo  stradale,  e  in  genere  dei  beni  di  uso 
pubblico,  si  ritiene  sempre  come  abusiva  ed  incapace  di 
radicare  diritti,  essendo  principio  antico  e  costante  che 
i  beni  facenti  parte  del  Demanio  sia  dello  Stato  come  dei 
Comuni,  quelli  cioè  la  cui  destinazione  è  l'uso  pubblico, 
siano  inalienabili  e  Come  tali  imprescrittibili  (art.  430, 
432,  2113  Codice  civile). 

Il  divieto  di  cui  all'art.  81  della  legge  sul  lavori  pubb. 
anziché  contraddire ,  è  un'applicazione  di  questi  prin- 
cipii.  La  sola  differenza  fra  piantamenti  antichi  e  pianta- 
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meati  nuovi  sopra  suolo  stradale  di  ragione  comunale  è 
quésta,  che  gli  ultimi  potrebbero  dar  luogo  ad  .un  pro- 
cedimento contravvenzionale  per  inosservanza  appunto  del 
citato  art.  81,  mentre  la  contravvenzione  non  potrebbe 
ascriversi  ai  primi  quando  le  leggi  anteriori  non  facessero 
sotto  comminatoria  di  una  pena  un  divieto  eguale  a 
quello  della  legge  vigente. 

L'art.  75  poi  provvede  al  caso  speciale  in  cui  le  piante, 
senza  trovarsi  propriamente  sul  suolo  stesso  della  strada, 
vengano  tuttavia  a  danneggiarlo  col  protendimento  dei 
loro  rami. 

US.  »008. 
Stato  civile  *—  Sindaco  —  Delegazione  al  Segretario. 

Il  sig.  F.  M.  Perra,  Segretario  del  Municipio  di  Gergei 
(Cagliari),  chiede: 

Se  la  delegazione  fatta  dal  Sindaco  in  capo  del  Segretario 
comunale  per  gli  atti  di  nascita  e  di  morte  venga  meno  colla 
scadenza  del  Sindaco  delegante,  oppure  abbia  effetto  fino  a 
tanto  che  non  sia  revocata,  come  parrebbe  più  ovvio. 
D'accordo  coir  egregio  proponente  riteniamo  preferibile 
la  seconda  tesi,  a  fronte  dell'art.  5  del   regolamento    15 
novembre  1865,  il  quale  autorizzando  la  revoca  della  de- 
legazione risolve  ogni  pratica  difficoltà  nel  caso  di   pas- 
saggio delle  funzioni  di  Sindaco  da  una  ad  altra  persona, 
senza  che   la   cessazione   della   delegazione   debba  aver 
luogcr  di  pien   dirittp  al  momento   della   scadenza   delle 
funzioni  nel  Sindaco  delegante. 


MATERIED1V-RRSE 

Il  nuovo  Modello  di  bilancio  preventivo 

del  Comuni. 

La  pratica  esperienza  va  rivelando  alcuni  inconvenienti,  ai 
quali  dà  luogo  l'applicazione   del  nuovo  Modello  di  bilancio 
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comunale;  e  ciò  vogliamo  detto  senza  ombra  di  rimprovero  a 
chi  ebbe  a  compilarlo,  essendo  proprio  di  questi  lavori  il 
non  poter  mai  raggiungere  una  relativa  perfezione. 

Giova  quindi  tener  conto  delle  difficoltà  rilevate  nella 
pratica;  e  a  questo  titolo  crediamo  di  dover  richiamare  l'at- 
tenzione di  nostri  lettori  sopra  le  osservazioni  seguenti,  che 
abbiamo  ricavato  dalla  relazione  a  stampa,  testé  pubblicata, 
della  Giunta  municipale  di  Vercelli  sul  progetto  di  bilancio 
per  l'anno  1876. 

Gli  appunti  fatti  alle  indicazioni  del  bilancio  riguardo  alle 
partite  di  giro  ci  sembrano  di  tutta  evidenza.  Nò  dicasi  che 
al  postutto  si  tratti  di  sole  quistioni  di  forma;  poiché  per  i 
fini  della  chiarezza  nella  contabilità  e  della  formazione  delle 
statistiche,  secondo  gli  intenti  del  Ministero,  ha  la  sua  im- 
portanza lutto  ciò  che  ha  tratto  ad  una  regolare  e  uniforme 
applicazione  delle  norme  generali  impartite  all'uopo. 

Laonde  non  vogliamo  defraudata  la  benemerita  Giunta 
municipale  di  Vercelli  della  dovuta  lode  per  avere,  in  mezzo 
alle  altre  e  molto  più  gravi  cure  della  formazione  del  bi- 
lancio, spiegato  la  sua  sollecitudine  anche  su  questo  argomento, 
sulle  traccio  dei  rilievi  fatti  da  quell'ottimo  e  studioso  fun- 
zionario che  è  il  Segretario  capo  del  Municipio,  il  signor 
aw.  Depetris. 

Ecco  ora  gli  appunti: 

«  Un&  osservazione  crede  di  potervi  fare  la  Giunta,  ed  è 
questa  : 

«  Per  le  spese  consorziali,  —  cioè  quelle,  che  i  Comuni  ca- 
piluogo  hanno  obbligo  per  legge  di  anticipare,  quando  oc- 
corrono, salvo  il  rimborso  dei  Comuni  cointeressati  nelle 
proporzioni  stabilite:  quali  le  spese  per  la  Corte  d'assise,  Tri- 
bunale, Commissione  d'imposte  ed  altre  consimili,  —  a  norma 
del  nuovo  modulo  s'inscrive  la  quota  spettante  al  Capoluogo 
nella  rispettiva  Categoria  secondo  la  natura  della  spesa,  e 
la  parte  sopportata  per  gli  altri  Comuni  s'inscrive  nelle 
Partite  di  giro  passive,  con  contemporaneo  stanziamento 
neiristessa  Categoria  attiva  di  uguale  somma  a  titolo  di  con- 
corso dai  suddetti. 

«  Questo  sistema  pare  alla  Giunta  che  presenti  due  inconve- 
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nienti:  l'uno,  che  per  avere  la  cifra  totale  di  una  spesa  con- 
sorziale, per  esempio,  del  fitto  pei  locali  del  Tribunale,  oc- 
corre ricercare  nelle  Partite  di  giro  la  quota  a  carico  degli 
altri  Comuni  e  quindi  nella  Categoria  4a  obbligatoria  ordi- 
dinaria  —  Sicurezza  pubblica  e  giustizia  —  la  quota  del  Co- 
mune capoluogo,  addizionarle  insieme;  la  seconda,  che  per 
fare  il  pagamento  di  detto  fitto  si  dovranno  spiccare  due 
mandati  distinti  ed  effettivi.  Questi  leggieri  inconvenienti  si 
sarebbero  forse  potuti  evitare,  inscrivendo  tanto  nell'attivo 
che  nel  passivo  delle  Partite  di  giro  la  somma  intiera  ne- 
cessaria per  ciascuna  spesa  consorziale,  e  nella  Categoria  spe- 
ciale la  quota  del  Capoluogo,  che  verrebbe  poi  fatta  passare 
in  caricamento  all'apposito  articolo  delle  partite  attive,  me- 
diante semplice  mandato  figurativo.  Con  ciò  si  otterrebbe  di 
avere  sott'occhio  in  una  cifra  il  montare  delle  diverse  spese 
consorziali,  e  di  farne  i  pagamenti  a  chi  di  ragione  con  un 
mandato  solo. 

«  Un'altra  osservazione  sulla  forma  ha  dovuto  fare  la  Giunta; 
ed  è:  che  il  prodotto  del  dazio  consumo  governativo,  assunto 
in  riscossione  dal  Comune,  non  sembra  a  suo  posto  nella  Ca- 
tegoria delle  Partite  di  giro. 

«  Come  già  si  disse,  le  Partite  di  giro  sono  semplici  maneggi 
di  danaro  per  conto  di  terzi,  entrano  ed  escono  (od  almeno 
dovrebbero  entrare  ed  uscire)  in  somma  pari  dalle  casse  del 
Comune.  Ma  qui  il  caso  è  diverso.  £  lo  prova  la  stessa  di- 
zione dei  due  articoli.  Di  quella  dell'Attivo,  che  suona:  Pro- 
dotto del  dazio  di  consumo  governativo  assunto  in  riscossione 
dal  Comune,  e  di  quella  del  Passivo,  che  suona  invece:  Im- 
porto del  dazio  consumo  dovuto,  allo  Stato  in  via  d'abbona- 
mento. Ora  è  evidente,  che  una  cifra  non  può  essere  uguale 
all'altra,  e  l'attivo  deve  essere  superiore  al  passivo:  perchè 
del  resto  si  dovrebbe  ammettere,  che  nel  contratto  d'abbuo- 
namento  il  Comune  vi  dovesse  rimettere  del  suo  le  spese  di 
riscossione,  oltre  l'alea,  che  non  si  può  ragionevolmente  ne- 
gare di  fronte  al  rischio  che  corre  in  forza  del  contratto  d'ab- 
buonamento. 

-  «  D'altronde  le  Partite  del  giro  sono  così  ordinate,  che  « 
evidente,  che  le  cifre  delle  singole  impostature  tanto  nelPAt- 
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tivo  che  nel  Passivo  del  bilancio  di  presunzione  si  devono 
pareggiare.  Onde  ne  viene  che,  o  si  ottempera  alla  esigenza 
della  forma  nuova  prescritta,  e  allora  si  è  costretti  a  stan- 
ziare nel  primo  articolo  delle  Partite  di  giro  attive  una  cifra 
mena  esatta;  o  si  fanno  gli  impostamene  come  ragione  con- 
siglia, e  allora  è  forza  trascurare  la  forma. 

«  Nel  dubbio  la  Giunta  si  è  attenuta  al  modulo  prescritto, 
nella  speranza  di  veder  risolte  dalle  future  spiegazioni  del- 
l'Autorità competente  le  accennate  difficoltà.  » 


CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Ministero  dell'Interno. 

Segretari  comunali  —  Scritture  private  —  Ricevimento  — • 
Diritti  di  Segreteria.  (Circolare  12  novembre  1875,  ai  Prefetti). 

Alcuni  Sindaci  mi  hanno  fatti  i  seguenti  quesiti  sull'interpretazione 
della  Circolare  di  questo  Ministero  del  10  ottobre  1873  (1),  riguar- 
dante gli  atti  di  competenza  dei  Notai  che  sono  ricevuti  dai  Segretari 
comunali  : 

1°  Quali  formalità  deve  osservare  il  Segretario  comunale  nel 
ricevere  le  scritture  private,  e  se  (tranne  per  quelle  che  producono 
effetti  ipotecari)  basta  il  concorso  di  due  testimoni,  senza  Vautenti- 
catione  della  firma  del  Sindaco; 

2°  Se  gli  emolumenti  dovati  ai  Segretari  comunali  per  tali  atti 
sono  regolati  da  analoga  tariffa,  oppure  rimessi  nella  equità  dei  Se- 
gretari stessi; 

3°  Se  gli  originali  delle  scritture  private  ricevute  dai  Segretari 
comunali  debbono  essere  consegnati  ad  una  delle  parti  contraenti, 
oppure  custoditi  nell'archivio  del  Comune  per  gli  effetti  deW articolo 
1133  del  Codice  civile  ; 

4°  Se  possono  essere  ricevute  dai  Segretari  comunali  le  scritture 
private,  anche  quando  le  parti  non  sappiano  sottoscriversi. 

Presi  in  esame  i  proposti  dubbi,  e  sentito  in  proposito  S.  E.  il 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  osservo  che  sembra  sia  stata  inter- 
pretata in  senso  troppo  esteso  la  Circolare  di  questo  Ministero  del 
10  ottobre  1873,  N.  15700,  per  cui  alcuni  Segretari  comunali   hanno 

(1)  Che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1873,*pag.  839. 
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potuto  formarsi  l'erroneo  concetto  che  ad  essi   siano  attribuite   spe- 
ciali facoltà  in  materie  d'i  scritture  private. 

Ma  tali  facoltà  non  esistono,  imperocché  gli  atti  sono  pubblici  o 
privati,  e  mentre  per  i  primi  si  richiede  che  siano  ricevuti  dal  Notaio, 
o  da  altro  pubblico  Ufficiale  specialmente  autorizzato,  le  scritture 
private  sono  fatte  dalle  parti  stesse  interessate  senza  bisogno  dell'in- 
tervento di  alcun  Notaio,  o  di  altro  pubblico  Uffiziale. 

Premesso  ciò,  basterà  per  risolvere  i  quesiti  proposti  ai  numeri  1, 
2,  3,  distinguere  gli  atti  ehe  riflettono  il  Comune,  e  che  sono  deman- 
dati dalla  legge  al  Segretario  comunale  dagli  atti  che  riguardano  i 
privati. 

Per  i  primi  dovranno  osservarsi  le  norme  dalla  legge  e  regolamento 
comunale  o  da  altra  disposizione  legislativa  prescritte,  tenute  presenti 
le  Circolari  di  questo  Ministero  del  25  settembre  1866,  5  agoeto  1867 
e  10  ottobre  1873(1),  e  per  i  secondi  le  norme  fissate  dai  Cod.  civile 
per  le  scritture  private. 

Parimenti  per  gli  atti  della  prima  specie  le  tasse  e  gli  emolumenti 
dovuti  al  Segretario  sono  fissati  dalla  tabella  N°  3,  annessa  al  Re- 
golamento per  la  legge  comunale,  ed  è  evidente  che  gli  originali  di 
tali  atti  dovranno  conservarsi  nell'archivio  del  Comune,  mentre  per 
gli  altri  della  seconda  specie,  l'opera  del  Segretario  comunale  non 
essendo  necessaria,  dovrà  egli  contentarsi  di  quella  retribuzione  che 
vorranno  corrispondere  le  parti,  alle  quali  dovrà  essere  rimesso  l'o- 
riginale della  scrittura  privata  pel  compimento  delle  ulteriori  pre- 
scrizioni di  legge. 

Al  quarto  quesito  poi  non  si  può  a  meno  di  rispondere  negativa- 
mente, perchè  Fattuale  Codice  civile  non  riconosce  la  validità  del 
croce  segno,  e  perciò  l'illetterato  non^può  obbligarsi  per  iscritto  al- 
trimenti che  con  atto  pubblico. 

Per  il  Ministro:  Codronchi. 


Emigrati  —  Certificati  personali  —  (Circolare  4  novembre   1875, 
div.  2\  sez.  1»,  n.  10900). 

Tolto  l'obbligo  dei  passaporti  colla  Francia,  si  accrebbe  smisura- 
tamente il  numero  degli  operai  italiani  che  si  recano  in  quello  Stato 
in  cerca  di  lavoro. 

Là  giunti  si  presentano  essi  ai  RR.  Consoli  chiedendo  il  permesso 
di  soggiorno  senza  del  quale  viene  loro  rifiutato  il  libretto  indispen- 
sabile per  la  ammessione  nelle  .officine  del  paese. 

(I)  V.  Biv.  Amm.  1866,  pag.  841  e  1867,  pag.  760. 
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Ora  avviene  che  molti  di  quegli  operai  siano  sprovvisti  di  certificati 
che  valgano  a  constatare  la  loro  identità  personale  che  abbiano  sod- 
disfatto agli  obblighi  di  leva,  per  lo  che  i  RR.  Consoli  non  possono 
assumersi  la  responsabilità  di  rilasciare  ad  essi  i  permessi  di  sog- 
giorno che  domandano.  v 

Da  questo  stato  di  cose  risulta  che  la  maggior  parte  di  simili  e- 
migrati  sono  costretti  a  rimanere  senza  lavoro  fino  a  che  siansi  pro- 
curati 1  documenti  necessari,  soffrendo  nel  frattempo  la  miseria. 

Per  riparare  a  questo  grave  inconveniente,  io  interesso  la  S.  V.  a 
prevenire,  col  mezzo  dei  signori  Sindaci,  coloro  che  vogliono  recarsi 
all'estero  e  particolarmente  i  giovani  dai  20  ai  25  anni  di  munirsi 
di  certificati  regolari  constatanti  la  loro  buona  condotta,  e  che  hanno 
soddisfatto  all'  obbligo  della  leva  militare,  per  poter  senza  pregiudi- 
zio alcuno  soggiornare  all'estero. 

Il  Ministro:  G.  Cantelli. 


Segretario  e  Tesoriere  del  Comune  —  Incompatibilità. 
(Circolare  5  novembre  1875,  div.  8*,  sez.  2»,  ai  Prefetti). 

È  stato  mosso  il  dubbio  se  possano  cumularsi  gli  uffici  di  Tesoriere 
e  Segretario  del  Comune. 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato,  rispondo  che  il  Segretario  Comunale 
deve,  per  l'articolo  104  della  legge,  firmare  i  mandati  di  pagamento 
sulla  Cassa  comunale,  e  per  l'articolo  56  del  Regolamento  assistere 
il  Sindaco  nella  ricognizione  mensile  della  Cassa.  Ora,  è  evidente  che 
se  il  Tesoriere  cumulasse  le  funzioni  di  Segretario  comunale,  il  ri- 
scontro che  questo  ultimo  deve  esercitare  sul  movimento  dei  fondi  del 
Comune  sarebbe  illusorio,  e  che  il  Tesoriere  controllerebbe  se  stesso. 
Non  vi  è  quindi  alcun  dubbio  che  gli  uffici  anzidetti  sono  fra  loro 
incompatibili. 

Per  il  Ministro:  Codronchi. 


Giuocki  d'azzardo  nelle  fiere  e  mercati   —   (Circolare 
7  novembre  1875,  n.  12000-2,  ai  Prefetti). 

In  occasione  di  fiere,  mercati  e  feste  avviene  di  sovente  che  si  pre- 
sentino nei  paesi  per  esercitarvi  la  loro  industria  persone  munite,  a 
termini  dell'articolo  57  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  di  certificati 
d'iscrizione,  per  lo  più  rilasciati  dai  Sindati,  coi  quali  vengono  abili- 
tati a  tenere  giuochi  detti  del  tornello,  del  tombolino,  della  quadriglia 
a  ruota,  della  mota  a  sei  colori,  della  tombola  con  carte,  della  tom- 
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boia  con  numeri  per  ismerciare  mercanzie,  del  dado,  del  toro,  della 
torretta,  della  bianca  e  rossa  ed  altri  simili  tutti  della  natura  di 
quelli  di  azzardo  epperciò  proibiti  dalla  legge. 

Essendo  necessario  ed  urgente  che  cessi  siffatto  abuso,  interesso  la 
S.  V.  a  Voler  mettere  in  avvertenza  le  Autorità  dipendenti  sulla  il- 
legalità del  rilascio  di  certificati  oosifatti,  diffidandole  dal  rilasciarli 
per  l'avvenire  ed  invitandole  a  ritirare  quelli  già  rilasciati;  e  nel 
tempo  stesso  la  prego  di  eccitare  le  Autorità  stesse  e  gli  Agenti  della 
forza  pubblica  ad  adoperarsi  diligentemente  nell'accertamento  delle 
contravvenzioni  che  sulla  materia  avessero  a  verificarsi. 

Per  il  Ministro 

CODRONOHI. 


Ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Strade  colminoli  obbligatorie.  -  Terreni  abbandonati. 
(Circolare  26  giugno  18'*  5,  ai  Prefetti). 

Colla  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie  vengono  ad  es- 
rere  abbandonate  in  tutto  od  in  parte  le  vie  mulattiere  che  forma- 
vano le  malagevoli  comunicazioni  fra  Comune  e  Comune,  e  fra  il  Co- 
mune e  le  sue  frazioni,  e  che  si  trovavano  classificate  negli  elenchi 
ddle  strade  comunali. 

Dalla  vendita  di  queste  aree  i  Comuni  possono  trarre  un  reddito 
da  volgere  alla  costruzione  delle  nuove  strade,  reddito  tanto  più  im- 
portante, quanto  é  più  lungo  lo  sviluppo  della  strada  mulattiera  a 
cedersi  e  quanto  migliori  sono  le  condizioni  agricole  dei  circostanti 
terreni. 

Tale  provento  deve  costituire  un  reddito  del  fondo  speciale  (art.  2 
legge  $0  agosto  1868).  —  Per  le  strade  costruite  d'iniziativa  dei 
Comuni,  questi  provvederanno  pertanto  per  tale  vendita;  e  i  Prefetti 
a  loro  volta  per  le  strade  in  costruzione  d'ufficio  disporranno  perchè 
la  stima  e  il  progetto  di  vendita  sia  predisposto  dal  delegato  stra- 
dale e  il  reddito  venga  ad  impinguare  il  fondo  speciale.  Quanto  alle 
norme  per  la  vendita  si  osserverà  il  Capitolo  IX  delle  Istruzioni  29 
febbraio  1872. 

Il  Direttore  generale:  Dilla  Rocca. 

Aw.  Agostino  Aliberti,  Direttore. 
Torino,  Tipografia  C.  Favai*  e  Comp. 
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Il  nuovo  anno  segna  per  la  Bivistd  Animinislrativa 
del  Regno  il  xxvif  di  pubblicazione. 

In  queste  po<?he  parole  d'annunzio  compendiandosi 
un  intiero  programma,  non  abbiamo  a  fare  promesse. 
I  nostri  lettori  sanno  da  lunga  pezza  che  il  nostro 
programma  è  fatto  coi  fascicoli  mensili  della  Rivisto, 
che  adoperiamo  riescano  sempre  del  più  vivo  inte- 
resse per  copia,  giudiziosa  scelta  ed  opportunità  di 
decisioni,  per  quantità  e  importanza  di  studi  pratici 
d'amministrazione. 

Se  non  ci  può  essere  ascritto  a  colpa  od  immo- 
destia un  sentimento  di  legittima  compiacenza  nel 
vedere  riconosciuti  gli  sforzi  da  noi  fatti  per  con- 
correre ad  agevolare  il  compito  delle  Amministra- 
zioni pubbliche  e  specialmente  dei  Comuni,  nel  ve- 
dere accompagnata  da  un  sempre  crescente  favore 
l'opera  nostra,  alla  quale  dedichiamo  le  cure  .più 
solerti  e  l'impegno  più  assoluto,  dobbiamo  però 
adempiere  al  dovere  di  ringraziare  i  nostri  cortesi 
lettori  del  \oxp  cordiale  appoggio,  del  quale  (ove 
gik  non  ci  soceoiqfjjssero  altre  lusinghiere  indica- 
zioni e  sovratutto  cosi  sei  plauso  e  nell'incoraggia- 
mento dei  più  autorevoli  personaggi  dell'Ammini- 
strazione, come  nell'affluenza  costante  di  questioni 
proposte  a1  Comitato  consultive  e.  -di  aflari  all'Uffi- 
zio legale  annesso  alla  Direzionai  della  Rivista),  ab- 
biamo una  certissima  prova  n|i  progressivo  incre- 
mento del  giornale,  onorato  di  continue  e  numerose 
nuove  adesioni  e  della  continua  ricerca  dèi  volumi 
delle  precedenti  annate,  che  oramai  accennano  ad 
essere  esauriti,  nonostante  l'avveriùla  loro  ristampa. 
Rivista,  Yol.  XXVI.  57 
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In  queste  dimostrazioni  di  stima  e  fiducia  noi 
troviamo  il  più  ampio  guiderdone  alle  nostre  co- 
scienziose fatiche  e  il  conforto  a  proseguire  con 
sempre  maggior  lena,  ad  onta  delle  difficoltà,  onde 
è  seminata  la  via,  quando  non  si  voglia  cedere  al- 
l'andazzo dell'abboracciatura  o  della  manuale  com- 
pilazione, di  nessuna  utilità,  ai  buoni  studi,  per  quanto 
possa  recarne  a  chi  vi  si  abbandona  per  non  im- 
piegarvi né  fatiche,  né  spese. 

Se  non  altro  raccogliamo  larga  messe  di  com- 
pensi morali. 

Se  noi  non  abbiamo  l'onore,  come  si  dice,  di  ap- 
partenere alla  pubblica  Amministrazione,  dove  pur 
tuttavia  contiamo  i  nostri  migliori  amici,  i  nostri 
collaboratori  e  corrispondenti,  questo  ci  procura  il 
vantaggio  di  una  maggiore  libertà  nell'apprezza- 
mento delle  quistioni  attinenti  all'ordinamento  del- 
l'Amministrazione stessa,  mentre  é  escluso  che  an- 
che un  minuto  sia  sottratto  all'adempimento  dei 
doveri  di  pubblico  funzionario. 

Il  riordinamento  delle  pubbliche  Amministrazioni 
e  del  personale  degli  impiegati  é  argomento  che  da 
piti  anni  preoccupa  vivamente  la  pubblica  opinione; 
ed  é  uno  di  quelli  che  ci  proponiamo  ad  oggetto 
di  speciale  trattazione,  lieti  se  i  funzionari  pubblici 
nostri  lettori  vorranno  coadiuvarci  coll'e^primere  i 
loro  voti,  le  condizioni  di  fatto  e  ogni  altro  gle- 
mento  atto  allo  studio  dell'importante  materia. 

Non  abbiamo  ad  assicurare  1  nostri  lettori  che  ado- 
preremo  ogni  cura  per  corrispondere  al  grande  favore, 
che  ci  dimostrano,  e  per  fare  che  la  Rivista  continui 
ad  essere  la  guida  sicura  del  pubblico  funzionario 
nell'Amministrazione  centrale  e  provinciale,  dei  Mu- 
nicipii,  Istituti  di  beneficenza  e  altri  Corpi  morali. 


La  Direzione. 
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Se  contro  i  Comuni  e  le  Provincie 
si  possa  procedere  in  via  di  esecuzione  forzala. 

È  una  quistione  che  abbiamo  Svolta  molto  ampiamente 
in  altra  circostanza  (1)  e  sulla  quale  dobbiamo  ritornare 
per  compiacerci  che  il  progressivo  svolgimento  della  giu- 
risprudenza patria  sia  venuto  a  dar  conforto  alle  nostre 
convinzioni,  contrarie  al  principio  che  ci  pareva  vagheg- 
giato dal  supremo  Consesso  Amministrativo,  di  pareggiare 
in  tutto  la  condizione  dei  Comuni  a  quella  dei  privati 
nei  procedimenti  esecutivi. 

Non  avendo  noi  allora  mancato  di  trattare  l'argomento 
cosi  sotto  l'aspetto  teorico  o  della  dottrina,  come  sotto 
quello  della  giurisprudenza,  e  di  presentare  uno  specchio 
fedele  *dello  stato  della  grave  controversia  e  dei  poderosi 
argomenti  fatti  valere  prò  e  contro  la  tesi  di  ammettere 
l'esecuzione  forzata  sulle  rendite  e  sui  beni  dei  Comuni, 
troviamo  qggi  molto  limitato  il  compito  nostro,  poiché 
non  abbiamo  che  a  passare  in  rassegna  le  decisioni  dei 
magistrati  da  quell'epoca  in  poi. 

Come  i  nostri  lettori  rileveranno  da  un  recente  decreto 
in  via  di  risoluzione  di  conflitto  di  giurisdizione,  pronun- 
ciato dal  Consiglio  di  Stato  (2),  la  quistione  è  oramai 
tutta  del  dominio  dei  tribunali.  Il  Consiglio  di  Stato  ha 
creduto  che  il  pronunziare  sulla  validità  o  non  degli  atti 
esecutivi  contro  i  Comuni  e  le  Provincie  sia  tale  giudi- 
zio di  merito  che  sfugge  alla  competenza  del  giudice  del 

(1)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  S. 

(2)  Lo  pubblichiamo  sabito  dopo  sotto  la  rubrica  propria  della 
Oiurisprudenta  amministrativa* 
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conflitto.  A  noi  che  abbiamo  la  maggior  riverenza  per  gli 
oracoli  dell'illustra  Coasesso,  duole  di  .non  poter  acco- 
gliere questa  teoriea;-  idappoicliè  ci  pare  thè  in  tal  modo 
la  quistione  non  venga  risolta,  ma  girata  ;  o  meglio,  che 
il  Consiglio  non  abbia  abbastanza  fatto  fondamento  sul 
carattere  tutto  di  órdine  pubblicò,  che  riveste  la  quistione, 
dal  momento  ia  etri  essa -toccai  appunto  all'esercizio,  dei 
due  grandi  poteri  giudiziario  e  amministrativo. 

1  dubbi,  ben  lo  sappiamo,  sono  gravi  e  giustificano  le.  di- 
screpanze della  giurisprudenza  sull'argomento;  ma,  senza 
entrare  in  una  larga  discussione,  éi  vorrà  dire  che  non  sìa 
una  quistione  la  quale  interessi  l'esercizio  delle  attribu- 
zioni deir Autorità  amministrativa,  che  interessi,  in  breve, 
l'azione  amministrativa,  questa  di  vedere  se  possano  es- 
sere impediti  o  sospesi  i  servizi  dì  una  pubblica  Ammi- 
nistrazione comunale  e  provinciale  ?  Che  qui  non  si  tratti 
di  equilibrio  dei  due  poteri?  Che  qui  non  vi  siano  i  prin- 
cipìi  generali  di  ordifte  pubblico,  i  quali  attribuiscono  al 
giudice  del  conflitto  attribuzione  e  forse  dovere  di  scio- 
gliere il  nodo? 

Ad  ogni  modo  è  confortante  fi  vedete  come  la  quistione, 
ovunque  essa  si  presentò,  sia  stata  diligentemente  stu- 
diata. Ed  ora  passiamo  alla  promessa  rassegna. 

E  dapprima  notiamo  che  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Savona  24,  maggio'  1873  (1),  nella  ijuale  sì  di- 
chiara «  valido  il. precètto  fetto  da  un  creditore  dei  Co- 
mune per  una  sommji  portata  da  istrirmento  sotto  pena 
deir esecuzione  immóbUitxte  sopra  un  fettoricato  .ad  uso  di 
casa  comunale,  .gravato  di  iscrizione  ipotecaria  a  'favore 
del  creditore  »  fu.  riformata  dalla  lìorte  drappello  di  Ge- 
nova #con  sentenza  SO  tioVembre  .18^3  1^2)  (della  quale 
richiamiamo J  tòsto  fassenòatlsShna  inOtìVasfenèT),   diòhìa- 

WBHfeeit*  tata  JUv.Amtj^  mi,  *«*,  m>  * 

(2)  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Gei**»  WHi,  fng.  Si#, 
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rmàm  mefifccttcft  il  precetta  stesso  ù»  via  immobiliare 
contro  il  Comune 

La  Corto  di  Gemeva*  hai  detto  &bs  sebbene  la  parifica- 
zione dei  Comuni  alle  persole  fatta  dalTart  2  del  Co- 
dice Civita  faccia  a  primo  aspetto  assoggettare  i  Comuni 
ai  prineipii  genaraii  di  leggo  in  «arteria  ipotecaria  scritti 
negH  articoli  194»  a  2<W6  del  Codice  civile,  tuttavia 
bfeogni  attendete  aurora  all'articolo  43Ì  dello  stesso 
Cbdiee  che  riaeuva»  a  Uggi  3>«riafc  il  provvedere  per  la 
destinazèoa^  anodo  di  uso  pubblico,  formo  di  amministra- 
zioae  e  alienazione  di  beli  patrimoniali;  di  guisa^cbè  l'ar- 
ticolo 2  resta  modificato,  ai  riguardo  dei  Comuni,  nel 
senso  che  se  essi  sono  riconosciuti  come  persone^  e  go- 
dono diritti,  p«c  atee  leggi  sciali  è  governata  la  di- 
sponibilità dei  toro. bem  9  del  toro  patrimonio;  laonde 
ai  Comuni  non:  ai  attagliai  in  tutto  le  leggi  generali, 
come»  si  avverte  nelto  stesse  >airtieolo.  Queste  leggi  sp& 
ciaH  Qansist<*w  poi,  ttftgli  .artiteott  U$%  13-7,  Ut  0  USI 
delia  legge  comunale,  per  i  qiuali  è  assicurato  il  pagamento 
dei  ereditari  dei  Comune,  celi'intem*rto  (teli1  autorità 
della  Deputazione  pnttiiwtiale;  tftoto  slje.  iu  mancanza  di 
readàte  Birffi denti,  ta  legge  tòesaa  offre  il  mpdq  uell'ar* 
tàeoto  118  di  sopperirvi, 

«  Se  fosse  lecito»  (soggiunge*  la  Corte  di  Genova)  ai 
creditori  dei  Cwbum  agire  m  via  eaecutfva,  ne  $vver- 
rrtfoa»  che  i  fondi  stanziati  pec  le  #p*m  obUigtitari^  A 
cui  air  art.  1)6  della  legge  oottuAftie,  sulwebbeflQ  uro 
sterno,  e  quindi  i  vari  caro*  dol  pubblica  aervi»io  im»Xr 
rebbevo  pi*  a  me**  jan*lizaativ  oifc  ehf  il  pubWwo  mfo 
resse  no»  conseiAe,  nei  lo  vuole  U  u»*fo  di  apupw^tr* 
zfooe  prescritto  ai  C**ai*i; 

tt/Ne  Bd  può  adriuroe,  che  sa  la  kg«e  gpwaia  rinate 
a  leggi  speciali  il  regolare  le  forme  d'aw»imrtra*Ì0Bft£  4| 
alienazione  dai  he*i>  dea  bottoni,  im  YA  twette  dal  pari 
i  rapporti  partkjolnai  dei  towi  v*wo   «ftUe.  Àuuuiuiato^ 
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zioni,  e  che  le  norme  stabilite  per  l'alienazione  e  per  la 
contabilità  dalla  legge  comunale  sono  norme  di  ammini- 
strazione interna.  Siffatto  obbietto  se  ha  già  la  sua  con- 
futazione nelle  premesse  osservazioni,  meglio  si  manifesta 
erroneo  al  semplice  riflesso  che  il  principio  scritto  negli 
aft.  432  e  2  del  Cod.  civ.  forma  un  nesso  inseparabile 
colle  disposizioni  dei  già  citati  art.  137,  116,  118,  141 
e  142  della  legge  comunale,  sicché  l'uno  non  si  può 
scindere  dagli  altri;  i  terzi  sono  avvertiti  che  appunto  i 
loro  rapporti  coi  Comuni  sono,  in  quanto  al  modo  di  e- 
splicare  i  loro  diritti,  modificati  con  le  leggi  speciali; 
per  cui  all'evenienza  non  possono  ricorrere  alle  leggi 
generali  ; 

«  Neppure  può  dirsi  che  sen2a  la  facoltà  dei  creditori 
ipotecari  di  agire  in  espropriazione  contro  i  Comuni,  la 
guarentigia  loro  data  coll'ipoteca  sarebbe  immaginaria, 
perchè  impedita  nella  sua  attuazione.  Non  è  illusoria  l'i- 
poteca dai  Comuni  accordata  ai  creditori,  quando  in  essa 
trovano  il  mezzo  che  li  rassicura,  che  in  Ogni  eventualità 
di  deficienza  di  mezzi  ordinari  e  straordinari  nel  Comune 
debitore  a  pagare  essi  avranno  la  sicurezza  del  credito 
loro,  ed  in  concorso  coi  creditori  chirografari  avranno  la 
prevalenza.  Male  si  argomenta  dicendo  che  l'interesse 
stesso  dei  Comuni  si  oppone  all'eccezione  contro  l'espro- 
priazione, perchè  non  sarebbevi  creditóre  che  loro  volesse 
affidare  l'esecuzione  dell'obbligazione.  Qualsiasi  terzo  ha 
tutto  l'interesse  a  contrattare  col  Comune,  perchè  a  dif- 
ferenza del  privato  ha  una  doppia  guarentia,  l'una  nel 
modo  economico,  pronto  e  sicuro  della  collocazione  in 
bilancio  a  sua  domanda  della  somma  a  lui  dovuta,  l'altra 
nell'ipoteca;  la  quale,  se  impedita  nel  suo  esercizio  finché 
havvi  luogo  al  primo  mezzo,  può  avere  in  definitiva  il 
suo  ultimo  risultato; 

«  Pure  inesattamente  il  Tribunale  affermò  che  la  giu- 
risprudenza  anteriore   alle   nuove  leggi  più  con  queste 
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non  si  concilia  massime  di   fronte   all'art.  2  della   legge 
sul  contenzioso  amministrativo. 

«  La  giurisprudenza  che  stabilì  l'eccezione  in  favore  , 
dei  Comuni  contro  la  via  esecutiva  non  solo  è  anteriore 
alle  nuove  leggi,  ma  è  anco  la  posteriore,  e  basti  per 
tutte  la  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino  7 
sattembre  1871  (1).  Esagerato  è  poi  il  concetto  che  il 
Tribunale  trasse  dall'art.  2  della  citata  legge;  questo 
articolo  determina  unicamente  la  competenza  nei  Tribu- 
nali ordinari  tuttavolta  che  trattisi  di  un  diritto  civile  in 
controversia.  Gli  è  in  forza  di  esso  che  nella  fattispe- 
cie il  Tribunale  di  Savona  potè  conoscere  della  validità 
o  no  del  precetto  intimato  al  Comune  ;  quello  articolo 
stabilì  la  sua  competenza  e  \iulla  più.  Nel  giudizio  poi 
sulla  validità  o  no  del  precetto  doveva  quel  Tribunale 
essere  governato  da  ben  altre  norme  giuridiche,  poiché 
diversamente  e  nel  senso  del  Tribunale  urterebbe  in  de- 
finitiva col  principio  scritto  nell'art.  4  della  stessa  legge. 
Di  fronte  a  ciò  si  dilegua  e  svanisce  pur  l'obbietto  che 
il  Tribunale  ha  veduto  in  che  la  legge  non  fornisca  ai 
cittadini  il  mezzo  di  fare  eseguire  il  giudicato  senza  il 
beneplacito  dell'autorità  amministrativa.  Questo  obbietto 
è  la  conseguenza,  razionale  dell'erroneo  sistema  cui  ap- 
pigliossi  il  Tribunale;  fermato  il  giudicato  ne'  suoi  giusti 
limiti,  contemperato  in  quanto  alla  sua  esecuzione  colle 
norme  segnate  dalle  leggi  speciali,  nulla  ne  impedisce  la 
esecuzione  stessa; 

«  Per  ultimo,  in  quanto  alla  giurisprudenza  addotta  dal 
Tribunale,  ed  in  isjpecie  al  decreto  del  Consiglio  di  Stato 
16  novembre  1872  (2),  non  può  la  Coite  farvi  eco,  perchè 
non  regge  ai  principii   sin   qui   svolti   che    meglio  tute- 

(1)  Che  si  legge  n3lla  Biv.  Amm.  1871,  pag.  841 

(2)  È  lo  stesso  decreto,  alla  coi  pubblicazione  nel  volume  1873, 
pag.  18,  facemmo  precedere  la  dottrinale  confutazione  più  sopra  ri- 
cordata. 
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lano  gli  interessi  comunali,  senza  punto  ledere  quelli  dei 
terzi.  » 

Con  non  meno  stringenti  e  dotte  argomentazioni  la 
Corte  d'appello  di  Ancona  con  sentenza  IT  agosto  1874 
(1)  sanzionò  A  principio  dell'assoluta  msrequestrabilità 
delle  rendite  comunali,  e  cosi  senza  distinzione  alcuna 
tra  debiti  iscritti  e  non  iscritti  in  bilancio. 

Sello  stesso  senso  si  pronunziò  la  Corte  d'appello  di 
Catania  con  sentenza  28  luglio  1875  (2)  considerando 
che  se  i  beni  dei  Comuni  sono  la  garanzia  di  tutti  i 
creditori  loro  (art.  2,  1948  e  1949  Codice  civile)  però  è 
anche  vero  che  i  Comuni  e  le  Provincie  hanno  ricevuto 
per  disposto  dello  stesso  Codice  civile  (art.  432)  leggi 
speciali  per  la  destinazione,  alienazione,  ecc:  dei  loro  beni, 
le  quali  «  vietano  ai  creditori  dei  Comuni  per  il  soddisfo 
dei  loro  crediti  di  aggredire  con  procedimenti  esecutivi 
gli  introiti  comunali  già  preventivamente  assegnati  sul 
bilancio.  » 

In  conformità  decise  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo 
con  sentenza  13  marzo  1875  (3),  riguardo  alle  entrate  e 
rendite  iscritte  nel  bilancio  dello  Stato. 

Così  pure,  riguardo  alle  Provincie,  si  dichiarò  la  Corte 
d'appello  di  Macerata  con  sentenza  4  dicembre  1873  (4). 

Per  quanto  ci  consta  sono  ben  poche  le  decisioni  giu- 
diziarie contrarie  a  questa  teorica  :  e  forse  sf  riassumono 
quasi  tutte  nelTe  ben  note  sentenze  delle  Córti  (Fappello 
di  Rotna  e  Napoli  (5);  e  sono  pur  noti  gli  argomenti  che 
fanno  vaTere. 

La  Corte  d'appello  di  Modena  con  sentenza  5  marzo 
1875,  in  causa  Intendenza  di  finanza  contro   Comune  df 


$ 


Che  si  legge  nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  830. 
(Ì)  V.  Gazzetta  dei  t*&.  1&7Sj  pagali 2;  • 
(»>V.  Ehi.  Amm,  1823»  pag,-  500. 
4fc)  La.  quale  è.  riferita  nalla,  Mi*.  Ami*  1&7A,  nag.,  243* 
(5)  V.  Biv.  Amm.  1873,  pag.  538  e  1875,  pag.  118. 
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Povfgffo  (1),  ha  creduto  di  poter  tenere  una  via  di'  mezzo 
tra  le  due  opinioni. 

La  Corte  dì  Modena  ammette  «  che  non  si  possono 
pignorare  le  entrate  delTanno  stanziate  dai  Comuni  in 
bilancio,  che  nella  parte  passiva  dì  quel  pubblico  atto, 
base  fondamentale  dell'azienda  comunale,  ricevettero  già 
una  determinata  irrevocabile  destinazióne  a  favore  di  de- 
terminate persone  e  per  determinati  usi,  che  si  attengono 
a  ragioni  di  ordine  pubblico;  Ta  intangibilità  delle  somme 
stanziate  in  bilancio  dai  Comuni  e  3  divieto  d'illegale 
storno  anche  forzato  per  pignoramento  discende  a  fiTo  di 
logica  dai  prinripii  più  inconcusiì,  più  elementari  del  di- 
ritto, e  non  si  riesco  a  comprendere  come  da  taluno  siasi 
potuto  scambiare  in  odioso  privilegio  esorbitante  dalla 
ratio  juris,  »  ma  ritiene  «  che  possano  essere  pignorati 
gli  stanziamenti  fatti  per  ispese  impreviste,  i  crediti  capir 
tali,  gli  stàbili  (esclusa  però  come  intangibile  la  rendita 
dell'anno  in  corso  che  ha  già  ricevuto  una  irrevocabile 
destinazione),  i  redditi  patrimoniali  delTanno  venturo,  nel 
quale  caso  in  forza  dell'eseguito  pignoramento  la  rappre- 
sentanza del  Comune  sarà  costretta  a  farne  stanziamento 
nel  bilancio  di  detto  anùo.  » 

Quali  conseguenze  avesse  avuto  la  esecuzione  forzata 
nel  caso  sottoposto  all'esame  della  prefata  Corte  pud 
desumersi  dalla  sconfortante  rassegna  delle  circostanze 
di  fatto,  due  accompagnarono  la  escussione  (2), 

(t)  Giurisprudenza  italiana  del  I^crna-llàzzoni  1875,  pag.  447. 

(2)1  «  Pertanto  (&ice  ta  Corte)  allorché  d'ordine  espresso  della 
R.  Intendenza  di  finanza,  dali*usciere  delegala  eompievasi  Tttkgaìe 
atto  di  pignor amento,  non  solo  di  biglietti  fdùciaii  e  detta  Banca 
Nazionale  '—  di  fftti  e  dì  altri  crediti  —  e  di'  tutte  te  sovraìmjooste, 
ma  eziandio  <Togni  rendita  eventuale,  che  potessi  sopravvenire,  con 
inusitato  molo  di  jignoTaihento'  impossibile  in  veruna  natura,  perforo 
incredibite  a  dfrsi  ma  pur  troppo*  vero,  di  poche  monete  da  cent.  10, 
onde  non  rimanesse  ai  depauptrato  Comune  ài  Povfglio   neppure  un 
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Non  può  negarsi  che  molti  e  i  più  gravi  inconvenienti 
della  esecuzione  forzata  sono  esclusi  con  questa  inter- 
pretazione; ma  tuttavia  noi  siamo  fermamente  convinti 
che  di  fronte  ai  principii  convenga  scegliere  tra  Tuna  o 
l'altra  delle  due  opinioni  radicali,  e  per*  noi  la  scelta  è 
fatta  da  gran  tempo.  4 

E  non  sapremmo  come  meglio  si  possa  conchiudere  il 
nostro  dire  altrimenti  che  col  citare  le  osservazioni  del 
prof.  De  Fooz  su  questo  argomento  nel  suo  eccellente 
trattato  sulle  istituzioni  amministrative  del  Belgio,  le  quali 
hanno  tanti  punti  di  attinenza  colle  nostre. 

Il  De  Fooz  {Droit  adm.  lelge>  tom.  ìv)  riassume  la  le- 
gislazione e  giurisprudenza  belga  colle  seguenti  parole: 
«  I  debiti  risultanti  da  condanne  giudiziarie  a  carico  dei 
Comuni  debbono  essere  portati  nel  loro  bilancio  —  ciò  che 
viene  a  dire  come  dopo  una  condanna  giudiziaria  l' Am- 
ministrazione non  abbia  più  a  ricercare  se  qualche  cosa 
è  dovuto,  nò  a  fissare  l 'ammontare  delle  somme  a  pagarsi; 
ma  per  ottenere  un  pagamento  forzato,  il  creditore  del 
Comune  non  può  rivolgersi  che  alla  Deputazione  provin- 
ciale. Ciò  è  fondato  su  questo  che  i  Comuni  non  possono 
fare  alcuna   spesa  senza  esservi  autorizzati  dall'Autorità 


obolo  per  alimento  di  vita,  intimando  foratale  diffidazione  e  divieto 
al  Ricevitore,  costituito  depositario  giudiziale,  di  pagare  qualsiasi 
fiamma  e  di  quietanzare  qualunque  mandato,  affinchè  con  esempio 
unico  negli  annaU  del  foro,  si  arrestasse  d'improvviso  il  corso  deUa 
pubblica  azien  la  e  al  Comune  ridotto  alla  miserabile  condizione  di 
non  poter  disporre  neppure  della  moneta  di  10  centesimi,  fjssero  tolti 
i  mszzi  per  pagare  gli  stipendi  agli  impiegati,  e  per  sostenere  nel- 
l'interesse pubblico  del  paese  le  spese  giornaliere  anche  più  urgenti 
imperativamente  per  legge,  per  materie  d'ordine  pubblico,  d'appar- 
tenenza dei  Comuni,  e  cessata  forzatamente,  a  dispetto  del  giure 
pubblico  interno,  ogni  benefica  funzione  di  quel  Corpo  morale,  che  i 
nostri  antenati  solevano  denominare  con  verità  minorem  Senatum 
—  nervi  Beipublieae  —  viscera  civitatum  —  altro  di  lai  non  rima- 
ness3  che  ni  cadavere  senz'anima  ed  alito  di  vita.  » 
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tutoria,  che  essi  non  hanno  la  disposizione  dei  fondi  stan- 
ziati in  bilancio,  e  ohe  questi  fondi  hanno  tutti  una  de- 
stinazione il  cui  ordine  non  può  essere  invertito  senza 
mettere  in  pericolo  il  servizio  pubblico,  e  quindi,  l'ordine 
pubblico.  Così  quantunque  i  beni  dei  Comuni  siano  su- 
scettivi di  privilegio,  e  che  possano  essere  gravati  d'ipo- 
teca convenzionale,  non  è  raen  vero  che  il  creditore  che 
ha  preso  queste  misure  conservatrici  non  può  procedere 
contro  il  Comune  in  via  di  espropriazione  forzata.  L'ipo- 
teca non  costituisce  a  suo  riguardo  che  un  pegno  pas- 
sivo, e  l'iscrizione  non  ha  altro  effetto  che  di  conservare 
il  grado  del  creditore  e  d'impedire  che  il  Comune  possa 
ipotecare  e  alienare  il  fondo  ad  onta  dell'ipoteca  iscritta. 
L'effetto  utile  dell'ipoteca  rimane,  astrazione  fatta  dal- 
l'espropriazione. » 

GIURISPRUDENZA  AMMINISTRATIVA 


Comuni  e  Provi  nel©  —  Loro  casse  —  Creditori  — 
Pignoramenti  a  mani  dei  Tesorieri  —  Competenza  giudi- 
ziaria. 

Le  controversie  sulla  validità  o  meno  di  pignoramenti  e  se- 
questri  stille  casse  dei  Cpmuni,  per  parte  dei  creditori  di 
questi  Corpi  morali)  sono  di  competenza  dell'Autorità  giudi- 
ziaria (i).  (Decreto  del  Consiglio  di  Stato  19  giugno  1875). 

Il  Consiglio  ecc.  ;  —  Veduto  il  decreto  del  Prefetto  di 
Caltanissetta  14  giugno  1874,  col  quale  ha  elevato  conflitto 
di  giurisdizione  nella  causa  pendente  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello di  Palermo  tra  Scarlata  Francesco  Paolo  e  la  Deputa- 
zione provinciale  di  Caltanissetta,  rispetto  ad  uà  sequestro 
presso  terzi  eseguito  dal  detto  Scarlata  a  danno  della  Depu- 
tazione provinciale; 

(I)  Vedi  l'articolo  che  precede. 
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Bitenirto  m  fatt&:  —  cfce  lo  Scartata,  ito  esecuzione  di  s«d- 
tenza  passata  in  eosa  giudicata  centra  la  Protrine!*  di  Cai- 
taaistetta,  e  in  aegnite  di  precetto  di  pagamento,  per  1* 
soams  capitale  di  lire  ital.  20,401 ,  e  per  lire  2,01.7  d'inte- 
reali,  notificata  a  quel  Prefetto  nella  qualità  di  Presidente 
della  Deputatone  prov.„  pignorava  presso  la  Banca  Nazio- 
nale nel  fiegaa  d'Italia,  succursale  in  Caltanisetta,  le  somme 
dovute  alla  Provincia  dal  Direttore  della  detta  Banca,  Luigi 
Viale,  nella  qualità  di  Ricevitore  generale  della  Provincia; 
—  che  fattasi  dal  Prefetto  opposizione  al  pignoramento,  Fat- 
tore Scartata,  con  atto  di  citazione  18  dicembre  f  873,  chiamò 
tanto  lui  che  il  seqTiesfcratarfo  Viale  innanzi  al  Tribunale  civile 
di'  Caltanissetta  per  sentire  dichiarare  buono  e»  valido  ^eseguito 
pignoramento  e  condannarsi  il  sequestravano  Viale  a  pagargli 
le-  somme  da  hti  dovute  alia  DepvtasrQoer  provinciale  sim 
alla  concorrenza  del  suo  credito,  dichiarando  ad  un  tempo 
inaBHBOftfribBo,  e  rigettalo  qualua^ue  oBeeakma  in  contrario, 
col  pagamento  delle  spese  del  giudizio,  e  salvi  gli  interessi 
successivi;  —  che  ili  Prefetto,  sosteuondb  la»  imséq/utatrabitìlà 
delle  rendite  di  spettanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie^  con- 
chiudeva innanzi  al  Tribunale  di  dichiararsi  nullo  e  come 
non  avvenuta  il  detto  pignoramento  pseiftO.U  Ricovitrce  pra- 
vinciate  Viaio,  e  ordinargli  di  pagare  Uberamente  alia 
Provincia  le  somme  pignorate,  che  erano  rimaste  pressa  il 
medesimo,  colla  condanna  di  esso  Scartata  a  tutti  i  danni, 
spese  e  interessi;  —  che  il  Tribunale  con  sentenza  23  gen- 
naio 1874,  ritenendo  invéce  il  diritto  dei  terzi  a  pignorare 
le  dette  rendite  rigettò  le  opposizioni  del'  Prefetto*  dichiarò 
buono  e  valido  il  pignoramento,  ed  ordinò  elle  il"  serquestra- 
tario  pagasse  KberaHrénrte  al  p*#rcfrawte  la  éètfta  somala  ii 
L.  M;*f7,39j  —  clic»  arvet^*  affiata  sentaiiE*  Teókmò  il  Pfco- 
fette  £retfso  fa  Corte  cP appello*  <fi  P&ferioa;  nwi  prima  che 
questa  avesse- ctecis»  guffo  pripoita  appeBhaionet  lo  «tesso* 
Prefetto!  diresse  al  PobWfèo  Sfcafetero  plesso  fedeltà  Cori», 
a  termina  dWla  ltegge';W  aevwifcr©'  ìtòb,  «a»  memoriale  col 
quale  si  fece  a  provocare  una  dichiarazione  <n*o<M»pet*ww 
dell'autorità  giudiziaria;  —  che  la  Corte  d'appello,  con  de- 
liberazione resa  in  Camera   di   emmgbo  in  data  5  giugno 
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1874,  adottando  le  collusioni  del  P.  ìL?  ritenne  la  sua 
competenza;  —  che  dopo  ciò  il  Prefetto  elevava  il  conflitto. 
<di  giurisdizione  ;  < 

Ha  coasidarAto;  —  cbe  il  cxmflitto  di  cui  si  tratta  ha  il 
suo  ioadaaaenfco  aeUa  ^mistione  agitatasi  arcanti  il  tribunale 
civile  di  Caltaaissetta,  nella  quale  il  Prefetto  di  quella  Pro- 
vincia, quale  presidente  della  Deputazione  provinciale,  sostenne 
la  iosequesfcrabilità  dei  proventi  delie  pubbliche  imposte  comu- 
nali e  provinciali,  4  quindi  essere  interdetto  ai  creditori  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  di  adoperare  i  mezzi  ordinari  di 
esecuzione  per  ottenére  il  pagamento  dei  loro  crediti,  i  quali 
non  si  potrebbero  altrimenti  riscuotere  se  non  mediante  lo 
stanziamento  della  somma  nel  bilancio,  e  la  spedizione  dei 
mandati  coattivi  per  organo  dell'Autorità  amministrativa; 

*CJhe  invece  il  tribunale  ritenne  che  le  vigenti  leggi  ammi- 
nistrative non  vietemo  ai  creditori  di  procedere  all'eèecu- 
ziotie  forzata  sui  beni  dsei  Comuni  e  delle  Provincie  in  forza 
di  titoli  esecutivi  ;  perciocché  la  iscrizione  rdel  debito  in  bi- 
lancio non  sia  che  un  semplice  provvedimento  di  regime  in- 
terno da  non  togliere  al  terzo  creditore  il  diritto  di  esperi- 
mentaro  un'azione  coercitiva  giudiziaria; 

vChe  egli  è  evidente  ohe  tale  qutstiooe,  'deck*  gii  parecchie 
volte  in  senso  diverso  da  varie  Corti  del  Regno,  è  una  quistione 
tutta  di  merito,  riguardante  appunto  la  validità  o  non  dei 
pignoramento  eseguito  dall'attore  Scartata,  e  della  quale  qui- 
stione nessun  principio  riconosciuto,  nessuna  disposizione  di 
legge  escludono  l'esame  dalla  competenza  dei  tribunali  ;  com- 
petenza, altronde,  che.  non  può  altrimenti  essere  determinata 
che  dalla  materia  dedotta  in  giudizio  ; 

Per  questi  motivi  dichiara  competente  l'Autorità  giudizia- 
ria, ecc. 

1  lijjiri'i   i:    numi    a    Hduii.ii 

S  lodaci  —  Attestazioni  e'  legalizzazioni 

— '■  Professioni  religióse. 

Se  la  legge  concedei  facoltà  <$.  Siedaci  di.  legalizzare  a  certi 
determinati  fffetti  le  firme,  certo  è  fiero,  che  le  attestazioni 
stragiudizicUi  dèi  medesimi  non  hanno  «è  possono  avere 
valore  legale,  qutmdo  riguqjy^ano  libri-  e  registri  t  estranei 
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a'V  amministrazione  comunale  propria,  cui  essi  soprinten- 
dmo  (I). 

Conseguentemente,  al  di  là  della  legalizzazione  della  firma, 
non  è  attendibile  il  certificato  della  Abbadessa  di  un  Mo- 
nastero, constatante  la  professione  dei  voti  di  una  religiosa 
del  convento  in  epoca  determinata,  agli  effetti  della  pen- 
sione vitalizia;  non  avendo  il  Sindaco  veste  legale  per  ac- 
certare come  veri  i  fatti  dichiarati  nel  certificato  stesso. 

Giusta  il  Luogotenenziale  decreto  17  febbraio  1861  per  la 
soppressione  delle  Corporazioni  religiose  nelle  Provincie 
Napoletane,  così  la  professione  solenne  come  la  emissione 
dei  voti  semplici  debbono  essere  giustificate  colla  presenta- 
zione dell'atto  di  professione,  venendo  esclusa  ogni  altra 
prova  suppletiva  per  testimonii  o  altro. 
....  non  suffraga  quindi  abbastanza  il  solo  fatto  -  dell'in- 
gresso in  religione  e  quello  della  vestizione  dell 'abito.  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Firenze  20  luglio  1875, 
—  Sequino  Chiara  delle  Benedettine  cassinensi  in  Teano 
contro  Fondo  per  il  culto). 


Dazio  consumo  —  Comuni  abbonati  cól  Governo 
—  Mora  a  pagare  il  canone  —  Decadenza. 

*  Nel  caso  di  un  Comune  abbonato  col  Governo  per  un  canone 
daziario,  che  voglia  proporre  domanda  in  giudizio  per 
essere  mantenuto  nell'esercizio  della  facoltà  di  gerire  il 
dazio  a  proprio  conto  e  perchè  sia  dichiarato  non  essere 
esso  incorso  nella  caducità  del  contratto  di  abbuonamento , 
la  competenza  non  si  determina  già  dagli  art  15  e  16  del 
regolamento  15  novembre  1868  [relativi  soltanto  alle  op- 
posizioni dei  Comuni  e  degli  appaltatori  alle  ingiunzioni), 
ma  sibbene  dall'art.  92,  seconda  parte,  del  Codice  di  proc. 
civ.\  e  quindi  l'azione  anzidetta  giustamente  si  propone 
avanti  il  Tribunale,  nella  cui  giurisdizione  è  l'Ufficio  che 
deve  riscuotere  o  ha  riscosso  l'imposta; 

né  giova  dire  che  una  controversia  intorno  alla  ri- 

(I)  V.  su  questo  argomento  Bh.  Amm>  1875,  pag.  715. 
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soluzione  di  un  contratto  non  possa  entrare  nel  novero  delle 
controversie  relative  alle  imposte  dirette  e  indirette;  poiché, 
quando  V oggetto  su  cui  è  caduto  tale  contratto  è  appunto 
Vesazione  di  urCimposta  diretta  o  indiretta,  e  se  lo  scopo  del 
giudizio  è  quello  di  sostituire  un  modo  di  riscossione  ad 
un  altro,  non  è  possibile  restringere  il  senso  lato  della  legge, 
e  creare  regole  diverse  di  competenza. 
Perchè  un  Comune  abbonato  moroso,  al  pagamento  del  canone 
da  due  mesi,  incorra  nella  caducità  prevista  dall'art.  72  del 
regolamento  daziario  25  agosto  1870,  non  basta  che  siano 
scorsi  i  15  giorni  dalV ingiunzione  dell9 Intendenza  di  fi- 
nanza,  ma  occorre  ancora  che  sia  trascorso,  senza  paga- 
mento del  debito  da  parte  del  Comune,  anche  il  giorno  che 
l'Intendenza  deve  fissare  per  stabilire  l'epoca  precisa,  in 
cui  il  Comune  appaltatore  perde  di  fatto  l'esercizio  della 
riscossione,  e  questa  viene  fatta  direttamente  dalla  Inten- 
denza di  finanza  o  si  procede  a  nuovo  appalto.  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli  7  aprile  1875  —  In- 
tendenza di  finanza  di  Bari  contro  Comune  di  .Canosa)  (1). 


Appaltatori  —  Debito  —  Arresto  personale. 

Mentre  per  gli  ari  2101,  2102  e  2103  del  Codice  civile  Al- 
bertino erano  esplicitamente  assoggettati  alVarresto  perso- 

(1)  Nella  fattispecie  il  Comune  aveva  nel  13  agosto  1872  ricevuto 
V ingiunzione  a  pagare  entro  15  giorni  il  canone  arretrato  in  oltre  a 
Lè  32  mila.  —  Nonostante  questo  atto,  il  Comune  non  soddisfece  il 
suo  debito  che  col  31  dicembre  1872,  ponendosi  allora  in  piena  regola. 

Intanto  avendo  l'Intendenza  di  finanze  assunto  l'esazione  dal  gen- 
naio 1873,  il  Comune  citò  la  stessa  al  Tribunale  civile  di  Bari  per 
lo  effetto  di  dichiararsi  non  essere  incorso  nella  decadenza  prevista 
dall'art.  72  del  regolamento  daziario  25  agósto  1870. 

E,  come  si  vede,  l'Autorità  giudiziaria  fece  diritto  alla  domanda 
del  Comune. 

Siamo  in  dubbio  che  nel  caso  sia  stata  bene  intesa  la  disposizione 
dell'art.  72,  e  dobbiamo  far  notare  che  in  senso  opposto  alla  riferita 
sentenza  si  è  pronunciata  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  come 
si  può  vedere  nells  Biv.  Amm.  1874,  pag.  703. 
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naie  anche  gli  Appaltatori  dei  Comuni,  Vari.  2095,  corri- 
spendente,  del  Codice  italiano  non  ha  più  riprodotta  questa 
disposizione  ;  e  d'altronde  (per  la  Matura  speciale  del  coti' 
tratto  d'appalto)  non  è  possibile  ritenere  contemplati  questi 
appaltatori  nella  dizione  «  contabili  »  adoperata  nétto 
stesso  articolo  2095. 
Conseguentemente  se  un  .appaltatore  comunale  per  la  riscos- 
sione del  dazio  consumo  sotto  l'impero  del  Codice  Albertino 
fu  condannato  a  pagare  il  debito  accertatogli,  sotto  pena 
delV arresto  personale,  non  può  essere  sottoposto  aW  arresto 
medesimo  sotto  V impero  del  Codice  italiano  (i).  (Sentenza 
della  Corte  di  cassazione  di  Torino  17  aprile  1875  —  Era- 
glietto  contro  Comune  di  Galliate). 


Affrancamento  —  Censi  —  Corpi  morali. 

{Jki  e  debitore  di  un  censo  verso  un  "Corpo  morale,  e  vuole 
affrancarlo  in  'senso  della  facdtà  data  dalla  legge  24  gen- 
naio 4864,  dense  oltre  aUa  rendita  corrispondente  alTam- 
montare  dell'annua  prestazione,  prestare  quel  tanto  di  più, 
che  valga  ad  indennizzare  il  Corpo  morale  della  diminu- 
zione cìw  la  rendita  subisce  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  onde  sé  gravata  (2).  (Sentenza f della  Corte  di  cas- 
sazione di  Firenze  7  maggio  1875.-?-  Legqaro  contro  Mor- 
purgo  e  Sacerdoti). 

(1)  La  ragia**  si  ò  che   la  amava  legge,  in  questa  .parte,  aarame' 
carattere  di  logge  di  rito  o  di  procedimento,  la  q«ale,  come  è  noto, 
eatra  subito  in  appli cagione,  investendo  gli  affari  pendenti. 

(2)  Questa  guistÀone  è  sempre  coatre verso.  Nel  senso  anzidétto  già 
pronunziò  la  stessa  Carte  di  Cassazione  con  sentenza  a  sezioni  riu- 
nite 19. giugno  1878,  riferita  Bella  Biv*  uImmh*  stesso  anno,  ;pag.  791; 
così  pure  la  Qorte  di  Cassazione  di  Napoli,  coma  si  vejd*  polla  Biv. 
jkmm.  mi,,  ps«.  »7&. 

Non  ci  consta  di  decisioni  delle  altre  Cassazioni  sul  grava  argomento, 
ma  ci  «ohsJ*  ìmw  di  «a  parere  dei  Conaigliodi  Stato  jua  data  4!  ot- 
tobre 1875  {sezioni  t«li  grafia  e  gùwtjsia  «e  di  fiaaaze),  «ehan^le-iu* 
trattata  la  jguist*Qne  ae  il  Demanio  ■abbia  diritto  a  pretendere,  «ke  per 
r affrancazione  di   un   canone   en&teutke   in  Toscana,  a  mente  della 
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ff*«feMtcl  ««ergici  —  Licenze  —  Esercizio 
per  inhrpeéta  yerwnn. 

Jlart.  39  della  tygeìó  marito  1865  ali.  B  sulla  ^pubblica  sicu- 
rezza prescrivendo  che  il  titolare  di  una  taberna,  osteria,  ecc. 
«  non  possa  farue  valere  l'esercizio-per  ioterpo^Ui  persona,  » 
non  intende  già  .obbligarlo  a  stare  di  contmuo  nel  locale 
destinato  xiW esercizio,  senzq.  piai  allontanarsene,  con  affi- 
dare ad  altri  il  matqriakj  servizio  falla  taberna  tpel  caso 
di  temporanee  sue  assenze,  ma  soltanto  ^  vieta  all'esercente 
di  sostituire  stabilmente  altre  persone  a  se  medesimo  nella 
direzione  e  permanente  gestione  di  quanto  concerne  lo  sta- 
iUimento,  onde  farne  valere  Vesercizio  per  mezzo  d'altri. 
(Sentenza  24  agosto  1875  della  Corte  di,  cassazione  di 
Torino  —  Demartini  ricorrente). 


Opere  pie  —  Caratteri  —  Determinazione  —  Leggi 
di  soppressile  delle  Congregazioni  religiose  — Conservatorii. 

Un  Istituto  di  educazione  {nel  caso  Maestre  pie  Yenerini  di  A- 
mélia)  intorno  al  quale  consta  dal  titolo  di  fondazione  e  docu- 
menti successivi  come  «  le  maestre  non  abbiano  professione  reli- 

legge  15  marzo  1860  (conforme  a  quella  del  24  gennaio  1864  vigente 
nelle  altri  parti  £e  1  Regno)  la .  rendita,  sul  debito  pubblico  da  darglisi 
sia  calcolata  al  netto  della  ritenuta  cui  è  soggetta  per  tassa  di  ric- 
tìhe^a  mobile. 

In  questo  parexe  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  ragioni  di  pru- 
denza «  convenienza  consigliassero  di  osservare  nelle  Provincie  to- 
scane la  giurisprudenza  (Jefitiitivamente  fissata, per  la  sentenza  della 
Corte  di'  Cassazione,,  fiorentina,  , 

La  anisiione  .però  non  fu,  svolta  e$  jprrofeft8Qf  coinè  nef  parere  15 
novembre  187Q  adesioni  riunite,  il  guadai  legge  nella Riv.  Amai. 
1873,  pag.  478,  dove  è  nettamente  escluso  l^btyigp  ^er l'affrancante 
di  risegnare, il  tanto,  di  più  di  rendita  corrispondente  all'ammontare 
della  tassa  di  .ricchezza,  ^mobile.     ,  ,  tt<  r         ^  • 

Onde  ^non  trov^mo  alcun, ,  argomento,  per  rinvenire  sull'opinione 
altre  volte  da  noi  emessa,  in  conformità  Alle  conclusioni  del  sud- 
detto parexeJo  irnvepibre,  1870.   . 
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giosa,  nonemettano  voti  né  solenni  né  semplici,  e  conservino 
la  libertà,  la  personalità  e  la  proprietà  individuale,  »  non 
può  ritenersi  colpito  dalla  soppressione  pronunciata  dal 
Decreto  del  Commissario  dell'Umbria  11  dicembre  1860, 
contro  le  Corporazioni  monastiche,  né  dalla  soppressione 
ordinata  colle  successive  leggi  7  luglio  1866,  e  15  agosto 
1867;  poiché,  nel  concorso  di  tali  elementi,  V Istituto  ha  una 
natura  veramente  laicale  (1). 

La  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  non  ha^già  voluto 
comprendere  in  genere  tutti  gli  Istituti  che,  in  relazione 
al  loro  scopo,  hanno  un  carattere  ^abbastanza  distinto  di 
carità  e  beneficenza,  ma  soltanto  quelii  dedicati  al  soccorso 
e  alla  istruzione  delle  classi  povere,  e  tali  che  non  entrino 
nella  eccezione  stabilita  neWart  29  d^lla' legge  stessa; 

conseguentemente  V Istituto  o  Conservatorio  delle  Mae- 
stre pie  Venerini  di  Amelia  non  può  neppure  essere  conside* 
rato  come  Opera  pia  agli  effetti, détta  legge  3  agosto  1862. 

Se  il  Comune  ha  partecipato  alla  indebita  presa  di  possesso 
dei  beni  dell'Istituto,  non  soggetto  a  soppressione,  deve  essere 

(1)  Poiché  nel  caso  la  Cassazione  non  ebbe  a  censurare  gli  apprez- 
zamenti di  fatto  della  Corte  d'apppello  intorno  alla  mancanza  dei  ca- 
ratteri dell'Opera  pia,  troviamo  opportuno  riferire  i  motivi  di  un'al- 
tri conforme  sentenza  di  Corte  d'appello  sin  questo  stesso  argomento 
delle  Maestre  pie  Venerini. 

La  Corte  d'appello  di  Ancona,  con  sentenza  14  giugno  1875,  ri* 
tenne  e  che  l'Istituto  delle  Venerini  non  ha  altuno  dei  caratteri  di- 
versi dalla  legge  indicati  per  costituire  un'Opera  pia;  —  che  difatti 
esso  non  ha  per  fine  d'istruire  per  beneficenza  e  per  carità,  nel  senso 
della  legge,  le  dossi  meno  agiate,  ma  con  disegno  più  largo  di  span- 
dere la  istruzione  gratuita,  secondo  le  proprie  regole,  verso  ogni 
classe  di  persone,  tenendo  anche  educandato  per  giovani  a  pagamento, 
e  facendo  allieve  maestre  per  lo  stesso  Istituto  ...  ;  le  Maestre  pie 
Venerini  debbono  piuttosto*  riguardarsi  come  una  riunione  di  signore, 
nn  corpo  morale  avente  proprio  scopo,  proprio  patrimonio,  e  vivente 
perciò  di  vita  propria;  e  non  potrebbesi  per  conseguenza  ritenere* 
che  i  loro  beni  siano  sottoposti  all'amministrazione  della  Congrega- 
zione di  carità  senza  attentare  al  diritto  di  proprietà  ...»  (Causa 
Maestre  Venerini  di  Fano  contro  Congregazione  di  carità  di  Fano 
—  Vedi  Annali  di  giurisp.  ital.  1875,  parte  2*,  pag.  522). 
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per  la  sua  parte  tenuto  ai  danni.  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di 'Torino  2  agosto  1875  —  Comune  di  A- 
melia  contro  Fondo  per  il  Culto  e  Maestre  pie  Venerini). 


Impiegati  governativi  passati  al  Comuni  pel 
servizio  daziarlo  —  Pensióni  —  Liquidazione  —  Com- 
petenza. 

Gli  impiegati  governativi  del  dazio  consumo  passati  al  ser- 
vizio dei  Comuni,  in  occasione  delV abbuonamento  da  questi 
assunto,  conservano  la  qualità  di  impiegati  governativi: 
(Regolamento  25  agosto  1870,  art.  62,  68  e  75  —  Legge 
3  luglio  1864,  art.  19  n.  6). 

Conseguentemente  U  servizio  da  essi  prestato  al  Comune  si 
considera  come  prestato  al  Governo,  per  gli  effetti  della  li- 
quidazione della  pensione  di  riposo;  spettando  poi  atta 
Corte  dei  conti  la  liquidazione  stessa  in  forza  della  com- 
petenza esclusiva  che  essa  tiene  in  materia  della  legge  14 
agosto  1862. 

Epperò  non  può  essere  proponibile  in  giudizio  civile  Vin- 
stanza  di  uno  di  tali  impiegati  diretta  ad  ottenere  la  li- 
quidazione della  pensione,  a  carico  comune  dello  Stato  e  del 
Municipio,  in  quella  misura  che  crede  spettargli  (1).  (Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Brescia  13  ottobre  1875  — 
Comune  di  Cremona  contro  Rinaldi). 


Legati  di  doti  —  Condizione  di  matrimonio  religioso. 

Se  lo  Statuto  di  una  pia  Opera  per  maritaggi,  approvato  sotto 
il  cessato  Governo  pontificio,  impone  alla  dotanda  di  pre- 
ti) La  sentenza  soggiunge  giustamente  «  che  la  massima  invocata 
dal  Rinaldi  per  cai  il  Consiglio  di  Stato  avrebbe  opinato  che  tutte 
le  quistioni  pendenti  tra  impiegati  comunali  e  il  Comune,  loro  ve- 
dove ed  orfani,  trattandosi  ài  diritti  privati,  debbono  risolversi  dai 
tribunali  ordinari,  non  trova  applicazione  nella  specie,  perchè  ap- 
punto contendesi  che  il  Rinaldi  sia  impiegato  meramente  Comunale, 
ecc.  »  —  Su  queste  pensioni  si  consulti  un  parere  nostro  e  una  circo* 
lare  ministeriale  nel  voi.  1874,  a  pag.  742  e  796. 
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$entare  up.  certificato  del  Parroco  constatante  la  celebra- 
zione del  matrimonio  religioso,  questa  condizione  non  potè 
venir  meno  per  effetto  ddLe  nuove  forme  del  matrimonio 
colla  legge  italiana. 
Epperò  V Istituto  pio  può  nel  caso  legalmente  rifiutare  la  dote 
àlito  mtéla,  eli*  ha  bmst  contratto  il  matrimonio  civik, 
ma  non  anche  presentato  la  fide  iti  Parroco  attestante 
la  seguita  benedizione  religiosa  (1).  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Firenze  26  luglio  1875  —  Congregazione 
di  carità  di  Roma  contro  Curti). 


Ammonizione  —  Decorrenza  di  biennio  — 
Cessazione  di  pien  diritto. 

L'art.  104  della  legge  di  P.  SL  20  marzo  1865  allegato  B,  U 
quale  fa  cessare  V effetto  dell'ammonizione  quando  V ammo- 
nito non  abbia  per  dm  antri  consecutivi  subito  veruna  con- 
danna, contiene  una  disposizione,  che,  sebbène  espressa  in 
termini  generali,  tuttavia  per  la  sede  in  cui  fu  collocata 
deve  ritenersi  affatto  speciale  per  gii  ammoniti  come  so- 
spetti di  furti  campestri  e  di  pascolo  abusivo,  e  non  può 
estendersi  agli  ammoniti  sospetti  per  altri  reati  (2).  (Sen- 
tenza della  Corte  di  cassazione  di  Torino  15  settembre 
1875  —  Pubblico  Ministero  ricorrente). 

(1)  Decise  in  conformità  la  stessa  Corte  colla  sentenza  che  si  legge 
nella  Riv.  Amm.  1875,  pag.  29. 

Notiamo  qui  l'osservazione  soggiunta  nella  surriferita  sentenza 
a  che  non  rileva  che  la  legge  non  conosca  altro  matrimonio  che  il 
«  civile;  mentre  se  non  riconosce  il  matrimonio  religioso,  non  però 
a  lo  vieta.  La  forma  del  Codice  basta  perchè  agli  occhi  della  legge 
a  esista  il  matrimonio,  ma  non  basta  perchè  sia  parificata  la  condi- 
c  zione  del  matrimonio  religioso,  la  quale  è  valida  ed  obbligatoria, 
«  ognorachè  non  è  proibita  e  non  contraria,  ed  è  anzi .  coerente  al 
«  buon  costume.  » 

(2)  La  Cassazione  di  Torino  è  sola  a  sostenere  questa  teoria.  Le 
altre  tra  Corti  di  cassazione  hauno  concordemente  stabilito  che  l'art. 
104  della  legge  di  P.  S.  contempla  tutti  gli  ammoniti  senza  distin- 
zione di  reato.  (V.  Cass.  di  Napoli  9  dicembre  1873  nella  Ito.  Amm. 
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Elezioni  comunali  —  Insegnanti  provvisori 
del  Comune  —  Stipendio  —  Ineleggibilità. 

L'insegnante  con  stipendio  in  un  Lieto  comunale  è  ineleggi- 
bile a  Consigliere  comunale,  ancoraquando  la  nomina  gii 
sia  stata  conferita  a  titolo  provvisorio,  e  da  esso  aito  stesso 
titolo  sia  stata  accettata  (legge  com.,  art.  25)  ; 

per  la  contraria  tesi  non  giova  opporre  che  Tart.  25 

187$,  pag.  326  —  Cassaz.  di  Palermo  1  febbraio  1875  e  Cassai  di 
Firenze  11  ottobre  1875  negli  Annali  della  giurisp.  tool.  1875,  parte 
1%  pag.  180  e  241). 

Due  argomenti  fa  valere  in  sostanza  la  Cassazione'  di  Torino  :  il 
primo  è  quello,  già  sopra  accennato,  della  sede  dell'art.  104,  che  a 
suo  giudizio  sarebbe  stata  diversa  se  il  legislatore  avesse  inteso  di 
estendere  il  benefizio  a  tutti  gli  ammoniti;  tanto  vero  (soggiunge  la 
Corte)  che  Tart.  106  del  regolamento  18  maggio  1865  ebbe  cura  di 
spiegare,  con  nota  in  margine,  che  la  disposizione  rifletteva  le  sole 
persone  sospette  di  furti  campestri  e  di  pascolo  abusivo» 

L'altro  argomento  è  questo:  che,  anche  ammettendo  il  principio  di 
estendere  le  disposizioni  delle  leggi  penali  favorevoli  agli  imputati, 
si  possono  estendere  da  caso  a  caso,  quando  esista  ragione  di  analo- 
gia ;  ma  nel  caso  (al  dire  della  Corte)  manca  l'analogia,  e  quindi  la 
necessità  di  pari  trattamento. 

«  Non  vi  ha  dubbio,  essa  dice,  che  per  quanto,  e  specialmente  per 
la  loro  frequenza,  siano  a  deplorarsi  i  furti  di  campagna  e  il  pascolo 
abusivo,  tuttavia  il  danno  che  con  essi  si  reca  alla  società  è  di  gran 
lunga  minore  di  quello  che  si  reca  cogli  altri  reati,  per  i  quali 
l'ammonizione  è  pure  ordinata. 

«  A  prova  della  diversità  delle  pene  basta  raffrontare  le  pene  in- 
flitte per  i  furti  di  campagna  e  il  pascolo  abusino  dagli  art.  625  e  674 
del  Codice  penale,  con  quelle  inflitte  per  gli  oziosi  e  vagabondi  dagli 
art  437  e  438  dello  stesso  Codice  e  per  gli  altri  reati  dai  relativi 
articoli  del  Codice  medesimo.  La  legge  poi  di  P.  S.  del  1865,  modi- 
ficata da  quella  del  6  luglio  1871,  dimostra  il  diverso  trattamento 
che  si  volle  usare  per  caduna  categoria  di  sospetti,  e  la  mag- 
giore gravità  delle  pene  ohe  gli  uni  in  confronto  degli  altri  si  vol- 
lero applicare;  anzi  è  da  notare  che  se  per  i  sospetti  di  furti  cam- 
pestri e  di  pascolo  abusivo  non  esistesse  Tart.  Idi,  in  alcuni  casi, 
il  condannato  per  tali  reati  si  troverebbe  in  migliore  condizione  del 
semplitemente  sospetto  ed  ammonito,  come  si  rileverebbe  dai  citati 
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contempli  solo  gli  impiegati  stabili;  poiché  la  legge  non  fa 
distinzione  alcuna  ed  esclude  daWufficio  di  Consigliere  gè- 
fioralmente  tutti  coloro  che  ricevono  stipendio  o  solàrio, 
per  V incompatibilità  dell'ufficio  stesso  in  quella  persona  che 
dipender  deve  dall'autorità  consigliare,  e  così  della  qualità 
di  stipendiato  e  dipendente  con  quella  di  superiore  e  censore; 

♦ ne  giova  ritenere  questa  distinzione  come  stabilita 

dalla  ragione  delVart  25;  poiché  invece  anche  negli  impiegati 
provvisorii  annuali  ricorre  la  ragione  medesima  di  incompa- 
tibilità^ non  potendo  senza  contraddizione,  la  stessa  persona 
(anche  temporariamente^  sorvegliare  e  censurare  se  stessa. 

1  requisiti  per  releggibilità  debbono  riscontrarsi  perfetti  ed 
momento  in9  cui  avvengono  le  elezioni  e  senza  riguardo  agli 
eventi  posteriori  (1).  (Sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Ancona  4  ottobre  1875  —  Baffoni  e  Giovanetti  contro 
Barattarli)  (2). 

art.  625,  674  e  688  del  Codice  penale,  e  ciò  persino  nel  caso  che  il 
condannato  fosse  recidivo; 

«  Attesoché  se  per  i  reati  di  minor  gravità  la  legge  poteva  conten- 
tarsi di  una  prova  negativa  per  presumere  l'emendazione  del  sospetto 
ammonito,  e  così  per  far  cessare  dopo  due  anni  senza  condanna  gli 
effetti  dell'ammonizione,  era  necessaria  per  i  sospetti  di  reati  più 
gravi  una  prova  positiva,  che  desse  completa  assicurazione  del  ma- 
tato  tenore  di  vita  di  essi,  ed  è  perciò  che  l'art.  104  fu  ristretto  ad 
linaiola  categoria  di  sospetti  ....  » 

I  nósjtri  lettori  hanno  quindi  so tt' occhio  gli  argomenti  prò  e  contro 
nell'importante  quistione,  che  divide  le  Coni  regolatrici. 

(1)  La  Corte  soggiunse;  «  indarno  pur  si  oppone,  che  il  sig.  prof. 
Barattani,  lorohè  sarebbe  entrato  a  far  parte  del  Consiglio  al  tempo 
della  tornata  autunnale,  col  finire  dell'anno  scolastico  sarebbe  cessato 
dal  suo  ufficio  d'insegnante;  imperocché  la  legge  guarda  la  eleggi- 
bilità, o  meno,  al  tempo  dell'elezione,  e  non  al  tempo  posteriore,  pel 
noto  aforisma,  che  quello  che  da  prineipio  è  nullo  non  potrà  essere 
valido  nel  tratto  successivo;  né  ragionevolmente  la  legge  potrebbe 
far  dipendere  gli  effetti  delle  sue  disposizioni  dalle  eventualità  e  con- 
tingenze future,  anche  perché  potrebbe  il  funzionario  essere  confer- 
mato nel  suo  impiego  come  ordinariamente  avviene.  » 

Vedasi  pure  in  tal  senso  Corte  di  Torino  —  Biv.  Amm.  1873,  pag.  176. 

(2)  Eatto  —  Con  deliberazione   della  Giunta  municipale  13  otto- 
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Ministero  dell'Interno. 

Elezioni  provinciali  —  Impiegati  di  Opere  pie. 

La  esclusione  dalV  eleggibilità  a  Consigliere  provinciale  deter- 
minata dall'art.  1 62  della  legge  com.  e  prov.  per  gli  im- 
piegati e  contabili  dei  Comuni  e  degli  Istituti  di  carità,  di 
beneficenza  e  di  culto  delta  Provincia,  è  manifesto  che  ri- 
flette ristrettivamente  gli  impiegati  e  contabili  degli  istituti 
provinciali,  ovvero  appartenenti  alla  Provincia;  così  vero, 
che  per  Vart.  183  si  allargò,  e  non  oziosamente,  la  esclu- 
sione dalla  Deputazione  provinciale  degli  stipendiati  tutti 
dello  Stato,  della  Provincia,  dei  Comuni  e  degli  Istituti  di 
carità,  beneficenza  e  culto  esistenti  nella  Provincia;  e  dò 
perchè  la  Deputazione  provinciale  essendo  investita  diret- 
tamente dalla  legge  delYautorifà  tutoria  sui  Comuni  e  sulle 
Opere  pie,  non  sarebbe  stato  compatibile  lo  esercizio  di 
questa  tutela  con  quello  di  un  ufficio  retribuito  dall'ente 
tutelato  (1). 

Epperò  è  eleggibile  a  Consigliere  provinciale  V Ingegnere  sti- 
pendiato da  uiiOpera  pia  autonoma  e  indipendente  dalla 
Provincia  (2).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  30  ottobre 
1875,  adottato). 

bre  1874  il  Barattani  era  stato  nominato  provvisoriamente  professore 
di  letteratura  nel  Liceo  comunale  per  l'anno  1874-75  collo  stipendio 
di  annue  lire  1800.  Con  lettera  15  stesso  mese  il  Sindaco  partecipa - 
vagli  la  nomina,  ed  esso  con  lettera  del  12  novembre  l'accettava, 
lidi  veniva  eletto  Consigliere. 

(1-2)  Dobbiamo  oramai  disperare  di  avere  una  ferma  interpretazione 
degli  art.  162  e  183  della  legge  sul  punto  dell'eleggibilità  degli  im- 
piegati dei  Comuni  e  delle  Opere  pie  esistenti  nella  Provincia. 

Il  Consiglio  di  Stato  vaga  nella  più  grande  io  certezza,  poiché  ora 
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U  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relazione  minisi  13  ottobre 
corr.,  div.  3a,  sex.  2*  ir.  i5€  14-4 ,  sullk  ékmmsia  presentata 
al  Governo  del  Re  da  Luigi  Leyacher,-  elettore  amministratiYO 
del  Comune  di  Parma,  che  non  ostante  4  suo  ricorsa  confermò 
la  proafomanone  del  cav.  dot*.  Enrica  S]tf  eafiekr  a  Consi- 
gliere provinciale;  — 

Ritenuto  che  l'elettore  Levacber  domandò  al  Consiglio  pro- 
vinciale di  Parma  l'annullamento  dell'ekiMme  dell'Ingegnere 
cav.  Spreafichi  a  Consigliere  provinciale,  perchè,  tenendo,  l'e- 
letto ufficio  stipendiato  dall'Opera  di  S.  Filippo  Neri,  in  suo 
avviso  egli  era  colpito  di  esclusione  dalle  letterali  disposizioni- 
dell'art  1 62  della  legg*  com.  e  prov.;  e  che  non  altrimenti 
motiva  la  sua  denunzia  al  Governo  del  Re  e  domanda  l'an- 
nullamento della  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  che 
nell'adunanza,  del  26  agosto  ritenne  validamente  eletto  e  pro- 
clamato Consigliere  provinciale  lo  Spreafichi; 

Ritenuto  che  l'Opera  pia  detta  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri  è  autonoma,  punto  provinciale,  e  che  il  Consiglio  pro- 
vinciale non  vi  ha  alcuna  ingerenza)  né  tampoco  vi  contri- 
buisce per  sussidio  alcuno; 

Ha  considerato  che  la  esclusione,  ecc.  (V-  sopra  la  prima 
massima); 

Che  questa  giurisprudenza  ebbe  già  una  confermazione 
dalPessersi  riconosciuto  dal  Consiglio  di  Stato  per  vari  pareri 
valide  le  elezioni  a  Consiglieri  provinciali  degli  stessi  stipen- 
diati dalla  Provincia  e  precisamente  degli  Ingegneri  dell'Uf- 
ficio tecnico  provinciale,  onde  a  molto  maggior  ragione  non 
si  saprebbe  dove  radicare  la  esclusione  di  un'ingegnere  sti- 
pendiato da  un'Opera  pia  autonoma  e  indipendente  dalla 
Provincia  stessa; 

Che  tali  essendo  state  le  considerazioni  onde  il  Consiglio 
provinciale  di  Parma  si  indusse  a  mantenere  la  elezione  dello, 
Spreafichi; 

ammette,  ora  nega  U  conciliabilità  delle  due  disposwioiti  di   legge 
che  haimo  gii  dato  luogo  a  tarate-  «controversie. 

Oade  non  et  resta  ohe  rimandare  il  lettore  a  consultare  i  pareri  di 
questo  Consesso  dlie  si  leggono  nella  JW*.'  Arnin.  137*,  pag:  5(fifr  '— 
1&78,  pag.  547  —  1374,  pag.  409.. 
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Avvisa:  —  non  occorrere  provvedimento  aTcutio  in  senso 

dell'art.  .227  della  legge  com.  e  prov.  sulla  denunzia,  di  cui 
si  (fatte. 


Jtmiifo  ut wì lenti  —  Licerne  di  F.  8.  * 

In  ordine  àlP  applicazione  alle  bande,  musicali  istituite  dai 
Municipi  delle  deposizioni  di  massima  contenute  nel  Di- 
spaccio ministeriale  27  settembre  1869,  n.  5278  (1),  occorre 
anzitutto  distinguere  se  trattisi  di  bande  musicali  private 
che  ricevano  un  sussidio  dai  Municipii,  senza  essere  però 
all'immediata  dipendenza  dell'autorità  comunale,  oppure  di 
bande  istituite  mediante  regolamento  approvato  dal  Consi- 
glio comunale  e  poste  sotto  la  dipendenza  immediata  e  di- 
retta dall'autorità  municipale; 

nel  primo  caso,  le  disposizioni  contenute  nétta  nota 

ministeriale  succitata  (2)  debbono  indubbiamente  essere  ap- 
plicate sia  per  quanto  riguarda  il  certificato  d'iscrizione 
di  cui  alVart.  57  détta  legge  di  P.  &,  sia  per  ciò  che  si 
riferisce   all'assoluta  proibizione  ai   componenti   di  dette 

(1)  Ci  è  lecita  di  passaggio  la  domanda  ohe,  poiché  tratta  vasi  di 
disposizioni  di  massima,  queste  avrebbero  dovuto  regolarmente  essere 
partecipate  al  pubblico  almeno  con  una  Circolare?  0  vi  è  mai  modo 
per  il  Ministero  di  far  conoscere  le  sue  disposiuioni  di  massima  col 
mezzo  dì  note  indivi  talli  diffido?  Crediamo  la  cosa  meritevole  di 
considerazione. 

(2)  Rinvangata  questa  nota,  abbiamo  trovato  come  il  Ministero  di- 
chiarasse a  che  i  suonatori  i  quali  domandano  la  licenza  di  costi- 
tuirsi in  bande  (?)  onde  andare  in  giro  pei  Comuni  a  suonare  nella 
ricorrenza  di  feste,  potevano  considerarsi  /pioli  suonatori  ambulanti 
e  tenersi  obbligati  all'iscrizione  secondo  l'art.  57  della  legge  di  P. 
S.;  e  che  era  in  facoltà  del  Governo  di  accordare  l'autorizzazione  a 
questi  Co?pi  di  suonatori  ambulanti  di  vestire  un  determinato  uni- 
forme, escluso  però  sempre  Fuso  della  sciabola,  quand'anche  fossero 
fomiti  dell'ordinaria  licenza  di  porto  d'armi.  » 

Quanto  alle  divise  delle  bande  musicali  richiamiamo  l'attenzione 
del  lettore  sulla  circolare  17  giugno  1870  che  si  leggfte  netta  Riv. 
Amm.  1870,  pag.  611. 
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bande  di  portare  sciàbola  o  daga,  quand'anche  vestissero 
una  divisa  debitamente  approvata; 

.  ...  nel  secondo  caso  invece,  formando  la  banda  musicale 
un  Corpo  regolarmente  costituito  ed  avendosi  una  garanzia 
nétta  direzione  e  sorveglianza  dell'autorità  municipale,  da 
cui  quel  Corpo  dipende,  che  i  componenti  di  esso  non  da- 
ranno eausa  a  perturbare  Yordine  pubblico,  e  non  abuse- 
ranno in  qualsiasi  contingenza  deWarma,  non  trovano 
applicazione  le  norme  dettate  colla  Ministeriale  succitata, 
la  quale  (come  espressamente  è  in  essa  dichiarato)  si  riferi- 
sce alle  sole  associazioni  di  suonatori  a  mero  scopo  di  lucro; 

anche  in  questo  secondo  caso  però  i  componenti  di 

una  banda  musicale  potranno  portare  la  sciabola  o  daga 
solo  qucmdof  quelVarma  formi  parte  della  divisa  approvata 
nei  modi  voluti  dalle  vigenti  istituzioni  e  quando  siano 
uniti  in  corpo  per  Y  esercizio  detta  loro  professione  e  non 
mai  se  isolati  o  divisi  in  gruppi  (1).  (Nota  ministeriale  14 
novembre  1875,  div.  2»,  sez.  1%  n.  10089-B,  alla  Prefettura 
di ). 


Spese  ebbi  fraterie  —  Comuni  delle  Antiche  Provincie 
del  Regno  —  Ufficio  del  Registro. 

I  Comuni  delle  antiche  Provincie  del  Regno  sono  tuttora  ob- 
bligati a  sostenere  le  spese  degli  Uffici  di  Registro,  come 
surrogati  agli  antichi  Uffici  di  Insinuazione  (t).  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato  2  ottobre  1875,  n.  4441-1864,  adottato). 

(1)  E  qui  noi  crediamo  giunto  il  momento  di  fare  un'altra  ipotesi. 
Che  dire  di  una  banda  musicale  privata,  senta  sussidi  e  senza  inge- 
renza del  Comune,  costituita  per  contributo  di  individui  che  si  dedi- 
cane allo  studio  della  musica  (e  che  eventualmente  possono  prestarsi 
mediante  compenso  a  feste  nel  territorio  dal  Comune  o  luoghi  conter- 
mini) in  forza  del  diritto  statutario  di  assteiasisne  ?  Dovranno  essi 
venire  trattati  alle  stregua  di  quei  e  saltimbanchi,  ciarlatani,  suona- 
tori o  cantanti  »  di  cui  parla  l'art  57  della  legge  di  P.  S.?  —  La 
negativa  ti  pare  troppo  ovvia.  E  cosi  pure  sembra  pensino  i  magi- 
strati. (T.  £**.  Amm.  1874,  pag.  84). 

(2)  Così  ha  da   tempo   fissato  la  giurisprudenza.  Noi  fin  dal  1871 
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Il  Consiglio,  ecc.:  —  Vista  la  relaz.  min.  sul  ricorso  dei 
Comuni  di  S.  Stefano  Belbo,  Castiglione  'lineila,  Cossano 
Belbo  e  Mango,  i  quali  essendosi  rifiutati  al  pagamento  delle 
spese  occorse  per  il  locale  ed  i  mobili  dell'ufficio  di  Registro 
di  Cortemiglia,  impugnandone  l'obbligatorietà,  ora  si  gravano 
dei  decreti  della  Deputazione  prov.  di  Cuneo  14  settembre 
1874  e  2t  giugno  p.  p.,  onde  mandò  stanziare  (Tuffalo  le  re- 
lative quote  sui  bilanci  comunali; 

Ritenuto  che  il  ricorso  si  fonda  specialmente  sulla  consi- 
derazione che  le  spese  obbligatorie  sono  determinate  dall'ar- 
ticolo 116  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  A>  nella  quale  non 
è  detto  :  spese  per  gli  uffici  di  Registro  ;  che  non  possono 
nemmeno  cadere  nella  categoria  generica  dell'ultimo  comma 
per  ispeciali  disposizioni  legislative  del  Regno,  giacché  l'ob- 
bligo del  concorso  per  le  spese  per  gli  Uffizi  di  Insinua- 
xione,  addossato  ai  Comuni  delle  antiche  Provincie  dalla  legge 
7  ottobre  1848,  non  venne  riprodotto  nelle  leggi  del  1859  e 
1865  per  l'amministrazione  comunale;  mentre  il  R.  Decreto 
17  luglio  1862  stabilì  che  le  spese  degli  uffizi  del  Registro 
dovessero  sostenersi  dai  titolari;  che  già  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato  si  pronunziò  per  vari  pareri  nel  senso 
che  queste  spese  non  fossero  obbligatorie;  che  sebbene  i  ci- 
tati pareri  si  riferissero  a  Comuni  delle  Provincie  meridio- 
nali, non  si  può  ammettere  una  diversità  di  trattamento  \ 
onde  il  maggiore  aggravio  per  una  determinata  spesa  ai  Co- 
abbiamo rintracciato  i  precedenti  legislativi  di  questa  quistione,  fa- 
cendo voto  che  i  Comuni  delle  antiche  Provincie  del  Regno  fossero 
esonerati  dall'obbligo  della  spesa  degli  uffizi  di  Registro,  mentre  in 
tatto  il  Regno  erano  oramai  soli  ad  avere  questo  carico  di  spesa.  (V. 
infatti  Riv.  Amm.  1866  pag.  887  —  1870  pag.  719  — 1871  pag.  335 
e  1872  pag.  353). 

Constatiamo  oggi  con  piacere  tome  il  Ministro  delle  finanze  in  oc- 
casione della  discussione  del  bilancio  1876,  a  proposito  di  una  inter- 
rogazione rivoltagli  dall'egregio  nostro  amico  il  deputato  Ercole,  ha 
riconosciuto  «  la  necessità  di  equiparare  la  condizione  di  tutti  i  Co- 
muni »  ;  soggiungendo  the  e  a  questo  si  dovrà  provvedere  mediante 
un  progetto  di  legge.  » 

Facciamo  quindi  voto  ohe  intervenga  presto  la  promessa  legge. 
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numi  di  talune  Provincie,  di  fronte  al  tenerne  altre  esone- 
rate, offenderebbe  il  principio  fondamentale  scritto  nello  Sta- 
tuto all'art.  25  ; 

Ha  considerato:  —  che  non  può  essere  dubbio  l'obbligo 
fatto  per  la  legge  7  ottobre  1848  ai  Comuni  delle  antiche 
Provincie  delle  spese  per  gli  Uffizi  di  Insinuazione  che,  mu- 
tato nome,  divennero  poi  gli  Uffizi  del  Registro;  che  questo 
onere  desunto  dalle  Istruzioni  governative  del  1°  aprile  4838 
se  non  fu  nominativamente  riprodotto  nelle  leggi  comunali 
del  1859  e  delv1865,  fu  ben  compreso  in  quella  disposizione 
tutta  particolare  dell'ultimo  comma  dell'art.  IH  della  legge 
20  marzo  1865,  colla  quale  con  un  concetto  di  provvedimento 
forse  temporaneo  furono  mantenuti  gli  obblighi  speciali  che 
nei  Comuni  dei  diversi  .Stati  aggregati  in  uno  fossero  per 
ispeciali  leggi  statuiti;  principio  questo  che  più  volte  ebbe 
la  sua  applicazione  rispetto  ai  Comuni  di  altri  Stati  aggiunti 
al  Regno  d'Italia,  come  per  cagion  d'esempio  le  spese  obbli- 
gatorie di  culto  e  di  spedalità  pei  Comuni  delle  Provincie 
lombardo-venete,  talune  pel  culto  nelle  Provincie  Parmensi 
e  via  dicendo; 

Che  non  rinviene  al  caso  la  giurisprudenza  invocata  dal 
Consiglio  di  Stato,  il  quale  per  i  citati  pareri  trattò  la  qui- 
stione  rispetto  ai  Comuni  delle  Provincie  meridionali,  dove 
non  era  ad  essi  obbligo  per  legge  di  tali  spese  ; 

Che  se  è  desiderabile  la  parificazione  in  tutte  le  Provincie 
del  regno  degli  obblighi  ed  oneri  dei  Comuni,  fino  a  tanto 
che  questa  non  è  stabilita  per  legge,  anzi  fino  a  tanto  che 
la  legge  ha  per  ragioni  politiche  od  economiche  mante- 
nuto i  diversi  aggravi  dipendenti  dalle  legislazioni  speciali, 
è  giuocoforza  conformarsi  alle  disposizioni  vigenti  ;* 

Che  non  è  tampoco  il  caso  di  refutare  l'argomento  de- 
sunto dalle .  disposizioni  del  R.  Decreto  17  luglio  1862,  il 
quale  parla  di  spese  d'ufficio,  come  ognun  sa,  ben  diverse 
da  quelle  di  locale  e  mobilio;* 

Che,  rispetto  all'ammontare  della  quota,  mancano  in  atti 
gli  elementi  per  risolvere  una  quistione  di  fatto,  vale  a  dire 
di  conteggio,  sulla  quale,  richiamata  in  •  caso  l'attenzione 
dell'Autorità  tutoria,  sarà  facile  il  rilevare  se  quella  fosse  o 
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no  per  errore  mal  ripartita,  con  aggravio  dei  ricorrenti  ;  — 
Perciò  arrisa:  respingersi  il  riooroo,  eoa 


CSI  unta  municipale   —   Deliberazioni  —  Votazioni  — 
Intervento  degli  Assessori  supplenti. 

È  valida  ed  efficace  una  deliberazione  della  Giunta  munici- 
pale presa  ad  unanimità  dai  membri  effettivi,  per  quanto 
sia  intervenuto  ed  abbia  partecipato  alla  votazione  un 
supplente  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  2  luglio  1875, 
adottato  —  Comune  di  Vo). 


CtaMlsll*  e+munale  —  Nomina  del  segretario 
o  di  impiegati  —  Votazione  segreta. 

È  pienamente  regolare  il  modo  di  votazione  seguito  nella 
nomina  del  Segretario,  invitando  cioè  i  Consiglieri  a  scri- 
vere il  nome  di  quello  fra  i  vari  concorrenti  al  posto,  al 
quale  intendessero  dare  il  voto;  -—poiché  è  ammessa  l'u- 
nica rotazione  sopra  tutti  i  concorrenti  (2). 

Il  voto  così  dato  dai  Consiglieri  non  è  meno  segreto,  per  ciò 
che  alcuni  ài  essi  abbiano  scritto  la  scheda  con  inchiostro 
e  altri  a  matita  ; 

se  il  verbale  dichiara  che  «  le  schede  furono  dira- 
mate e  poi  ritirate  deponendole  nell'urna  »  non  è  attendi- 
bile la  postuma  dichiarazione  di  Consiglieri  dissenzienti 
intorno  al  modo  onde  furonp  scritte  da  ciascuno  dei  ro- 
tanti (3).  (Parere  suddetto). 

(!)  Qui  la  tesi  é  elementare  affatto,  e  non  altro  che  l'applicazione 
del  principio  che  utile  per  inutile  non  vitiatur.  Vedasi  per  altro  sul- 
l'intervento dei  supplenti  Riv.  Amm.  1874,  pag. '74. 

(8)  Cosi  infatti  la  costante  giurisprudenza  —  T.  nella  B»>.  Amm. 
a.  e,  pag.  808  il  parere'  11  luglio  1875  in  affare  del  Comune  di 
S.  Daniele. 

(3)  Questo  ragionamento,  con  tutta  la  reverenza  all'illustre  Con- 
sesso, ci  pare  inconcludente;  sebbene  nella  sostanza  conveniamo  che 
il  richiamo  delle  schede  a  matita  fosse  ridevole. 
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Deliberazione  e*  multale  —  Prefetto  —  Annullamento. 

TI  sólo  fatto  di  reclami  al  Prefetto  contro  la  regolarità  di 
una  deliberazione  comunale^  non  obbliga  lo  stesso  a  sentire 
il  Consiglio  di  Prefettura;  poiché  a  termini  delVart  136 
della  legge  il  voto  del  Consiglio  è  prescritto  solo  quando 
trattasi  di  annullare  la  deliberazione.  (Parere  suddetto). 


Opera  pia  —  Ospedale  —  Acquisto  di  farmacia  — 
Autorizzazione  sovrana. 

Può  essere  autorizzato  a  senso  della  legge  5  giugno  1850, 
Vacqmsto  di  una  farmacia  che  abbia  deliberato  F Ammini- 
strazione di  un  Ospedale  per  sottrarsi  agli  imbarazzi  creati 
dalle  meno  diserete  pretese  dei  farmacisti  del  luogo.  (Pa- 
rére del  Consiglio  di  Stato  4  agosto  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.;  —  Vista  la  relaz.  min.  83  luglio  4875, 
e  i  documenti,  ecc.; 

Ritenuto,  che  l'Ospedale  di è  stato  aggravato   dafc 

un  dispendio  eccessivo  per  le  medicine  somministrate  agli 
infermi  in  esso  mantenuti,  o  distribuite  a  domicilio,  essendosi 
i  tre  farmacisti  del  luogo  accordati  di  non  prescindere  dalle 
loro  pretese  meno  discrete  ; 

Che  quella  delle  tre  farmacie,  alla  quale  l'Amministrazione 
della  pia  Opera  poteva  rivolgersi  con  fiducia,  almeno  per  la 
qualità  dei  medicinali,  è  rimasta  disponibile  per  la  morte 
del  proprietario; 

Che  la  stessa  Amministrazione  per  sottraisi  agli  imbarazzi 
finora  lamentati,  e  meglio  provvedere  all'interesse  dell'Opera 
pia  ed  al  soccorso  dei  poveri  infermi,  così  all'Ospedale  come 
a  domicilio,  acquisterebbe  appunto  il  diritto  di  esercitare  la 
predetta  farmacia  ; 

Che  la  somma  da  investire  sarà  di  L.  550  pel  diritto  di 
esercizio  (ossia  per  la  piazza)  e  di  L.  4750  pel  corrispettivo 
dell'avviamento,  oltre  L.  5500  per  mobili  e  corredo  ;  e  in 
quanto  al  valore  dell'immobile,  avuto  riguardo  alle  circostanze 
e  al  fine,  la  domanda  per  gli  effetti  della  legge  5  giugno  1850 
apparisce  abbastanza  giustificata  ;  —  Opina  concedersi,  ecc. 
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Espleti  —  Ruote  —  Soppressione  —>  Provincia  — 
Facoltà. 

Sebbene  la  sdenta  amministrativa  abbia  lungamente  dispu- 
tato sui  vantaggi  e  sui  danni  delle  ruote  degli  esposti,  e 
le  opinioni  siano  tuttora  molto  divise,  pure  oggi  la  sentenza 
più  ricevuta  è  favorevole  s  alla  soppressione  delle  ruote,  e 
alla  surrogazione  loro  col  sistema  della  presentanone  dei 
nati  illegittimi,  circondata  da  cautele  di  prudenza. 

Secondo  la  legge  vigente  il  carico  degli  esposti  spettando  alle 
Provincie,  è  perciò  di  competenza  di  queste  il  governo  di 
un  4al  ramo  della  pubblica  beneficenza;  potendo  quindi  le 
Rappresentanze  provinciali  prendere  sul  medesimo  tutti 
quei  provvedimenti  che  credono  utili  senza  che  vadano  sog- 
getti al  sindacato  del  Governo,  a  meno  che  non  offendano 
la  morale  pubblica  e  non  contraddicano  al  fine  umanitario 
di  questo  servizio. 

JEpperò,  ove  la  Provincia  abbia  ordinata  la  graduale  sop- 
pressione delle  ruote,  non  può  il  Comune  dal  quale  comincia 
Veseeuzione  della  deliberazione,  richiamarsi  contro  il  de- 
creto della  Deputazione  prov:,  che  abbia  ordinato  ed  me- 
desimo di  chiudere  la  ruota  ivi  esistente  per  il  deposito 
degli  esposti  (1).  (Parere  del  Consiglio  di  Stato  18  agosto 
1875,  adottato  —  Comune  di  Adernò). 


Corpi  morali  —  Titoli  al  portatore    — 
Deputazione  provinciale. 

Secondo  i  principii  elementari  d'amministrazione,  i  Corpi 
morali  debbono  far  intestare .  a  loro  nome  %  titoli  al  por- 
tatore, che  possiedono,  a  scanso  Sogni  pericolo  ; 

se  ciò  non  è  prescritto  in  termini  assoluti  dalla  legge, 

sarà  questo  un  motivo  perchè  la  Depilazione  provinciale 
possa  nel  concorso  di  circostanze  rigorosamente  eccezionali 
(delle  quali  spetta  ad  essa  lo  apprezzamento),  autorizzarne 

(1)  Y.  sull'argomento  la  lunga  trattazione  fatta  nella  Ri*.  Amm. 
1867,  pag.  7. 
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T 'inosservanza,  ma  non  può  essere  un  motivo  perchèmd  es.: 
la  Deputa  a  ione  d*èba  necessariamente  impartire  in  sua 
autorizzazione  alla  domanda  di  un'Opera  pia  di  mutare 
in  titoli  al  portatore-  i  titoli  nominativi  che  possiede. 

Quando  la  Deputazione  provinciale  qpma  pericolosa  neWin- 
t  eresse  ^di  un  Corpo  morale  la  trasformazione  di  rendita 
nominativa  in  reudita  al  portatore,  essa  fa  m  apprezza- 
mento die  è  conforme  alle  regole  ordinarie,  e  a  cui  l'Autorità 
centrale  non  avrebbe  elementi  da  contraddire; 

....  ? avere  la  Deputazione  in  altri  casi  opinate  diversa- 
mente non  è.  un  argomento  per  impugnare  la  sua  decisione; 
trattandosi  di  materia  in  cui  le  varie  circostanze  di  fatto 
sono  quelle  che  debbono  suggerire  le  opportune  modificazioni. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  30  giugno  1875,  adottato 
—  Arciconfraternita  dei  Bianchi  in  Gapua  ricorrente  contro 
Deputazione  proy.  di  Caserta).     , 


Legato  di  doti  —  Inversione. 

Allorché,  mancando  V Amministrazione  di  un  legato  pio  do- 
talizio, non  y'hg,  chi  provveda  ad  esigere  le  remlite  sca- 
dute e  ad  assicurare  il  relativo  patrimonio,  e  la  Congre- 
gazione di  cariti  ixa  rifiutato  di  assumere  l'amministra- 
zione del  legato,  né  si  è  potuto  trovare  chi  voglia  assu- 
mere Vincarico,  non  è  più  possibile  altro  partito  che  Fin- 
versione  del  legato  a  favore  di  un  istituto  pio  del  luogo 
(nel  caso  ddVQspedaU),  affinchè*  mìmsmo  ìnm^vada  di- 
sperso per  manctmzadi  un'ammitxistrpzioìie  qualunque  (i). 
(Parere  del  C<?nsiglio  di  Stato  11  agosto  1875,  adottato  — 
Legati  dotalizi  nel  Comune  di  Àci  S.  Antonio  -r-  Inversione 
proposta  dal  Comune  e  dalla  Deputazione  prov.). 

(I  )  È  questo  ira  Oaso  4i  eccezione,  dappoiché  '  alla  Cbn&regazione  di 
carità  ineembe  il  deverà  di  amministrare  le  beneficenze  e  il  patri- 
monio dei  poveri^,  in  difetto  di*  apeciadi  '  amari  nitrazioni.  Onde  é 
troppo  giusto  l'avviso  vctei  Consiglio,  di,  &ta£o,  nella  specie,  dove  si 
adatta  il  temperamento  ilelV inoertione  del  legato  perchè  la  benefi- 
cenza nor^  vada  dispera,  soggiungendo;  «per  quanto  sia  deploràbile 
che  debba  mancare,  per  abbandono  di  chi  dovrebbe  curare  gii  interessi 
dei  poveri,  la  precisa  esecuzione  della  legge.  » 
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Ope*»  pt*  • — •  Cotmme  sbppmeèso  —  -<ftn«MW«?**erito»K. 

Jn  caso  di  soppressione  dì  un  Comune  e  della  sua  aggregatane 
ad  altro  contermine,  ove  per  effetto  della  cessazione  della 
Congregazione  di  carità  nel  Comune  soppresso-  venga  a  ces- 
sare anche  V  Amministrazione  di  un  pio  istituto,  al  partito  di 
affidare l *  amministrazione  alla  Congregazione  di  carità  del 
Comune*,  a  cui  ha  avuto  luogo  l'aggregazione)  si  presenta 
preferibile  quello  di  affidare  V amministrazione  stessa  ad 
una  Commissione  appesita  da  scegliersi  tra  gli  abitanti  del 
soppresso  Comune,  divenuto  frazione;  sembrando  ragione- 
vole che  V amministrazione  di  un'Opera  pia  si  costituisca  nel 
luogo  stesso%  ove  deve  soddisfare  il  suo  fine  ed  agisca  sotto  la 
diretta  vigilanza  (li  coloro  che  debbono  sentirne  i  benefizi; 

massime  se  tale  partito  è   richiesto  dagli  abitanti 

della  frazione  e  proposto  anche  dal  Consiglio  comunale;  talché 
sia  necessarie  di  evitare  ogni  motivo  che  turbi  la  concordia 
degli  animi  e  V armonia  degli  interessi  (f). 

JSét  caso  però,  come  è  gratuito-  Vufficio  dei  membri  delle  Con* 
gyeg&zioni  di  carità^  così  dovrà  essere  gratuito.  Vufficio  dei 
componenti  la  Commissione  locale,  onde  a  tale  riguardo  VO- 
pera  pia  non  soffra  inutili  distrazioni  di  rendita.  (Parere 
cfer  Consiglio-di  Stato  11  agosto  4875,  adottato. —  Comune 
di  Arcola — Proposta  di  .affidar  e  l'amministraaione  dell'Ospi- 
zio S.  Michele  in  Trebiano  Magj-aa*  speciale  Commissione). 


P — ffintom*  dCb  >  carie** —  BfcHo. 

La  regola  ricevuta  cfeTTeffetto  Immediato  della  rinuncia  pjr 
iscrSio  dèi  Consiglieri  comunali  aWufjficiQi  non,  implica 
l'Irrevocabilità  della,  rinunzia  prima,  che  questa  abbia  sor* 
tito  alcun  giurìdico  effetto  (2),  (Parere  del  Consiglio,  di 
Stato  12'norembre  1875,.  adottato). 

(1)!TT  &ttir«r^erMeiitol»  nota  ministeiftiét  riferito  ne  Bà  Bfov  Jkm. 

(l)  Richiamiamo  l'attenzione  del  lettore  sopra  questo  parere  ohe 
getta  qnaiake  luce  «opta  una  gUrispfudenxa*.  non  ;  troppo  -esplicita 
nell'argomento  della  rivocàbilità  delle  rinunzie. 

Rivista.  Vol.  XXVI.  59 
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11  Consiglio,  ecc.;  —  Ha  coAsiderato  che  i  vari  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  citati  nel  memoriale  degli  otto  elettori 
dei  Consiglieri  comunali  di  Volta  e  qualcun  altro  similmente 
pronunciato  da  questo  CQnsesso  in  analoghe  questioni,  ri- 
chiamati all'uopo  e  riscontrati,. manifestamente  rispondono  a 
casi  e  circostanze  speciali  alquanto  diverse  dal  caso  e  dalle 
circostanze  della  presente  questione,  conciossiachè  (sorpassando 
quelli  dove  si  disputava  di  rinuncio  accettate  e  che  3i  vole- 
vano ritrattare)  per  tutti  si  trattasse  di  statuire  se,  come  o 
da  quando  la  rinuncia  presentata  da  Consiglieri  sortisse  ef- 
fetto, non  ostante  che  il  Consiglio  non  l'avesse  accettata,  e 
il  Consiglio  e  la  Giunta  non  ne  avessero  preso  atto  ;  ma  non 
poteva  cader  du  bbio  sulla  presentazione  della  rinuncia  per 
essere  stata  trasmessa  regolarmente  agli  atti  dell'uffizio  co- 
munale, e  nissun  atto  posteriore,  avanti  di  essere  divenuta  pel 
fatto  operativa,  potesse  far  dubitare  della  volontà  costante 
dei  renunzianti  per  mantenerla.  Ond'è  che  l'avere  dichiarato 
che  la  rinunzia  produceva  i  suoi  effetti  appena'  posto  in  es- 
seri l'atto  volontario  in  modo  certo  e  irretrattabile  (quale 
la  dichiarazione  scritta  trasmessa  regolarmente  all'uffizio  co- 
munale) doveva  e  deve  intendersi  che  essa  è  operativa  su- 
biettivamente,  cioè  pel  rinunziante  fin  dal  momento  nel  quale 
esso  la  presentò  in  modo  da  non  potere  il  fatto  essere  con- 
traddetto o  disdetto  (come  potrebbe  accadere  di  una  rinunzia 
data  a  voce  in  adunanza  consigliare,  o  nell'ufficio  comunale 
o  fuori);  di  modo  che  pel  solo  fatto  della  presentazione  agli 
atti  comunali  della  relativa  dichiarazione  scritta,  il  rinunziante 
à  nel  suo  pieno  diritto  di  essere  tenuto  fino  da  quel  momento 
discaricato  dagli  obblighi  dell'ufficio  e  della  conseguente  re- 
sponsabilità di  quelli,  né  gli  è  mestieri  di  altra  formalità.  Ma 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  non  si  spinse  nei 
citati  pareri  a  statuire  della  irrevocabilità  della  rinunzia; 
prima  di  tutto  perchè  non  ne  era  questione  (tranne,  per  ca- 
gione di  esempio,  i  pareri  3  settembre  1872,  n.  113-211  e  21 
luglio  1875,  n.  1327-3171  (1),  nei  quali  si  trattava  di  rinunzia 

(1)  V.  questi   pareri   nella   Riv.  Amm.  1872,   pag.   502   —  1875, 
pag.  696. 
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accettata,  e  che  il  rinunziante  voleva  ritrattare);  poi  perchè 
è  ovvio  ammettere  che  un  atto  di  questa  ragione  volontario, 
col  quale  uno  esercita  una  sua  libera  facoltà,  può  essere  li* 
beramente  revocato  se  la  legge  apertamente  non  lo  vieta,  e 
se  di  fatto  non  ha  ancora  potuto  produrre  alcun  effetto  giu- 
ridico; ed  oltreché  questo  principio  di  diritto  naturale  si 
conforta  in  pratica  per  continui  esempi,  ed  in  vero  nella 
questione  presente  non  si  troverebbe  ragione  alcuna  per  ar- 
gomentare del  contrario; 

Che  però  ritenuta  e  confermata  la  massima  che  la  rinunzia 
dell'ufficio  di  Consigliere  comunale  non  ha  d'uopo  di  essere 
accettata  dal  Consiglio,  o  che  questi  o  la  Giunta  ne  dia  atto 
perchè  essa  sia  legittimamente  operativa  fino  dal  momento 
nel  quale  la  relativa  dichiarazione  scritta  fu  regolarmente 
trasmessa  e  registrata  all'ufficio  comunale  ;  ma  non  egualmente 
la  rinunzia  sia  fatta  irrevocabile,  se  prima  non  abbia  in  fatto 
sortito  il  suo  effetto 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Colti. 

Riahilltazioiae  —   Gravità  del  reato 
—  Condanna  nei  danni. 

Tuo  respingersi  la  domanda  di  riabilitazione  presentata  ai 
termini  dalVart.  830  del  Cocl.  proc.  pen.,  in  considerazione 
della  speciale  gravità  del  reato,  e  del  non  avere  il  condan- 
nato per  anco  soddisfatto  i  danni  portati  dalla  sentenza  (1). 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato  7  luglio  1875,  adottato). 

Il  Consiglio,  ecc.  —  Vista  Hrelaz.  min.  25  giugno  1875,  con 
cui  si  chiede  avviso  sul  ricorso  di  T.  A.  diretto  ad  ottenere 
la  riabilitazione  a  termini  dell'art.  836  del  Cod.  proc.  pem. 
sulle  incapacità  giuridiche  incorse  in  conseguenza  della  con- 
danna alla  pena  di  7  anni  di  reclusione  ordinaria,  a  lui 
inflitta    colla   sentenza    del  Tribunale   speciale   militare    di 

(1)  Il  principio  ha  la  sua  applicazione  anche  riguardo  alla  riabili- 
tazione di  cui  all'art.  847  dello  stesso  Codice,  riguardante,  le  inca- 
pacità elettorali  all' infuori  di  condanna  a  pena  criminale. 
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Torino  19  dicembre  4  865*  per  avere  eoa  frodi  e  falsità 
sottratto  circa  Li  2500  a  danno  dall'Erario  dello  Stato* 
mentre  era  Ufficiale  contabile  nel  Distretto  militare  di 
Alessandria  ; 

Ha  considerato:  —  che  il  reato  di  falsità  e  di  frode,  per  il 
filale  il  ricorrente  fu  condannato,  ha  un  carattere  per  se  stessa 
mólto  grave  ed  odioso,  la  cui  gravità  è  resa  anche  mag- 
giore dalla  posiiione  del  colpevole,  quale  Ufficiale  contabile 
dell'Esercito,  che  ebbe  ad  abusare  della  fiducia  riposta 
in  lui  con  molto  studio  e  ripetutamente  a  danno  dello 
Stato;    é 

Che  condannato,  oltre  alla  detta  pena,  anche  ai  danni  e 
interessi  liquidati  in  L.  2500  a  favore  dell'Eràrio  pubblica* 
il  nominato  A  non  ha  ancora  soddisfatto  a  questa  parte  della 
condanna;  — •  Avvisa  non  concedersi,  ecc. 


Parrocchie  —  Erezione  —  Comuni  —  Opposizioni. 

1  Municipi  nini  hanno  He  possono  avere  diritti  Si  giurisdi- 
zione sugli  enti  morali  ecclesiastici  che  vengono  sotto  U 
nome  di  Parrocchie» 

La  ingerenza  loro>  in  quanto  riguarda  la  circoscrizione  dette 
Parrocchie  del  Comune,  è  daWart.  82,  capoverso  5°,  detta 
legge  comunale  limitata  al  caso  in  cui  essi  sostengano  qualche 
spesa  per  le  Parrocchie  medesime. 

Conseguentemente  (in  ispecie)  può  concedersi  il  Xtegio  Placet 
ai  Rescritto  ddVOrdiuario  Diocesano  portante  la  eresiane 
in  parrocchia  détta  Chiesa  succursale  esistente  in  una 
frazione  ékl  Comune,  nonostante  Vopposizione  dd  Conine 
medesimo,  sé  qtièètu  opposizione  non  è  fondata  altrimenti 
'òhe  sópra  m  preteso  diritto  dì  giurisdizione,  consttmifo 
tittòtra  parte  t%&  il  Comune  non  sostitene  veruna  spesa 
p€t  la  numa  Parròcòhia.  (Parere  del  Consìglio  Ai  Stato  4* 
aprile  1875,  adottato  —  Erezione  di  parrocchia  in  fra- 
zione del  Comune  di  Santa  Maria  a  Vico  nella  Diocesi  di 
Aòèrra). 
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4I*4L 

DIREZIONE  DELLA  KXVTST^ 
IV.  *oot». 

Cimiteri  —  Pw  Comuni  —  Ampliamone  — 
Contributo. 

Il  Municipio  di  Selvino  (Bergamo),  espone: 

I  morti  di  una  frazione  di  questo'  Comune  vengono  e  fu- 
rono sempre  per  inveterata  consuetudine  seppelliti  nel 
cimitero  del  limitrofo  Comune  di senea  com- 
penso di  sorta  per  parte  di  questo. 

Ora  quel  Comune  ha  fatto  eseguire  dei  ristwri  al  pr+ 
prio  cimitero  e  vuole  obbligare  questo  di  Selvino  a  con- 
correre nella  spesa  non  soloy  ma  a  contribuire  un  tanto 
annuo  per  Vawenire  in  ragione  di  abitanti. 

Si  domanda  se  abbia  o  meno  diritto  di  ciò  fare. 

Non. vogliamo  addentrarci  nella  quistioae  se  a  fronte 
delle  vigenti  discipline  sui  cimiteri  siano  tuttora  ricono- 
sciute come  efficaci  lo  antiche  consuetudini,  per  cui  i 
cadaveri  di  una  frazione  o  parte  del  territorio  comunale 
vengono  seppelliti  nel  cimitero  del  Comune  limitrofo;  per 
quanto  appaia  che  il  regolamento  sanitario  ora  in  vigore 
del  6  settembre  1874  riconosca  all'art.  56  la  possibilità 
di  cimiteri  consorziala  tra  più  Cdtauni,  laddove  di  ciò  non 
parlava  né  il  regolamento  che  precedette  in  data  8  giu- 
gno 1865,  né  l'Istruzione  diramata  dal  Ministero  delTIn- 
terno  con  circolare  30  settembre  1870. 

Crediamo  che  la  quwtione  concreta  debba  essere  mal- 
tenuta ae9  suoi  limiti  di  ui  servizio  cha  il  Comune  limi- 
trofo presta  coll'accogliere  nel  suo  cimitero  i  cadaveri  di 
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comunisti  che  non  gli  appartengono,  e  del  suo  diritto 
quindi  ad  essere  proporzionatamente  rilevato  dalle  mag- 
giori spese  che  all'uopo  sopporta. 

In  sostanza  si  tratta  qui  di  cosa  che  cade  in  comu- 
nione e  al  cui  mantenimento  non  può  essere  tenuto  per 
l'intiero  uno  solo  dei  condomini  o  coutenti,  senza  che 
siano  violate  le  leggi  della  naturale  equità. 

D'altronde  non  sembra  che  osti  il  fatto  della  antica 
consuetudine,  poiché  da  ciò  non  può  conchiudersi  all'ob- 
bligo perpetuo  del  Comune  limitrofo  di  prestare  il  servizio. 

N.  «OlO. 

Consiglio  comunale  —  Tornata  autunnale  — 
Durata  —  Proroga. 

Il  Municipio  di  Cortemaggiore  (Piacenza),  espone  : 

Un  Consiglio  comunale  si  convoca  in    sessione   ordinaria 
'     d'autunno  il  10  settembre,  ed    incomincia  la  trattazione 

degli  oggetti  alV ordine  del  giorno. 
Nei  successivi  giorni  20  e  27  dello  stesso  mese  non  riesce 
a  terminare  la  trattazione   di    essi;  per   cui   si    chiede 
una  proroga.  _ 
La  Deputazione  provinciale  nelFll  ottobre  accorda  la  pro- 
roga richiesta,    senza    limitare  il   tempo.  Il    Consiglio 
comunale  si  convoca  il  25  detto  mese  senza  pur  esaurire 
gli  oggetti  predisposti  precedentemente  ;  motivo  per  cut\ 
si  riunisce  in  ultima  seduta   il   5    novembre  e  perviene 
di/fatti  a  definire  gli  oggetti  aWordine  del  giorno. 
Ora  si  domanda:  se  le  deliberazioni  prese  nella  seduta  del 
5  novembre,  e  così  fuori  dell'epoca  normale  della  sessione 
ordinaria,  siano  legali. 

Secondo  la  disposizione  dell'art.  77  della  legge  comu- 
nale, modificata  dalla  legge  1  luglio  1873,  la  sessione 
ordinaria  autunnale  deve  essere  chiusa  entro  il  mese  di 
ottobre. 
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Conseguentemente  le  regole  dilla  stratta  interpretazione 
consigliano  a  ritenere  che  una  proroga  della  sessione,  con- 
cessa senza  determinazione  di  tempo  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale nei  sensi  dell'articolo  stesso,  debba  intendersi  li- 
mitata entro  il  periodo  legale  della  sessjo  ne  autunnale,  cioè 
entro  il  mese  di  ottobre;  in  guisachè  le  deliberazioni  prese 
in  sedute  successive  si  abbiano  a  ritenere  come  illegali. 

Nondimeno  sembra  che  una  tale  conclusione  si  pre- 
senti di  soverchio  rigorosa.  „ 

La  disposizione  dell'art.  77  è  dopo  tutto  una  semplice 
norma  d'ordine,  un  opportuno  consiglio  della  legge  diretto 
ad  agevolare  le  operazioni  dei  Consigli  comunali;  e  la 
modificazione  recatavi  dalla  legge  1  luglio  1873  ha  una 
portata  ristretta,  poiché*  in  sostanza  non  si  è  voluto 
far  altro  che  mettere  i  Comuni  in  grado  di  deliberare  i 
loro  bilanci  in  tempo  utile  per  poter  comprendere  nei 
ruoli  d'imposta  erariale  le  aliquote  della  sovraimposta 
locale.  £  ancora,  in  questo  caso,  la  legge  non  ha  fatto 
coercizioni  ;  il  ritardo  di  un  Comune  non  ha  altro  effetto 
che  quello  di  obbligarlo  a  formare  ruoli  speciali  di  so- 
vraimposta a  sue  spese. 

Considerato  adunque  l'art.  77  sotto  questo  aspetto  e 
posto  mente  che  esso  non  contiene  uè  espressamente  né 
virtualmente  la  sanzione  della  nullità,  e  che  la  Deputa- 
zione provinciale  non  avrebb3  nel  decreto  di  proroga  fis- 
sato il  tempo;  fatto  infine  riflesso  che  lo  annullamento 
delle  deliberazioni,  delle  quali  si  tratta,  non  riuscirebbe 
a  scopo  pratico,  poiché  non  cagion3rebbe  che  ritardi  nel- 
l'andamento del  servizio,  andando  contro  al  principio 
stesso  che  informa  la  disposizione  della  ggé,  pare  si 
possa  ammettere  la  regolarità  dille  deliberazioni  stesse 
per  quanto  cadenti  in  epoca,  che  non  è  qu  ella  normale 
della  sessione  d'autunno. 

A,  ciò  consiglierebbe  anche  la  pratica  invalsa  in  argo* 
mento,  della  quale  è  cenno  nella  Eip.  Amm.  1872,  pag.  622. 
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Silurati  —  Elenco  permanente — Revisione. 

>1\  'Municipio  di  :Sacfle  (Udine),  chiede  : 

Se  la  ^Commissione  comunale  mi  precedere  sJUa  Kettiskme 
deU elenco  permanente  <debba$oltanto  attendere  al  disposto 
délVart.  11  della  legge  8  giugno  187Ày  eppure  >se  debba 
dn  tale  bisogna  tenere  conio  altresì  delle  +HiniwazÌQtU 
fatte  a,  tenore  ÀdVcurL  .18  n.  è  delia  stessa  ky>§£, 

aA.  *aoi  pare  che  la  Commissione  -comunale  debba  -nel- 
l'operaeioire  tli  revisione  dell'elenco  Irmitare  11  suo  ttan- 
pito  *a  quanto  nrione  disposto,  tlalParrt.  Il  delta  tegge, 
ossia  a  cancellare  dall'elenco  i  nomi  di  coloro  éhe  sono 
detoniti  o  che  hanno  ^in  qualmxpte  'modo  perduto  %e  cotidir 
ziom  per  >es9ere  yw*rafo,  ecc.;  esclusa  «osi  la  facoltà  di 
cancellare  i  nomi  di  quelli,  i  quali  per  deliberariowe  deHa 
Giunta  Distrettuale  sono  stati  dichiarati  non  idonei  «5 
esercitare  Tufficio  di  giurato. 

Ciò  ci  sembra  doversi  dedurre  itólte  referenze  «che 
passano  tra  elenco  e  lista  dei  giurati;  poiché  mentre  11 
primo  è  la  generale  classificazione  dei  cittadini,  nei  quali 
concorrono  i  requisiti  di  legge,  lalidta  comprende  invece 
quelli  soltanto  che  hanno  l'effettivo  esercizio  delle  fini- 
zioni, dopoché  la  loro  idoneità  -è  stata  vagliata  daflla 
Giunta.  Diverse  «adunque  essendo  le  >attr*buzioai  e  com- 
petenze rispettive,  la  'Commissione  locale  -e  la  Giunta 
distrettuale  agiscano  in  un  campo  -separate;  ttìcbè  ad 
es.:  la  «decisione  della  Giunta  municipale  ku\V inidoneità 
di  mn  cittadino  alle  funzioni  di  giurato  non  costituisce 
per'  la  Gomraisaione  comunale  un  precedente,  una  -repudi- 
caia,  per  obbligarla  a  tenerne  conto  nella  revisione  dél- 
Petenoo; — benpotendo  la,  ^Giunta  Distrettuale  medesima 
rinvenire  melarono    oucoefcstvo  HrtWa  «uà   tiéWaraatone, 
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tfmi&tMUà,  peiebè  te  liste  *et  giuriti  no*  fanno    stato 
etae^per  l'annotai  q«alc  si  riferiacoao. 

%e*a  HtfMitere  —  Esenzione  *ra  frdtóffi. 

Il  Municipio  di  Granagliene  (Bologna),  espone  il  se- 
guente caso  ili  leva  : 

A.  Bmtoe  nwto.  — B.  Madre   tuttora  cedeva.  —  &..V 

Figlio  moto  >m  ptvoedmm  {AVamiQtmtui  'nàie  Jfomatgnc 

yummeid  la  Atv*  militare.  —  JD.  3?  Figlio  caxctrst  alla 

(>tev*  tìasse  1840  ;«»»    documenti   infedeli  si  premeeiò 

<tf#$en*ione;  ^scoperto,  dai  tribunali  ordinari  nenmegU  àn- 

ìflàHm  la  pena   di  an0  3  -di   carcere  ;  questa   scontata, 

tsenza  rigmwdo  al  suo  wwmro  di  estrazione  >vennc   a$- 

i$4*tato  di  1*  categoria,  e  computato  al  contingente  alasse 

1845,  attualmente  in  concedo  illimti&to.  —  E.  S#  Figlio 

xomcorsealia  leva  alasse  13à2  mentre  il  fratello  travasasi 

a  Mattane  la, pam  del  astraete,  assentato  .di  1*  categoria 

oku  dn  congedo  -assoluto  per  fm  di  ferma»  ~-  F.  4°  Fir 

'giio  concanse  alla  leva  glosse  1846,  riformato  per  dita 

fodemnti.  —  G.  5*  Figlio  inscritto   nella    Ima   crttmle 

classe  1-965. 

Qompete  a  questi  V esenzione,  o  me$ioy  Va&vgowmme>élìa 

3a  categoria? 

•Hrù  vogliamo  iaro  dapprima  l'ipotesi  piti  im  or  mole 
aMf  inscritto  ér,  quanto  alla  risoteziOTie  del  dubbio  se  fi 
ftateHo  D,  g-ià  iscritto,  della  classe  1S4Q,  ma  poi  assen- 
talo per  misura  pensale  m  1*  categoriali!*  tàsme  1645, 
paaaa  fattura  tramandare  il  diritto  all'esenzitoe,  «sebbene 
la  classe  del  1840  sia, stata  da  molto  'tempo  >c*»g«dAta 
parafine  di  ferma. 

itaabbe  «fatti  notevole  al  ngniaitoota<^posiiwi»e 
della  legge  24  agosto  1862  per  tor  quatte  fa  soppressoci 
n.  4  dell'art.  87  della  legge  organica  20  marzo  1854  per 
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evitare  le  conseguenze  dannose  all'innocente  famiglia, 
come  avveniva  quando  in  forza  del  n.  4  del  detto  arti- 
colo l'individuo  assentato  come  renitente  o  per  disposi- 
zione penale,  cioè  come  capo-lista  o  come  colpevole  di 
aver  prodotto  documenti  falsi  od  infedeli,  ecc.,  era  incapace 
di  tramandare  l'esenzione  al  fratello  germano  o  consan- 
guineo. 

Anche  ritenendo  che  il  fratello  2),  attualmente  in  con- 
gedo illimitato,  pos^a  tramandare  l'esenzione,  sebbene  la 
classe  del  1840  sia  stata  congedata  definitivamente,  siamo 
però  d'avviso  che  non  ispetti  all'inscritto  G  il  diritto 
all'esenzione  perchè  vi  osta  la  disposizione  dell'art.  89, 
alinea,  della  legge,  la  quale,  applicata  al  caso  concreto, 
impone  di  far  deduzione  dell'eseiftione,  che  per  lo  stesso 
titolo  del  servizio  prestato  dal  fratello  2),  avrebbe  spet- 
tato al  fratello  F  della  classe  1846,  e  che  non  ebbe 
d'uopo  d'invocare  perchè  riformato. 

Sebbene  si  tratti  di  un'esenzione  che  di  fatto  non  fu 
goduta,  la  legge  la  considera  come  goduta,  e  deducendola 
vien  meno  all'inscritto  Q  il  titolo  all'esenzione;  mentre 
per  poter  andar  esente  dal  servizio  dovrebbe  dimostrare 
(il  che  non  può)  di  avere  non  uno  ma  due  fratelli  al 
servizio,  affinchè,  anche  dopo  dedotta  un'esenzione  gii 
fruita,  rimanesse  pur  sempre  in  famiglia  un  fratello  in 
grado  di  tramandare  l'esenzione  stessa. 

Se  è  detto  che  l'inscritto  non  può  provare  di  avere 
fratelli  al  servizio.  E  difatti  il  fratello  E,  appartenente 
alla  classe  1842  ed  assentato  in  1*  categoria,  trovasi 
in  congedo  assòluto  per  fine  di  ferma.  Ora  i  fratelli  che 
si  trovano  in  questa  condizione  non  sono  più  in  grado 
di  tramandare  alcuna  esenzione. 

Considerato  adunque  lo  stato  di  famiglia,  del  quale  si 
tratta,  opiniamo  che  all'inscritto  non  competa  l'assegna- 
zione alla  3»  categoria. 
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!¥.  *OI3. 

Tesoriere  comunale  —  Mandati  di  pagamento 
—  Estinzione. 

L'Ufficio  municipale  di  Bivona  (Girgenti),  domanda: 

1°  Può  il  Tesoriere  comunale  sopra  le  somme  che  hanno 
una  destinazione  fissa  nel  bilancio  1875,  trattenere  a  sé 
una  deficienza  di  cassa  dell esercizio  1874,  deficienza 
non  prevista  nel  bilancio  corrente,  ancora  non  liquida  ? 

2°  Può  essere  in  questo  caso  applicata  la  multa  al  Teso- 
riere a  termini  delVart.  81  della  legge  20  aprile  1871? 

]•  Il  Tesoriere  comunale  non  può  mai  pagare  senza 
mandato,  ossia  senza  aver  ricevuto  l'ordine;  neppure  per 
reintegrarsi  di  crediti  proprii  verso  la  Cassa,  e  tanto 
meno  poi  quando  questi  .crediti  (come  nel  caso  concreto) 
sono  illiquidi,  perchè  dipendenti  da  consuntivi  non  per 
anco  approvati  dalla  competente  autorità. 

D'altronde,  come  èv  noto,  le  risultanze  dell'esercizio  del 
1874  non  possono  aver  effetto  che  sull'esercizio  del  187G. 
(V.  Biv.  Amm.  1875,  pag.  712). 

5°  Quando  e  come  il  Tesoriere  possa  andar  soggetto 
a  misure  disciplinari  e,  occorrendo,  anche  all'esecuzione, 
è  ampiamente  dichiarato  nelle  decisioni  che  si  leggono 
nella  Biv.  Amm.  1874,  pag.  190  e  551.  " 

N.  *Qt4. 

Opere  pie  —  Caratteri  —  Determinazione  — 
Erezione  in  Cofpo  morale. 

Il  Municipio  di  Latisana  (Udine),  espone: 

1**  Un  istituto  di  beneficenza  fondato  sotto  umili  auspici 
nel  1834  in  una  Città  del  Veneto  da  due  sacerdoti,  di 
cui  con  Sovrana  Bisoluzione  6  luglio  1839  veniva  ri- 
conosciuta la  legale  esistenza,  essendo  staio  ritenuto  qual 
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Casa  privata  ed  esentato  falla  tutela  amministrativa  a 
cui  veniva  destinato  un  Commissario  governativo  che 
doveva  occuparsi  nel  prevenire  qualunque  disordine  o 
danno  sì  economico  che  politico  e  morale,  continuò  dal- 
l'istituzione in  poi  la  sua  esistenza  prestando  istruzione 
e  vitto  a  circa  300  ragazze  povere  e  formando  anche 
un  piccolo  patrimonio.  —  Ora  si  domanda  se  dopo  la 
pubblicazione  nel  Veneto  della  legge  sulle  Opere  pie  e 
precisamente  ora,  vivente  ancora  uno  dei  fondatori  che 
lo  dirige^  abbia  bisogno  per  avere  resistenza  giuridica 
di  essere  dal  Governo  del  Re  riconosciuto  come  Corpo 
morale. 

2*  Questo  Istituto,  diretto  ancora  da  uno  dei  fondatori,  ha 
attualmente  una  rendita  propria  netta  di  circa  L.  2400 
ed  un'annua  spesa  di  circa  L.  23000  e  sopperisce  alta 
differenza  con  proventi  incerti  e  con  dotazioni  tempo- 
ranee. 

Si  domanda  se  in  questa  condizione  esso  debba  essere  com- 
preso tra  le  Opere  pie  contemplate  dagli  art.  1  e  2  della 
legge  S  agosto  1862,  oppure  abbia  diritto  ad  essere  con- 
siderato nel  novero  di  quelle  istituzioni  di  cui  parla 
f  articolo  3  della  Ugge  stessa. 

r  Gli  istituti  dì  beneficenza,  la  cui  fondazione  e  rieo 
noscimento  in  Corpo  morale  risalgono  ad  epoca  anteriore 
alla  promulgazione  della  legge  3  agosto  1862,  se  per 
tutto  quanto  riguarda  la  loro  amministrazione  e  la  tutela 
amministrativa  sono  soggetti  alla  legge  stessa,  non  hanno 
però  d'uopo  di  alcun  Decreto  Beale  di  erezione  in  Corpo 
morale,  dacché  la  loro  esistenza  giuridica  non  venne 
meno  pel  fatto  della  promulgazione  della  legge  nuova. 
Ciò  può  ritenersi  come  pacifico  nella  giurisprudenza.  (V. 
infatti  Riv.  Amm.  1875,  pag.  48). 

Non  può  poi  ostare  all'attuale  ricognizione  come  pub- 
blico istituto  di  beneficenza  anziché  come  casa  privata, 
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la  circostanza  che  sotto  il  Governo  austriaco  non  abbia 
avuto  tutela  amministrativa.  E  anche  su  questo  argo- 
mento possiamo  invocare  l'autorità  dei  magistrati.  — (V. 
Biv.  Amm.  1873,  pag.  862). 

2°  Poiché  l'istituzione  ha  per  oggetto  il  ricovero  e 
mantenimento  di  ragazze  povere ,  non  è  dubbio  che 
esso  presenta  i  caratteri  dell'Opera  pia,  quali  emergono 
dagli  art.  1  e  2  della  legge  3  agosto  1862  e  dall'art.  2 
del  regolamento  27  novembre  1862< 

La  circostanza  che  l'istituto  copra  una  parte  soltanto 
delle  sue  spese  coi  redditi  del  patrimonio  e  il  rimanente 
(di  gran  lunga  maggiore)  con  oblazioni  temporanee  è  ac- 
cessoria e  non  gli  toglie  questo  carattere  di  Opera  pia 
che  gli  conviene  a  fronte  à?l  titdo  di  fondazione,  e  degli 
art.  1  e#2  della  legge;  e  non  può  in  alcun  modo  attri- 
buirgli il  carattere  di  quello  istituzioni  mantenute  per 
mezzo  di  temporanee  oblazioni,  aventi  una  natura  del 
tutto  loro  particolare;  solo  potrebbe  essere  rilevata  dal 
Governo  del  Re  quando  si  trattasse  di  dare  ex-novo  l'e- 
sistenza legale  all'Istituto,  essendo  norma  costante  di 
non  accordare  la  erezione  in  corpo  morale  ai  pii  istituti, . 
«e  non  quando  sono  assicurati  i  mezzi  materiali  di  esi- 
stenza; ove  occorra,  anche  colla  capitattzzaziona  Mie 
rendite. 

Delegato  straordinarie  —  LUenziamerto 
del  Serfrrtarìo  comunale  —  Patente  d'idoneità. 

U  Municipio  di  Campofranco  (€altanissetta),  espone; 

Un  Comune^  sfatte  io  scioglimento  del  Consiglio,  è  «Jfe- 
minisérato  da  un  JB.  Delegato  strmordinarie. 

Questi  licenzia  il  Segretario  eomunalé*  già  in  tarica  fin 
dai  1858  per  nomina  dietro  concorso  ed  esperimento 
d'identità  avanU  V Intendenza*  provinciale  del  tempo. 
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Tale  deliberazione,  avendo  il  carattere  di  quelle  della 
Giunta  municipale  d'urgenza  a  senso  delVart.  94  della 
legge,  è  in  seguito  sottoposta  al  Consiglio  comunale  per 
le  sue  determinazioni;  e  il  Consiglio  revoca  la  delibe- 
razione stessa,  richiamando  in  servizio  il  Segretario. 

Sidomaìida:  Potrebbe  una  siffatta  deliberazione  di  richiamo 
del  Segretario  in  servizio  essere  annullata  dalVautorità 
amministrativa  pel  motivo,  che  occorresse  nel  caso  la 
patente  df idoneità  stante  V avvenuta  interruzione? 

E  inoltre:  è  sostenibile  che  il  concorso  del  1858  equivalga 
né  suoi  effetti  alla  patente  ? 

Cominciamo  dal  dichiarare  come,  non  possa  in  alcuna 
guisa  ritenersi  equipollente  alla  patente  d'idoneità,  sta- 
bilita dall'art.  87  n.  2  della  legge  vigente,  il  coi^corso  ed 
esperimento  avvenuto  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi. 
Dacché  è  in  osservanza  la  nuova  legge  nessun  titolo, 
neppure  il  grado  accademico  universitario,  può  tener 
luogo  della  patente.  È  un  rigore,  che  può  essere  discusso 
teoricamente,  poiché  non  si  vede  come  possa  sempre 
conferire  al  maggior  vantaggio  dell'amministrazione  la 
richiesta  di  questo  solo  documento  ad  esclusione  di  qua- 
lunque altro,  forse  più  attendibile,  per  stabilire  la  capa- 
cità della  persona  ;  ma  intanto  la  giurisprudenza  si  è  as- 
sodata in  questa  senso. 

Epperò  sempre  quando  uno  di  quei  Segretari,  che  si 
trovavano  in  carica  all'epoca  dell'attivazione  della  legge 
20  marzo  1865  e  che  furono  per  un  favore  eccezionale 
dispensati  dall'obbligo  della  patente  secondo  Iar  nuova 
legge,  venga  a  cessare  il  servizio,  non  potrà  esso  ripren- 
dere il  servizio  stesso,  se  non  dopo  presentata  la  pa- 
tente d'idoneità,  come  è  prescritta  dall'art.  18  del  rego- 
lamento. (V.  Riv.  Amm.  1873,  pag.  69  e  richiami  ivi). 

Nel  caso  concreto  tutta  la  quistione  si  riduce  a  vedere 
se  vi  sia  stata  o  no  interruzione  di  servizio  nel  frattempo 
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trascorso  dalla  licenza  data  dal  Delegato  straordinario 
al  richiamo  in  servizio  ordinato  dal  Consiglio  comunale; 
poiché  nel  primo  caso  dovrà  ritenersi  l'obbligo  della  pa- 
tente, e  nel  secondo  escludersi. 

Ora,  avuto  presente  la  lettera  e  la  ragione  dell'art.  94 
della  legge  e  considerato  quindi  come  le  deliberazioni 
d'urgenza  dalla  Giunta  municipale  (e  per  conseguenza 
anche  quelle  del  R.  Delegato  straordinario,  le  quali  sono 
pareggiate  a  quella  della  Giunta)  possano  essere  revocate 
o  disapprovate  dal  Consiglio  comunale  a  cui  ne  è  fatto 
riferimento  nella  sua  prima  adunanza,  può  ritenersi  con 
qualche  fondamento  che  nella  fattispecie  sebbene  abbia 
avuto  luogo  una  momentanea  materiale  cessazione  di 
servizio,  non  si  verifichi  quella  interruzione  nel  cui  con- 
corso sarebbe  necessario  la  patente  d'idoneità.  (V.  Biv. 
Amm.  1873,  pag.  390). 

n.  soie. 

Consiglio  comunale  —  Proposta  —  Voti  pari  — 
Rigetto  —  Nuova  votazione. 

Il  Municipio  di  Meduna  (Treviso),  espone: 

Un  Consiglio  comunale  è  radunato  in  seduta  straordinaria 
per  deliberare  sopra  vari  oggetti.  Nella  trattazione  di 
un  oggetto  si  ha  parità  di  voti,  è  si  procede  indi  al 
ballottaggio  dal  quale  risulta  respinta  la  proposta.  — 
Terminata  la  trattazione  di  ogni  oggetto  il  Sindaco  di- 
chiara  sciolta  la  seduta  ;  e  poi  accorto  delV errore  incorso 
nella  votazione  di  ballottaggio  (non  trattandosi  di  nomina 
di  persone)  e  dovendosi  invece  ritenere  la  proposta  come 
non  accettata  (ed  essere  la  trattazione  della  medesima 
riportata  ad  altra  seduta),  per  riparare  alV irregolarità 
il  Sindaco  crede  opportuno  invitare  sulVistante  i  Consi- 
glieri già  intervenuti  alla  sciolta  seduta.  Si  procede  ad 
una  nuova  votazione,  dal  risultato  della  quale  si  ha 
come  accettata  la  proposta. 
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Si  domanda  se.  tale  riunione  sia  irregolare  e  Se  di  come** 
gttmza.  debba*  ritenersi  nulla  la  presa  delfteraztioneL 
Portiamo  avviso  che  la  secami*  delibdfazione   nvrt  sia 
valida  ed  efficace  e  quindi  debba   incontrare   là  censura 
deWautorità  amministrativa. 

Dopoché  il  Consiglio  comunale  aveva  respinta*  la  pro- 
posta (ed  è  noto  infatti  che  giusta  l'art.  223  detta  legge 
e  1»  costante  gitnispredenza  i  voti  pari  importano  rei* 
zione*  detto  proposto)  non  poteva  più  il  Consiglio  ritornare 
nelle  stesso  giorno  sulla  propesta  stessa,  dowa&v  rite- 
nere con»  esaurito  l'Ordine  del  giorni  riguardo-  ali*  prò*- 
posia  stessa. 

Pertanto,  anefae  sema  tener  conto  deHIrregekerit^  del 
ballottaggio,  eseguitosi  irei  caso  fuor  di  lut>go  (poiché1  hi 
fatto  colla"  nuova  rotazione  di  ballottaggio  non  si  eW&te 
che  una  più  esplicita  reiezione  della  proposta^  onde  po- 
trebbe invocarsi  la  regola  che  utile  per  inutile  non  vitia- 
tur),  rimane  pur  sempre  affatto  insanabile  la  nullità  della 
seconda  deliberatone,  a  frtnte  spwialtoettta*  delle'  na*- 
sime  stabilite  dai  Consiglio  di  Stato  col  parere  che  si 
legge  nella  Biv.  Amm.  1871,  pag.  723. 

mv  *»***> 

Tns*a  sugli  esercito!  e  rivendite  — 

Applicazione. 

Il  Municipio  della  Città  di  Intra  (Pallanza),  propose  i 
seguenti  quesiti  in  tema  di  tassa  di  esercizio; 

V  A  qual  numero  di  fosse  va  svggseito  u»<indi*sérial*  qui 
residente?  ohe  nel  territori*  abbia  una  fàbbrica  per  filati 
di  cotone, .  una  fabbrica,  per  tessuti  di  ertone  una,  tintoria 
e  stamperia  per.  tessuti  di  cotone,  divise  Utile  &  ire. Runa 
dàfT  altra.;  nel  territorio  di  Comune  viciniore  urna  fab- 
btia*  di  carta;,  mentre  Vammiwistr azione  e  gestione. com- 
pleta ecL  unica  di  dette.  4  fabbriche  risiede  in*  Intra,  e 
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wi  men  fatto  il  carica,  scarico,  traspari*,  $ccn  delle  metri 
tutte  relative  alle  medesime? 

2'  È  tassàbile  ed  in  quale  misura  una  Ditta  avente  due 
fabbriche  di  filati  di  cotone  in  due  Comuni  vicini,  la 
cui  sede  pepò  è  in  Intra;  avvenendo  in  questa  Città  il 
movimento  delle  merci  per  le  fabbriche,  ecc.? 

3*  Va  soggetta  a  tassa,  persona  che  commercia  attingxosso 
in  oggetti  inalbiti  (pietre,  legname,  ecc.)  contemporanea- 
mente sul  territorio  di  altri  Comuni,  e  che  in  Intra 
tenga  la  residenza,  studio,  ecc.  ? 

4#  È  tassabile  un  esercente,  professionista,  ecc.,  che  ad- 
detto aWaUrui  studio  in  diverso  Comune,  si  porta  però 
in  Intra  in  determinati  giorni  (domenica)  per  esercire 
la  ma  professione? 

5°  Va  soggetta  a  tassa  V agenzia  locale  deli Impresa  di  nqvi- 
gaeiom  a  vapore  sul  lago  ;  quale  Impresa  risiede  altrove  ? 

©*  È  tassabile  la  Figliale  locale  della  Cassa  Centrale  di 
Risparmio  di  Milano? 

Non  è  agevole  definire  esattamente  la  tassa  sugli  e- 
sercizii  e  rivendite,  poiché  questa  ha  una  natura  affatto 
speciale,  apparendo  per  una  parte  come  una  tassa  per- 
sonale in  proporzione  dei  redditi  e  per  l'altra  come  una 
tassa  cadente  sui  cespiti  produttivi  dei  redditi.  Il  criterio 
che  si  può  ricavare  dalle  disposizioni  della  legge  11  a- 
gosto  1870  e  del  regolamento  24  dicembre  1870  è  quello 
della  tassazione  degli  esercizi  e  rivendite  nella  loro  in- 
dividualità, come  altrettanti  enti  direttamente  imponibili, 
salvo  poi  a  graduare  la  tassa  secondo  i  risultati  di  un 
arredamento  complessivo  di  vari  elementi,  determinati 
dalla  legge  (natura  e  qualità  dell'esercizio,  pigione  reale  a 
presunta,  personale  di  esercizio,  tassa  di  ricchezza  mobile)» 

Un  altro  concetto  fondamentale  da  aver  presente  nel- 
l'applicazione della  tassa  ò  che  questa  non  colpisce  mai 
la  produzione  o  fabbriceaùme  in  sé  stessa,  ma  sibbene  lo 
Rivista.  Vol.  XXVI.  60 
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esercizio  considerato  al  momento  della  sua  produttività. 
Premesse  qu?ste  nozioni,  che  trovano  anche  il  loro 
appoggio  mila  giurisprudenza  invalsa  in  materia  (come 
può  vedersi  nella  Riv.  Amm.  1873,  pag.  695  e  1875, 
pag.  195),  pare  che  i  proposti  quesiti  possano  ricevere 
la  seguente  risoluziona: 

1°  Posto  per  costante  che  l'esercizio  di  tutte  le  fabbri- 
che ivi  indicata  è  tenuto  nel  Comune  d'Intra,  per  quanto 
alcuna  di  esse  sia  situata  fuori  del  territorio,  il  Comune 
d'Intra  ha  diritto  di  tassare  il  fabbricante  stesso,  poichò 
è  in  Intra  che  l'industria  viene  esercitata  e  dove  l'indu- 
striale realizza  i  suoi  profitti,  senza  quindi  doversi  aver  ri- 
guardo al  luogo  dove  materialmenie  la  produzione  si  verifica. 

Quanto  al  modo  della  tassazione,  si  presenterebbe  an- 
zitutto il  caso  di  due  esercizi  distinti:  quello  della  fab- 
bricazione dei  filati  o  tessuti  di  cotone,  e  quello  della 
fabbricazione  della  carta.  La  diversità  assoluta  delle  due 
produzioni,  per  quanto  operate  da  uno  stesso  individuo, 
legittima  l'applicazione  di  due  tasse,  poiché  in  sostanza 
si  hanno  due  esercizii  .separati  l'uno  dall'altro,  per  sé 
stanti  ed  autonomi. 

Relativamente  poi  all'ulteriore  applicazione  di  tasse  di- 
stìnte per  gli  esercizi  dei  filati  di  cotone,  dei  tessuti  di 
cotone,  e  dalla  tintoria  e  stamperia,  ciò  dipende  da  un 
esame  di  fatto  :  dal  vedere  cioè  se  l'industriale  esiti  se- 
paratamente i  filati,  i  tessuti,  ecc.,  oppure  se  tutte  le 
quattro  fabbriche,  per  quanto  separate,  non  costituiscano 
per  l'esercente  in  sostanza  che  una  sola  industria,  digui- 
lachè  ogni  fabbrica  non  intenda  che  alla  trasformazione 
della  materia  prima  per  gli  effetti  di  un  unico  commercio: 
quello  dei  tessuti  di  cotone  stampati. 

2°  Le  stesse  osservazioni  ricorrono  intorno  al  secondo 
quesito,  che  solleva  identiche  ricerche. 

3°  Il  commerciante,  del  quale  si  tratta,  avendo  in  realtà 
la  sede  del  suo  commercio  in  Intra,  ivi  è  tenuto  a  pagare 
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la  tassa.  Il  fatto  che  egli  eserciti  anche  fuori  del  Comune 
non  ha  rilevanza,  inquantochè  per  la  natura  del  commercio 
in  questione  non  può  neanche  supporsi,  che  egli  non 
abbia  a  trasferirsi  fuori  Comune  per  acquisti  e  rivendite 
delle  sue  partite  all'ingrosso. 

4*  Così  non  può  essere  tassato  il  professionista,  di  cui 
si  parla,  perchè  la  sola  circostanza  del  trasferimento  in 
un  Comune,  per  attendere  a  qualche  atto  della  profes- 
sione, non  equivale  all'impianto  di  un  esercizio  nel  Co- 
mune stesso;  quando  è  d'altronde  constatato  in  fatto  che 
il  professionista  tiene  in  altro  Comune  il  suo  domicilio  e 
studio,  e  quindi  il  suo  esercizio. 

5°  La  quistione  presenta  qualche  gravità  e,  per  quanto 
consta,  non  ha  precedenti.  Per  la  tassazione  potrebbe 
dirsi  che  ogni  Comune  ha  diritto  di  tassare  tutti  gli  e- 
sercizi  del  luogo,  senza  riguardo  alla  circostanza  che 
essi  dipendano  da  un'altra  fuori  Comune,  come  l'accesso- 
rio dal  principale.  E  ciò  sarà  vero,  ed  anzi  lo  è,  sempre 
quando  l'esercizio  ha  una  propria  individualità  per  quanto 
feccia  capo  ad  un'Azienda  temuta  altrove,  se  ò  costante 
che  nel  Comune  l'esercizio  è  produttivo. 

Ma  non  ciediamo  che  questi  criterii  ricorrano  nel  caso 
proposto,  dove  si  tratta  soltanto  di  un  ramo  dell'estremo 
stesso,  il  quale  è  uno  per  quanto  siano  molteplici  le  ra- 
mificazioni stabilite  per  renderlo  produttivo,  e  che  per 
conseguenza  non  può  essere  tassato  altrimenti  che  nel 
luogo  dove  è  la  «de  dell'Amministrazione. 

6*  Per  le  stesse  ragioni  non  sarebbe  tassabile  la  Fi- 
gliale della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano. 

Elezioni  comunali  —  Ricorsi  —  Notificatone. 

Il  Municipio  di  Castellamare  Adriatico  (Teramo),  espone: 
Un  Consiglio  comunale  sul  ricorso  di  due  elettori  annulla 
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te  operatimi  éfeftoraìi  seguite  m  Iwp&a,  e$  U  drfXòeraf* 
testo  è  notificato  ari  quattro  Consiglieri  tofàreseerti,  i 
quali  fanno  appella  aita  Deputazione  provàmaHe  entrn 
un  mese,  trascurando  la  notificamene  tant&  ai  due  elei 
tori,  quanto  al  Sindaco. 
La  Deputazione  si  ritmisee  Uopo  due  mesi  dalia  fata  delia 
deliberazione  di  annulkmento,  e  non  trommdà  la  notifih 
eazione  giudiziale  per  parte  dei  quafàro  Censigtieri  m 
due  elettori,  ehe  amcmo  fatto  rieorso  contro  ìe  operairiem 
elettorati,  sospende  la  decisione  per  chiedete  soMarimenfc. 
Ciò  conosciuto,  gli  appellanti  fanno  per  atte*  d&  usciere  «#*• 
tificare  il  ricorso  d'appello  ai  dice  elettori  ricorrenti  ed 
al  Sindaco. 
Si  domanda:  la  notificazione  coA  ialinamente  fatta  sarà 
un  motivo  per  la  Deputazione  provineiale  éfi  rigettare 
U  rieorso? 

È  noto  come  sia  imperfettamente  regolata  nella  logge 
comunale  la  procedura  dei  ricorsi  ccratro  le  elezioni,  spe^ 
cialmpnte  riguardo  ai  termini  ;  ed  è  nota  come,  nel  si- 
lenzio della  legge  sul  termine  #  produrre  appella  aHa 
Deputazione  provinciale  dalla  deliberazione  del  Consigfio 
comunale  snHe  validità  delle  operazioni  elettorali,  la  giu- 
risprudenza abbia  creduto  di  supplire  alfa  lacuna  prescri- 
vendo il  tempo  utile  di  trenta  giorni  dalla  notificazione 
della  decisione  del  Consiglio  comunale,  facendo  richiamo 
alla  disposizione  delT'art.  251  della  legge  riguardante 
il  termine  ai  ricorsi  in  via  gerarchica.  (V.  Riv.  Amm. 
1871,  pag.  678  —  1873,  p.  470  —  1874,  p.  848). 

D'altra  parte  è  pure  incontestabile,  a  frante  delle  r* 
gole  invalse,  che  le  Deputazioni  provinciali,  come  i  Con- 
sigli comunali,  non  possano  prendere  cognizione  dei  ri- 
corsi in  tema  di  eiezioni  commraff,  w  non  errasti  anzi- 
tutto della  loro  notificazione  giudiziaria  agli  interessati 
Inoltre  è  di  fatto  che  non  si  riscontra  alcuna  disposi- 
amone dalla  quale  si  possa  ricavare  che,  per  ^efficacia 
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ddH'nppeHa  proposto  mei  teraùoe  anzidetto*  debba  aacho 
Mattai»  dell'eseguito,  «otificaziena  giudiziaria  nel  terain* 
atei»*.  Nò  sappiamo  .di  frecedouti  di  giucùprudenza  in 
gnesto  senso. 

In  difetto  di  -diqpoMÙoai  in  proposito  a  noi  pane  ftm- 
data  l'opinione  di  ritmare  kob  Assolutamente  necessaria 
la  notificazione  nel  termine  perentorie  4ei  30  giorni, 
«eotpre  ^aando  però,  beumtes^  della  notificazione  sia  fatto 
mestare  prima  che  la  JDeputìuriofte  esamini  ÀI  merito  dal 
«morso.  Lo  scopo  della  natifiGuiano  <è  quello  di  metterà 
m  mora  *  proporre  le  proprie  difese;  nò  la  legge  jwee- 
scrive  che  l'intimato,  volendo  rispondere,  lo  faccia  entro 
un  termine  fisso.  Questo  scopo  è  adunque  raggiunto 
quando  la  notificazione  ka  arroto  luogo  prima  che  la  De- 
putazione Assuma  ad  esame  il  ricorso,  riservati,  ampre 
ad  essa  di  giudicare  se  per  avventura  non  sia  mancato 
il  tempo  oeetesaró  a  raccogliere  <e  pre&entage  gli  ele- 
menti della  difesa.  Giudice  del  merito,  la  Deputarono  4 
a*che  giudice  «dotta  procedura,  6  può  quindi  ^sollevare  a 
m  «tessa  anche  quest'eccezione  peegindiziate,  aenza  punto 
accedere  netta  sodi  «ompeteiusa  «d  ansi  apprezzandola 
fecondo  la  sua  vana  portata,  cte  -è  quatta  4i  assicurale 
prudenti  ed  eque  decisioni  sai  eoateaeàdso  fdottoraleu 

X.  SOI». 

IMe  dettanti  nimriMipteaÉtae  —  J&wtofone 

'  —  <Jbno  «da  eoi  ww. 

Lo  stesso  Municipio  di  Castellamare  Adriatico  domanda: 

J  sei  mesi,  di  cui  aiVart.  1%  detta  legge  comunale,  devono 
computarsi  sino  alla  revisione  e  deliberazione  delle  Uste 
j*r  parta  dei  Configli  comunali,  oppure   sino   alla   de- 
retamene  definitiva  per  parie  (Iella  Deputazione  provin- 
ciale? 

Val  aitata©  (tolto  Iqfge  mi  «oda  dal  «computo  -è  campo 
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air  interpretazione.  Può  sostenersi  che  i  sei  mesi  debbano 
essere  compiuti  al  momtento  delle  prime  operazioni  di  re- 
visione per  parte  della  Giunta  municipale;  ma  nondimeno 
è  preferibile  la  tesi  di  ammettere  il  compimento  dei  sei 
mesi  finché  è  aperto  il  procedimento  di  revisione,  vale  a 
dire  finché  la  lista'  non  è  stata  definitivamente  decretata 
dalla  Deputazione  provinciale. 

Questa  tesi  risponde  all'intento  del  legislatore  di  age- 
volare, per.  quanto  'è  possibile,  l'esercizio  del  diritto  elet- 
torale; ed  è  poi  raccomandato  da  un'autorevole  giuri- 
sprudenza, come  si  può  rilevare  dalla  Biv.  Amm.  1866* 
pag.  873  —  1874,  pag.  544. 

nr.  »©»©. 

DaaHo  consume  —  Appalti  —  Comuni  aperii. 

11  Comune  di  Gioja  Tauro  (Calabria  Ulteriore  r)  do- 
manda : 

1#-/Sfe  gli  agenti  di  un  appaltatore  governativo,  che  per 
Vart.  77  del  regolamento  2é  agosto  1870  hanno  V obbligo 
di  riscuotere  i  dazi  comunali,  abbiano  esclusivo .  diritti 
di  ciò  praticare  per  conto  del  Comune,  e  non  per  conta 
di  un  appaltatore  del  medesimo. 
2°  Se  il  quinto  che  l'appaltatore  governativo  ha  il  diritto 
di  ritenere  sulla  riscossione  dei  dazi  comunali  sia  a  lui 
dovuto  per  intero,  oppure  dovrà  prelevare  le  spese  in 
ragione  del  50  per  OjO,  ed  il  dippiù  restituirlo  al  Co- 
mune. 

1°  Il  primo  quesito  richiama  anzitutto  a  considerare  se 
i  Comuni  aperti  non  abbuonati  col  Governo  possano  ap- 
paltare la  riscossione  dei  proprii  dazi,  esclusi  gli  addi- 
zionali al  dazie  erariale,  i  quali  non  è  dubbio  che  sono 
per  legge  lasciati  alla  esclusiva  riscossione  dell'appalta- 
tore governativo. 
E  a  questo  riguardo,  mentre  facciamo  riferimento  alla 
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risoluzione  di  quistione  analoga  proposta  dal  Comune  di 
Vico  Equense  in  recente  occasione  (vedi  Biv.  Amm.  anno 
corrente,  pag.  863),  dobbiamo  completare  la  risoluzione 
stessa  coiraccennare  che  qualche  Corte  d'appello  dissente 
nel  caso  dall'interpretazione  del  Consiglio  di  State,  am- 
mettendo cioè,  che  i  Comuni  possono  appaltare  «i  dazi 
propri^  esclusi  gli  addizionali,  senza  dover  dipendere 
dall'appaltatore  governativo.  (V.  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Catania  che  si  legge  per  disteso  nella  Riv. 
Amm.  1873,  pag.  956). 

L'argomento  è  troppo  interessante  perchè  potessimo 
omettere  di  accennare  a  questa  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali. 

Venendo  ora  direttamente  alla  proposta  quistione,  noi 
rileviamo  che  in  sostanza  essa  si  riduce  a  domandare  se, 
ancoraquando  e  addizionali  e  dazi  esclusivamente  comu- 
nali sono  riscossi  dallo  stesso  appaltatore  governativo, 
possano  tali  proventi  essere  dal  Comune  ceduti  ad  un 
terzo  con  obbligo  a  questo  di  uniformarsi  ai  regolamenti 
vigenti,  e  di  praticare  verso  gli  agenti  governativi  quanto 
spetterebbe  al  Comune. 

E  a  noi  pare  che  nulla  si  opponga  a  questa  cessane 
di  diritti  (W  Comune,  quando  è  ben  sicuro  che  nei  rap- 
porti coli' appaltatore  il  cessionario  abbia  veste  legale  per 
rappresentare  il  Comune  ;  né  vediamo  in  che  mai  potreb- 
bero ritenersi  offese  le  discipline  vigenti  sul  dazio,  quando 
anzi  si  osservano  pienamente,  venendo  soltanto  ad  essere 
categoricamente  determinata  la  persona  che  rappresenta 
l'interesse  del  Comune  nella  gestione  daziaria,  e  dovendo 
d'altronde  rimanere  estranei  all'appaltatore  governativo  i 
rapporti  di  diritto  privato  che  possano  intercedere  tra  il 
Comune  e  il  sto  cessionario. 

Questa  coesione  potrebbe  essere  contrastata  sotto  altro 
aspetto:  sotto  quello  della  convenienza;  quando  fosse  di- 
mostrato %  che   coli' interposizione  di  questo  cessionario  si 
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a©c*eaee»o  le  spese  generati  di  riseowawe,  e  si  aggi* 
via*  «ori  te  cortigiani  dei  contribuenti; —  ma  eie  fuorvia 
dafla  quistion*. 

2°  La  disposizione  degK  articoli  «3  e  T7  del  regola- 
morto  dariario  35  agwto  1870,  per  cai  l'appaltate»  pufc 
ritenere  il  quinto  delle  rigeoeséem  fatte  per  conto  del  Ce»- 
mone,  è  una  dwpoaiwone  d'erto»*  a  non  più,  la  quate 
aattmtea&e  sempre  che  abbia  poi  luogo  la  liquidazione 
dei  rispettive  eredito  e  débito  tra  il  domane  e  l'Àmmi* 
lustrazione  daziaria  (V.  art  95  delle  Istraaioai  discipfr 
nnrie  10  ottefcre  187ft). 

«r.  «osi. 

Dazio  concilino  —  Comuni  aperti  — 
Dazi  comunali  —  Minuta  vendita. 

Il  signor  D.  Cogneffi,  Conigliere  comunale  di  Paliano 
(ftema),  domanda: 

Se  quando  il  Comune  impone  un  dazio  sui  generi  non 
soggetti  a  dazio  governativo  (in  ispeeie  commestibili 
come  formaggio,  ecc.Jf  V applicazione  del  dazio  debba  in- 
tendersi aver  luogo  sopra  qualsiasi  vendita,  di  qualun- 
que entità  ;  o  se  invece  si  debba  prendere  norma  dalia 
misura  pei  liquidi  stabilita  riguardo  al  dazio  governativo. 

3fei  Comuni  aperti  il  dazio  sai  generi  fasciati  alla  ta&- 
aaeime  municipale  w»  può  esseva  riscosso  con  nona* 
diverse   da  quelle  Btetffte  per  i  dari  governatóri;  ófr  è 
ètte,  che  deve  uricamente  cadere  sulte  minute  fendila. 

Conseguentemente  deve  il  Comune  stabffire  ad  u»  tempo 
il  limite  al  disopra  del  quale  la  vendita  ha  da  intentati 
latta  all'ingrosso,  e  quindi  esente  affatto  da  tassa; 
tra,  in  mancanza  di  questa  determinazione,  fieno  a 
<»re  la  base  •séessa  di  applicariaae  de*  dazio  *omuutfa. 

È  pef  un  giudizio  di  apprezzamenti  del1  Comune»  quelle 
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relativo  alhi  determinazione  4el  limite  stesse,  teqnantochè 
si  «fenda  suireqpmfe  dèlie  speciali  ^on4Moni  locali.  (V.  in 
argemeato  Ève.  Amm.  1ST5,  pag.  835). 

JS.  «099. 

USaestro  co  manale  —  Nomina  provvisoria. 

Il  Municipio  di  Fossalta  di  Piave  (Udine),  espone: 

TI  Sindaco  del  Comune  di in  seduta  del  .  .  gen- 
naio 1875  propone  alla  Giunta  di  nominare  N.  N. 
maestra  #no  al  rimpiazzo,  cotto  stipendio  di  L.  500.  — 
Per  Vimprovvisa  cessazione  di  «ftnr,  U  C&mmte  di . .  . 
ne  era  privo. 

La  Giunta  adotta  la  proposta  del  Sindoc*  oon  vegetare 
-votazione  segreta.  La  delìbcrmzione  è  presa  m  sensi 
ÓélV-art.  94  deUa  legge  comunelle,  td  è  mccewiwmente 
approvata  dal  Consiglio  scolastico  predinotele. 

SU  demanda  se  è  legale  la  licenza  desta  all'eletto  ftd  26 
*migyi&  1875,  perchè  aèèia  a  tessere  dal  servizio  nd  9 
Ifmgno  successivo. 

La  proposta  quistione  verte  tutta  sopra  un  apprezza- 
mento o,  più  propriamente,  si  ^interpretazione  delle  pa- 
role «  fino  al  rimpiazzo  »  adoperate  nel  verbale  di  no- 
mina. "  * 

Questi  tentóni  appaiono  dì  tate  natura  èst  presterà  a 
diverse  interpretazioni. 

Avute  *d  egHi  cosa  l'opportnne  riguardo  e  stando  aBe 
generali  seafbra  preferibile  l'ipotesi  tht  il  Comune  in- 
tendesse  obbligarsi  -verso  il  nuovo  maestro  almeno  fine 
ài  termine  <teirarao,  per  aver  agio  <JS  provvedere  ai  rim- 
pwm*o  mediante  un  concorso  al  posto  e>  perchè  intante 
per  tutto  Tanno  fosse  assicurato  il  servizio  dell'istruzione 
a  norma  degli  eWdìgM  a  tal  imposti  dalle  '  leggi  e  xego- 
hUMntà  generali,  grotta  i  quali  le  nomine  <àm  raaestaS 
team  termalmente  per  periodo  Iti  éurota  fanno  ecetewstieo. 
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Conseguentemente   dovrebbesi  ritenere  che  la  diffida 
data  nel  caso  prima  del  luglio,  a  termini  del  regolamento 
15  settembre   1860  non   importi  cessazione  del  servizio 
che  col  15  ottobre  successivo. 

JS.  «0»3. 

Elezioul  e#iuuuali  —  Farmacista  —  Debitore 
del   Comune  —  Eleggibilità. 

Il  Municipio  di  Sarsina  (Forlì),  domanda: 

1.  È  eleggibile  a  Consigliere  comunale  il  farmacista  unico 
del  Comune,  che  per  Vincomodo  che  ha  di  doversi  aUare 
anche  di  notte  riceve  gratuitamente  dal  Comune  il  locale 
per  ly  farmacia,  e  per  V officina  ? 

2.  È  eleggibile  chi  ricevette  dal  Comune  nelVanno  scorso, 
mediante  sicurtà  ipotecaria  del  padre,  un  prestito  infrut- 
tifero di  L.  1000  per  ultimare  i  suoi  studi,  colla  con- 
dizione di  restituire  la  somma  in  5  rate  annue  uguali 
da  incominciare  dopo  terminati  gli  studi,  o  dopo  tron- 
cati per  qualunque  siasi  circostanea;  mentre  il  sussidiato 
non  frequentò  lungo  Vanno  scolastico  V  Università  di 
Urbino  ove  si  era  fatto  iscrivere  ed  ove  si  fermò  due 
mesi  soltanto  circa,  e  di  più  non  si  è  presentato  alVe- 
safne  annuale.    • 

1.  Il  farmacista,  del  quale  si  tratta,  ò  eleggibile. 

Non  è,  anzitutto,  né  stipendiato  né  salariato  del  Co- 
mune ;  non  ha  col  Comune  vincoli  di  dipendenza  ;  manca 
quindi  ragione  per  applicare  l'ineleggibilità,  di  cui  all'art. 
25  della  legge  com.  Solo  è  da  avvertire  che,  una  volta 
eletto,  gli  corre  obbligo  di  astenersi  dalle  deliberazioni, 
che  lo  riguardalo,  in  omaggio  all'art.  222  della  legge 
stessa. 

Appena  è  poi  da  notare  che  V ineleggibilità  non  si  po- 
trebbe indurre  dal  fatto  del  godimento  di  una  casa  del 
Comune  in  corrispettivo  di  servizi  notturni  da  lui  richiesti; 
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perchè  ciò  dipende  da  una  convenzione  od  accordo  libe- 
ramente passato  tra  le  parti  e  la  legge  non  esclude  dalla 
eleggibilità  quelli  che  hanno  genericamente  contrattato 
col  Comune,  ma  solo  quelli  i  quali  locano  al  Comune  la 
loro  opera  personale  mediante  il  corrispettivo  di  uno 
stipendio  o  salario,  in  guisa  da  costituirsi  in  una  condi- 
zione di  dipendenza  dal  Comune,  inconciliabile  colla  qua* 
lità  di  membro  dell'  Amministrazione. 

2.  Non  cade  poi  alcun  dubbio  sull'eleggibilità  dell'in- 
dividuo, del  quale  si  tratta. 

Comunque  voglia  ravvisarsi  la  sua  condizione,  si  tratta, 
dopo  tutto,  di  un  debitore  del  Comune  e  la  legge  non 
esclude  i  debitori  del  Comune  dall'eleggibilità. 

Ad  ogni  modo,  sorgendo  giudiziaria  controversia  pel 
pagamento  del  debito,  sarà  allora  il  caso  di  dichiarare  la 
decadenza  del  Consigliere. 


MATERIE  DIVERSE 

AVVENENZE  PER  LA  FR0P0S1ZI01  DELLE  QUUTIOM 

alla  Direzione  dell»  JRMaia. 

Stante  il  grande  e  straordinario  sviluppo  che  ha  assunto 
presso  la  Direzione  del  periodico  la  parte  riguardante  la 
trattazione  delle  Quistioni  proposte  alla  Direzione,  ab- 
biamo già  prima  d'ora  avvertito  i  nostri  lettori  della  ne- 
cessità di  introdurre  qualche  norma  regolamentare,  allo 
scopo  di  ovviare  ad  alcuni  inconvenienti  che  la  pratiea 
esperienza  ci  ha  fatto  rilevare;  ossia  di  assicurare  una 
non  meno  conscienziosa  che  sollecita  comunicazione  delle 
risoluzioni  ai  proponenti,  e  di  stabilire  il  carattere  vero 
e  proprio  di  questo  servizio,  che  il  nostro  periodica  da 
tanti  anni  rende  a'  suoi  associati   senza  alcun  compenso 
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materiale  *e  nel  stìo  intesto  di  giovare  «Ha  reità  intem 
pretarione  delle  leggi  awminèstratiYe. 

Ora  infatti  più  ohe  «ai  atoWamo  dovuto  tonatatene  A 
«sere  letteralmente  sercnchiati  4a  «a  improbo  e  storao*- 
«narie  lavoro  di  studi  di  dritto  e  «di  gi«ri8pruden»a,  man 
mio  amministrativa,  ma  civile,  penale,  ecclesiastica,  «ce-, 
che  non  si  vede  {poiché  sono  oramai  ben  poche  le  riad- 
luzioni  le  quali  possono  figurare  Bel  periodico,  altoonfroato 
éefte  migliaia  «he  formano  la  nostra  particolare  corri- 
spondenza) e  che  ci  valgono  dalla  parte  (ti  qualcuno  1'*- 
pressione  dei  sentimenti  di  ricenoioensu,  rimanendo  in 
tutti  gQ  altri  la  coscienza  dell'esercizio  di  un  assolti*» 
diritto  (pel  solo  fiotto  deJTaseoeiazione  al  periadico  già  ari 
*ra  premo  oecezienalmewte  mate)  ad  esigere  consulti  e 
pareri  legali  sovra  le  piti  controverse  questioni  di  diritto 
e  la  coscienza  pur  anco  del  diritto  di  elevare  richiamo  se 
4a  Diteeione  non  risponde  «eoa  quella  sollecitudine,  che 
pure  è  ne*  suoi  desiderii. 

Noi  lo  ripetiamo  ancora  una  rotta:  siamo  lietissimi  di 
poter  mettere  i  nostri  studi  e  la  nostra  esperienza  al  ser- 
vizio dei  lettori  della  Rivista,  —  comprendiamo  tutto  l'o- 
nore che  ci  si  fa  nei  richiederci  di  Inane  e  consiglio,  e 
nell'affidarci  la  trattazione  delle  più  importanti  contro- 
versie —  ma  non  abbiamo  mai  assunto  né  potevamo  as- 
sumere l'obbligo  di  prestare  l'opera  nostra  di  .avvocati 
consulenti,  senz' altri  compensi,  a  chiunque  faccia  Adesione 
-al  nostro  periodico. 

Eppwò  d  troviamo  nel  -caso  di  stabilire  le  aeguesli 
«orme,  che  tracciano  i  diritti  dei  nostri  associati  a  acaÉro 
riguardo  -e  gli  obblighi  <cbe  la  Direzione  assume  verno,  ai 
•aro,  appoggiata  all'opera  dei  Comitato  consultivo  e  età  , 
«otti  &u<ri  collaboratori,  funzionari  superiori  deittordinn 
nmminirtrativo  ed  avvocati  esercenti  «vanti  le  (Corti  41 
appallo  <e  d$  caaefunone  del  Regno: 

T*  I  quesiti  intorno  ai  qvaK  la  Direziono  astante  tfefc» 
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Higo  dt  esprìmere  il  profeto  avviso,  aone<  quelli  cke  ea- 
demo*  snITintelHgeMaj  e  iaterpietaaioae  dell*  leggi  ammi- 
nistrative,, mtrintefesae  generale  —  escluse-  pertanto»  le 
quiatkmi  che  accennano  »  rieercàe  svalgeniisi  in.  fetto  e 
netì'infeetesse  partieetare  del  rickiedeate,  a  che.  esigerne 
stadi  4i  dottrina  e-  giurispirudeua  in,  altri  uami,  delta 
scienze  giuridiche  affimi; 

La.  BinaicMia  ritento  k  proposiaieofì-  di  qpeate*  ultima 
qfliistìuBi  con*  Kicfaieata  di  consulti  legali  ter*  reflefctoin- 
dieato^qui  sotto  al  n.  7. 

2°  Per  le  Àtamiaastiazietni  dei  Comuni,  Opere  pie  e  al- 
tri Corpi  morali  associati  alla  Bivùte,  la.  propeaizien*  del 
fronte  potrò  essere  esclusivamente  fatta,  dal  Cago»  (Mia 
AnMnùttSftraofiime  *  dal  Segvetasia  titolare  ; 

y  Kob  è  ammessa  la  preseataaicae  di  pia,  di  un  gt*e- 
60%»  per  Tolte.; 

4°  La  Direzione  studierà  e  risponderà  ai  gweaitó  adope- 
rando la  maggior  sollecitudine  e  seguendo  il  turno  d'ar- 
rivo delle  corrispondenze,  ma  non  assume  impegno  di 
partecipare  le  risposte  entro  uno  spàzio  di  tempo  deter- 
minato; ciò  dipendendo  dalla'  circostanza  di  maggiore  o 
minor  affluenza  cR  lavoro. 

Ove  il  proponente  il  quesito  desideri  ricevere  la  risposta 
per  un  determinato  giorno,  la  Direzione  prende  impegno 
di  eoa-ropondiere  alla  richiesta.;  e  in,  ogni  caso  la  parte- 
eipazwne  delle  risposte  rkhieste  eoa  naccomamlaziane 
&Tmrgtn*a  non  sorpasserà  il  perioda  di  giorni  sette  dalla 
data  del  ricevimento  della  lettera.  Per  i  detti  quesiti  con 
risposta  a  giorno  fisso  o  ^urgenza  sarà  applicato  un»  di- 
ritto di  L.  10,  da  corrispondersi  alPatto  della  richiesta. 

5°  La  Direzione  si  riserva  la  facoltà  di  pubblicare  nel 
periodico  la  risoluzione  dei  quesiti.  In  difetto  dà  speciale 
indicazione  del  proponente/  la  Direzione  presume  il  suo 
censease  alla  pubblicazione  col  nome  e  provenienza  ;,  & 
aduso  sempre  il  casa  di  questioni  personali^  nelle*  qjiflffi 
la  non-pubblicità  appaia  di  assoluta  convenienza. 
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6°  Non  è  ammessa  la  proposizione  di  quesiti  per  car- 
tolina postale  o  per  telegramma,  salvo  che  coll'appttca- 
zione  del  diritto  dianzi  determinato  dell'urgenza. 

7°  Per  i  consulti  legali  ed  ogni  altro  lavoro  legale  in 
ordine  agli  interessi  privati  e  patrimoniali  dei  richiedenti, 
che  importi  studio  di  quistioni  di  diritto,  rappresentanza 
in  giudizio,  esame  di  documenti  allo  scopo  di  inizio  o 
condotta  di  controversie  in  via  giudiziaria  e  amministrar 
tiva,  saranno  applicati  dall'Uffizio  legale  annesso  alla  Di- 
rezione gli  onorari  di  avvocato.  La  pubblicazione  di  questi 
consulti  non  potrà  mai  aver  luogo  che  dietro  consenso 
espresso  del  richiedente. 

8°  Tutte  le  corrispondenze  relative  ai  quesiti  e  consulti 
non  dovranno  contenere  alcuna  indicazione  relativa  all' Am- 
ministrazione del  periodico  ;  mentre  la  Direzione  di  questo 
e  annesso  Uffizio  legale  sono  distinti  affatto  dall'Uffizio 
di  amministrazione  del  periodico. 


BIBLIOGRAFIA 

Relazione  letta  al  Consiglio  comunale  di  Riva  presso-Chiari 
dal  R.  Delegato  straordinario  cav.  avv.  Bàdini-Confà- 
lonieri  neUa  seduta  cTinsediatnento  3  novembre  1875.  (To- 
rino 1875,  tip.  Subalpina  Marino  e  Gantin). 

In  questa  Relazione,  che  forma  un  bell'opuscolo  di  oltre  a  70 
pagine,  l'egregio  Delegato  straordinario  rende  minuto  conto  del 
suo  operato  alla  ricostituita  Rappresentanza  legale  del  Comune  . 

È  un  lavoro  condotto  con  tanta  cura  e  con  tanto  ordine 
da  potersi  proporre  a  modello;  onde  ne  facciamo  i  nostri 
più  schietti  ekgi  all'egregio  autore. 

La  relazione  comincia  dall'esporre  le  cause  dello  sciogli- 
mento del  Consiglio  comunale,  prosegue  a  narrare  tutti  gli 
atti  compiuti  dal  Regio  Delegato  in  rappresentazione  della 
Giunta  e  del  Sindaco  per  gli  affari  correnti,  e  termina  con 
uno  studio  delle  migliorìe  da  introdursi  nei  varii  rami  del- 
l'amministrazione. E  ciò  è  in   perfetta  relazione  al  mandato 
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del  Delegato  straordinario  che   si  compendia  nel  provvedere 
e  prevedere.    x 

Del  resto  il  migliore  elogio  è  nella  deliberazione  del  rico- 
stituito Consiglio  comunale,  che  statuì  pubblicarsi  a  sua  cura 
la  Relazione  accennata,  votando  un  indirizzo  di  ringrazia- 
mento per  l'opera  solerte,  intelligente  e  imparziale  spiegata 
dal  R  Delegato  aw.  Badini. 


Relazione  del  dott.  Giuseppe  Atti  R.  Delegato  straordi- 
nario pel  Comune  di  Fabriano.  (Fabriano  1875,  tip.  Crocetti). 

Con  qualche  ritardo,  ma  con  molta  compiacenza,  accen- 
niamo a  questo  nuovo  lavoro  dell'esimio  dott.  Atti,  che  ha 
spiegato  tutto  il  suo  zelo  intelligente  ed  esperimentato  in 
servigio  dell'interinale  amministrazione  del  Comune  di  Fa- 
briano. Ia  lettura  della  Relazione  mostra  quanta  mole  di 
affari  incombesse  al  R.  Delegato  straordinario  sopratutto  per 
far  fronte  ad  una  situazione  finanziaria  alquanto  compro- 
messa, non  già  per  disordini  amministrativi,  ma  per  l'accre- 
scersi di  sempre  nuove  spese  in  relazione  all'incremento  di 
quella  cospicua  città  e  per  l'assottigliarsi  continuo  delle  or- 
dinarie risorse  finanziarie,  a  fronte  degli  aggravi  riversati  di 
continuo  sui  Comuni. 

L'egregio  D  slegato  attese  alla  sua  delicata  missione  in  mo  lo 
da  conciliarsi  le  simpatie  di  tutti  <  da  lasciare  vivo  desiderio 
di  se  in  ogni  ordine  di  cittadini.  E  Noi  ci  congratuliamo  di 
cuore   con  lui  per   gli  ottimi  risaltati  della^fiua  missione. 


Guida  teorico -pratica  sul  modo  di  convocare  e  teiere 
le  adunarne,  prendere  le  deliberazioni  e  éomtpUare  i  bi- 
lanci dei  Consigli  comunali  pel  dott.  Livio  Tarugi,  segre- 
tario del  Municipio  di  Cortona.  (Rivolgere  le  domande 
all'autore  con  vaglia  postale  o  francobolli  per  l'importo 
di  L.  1  20). 

È  un  riassunto  interessante  e  molto  ordinato  della  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato  intorno  alle  disposizioni  della 
egge  comunale  sulla  regolarità  dell*  adunanze  e  delle  deli- 
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bmziooi  dei  Consigli  comunali*  in.  base  ai  molti  pareri  rac- 
colti nei  vari  volumi  della  nostra  Rivista  dal  1866  in  poi. 

Noi  porgiamo  le  mostre  congratulazioni  all'egregia  e  stu- 
dioso signor  dotfc.  Tarugi  per  questa  sua  pubblicazione^  die 
si  fa  notare  per  una  csonscienziosa  compilazione,  e  si  sacco* 
manda  all'attenzione  degli  impiegati  municipali. 

CIRCOLARI  ED  ISTRUZIONI 


Miiislero  deBTntw». 

Convenzione  colla  Svizzera  per  Y  assistenza  gratuita  in 
caso  di  malattia  dei  cittadini  indigenti  dei  due  paesi  —  (Circolare 
Sfr  novembre  1875,  (tir.  4*,  sez.  2*,  n.  Ì528M7,  ai  Prefetti). 

Con  Decreto  Reale  12  norerabre  corrente  renne  approvato  l'aerarti» 
cenchiuso  tra  l'Italia  e  la  Confederazione  Elvetica,  mediante  reciproco 
acambio  di  dichiarazioni  firmate  il  6  e  il  15  ottobre  scorso,  aireffett» 
che  sia  assicurata  l'assistenza  gratuita,  in  caso  di  malattia,  ai  cit- 
tadini indigenti  dei  due  paesi. 

Con  tale  accordo  i  dne  Governi  intesero  dare  una  forma  pia  pre- 
cisa alle  dichiarazioni  scambiate  sullo  stesso  oggetto  nel  1856  tra  la 
Svizzera  e  V ex-Regno  di  Sardegna,  e  confermarne  cosi  espressamente 
L'appiieabttitai  a  tutto  ri  Regno  d'Italia* 

Il  tenore  delle  nuove  dichiarazioni  è  il  seguente  : 

*  Ciascuno  dei  due  Governi  contraenti  si  obbliga  di  provvedere  af- 
finchè, sul  sue  territorio,  i  cittadini  indigenti  dell'altro  Stato,  i  quaM 
per  malattia  fisica  o  mentale,  hanno  bisogno  di  assistenza  e  di  euva 
medica,  ricevano  lo  stesso  trattamento  adottato  pei  proprii  sudditi 
indigenti,  fino  a  che  il  loro  rimpatrio  possa  effettuarsi  senza  danno 
per  la  laro  salate  o  per  quella,  degli  altri 

«.  Il  rimborso  delle:  spese  occorse  per  la  loro  assistenza  e  cnra  me- 
dica e  per  la  loro  sepoltura  non  potrà  essere  reclamato  da  veruna 
Cassa  pubblica  nei  paese  a  eui  gli  indigenti  appartengono. 

e  Nel  caso  che  l'indigente  soccorso,  od  altre  persone  obbligate  in- 
vece di  lui  ,  secondo  il  Codice  civile,  ed  in  ispecie  i  parenti  tenuti 
alla  somministrazione  degli  alimenti,  siano  in  grada  di  rimborsare  le 
apese  sovracitate,  rimane  riservato  il  diritto  di  reclamare  il  rimborso 
contro  i  medesimi. 

«  I  Governi  contraenti  s'impegnano  scambievolmente  a  presterai 
per  mezzo  dei  proprii  impiegati,  e  dietro  richiesta  fotta  in  via  di* 
plomatica,  ogni  assistenza  conciliàbile  colle  l'egri  rispettive,  affinchè 
le  spese  di  cui  sopra  siano  rimborsate*  secondo  le  tasse  d'userà  odore 
ohe  le  avranno  sostenute. 

«  Queste  disposizioni  resteranno  in  vigere  sino  ad  un  anno  dopo 
che  siano  state*  denunziata  da  une  dei  dme  Governi  contraenti,» 

Pel  Ministro:  Codrqnghk 

AVY..  ÀflO&TISOAUBBRTJ,  DitettOTt. 

Torino,  Tipografia  C.  Favale  e  Comp. 
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contestate  le  elezioni »  273 

—  Decadenza  per  accettazione  d'impiego  ....        »  274 

—  Congiunti  in  parentela  con  candidati  —  Astensione     »  ivi  e  596 

—  L'astensione  dal  voto  è  prescritta  solo  in  caso  d'interesse  di- 
retto e  personale » 

—  Durata  in  ufficio  oltre  il  termine  legale      .        .  ^  397 

—  Prima  di  acquistare  stabili  dal  Comune,  deve  farsi  autoriz- 
zare, a  pena  di  nullità »  401 

—  Tutti  i  nuovi  eletti  entrano  in  carica  nell'autunno  »  410,  755  e  863 
Consigliere  di  Prefettura  —  V.  Besponsabìlità. 
Consigliere  provinciale  —  A  chi  spetti  dichiarare  la  de- 
cadenza loro  per  incapacità.        .        .        .        .        »  711  e  750 

—  Ad  un  tempo  consigliere  comunale  —  Voto  in  affare  di  cir- 
coscrizione comunale ;>  759 

V.  Consiglio  provinciale,  Elezioni. 
Consiglio  comunale  —  Ridotto  a  meno  della  metà  è  reso 
incapace  a  deliberare  in  prima  e  seconda  convocazione  qualun- 
que sia  la  causa  della  diminuzione      .        .        .        »  139  e  577 

—  L'avviso  per  la  seconda  convocazione  va  sempre  spedito  ai 
consiglieri  trattisi  di  adunanze  ordinarie  o  straordinarie       »  150 

—  Votazioni  —  Controllo  degli  scrutatori      .        »  *28i,  413  e  528 

—  Ordine 'del  giorno  —  Facoltà  di  licenziamento  di  impiegati 
implicita  nel  medesimo    .• »  287 

—  Adunanza  straordinaria  —  Fissazione  del  giorno  —  Proroga  »  313 

—  Presidenza  tenuta  da  un  assessore  scaduto,  ma  in  buona  fede  »  382 
.  —  Approvazione  del  verbale  in  altra  seduta     .  .      .        .        »  414 

—  La  parità  dei  voti  implica  rigetto  delle  proposte      »  4U  e  919 

—  Adunanza  straordinaria  non  autorizzata        .        .        .        »  414 

—  Tornata  ordinaria  —  Proposte  —  Deposito  preventivo      »  528 

—  Assunzione  di  segretario  provvisorio    .        .        .        .        »  ivi 

—  Consiglieri  che  palesano  il  voto  loro  in  votazione  da  tenersi 
segreta  —  Effetto .        .        »    ivi 

—  Modo  di  determinare  la  seconda  convocazione     .        .        »  579 

—  Sostituzione  dell'autorità  prefettizia,  quando  il  Consiglio  non 
può  deliberare         .        .        .        .        .        .        .        .        »     ivi 

—  Tornata  ordinaria  —  Fissazione  dei  giorni  di  seduta  .        »    ivi 

—  Ordine  del  giorno  generico  per  provvedimenti  sul  segretario 

—  Nomina  dello  stesso »    ivi 

—  Obbligo  di  spedire  l'avviso  di  convocazione  a  tutti  i  consi- 
glieri         ...»  582 

—  Schede  bianche  o  astensione  volontaria  —  Computazione  nel 
numero  legale »  595 

—  Seduta   non  pubblica  per  la  nomina  della  Giunta  »  625  e  697 

—  Rifiuto  di  accettare  le  dimissioni  della  Giunta  —  Emesso  an- 
che in  tornata   convocata  per  eleggere   la  nuova  Giunta     »  696 

—  Venendo  annullate  da   esso  prima  della  tornata   autunnale 

le  elezioni,  continuano  a  sedere  gli  scaduti  .        .        .        *  805 

—  .....'  se  dietro  ricorso  la  decisione  del  Consiglio  è  ripa- 
rata, debbono  allora  insediarsi  i  nuovi  eletti        .        .        »    iv 
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Consiglio  commiato  —  Votazioni  per  la  nomina  di  funzio- 
nari —  Ballottaggio Pag.  860 

—  Ordine  del  giorno  —  Deliberazioni  virtualmente  comprese  »  747 

—  Annullamento  delle  elezioni  —  Nuovi  eletti  e  scaduti  -—  Ri- 
corso contro  l'annullamento  —  Capacità  del  Consiglio  nel 
frattempo  a  deliberare »  763 

—  Discussione  del  conto  comunale »  767 

—  Nomina  d'impiegati  —  Obbligo  della  votazione  segreta       »  901 

—  Tornata  ordinaria  —  Proroga  oltre  il  termine  segnato  dalla 
legge  —  Effetto  sulla  legalità  delle  deliberazioni .        .        »  910 

Consiglio  di  Prefettura  —  V.  Canti. 

Consiglio  di  Stato  —  V.  Competenza. 

Consiglio  provinciale  —  Riparti  dei  Consiglieri  stati  fatti 
per  mandamenti  —  Non  si  possono  oggi  variare  .        .        »  394 

Consiglio  provinciale  scolastico  —  Sue  legittime  in- 
gerenze per  obbligare  i  Comuni  a  nominare  i  maestri  .        »  814 

Consiglio  superiore  dei  Lavori  pubblici  —  Non  è 
tenuto  ad  arbitrare  nelle  controversie  delle  Provincie  e  degli 
appaltatori  delle  loro  strade        .        .        .        .        »  163  e  556 

Consolidato  —  V.  Corpi  morali. 

Consorzi  d'irrigazione  —  Le  antiche  università  idrau- 
liche godono  tuttora  del  privilegio  fiscale  per  la  riscossione 
dei  contributi,  però  colle  forme  della  legge  20  aprile  1871  »     75 

Consorzi  idraulici  —  Tassazione  degli  interessati  anche  per 
casi  straordinari •  346 

Consorzi  stradali  —  V.  Strade. 

Contabilità  generale  dello  Stato  —  Documentazione 
di  spese ...        »  314 

Contenzioso  amministrativo  —  V.  Competenza,  Con- 
flitto.    * 

Conti  comunali  —  Approvazione  —  Mancata  relazione  dei 
revisori  —  Effetto »  H9 

—  Partite  concordate  coll'esattore  —  Azione  giuridica  spet- 
tante al  Comune  per  esigerò  il  credito  anche  prima  dell'ap- 
provazione del  conto »  487 

—  Le  rimanenze  attive  non  sono  pel  Comune  disponibili  che  dopo 
l'ordinanza  di  approvazione  del  Consiglio  di  Prefettura        »  712 

—  Discussione  —  Giunta  —  Pubblicazione  del  conto       .        •  767 
Conti  provinciali  —  Approvazione  per  parte  del  Consiglio 

provinciale  —  Termine  per  appellare  alla  Corte  dei  conti    »  357 
Contrabbando  —  V.  Dogane. 
Contravvenzioni  —  In  tema  contravvenzionale  non  giova  di 

regola  la  buona  fede »  263 

—  Partecipazione  alle  pone  pecuniarie  —  Sono  ammessi  anche 

gli  ufficiali  di  P.  S »     72 

—  Connesse  con  un  delitto  —  Appellabilità     .        .     »  668  e  679 
V.  Bollo,  Carte  da  giuoco,  Dogane,  Pascoli. 

Convocazioni  —  V.  Consiglio. 

Corpi  morali  —  Acquisto  di  stabili  per  utilità  pubblica  e  già 
espropriati  —  Occorre  l'autorizzazione  sovrana     .        .        *  137 

—  Acquisto  di  rendita  pubblica  —  Norme       .        .        •        »  3J7 

—  Condizioni  per  essere  autorizzati  all'acquisto  di  stabili 

*  705,  707  e  708 
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Corpi  morali  —  Opportunità  della  conversione  dei  loro  titoli 

al  portatore  in  nominativi Pag.  904 

V.  Affrancamento,  Esecuzione  forzata. 

Corporazioni  religiose  soppresse  —  Devoluzione  ai 
Comuni  dei  beni  mobili  e  della  rendita  iscritta,  destinata  a 
scopi    d'istruzione    e    beneficenza  —  Esenzione  dalla  tassa 

del  30  «IO »  111 

V.  Chiese,  Legati. 

Corte  dei  conti  —  È  il  deposito  del  conto  che  inizia  il  giu- 
dizio dei  contabili  presso  Ai  essa »     32 

V.  Competenza. 

Corti  d'Assise  —  V.  Spese. 

Cottimi  —  V.  Appalti. 

Culto.  —  V.  Chiese,  Spese. 

Carnaio  —  V.  Pensioni. 

B 

Dazio  consumo  —  Una*  Società  per  gerire  il  dazio,  anche 
di  esercenti,  non  è  commerciale    .         .        .  .        »  112 

—  Suini  macellati  introdotti  in  luoghi  di  vendita    .        .        »   183 

—  Albergatori  —  Non  sono  tenuti  a  dazio  per  l'introduzione 
delle  carni  fresche  da  ammannire  in  vivanda  .         »  223 

—  Ritiro  della  licenza  per  mancata  riduzione  dei  locali  .        »  265 

—  Tassazione  delle  bestie  a  peso »  312 

—  Abbuonameoti  degli  esercenti  coll'appaltatore  —  Comune  — 
Alterazione  della  tariffa. »  335 

—  Abbuonamenti  cogli  esercenti  —  Loro  risoluzione       .        »  336 

—  Violenza  contro  gli  agenti  daziari        ....        »  339 

—  Cambiamento  di  appaltatore  —  Generi  invenduti  —  Se  sia 
dovuto  rimborso  del  dazio  percetto  sui  generi  stessi  »  343  e  783 

—  Produzioni  entro  la  linea  daziaria  —  Appaltatore  —  Accordi  »  49 1 

—  Comuni  chiusi  —  Esercenti  minuta  vendita  —  Obbligatoria 

la  riduzione  dei  locali »  498 

—  Esenti  da  tassa  le  merci  in  transito    ....         »  501 

—  La  bolletta  di  pagamento  è  l'estremo  per  l'azione  d'indebito  »     ivi 

—  Anche  per  lo  accollo  dei  dazi  a  trattativa  privata  è  richie- 
sto il  permesso  del  Prefetto »  502 

—  Classificazione  degli  animali  per  il  daziamento  —  Regola- 
mento comunale  —  Conformità  col  regolamento  generale     »  542 

—  Appaltatore  daziario  —  Non  è  pubblico  il  danaro  da  esso 
incassato  agli  effetti  della  caratteristica  del  reato  di  sottra- 
zione commesso  da  un  suo  agente »  5>7l 

—  Materiali  da  costruzione  nei  Comuni  aperti  —  Minuta  vendita  »  721 

—  Comuni  aperti  —  Macellazione  ad  uso  privato  —  Trasporto 

di  carni  da  un  Comune  all'altro    .  »  760 

—  Sulle  farine  nei  Comuni  aperti  —  Fissazione  degli  estremi 
per  la  minuta  vendita  / »  835 

v  —  Generi  introdotti  e  consumati  nelle  stazioni  ferroviarie      »  837 

—  Comuni  chiusi  —  Bestiame  —  Tassa  a  capo  o  a  peso  — 
Farine  —  Zuccheri     t »  841 

—  Anche  per  lo  stabilimento  dei  dazi  su  generi  richiedenti  la 
sovrana  autorizzazioae,  è  luogo  a  provocare  il  parere  della 
Deputazione  provinciale »  841 
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Dazio  consunto  —  Appaltatori  governativi  —  Hanno  diritto 
di  esigere  anche  i  dazi  comunali   .        .        .        Pag,  863  e  926 

—  Comuni  abbuonati  col  Governo  —  Mora  a  pagare  il  canone  »  886 

—  Appaltatori  governativi  —  Ritenzione  del  quinto  del  provento 

da  versarsi  al  Comune  —  Liquidazione  dei  conti .        .        »  926 

—  Comuni  aperti  —  Dazi  comunali  —  Non  possono  cadere  che 
sulla  minuta  vendita »  928 

V.  Bollo,  Competenza,  Contravvenzioni. 

Debiti  comunali  —  V.  Delegazioni,  Deputazione. 

Debiti  dei  Comuni  di  Sicilia  —  Demanio  dello  Stato  »  342 

Debito  pubblico  —  V.  Competenza. 

Decadenza  —  V.  Consigliere. 

Decime  —  V.  Ricchezza  mobile. 

Delegazioni  emesse  dai  Comuni  e  Provincie  per  debiti  verso 
lo  Stato »  476 

Deliberazioni  comunali  —  Il  Governo  si  astiene  dall'an- 
nullare  d'ufficio  le  deliberazioni  illegali  di  data  remota  quando 
i  danni  dell'annullamento  sarebbero  maggiori  del  lasciare  le 
cose  nel  loro  stato.         .        .        .  .     .        .        .        .        »     55 

—  Eelative  all'interesse  di  una  classe,  ad  es.,  per  aumento  del 
10  OjO  dello  stipendio  degli  impiegati  —  Non  implicano  que- 
stione personale,  e  quindi  esigono  il  voto  palese  .        .  ?     »  157 

—  Il  voto  segreto  è  richiesto  solo  in  casi  d'apprezzamenti  per- 
sonali; tale  è  il  caso  della  nomina  o  dell'aumento  di  stipen- 
dio di  un  impiegato        ....         »  ivi,  395,  409,  540 

—  Per  pensioni  vitalizie  al  generale  Garibaldi  —  Illegalità  »  3  e  212 

—  Per  erogazione  di  gratificazioni  —  Spesa  facoltativa  non  più 
ammessa «  285 

—  Per  rimborsi  di  spese  non  dovute  —  Illegalità  .        .        »  395 

—  Revoca  —  Obbligo  di  menzione  espressa     ...»  409 

—  Verbale  —  Approvazione  in  seduta  successiva    .      »  413  e  429 

—  Il  loro  annullamento  d'ufficio  non  importa  nullità  degli  atti 
seguiti  validamente  dietro  di  esse .        .        .        .        .        >  578 

—  Portanti  aumento  d'imposta  —  Il  ricorso  dei  contribuenti 
le  assoggetta  di  pien  diritto  all'approvazione  della  Deputazione 
provinciale  ...»  702 

—  Contrarie  alla  legge  quelle  per  ingerenza  in  feste  religiose  »  709 

—  Prese  col  concorso  illegale  di  Consiglieri  interessati  pos- 
sono essere  annullate  in  qualsiasi  tempo,  sebbene  vistate  ed 
approvate f        .        »  833 

Demani!  comunali  nel  Napoletano  —  Riconcessione  di 
quote »  730 

—  Regolamenti  d'uso  —  Chi  li  approvi    .        .        .        .        »-  731 

—  Commissari  ripartitori  —  Competenze  —  Modo  di  renderle 
liquide  ed  esigibili »  824 

—  Alienazione  consentita  solo  con  autorizzazione  sovrana        »  849 

—  Controversie  relative  —  Consiglieri  comunali  interessati     »  850 
Depositi       V.  Prefetto,  Ufficio  di  Prefettura,  Responsabilità. 
Deputazione  provinciale  —  Non  può  stanziar  d'ufficio  - 

un  debito  del  Comune  verso  la  Provincia      .        »  55,  290  e  831 

—  Non  può  stanziar  d'ufficio  sui  bilanci  comunali  che  i  debiti 

sui  quali  non  vi  è  contestazione »     58 

—  Se  il  Comune  eccitato  a  pagare  un  debito,  oppone  la  prescri- 
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zione,  il  debito  diviene  litigioso   e   la    Deputazione  non  può 
spiccare  mandati  d'ufficio,  salvo  stanziamento  in  deposito  Pag.  149 
Deputazione   provinciale  —  Obbligo   suo  di  sentire  il 
Consiglio  comunale,  quando  pur  approvando  una  sua  delibe- 
razione ne  muta  però  il  concetto »  153 

—  Deve  sempre  limitarsi  a  concedere  o  negare  l'approvazione 
delle  deliberazioni,  esclusa  ogni  altra  ingerenza    .        .        »     ivi 

—  I  suoi  atti  di  tutela  non  possono  essere  disconosciuti  dal 
Governo  che  quando  risultino  eccessivi  nella  competenza        »  1 60 

—  Approvazioni  delle  debberazioni  prese  d'urgenza  dalle  Giunte  »  189 

—  Può  stanziare  d'ufficio  nel  bilancio  comunale  l'aumento  di 
stipendio  alle  Guardie  forestali  per  assicurare  il  servizio     »  288 

—  Il  visto  esecutorio  del  bilancio  non  le  impedisco  di  fare  gli 
stanziamenti  obbligatori. »  380 

—  Acquisto  di  stabili  da .  parte  del  Comune  con  spesa  vinco- 
lante il  bilancio  per  oltre  il  quinquennio  —  Approvazione 
negata  a  càusa  dell'aumento  di  sovraimposta        .        .        »  428 

—  Autorizza  le  liti  sopra  azioni  immobiliari  dei  Comuni         »  521 

—  Può  attivare  imposte  comunali  d'ufficio  per  provvedere  i 
fondi  occorrenti  a  pagare  spese  obbligatorie.        .     »  523  e  712 

—  Può  rifiutare  di  approvare  un  condono  di  credito  all'appal- 
tatore daziario  »  526 

—  L'approvazione  da  essa  data  ad  una  deliberazione  comunale 
lascia  sempre  libero  il  Comune  di  non  osservare  gli  impegni 
assunti,  salvo  a  questo  il  subire  le  giuridiche  conseguenze 
del  suo  operato     * »  811 

—  Approva  le  alienazioni  dei  crediti  dei  Comuni   •        .        »  813 

—  Stanzia  d'uffizio  gli   stipendi  dei  maestri  comunali   .        »  814 

—  Per  il  rilascio  dei  mandati,  essendovi  già  lo  stanziamento  in 
bilancio,  non  è  tenuta  a  sentire  il  Consiglio  comunale  »  819  e  824 

—  Caso  di  rilascio  di  mandati  d'ufficio   per  pagamento   spese 

di  spedalità  senza  previo  stanziamento  .        .        .        .        »  834 

—  Titolo  al  portatore  dei  Comuni  ed  Opere  pie  —  Può  obbli- 
gare alla  conversione  in  titoli  nominativi      ...»  903 

Y.  Bilanci,  Elezioni,  Esposti,  Liti  comunali,   Liste,  Maniaci, 

Sovraimposta,  Strade. 
Dichiarazioni  di  mandato  —  V.  Incanti,  Begistro. 
Dichiarazioni  di  pubblica  utilità  —  V.  Espropria- 

zione. 
Dimissioni  —  V.  Consiglieri,  Consiglio,  Giunta. 
Diritti  di  Segreteria  —  V.  Segretario. 
Disponibilità  —  V.  Impiegati. 

Ditennti  —  Trasporto  —  Comuni  —  Rimborso  loro  spettante  »  107 
Dogane  —  Contrabbando  —  Multa  —  Più  colpevoli  »     45 

Domicilio  —  Il  trasferimento  suo  si  determina  colla  doppia 

dichiarazione  seguita  però  dal   cambiamento    di  residenza   »     37 
Y.  Indigenti,  Liste,  Maniaci,  Pascoli. 
Doti  —  V.  Congregazione,  Legati,  Parroco. 

E 

Eccedenza  di  sorraimposta  —  V.  Bilanci,  Deputazione, 
Ricorsi,  Sovraimposta,  Spese,  Tasse. 


Digitized  by  LjOOQIC 


948 

Economato  dei  benefizi  vacanti  —  V.  Parroco, 
Ediflzl  inservienti  al  Cnlto  —  V.  Chiese. 
Eleggibilità  —  V.  Elezioni, 
Elettorato  —  Y.  Liste. 
Elemosine  —  V.  Ricchezza  mobile. 

Elezioni  comunali  —  Il  moderatore  dell'orologio  comunale 
con  tenne  stipendio  in  bilancio  è  eleggibile  a  Consigliere  Pag.    28 

—  Non  vi  ha  lite  vertente  nel  caso  di  chi'  è  .anche  commissario 
eletto  della  frazione  in  collisione  d'interessi  col  Comune      »     39 

—  Estremi  per  la  lite  vertente.         .        .        .        .     »  175  e  363 

—  Eleggibilità  del  medico  condotto.         .        .        .     »  •  83  e  790 

—  Ineleggibilità  del  Collettore  e  dell'Esattore.         .        .        »  259 

—  Gli  Impiegati  della  Provincia  sono  eleggibili       .        .        »  569 

—  Cessati  amministratori  —  Maneggio  di  danaro  comnnale    »  610 

—  Tesoriere  della  Congregazione  di  Carità  —  È  eleggibile     •  602 

—  Eleggibilità  dell'Impiegato  di  stazione  enologica  .        .        »  615 

—  Eleggibilità  del  Segretario  comunale  congedato   .        ,        »  6! 7 

—  Insegnanti  provvisori  del  Comune  —  Ineleggibilità     .        »  894 

—  Farmacisti  sussidiati  —  Debitori  del  Comune       .    »  230  e  742 

—  L'eleggibilità  deve  regolarsi  sullo  stato  di  cose  esistente  al 
momento  delle  elezioni »  894 

—  Comuni  divisi  in  quartieri  —  Assemblee  separate      .        »  166 

—  Pubblicazione  del  manifesto  —  Referti  del  serviente  —  Me- 
ritano piena  fede »  396 

—  Manifesto  —  Pubblicazione  —  Tempo.         .        .        .        »  583 

—  Deputazione  provinciale  —  Pubblicazione  del  manifesto     »  739 

—  Liste  approvate  dalla  Deputazione  —  Non  si  pubblicano  ♦>  810 

—  Liste  dell'anno  in  corso  non  approvate  —  Elezioni  sulle  li* 

ste  vecchie »  416  e  607 

—  Lettura  dei  nomi  e  controllo  dei  votanti     .        .     »  151  e  545 

—  Custodia  dell'urna  —  Il  Segretario  può  all'uopo  chiamarsi 
membro  dell'Ufficio »  152  e  581 

—  Rifiuto  dell'Ufficio  di  ammettere  eiettori  per  errore  di  pa- 
ternità —  Influenza  relativa  sulle  elezioni     .        .     »  39 £  e  699 
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— Istituti  delle  Maestre  pie  Venerini  nell'Umbria        »  889 

—  Acquisto  di  farmacia  per  uso  dell'Ospedale  —  Può  essere 
autorizzato  ad  evitare  monopolii  fra  gli  esercenti  del  luogo  »  902 

—  Comune    soppresso  —  Amministrazione  delle  beneficenze    »  905 

—  Condizioni  per  l'erezione  in  Corpo  morale   .        .        .        »  915 

—  Decadenza  di  amministratori  incapaci  —  Chi  la  pronunzii 

700  e  807 

—  Decadenza  di  amministratori  per  conti  non  resi.        .        »  803 

—  Resa  del  conto  —  L'incapacità  per  mancata  resa  del  conto 
non  si  limita  al  Tesoriere »  277 
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Opere  pie  —  Richiami  ai  Tribunali  di  Amministratori  la  cui 
elezione  fu  dal  Ministero  dichiarata  non  conforme  agli  sta- 
tuti          Pag.  247 

—  Riforma  degli  statuti  —  Azioni  giuridiche  degli  amministra- 
tori . %.        .        »  791 

—  Riforma  degli  statuti  —  Oneri  proposti  dal  Comune   .        »  707 
Y.  Corpi  morati,  Impiegati,  Manomorta* 


Padri  di  19  figli  —  Immunità  da  imposte .  »  354 

Parrocchie  —  Loro  circoscrizione  —  Modificazioni  fatte  dal- 
l'autorità ecclesiastica  —  Municipio  —  Opposizioni       .        »  908 
Parroco  —  Può  agire  in  concorso  alla  Fabbriceria  contro  il 

Comune  patrono  rivendicante  per  l'adempimento  dei  pesi    »     50 

—  Nomina  —  Investitura  del  beneficio  —  Regio  exequatur    »  174 

—  Chiamato  ad  amministrare  un  legato  di  doti,  la  Congrega- 
zione di  carità  non  può  assumere  ingerenze  .        .        »  338 

V.  Chiese,  Legati,  Opere  pie. 
Pascoli  —  Controversie   tra  proprietari   e  Comune   per  oneri 

contrattuali  rispettivamente  assunti        .        .        .        .        »  153 

—  Dichiarazioni  sjmulate  di  domicilio  per  l'ammessione  al  go- 
dimento dei  pascoli  comunali •  192 

—  Pascolo  abusivo  —  Responsabilità  civile  del  proprietario    »  324 

—  Antiche  provincie  del  Regno  —  Capre  —  Divieto      .        »  852 
Patroni  —  Obbligo  loro  giuridico  di  soddisfare  i  pesi  religiosi 

sino  a  concorrenza  della  dotazione  rivendicata       .        .        »     50 

—  Comuni  rivendicanti  immobili  come  patroni  laici  —  Non  oc- 
corre autorizzazione  sovrana »  348 

—  Investiti  —  Diritto  alla  rendita  netta  .        .        .        .        »  643 
Pene  pecuniarie  —   V.  Contravvenzioni. 

Pedaggi  —  V.  Strade. 

Pensioni  —  Impiegati  dello  Stato  —  Infermità  contratte  in 
dipendenza  del  servizio »     22 

—  Divieto  di  cumulare  due  pensioni  —  Servizio  governativo  e 
servizio  presso  un'Opera  pia »     23 

—  Carattere  rispettivo  delle  pensioni  civili  e  militari  e  norme 
della  rispettiva  liquidazione »     16 

V.  Impiegati,  Militi  a  cavallo. 
Pesca  —  V.  Tasse. 

Pesi  e  misure  —  Gli  uffici  comunali  non  debbono  essere  por- 
tati tra  gli  utenti  a  causa  delle  bilancio  per  la  posta  .        »  165 

—  Ufficii  governativi   soggetti   alla  periodica  verificazione  — 
Rimborsi  dai  Ministeri >  304 

—  Verificazioni  —  Misuratori  del  gaz      ....        »    480 

—  '  Proprietari  che  vendono  al  minuto  i  prodotti  dei  loro  fondi  »  570 

—  Albergatori  —  Obbligo  della  verificazione  —  Recipienti  non 
destinati  a  misura »  731 

—  Certificati  dei  Sindaci  sulla  cessazione  di  esercizio      .        »  774 
Piazze  — •  V.  Suolo  pubblico. 

Placet  —  V.  Parroco. 
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Poli  Mia  rurale  —  Disposizlbni  rari  e  inammessibili  nei  rela- 
tivi regolamenti  comunali,  come  contrarie  alla  libertà  econo- 
mica e  individuale Pag.  561 

—  Regolamenti  relativi  —  Disposizioni  ammesse  9  no  sui  pa- 
scoli, bandi  delle  vendemmie  e  messi,  insetti  nocivi,  respon- 
sabilità civile,  eoe »  854 

Polizia  stradale  —  V.  Competenza,  Sindaco,  Strade. 

Polizia  urbana  —  Disposizioni  dei  regolamenti  relativi  sulla 
vendita  delle  paste  e  carni »  516 

Pompieri  —  Regolamento  municipale  —  Compensi  ai  cittadini 
adoperati  nella  estinzione  dell'incendio  ....        »  290 

Popolazione  — -  V.  Begistro. 

Porti  di  4a  classe  —  Costituzione  di  consorzi  coattivi  pel 
loro  miglioramento »  60B 

Porto  d'armi  —  Strumenti  del  mestiere      ...»  337 

Posta  — •  V.  Franchigia,  Pesi. 

Prefetto  —  Può  promuovere  la  decadenza  dei  Consiglieri  co- 
munali incapaci »    28 

—  Egli  solo  può  sospendere  le  aste  fiscali  »  33  e  247 

—  Può  ricevere  denunzie  di  reati      .  .        .        »  121 

—  Sorveglianza  sui  bilanci  delle  Opere  pie       ...        *  389 

—  Sua  sorveglianza  sulle  carceri  mandamentali       .        .        »  470 

—  Sua  sostituzione  al  Consiglio  comunale  incapace  a  deliberare  »  579 

—  Responsabilità  sua  per  i  depositi  obbligatori  fatti  da  privati 

0  Corpi  morali »  681 

—  Ha  30  giorni  per  annullare  le  deliberazioni  comunali  »  817  e  829 

—  I  30  giorni  (quanto  ai  Comuni  del  Circondario  da  lui  ammi- 
nistrato) si  computano  dalla  data  dell'arrivo  nella  Prefet- 
tura              »  281  e  513 

—  Interpellanza  del  Consiglio  di  Prefettura  prima  di  annullare  »  902 

—  Può  annullare  una  deliberazione  nei  30  giorni,  sebbene  non 

sia  stata  sospesa  dal  Sotto-Prefetto     .        .  »  138  e  415 

—  Facoltà  di  annullare  atti  già  sottocosti  alla  Deputazione       »  410 

—  Non  può  annullare  una  deliberazione  opponente  a  Consorzio 
stradale,  dopoché  questo  è  costituito,  ma  deve  sottoporla  alla 
Deputazione  perchè  provveda »  141 

—  Non  può  riscontrare  nelle  deliberazioni  d'urgenza  della  Giunta 

il  difetto  dell'urgenza     . »  144 

—  Non  può  annullare  deliberazioni  discutenti  atti  della  Depnta- 
zione,  ma  non  contenenti  opposizione  agli  atti  della  stessa  »  153 

—  Non  può  impedire  adunanze  di  interessati  per  deliberare  su 
cose  di  comune  vantaggio »  154 

V.  Conflitto,  Consiglieri,  Elezioni,  ecc. 
Prefettura  —  Servizio  di  ragionerìa  —  Affari  riguardanti  le 

Opere  pie »  467 

Prescrittone  —  V.  Dotto,  Manomorta,  Tasse. 

Prestazioni  censnarie  —  V.  Censi. 

Prestiti  —  Assunzione  dai  Comuni  —  Atto  di  commercio      »    37 

—  Assunti  da  Comuni  —  Obbligazioni  al  portatore  —  Banca 
assuntrice  —  Fallimento         .        .    '    .        .        .        .        »  677 

Prestiti  su  pegno  —  Licenze  dell'autorità  di  P.  S.    .        »  444 
PriTatiTe  industriali  —  Effetto  legale  delle   annotazioni 

prese  nello  Prefetture     . »  114 

Biv.  Amm.  Vol.  XXVI  *  62 
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Privilegi!  —  V.  Esattore,  RendMe. 

Proprietà  letteraria  —  Teatri  —  È  cessata  la  sorveglianza 

dei  Municipii  sui  diritti  d'autore Pag.  482 

Provincie  —  V.  Consiglio  provinciale,  Esecuzione,  Esposti, 

Maniaci,  Spese. 

Q 

Quadri  in  collettiva  —  V.  Rendite. 
Quiete  pubblica  —  Y.  Eumori. 


Ragioneria  —  V.  Prefettura. 

Rappresentazioni  teatrali  —  Tutela  dei  diritti  d'autore 

—  Autorità  di  P.  S »  «13 

Ratlzmi  —  Per  opere  pubbliche  provinciali  invertite  per  sovrano 

Decreto  Borbonico  in  opere  comunali  —  Mancata  esecuzione 

—  Debito  tuttora  vivo  verso  la  Provincia     ...»  287 
Registro  di  popolazione  —  Notificazioni  tra  i  Comuni  dei- 
cambiamenti  di  residenza »  180 

—  Trasferimenti  di  residenza »  668 

—  Cittadini  che  vanno  all'estero »  773 

V.  Franchigia. 

Registro  (Tassa  di)  —  Condizioni  pel  pagamento  della  sola 
tassa  fissa  nelle  dichiarazioni  di  mandato    .        »     26,  132  e  690 

—  Applicazione  alle  cessioni  di  appalti    .        .        .        .        »  133 

—  Contratti  d'appalto  che  non  presentano  prezzi  certi     .        »  214 

—  Duplicazione  di  penali  >»  215 

—  Contratti  d'appalto  per  le  strade  comunali  obbligatorie      »  301 

—  Appalti  di  forniture  —  Prestazioni  presunte    .        »  317  e  557 

—  Esattore  —  Contribuenti   espropriati  —  Immobili    .        »  440 

—  Applicazione  ai  certificati  ed   estratti  diversi  relativi  alle 
imposte  dirette »  474 

—  Spese  relative  —  Reparto  tra  i  cointeressati       .        .        »  668 

—  Hon  dovuti  gli  interessi  per  mora  al  pagamento  della  tassa 
successione »  669 

—  Come  e  quando  debbano  presentarsi  al  registro  gli  atti  d'in- 
canto comunali »  773 

Regolamenti  municipali  —  Non  approvati  dalla  Depu- 
tazione provinciale  sono  inefficaci  giuridicamente  .        .        •  573 
V.  Dazio,  Polizia,  Pompieri,  Tasse. 

Rendite  comunali  —  V.  Entrate,  Esattore. 

Rendite  patrimoniali  dello  Stato  —  Godono  tuttora 
dei  privilegi  consentiti  dalle  antiche  leggi,  ma  per  la  proce- 
dura si  deve  osservare  la  legge  del  20  aprile  1871      .        »     41 

—  e  di  altre  pubbliche  Amministrazioni  nelle   Provincie   meri- 
dionali —  Ruoli  esecutivi  dei  debitori   —  Prescrizione         »  207 

Rendita  pubblica  —  V.  Competenza,  Corpi  morali. 
Residenza  —  V.  Domicilio,  Registro  di  popolazione. 
Rescritti  sovrani  —  V.  Opere  pie,  Ratizzi. 
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Responsabilità  ~  V.  Amministrazioni,  Liti,  Prefetti 
Revisori  del  conti  —  Richiesti  per  l'approvazione  del  conto 

morale,  non  per  quella  del  conto  esattoriale        .        .  Pag.  149 
Ricchezza  mobile  (Tassa  sulla)  —  I  redditi  incerti  ed  even- 
tuali, come  ad  68.:  quelli  degli  operai  jfresso  pubblici  e  pri- 
vati stabilimenti,  non  si  possono  colpire  della  ritenuta  —  Re- 
sta l'obbligo  della  dichiarazione  diretta  .        .    '    »     35 

—  Società  commerciale  sciolta  e  in  liquidazione        .        .        »     42 

—  Imponibilità  delle  società  anonime  e  in  accomandita  .        »    45 

—  Patti  di  accollo  della  futura  tassa,  stipendiati  prima  del  1864 

—  Effetto »  ivi  e  463 

—  Soggette  le  decime  quandocumaue  e  quartesi    .        »  116  e  176 

—  Capitani  marittimi  —  Armatori  —  Ritenute        .  »  181 

—  Soggette  le  elemosine  per  messe »  233 

—  Rimborso  agli  impiegati  comunali  della  relativa  tassa  »  296  e  822 

—  Ritenute  non  state  fatte  a  tempo  dal  Comune  sugli  stipendi 
degli  impiegati  —  Prescrizione »  764 

—  Tassazione  dei  proprietari  che  vendono  il  vino  al  minuto  »  668 

—  Rendita  pubblica  per  conversione  di  beni  del  patrimonio  ec- 
clesiastico —  Computo  della  tassa         ....        »  223 

—  Affrancamenti  verso  Corpi  morali  —  Computo  della  tassa    »  888 

—  Limiti  della  competenza  delle  Commissioni  di  accertamento  »  642 

—  Tasse  e  multe  per  inesatte  dichiarazioni  .  .  .  »  366 
Riabilitazione  —  Gravità  del  reato  —  Condanna  ai  danni  »  907 
Ricevitori  provinciali  —  V.  Esattore. 

Ricevitori  provinciali  giusta  le  cessate  leggi  napoletane 

—  V.  Competenza. 

Ricordi  al  Re  di  privati  per  annullamento  di  deliberazioni 
comunali  —  Debbono  proporsi  entro  30  giorni     .        .        *    55 

—  ...  proposti  fuori  termine  valgono  solo  come  denunzie    »    ivi 

—  di  Consigliere  contro  una  deliberazione  comunale  divenuta 
esecutoria  —  Ammesso  solo  quando  esso  abbia  un  suo  in- 
teresse   . »  152 

—  di  Consiglio  comunale  contro  il  decreto  del  Prefetto  portante 
annullamento  di  una  sua  deliberazione  —  Nei  30  giorni      »  280 

—  di  Comuni  contro  decreti  delle  Deputazioni  provinciali  — 
Non  sottoposti  ad  alcun  termine »    ivi 

—  di  Consiglio  comunale  contro  i  decreti  di  riparto  dei  Con- 
siglieri tra  le  frazioni     .        .        .    • .        .        .        .        »    56 

—  di  Sindaco  contro  il  decreto  di  sua  rimozione     .        .        »  142 

—  in  tema  d'iscrizione  di  strade  obbligatorie  »  215,  402,  435  e  726 
— se  ammesso,  in  materia,  il  ricorso  contro  il  decreto 

ministeriale »  402  e  435 

—  a  senso  dell'art.  9,  n.  k,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
contro  provvedimenti  definitivi  in  via  gerarchica  .  »  402 

—  delle  Giunte  municipali  —  -delle  Deputazioni  provinciali  in 

via  d'urgenza »  820 

—  di  contribuenti  contro  l'aumento  dell'imposta  locale  .  »  702 
Rinunzie  —  V.  Consiglieri. 

Riparto  dei  Consiglieri  —  V.  Frazioni. 

Risaie  —  Licenze  richieste  solo  per  le  coltivazioni  nuove       a  226 

Ritenute  —  Y.  Censi,  Ricchezza  mobile. 

Ruoli  —  V.  Elezioni,  Esattore,  Liste,  Rendite,   Tasse. 
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Rumori  noi  turai  —  Esercizio  di  mestiere  rumoroso  in  casa 

propria  —  Disturbo  al  vicinato Pag.  232^ 

s 

Salari  —  V.  Ricchezza  mòbile. 
Salariali  —  V.  Giunta  —  Servienti. 

Sanità,  pubblica  —  Efficacia  giuridica  dei  manifesti  prefet- 
ti zii  contro  l'esercizio  abusivo  dell'arte  salutare    .         .        »   498 

—  Esercizio    abusivo   dell'arte    veterinaria    —  Soggetto  solo  a 
sanzioni  disciplinari «   571 

—  marittima  —  V.  Bollo, 

Scavi  d'antichità  in  Sicilia «  319 

Schede  —  V.  Elezioni. 

Scuole  elementari  —  Quando  i   Comuni  siano  obbligati  a 

stabilire  le  scuole  di  grado  superiore     .        .        .      »   185  e  73 $ 

—  Scuole  serali  —  Non  sono  obbligatorie  ai  Comuni       .         »  605 

—  Scuola  per  ogni  70  allievi »  733 

—  Condizioni  per  ammettere  lo  scuole  miste    ...»     ivi 

—  Classificazione    agli  effetti,  dello   stipendio  dei   maestri   — 
Scuole  rurali  —  Variazioni  noi  concorso   degli   allievi  »  73X 

V.  Franchigia,  Frazioni,  Maestri. 
Scuole  secondarie  —  V.  Ginnasii. 

Segretario  comunale  —  Abilitazione  al  rogito  di  atti  di 
interesse  comunale  nelle  Provincie  ex-Pontificie     .        .        »     81 

—  Nomina  a  vita  approvata   dalla  Deputazione  provinciale  — 
Non  toglie  al  Comune  la  facoltà  del  licenziamento       .         »   287 

—  Diritti  per  assistenza  agli  incanti  ed  altri  d'ufficio  »  449  e  748 

—  Scritture  private  —  Redazione  —  Diritti    ...»  869 

—  Indennità  per  lavori  straordinarii  dipendenti  dalla  legge  stra- 
dale 30  agosto  186$ »  179 

—  Iscrizione  sulle  liste  dei  Giurati »  23 ì 

—  Funzioni  di  Pubblico  Ministero  in  Pretura  .         .         .         »  232 

—  Diritto  per  scritturazione  d'atti »   42$ 

—  Diritti  per  operazioni  di  sorteggio  di  beni  comunali  .        »  464 

—  Patente  d'idoneità  —  Interruzione  del  servizio    .      »  857  e  917 
— —   licenza   datagli    dal  R.  Delegato  straordinario 

revocata  dal  nuovo  Coniglio  —  Se  importi  interruzione      »  917 

—  Provincie  Napoletane  —  Diritto  a  pensione         .         .        »   752 
Segretari  di  Prefettura  e  Sotto  Prefettura  —  Di- 
ritti e  tasse  pei  contratti  stipulati  nell'interesse  della  Provincia  »  430 

—  I  Sottosegretari  non  possono  ricevere  i  contratti         .         »     80 
Sepolture  —  V.  Inumazioni. 

Separazioni  di  patrimoni!  —  V.  Frazioni. 

Sequestri  —  V.  Impiegati,  Stipendio. 

Sequestri  di  temporalità-  —  V.  Benefizi. 

Serviente  comunale  —  È  pubblico  ufficiale  quanto  ai  re- 
ferti suoi  di  notifica  o  irreperibilità  dei  Consiglieri,  Asses- 
sori, ecc.  convocati »  39G 

—  Affissioni  e  intimazioni  —  Diritti  compatenti       .         .        »   752 
S itili tiei  —  Anche  nelle  Provincie  Venete,  Mantovana  e  Lom- 
barde è  cessato  il  concorso  dello  Stato  nelle  spese  relative  »  211 
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Sindaco  —  Confermato,  deve  prestare  nuovo  giuramento    Pag.  67 

—  Sua  casa  privata  comunicante  coll'Ufficio  comunale    . 

—  Non  è  permesso  ai  Sindaco  asportare  la  corrispondenza      »     ivi 

—  Delegazione  dello  funzioni  ad  un  Assessore  —  Forma  »  83  e  390 
m    —  Scaduto  da  consigliere,  e  non  rieletto,  cessa  dalle  funzioni 

all'aprirsi  della  tornata  autunnale.         .        .      »  139,  .*97  e  626 

—  L'autorizzazione  avuta  d'urgenza  dalla  Giunta  gli  basta  per 
legittimare  la  sua  rappresentanza  del  Comune  in  giudizio    »  508 

—  Legalizzazioni  e  autenticazioni  di  firme        .        .        .        j>  715 

—  Attendibilità  delle  sue  attestazioni  e  legalizzazioni      .        »  885 
— applicazione  al  caso  di  attestare  i  voti  monastici    »    ivi 

—  I  suoi  provvedimenti  in  esecuzione  di  deliberazioni  consi- 
gliari  legalmente  assunte  non  possono  essere  impediti  con 
azioni  giudiziali »     97 

—  I  suoi  provvedimenti  in  materia  di  polizia  stradale  per  man- 
tenere la  viabilità  non  sono  sindacabili  dai  Tribunali  »  21  e  100 

—  Giudizio  sulla  legalità  dei  suoi  atti  —  Emenda  dei  danni  - 
Competenza  dell'Autorità  amministrativa       .       . .      »  69 1   e  787 

—  Inizio  d'urgenza  di  un  giudizio  per  tutela  di  un  legato  pio 

a  favore  di  classi  povere  del  Comune     .        .        .        .        >»  131 

—  Rimosso,  non  può  ricorrere  al  Re        .        .        .        .        »  1  ì  *1 

—  Non  gode  franchigia  postale  per  le  corrispondenze  come  uf- 
ficiale di  P.  S.        .        .        .        .        .        .        .      »  188  e  387 

V.  Autorizzazione  sovrana,  Liti,  Opere  pie,  Strade,  ecc. 
Soppressione  di  Comuni  — .V.  Frazioni. 
Sotto-Prefetto  —  V.  Autorizzazione  sovrana,  Prefetto, 
Sotto- Prefettura  —  V.  Segretario. 

SOYraimpostn  comunale  —  Dovendo  autorizzare  l'ecce- 
denza sul  limite  legale,  la  Deputazione  provinciale  può  esclu- 
dere spese  facoltative  e  ridurre  il  fondo  casuali  »  279,  297  e  587 

— così  la  Deputazione  può    invitare  a  diminuire   le 

spese  di  beneficenza,  di  posta  e  d'ufficio     .        »  292.  431  e  432 
— così   ad    eccitare  il   Comune  perchè  porti  in  at- 
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